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( V ) 

ALL’ EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 

ANTONIO BRANCIFORTE 


MARCO P AGLI ARINI 


On certo > che chiunque vedrà com- 
parire alla pubblica luce quella Se» 
conda Raccolta di Vite di Santi , la qual è indiriz- 
zata ad eccitare Tempre più la divozióne dei Fedeli 
all’ imitazione delle finte gefta di tanti infigni Eroi 
della criftiana Religione , applaudirà al mio cordìglio 
di pubblicarla colle mie fiampe lòtto i felicilfimi au- 
lpicj dell’ Eminenza Vostra , conolcendo da le ilcT /f/' 
fo , lenza che mi affatichi a Ivelargli , quanto giufti, ’ 
ed urgenti lìano i motivi > che mi hanno lpinto a 

tri- 
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(VI); 

tributarle quello atto' del mio profondilfimo oflequio. 
Non è ignota a veruno, Eminentilfimq Principe, la 
nobiltà dei voltri Natali, 1’ antichità della vollra Pro- 
fàpia , la gloria de’ voftri Avi, la chiarezzadell^.pa^ 
rentele , e Io Iplendorc , e la potenza della vollra no- 
bìlifilma Famiglia , che a gran ragione fi annovera tra 
le più iliuftri non foie di Sicilia , ove ha la fua Sede, 
ma di tutta l’Europa. E venendo ai pregi che fono 
veltri propri , fi ognuno come vi liete Tempre dipin- 
to colla capacità delia vollra mente , e colla genero- 
fifa dcbvoftro animo prima in quella Città , che ora 
vi vede con ina menlo giubbilo meritamente riveltito 
della Dignità Cardinalizia, c già vivide rifplende- 
re tra i più colpicui Prelati della Corte Romana , di- 
poi in Francia , allorché folte dellinato dal Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. a prefentarc le falce al 
Reai Duca di Borgogna in qualità di Nunzio Itraor- 
dinario, e quindi in Venezia, ove per più anni fo- 
lte ne Ite con lèmma lode il grado, di Nngzio Apo- 
Itolico a quella Repubblica , e finalmente nello Stato 
di Urbino , che avendo lungamente Iperimentato 
fotto la vollra Prefidenza i felicilfimi effetti del vo- 
llro faggio governo , benedice tutt’ ora le voltre af 
s fidue , e vigilanti cure per la pubblica felicità , e non 
deporrà giammai la memoria degli ottimi, e fidatasi 
provvedimenti dati dall’Eminenza Vofixa,ncg li jjbòffi 
calamitofillimi anni , per cui potelle in mezzo all’ efi 

trema 


(VII) 

tféfifà J dì r ¥iVeti P^he affliggeva miferamentc 

fd vicine Provincie , e V Italia tutta , non folo fuppli- 
re al heceflario foftentamento de 1 Popoli a voi cotn- 
l60ffi^ 5 ttìa' confervargli nell’ abbondanza , mentre 
tiiìfti gli altri gemevano nella careftia , e nella fame . 
Tùtto ciò è così noto , che vano farebbe il teflèrne 


qui una lunga iftoria , onde non mi reflerebbe altro, 
fèfftòn che palefàre le mie privattfObbllgazioni verfo 
FEminenza Vostra , che unite aghi altri rifpettofi 
rifleffi , che ho di (opra accennati , mi han dato impul- 
fo a dedicarle quell’ Opera . Ma comecché quelle , at- 
telà la tenuità della mia condizione , fon troppo pic- 


colo foggetto per intereflàre il Pubblico , ed accre- 
scere la vollra gloria , {limo meglio il tacerle per con- 
servarne in me fleflò eterna la rimembranza . Balli 
dunque per tutte la Angolare benignità , colla quale 
vi flètè degnato di accogliermi, e di accettare que- 
llo umile atteftato di finccriffimo oflequio , che da 
tutti è dóvtfto al voftro merito , ma Ipccialmentc da 
me per quella nuova grazia , che mi avete generofà- 
mente compartita . E ficcome 1’ Eminenza Vostra 
fi è compiaciuta di ammettermi a godere dell’ onore 
del luo autorevole patrocinio , così Ipero , che fi de- 
gnerà di continuarmelo ; di che riverentemente la 
fiipplico profondamente inchinandomi al bacio del- 
ìà'^cra Porpora ; s 11 '• 1 * *.'• *•*■••• wms' 

b. cdlajoq ììj; oq , ; . ; / ; r. 'ohmlU* 


( vili ) 

AL DIVOTO LETTORE 


CARLO MASSINI 

Della Congregazione deli* Oratorio di Roma . 

0N0 già fcorfi quattro anni , dacché io vi diedi , o divoto Lettore , una 
Raccolta di Vite de' Santi per ciafchedun giorno dell' anno ricavate da' 
fonti finceri della Storia ecclefiafhca . Ora vi prefinto quella Seconda 
Raccolta di Vite de’ Santi per ciaschedun giorno dell' an- 
no , ovvero Appendice &c- , nella quale fi e procurato di ojfervare lo 
che fu tenuto, e praticato nella fnddctta prima Raccolta ■ E primiera- 
mente fi è ufata ogni pofiibifi diligenza per non riferire fe non quelle Vite , e quelle cofe , 
che fi fono credute conformi alla verità della fioria ■ Perocché , come tra gli altri , già 
notò s. Pier Damiano (i) , non può piacere ne a Dio , che é la Beffa VERITÀ' per effen- 
za , né a’ funi Santi , che nel racconto delle loro geBe fi dicano cofe , le quali non fieno in 
tutto conformi , e appoggiate alla verità , la quale fe fi dee cercare , ed abbracciare in 
tutte le ftorkhe narrazioni , eziandio delle materie indifferenti , e profane ; molto piu 
fetnbra che ciò convenga farfi in quelle , che appartengono alla Storia ecclefuiBica , e che 
contengono le azioni de’ Santi , le quali fino della medefima Storia ecdefuBca la parte-» 
più nobile » e la più iBruttiva per l’ edificazione de' Fedeli . E' bensì vero , e giova qui 
ripetere quello ficffo , che già fu detto nell’ Avvifo premeffo alla prima Raccolta foprad- 
detta , che non per quefio s' intende di rigettare quelle cofe , o quelle Vite , che fi fino tra- 
t africa, e molto meno di difapprovare coloro , che aveffero fintimenti diverfi ; poiché 
ben , che in cofe tali , le qualt non riguardano la Fede , ma fi appoggiano ulta tefli- 
monianza della Boria umana , come fimo le Vite de' Santi ( eccettuatene quelle, che fino 
tratte dalla divina Scrittura ) , épermeffo ad ognuno d’abbondare nel proprio f énfi , 
come dice 1‘ Apofiolo , abbracciando quella fentenza , eh' et fi perfuade effere fondata in 
buone ragioni , fecondo che efierva il ven. Cardinal Baronio (a) ne’ fuoi Annali ecclefiafti- 
c i , favellando degli Atti de’ Santi riferiti nel Martirologio , e nel Breviario Romano . 
Affinché poi voi [oppiate donde fieno fiate tratte le notizie appartenenti alle medtfimc-» 
Vite , e poffare , Je coti v aggrada , da voi fleffi rincontrarle , fi é giudicato bene d’ in- 
dicare in fronte di ciafcheduna Vita gli Autori , e i monumenti , di cui nello firiverle 
ci fumo ferviti ( 3 )- 

In fecondo luogo fi é ufato uno Budio particolare di rapportare le Vite , egli Atti de’ 
finti Martiri , come quelli , che fimo fiati fempre dalla Chiefi venerati come i più illu- 
firi Eroi della criBiana Religione , gl' imitatori più fedeli di Gesù CrtBo autore , ed 
esemplare d’ ogni fantità , e i tefiimonj irrefragabili della verità della Fede , per la 

quale 

(1) Verli la Vira di s. Mauro ai io. Gennaio io quetta Raccolta, alla quale quanto prima metterà mano il me* 
feconda Raccolta . # defimo Stampatore , trafportando al principio di ciafcana 

(1) Annal. fccclcfìaft. ann. |Oi. §. |0|. tom. dell' edi* Vita ciò, clic fi c potto nell' indice degli Autori , come a 
none di Lucci . notti* infinuaziouc lì è fatto nella nttampa di Torino • 

(l) Lo tteflo lì farà nella feconda edizione della prima 
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quale facrificarmo il pingue , e la vita . Ond' e , che fino da' primi fecali i loro no mi fu- 
rono defcritti nelle Tavole ecclefiaBicht , e recitati nella celebrazione de’ divini uffizj 
nella Cbiefa , ficcarne anche al prefente fi co Hu ma in tutte le Chiefe del Mondo cattolico . 
E ftbbene ne’ feguenti fecoli nelle fuddette Tavole ecclefiaBiche fi fieno aggiunti i nomi 
de’ fanti Confeffori ; effe Tavole però ritengono tuttavia il titolo di Martirologj , che fu 
lor dato da principio , come contenenti principalmente gli elogj , eie fofferenze di Mar- 
tiri . E in vero ne’ medefimì fanti Martiri rifplendono in maniera eccellente , e fingolare 
le virtù d' una viva Fede , d' una ferma e robuBa Speranza , d’ un’ ardente Carità , 
d’ un invitta pazienza , d’ un fincero di [prezzo di tutte le cofe terrene , e della vita 
fiejfa , e finalmente d’ una fedele imitazione di Gesù Crifto croci fiffo ; neir efercizio delle 
quali virtù confifte il carattere del vero Cri filano , e la fida , e fi incera pietà , che rende 
le anime accette a Dio , e che futuramente le conduce al poffeffo di quella ineffabile e im - 
menfa felicità , alla quale i fanti Martiri unicamente afpiravano , e che ora godono , e 
goderanno eternamente in Cielo , e alla quale felicità debbono tendere tutte le noflrezj, 
brame nel breve pellegrinaggio fu quella mi fera Terra . E perche di alcuni Martiri , 
benché fia celebre e antico il loro culto nella Chiefa , e fia altresì certo il martirio eh’ effi 
foffrirono per amor di Criflo ; tuttavia non ci è fiato permeffo di riferire gli Atti loro 
per effe re quelli , o incerti, e dubbiofi , o alterati , e corrotti ne’ fecoli pofloriori ; perciò 
fi e creduto di far cofa grata al Lettore , e di fiddisfare in qualche modo alla fitta divo- 
zione verfo di ejfi , con riportare nell ’ ultimo giorno di ciafcun mefi , la ftoria delle per- 
fecuzioni , che la Chiefa ne' primi fecoli ha fiflenute dagl' Imperatori Gentili ; poiché così 
fi e avuto campo di riferire almeno i loro venerabili nomi , il tempo de’ loro patimenti , 
e qualche volta ancora alcune circoflanze del loro martirio - 

Così pure in quella feconda Raccolta fi e avuta la Beffa mira , e lo fieffi feopo , che 
fi ebbe nella prima , di fervire cioè alla edificazione , e profitto fpirituale de" noBri 
Fratelli in Gesù Criflo , giacche fra tutte le letture , dopo quella de’ fiacri libri, è fia- 
ta fernpre confiderata molto utile , e vantaggiofa quella delle Vite de’ Santi , le quali , fe- 
condo il detto di s- Bafilio Magno , contengono l’ Evangelio ridotto alla pratica • E perciò 
fimile lettura e fiata fernpre in modo particolare ai Fedeli raccomandata da tutti i 
Santi, t fpec talmente , per tacere degli altri, da s. Carlo Borromeo ne’ fuoi ricordi, e 
ammaeBramenti dati al fuo popolo di Milano , i quali fi trovano fra gli Atti della 
Chiefa Milanefe , e da s- Filippo Neri , il quale , come fi ha dalla fua Vita , leggeva egli 
fiefio del continuo le Vite de’ Santi , ed efirtava efficacemente i fuoi penitenti A’ ogni 
Baro , grado , e condizione a frequentare quotidianamente una tal lezione , come molto 
adattata alla riforma de' coflumi , e all’ acqui fio delle virtù crifiiane . Quindi e, 
che nello fcrivere le Vite de’ Santi fi e procurato d’ ufare uno filile piano , femplice , e 
alla portata di tutti , affinché tutti ne poffano approfittare . Quindi e ancora , che fi e 
fchivato <C inferirvi queBioni di critica , e ogni altra forta di controverfie , come 
aliene dal noftro fine , il quale altro non è , come fi e detto , f» non di contribuire , 
fecondo le noBre deboli forze, al profitto fpirituale de’ noBri proffmi • Quindi e final- 
mente , che a ciafcheduna Vita fi e aggiunta una rifleffone , che ferva ad eccitare il 
Lettore all' imitazione delle virtù dei Santi : il che dee effere il frutto principale 
della lettura di effe , acciocché feguendo col divino ajuto le loro vefligie , poffamo con- 
feguire dalla divina mifericordia lo Beffo premio . Tali riflejfioni però in queBa Rac- 
colta fifone alquanto più eftefe , di quello che fi fece nella prima Raccolta , sì perche fi e 
creduto, che poffano effere di qualche giovamento a fomentare, e nutrire la pietà de’ Fe- 
shc. ràcc. * * deli, 


( X ) 

deli ; lì perche ejfendo le Vite di quejìa feconda Raccolta per ordinano più brevi di 
quelle della prima , fi ? ftimato , che non recherebbero foverchio aggravio al Lettore . Ma 
quando a qualcuno fimbrajfiro troppo lunghe , le può a fuo arbitrio tralafciare , giacche 
tutte fi trovano pojle dopo il fine di ciafiheduna Vita . 

Siccome poi alla prima Raccolta fi premìfe la Vita di Gesù CriHo Noflro Salvato- 
re , il quale , come fi e detto , e V autore , e /’ e [empi are perfettijfimo di ogni fantita , 
ed in cui netti i Santi hanno fempre tenuti fijfi gli occbj della mente, per conformare 
la loro vita a ’ fuoi infegnamenti , ed efempj , e ritrarre in fe ftefji , per quanto e pojfibi- 
le all’ umana fiacchezzaa , quafi in altrettante copie le virtù di queHo divino Origi- 
ginale: con a quella feconda Raccolta fi premette la Vita della fantijfima Vergine Maria 
Madre di Dio , la quale dopo Geni CriHo , e il più compiuto , e perfetto modello di 
fantità , che pojfa mai immaginarfi ■ Perocché non filamento ella fu efente da qualun- 
que benché minimo neo di colpa , o imperfezione ; ma fu inoltre adorila in una maniera 
eccellente, efingolariffima di tutte le più fubiimi ed eroiche virtù ; le quali debbono ef- 
ferea tutti i Fedeli , che fi profefiano di lei divoti , un oggetto continuo non meno della 
loro ammirazione, che della loro imitazione, fe vogliono renderfi cari , ed accetti alla 
Jìeffa fantijfima Vergine , e godere il vantaggio del fuo validijfimo patrocinio ■ E' bensì 
vero , che e Rato dì uopo ripetere la maggior parte quelle cofe , le quali furono dette nella 
prima Raccolta per le diverfe fefle , che in onore della fantijfima Vergine fi celebrano nel 
corfi dell' anno ■ Ma oltre che non difpiacera al pio Lettore di vederle tutte infieme riu- 
nite nella pre finte Vita , le troverà ancora da chi ha fcritta la medefimaVita (i) ar- 
ricchite di quei nobili elogj , e di quelle utilifftme rifleffioni , che in lode , ed onore della 
Riffa fantijfima Vergine , e per promovere ne' cuori de’ Fedeli la divozione verfo di lei , 
fono Hate fatte dai Janti Padri > e fipra tutto dal divoti jfimo s. Bernardo . 

Finalmente debbo avvifarvi , che in quejìa Raccolta come nella prima , la ftellet- 
ta , con cui fono notate le Vite di alcuni Santi nell’ indice premejfo a ciafchedun tnefe , 
indica quei Santi , che non fino regifirati nel Martirologio Romano , ma che fi trovan 
pero deferitti in altri Martirologj di Chiefe particolari , o di Congregazioni monafiiche , 
e religio fe , intorno alle quali fi dichiara , e fi proteHa , quando fia necejfario , che s'in- 
tende , che loro non fi prcHi fi non quella fede , che merita la Horia , e l’ autore , da 
cui fono Hate tratte , e ciò in ubbidienza de’ decreti emanati dalla Sede ApoHolica , alla 
quale fittomettiamo interamente queH’ opera , noi Reffi , e tutte le cofe ttoHre . 

Roma 16 ■ Maggio 1767. 

1 1 ) V Autore di quefta vita è il P. Andrea Micheli Si* cembre > eflendofi egli compiaciuto di così contribuire ai 
cerdorc della Congregazione dell'Oratorio di Roma , al compimento di quelca feconda , come aveva molto con* 
quale eziandio appartengono le Vite de' Santi de’ due meli (ributto a quello della prima Raccolta « 

Luglio , ed Agolto , c di alcuni giorni del mefe di Di* 
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APPROVAZIONI 


IMPRIMATVR 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiaro Sacri Palatii Apoft. " 

D. Patriarci). Antioch. Victfg. 


P ER commiflìonc del Reverendiffimo Padre F. Tommafo Agoftino Ricchini MaeRro del Sagra 
Palazzo ApoRolico ho attentamente io letto l’ Opera intitolata : Secondi Raccolta di Vite de' 
Santi fcr ciafcbedun giorno dell' anno , ovvero appendice fjc. Una tale Raccolta ricavata da' fonti ! pili 
certi , e i più finceri della Storia ecclefiafiica non contiene cofa alcuna , che Ila contro la noRra 
Cattolica Fede , contro i Principi, contro i buoni coRuml ; ma 1 ‘ c beni! un continuato argo- 
mento della verità della Cattolica Religione comprovata col fangue di tanti Martiri , e coll' eroi- 
che virtù di tanti Confeflbri d' ogni età , d' ogni feffò , d' ogni condizione , di (guanti in eflà fi par- 
la: ed unitamente allefode riflefEoni , che fu la vita di ciafchedun Santo opportunamente Sfan- 
no, 1' è un forte ftimolo , ed incitamento all'emenda de'fcorretti coRumi , ed all' acquifio delle 
criRiane virtù. E iiccome alla prima Raccolta fu dato fa via mente principio colla Vita di Gezù 
CriRo noRro Divin Redentore , noRro Capo , e Capo di tutti i Santi , coti a quefia & dà principio 
colla Vita della gran Vergine Maria Regina de' Santi tutti del Cielo, e dopo Gesù CriRo unico di 
Lei Figliuolo , principe! Efemplare di tutte le piucchè fublimi , ed eroiche virtù . Quanto in que- 
RaVita fi legge, ad eccezione delle dotte, e pie rifleffioni , che fono proprie dell'erudito Auto- 
re , 4 Rato ricavato, e dagli Sacrofanti Vangeli , e dalle Opere de' fanti Padri ; onde niente vi 
è , che non fu detto con ogni ficuro , ed inconrraRabil fondamento . Un' Opera tanto profitte- 
vole a tutti i Fedeli , merita , a mio giudizio che fia data alla pubblica luce . 

Dal Convento delia Minerva di Roma ao. Giugno 17 66. 

F. Tommafo Maria de Luca dell' Ordine de' Predicatori 
Confittone della Sacra Congreg. de' Riti. 


IMPRIMATVR 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ord. Pr*d. Sacri Palat. Apoft. Mag. 
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TAVOLA GENERALE 

DI QIJANTO SI CONTIENE IN QUESTA SECONDA RACCOLTA 
DI VITE, Di’ .S4NJ.U 


V ITA BELLA SS. VERGIME MA- 
RIA MADRE DI DIO . 
ìntroduziout- 

La fantijfima Vergine promeffa fino dal prin- 
cipio del Mondo . Confronto fra lei , ed 
Èva . n. 2. 

Èva figura di Maria . n. 7. 

La Terra del Paradifo terrefìre , e fecon- 
data da quel fonte , che fcaturiva dalla 
medefima Terra , /imbolo della fantijfima 
Vergine . n ■ 8- 

La Scala di Giacobbe fimbola &c. n. 9. 

Il Roveto veduto da Mose &c. n- io. 

La Verga d’ Aronne &c- n. 1 a- 
Il Vello dì Gedeone &c. ». 1 3. 

Il Tempio , l’Arca dell' Alleanza , e la porta 
orientale del me defimo Tempio & c ■ n. 16. 
Le più illuffri donne dell’ antico Teff amento 
figure di Maria . n. 18. 

Maria fantijfima predetta nella profezia di 
Balaam . n. aa- 

Profetizzata da Davidde . n ■ 2%. 

Da Salomone . n ■ 24- 
Da lfaia . n. a 6. 

Da Geremia, n. 31. 

Genitori di Maria fantijfima , e fuo conce- 
pimento • «• 33. 

Nafcita di Mano, tu 3 8- 
£’ impofio alla Vergine il Nome di Maria- 
» 42. 

Prafentazionc dellla beatijfima Vergine al 
Tempio . n • 45. 

Spofalizio di Maria con 1. Giufeppe . ». 48. 
Annunzia zione di Maria fantijfima. ». $4. 
Vifita di Maria a s. Elij'abetta nói. 
Maria ritorna alla fua cafa in Nazaret . 

Efpettazione del Parto . «• 69. 

La Vergine va da Nazaret in Betlemme , 
epartorifee il fuo divin Figliuolo . n- 72. 


Purificazione di Maria, e Prefent azione 
di Gesù al Tempio ■ n. 77: 

Fuga della Vergine in Egitto col fuo divin 
Figliuolo. ». 83. 

La Vergine ritorna nella Galilea , e ferma 
la fua dimora in Nazaret . ». 86. 

Maria fmarrifee il fuo divin Figliuolo , e lo 
ritrova dopo tre giorni ■ »■ 87. 

Vita di Maria in Nazaret fino al tempo 
che Gesù Crifìo cominciò a predicare - 
num. 89» 

Quello che fece Maria fantijfima nel tem- 
po dilla predicazione di Gesù CriFlo - 
». 92. > 

La fantijfima Vergine in Cafarnao . ». 96. 

La Vergine a’ piedi della Croce fui Calvario, 
num- 99. 

Maria fantijfima nel cenacolo riceve lo Spi- 
rito fanto nel giorno della Ptntecojìc^ • 
num. 103. 

La Vergine apprejfo s- Giovanni , e "vita » 
che vi conduce ■ ». 104. 

Qual idea fi pojfa formare della fantit'a del- 
la Vergine - ». 106. 

Morte di Maria fantijfima , e fua gloriofa 
Ajptnzione al Cielo ■ ». 109- 

Divozione alla farttijfimu Vergine , ed effi- 
cacia della fua intercejfiione . «114. 

Imitazione delle fue virtù ■ ». 1 24. 

Della fua Carità • ». 126. 

Della fua Fede , e Speranza . ». 127. 

Della fua umiltà ■ ». 129. 

Della fua Pazienza , e fammi filone perfetta 
alla volontà di Dio . ». 131. 

Della fua Purità . num. 132. 

Mezzi per confervare la Purità fitto la _» 
protezione della fantijfima Vergine - nu- 
mero 133. 
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GEMNA JO 

i. s- Concord io Martire • 

а. s. Odilone • Nel Martirologio Rom. 

1. Gennajo • 

3. s. Genovefa Vergine • 

4. s. Tito . 

5. S. Pietro Balfamo. Martini. Rom. 

3. Genti- 

б. s. Roberto Yefcovo . Martini. Rom. 

4- Genti. 

7. s. Niceta Apoftolo della Dacia'- 
8- s. Severino Apoftolo del Norico* 
g. s. Marciana Vergine e Martire. 

10. s. Marciano, e s. Marcellino Vefc. 

11. s- Teodofio Antiocheno . * 

12. s. Benedetto Bifcopio . 

13. s Pietro Orfeolo . 

14- ss. Martiri del Monte Sina . 

15. s. Ifidoro d’ AleiTandria . 

1 fi. s. Marcello Papa e Martire . 

17. s. Sulpizio , detto il Pio • 

18- s. Leobardo. 

19. s. Canuto Martire • 
ao. $. Mauro Vefcovo . 
ai. ss. Berardo 1 , e Compagni Martiri . 
Martini. Rom. 16. Genn. 

22. s. Anaftafio Martire. 

23. s Idelfonfo Vefcovo. 

24. s. Baftìano Vefcovo . Martini • Rom. 
19. Ginn- 

25. ss. Gioventino , e MaflSmo Martiri. 

26. s Batilde . 

27. s. A Idegonda Vergine . Martirologio 

Rom ■ Genn. 

28. B- Margherita Vergine. * 

29: ss. Ciro , e Compagni Martiri . 
Martirol- Rom. 31. Genn. 

30. s- Martina Vergine e Martire . 

3 1. ss. Martiri delia prima perfecuzione 

generale de’ Gentili fotto l’ Im- 
perator Nerone . 


FEBBRAIO 

i. B. Andrea Conti. * 

а. s. Cornelio Centurione . 

3. s. Anfcario Apoftolo della Danimar- 

ca , e della Svezia . 

4. s. Giufeppe da Leonefla > 

5. s. Avito Vefcovo , e s. Sigifmòndo 

Martire. 

б. s. Dorotea Vergine e Martire , e i 

fuoi Compagni Martiri . 

7. s. Adauco , o Adaudto Martire , e 
altri fanti Martiri d* una intera 
città della Frigia . 

8- B. Girolamo Miani . * 

9. s. Guarino Cardinale . Martirologio 
Romano 6- Febbrajo . 
io- s. Auftreberta Vergine . 

1 r. ss. Martiri d' Egitto . * 
la- B Giacinta Vergine . * 

13. s. Caterina de’ Ricci Vergine . 

14. s. Auflènzio. 

IS- B Giovanna Valefia . * 

16. ss.Tcodolo , Giuliano > e Compagni 

Martiri . 

17. B. Aleflìo . 

18. s. Macedonio • * 

19- s. Eucherio Vefcovo d’ Orleans . 

Martirol. Rom. 20. Febbr- 
ao. ss. Sadot Vefcovo e Mar tir e, e Com- 
pagni Martiri, 
ai. s. Baradato ■ * 

22. s. Stefano Abate . Martirologi o Rom. 

13. Fèbbr. 

23. s. Màrtiniano . 

24. s. Vittore . Mar tir. Rom. 26. Febbr. 

25. s. Tarafio Vefcovo . 

2 6. s. Porfirio VefcovO. 

27. s Baldomero. 

28. s. Severiano , e s. Bosfbria fua con- 

forte , s. Magna , e s. Candida . * 

29. ss. Martiri della feconda perfecu- 

zione de’ Gentili fotto l’Irape- 
rator Domiziano . 


MARZO 
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MARZO APRILE 


i. s. Albino Vefcovo . 

2 - ss. Martiri d* Italia fotto i Longo- 
bardi. 

3. s. Donnina Vergine . * 

4. B- Carlo . detto il Buono . * 

5. B. Coletta Vergine . * 

6 . ss. Evagrio Vefcovo e Confeffore, e 

ottanta Ecclefiaftici Martiri . 

7. s. Equizio . 

8. ss. Apollonio . e Filemone Martiri . 

9. B. Giuftina Vergine . * 

10. s. Attalo. 

11. s. Eutimio Vefcovo e Martire, 
ia- s. Teofane , e Irene fua conforte . 

13. s. Leandro Vefcovo . 

14. s. Niceforo Vefcovo ■ Nei Martini- 

Rom- 1 3. Marzo . 

15. 1. Probo Vefcovo , s. Orfino Prete , 

s- Speranza Abate . 
l5. s. Eriberto Vefcovo . 

17. s. Giuliano Martire • Martir. Rom. 

16 ■ Marzo . 

18. s. AlelTandro Vefcovo di Gerufalem- 

me , e Martire . 

19. B. Sibillina Vergine . * 

20. s. Giovacchino . 

ai. s. Serapione Sindonita • * 

22 - B. Ambrogio da Siena • Martirologio 
Rom- 20. Marzo. 

23. B. Niccolò di Flue • * 

24. B. Chiara di Rimino . * 

2 $. B. Agnefe di Boemia . * 

2 6 . s. Euftafio • Martir. Rom. 29. Marz. 

27 . s. Ruperto Apoftolo della Baviera . 

28. s. Guido Abate ■ * 

29. s. Cirillo Diacono e Martire, e altri 

ss. Martiri nella Fenicia , e nella 
Paleftina . 

30. B. Amadeo . * 

31. ss. Martiri della terza perfecuzione 

de' Gentili fotto 1’ Imperatore 
Trajano . 


1. s. Ugo Abate. 

а. s- Teodofia Vergine e Martire . 

3. s. Ricardo Vefcovo . 

4. s. Teodora . * 

5. s. Eutichio Patriarca . 

б. s. Celeftino I. Papa . 

7. s. Valtrude. Nel Martir-Rom. 9. Apr - 
8- s- Bademo Martire . * 

9. s. Maria di Cleofa . 

10. s. Macario Yefcovo • 

11. s. Ifiicio. 

12- s. Godeberta Vergine . * 

13. ss. Carpo e Compagni Martiri . 

14- s- Lamberto Vefcovo . 

1 s- B. Ida madre di Goffredo Buglione.’ 
1 6- ss. Martiri di Saragozza , e s. Encra- 

tide Vergine e Martire . 

17. B. Chiara Gambacorta Vergine . * 

1 8. s- Perfetto Martire . 

19. s. Leonida Martire . Martini. Rotti- 

22. Aprile . 

2o- s. Anaftafio Sinaita . 

2 r. s- Anaftafio Patriarca . 

22. s. Tarbula Vergine e Martire , con 

due compagne , e altri moltiffi- 
mi ss. Martiri della Perfia . 

23. B. Egidio . * 

24. s. Fedele Martire . 

2 j. s. Opportuna Vergine . * 

26. B. EÌena di Udine. * 

27. B. Zita Vergine • 

28. s. Patrizio Vefcovo e Martire • 

29. s. Maflimo Martire . 

30- ss. Martiri della quarta perlècuzio- 
ne de’ Gentili fotto l’ imperator 
Adriano . 


MAGGIO 
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MAGGIO 

i. s. Amatore Vefcovo . 

а. s. Lucina . 

3. s. Pellegrino . Nel Martirologio Rom. 

1. Afaggio • 

4. ss. Silvano , e Compagni Martiri . 

5. ss. Eulogio , e Protogene Vefcovi e 

Confeffori . 

б. s. Floriano Martire • Martirol ■ Rom. 

4. Maggio . 

7. B. Giovanna di Portogallo Vergine.* 

8. s. Acacio Martire . 

9 - s. Erma . 

10. B. Niccolò Albergati Cardinale . 

1 1. s. Mamerto Vefcovo . 
ia. s. Pancrazio Martire . 

13. s. Epifanio Vefcovo , e Padre della 

Chiefa . Martir. Rom. 12- Magg. 

14. s- Rittrude . * 

1 5. s. lfidoro Agricoltore , e la B. Maria 

fua conforte . 

1 6. s. Giovanni Nepomuceno Martire. 

17. s. Poflìdio Vefcovo e Confeflòre . 

1 8. s- Potamone Vefcovo e Martire • 

19. B Umiliana , oEmilianai* 

20. B- Agoftino Novello . * 
ai. s. Ofpizio . 

22. ss. Cado , ed Emilio Martiri • 

23. B- Rita . Martirol. Rom. 22. Maggio. 
34. s. Umiltà . * 

a 6. s. Franca Vergine . * 

27. s. Giovanni I. Papa e Martire . 

28. ss. Conone , e il fuo figliuolo Mar- 

tiri . Mari. Rom. 29. Maggio. 

29. ss. Sifinnio , Martirio , e Aleflandro 

Martiri . 

30. B. Matilde Vergine • * 

31. ss. Martiri della quinta perfecuzio- 

ne de’ Gentili fotto l’ Imperato- 
re Marco Aurelio Antonino • 


GIUGNO 

I. ss. Panfilo e Compagni Martiri . 
a- ss. Marcellino , e Pietro Martiri . 

3. s. Cecilio . 

4- B- Ferdinando . * 

5. ss. Martiri di Cordova . 

6 • s. Filippo Diacono . 

7. s. Paolo Vefcovo e Martire . 

8- s. Donnina Martire colle due fue 
figliuole Berenice , e Profdoce 
Vergini e Martiri > e s. Pelagia 
Vergine e Martire . 

9. ss. Primo , e Feliciano Martiri . 

10. B. Diana Vergine . ¥ 

11. B. Gerardo.* 

12. s. Giovanni di s- Facondo . 

13. s. Fandilo Martire • 

14. s. Degna Vergine e Martire . 

1;. s- Landelino. 

1 6. s. Giovan Francefco Regis . 

17. ss. Marco, e Marcelliano Martiri. 

Nel Martirol. Rom. 1 8. Giugno . 

1 8. B. Gregorio Barbarigo Cardinale . * 

1 9. B. Michelina . * 

2o- s. Silverio Papa e Martire . 

2 1. s. Eufebio Samofateno Vefcovo e M. 

22. s. Metodio Patriarca , e Confeflòre. 

Martirol- Rom. 2 6- Giugno • 

23. B. Maria Oigniacenfe . 

24. B. Pietro da Pifa . * 

2$. s. Guglielmo di Vercelli . 

26. s. Vigilio Vefcovo e Martire . 

27. s. Anteimo Vefcovo . Martir . Rom ■ 

26. Giugno. 

28. s. Leone 11 . Papa . 

29- s. Caflìo Vefcovo . 

30. ss. Martiri della fella perfecuzione 
de’ Gentili fotto 1 ’ Imperator 
Severo . 


LUGLIO 
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LUGLIO 

i. «• Simone Sdo • 

а. $. Ottone Apoftolo della Pomerania. 

3. ss. Felice , e Ireneo , e Tanta Muftio- 

la Martiri . 

4. s- Gallo VefcoYO . Nel Munir. Rom. 

1. Luglio . 

j. s. Proba . * 

б . s. Demetriade Vergine con Giuliana 

Tua madre . * 

7. s. Aquila , e s- Prifcilla . Martirolog. 

Rom. 8. Luglio ■ 

8. s. Procopio , e altri ss. Martiri in 

Cefarea di Palellina . 

9. s. Cirillo Vefcovo e Martire . 

10. s. Teobaldo Abate . * 

11. B Ambrogio Autperto . * 

12. s- Brada Vefcovo , es Plutarco M. 

13. s. Sila , e altri Difcepoli di s. Pao/o 

Apoftolo. 

14. s. Atanafio Vefcovo di Napoli . 

15. s- Enrico , e 5. Cunegonda . 

16. s. Sifenando » ed altri ss. Martiri. 

17. s. Ennodio Vefcovo . 

1 8. s. Arnolfo Vefcovo • 

19. s. Epafra Vefcovo . 

ao- s. Aurea Vergine e Martire • 

ai. s. Segolena . * 

aa- B. Lanfranco Vefcovo. * 

33. s. Liborio Vefcovo . 

24. s. Francefco Solano . 
ay. ss. Tea , e Valentina Martiri , e fan 
Paolo Martire • 

a 6. B. Giovanni Vefcovo di Ferrara . * 
37. ss. Monaci della Siria Martiri Mar- 
tirol ■ Rom • 31. Luglio • 
a8. ss- Martiri della TAaide. 

29. s. Lupo Vefcovo di Trojes . 

30. B. Giovanni Colombino • Martini. 

Rom. 31. Luglio . 

31. ss. Martiri della fettima perfecuzio- 

ne de’ Gentili fotto l’ Imperato- 
re Maflìmino I. 


AGOSTO 

.» * ' • , . i T 

r. s. Aurelio Vefcovo . * 
a* s. Rutilio Martire . 

3. 5. Nicodemo. 

4. ss. Gamaliele , e Abibo. Nel Martir. 

Rom. 3. Agoflo . 

5. s. Olvaldo • 

6. ss. Giacomo di Amida , e Giacomo 

di Ciro . 

7. ss. Friardo , e Secondello . * 

8. ss. Dalmazio , e Ifacco . Man. Ro- 

mano 3. Agoflo . 

9. s. Numidico, e Compagni Martiri . 

10. s. Rufticola, ovvero Marzia Vergine.* 

1 1. s. Tiburzio Martire . 

12. s. Atanafia . * 

1 3. ss. Maflìmo , e Compagni Confeffori. 
14 ' s. Marcello Vefcovo , e Martire . 
iy. s. Alipio Vefcovo . 

16. s. Rocco. 

17. s. Marnante Martire . 

1 8. B. Chiara di Montefalco Vergine . 

19. ss. Timoteo , e Agapio , e s. Tecla 

con altri ss. MM- della Paleftina . 

20. S. Simpliciano Vefcovo . Martirolog. 

Rom. 1 6- Ago fio. 

ai. B. Giovanna Francefca di Chantal . 

22. B. Bernardo Tolomei . Martir. Ro- 

mano ai. Agojlo. 

23. ss. Claudio , Afterio , Neone , Don- 

nina , e Teonilla Martiri . 

24. s. Audoeno Vefcovo . 

35. s. Genefio di Arles Martire . 

2 6. S. Zeffirino Papa e Martire . 

37. B. Giufeppe Calafanzio . 

28. ss. Aleflandro Vefcovo di Aleflan- 

drìa , e Aleflandro Vefcovo di 
Coftantinopoli . 

29. s. Sidonio Apollinare Vefcovo . Mar- 

tini. Rom. 23. Agoflo . 

30. S. Pemenio • 

31. ss. Martiri deli’ ottava perfecuzione 

de’ Gentili mofla dall' Imperato- 
re Decio , e continuata da Gallo, 
e Volufiano Imperatori . 

SETTEMBRE 


I 
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SETTEMBRE 

1. s. Lupo Vefcovo di Sani . 

2 . s. Giulio Veicolo . 

3. ss- Elpidio > e Silìnnio fuo Difcepolo- 

Nel Martini. Rom. 2. Settembre . 
4- s. Rofalia Vergine . 
g. ss. NemeGano . Felice , Lucio , e 
Compagni Martiri . Martirologio 
Rom. 10. Settembre . 

6 . s. Eleuterio . 

7- s. Giovanni Vefcovo di Gubbio . 

8- B. Serafina • * 

9. s. Severiano Martire . 

10. s. Salvio Vefcovo . 

11. s. Edita Vergine . Martini. Rom. 16. 

Settembre . 

12. ss. Macedonio , Teodolo, e Tazia- 

no Martiri . 

13. s. Satiro . Mart ■ Rom. 16- Settembre . 
14 s. Caterina di Genova . 

,15. ss. Emilio , Geremia , Rogelio, e Ser- 
vo Dio Martiri . 

16. s. Eufemia Vergine e Martire . 

17. s. Ildegarda Vergine . 

1 8- B. Giufeppe da Copertimi . 
if- s. Pompofa Vergine e Martire • 

Sto- s. Agapito Papa . 
ai- s. Maura Vergine . * 

22. ss. Giuliano , e Ferreolo Martiri • 
Martini. Rom ■ 24 - Settembre . 

23- s. Drofide Vergine e Martire . * 

24. s. Gerardo Vefcovo e Martire . 

2; . s. Geremaro . Martirologio Rom. 24. 
Settembre . 

26. s. Nilo detto il giovane • 

27- B. Felice , o Felicia Vergine . * 

28. s. Efuperio Vefcovo . 

2 9. s. Ciriaco . 

30. ss. Martiri della nona perfecuzione 

de' Gentili fotto Valeriano , e 
fotto Aureliano Imperatori . 


OTTOBRE 

1. s. Bavone . 

2. s. Tommafo Vefcovo . 

3. s. Maflìmiano Vefcovo e Confeflòre. 

4. s. Aminone . ¥ 

5. s- Pambo • * 

6. s. Lodovico Beltrando . Nel Mart ir. 

Rom ■ 9. Ottobre . 

7. ss. Sergio e Bacco Martiri . 

8. ss. Daniele , e Samuele , e Compa- 

gni Martiri . 

9. ss. Dionifio, e Compagni Martiri . 

10. s. Publia • Martini. Rom. 9. Ottobre . 

11. s. Geraldo. * 

12. B. Serafino . 

13. s- Eduardo . 

14. s. Califto Papa e Martire , e s. Gau- 

denzio Vefcovo e Martire . 
ij. s. Brunone Apoftolo della Pruffia e 
Martire . 

1 6. s. Gallo Abate • 

17. s. Anftrude Vergine . * 

18. s. Giuliano Saba . 

19. s. Fredefvinda Vergine * 

20. B. Elredo.* 

2i< ss. Nunilonia , e Aiodia Vergini , e 
Martiri . Mart . Rom ■ 22. Ottobre , 
22- s. Maria Salome • 

23. s. Ignazio Patriarca . 

24- s • Proclo Patriarca . 

2$. s. Giovanni di Capiftrano . Martin 
R.om- 23. Ottobre • 

2 6 - s. Farone Vefcovo . 

27. s. Fara Vergine • 

28. ss. Fedele , e Ferruzio Martiri • 

29. B. Beatrice Vergine . * 

30. S. Volfango Vefcovo . Martiri. Ro- 

mano 31. Ottobre . 

31. ss- Martiri della decima perfecuzio- 

ne de* Gentili fotto gl' Imperato- 
ri Diocleziano , e Maflìmiano • 


SBC. RÀCC. 


¥ ¥ ¥ 


NOVEMBRI 
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NOVEMBRE 

i- Feda di tutti i Santi . 
a- ss- Metro, e Serapione.e fanta Quin- 
ta e Compagni Martiri - 

3. s. Babila Vefcovo e Martire . 

4. s. Teodoro ConfefTore . 

5- B. Angela da Brelcia Vergine . * 

6- ss. Vindemiale , e Longino Vefcovi , 

e Martiri . 

7. s. Ercolano Vefcovo , e Mar tire . 

8. s Goffredo Vefcovo • 

9. s- Emiliano . Martirologio Rom. ia- 

Novembre ■ 

10. ss. Arcadio , Probo , Pafcafio , Eu- 

tichiano , e Paolillo Martiri . 
Martir. Rom - ia- Novembre • 

11. ss Menna, Varo , e Compagni MM* 
1 2- s. Diego . 

1 3. s. Staniflao Koffka . 

14- s. Nilo . Mare- Rom. 12. Novembre • 

1 s • ss. Gurio , Samone , e Abibo Martiri. 

16. s. Edmondo Vefcovo . 

17. s. Gregorio Turonefe . 

1 8. s. Odone . 

19. B- Margherita di Città di Gaftello 

Vergine . * 

ao. s- Felice Valelìo . 
ai. s. Gelafio Papa • 

22- $■ Colombano . Martirolog. Rom. ai. 
Novembre , 

23. s. Anfilochio Vefcovo . 

24. ss Antonino, Zebino > e Germano 

Martiri , es. Ennata Vergine , e 
Martire . Mare. Rom- 13. Novemb- 
a$. s. Mosè Martire . 
a 6- i- Pietro Aleffandrino Vefcovo , e M. 

27. s. MalTìmo Vefcovo di Torino , e fan 

Malfimo Vefcovo di Riez . 

28. s. Giacomo della Marca . 

a9- B Silveftro. Mare. Rom- 26 Novemb. 
30. ss- Martiri della perfecuzione di 
Diocleziano , e Maflìmiano, con- 
tinuata nell’ Oriente da Galerio 
MatTìmiano , e da Malììmino IL, 
e rinnovata da Licinio Imperar. 


DICEMBRE 

1. s. Metodio Vefcovo di Tiro , e Mar- 
tire , ed altri fanti Martiri . 

а. s. Apollonio • 

3. s. Stefano il Giovane Martire . 

4. B. Bernardo Cardinale, e Vefcovo 

di Parma. 

5. B. Villana - * 

б. B- Margherita di Savoja . * 

7. s- Romarico . Nel Martirologio Ro- 

mano 8. Dicembre. 

8. s. Zenone Vefcovo . 

9. s. Pafnuzio Abate nella Tebaide . * 

10. s- Pafnuzio Abate di Sceti . * 

11. s. Daniele Sòlita . 

ia. ss. Macario, Epimaco.Aleffandro, ed 
altri MM. di Aleffandria. ss. Am- 
monaria Vergine , e Martire , 
Mercuria , Dionifia, e un’altra 
Ammonaria Martiri . 

13. ss. Tecla, Maria, Marta, e Com- 

pagne , Vergini e Martiri . * 

14. ss. Fidenzio , Valeriana , Vittoria , e 

Compagni Martiri . 

1 j. s. Valeriano Vefcovo , e Martire, ed 
altri ss. Martiri, e Confeffori del- 
la perfecuzione Vandalica . 

16. B. Carlomanno . * 

1 7. s. Sturmio A portolo della Saffonia. 

18. B. Coftanza Vergine * . 

19. s. Vinebaldo • * 

ao. s. Filogonio Vefcovo . 
ai. s. Epifanio Vefcovo di Pavia . 

22. s. Gnerardo ¥ . 

23. B. Ponzio . * 

24. B. Giovanni Canzio. 

25. s. Anartafia Martire . 

26. s- Teodoro Martire, e s. Teofane fuo 

fratello Vefcovo , e ConfefTore . 
27- s. Nicarete Vergine . 

28. s. Antonio Monaco Lerinefè . 

29. s. Pietro di Galazia . 

30. B. Margherita Colonna Vergine . * 

31. ss. Martiri della perfecuzione dell* 

Imperatore Giuliano Apoftata . 

VITE 
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VITA 

DELLA SANTISSIMA 

VERGINE MARIA 

MADRE DI DIO. 


Pochi fono li particolari anioni della fantàsima V ergine . la notizia delle quali oblia difpaflo Iddio , che Jia a noi 
pervenuta . Perb s' i creduto di meglio appagare la divozione del pio lettore , fe in vece de fare una [implica 
iftorica narrazione delle medefime . come fi e fatto nel deferivert le Pile degli altri Santi . fi Jbfftro riportate 
le ojftrvagioni , e rifieffioni inftrattive . e atte a edificare sfatte in propalilo della medefima fanti finta 
Vergine da' fanti Padri , i luoghi da' quali fi troveranno net cor fa di quefia Vita notati . 



[ A dignità di Madre di Dio , alla qua- 
le c fiala innalzata la Cantiflìma Ver- 
gine Maria., è >1 eccelfa , fuvruma. 
na , e divina , e porta (eco un com- 
pleto di tanti pregj , e di si Cublimi 
prerogative , e un cumulo di celefti doni , e d'in- 
comparabili virtù cosi immenfo , che avendo eC- 
Ca , al dire di s. Tommafo , qualche cola dell* 
Infinito, non v' è mente umana , che potta giun- 
gere a comprenderne nè pure la minor parte , e 
molto meno v' è lingua , che fia valevole a de- 
gnamente parlarne . Quindi è , che la mcdelima 
(anta ChieCa fi dichiara di non Capere con quali 
degne laudi encomiarla ; e il gran s. Bernardo fi 
protetta , che nettuni imprefi gli fembrava al ar- 
dua , come il teflere elogi alla glorioCa Madre di 
Dio, e l'appagare in quella parte la divozione 
di tutti i Fedeli . ,, Neffuna cofa , die' egli 1 , più 
„ mi diletta , che il parlare della Vergine Ma- 
„ drc di Dio, ma neffuna cola parimente più di 
„ quella mi atterrifee . Perocché per non dir 
„ nulla de* Cuoi meriti , i quali Cono ineffabili , 
„ e delle Cne prerogative del tutto Angolari ; tan- 
,, ta è la divozione , e si grande è l' amore, con 
„ cui tutti i Fedeli meritamente l'onorano, la 
,, riCpettano , la invocano, e le fi raccomanda- 
„ no , che Cebbene ognuno Ca a gara di parlare 
„ di lei ; nondimeno tutto ciò che Ce ne dice , 
„ non corriCponde alla eCpettaziooe loro , nè 
„ rieCce a Cutficienza gradito , perocché Cempre 
„ è vero, che s’ è tentato di Cpiegare quel eh’ è 
,, indicibile, e s' è procurato di dare ad inten- 
„ dere quel eh' è incomprenfibile ,, . Con tutto 
ciò per aiutarci in qualche modo a Cormare una 
idea non affatto (proporzionata di quella Cra tut- 
te eletta , e privilegiatiffima creatura, lo Spirito 
Canto medi-fimo ce l' ha rappreCentata nelle Cagre 
Scritture ( Cono parole del mentovato s. Bernar- 
do * ) e come promeffa ai ttoHri primi padri ; e come 
figurata fiotto di ver fi fimboii miilertofi-, e tome pre- 
detta da' profetiti oratoli . 


Sec. Rate. T. II. 


La SSfha Vergine promeffa fino dal principio 
de I Mondo . Confronto fra ter, ed Èva . 

i. La Cantiflìma Vergine adunque fa fino dal 
principio del Mondo promeffa al noftro primo 
padre Adamo, e nella perCona Cua a tatti i Cuoi 
difendenti , Concioflìachè appena egli ebbe col- 
la Cuperba traCgreffione del divino comandamen- 
to di non mangiare del Crutto dell' albero deila 
Ccienza del bene , e del male, recata a Ce mede- 
fimo , e a tutta la Cua pofteriti la morte dell* ani- 
ma, con tutti quegli altri innumerabili mali. 
Cotto de* quali per giuttiflìmo giudizio di Dio ge- 
me aggravato il genere umano ; che il Signore 
intimandogli la meritata pena , e annunziando- 
gli al tempo tieiTo il rimedio preparatogli dalia 
Cua infinita miCericordia , ditte al Cerpente , o piut- 
totto al demonio , che del Cerpente s* era Cervito, 
come d* iftrumento per indurre Èva alla prevari- 
cazione 5 : lo metterò inimicizie fra te e la donna , 
fra la tua pofltrità c la fùa : Ella fcbiaecerà il tuo 
capo , e tu le infiiierai , cioè cercherai occulta- 
mente di morderle il calcagno . ,, Or qual altra è 
,, quella donna, dice s. Bernardo ♦ , delia quale 
„ parla in quello luogo il Signore , Ce non la Can- 
„ tiffima Vergine è E Ce ancora tu dubiti , ch'egli 
,, non abbia parlato di lei , poni mente a quelle 
„ parole : Ella fcbiaecerà il tuo capo . A qual ìl- 
,, tra donna, Cuorichè a Maria, era riCerbata 
„ quella vittoria? Ella lenza dubbio Cchiacciò il 
,, vclenoCo capo , avendo rendute del tutto inu- 
„ tilievane, e avendo come annichilate tutte 
„ le Cuggeftioni, dal maligno CuCcitate si per mez- 
„ zo del Colletico della carne , ti per via della 
,, Cuperbia e deli' orgoglio della niente „ . 

J. „ Si , dice altrove il medefimo Santo 5 , 
„ Maria è quella donna prometta una volta da 
„ Dio, la quale avrebbe colla virtù del Cuo pie— 
„ de Cchiacciato il capo dell* antico Cerpente , e 
,, al calcagno della quale egli avrebbe per mezzo 
„ di molte e diverCe attuile tramate inlidie , ma 
„ Cempre in damo „ . Poiché per mezzo del Cuo 
divin Figliuolo Carebbono date debellate le po- 
dellà inCernali . Siccome appunto , parlando del- 
a ia 


(t) S.Btru.ferm.a.in Affumpt. B. M. V . 
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la vittoria, che del demonio avrebbe riportata „ annunziò il dover ella portare nel fuo feno il 
la beatilfima Vergine , fpiega il gran Pontefice „ divin Verbo , ubbidì alla parola di Dio , e per- 
a. Leone 1 colle feguenti parole : „ Protnife l’ on* „ ciò Maria Vergine divenne 1 ’ Avvocata d' £va 
,, nipotente, e mifericordiofo Iddio fino dal prin- „ vergine ; cosi che il genere umano foggettato 
,, espio deMMondo per riparazione de' danni re- „ da una vergine (cioè Èva) alia morte, ite è 
„ catici daU 1 invidiofo demonio ,ch« farebbe ve* „ liberato per mezzo d* una Vergine , che è Ma- 
ja nuta quella donna , il cui feme, cioè il cui fi- „ ria : e il nodo della difubbidienza fatto da Èva, 
„ gliuolo , avrebbe colla foa virtù ftritolaro il fu- „ è fciolto dall’ ubbidienza di Maria . Perocché 
„ pcrbo capo del velenofo fcrpente. Qpefti è Cri- „ ciò che fu legato da Èva ancor vergine colla 
„ do Signor nofiro , Dio infieme ed uomo , il „ fua incredulità , è fciolto da Miria Vergine 
,, quale nafcendo dalla Vergine ( la qual è quella „ colla fua Fede 

,, donna da Dio promefla ) avrebbe col fuo im- 5. Ai fentimenti di quello gran Padre, che 
„ maculato e incorrotto nafeimento condannato fiori nel fecondo fecolo della Chicli , t’uniforma 

,, il demonio violatore dell’umana generazione,,, a, Epifanio . ,, Per mezzo d’Èva, die’ egli ♦, è 
E In vero , dice t.Epifanio *, della fola fantifiirna „ entrata la morte nel Mondo; e per mezzo di 
Vergine lì poffbno verificare quelle parole : Aht- „ Maria è fiata a noi generata la vita , effendo 
Ieri inituiciye fra te , e la donttay fra la tua folle- „ nato da lei il Figliuolo di Dio : e dove abbon- 
rrti i, e la jua . „Concioflìachè (fono parolq del ,, dò il peccato, ha fovrabbondato la grazia; 
„ Tanto Dottore ) non fi polfono riferire ad Èva „ e donde ci è venuta la morte , di là c’ è venu- 
ta quelle inimicizie, che il fcrpente (o piutto- „ ta parimente la vita ; poiché quegli , che per 
,, fio il demonio, che pieno d’invidia era nel „ mezzo d’ una donna ( cioè di Maria ) fi è fatto 
„ ferpente ) efercita contro la dipendenza della „ noftra vita , ha dift rutta la morte , che da una 
„ donna ; perciocché non convengono ad Èva , ,, donna ( cioè da Èva ) ci era fiata data ,, . Del 

», né le fi polfono adattare tutte le parole dette che ragionando anche s. Agofiino .dice * : „Una 
„ da Dio in quella occafione ■ Ma tutto bensì „ femmina porle il veleno all’uomo per la fua 
,, perfettamente a’ adempie nella fautifiima , e „ rovina; e una femmina fia quella, che porga all’ 
,, fingo lar prole, ebe fenza veruno commercio „ uomo la falute per la fua riparazione.Compenfi 
,, umano nacque della gran Vergine Maria • Pe- „ una donna col generare Crifio, il peccato dell* 
,, rocchè quello figliuolo di lei fcefe dall'alto de* „ uomo, che da una donna era fiato ingannato • 
» Cieli fu quefta nofira baffi Terra , per rintux- „ Cadde 1 ‘ uomo per mezzo d' una donna ; e per 
„ rare l'orgoglio , e abbattere la forza del tor- „ mezzo d‘ una donna è fiato riparato l’uomo, 
„ tnofo, e lubrico ferpente , il quale fi vantava „ perchè la Vergine ha partorito Crifio • Da—, 
» d' aver foggiogata al fuo dominio tutta la—, „ una femmina è venuta la morte, e da una fem- 
,, Terra,,, ,, mina la vita ,, , 

4. Poiché adunque nella fantifiirna Vergine 6 . „ Che dicevi adunque , o Adamo „ ? { con- 
adempiuta fi vide la promelfa fatta da Dio a’ ilo- eluderemo quella comparazione di Maria fantifi- 
tìri primi Padri , di riparare per mezao del Fi- imi con Èva colle vive, ed eleganti parole di 

gliuolo, che di lei farebbe nato, la rovina cagio- i. Bernardo d) ,,'Che dicevi , o Adamo? !, a den- 
tati dal peccato ; perciò i fanti Padri comune- „ na , ebe m' avete data , e Signore , m’ ha dato 

niente hanno rilevato nella medefima fantifiirna „ de! frutto deli' albero , e ne ho mangiato. Qpe- 

Vergin* come un contrappofio fra ella , e la no- „ fte fono parole di malizia , colle quali in vece 
Ara prima madre Èva , di maniera che, ficcome „ di togliere accrefci la tua colpa . Con rutto ciò 
quella è fiata a tatto il genere umano cagione di ,, la fapienza ha vinta la malizia , ritrovando ne- 
snorte, e d’ogni male; cosi quella è fiata per » gl’ inefautti tefori della fua pietà quell’ occa- 
tutti i mortali fonte di vita, e d’ogni benedi- » Bone di perdono , la quale Iddio con interro- 

aione.„Eva, dice s. Ireneo * , era vergine, al- „ garti tentò fenza frutto di tratti di bocca. Ti 

„ lorchè le parlò il demonio , benché ella folfe » fi rende cioè una donna per un'altra donna, 
„ già fpofa d’ Adamo : Maria parimente era ver- » ma una donna prudente per una fiotta; un* 
1, girte , quando a lei venne l’ Angelo , quantun- » umile per una fuperba ; una , la quale in vece 

,, qua ella folle fpofa di s. Giufeppe . Èva difub- » del legno di morte, ti porga il gutto della vita, 

,, bidiente fu a fe medefima , e a tutto 1’ uman » e in luogo di quel velenofo cibo di amarezza 
» genere cagione di morte : la Vergine ubbi- ,, ti partorifea la dolcezza di un frutto eterno . 
,, dendo a Dio diviene a fe fiefià , e a tutto il » Cambia adunque le parole della tua ingiufia 
„ Mondo caufa di fajute . Siccome Èva pre fia n- » fcufi in voci di rendimento di grazie, e di’: 
,, do fede alle parole del ferpente fi lafciò fedur- » La donna , 0 Signore , ebe tu' avete data , tu' ba 
» re, e travedendo il comandamento fattole „ dato del frutto dell' albero della vita , e ne ho 
,, abbandonò Iddio , e a lui fi ribellò ; coli Ma- ,, mangiato ; ed è divenuto ntlla mia bocca più 
» ria credendo alle parole dell’Angelo, che le » dolce del mele, perchè in elio m’avete rav- 

„vi- 
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MARIA MADRE DI DIO in 


„ virato,. O Vergine ammirabile, e degniffima 
„ iu vero d' ogni onore ! O donna fingoLarmente 
„ venerabile , e Copra tette le altre donne ma- 
„ ravigliofa , riparatrice de' Maggiori , de' pode- 
ri ri vivificatrice „ ! 

Èva figura di Afaria . 

7. Ma ficcome Èva confiderete Cotto di quello 
afpetto fu il contrappollo della fantiftìmi Vergi- 
ne, cosi riguardala fono altri ritteffi ne fu un 
{imbolo , e una figura. Perocché Èva fu detta 
Madre de’ viventi , per rapprefentare Maria , da 
Cai per meato del fuo divin Figliuolo é fiata in- 
trodotta nel Mondo la vera vita ; e ficcome da 
Èva traggono tutti gli uomini la loro vita morta- 
le , cosi da Maria madre diGeaùCrifto ricevono 
gli uomini la vita fpirituale della grazia . 11 che 
viene da s. Epifanio 1 mirabilmente fpiegato col- 
le fcguenti parole :,, Maria è quella, di cui fu 
„ una efprefla figura Èva , la quale per una fpecie 
„ d' enigma è chiamata Madre de' viventi. Con- 
,, cioffiaché le viene impofio quello nome dopo 
,, ch'ella ebbe udite da Dio quelle parole: Tu 
„ fi' terra, e iu terra /’ bai da ridurre ; cioè dopo 
„ ch’ella ebbe commeflb il peccato . Il che cer- 
„ tamente è degno d’ ammirazione , come cioè 
,, dopo una si grave otfèfa fatta a Dio , le fia da- 
„ to un nome cosi illuftre . E fe noi rifguardia- 
„ moie fole cofe citeriori e fenfibili, vediamo 
,, che da Èva è derivato tutto l'uman genere. 
,, Ma in verità da Maria Vergine è fiata introdot- 
,, ta la vita nel Mondo, perchè efia ha partorito 
,, I’ Autor della vita , e cosi è divenuta la vera 
„ Madre de' viventi „ . 

La Terra del Par adì fa terrestre innaffiata , e fecon- 
data da quel fonte , che fatturine dalla medefi- 
ma Terra , finitolo della SS 184 tergine . 

8. Sotto di nn altro Embolo rapprefentò Iddio 
fin dal principio del Mondo la fantifiima Vergi- 
ne , e fu quella terra deiParadifo rcrrefire, la 
quale non efTendo ancor foggetta alla maledizio. 
ne per lo peccato dell' uomo , era tutta bella ; e 
fenza opera d’ uomo , che la lavorale , e lenza 
piogge era feconda , efiendo (blamente innaffiata 
dalle acque di un fonte, chefcaturiva dalla me- 
defiina terra . Iddio , dice la Scrittura 1 , aveva 
create tutte te piante e tutte /' erbe . . . 5 \[è aveva 
ancora il Signore fatto piovere fopra la terra , ni 
*’ era uomo , che la lavar agi . Ma fi follevava dalla 
terra una fontana , la quale ne bagnava tutta la fac- 
cia . „ Ora per quefia terra , dice a. Agofiino 3 , 
„ tutta bella e ornata, con ogni ragione a’ inten- 
„ de la rantillìma Vergine Maria Madre di Dio, 
,, la quale fu innaffiata , cioè venduta feconda , 
,, dallo Spirito fanto , che fotto il nome.di fonte , 
» e di acqua è indicato nell’ Evangelio „ , 

fi) Har,r. 7 J. num. it- (a) Gen.i.t. e d. 

(t) Dr Ceri conir . Manici. I. a. n. ] 7. 


La fiala di Giacobbe fimboh di Maria fanti ffima . 

9. E' celebre nella fagra Scrittura la vifione, 
ch'ebbe Giacobbe, allorché andando in Mefo- 
potamia , a' addormentò dopo il tramontar del 
fole , in un luogo detto Betel . Vide egli dormen- 
do (Sono parole della fagra Scrittura 4 ) una fiala , 
la quale Slava con una delle fue estremiti pofata in 
terra , e coll’ altra toccava il Cielo : e vide gli àn- 
gioli , che per ejfa f adivano , e fiendevano , e il Si- 
gnore appoggiato alla fommiti della mede finta fiata, 
„ Or non è egli chiaro ad ognuno, dice a.Giovan- 
„ niDamafceno * , che quefia fcala era un fim- 
„ bolo, e una figura di Maria fantifiima è Peroc- 
„ chè ficcome quella fcala era il mezzo , per cui 
,, la Terra a' univa ccriCielo, e gli Angioli per 
„ ella fcendevano , e 1' onnipotente Iddio fopra 
,, di e (fa appoggiandoli quali per nofiro modo 
,, d’ intendere li ripofava ; eoa) la fantifiima Ver- 
» gine è fiata quella (cala , per la quale è fcefo 
„ Iddio fu quefia Terra; perciocché per mezzo di 
„ elfi egli ha aifunta la nofira umana natura , a 
,, fe l' è unita , e in talguifa ha fatto a) , che l’uo- 
,, mo vedette Iddio; e per meazo di Maria le cofe, 
„ che erano fra loro difgiunte e feparate , fi fo- 
,, no unite . Per quefia mideviofa fcala fono fcefi 
„ gli Angeli, per fervire il loro Signore, e il 
„ loro Iddio ; e gli uomini avendo ricevuta la 
,, grazia di condurre una vita angelica , falgono 
„ per meazo di ella al Cielo „ . Al qual {imbola 
della mifieriofa fcala di Giacobbe allude eziandio 
fan Bernardo b lì, dove rafibmiglia la fantifiima 
Vergine ad un Aquìdotto,, che a fomiglianza ap- 
„ punto , dice il a. Dottore , di quella fcala vedu* 
„ ta dal Patriarca Giacobbe, tocca colia fua fom- 
,, miti il Cielo , e giunge fino allo fiefib Dio ; il 
,, quale per elfo (cende fino a noi , e riempiendo 
,, prima della fua grazia Maria , che a noi io re- 
,, ca , fparge indi fopra gii aridi cuori degli uo- 
„ mini le filile delle lue benedizioni , dille dico, 
,, in paragone di quella piena, colla quale inttoa- 
„ dò l'anima della Vergine». 

Roveto veduto da Moti altro finitolo della 
fanti ffima Vergine,. 

IO- Ma Embolo piè efprefib di Maria fami fil- 
ma , e più adattato a rapprefentare l'ineffabile 
fua prerogativa di Vergine , e Madre , è quel fio- 
veto , nel quale Iddio appari a Mosè , e che ar- 
deva fenaa confomarfi . Alla qual vifta attonito 
il Cinto Moaè , voleva accodarli a quel Roveto , 
per vedere come mai ardefft , e non fi confnmaf- 
fe : ma Iddio gli diflè di non a' accodare , fc pri- 
ma non fi levava da’ piedi le fcarpe , perchè quel 
luogo , in cui fi trovava , era fanto ? . Qjiefia-, 
prodigiofa vifione adunque voleva lignificare, 
che ficcome quel Roveto ardeva.fenaa concimar- 
li, cosi Maria fantifiima per uno ftupcndo mira- 
a 3 colo 

(4) Cen.1%.1 1. u. ft) Orai. 1. de dormii. Vireinis , 
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colo farebbe ftata madre , e avrebbe partorito 
fenza lefione alcuna della fua verginità . „ O mi- 
„ racolo veramente grande ! efclama a. Gregorio 
„ NiCeno 1 . Una Vergine divien Madre , e ri- 
„ mane Vergine , nè la verginità impedifce il 
„ parto , nè il parto toglie la verginità . Qne- 

,, fto è quello, che offervò il gran Moaè ili , 

„ quella apparizione , che Iddio gli fece di 
„ mezzo a quel Roveto , che tutto ardeva fen- 
,, za confumarfi . Paflèrò , difs' egli, a vedere 
„ qual fa quella gran viiione . Ma forfè egli do- 
„ veva paflire non da luogo a luogo , ma da 
„ uno a un altro tempo , a quel tempo cioè , in 
„ cui quel tanto , che figuratamente rapprefen- 
„ tava quel Roveto , fi doveva vedere fvelata- 
„ mente , e chiaramente verificato nella Vergi- 
„ ne: ficcome cioè que’ rovi tramandavano fuo- 
„ co , e non fi bruciavano ; coi! la Vergine dove- 
,, va partorire il lume del Mondo ( cioè il divin 
„ Verbo fate' uomo } fenza alcun danno della fua 
„ verginità,,. 

il. Nella flelTa maniera fpiega quello fimbolo 
della fantiffima Vergine a. Bernardo * . „ Che co- 
,, fa, die’ egli, voleva lignificare quel Roveto, 
„ veduto già da Mosè mandare da ogni parte 
,, fiamme , e non abbruciarli , fe non la Ver- 
,, gine Maria , la quale partorifee , e non fente 
„ i dolori, nè prova gli effetti del parto? Ah si 
„ che con ragione ( dice parimente lo ffeffb San- 
„ to ) o Moaè , tu fei foprapprefo da meraviglia , 
,, e fei vago di attentamente efaminare quel che 
,, tu vedi Ma togli prima da' tuoi piedi le fcar- 
„ pe ; deponi , cioè , ogni carnale e terreno 
n penfiere , fe brami d' appreflarti a contemplare 
„ quella maraviglia . Vado , tu dici , e vedrà quefia 
„ gran vifione . Ella e veramente una gran vifio- 
„ ne , e maravigliofa . Un Roveto, che ardc_» 
„ fenza abbruciare . Coli è un gran prodigio 
,, una donna rivedila dal fole , fenza che ne fen- 
„ ta iefionc „, cioè la fantiffima Vergine , nella 
quale fopravviene lo Spirito fanto , che è rico- 
perta dall’ ombra della virtù dell' Altiffimo, che 
diviene Madre di Dio, che partorifee ìlfuo di- 
vino Figliuolo , rimanendo intatto il fuo vergi- 
nale candore. Finalmente anche la lènta Chiefa 
riconofce in quello fimbolo le due prodigiofe-, 
prerogative di Vergine e di Madre infieme unite 
in Maria , allorché canta in fuo onore : fio- 

veto , ebe Moli vide ardere e non abbruciar fi , nei 
ricono/ciamo , o gran Madre di Dio , la voHra ver- 
ginità mirabilmente confermi*, per la quale degna 
fiele d‘ ogni lode . 

La L'erga d’/f roane fimbolo di Maria fantiffima . 

il. Siccome il mifteriofo Roveto , di cui ora 
a’ è parlato, cosi la Verga Jacerdotale i‘ Aronne 

( t ) Orai, de bfettivit. Lea in diem natalem Domini . 
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è atta a rapprefentare l' incomparabile pregio 
della fantiffima Vergine . Di effè verga fi dice 
nella Scrittura 3 , che il Signore comandò che 
ciafcuna delle dodici Tribù delle a Moaè una ver- 
ga , ovvero baccnetta , fopra la quale foffe fcritto 
il nome del Principe della Tribù, e fopra quella 
di Levi vi foffèil nome d* Aronne; e che quelle 
verghe fi collocaffero nel Tabernacolo dell'Al- 
leanza davanti all' Arca , acciocché a tutto il 
popolo d'Ifraele apparine , che quegli, la cui 
verga avelie fiorito , era eletto da Dio per efer- 
citare le funzioni facerdotali . Ora la verga—, 
d’ Aronne fu quella , che polla nel Tabernacolo 
fi trovò la mattina feguente fiorita , e con man- 
dorle mature colle loro foglie all'intorno. E fu 
certamente uno flupendo miracolo , che una bac- 
chetta fenza effère piantata in terra, fenza ra- 
dici d’ alcuna forta , fenza umore alcuno , che 
naturalmente la fecondali , a un tratto germo- 
gliane , fioriife , e producefie frutto . Ma quella 
è appunto la figura di quel , che accadde in Ma- 
ria fantiffima , la quale pofla nel Tabernacolo, 
cioè effendo ella medefima un vivo tempio del- 
lo Spirito fanto , fenza opera alcuna umana , o 
che fendile dei terreno e del carnale , concepì , 
e partorì quel benedett o frutto , che dà e confer- 
va a tutti la vita fpirituale dell'anima. Cosi di- 
ce a. Bernardo ♦ : „ Fu Maria figurata dalla facer- 
„ dotai verga d' Aronne , la quale fenz' aver 
„ mefle radici,fiori . E altrove, * : „Che altro , 
„ die’ egli, voleva lignificare quella verga d'A- 
„ ronne fiorita , fenz’ aver tratto dalla terra 
„ umore alcuno, fe non la fantiffima Vergine , 
,, la quale concepifce e divien feconda fenza co- 
,, nolcere alcun uomo?.., E ficcome il fiore-, 
„ ufeito dalla verga non le tolfe punto della fua 
„ viridità ; cosi il parto della Vergine non re- 
„ co alcun nocumento al fuo verginal candore,,. 

L'elio di Gedeone figura della fantiffima Vergine . 

i j. Ma più ancora de’ precedenti limbo!! gra- 
' vido fu di mitlerj riguardanti la fantiffima Vergi- 
ne il maravigliofo Vello di Gedeone . Si ha neila 
fagra Scrittura 4 , che Gedeone avendo pollo una 
notte fopra della fua aja un Vello , cioè la lana 
d' una pecora, quello fi trovò la mattina tutto 
inzuppato di rugiada , di maniera che Gedeona 
avendolo fpremuto, riempi di quella rugiada una 
conca: e all’ incontro tutta la terra intorno al 
vello era afciutta.La notte feguente pofe Gedeone 
lo flellò vello nel medefimo luogo , e la mattina 
fi trovò il vello afeiutto , e tutto il terreno all'in- 
torno bagnato . Il che fu un miracolo operato 
da Dio per afficurzr Gedeone , che per mezzo fuo 
avrebbe liberato llraele da'fuoi nemici, i quali 
già da fette anni lo tenevano nell’ oppreffione . 

Fu 

(l) Vomii, i.fuper Mijfui e fi , 

(<; Jud. 1. 1 ?. li feqq. 
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Fa adunque quefto Vello , come dice a. Bernar- 
do una figura della fantiffima Vergine •„ Fu fi- 
„ gurala Maria (fono parole del Santo ) da quel 
,, vello, che pollo Copra dell'aia afciutta,fu bagna- 
,, to dalla rugiada,,. E ciò per molti riguardi- 
„ Concioffiachè ficcome ( dice il mentovato San- 
„ to * ) fu quel vello tofato e tolto via dalla car- 
,, ne della pecora fenza lettone della medefima 
,, carne; coli il Verbo eterno prefe dalla Ver- 
,, gine la carne, ch’egli aftbmè , ma fenza de- 
,, t rimento della fua verginità . Inoltre * ficcome 
„ quel vello fu pofto fra la rugiada , che lo ba- 
„ gnò, el’aja; coll la fantiffima Vergine è fiata 
,, collocata fra Crifto e la Chiefa„(in quanto cioè 
per mezzo d’ elTa Orifto è venuto a formare la 
Chiefa , e a fpargere la rugiada della fua celelle 
grazia nelle anime da' Fedeli ) . 

14. E intendendoli appunto per quella rugia- 
da il divin Verbo fati' uomo , e la grazia da lui 
recata al Mondo, profegue il finto Dottore ad 
oflervare diverfe altre analogie fra il vello, e 
Maria fantiffima . E primieramente offtrva , che 
fu inzuppato dalla rugiada il vello prima dell'aja , 
per dinotare che la fantiffima Vergine doveva 
effer ella la prima a ricevere dentro di fe quel- 
lo , che doveva poi diffonderli per tutto il Mon- 
do , cioè Gesù Crifto , e la fua grazia . „ Mira, 
,, o uomo ,dice 1. Bernardo } , il configlio di Dio, 
„ riconofci il conliglio della fua Capienza , il con- 
„ figlio della fua pietà . Volendo egli innaffiare 
,, tutta l’aja colla celelle rugiada, ne inzuppò 
„ tutto il vello , con ciò lignificando , che per re- 
„ dimere il genere umano, avrebbe pollo in Ma- 
,, ria tutto il prezzo di quello rifcatto,,. Seconda- 
riamente benché tutta 1’ aja folle bagnata dalla 
rugiada, neffùna parte d’eftà però comprefe tutta 
la rugiada piovuta, come la comprefe il vello, 
onde fu il vello come una fontana , che all* arida 
terra comunica le ridondanti fue acque • Coli 
Maria fantiffima tutto ebbe in fe il fonte della gra- 
zia , che è Crifto ; e ne fu con tal dovizia ripiena , 
che per mezzo d’effit agli altri li comunica; ed 
ella fola ebbe più grazia, che non ebbero tutti 
gli altri giufti inGeme. Tutto ciò è mirabilmente 
efpoflo dal fuddetto a. Bernardo * . „ Con ragio- 
„ ne , die* egli parlando alla fantiffima Vergine , 
„ il frutto v che avete portato, è Angolarmente 
„ voftro , benché per voftro mezzo fia giunto a 
,, tutti . Cosi appunto una volta tutta la rugiada 
„ cadde fui vello , e tutta cadde full* aja ; ma 
,, fu neftuna parte dell’ aja cadde tutta , come 
„ tutta cadde fui vello . In voi fola , o Maria , 
„ quel Re cotanto ricco a’ è fatto povero ; 1 ' ec- 
,, celfo fi è abballato ; l'immenfo s' è raccorcia- 
„ to, e divenuto minore degli Angeli; in voi 
u finalmente il vero Iddio, il Figliuolo di Dio 
» a' è incarnato , Ma con qual frutto è Acciocché 

(1) Serm. in Domi' infi. OS. Affumpt. B. V. M. 

(a) Homi!. 1. fuptr Mijjus tfl . 

(t) 5 Btrnardjtrm. in Do. infra OS, Affamai, B.V.M. 

U! Serm. in Nat, B, V. M. 


,, noi tutti Canto dalla fua povertà arricchiti , dal 
„ fuo abbaiamento innalzati; dalla fua picciolez- 
,, za ingranditi , e per mezzo della fua incarna- 
,, zione e Rendo uniti a Dio , cominciamo ad efie- 
,, re un foto fpirito con lui ,, . 

1). E altrove anche più diffufamente efponen- 
do il fanto Dottore quefto mìftero , coai parla * : 
„ Come nel vello di Gedeone tutta cadde la_» 
„ celelle rugiada , cosi in Maria fcefe dal Cielo , 
,, e tutta s’infufe la pienezza della Divinità ; di 
,, maniera che da quella pienezza tutti noi ab- 
„ biam ricevuto quel che abbiamo,giacchè fenza 
„ d’ erta altro in vero non fiamo , che un' arida 
,, terra . A quefto fatto di Gedeone parmi altre- 
,, si, che molto bene s'adatti quel che diftè il 
„ Profeta 6 : Scenderà come la pioggia fu I velh ; pe- 
,, rocchi ciò che fegue : e come l‘ acqua , che a 
,, goccia a goccia cadefopra la terra , ci fa conofce- 
,, re quel che lignifichi 1’ aja bagnata ; cioè 
n quella pioggia volontaria , che il Signore ha 
,, feparata per la fua eredità ( cioè il Verbo in- 
,, carnato , autore e libero donatore della fua 
„ grazia ) prima placidamente e fenza flrepito 
„ alcuno d* umana operazione quietamente fcefe 
,, nell’ utero della Vergine; indi poi per tutta la 
,, Terra fi fparfe per mezzo delle bocche de' pre- 
„ dicatori, non già come la pioggia fui vello , ma 
,, come le gocce cadono fulta terra , cioè con 
,, qualche rumore delle parole , e colio flrepito 
„ de' miracoli» . Finalmente la ftefla Chiefa ri- 
conofce in quefto vello di Gedeone adombrato il 
miftero della incarnazione , e della nafeita del 
Verbo dalla fantiffima Vergine , cantando nel 
fuo Ufizio: biella 00 tir a ineffabile nafeita dalla Ver* 
gine , 0 Signore , fi fono adempiute le Scritture : 
Voi fende fi e come la pioggia nel vello , per far falvo 
il genere umano . 

Il Tempio , /’ circa delF Allearne , e la Porta 
Orientale del medefimo Tempio figure di 
Maria fantiffima. 

1 6. Non ebbe il popolo d’ifraele cofa nè più ma- 
gnifica , nè più religiofa , nè più finta del Tem- 
pio di Gerufalemme , e dell’ Arca dell' Alleanza , 
confervata nel medefimo Tempio . Quel nobilif- 
fimo edilizio , in cui tutto era preziofo e ricoper- 
to d'oro, era deftinato , perufare le parole del- 
la Scrittura ? , per 1 ' abitazione , non già d’ un 
uomo , ma dell* ifteflò Iddio . E di fatto fu elio 
nella fua confecrazione ripieno della maeflà del 
Signore , come dice la Scrittura ; avendo Iddio 
dati fegni Tentàbili della fua prefenza in quel luo- 
go . Or chi non vede , quanto propriamente fi 
riconofca adombrata nel mentovato Tempio la 
fantiffima Vergine è EfTa fu ornata di tutte le più 
fublimi e le più eroiche virtù , che la rendevano 
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degna abitazione di Dio : «Ha divenendo Madre 
del divin Verbo fattoli nomo, col foprav venire 
in lei lo Spirito fanto , e col ricoprirla l’Aliiffimo 
coll' ombra della foa virtù , fu ripiena della mae- 
ftà di Dio in una maniera aliai più fegnalata di 
<juel che ne folle dato già ripieno iÌTempio : 
ella in iomoia fu la vera , e propria abitazione 
di Dio. Laonde a ciò alludendo la Chicli nelle 
lodi, che dà a Maria, la chiama: Tempio del Si- 
gnore , furane dello Spirilo finto . E con egual 
ragione la (iella Chiefa invoca la fantifiìma Ver- 
gine, con appropriarle il nome d ' Arca dr II' Al- 
learli? : Foederit Ateo . Perocché ficcome quell’ 
Arca tutta ricoperta e al di dentro , e al di fuori 
d* oro puriliimo , racchiudeva le due tavole della 
legge data da Dio a Motè fui monte Sina , e un 
vaio con della manna caduta miracolofamente 
dal Cielo per nudrirne il popolo d’ifraele nel de- 
ferto ; coti Maria fantifiìma del tutto pura d' ani- 
ma , e di corpo , racchiufe nel Tuo feno Gesù Cri- 
fio legiflatore della legge di grazia, e autore e 
confumatore delia nuova eterna alleanza fra Dio , 
e gli uomini ; GesùCrillo, che come egli hello 
dice nell’Evangelio, era il pane vivo (cefo dal 
Cielo , per dare la vita eterna a chi , vivendo 
nel deferto di quello mifero Mondo , fe ne folle 
degnamente nudrito . 

17. E benché fofiè agevol cofa il ritrovare di- 
verfe analogie fra la lantifiìma Vergine , e leva- 
rie parti, che componevano ilTempio; tutta- 
via quella fola qui rileveremo , che da* fanti Pa- 
dri c fiata riconofciuta nella Porta orientale del 
medefimo Tempio , fecondo la vilione mofirata 
al profeta Ezechiele 1 . Mi rivoìfi , die’ egli , «r- 
fo lo via della porta de I f attuario citeriore ( cioè del 
veftibolo del Tempio), li quote guardava verfo 
V Oriente • E il Signore mi dijfe-, Stuella porta re- 
Beri ebiufa ; non r* aprirà , e neffun uomo pifferi 
per effa , perchè per effa è entrato il Signore , il Dio 
d.' Ifraele . „ Or qual è quella porta , dice a. Am. 

brogio 1 , fe non Maria, chiufa appunto per 
, , lignificare la fua verginità? Maria adunque è 
,, la porta, per la quale Gesù Grillo entrò in que- 
„ Ilo Mondo , allorché di elTa nacque fenza de- 
,, trimento alcuno della fua illibata verginità. 
„ Kimafe quella intatta all'ufcir che fece dalla 
n Vergine colui , la cui grandezza , e fublimità 
„ il Mondo non farebbe valevole a foftenere . 
„ Spella porta , diflè , fari thiujt , e non 1* tpri- 
„ ri . Maria è quella felice porta , la quale era 
,, chiufa , e non a' apriva . Pafsò Grillo per efià , 
,, ma non 1 ‘ apri ..... Maria fola ha goduto di 
,, quello (ingoiar privilegio , d’ e Ber madre fe- 
» conda , e vergine iniieme . Perciò dice il Pro- 
ti feta: Spefla porta fari chiufa , e non l' aprirà , 
,, e ne ffuno pifferi per eia , cioè nell'un uomo \per- 
„ eli , fegue adire, pifferi per effa il Signore , il 
,, Dio d' I frode . E fari chiufa , cioè prima , e 
„ dopo che vi farà palato il Signore ; « non fari 


„ aperta ni prima, ni poi da chicche lia, per- 
„ chè ha avuto Tempre , per Tuo collode Crilto , 
„ che nefihno mai ha potuto da lei rimuovere . 
,, duella porta poi guardava verfo l’Oriente, 
„ perchè ella ha dato fuori il vero lume , efia ha 
„ generato l’ Oriente ( col qual nome è chiama- 
„ to il Divin Verbo fatto uomo) ; efià ha porto- 
„ rito il fole di giufiizia . Afcoltino dunque gl’ 

. „ imprudenti : Sari chiufa , dice il Profeta, quella 
„ pena, la quale non ammette fe non il folo Iddio 
„ d' Ifraele . E quello è quel Dio, il quale colia 
„ fua onnipotenza 1’ ba tempre fortificata, l'ha 
„ fempre cufiodita , e confervata intatta „ . An- 
che «. Girolamo *, per tacere d'altri latiti Padri , 
ha riconofciuto in quella Porta orientale un bellit 
(imo fimbolo di Maria fantifiìma tempre Vergi- 
ne . ,, Molto acconciamente , die’ egli , (per que- 
,, Ha porta tempre chiufa , per la quale palfa il 
„ folo Dio d’ Ifraele , a’ intende la fantifiìma—, 
„ Vergine , la quale e prima del parto , e dopo 
„ il parto rimale fempre vergine . Perocché era 
„ tale, quando le fu detto: Sopravverrà in te lo 
„ Spirito finto , e l' Aitiamo ti coprirà coir ombra 
„ della fua virtù , e il frutto fanto , che di te nafee- 
,, ri , farà chiamato , cioè farà , Figliuolo di Dio ; 
„ e tale rimate in eterno , dapoichè l' ebbe par- 
„ torito ; a confulione di coloro , i quali penfa- 
„ no , ch’ella abbia avuti figliuoli da Giufeppe ,, 
come penfava fra gli altri l’eretico Elvidio , con- 
futato dall’ ideilo a. Girolamo . 

Le piu illuBri donne dell ' antico Tefìtmento fono 
Hate figure di Maria fantijjima . 

18. Nè con quelli (imboli follmente di cofe 
inanimate ha voluto lo Spirito finto additarci le 
prerogative ineffabili della fantifiìma Vergine j 
ma a' è di più compiaciuto di moflrtrci quella 
gran regina del Mondo fotto il velo delle più 
illuftri donne, che fieno vifiùte nel tempo dell' 
antico Tcftzmento , e delle quali abbiamo gli 
elog; nelle (agre Scritture’, avvegnaché il figura- 
to fia fenza comparazione più nobile , e più per, 
fetto di tutte le figure . E di fatto per non ripe- 
ter qui ciò , che di fopra a' è detto d’ Èva , fi può 
ben con ragione raffigurare Maria fantifiìma in 
Sara ; perocché ficcome quella in una maniera 
miracolofa ( cioè in un'età già incapace di con- 
cepire), e in virtù della prometta fattale da Dio 
divenne con fua indicibile contentezza .madre 
d’ Ifacco , una delle più efprelfe figure del Reden- 
tore ; cosi quella in una maniera del tutto fovru- 
mana fu madre del Melila prometto fino dal prin- 
cipio del Mondo , e figurato da Ifacco, con giub- 
bilo , e confolazionc non (blamente di efià , che 
lo partorì, ma di tutto il genere umano ; onde 
giullameute la gran Vergine è chiamata Caufa 
della nolìra allegrezza . Si può ravvifare Maria 
fantifiìma in Rachele , la cui (ingoiate bellezza 

fu 
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fu (imbolo della bellezza ineffabile della grande 
anima della Vergine, acni perciò propriamente 
a 'adattano quelle parole della Cantica , colle quali 
è chiamata la più iella fra tutte le donne.'Fu Rache- 
le altresi amata fopra le altre Tue mogli da Gia- 
cobbe , come fopra tutte le altre creature è fiata 
amata da Dio Maria . Fu figura di Maria quella fo- 
retla d* Aronne , la quale e portò lo Hello nome di 
Maria , e fu profeterà , e fu, fecondo il fentimento 
de' Padri, vergine , e fu la conduttrice delle don- 
ne ebree nel palléggio del marmilo, e la prima 
che intonaflh in ringraziamento al Signore il cele- 
bre cantico : Canlemut Damino . Nello lleflò modo 
appunto, che Maria fantiffima, arricchita certa- 
mente del dono della profezia , e tempre Vergi- 
ne , condottiera , e capo di tutte le Vergini, infe- 
gnò a tutti a cantare , e prima di tutti cantò il 
cantico : Magnificat anima mea Dominum , in rin- 
graziamento al Signore d* aver per mezzo della 
incarnazione del Verbo falvato il genere umano 
dalla fchiavitù del demonio , e del peccato , come 
oflèrvano i fanti Ambrogio , e Pier Grifologo . 

19. Ma per tacere di Debora, la quale colla 
feonfitta, e ia morte di Sifara nemico del popolo 
d' Ifraele , rapprefentava la vittoria , che del 
nemico deli’ uman genere riportò la beata Vergi- 
ne , in quanto ella fu madre di Gesù Crifto unico 
debellatore della potenza infernale: li può ri- 
conofcere con s. Ambrogio, con a. Bernardo, e 
con a. Bonaventuta un’immagine di Maria fantif- 
£ma , la più faggia , e la più prudente di tutte le 
dome, in Abigaille, la cui faviezza , e pruden- 
za tanto è commendata nella fagra Scrittura . 
„ D‘ Abigaille li dice ( fono parole del tnentova- 
„ to s. Bonaventura 1 ) Che volendo Davidde fde- 
,, gnato uccidere lo ftoitoNabal, quella faggia 
„ donna andatagli incontro lo placò , di maniera 
,, eh’ ei le dille : Benedette fieno le tue parole , e 
„ fii tu pure benedetta , perche ni’ hai ritenuto dallo 
„ /porgere in qurjf oggi umano /angue , e dal vendi- 
,, carmi di mia mano . Ora nello flotto Nabal vie- 
„ ne appunto rapprefentato il peccatore , che 
„ col nome di finito è chiamato dallo Spirito 
’, fanto , il quale dice : Infinito l il numero degli 
„ flotti . Davidde fdegnato rapprefenta Iddio 
„ irritato contro il peccatore, e Abigaille figu- 
„ ra la fantiflima Vergine , la quale ottiene da 
,, Dio il perdono al peccatore colle fue preghie- 
„ re, e co’ meriti fuoi j i quali ricevono 1' effi- 
cacia loro dagl* infiniti meriti di Gesù Crifto 
fuo figliuolo , che a collo del fuo fangue, dice 
1 * Apoftolo fan Paolo , e della fna morte ha ri- 
conciliato l’ nomo peccatore con Dio , e ha—, 
cancellato , e abolito il chirografo dei decre- 
to della condanna , eh’ era pronunziata contro 
di ini , attaccandolo alla fua croce . Si ravvili 
altresì una più nobile figura di Maria in An- 
na madre di Samuele 1 . £fla col divenire a forza 

lì) S. Bon. fitte. Ite. 14, 
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di preghiere, e di voti madre d’ un figliuolo, 
eh’ ella confecrò al fervizio del tempio , e che fu 
poi facerdote , rapprefenta Maria fantiffima , la 
quale fo madre di quello, che fu l’oggetto delle 
fuppliche , de’fofpiri, e delle ardenti bràme di 
tutti i'giufti dell’ antica Tettazneuto ; che fu per 
eccellenza l' Unto del Signore ; ebe fu il Sacerdote 
eterno. Anna col divenir feconda dopo una lun- 
ga tlerUità , raffigura la fecondità maravigliofa 
della Vergine . Finalmente ella fi moftra unfim- 
bolo di Maria fantiffima con quel fuo ammirabi- 
le , e fublime profetico cantico, in cui, come 
appunto in quello della beata Vergine, fa appa- 
rire la fua viva riconofcenza per li fegnalati be- 
nefizi ricevuti da Dio j 1 ’ intima perfuafione e— > 
lineerà d’ eflère immeritevole , e per fe lleflì in- 
degna de’ celefti favori ; I’ umiltà più profonda 
proveniente dalla villa delia propria battezza ; 
la più para gioja , e allegrezza, appoggiata fili- 
la mifericordia del Salvatore; l'idea più fubli- 
me della grandezza diDio; la più perfetta fidu- 
cia nella (uà onnipotenza ; la meraviglia , e lo tlu- 
pore più forprendente nel riflettere all’ influita 
diflanza , che palla fra gli eterni , e immutabili 
configli di Dio , e le deboli , corte , e incerte mi- 
re de’ figliuoli degli uomini : in fomma fe indente 
li confrontino quelli due cantici, vi fi vedono i 
medeiimi fentimenti , e quali quali le parole 
medeftme . 

ao. Nel novero delle cofpicue donne, le qua- 
li ebbero il Angolare onore di rapprefentare la 
gran Vergine , fi debbono con tutta ragione—, 
porre Giuditta , ed Etler . Fu Giuditta J tV una 
Braordinaria belletta ... Il Signore altreiì le ag- 
giun/e un nuovo Jplendore , e accrebbe I’ avverten- 
za /'ut di maniera che ella compariva agli occbj 
dì tutti d' una venuHà incomparabile . Oloferne 
e tutti i fuoi cortigiani allorché la videro , e 
l’udirono parlare , ditterò attoniti : SYj» *' è 
in tutta la Terra una donna fiatile a quella nell’ aj- 
petto , nella bellezza , e nella Jiniezgfl del parlare. 
Maria fu quella , di cui meritamente fi dice nella 
Cantica : Tu je tutta bella ,niv’i in te macchia alcu- 
na : bella per quella bellezza , la quale non confi- 
tte nelle fattezze, e fcmbianzedel volto (peroc- 
ché quella a guifa d* un fiore predo languide, e 
muore , onde vana , c ingannevole é chiamata 
dalla Scrittura), ma nelle virtù, che adornano 
1 ’ anima , e la rendono bella agli occhj del Signo- 
re . A quefta bellezza accrebbe Iddio Tempre-, 
nuovo fplendore, col dare alle virtù di Maria un 
continuo accrefcimcnto , e una nuova perfezio- 
ne, di maniera che nefiuna v’è fiata, nè vi farà mai 
fra tutte le creature , che a lei polla paragonarli 
in fintiti . „ Ottimamente, dice a. Bonsvenru- 
„ ra 4 , la grazia , e la bellezza interiore della fan- 
„ ti firma Vergine viene raffigurata in Giuditta. 
,, V/on v‘ i , fi dice di lei nella Scrittura , donna 
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„ fintile a queda nell' a/petto , nella belicela , e nella 
„ fnie\xp de! parlare. In verità non v’è, non 
,, v’è fiata, non vi farà mai donna fopra la Ter- 
„ ri, qual fu Maria nell’ ifpetto delia fualumi- 
„ nofiffima vita , nella bellezza delia fui cofcien- 
„ 11 mondiffima , nella faviezza , e prudenza 
„ delle parole della fua eloquentiftìma lingua . „ 
Giuditta colla foa bellezza fi fece Brada a tronca* 
re il capo ad Oloferne ,-ond* ella diffe nel fuo 
cantico 1 : Giuditta calla bellezza de! fuo tolto l' ba 
atterrato ( cioè Oloferne ) . Maria collo fpiendore 
delle fue virtù piacque all’ Altiffimo , e fi difpo- 
fe a divenir madre di Dio , e ad atterrare cosà 
il nemico infernale . Giuditta col recidere il ca- 
po ad Oioferne , liberò Betulia dall’ attedio , e il 
popolo ebreo dal furore di Nabocodonoforre— . • 
Una fòla danna ebrea ( dice la Scrittura di Giu- 
ditta * ) ha me/fa la confufione nella cafa del Re 

’abucodono/orre ; perocclè erto Oloferne de/i per 
terra , e la fu a tetta reci/a dal bufilo . Maria làntif- 
fima col concepire , e partorire il diviti Verbo 
firn’ uomo, tagliò il capo al vero Oloferne , ne- 
mico infernale della eterna falute degli uomini, 
fconvolfe , e abbattè le podeffà infernali; che è 
lo Beffo che dire, ch'ella /chiocciò , fecondo la 
promeffit fattane da Dio ( come a’ è molirato di 
(opra ) , il capo del fiirpcntc , autore della rovina 
dell’uman genere. Giuditta dopo una aà glorio- 
la vittoria fu da tutti lodata , e benedetta , gri- 
dando tutti ad una voce * : Tu fe' la gloria di Gc. 
ru/klemme , tu P allegrerà d’ ! ' /racle , tu V onore 
de! popolo nottro ... La mano del Signore ti ba ren- 
dala forte , e perciò farai benedetta in eterno . La 
fantiffima Vergine divenuta madre di Dio, dif- 
fe di fe medefima nel fuo cantico*: Ecco che da 
ora in poi mi chiameranno Beata tutte le generazioni, 
perocché ba fatto in me cofe grandi il Signore , che 
i potente , e il cui nome è fiatilo . E di fatto Bene- 
detta fra le donne , e beata la chiamò fama E li- 
fa b e 1 1 a S ; nè in alcun tempo a’ è celiato , nè mai 
fi cefferà di benedire , di lodare , di beatifica- 
re la gran Vergine , e di riputarla la gloria della 
Chiefa , la gioja de’ Fedeli , l’onore del popolo 
crifiiano . 

ai. Eller finalmente, come a’ è accennato, 
fu l’altra infigne donna, che figurò Maria fantif- 
fima . Ella colla fua incredibile bellezza 6 fi gua- 
dagnò l’amore, eia buona grazia del Re rlfttero 
fopra tutte le altre donne j e da lui ricevè /òpra 
de! /ito capo il regio diadema. Il frutto di quella 
fua grazia appreflò il Re fu , che l’ iniquo , e 
fuperbo Amanno , nemico del popolo di -Giuda , 
foffe fatto vergognofamente morire , e i Giudei 
fcampati fodero dalla morte , alla quale erano 
fiati condannati 7 . „ Cosà Maria fantiffima—», 
„ dice s. Bonaventura , 8 per I’ egregie fue virtù 
„ trovi tanta granfia apprefifo il Signore , come ne 

(t) Judit. l 6 . 8. (>) loia. 14. |4, 

fi) Ibid. II. IO. (4) Lue I. 48. 49- 

(t) Lae. 4». fr 4t* (•) fifth, a. if. fife 


,, l’afficurò l’Angelo , che non fidamente efli 
„ meritò d'ottenere dall' eterno Re la corone, 
„ e d’ edere dichiarata Regina del Cielo , e della 
„ Tcrta , ma di più per mezzo dell'unigenito fuo 
». figliuolo impetrò al genere umano condan- 
,, nato all'eterna morte per lo peccato del pri- 
,, trio uomo la liberazione , a fcorno , e rovina 
,, del vero Amanno, cioè del demonio, invidio- 
,» fi> , e perfido nemico degli uomini . ,, Laon- 
de fegue a dire s. Bonaventura , fervendofi del- 
le divote parole di a. Anfelmo . „ Come polio 
„ io dunque ringraziare la madre del mio Dio 
,, e del mio Signore , per la cui fecondità fono 
a flato rifcattato dalla fchiavitù , pel cui parto 
,, fono flato fcampato dall'eterna morte, per 
„ la cui prole ho ricuperato quel ch'io aveva 
„ perduto , e dall' efilio della mifcria fono flato 
» ricondotto alla patria dell'eterna felicità? 

Maria SSrfia predetta nella profezia di Balaam . 

33. Sotto quelli ed altri fimboli , e folto que- 
lle figure fu rapprefentata la beata Vergine, prò- 
niella , come fi dille, ai noflri primi padri, e 
pronunziata dagli oracoli profetici , come fiamo 
ora per dire. Abbiamo nel libro de’ Numeri® 
la profezia di Balaam , il quale diffe fra l' altre 
cofe : 51 {gficerà una della da Giacobbe , e /èrgerà 
da ì /racle una verga ; e percuoterà i duci di Moab , 
e devatterà tutti i figliuoli di Set . Benché per que- 
lla ftelia s'intenda il divin Redentore , nondi- 
meno fi può per ella intendere eziandio la fantif- 
fima Vergine , e per lo nome , cK* ella ha di Ma- 
ria , che lignifica della del mare, e perchè Ma- 
ria diede alla luce il fuo divin Figliuolo fenza 
alcuna lefione della fua verginal purità , come 
una Bella fenza detrimento alcuno tramanda i 
raggi della fua luce ; e perchè ella colla virtù 
fua da per tutto rifplende ; e perchè finalmen- 
te ci ferve come di guida nel tempefiofo ma- 
re di quefio fecolo . Tutto ciò è diffufamen- 
te , e con maravigliofa eleganza efprefib da— » 
a. Bernardo 10 . „ Il nome di Maria , die' egli , 
,, lignifica della del mare, e molto convene- 
,, volmente a’ adatta alla Vergine Madre . Pe- 
,, rocchè con tutta proprietà ella fi può parago- 
,, nare a una Bella ; perchè ficcome quefia fenz* 
„ alcuna fba alterazione tramanda i fuoì rag- 
„ gi ; cosà la Vergine fenza fba lefione partori- 
„ fee il fuo Figliuolo . Il raggio non ifminuifee 
,, punto la chiarezza della Bella, nè il Figliuolo 
„ altera punto l'integrità della Madre. Maria 
„ adunque i quella nobile della nata da Giacobbe , 
„ il cui raggio illumina tutto il Mondo, la cui 
„ chiarezza rifplende nel Cielo , e penetra fin 
,, nell'inferno ; e feorrendo per tutta la Terra, 
» e rifcaldando piuttoBo le menti , che i corpi , 

» fo- 

(7} ibid. c. 8. (8) Spelli, ittt. t. in fin. 
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IX 


MARIA MADRE DI DIO 


„ fomenta le virtù, e diflìcca i vizj . Maria—», 

„ dico, è una chiara e nobile ftella , la quale 
elevata fopra di quello grande e fpaziofo ma- 
„ re , rifplende pe' Tuoi meriti , e illumina co* 

„ fuoi efempj „ • 

Maria SS Si a profietiepata da Davidi! . 

»j. Fu profetizzata Maria dal reale Profeta 1 
con quelle parole : La noflr a Tura ha iato il fio 
frutto . „ Quefta Terra ( dice s. Girolamo ) è Ma. 

„ ria fantiflima : Terra noftra .perché compofta 
della noftra terra, del noftro feme, del me- 
„ defimo loro , del fango medeiimo , come di- 
„ fcendente da Adamo, cui fu detto: Tu fi’ ter. 
„ ra , t in ferrati ridurrai . Quella terra badato 
„ il luo frutto. Prima produce il 6ore, fecon- 
„ do che fi dice nella Cantica : Io fino il fiore del 
„ campo , e il giglio ielle valli . Quello fiore di- 
,, venne frutto , acciocché noi lo mangialfitno, e 
„ di lui ci nudriifimo , mangiando le fue carni „ . 
E con quelle altre parole 1 : lidio, ebe } uofìro 
Reprìma ii tutti i fittoli , ba compiuta l’ opera della 
no lira fatate nel meepp della Terra. „ L'utero di 
n Maria Vergine , dice s. Bernardo s , con am- 
„ mirabile proprietà è chiamato il meopo iella 
,, Terra . Perocché ad elio , come al mezzo , 
„ come all* Arca di Dio , come alla caufa di tut- 
„ te le cofc , come al negozio di tutti i fecoli , 
,, mirano e quei che abitano nel Cielo, e quei 
„ che fono fotterra , e quei che ci hanno prece* 
,, duto , e noi che ora fumo , e quei che verran- 
„ no dopo di noi, e i figliuoli de' figliuoli, e 
„ quei che nafeeranno da elfi . Gli abitatori del 
„ Cielo per edere ricreati , e confolati ; quei 
„ che fono fotterra ( cioì nel limbo , ovvero nel 
„ fieno i f Abramo ) per eflèrne tratti fuori j quei 
„ che ci hanno preceduto, per efière ritrovati fé* 
„ deli e veraci nelle loro profezie ; quei che gli 
„ hanno feguiti per eflère glorificati . In te , o 
„ Vergine beata , trpvano gli Angeli I’ allegrez- 
„ za , i giudi la grazia , i peccatori il perdono . 
„ A te fono giustamente rivolti gli occhj di tutte 
,, le creature ; perché in te , e per te , e da te 
p (cioè per mezzo del tuo divin Figliuolo ) la 
„ mano benigna dell’ Onnipotente c tornata a 
„ creare in una nuova maniera e fpirituale , tut- 
„ to ciò che aveva da principio creato 

La beati fiima Vergine profetiipata da Salomone . 

24. Di Maria fantiflima profeti zzò Salomone 
ne’ Proverbj , dove dififè ♦ : La Sapienza fi ì fab- 
bricata una cafi , e vi ba collocate fette colonne— > . 
„ Gelò Grillo ( dice s. Bernardo * ), che è la vir- 
,, tù di Dio , e la fapienza di Dio , ed egli fteflò 
„ Dio, venendo dai feno del Padre a noi , fi fab- 
„ bricò una cafa , cioè la fantiffima Vergine , 
Set. Ròte. T. II. 

(1) Pfi.tf.e. Hicr. ibi. (») Pfi 7 I. 1 J. 
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„ nella quale collocò fette colonne . E che vuol 
„ dire , che in ella pofe fette colonne, fe non 
,, che la rendè per la Fede , e per le opere un’ 

„ abitazione degna di fe ? Il numero ternario ap* 

„ partiene alle tre virtù teologali Fede , Speratila, 

„ e Cariti, e particolarmente alta Fede a riguardo 
„ delle tre perfone della ss. Triniti ; e il quater- 1 
„ nario a’ codumi , per le quattro principali vir- 
„ tù Fortezza , Temperanza , Prudenza, e Giu- 
„ (tizia ; le quali tutte mirabilmente ornarono 
n l’animo della beata Vergine Ovvero per que- 
lle lètte colonne fi poflòno intendere con a. Bona- 
ventura* i fette doni dello Spirito Tanto. E in 
quell’ altro luogo degl’iilelH Proverbi A dove ma- 
ravigliato , e attonito il medefimo Salomone_* 
efclama: Cbi troverà la donna fine} Il fino prejpp 
viene di lontano , e fino dagli ultimi confini . „ Sì 
„ di Maria ( dice s.Bernardo 8 ) parlò apertamen- 
,, te con ifpirito profetico Salomone fotto il no- 
„ me delia donna fine, e del pregio di efia. Pe* 

„ rocchi di qual altra donna andava egli in trac- 
„ eia, quando diceva ; Cbi troverà la donna fir- 
„ te} Che è lo fteffb che dire: Se dalla mano 
„ d‘ una femmina dipende e la noftra filiate , e la 
„ reintegrazione della noftra innocenza , e la 
„ vittoria del noftro nemico , convien pure tra* 

„ varneuna, che a sì grand’ opera fia valevole. 

^ Ma chi troverà quefta donna forte? E perchè 
„ non fi credefle , eh’ egli ciò diceflè fonte fpe- 
„ ranza di rinvenirla , foggiunge profetizzando: 

„ Il fiuo preipp viene di lontano , e fino dagli ul- 
„ timi confini : cioè non è un prezzo nè vile , ni 
„ piccolo , nè mediocre , nè finalmente di cofa 
„ terrena; ma è un prezzo, che viene dalCie- 
„ lo, nèdalCielo più vicino alla Terra, tmu* 
„ dal più alto Cielo ,, ; poiché viene dall’iftefiq 
Figliuol di Dio , il quale (candendo dalla più alta 
fommità de’ Cieli nelle fue fiacre vifeere prende 
umana carne. ,, Maria (dice altrove il medefi- 
,, mo Santo ?) è quella donna forte , di cui par- 
p la Salomone ; perciocché effe fu sì forte, che 
„ fchiacciò il capo di quel ferpente , cui Iddio 
„ aveva detto : Io metterà inimichje fra te e la 
„ donna , fra la tua pifferiti , e la Jua : efia fichi ac - 
„ ceri il luo capo „ . 

»J. Sotto diverfe altre figurate efprelfioni pro- 
fetizzò della fantiflima Vergine l’ itleflo Salomo- 
ne nella fua Cantica , la quale anzi fi può tutta 
coufiderare come una profezia di quefta fopra 
tutte le altre dilettiffima , e a Dio acccttiffima 
creatura . Perocché ella è quell' Amica tutta bella, 
per l'ornamento d’ogni virtù più eccelfa , e in 
cui non } macchia alcuna di peccato , tenendo la 
fante Chiefa cattolica , ch’.eila fia ftata per fin- 
golariffimo privilegio prefervata da ogni minima 
e leggeriffima colpa , a da qualGvoglia neo d* im- 
perfezione , Ella è queii’ Orto cbiujà , cioè Orto 
b » di 

(<) In Sftc. Le 6 . (7) Homil. 1. finger Mifius ffi . 

(I) Prov. il. to. iq) Sem. tucdivtrf. 



X 


VITA DELLA SS. VERGINE 


„ di delizie , dice ». Bonaventura 1 , in coi fono 
,, piantati fiori di tutte le forte , e pieno d' ogni 
„ fragranza „ . Orto cbiufi , fecondo la riflefiione 
di a. Giovanni Damafceno *,, perchè non rendu- 
,, to fecondo per opera d’ alcun uomo , e il cui 
„ odore è limile a quello di un campo pieno , 
„ cui ha benedetto Iddio , quei medelimo ld- 
j, dio, che in clib fiori, cioè che prefe carne 
„ nel calìiffimo (eno della Vergine , e di elPa 
„ nacque „ . Orto cbiujo finalmente , perchè in 
elfo non ha mai potuto in alcun modo infinuarfi 
T antico ferpente , per ifpandervi il fuo veleno . 
Elia è quei Fonte figlitelo , le cui acque fono Itale 
tempre pure e limpidiliitne , „ e dal quale., , 
„ come offèrva il medelimo (àuto Padre , fcatu- 
„ rifee il fiume della vita , cioè Crifto , lenza 
„ rompere il ligillo della fua verginità „ . Ella è 
quella , di cui efiatico dice Salomone : Chi ì co- 
ffe» , che t‘ ovatna come la nafeente aurora, bella 
come la luna , r splendente , ovvero fura , come il 
fole , e terribile come un’ armata Jcbierata in bat- 
tagliai Concioffiachè Maria fantiflìma, dice fan 
Bonaventura 3 , appunto come l'aurora bada fe 
allontanata la notte del peccato , elfendo (tata 
fàntificata lino dall' utero della madre ; come—, 
l’ aurora tempre ('è avanzata nella luce della gra- 
zia ; come I* aurora ha fatto nalcere da fe il Sole 
di giufiizia, il quale ha irradiato lei col fuo fplen- 
dore , prima di farli vedere a tutta la Terra. 
Maria è beila come la luna , dice il medelimo 
Santo *, e come la luna piena, perchè fu pie- 
namente illuminata dal lume eterno della fapien- 
za, e della verità, e perchè elTa coti illuminata 
rifplende per tutto il Mondo . Ella i rijj>h udente 
come il Jole , perchè neffiin' altra creatura al pari 
di lei rapprefenta coli al vivo il vero fole di giu- 
fiizia, e perchè fra tutti i Santi, che a guifa 
d’aftrt fuminoli circondano , e adornano il tro- 
no di Dio, e Ili con aliai maggiore e più brillan- 
te gloria rifplende , come appunto il fole vince 
colla fua luce tutte le altre delle . Ella finalmen- 
te è terribile come un’ armata jcbierata in batta- 
glia , perchè ha debellato il nemico del^umaa 
genere , e perchè fola, come in onor fuo canta 
la Chiefa , ba troncato il capo a tutti i «retiti deli' 
creffa, che Jcno affatiti nel Mondo . Maria pari- 
mente è quel Giglio fra k Jfine , di cui parìa la 
medefima Cantica , candido per la fua illibata 
purità , odorolo per la fragranza delle fue virtù, 
pollo tra le Jfine , perchè ucifoao »’ apprefiì a toc- 
carlo , onde rimanga fempre intatto , e lenza 
ofiéfa alcuna . ElTa finalmente , per tacere degli 
altri luoghi della Cantica , è , fecondo e. Giro- 
lamo , e ». Bernardo, quel fortunati® mo cam- 
po, dov' ha germogliate quel che li chiama il 
Fiore de! campo , c il giglio delle valli ; cioè Ge*ù 
Crifto. „ Perocché ficcarne il campo, a di de- 
li) Spec. ha. ». (t) De dormii. Virg. arai. ». 
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ronza d’ un giardino , dice il mentovato fan 
Bernardo 3 , produce fiori fanz* opera d’ uomo, 
fenz* edere nè feminato , uè arato , nè ingraf- 
fato da alcuno ; cosi per appunto l'utero della 
Vergine fiori ; coti le inviolate , intatte , e 
calle vifeere di Maria produfiero quel fiore 
fempre verdeggiante , quel fiore , la cui bel- 
lezza non è foggetla a corromperli, la cui glo- 
ria non marcirà in eterno „ . 

Maria fantiffima predetta da l/aia . 

»6. Ha profetizzato altresì di Maria fantiffimi 
il profeta Ifaia in divertì luoghi delle fue profe- 
zie • E primieramente là dov' egli predice , che 
negli ultimi giorni , cioè al tempo della venata 
del Meli , il monte , /opra del quale fi fabbricherà 
la cafa del Signore , far a fondato /òpra la cima de ’ 
mona 6 .,, Sotto il nome di quello monte , dice 
„ ». Gregorio Magno 7,6 può intendere la beacifi 
„ fima tempre Vergine Maria Madre di Dio ; 
,, poiché ella fu appunto come un mqnte „ a*en- 
„ do coll’ eminenza deila dignità , alla quale fa 
„ predeflinata , fuperata 1 ' altezza di qualftvoglia 
„ altra eletta creatura. E come non è Maria un 
„ alto monte , la quale per giungere aconcepi- 
„ re l'eterno Verbo , fuperando colia fublimi- 
„ tà de’ tuoi meriti tutti i cori degli Angioli , 
„ pervenne fino al trono dell’iftelTa Divinità ? 
„ Efpreflè già Ifaia con profetico fpirito la in- 
„ comparabile dignità di quelto monte , allorché 
„ dille : Sarà negli ultimi giorni preparato il mon- 
,, te della capa del Signore jipra la cima de’ monti, 
„ Perocché quello monte fu fopra la cima de’ 
,, monti , perchè I' eccellenza di Maria rifplen- 
„ dò (òpra tutti i Santi . E ficcarne il monte de- 
„ nota 1 ' altezza , coti la cafa fignifica 1 ' abita- 
,, zionc . E però Maria fantiffima propriamente 
,, è appellata , e monte , e cafa ; perchè mentr’ 
„ ella fu arricchita di meriti fopra tutti gli altri 
„ Santi , preparò nei (agro fuo feno all* Unigeni- 
,, to di Dio 1 * abitazione . Nè farebbe Maria quel 
„ monte, pollo fopra la cima de’ monti , fe la di- 
,, vina fua fecondità non la innalza®» fopra i più 
„ aiti cori degli Angioli . - v 

>7. Nè fi può dubitar* ( giacché lo ftefTo Spi- 
rito fanto ce ne aificura ) che di Maria fantiffima 
non parlafle il medelimo Profeta in quel celebr* 
oracolo, il quale fupera in chiarezza tutte le al- 
tre profezie, che fi hanno della beatiffima Ver- 
gine . Ecco che una Vergine , dice il Profeta , 
concepirà , e partorirà un figliuolo , il quale fari elio- 
muto Emmanuete , che vuol dire Iddio con noi 8 . 
Perocché 1 ’ Evangelifta a. Matteo , dopo aver ri- 
portato I’ ammirabile concepimento del divi» 
Verbo nelle vifeere della fantiffima Vergine per 
opera dello Spirito fanto , foggiunge* : Tutto cii 

avven- 
ivi Ut tib. z. Reg. e. 1. 
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MARIA MADRE DI DI€ 


avvedi te, acciocchì f aie rapi effe qutl cht il Signore 
meta Itilo per botta le! profeta con quelle parole: 
Ecco che una Vergine concepirà &c. Di fatto , come 
o (ferva a. Girolamo *, quella Vergine , di cui par- 
la il Profeta , non lignifica femplicemente una 
Vergine > che fiali confervata in quello fiato 
fino ai tempo del fuo matrimonio , ma una Ver- 
gine nafeofa ritirata, e lontana adatto dagli 
occhj degli uomini ; in Comma una Vergine del 
tutto ringoiare , la Vergine per eccellente ; il 
che compett (blamente a Maria fantiifima . Ma- 
ria Vergine folamente è quella , che ha partori- 
to il figliuolo , che era veracemente Ulto con 
noi , poiché egli era il Verbo fatto carne , e abitan- 
te fra gli uomini. Maria Vergine finalmente è 
quella fola , il cui parto è fiato un gran prodi- 
io, qual «fico doveva quello, di cui parlava il 
rofeta . Laonde,, Ecco, dice fan Bernardo 1 , 
„ il miracolo , in cui manifefiamente apparifee la 
„ inietti , e la cariti di Dio . ©#a Vergine con- 
„ cepiri , e partorirà un figliuolo , che fi t ài amerà 
„ Entmanuele , cioè Iddio con noi . Non fuggire 
„ adunque, o Adamo ( foggi unge a. Bernardo ) 
„ perchè è Iddio con noi . Norr ti metta fpaven- 
„ to , o uomo , il fentire il nome di Dio , perchè 
„ egli è un Dio ti , ma eia Dio con noi . Iddio con 
„ noi per la fomiglianaa della carne, per la mo- 
„ defima natura , Per noi è venuto, e »'è fatto co- 
„ me uno di noi»fimi!e a noi , pafiibile come noi . 

28. Simile a quefio è 1 ’ altro luogo ddlt ftefia 
proferia, dove Ifaia dice 3 : Vfcirà iau wrge lai 
tronco li 'Jeffe , e dalla fitta radice naje^^tn fiore . 
„ Quefio tronco di Jefie , dice Teramano ♦ , 
„ lignifica la ftirpe di Davidde ; la verga , che 
„ nafee da quello -tronco , è Maria difendente 
„ dalla ftirpe di David ; il fiore , che nafee da 
,, queftt verga, è Gesù Crifto figliuolo di Maria,, . 
Cosi pirimente fan Girolamo (piegando quefta 
profezia dice* : „ Noi dobbiamo per qnefià ver- 
„ gl del tronco di JefTe intender Maria Vergi- 
„ ne, verga, 1 cui nlun altro frutice era mie- 
to cito ( per dinotare la feconditi della Vergi- 
„ ne non proveniente da umana, ma bensì da 
„ divina operaiione ) : delia qual Vergine ave- 
„ va poco prima detto il profeta: Ecco che una 
» Vergine concepirà , e partorirà un figliuolo. Pel 
„ fiore poi intendiamo il Signore noftro Salva- 
,, tore , il quale dice nella Cantici : lo fono il 
n fiore del campo , e il giglio Ielle valli „ . Nella 
fiefià maniera (piega la medefimi profezia anche 
a, Bernardo 6 . „ Ella è cofa chiara , die' egli , 
,, qual Ha quefta verga germogliata dal tronco 
„ di Jefie, e quale il fiore nato dalla fua radice. 
,, La gran Vergine madre di Dio è la verga , e 
„ il fuo divin Figliuolo è il fiore ; fiore in vero 
„ candido, c rubicondo , eletto fra mille ; fiore, 
* iu cui gli Angeli fteS defiderino di fiJTare gli 


„ fguardi ; fiore, al cui odore ritornano in vita 
„ i morti j e fiore , come egli fteffo atrefta , del 
,, campo , e non dell' orto. Ma tu , o Vergine , 
„ foggiunge li Santo , quanto (eblime vergi fc’ 
„ tu mai è e a quale alleata innalzi tu la cima 
„ della tua fintiti ! Tu giungi fino a colui , che 
„ fiede fui trono, fino al Signore delia maefti. 
„ O pianta veramente telette , più preziofa di 
„ qualfivoglia altra, di tutte più fanti ! O veri- 
,, mente legno di vita , che folo fu degno di 
„ produrre il frutto della falute ! Ah che ori è 
„ feoperta., o maligno ferpente, la tua aftuzia, 
,, e la tua falliti 1 tutti è palefe . Tu avevi ia- 
„ famato il Creatore di menzogna , e d* invidii ; 
,, ma tu lèi convinto d‘ avere nell' uno , e nell’ 
j, altro sfacciatamente mentito . Perocché fino 
to dal principio del Mondo muore 1 ‘ uomo, cui 
„ tu avevi detto r c ?fon morrai j e il veriti dai 
,, Signore retta falda in eterno . Ma rifpondi ora 
„ fepuoi, e di', qnal albero, odi qual albero 
,, ha egli potuto invidiare all’ uomo il frutto , 
„ egli, che nè pure gli ha negato quitta 'vergi 
,, eletta , e quello frutto fubiime f 

19. Paria fimilmente di Maria fantiflimi i'ìftef- 
fo Profeta con quelle parole 1 . Afcenieri il Si- 
gnore fopra di una leggiera nube,el entrerà nell'Egilr 
to , e gl" idoli dell’ Egitto fi f ruoteranno aita fua pre. 
fenyttSc. Perocché, come fpiega a. Girolamo®, 
,, per quefta leggiera nuvola »' intende il corpo 
,, della ss.Vergine , il quale non è (lato aggravato 
„ di nefihn pefo terreno j ovvero il corpo , che 
„ il divin Verbo prefe nelle vifeere della fletta 
„ ss.Vergine per opera delio Spirito Cinto . E coll 
„ Gesù Crifto entrò nell’Egitto di quefto Mondo, 
,, e tofto i fimoiacri d’Egitto fi feoffero, di manie - 
,, ra che le divinazioni , e tutte le frodi dell’ido- 
» latria , le quali regnavano nel Mondo inganna- 
to to e fedotro , fi videro abbatrute e debellate „ . 
E nel medefimo fenfo interpretando quefta pro- 
fezia s. Ambrogio, efclamo 9 : „ O Verginità -di 
„ Maria veramente ricca l Effà a golfi d’ una 
„ nuvola piovve fopra la Terra la grazia di Cri- 
■1 #0. Perocché di etti fu ferino: Ecco che viene 
„ il Signore fedendo fipra l’ una leggiera nube - E 
„ in vero fu Maria una nube leggiera, la quale 
,, non (enti il pefo del matrimonio; leggiera, 
,, perchè alleggerì il Mondo dalla grave (orna del 
to peccaro ; leggiera , perchè nel fuo catto Ceno 
„ portava quello , che era la reminone de’ pec- 
,, citi; leggiera finalmente , perchè rendè agile 
,, il preenrfore Giovanni , mentre ancora flavi 
,, nell' mero della madre , perocché alia fua vo- 
to ce balzò , ed efuitò d' allegrezza, prima ripie- 
,, nodi fentimento di divozione, che animato 
„ dallo fpirito vitale „ . 

JO. Di Maria finalmente :parla l’ i [tettò Profe- 
ta , dove efprimendo infieme t il fuo defiderio , 
b t e quel 
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e quel che farebbe avvenirlo: S apra , die’ egli, 
la Terra , e germogli il Salvatore 1 . Or quella—. 
Terra , che dee produrre un così nobile , e sì 
preziofo frutto , qual altra è , che la fantifiìma 
Vergine , molto propriamente paragonata alla 
terra , dice s. Bonaventura 1 ? ,, Perocché , die’ 
,, egli, che cofa v'è più umile, e nel tempo 
„ tìeifo più utile della terra? Tutti la calpettano 
„ co* piedi , e tutti di effa vivono . ConciolHachi 
,, e donde fi ritrae il vitto , e il vellito , il pa- 
„ ne e il vino , la lana e il lino , e tutte le altre 
„ cofe necefurie per vivere , fe non dalla terra , e 
„ dalla pienezza della medefuna? Così parimente 
,, che colà v’è più umile, e più utile di Maria? 
,, E/Ta per la Tua umiltà è la più bada di tutte 
„ le creature ; elfa per la pienezza è di tutte hi 
„ più utile . Perocché donde ricaviamo noi le 
,, cofe necedàrie per la noIVra vita fpirituale, 
,, fe non da Maria „? La quale fecondata dallo 
Spirito fanto ci ha dato Gesù Crifto , da cui , 
e per cui riceviamo tutte le grazie , che ci condu- 
cono all’eterna falvezza . „ Bene adunque, ripi- 
„ glia il medelìmo s. Dottore , di Maria fantiffi- 
„ ma profetizzo lfaia , quando dille : S 1 apra la 
,, Terra , e germogli il Salvatore . 

Maria fantiffima predetta da Geremia . 

31. Afcoltiamo per compimento delle princi- 
pali profezie rifguardanti la fantiffima Vergine-, 
(‘giacché non è nottra intenzione di riferirle tut- 
te),,, afcoltiamo, dico ( fono parole di a. Ber- 
,, nardo 5 ) anche Geremia , il quale pronoftican- 
,, do cofe nuove , e portentofe , dice : Il Signo- 
„ re ba creata use coj'a nuova / opra la Terra : una 
„ donna circonderà un uomo * • Qual è quella don- 
„ na ? E chi é quell' uomo ? Or s’ egli è un uomo, 
,, corri’ è egli circondato da una donna ? ovvero 
„ s’ egli può edere circondato da una donna , co- 
„ n-e mai è egli un uomo? E per ifpiegarmi 
„ più chiaramente , come può uno edere già uo- 
„ mo , e infieme ilare rinchiufo nell’utero della 
„ madre , perocché quello lignifica edere circon- 
,, dato da una dolina ? Chiamiamo uomini quelli, 
„ i quali , avendo già panata l'infanzia, la pueri- 
„ aia, l’adolefcenza , e la gioventù, fonogiun- 
„ ti all* età più perfetta . Come adunque può 
,, un uomo, edèndo già così grande , edere cir- 
„ condato da una donna?.. Ma fe io mi rivo 1 - 
,, co al concepimento , e al parto della Vergine, 
„ fra le moitifSme altre cofe maravigliofe , che 
„ vi confiderò, vi feorgo eziandio quella novità, 
„ di coi qui parla il Profeta. .. Ivi riconofco la 
,, donna, che circonda un uomo , quando veggo 
„ la Vergine , che porta nelle fue vifeere Gesù • 
,, Fu uomo perfetto Gesù non foto quando eia 
„ chiamato uomo projrta , potente in opere, e inpa- 
,, rote, trio quando ancora colli membra infatuili 
» o era dalla madre dolcemente accareazato nel 
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„ grembo , o portato nell'utero . Egli era uomo- 
„ anche prima di nafeere per la fapienza , non . 
„ per l’età; per lo vigore dell’ animo , non per 
„ le forze del corpo ; per la maturità de’fenfi, 
,, non per la corpulenza de’ membri . Nè egli eb- 
„ be meno di fapienza , o per meglio dire , non 
„ fu egli mene la della fapienza , quando fu con- 
,, cepito , che quando fu nato ; quando era pic- 
„ colo , che quando fu grande : o fia nafeofo 
,. nell' utero della Madre , o vagifea nel prefepio, 
,, o fatto grandicello interroghi i dottori nel 
„ Tempio, o giunto all'età perfetta indruifea 
„ il popolo, egli fu fempre egualmente pieno 
,, dello Spitito fanto . Nè a quella pienezza , 
,, eh’ ei ricevè nel primo idante del (uo con- 
„ cepimento, fu mai in ora alcuna, o in qual- 
., Svoglia età , aggiunta , o fottratta colà alcuna; 
„ ma egli fu perfetto fin da principio; fino da 
„ principio , dico , ei fu ripieno dello fpirito di 
„ fapienza, e d’intelletto , dello fpirito dicon- 
,, figlio , c di fortezza , dello fpirito di fetenza , 
„ e di pietà , dello fpirito di timor del Signore . 
„ Maria adunque , che porta nel fuo cado leno 
„ Gesù , è quella donna , che circonda un uomo . 
,, E quello nuovo prodigio ( fegue a dire s. Ber- 
„ nardo) indicato qui da Geremia, più chiara- 
,, mente fi fpiega con quel , che dilTe prima lfaia: 
,, Ecco che una Vergine concepirà , e partorirà un 
„ figliuolo . La donna , di cui parta Geremia , è 
„ la delfa , che la Vergine mentovata da lfaia ; c 
,, l'uomo accennato nelle parole di Geremia , è 
„ quel figliuolo della Vergine predetto da lfaia , 
„ uomo perfetto anche nell'utero della Madre, 
„ perchè il fuo nome è Emmanuele , cioè Iddio 
„ con noi. La donna adunque, che circonda—, 
„ l'uomo, è la Vergine , che concepifce Iddio . 
„ Vedi quanto bene s’accordino fra loro ideiti 
,, de’ Profeti , i quali parlando col medefìmo 
„ fpirito, hanno, benché in maniere diverfe , 
„ e in diverti tempi, preveduta, e predetta la 
p medefima cofa „ . E molto prima di s. Ber- 
nardo era data quella profezia nel medefimo 
fenfo fpiegata da s. Girolamo , 

31. Quanto mai grande adunque, quanto fubli- 
me , e ammirabile , e (tupenda , e prodigiofa 
cofa eflèr dee la fantiffima Vergine Maria , la qua- 
le Iddio promife fino dal principio del Mondo 
a’ noftri primi padri, adombrò fotto il mifierio- 
fo velo di tanti fimboli , efpreffi in tante figure , 
predirti con tanti oracoli profetici ! 

Genitori di Maria fantiffima , e fuo Concepimento . 

33. Or quella gran Vergine doveva fecondo le 
profezie nafeerc dalla tribù di Giuda , e dalla fa- 
rfuglia di Davidde ; da quella famiglia cioè , la 
quale per tanti fecoli avea veduto federe de’ Tuoi 
difendenti (ul trono prima di tutto Ifracle , poi 
di Giuda , alcuni de’ quali furono infigni non foto 
per le loro gloriola imprefe , e per le fegnalate 
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vittorie) che riportarono de’ loro nemici, ma 
ancora per la fantità della loro vita. Ma quan- 
do s' avvicinò il tempo che dovea venire al Mon- 
do quella , che farebbe data agli occh; di Dio, 
e degli Angeli , e de’ Santi , e di tutti i Fedeli il 
più bello e il più preziofo ornamento di quetta 
Reale famiglia , elfa era decaduta da ogni uma- 
no fplendore , e fi confondeva con quelle de* fem- 
plici pallori , e artigiani . £ che ciò dovefle av- 
venire , l’aveva abbafianza lignificato llaia in 
quella celebre profezia , da noi riportata qui fo- 
pra , e fpiegata : Vfcirà una verga io! tronco di 
tìV. Perocché quella parola tronco fecondo 
la forza della parola ebraica, ficcome ofTerva fan 
Girolamo 1 , lignifica un tronco feria ornamento ii 
rami , 0 di /rondi , per dinotare, dice il Tanto Dot- 
tore , „ che Maria fantiffima, e da effà Gesù Cri- 
„ do , doveva nafeere dalla dirpe di David, 
,, quando queda aveva gii da molto tempo do- 
,, po la fchiavitù di Babilonia perduto lo fplen- 
,, doro, e il decoro del trono, e della corona 
,, reale». 11 che fi feorge edere del tutto con- 
forme alla mirabile economia della incarnazio- 
ne del divin Verbo . Concloffiachè ficcome Gesù 
Grido dovea venire al Mondo qual medico on- 
nipotente per rifanare le mortali piaghe fatte 
all’ uomo per lo peccato , fra le quali la più pe- 
ricolofa , la più profonda , e la più difficile a 
curarli è quella della fuperbia ; cosi egli volle 
nafeere non di parenti ricchi , e potenti , r . 
ragguardevoli per quelle prerogative , che fo- 
mentano J* umana fuperbia , ma nella povere! , 
nell’ofcurìtà , c nell' abbiezione . Maria fantiffima 
adunque , la quale era data ab eterno dedinata ad 
edere ia Madre del Redentore, e a rado migli irli 
a lui più che ogni altra creatura , dovette nafeere 
in tempo , in cui la fua nobiliffima famiglia pri- 
vata d' ogni umano ludro e fplendore giaceffè tra 
il Volgo come dimenticata , e negletta , 

34. £ certamente è cofa per noi molto più ut!- 
lei! faper quello , per indi apprendere a deprez- 
zare le terrene grandezze , e a didaccare il nodro 
cuore da ciò , che il cieco Mondo cotanto dima , 
e li avidamente cerca , cioè le ricchezze, e gli 
onori ; che l’ inveftigare curiofamente e i nomi , 
e It patria, e altre umili circodanze rifguardanti 
la genealogia della fantiffima Vergili». Percioc- 
ché (come dice un illudre Tanto Vefcovo, e Car- 
dinale 1 ) „vi fono alcuni, i quali volendo Tape- 
„ te più di quello che fa mtdieri fapere , vanno 
„ con ecceffiva e vana curiofiri ricercando, qual 
„ fofle il padre , e quale la madre di Maria . Ma 
„ indarno fi cerca ciò che T Evangelida ha gìu- 
„ dicalo fuperfluo di narrarci . Perocché fe una 
„ tale notizia folli data a noi necellària , un 
„ casi nobile Idorico non l’avrebbe Scuramente 
» pallata folto Tiene io . Concioffiachè quedo è 
„ il 40 (lume de* fagri Scrittori , che ficcome effi 
» r.czi dicono mai cofa , che ci poflz nuocere , 


,, coti anche tralafciano tutto ciò , che non c’ è 
„ utile di fapere,, . Ci badi adunque il fapere , 
che fino da amichiffitno tempo fi è creduto , che 
i felicitfimi , e beati genitori della fantiffima—. 
Vergine fodero 1. Ginacebino , et. zinna, i quali 
co' nomi loro lignificane la forte dedinata loro 
dal Cielo, poiché Giovacchino vuol dire Prefa- 
ravone del Signore , e Anna Graiia del Signore . 
Effi erano originar; di Betlemme , ma fi crede 
che avellerò fidata la loro dimora nella piccola 
cittì di Nazaret nella Galilea , luogo aliai con- 
veniente alla tenuità delle loro fotlanze , e pro- 
porzionato a quell’umiltà, che rifplendeva in 
tutte le circodanze della vita loro, quanto dif- 
pregevole agli occhj degli uomini carnati e mon- 
dani, altrettanto dimabile fecondo le maffirne 
infallibili della Fede . Quel di più , che fi può di- 
re di certo di quedi due fantiffimi Conjugi , fi ve- 
da ai 26. di Luglio nella prima Raccolta delle Ui- 
te de’ Santi, dove fi parla di s. Anna, e ai 20. di 
Marzo in queda feconda Raccolta , dove fi ragiona 
di s. Giovacchino . 

3$. In Nazaret adunque s. Giovacchino , e 
s. Anna furono gl* idruinenti , de' quali fi valfe 
la divina Onnipotenza per dar l’ edere alla fan- 
tiffima Vergine , regnando nella Giudea Erode il 
grande, e governando il Romano Imperio Cefa- 
re Auguiio . Di quedo felice concepimento di 
Maria (il quale da molti fi vuole non edere av- 
venuto fenza miracolo , come che s. Giovacchi- 
no, • s. Anna avellerò per molti anni portato 
l’obbrobrio della derilità ) fi rallegra la Tanta—, 
Chiefa, che in edò ravvifa la formazione della 
creatura la più Tanta, che fia data fopra la Ter- 
ra, e una delle più profiline difpofizioni all’ in- 
carnazione del Verbo , la quale ficcome è (lata 
I’ oggetto de’ voti , e de’ fofpiri di tutti i Giudi 
dell’ antico Tedamento j cosi è il foggetto delle 
lodi, de’ ringraziamenti , e del giubbilo di tutti 
iCridiani, che hanno formata la Chiefa . Quin- 
di è , che edèndofi cominciato fino dal duodeci- 
mo fecolo a celebrare in alcune Chiefe , maffirne 
delie Gallie , una feda particolare in onore della 
Concezione di Maria fantiffima , fu queda final- 
mente nel decimoquinto fecolo approvata ezian- 
dio dalla Chiefa Romana, come apparifee dalla 
Codituzione fu tal propofito pubblicata dal Torn- 
ino Pontefice Sido IV. nell’ anno 1477. , nella 
quale mettendo egli in vidi i pregi di Maria fan- 
tiffima , intende di rifvegliare verfò della me* 
defima la divozione de’ Fedeli . Cosi adunque 
parla il fummo Pontefice : ,, Allorché noi confi- 
„ deriamo con mente divota i meriti infigni ed 
,, eccelli della gloriofa Vergine Madre di Dio, 
„ la quale come Regina de"Cieli è data efalcata 
„ fopra rart i gli angelici cori ; e allorché atten- 
„ ramante riifeitiamo , efier ella madre di gra- 
,, zia , e di mifericordia , amante dei generar-, 
„ amano , e confolatrice de’ Fedeli , per la fa- 
tine 
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,, Iute de’ quali , allori fpecialmente che fi fen- 
„ tono gravaci dal pelo de' peccati , ella inter- 
>, pone le fue preghiere , e la fili potente inter- 
„ cefGone apprettò il Re Covrano del Cielo , eh' 
,, ella ha generato nel fuo puriifimo Ceno : fti- 
„ miamo edere cofi conveniente, e doverofa , 
„ che tutti i Fedeli per la Concezione della deflà 
„ Vergine immacolati rendano grazie e lodi a 
,, Dio onnipotente , il quale colla fili Provvi- 
„ demi ha eletta ab eterno quell' umile Vergi- 
„ ne , e coll'abbondanza de* doni dello Spirito 
,, Canto l’ha preparata, acciocchì da lei pren- 
„ delie carne mortale il Cuo unigenito Figliuolo , 
„ a fine di redimere il Cuo popolo , e di riconci- 
„ tiare col fuo Autore , e Creatore la natura-, 
„ umana, divenuta rea di morte eterna perlo 
,, peccato del primo uomo „ , 

36. Approvò l'ideflòfommo Pontefice l'Ufi. 
zio , e la Meda propria di quelli Feda , e conce* 
dè indulgenza a tutti coloro , che v’interveniflè'- 
ro , e devotamente la celebrafiero . £ da quel 
tempo in poi •' accrebbe di molto la divozione 
univerCale de' Fedeli verfo l’ Immacolata Vergi- 
ne ; alla quale nuovi dimoli aggiunCero altri Com- 
mi Pontefici} Clemente Vili, ne fece l’tlfizio 
doppio maggiore ; Clemente IX. v' aggiunfe_> 
l'Ottavi; e finalmente Clemente XI. , avendo 
adeguato a quella Feda il giorno S. di Dicembre^ 
la dichiarò Feda di precetto . Quedo culto, che 
ia Ghiefa rende alla fantitiìma Vergine fino da' 
primi momenti , eh' ella cornpariCce neile vifee- 
re della Cua madre, di chiaramente a conofcere 
di quanti celedi doni, e di quali fpeciali grazie 
ella ia riconofca fin d* allora ripiena .„ Di fatto 
„ e a chi mai, dice >. Agoflino 1 , dobbiamo 
,, noi credere , che Iddio abbia conferito più 
„ di grazie , che a colei , la quale meritò di con. 
„ cegire, e di partorire l’Autore della grazia , 
„ il quale non ebbe, nè potè mai avere alcun 
„ peccato? E chi dee edere dato, come ofler- 
„ va a. Ambrogio * , con più di fpezialità favo- 
,, rito, e privilegiato da Dio, che la fua fantif. 
„ finta Madre,,? Dal punto che Maria ebbe-, 
1’ edere nell* utero della madre , ella debb' ede- 
re riguardata come un nuovo Cielo , dirò cosi , 
in cui doveva un Dio nafeofo fotto il velo deli* 
umana nitori Sdire il fuo trono ; come un pi- 
radifo terreftre , dove uvea da efier podo il nuo- 
vo Adamo ; come un Tempio , chedoveva rice- 
vere la vittima immacolata , la quale doveva 
e dire la propiziazione per li peccati di tutto il 
Mondo ; perciò fecondo l'ammirabile , e infini- 
ta fapienza , e provvidenza di Dio , la quale di f— 
pone , e adatta ogni cofa al fine , per cui è fatta, 
conveniva fin da quel tempo a Maria quella pie- 
nezza di grazia, proporzionata allo dato, in 
cui allora fi trovava , la quale la difponefie ali’ 
incomprenfibile dignità di Madre di Dio ; digni- 
tà , per la quale ficcome e fTa più d' ogni altra 

(l) De neu. tfgrat. e. !<• (z ) Dt leùftt. f'ìrg. e. 
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creatura a* avvicinava all'Autore della grilla, « 
della fantità ; cosi a lei competevi una pienezza 
di grazia fuperiore a quella d' ogni altro Santo ; 
fecondo ebe ragiona a. Tommafo * . „ A cilfcu- 
„ no , die’ egli , fi dà la grazia da Dio propor* 

,, lionata al fine , par cui è eletto . Maria firn- 
,, fidimi adunqua , adendo data eletta per rie®. 

,, vere dentro difecoiui, ch'era pieno d' ogni 
„ grazia , e dalla cui pianezza tutti ricevono 
,, quanto hanno di graaia , ne dovette ricevere 
» tanta pienezza -, che la randeffe vicini dima 
„ all’ idedb Autere dalla grazia „ . 

37. Alla vidi di quelli fiogolarilfimi privilegi 
della Concezione di Maria feinpre immacolata, 
fempre ùnta , rallegriamoci con edblei , e ren- 
diamo vividìme grazie al Datore d' ogni bene, 
che in edà ha verfati a larga mano i tafori delle 
fue beneficenze . E nel tempo dedb umiliamoci, 
gettando uno fguardo (òpra quello , che noi era- 
vamo nel nodro concepimento . Ecco , dica pure 
ognuno a fe dedo col finto David * , ecco eh' io 
fono fiato concepito nette iniquità , e ne' peccati m’ ha 
concepito la mia madre , Iddio però per la fui 
infinita mifericordia ci trafle fuori da quedo mi- 
ferabile dato , e ci rigenerò per mezzo del fin- 
to battesimo alla vita della grazia , e ci fanti- 
fi cò . Quale gratitudine pertanto non dobbiamo 
noi a Dio per un benefizio ai grande , compartito 
a mifera bili , e a indegni ,jCome noi eravamo? 
Opale follecitudine non dobbiamo noi avere di 
confervare , e d’ accrescere quella grazia, che 
allora ricevemmo , come confervò fempre e ac- 
crebbe Maria fantiflima la grazia conferitale nel 
fuo concepimento? Sia la Vergine immacolata 
la nodra Avvocata , per ottenerci da Dio pe’me- 
riti deli' unigenito fuo Figliuolo la prefervaaio- 
ne da ogni macchia di peccato , il quale ci fa- 
rebbe perdere la batrefimale innocenza . Che fe" 
filmo dati tanto infelici , che abbiamo già fatta 
perdita di un teforo cotanto inedimabiie , abbia- 
mo pur ricorfo alla dedà fantiffima Vergine , ac- 
ciocché e' impetri una vera e lineerà penitenza , 
la quale rifarcifci gl' immenfi danni cagionati 
all' anima nodra dai peccato . 

^\jfiita di Maria fantiffùna . 

J|. Nove meli dopo il fuo concepimento nis- 
que alla luce del Mondo, fecondo la più coma» 
ne opinione , in Nazaret queda gran Ver gin* , 
Nulla vi fu , che rendefle grandiofa agli occ bj da- 
gli uomini la fua nifcita . La povertà, l'umiltà, 
1' abbiezione , il filenzio univerfale , e la non ca- 
renza di tatti gli uomini furono il fuo equipaggio , 
e tutta la fua pompa . E in qual altra maniera 
conveniva che nafeefle colei , la quale dove- 
va un giorno partorire il Re del Cielo , e delia 
Terra in una dalla ; e preparare al fuo stivino 
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parto il ripofo fu di poca pigili in uni mangia- 
toia ? Mi fa tal è li nafcin delia Vergine agii 
occhj del Mondo , elfi è all' oppofto un giocon- 
do, e mirai igliofo fpettacolo agii occhi della 
Fede , agli Angeli , e a tutto il Paradifo . Fila 
cotnparifce tra i figliuoli d'Adamo, come un 
giglio tra le fpine ; perocché ella i / anta pri- 
ma di najtere , dice i. Bernardo ; onde la Tua na- 
scita fi diftingue dalla mfeita comune di tutti 
gli uomini , i quali nifcono nemici di Dio, e 
Soggetti alla fui collera. Ella nafce col corteg- 
gio delle più eminenti virtù ; e fotto le apparen- 
ti mirerie , e corporali debolezze comuni a—, 
tutto il genere umano , ella nafeonde i più pre- 
ziofi tefori delle celetli benedizioni , e fino dal 
principio del fuo vivere ella è piena di grazia, 
e di Spirito finto . La Tanta Chiefa ravvifa nella 
gran Vergine ,che nafce, quella benedetta auro- 
ra , che annunzia vicino il defiato fole di giudi- 
zia ; vi contempla come i primi raggi della fpe- 
ranza de' peccatori ; e come i preludj di quella 
vittoria , che il fuo divin Figliuolo riporterà un 
giorno di tutte le podettà infernali , fotto la cui ti- 
rannia gemevano i miferi figliuoli d'Adamo . Per- 
ciò la medefima Chiefa fi riempie di giubbilo, 
e rende feftofa immenfe grazie all* Altifiìmo , 
perché le abbia fatto un si bel dono . ,, O gran 
„ benefizio , etclama s. Giovarmi Damafceno 1 , 
„ ( efprimcndo que' fornimenti , che per la nati- 
„ vità della Vergine , debbono edere comuni 
,, ad ogni creatura ) . O gran benefizio , o muni- 
„ ficenza incomparabile del noftro Iddio ! For- 
,, fe che in quetto giorno 'natalizio della Vergi- 
,, ne non tramanda il fole più sfolgoreggiami 1 
„ Tuoi raggi , quali che eflì pure fentano la fo- 
„ prabbondanza del gaudio ? O forfè che tutta 
,, la natura non fi vede andar piùgiojofa , e in 
„ certo modo infnperbirfi , e gloriarti per la fpe- 
„ ranza d' efiere liberata dalla corruzione, della 
,, nafeita di colei , che fenza alcuna macchia é 
,, per partorire il Creatore del Mondo Spiega 
altresi con molta divozione a. Pier Damiano * 
ì motivi , che ha la Chiefa di rallegrarli per 
quella nafeita - „ La natività , die’ egli, della bea- 
,, tifiima e inviolata madre di Dio con- tutta 
,, ragione reca agli uomini nna didima, efin- 
„ gelare allegrezza , perciocché efli é come il 
,, principio di tutta I* umana redenzione . Perciò 
„ in tal giorno meritamente il Mondo tutto cful- 
,, ta , e tripudia d' allegrezza , e tutta la Chiefa 
„ alla nafeita della madre del fuo Spofo va per 
„ lo giubbilo alternando le laudi , e i cantici 
„ di gioja . Rallegriamoci adunque in quello 
„ giorno fedivo , e con tutto il coore compiac- 
„ ciamoci nel Signore , giacché mentre onoria- 
,i mo la nafeita delta Madre del noftro Reden- 
„ tore , celebriamo l'origine di tutte le altre 
ai fede ,, , * 

jp. Per la qnal cofa la Chiefa , e maflìme la 
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Chiefa Romana fino da antichiffimo tempo , e 
Scuramente da dieci e più fecoli addietro , ha In- 
ftituita la feda in onore della Natività deliaca 
Vergine nell'ottavo giorno di Settembre . Alla 
qual fella fu poi da Innocenzo IV. nel Concilio 
generale di Lione nel 1 144. aggiunta l'Ottava, 
in riconofcenza d* una fegnalata grazia ottenuta 
dalla ss. Vergine alla Chiefa univerfale. In tale 
folennità attefta la Chiefa la fua allegrezza, e 
i motivi, ch'efTa ne ha , cantando fra le altre 
quelle lodi alia gran Madre di Dio . „ La voftra 
„ natività , o Vergine tnldre di Dio , ha ripieno 
„ di gaudio l’Univerfo ; poiché da voi é nato 
„ il fole di giuftizia Crifto noftro Iddio, il quale 
„ Sciogliendo il genere umano dalla maledizione, 
„ coi erafoggetto, l'ha ricolmato di benedi- 
„ rione , e debellando la morte , ci ha donato 
„ la vita fempiterna „. E adir vero, fe anche 
nel Mondo fi Tuoi celebrare con folennità e con 
gioja il giorno natalizio de' Principi della Terra, 
dandofi con ciò dai fudditi ai loro Sovrani nn 
contrafiègno d' offequio , e di rifpettojcon quan- 
to maggior ragione conveniva , che la fama 
Chiefa celebraffe il giorno natalizio della Regi- 
na del Cielo, e della Terra , e delti le più fin- 
cere , e le più autentiche teftimonianze della 
Tua divozione a quella incomparabile benefat- 
trice del genere umano , e interceditrice eflicacif- 
fima delle più fegnalate grazie a prò de' Fedeli ? 
Anzi diciamo di più con un pio e venérabileAuto- 
re ecclcfialtico 3 : „ Se in un determinato giorno, 
„ e con pubblico , e folenne rito noi onoriamo la 
„ nafeita di a.Giovauni , che fu folamente l’a- 
„ raldo , e il precurfore del Signore , e moftria- 
,, mo , che a noi pure appartenga quel vaticinio 
„ dell’ Angelo : Malti rulla Jua najcita fi rallegre- 
,, ranno : perché non porremo noi altrettanto 
„ di cura , e di tludio nei celebrare la nafeita 
,, della Vergine , e perché non moiireremo noi 
n una nuova fpirituale allegrezza , quando appa- 
,, rilce al Mondo colei , la quale non folo é ma- 
„ dre di Crifto, ma é madre ancora noftra , e 
„ che colla fua venuta reca al Mondo I’ Evan- 
„ geli» , cioè un fan Ito , e lieto annunzio, di 
,, maniera che il genere umano oppreflb già da 
„ una lunga triflezia , può finalmente refpirarc, 
„ e godere di quella fama libertà, e di quella 
,, tranquilla pace, che mai noti aveva per l' ad- 
„ dietro goduta „ ? E fe fi celebra il giorno nata- 
lizio di s. Giovanni Barilte, perchè egli a diffe- 
renza degli altri uomini nacque Tanto , effóndo 
fiato fino dall’ utero della madre ripieno di Spi- 
rito Tanto ; perchè non fi celebrerà la natività 
della Vergine , la quale venne al Mondo arric- 
chita d'una più eminente finititi , e d' una co- 
pia di doni, e di grazie più eccellenti, perchè 
deftinata ad una dignità fenza paragone maggio- 
re di quella di a. Giovanni è 

40. Ono. 
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40. Onoriamo adunque la fantiffima V'ergine , 
che nafce al Mondo umile , povera , e fcortolciu- 
ta , e però difpregevole agli occhj carnali, ma 
grande , e fublime nel corpetto di Dio , perchè 
ricca di Cngolari celefti prerogative , perchè 
adorna di eminente Cantiti . Si confonda a que- 
lla villa I* umana fuperbia , la quale tanto ab- 
borrifce , e tanto fi vergogna d’ una nafcita po- 
vera , e abbietta , e tanto lì vanta di quel vano 
lufiro , e fplendore , che accompagna il nafcere 
de’ ricchi , e de’ grandi del Mondo . Ciò cht_, 
fende veramente miferabile , e difpregevole la 
nafcita comune degli uomini di qualunque con- 
dizione effi fieno , è il peccato , col quale «ffi 
nafeono , e che non fi coglie con tutte le pom- 
pe, e le grandezze del Mondo ; la Nafcita all’ 
incontro della Vergine è la piò fublime , la piò 
nobile di tutte , perchè netla,fua bellezza i fenza 
peccato , e ricolma di divine virtù . 

41. Rendiamo finalmente grazie divotiflìme alla 
divina borni , la quale dando al Mondo la Ver- 
gine ha provveduto , dice a. Bernardo in un 
fermone fatto appunto nella Nativitì della gran 
Madre di Dio , „ ha provveduto , dico, in tutto 
,, e per tutto a noi miferabili j confola il nofiro 
,, timore , eccita la noRra Fede, corrobora-* 
„ la fperanza,sbandifce la diffidenza, incoraggifee 
„ la nofira pufillanimiti . Tu forfè temevi, fe- 
,, gue a dire il Santo , d' accollarti al Padre cele- 
„ Ile, e atterrito al folo udirlo fuggivi, come 
„ Adamo, per nafeonderti : egli t’ha dato per 
,, mediatore Geaù . Che cofa non otterrà ep- 
„ prefio un tal Padre un tal Figliuolo ? Eglificu- 
„ ramente fari efaudito pel fuo umile rifpetto. 
,, Perocché il Padre ama il Figliuolo . E che 
,, forfè temi d’ apprettarti anche a lui è Sappi, 
,, eh’ egli è tuo fratello , egli è carne tua , egli 
„ ha provato ogni tentazione , fuorché il pec- 
„ cato , acciocché folle mifericordiofo . Quello 
„ fratello te lo ha dato Maria . Ma forfè anche 
„ in lui temi la divina maefti , perché febbe- 
„ ne a’ è fatto uomo , non ha però lafciato d’ ef. 
„ fer Iddio? Vuoi tu dunque avere un avvocato 
„ eziandio appretto di lui ? Ricorri a Maria . Pe- 
„ rocche in Maria v* è l’ umanità pura , pura non 
„ folo da ogni contaminazione , ma pura anco- 
„ ra per la fingolarità della nafcita . Nè te lo 
,, dico dubbiolo , farà efià pure efaudita pel fuo 
„ umile rifpetto . Efaudirà fenza alcun fallo il 
„ Figliuolo la Madre, e farà il Figliuolo efau- 
,, dito dal Padre . Quella è la fcala de’ peccatori, 
„ quella è la mia maffiina fiducia ( fegue adirci! 
„ Santo ) . . . Qualunque cofa adunque tu prepari 
„ da offerire al Signore , ricordati di raccoman- 
,, darla a Maria . , . Perocché forfè le tue mani 
„ fono o tinte di fangue , o in altra maniera im- 
„ brattate. Laonde quel piccol dono , che tu 
„ brami di prefentare a Dio , affidalo alle mani 
„ di Maria , mani gratiffime , e fomtnamente 

1 0 Strm. de Annunciai. 


„ degne d’elTere gradite, fé non vuoi , che fiz 
„ rigettato . Sono quelle mani come candidiifi- 
» mi gigli , onde il celefte Spofo , che ama di 
,, tiare tra i gigli , non potrà dire di non avere 
„ trovato fra i gigli rutto ciò , che troverà nelle 
„ mani puriffime di Maria,,, 

E' impello alla Vergine il nome di Maria , 

42. Fu per divina difpofizione impollo alla 
Vergine nata il nome di Maria, che, fecondo 
a. Pier Grifologo , vuol dire Signora , o Padrona ; 
e fecondo a. Girolamo , e a. Bernardo Stella del 
mare. „ £ ben con ragione, dice il mentova- 
,, to s. Pier Grifologo *, ella è chiamata Signo- 
„ ra , e padrona , poiché il dover efièr ella ma- 
n dre del Signore , e del padrone dell' Univerfo , 

„ la efenrava da ogni fervitò , e la rendeva fu- 
,, periore a qualfivoglia altra creatura Il qual, 
fentimento viene con maggior eftenfione fpie- 
gato da a. Bonaventura 1 colle feguenti parole. 

„ Il nome di Maria lignifica Signora , e «’ adatta 
„ mirabilmente alla Vergine, la quale è la Si- 
„ gnora degli Angeli, degli uomini, e de’de- 
„ moni,,. Ella è Signora degli Angeli, fegueta 
dire il Santo , perchè efià è in Cielo innalzata 
fopra gli angelici cori , e que' beati Spiriti le ren- 
dono onore , e oflbquio . Ella è Signora degli 
uomini ; perocché ad ogni anima divota e fe- 
dele convengono quelle parole del falmo : Come 
gli oeetj iella /ina danno fempre rivolti , e intenti 
alle mani della fua Signora CTr. Ognuno adeqque 
mira alle mani di Maria per ottenere colla fua 
intercefiione le grazie, delle quali ha bifogno . 

E buon per noi, Raggiunge il Santo , che abbia- 
mo una tal Signora , e padrona , le cui mani fo- 
no cotanto liberali e benefiche , e il cui padroci- 
nio è al valevole apprefiò del fuo divin Figliuo- 
lo , onde tutti poffiamo con ficurezza avere a 
lei ricorfo . A lei ricorrano i giudi per ottenere la 
perfeveranza , e l'aumento della giufiizia ; a lei 
fi rivolgano i peccatori, per impetrare il dono 
d'una vera penitenza , e il perdono de' loro pec- 
cati . Effe è finalmente Signora de’ demonj , per- 
chè ha fopra di loro l’imperio, per frenare il 
furore , e per rintuzzare l’ orgoglio loro , per ren- 
dere inutili gli zforzi loro , e per eludere le loro 
infidie contro degli uomini. Ella ha fchiaeeiato 
il capo dell' antico ferpente , ed efio indarno ha 
tentato di morderle il calcagno . E perciò t _ 
conclude il Tanto Dottore , ,, una Signora al gran- 
„ de , una Signora di tanta virtù meritamente 
,, da noi fi ama , meritamente da noi fi loda , 
„ meritamente da noi fi prega, acciocché ci di- 
„ fenda contro quéfti infernali nemici,,. 

43. Egualmente bene conviene alla Vergine 
fantiffima il nome di Mariana quanto quello ligni- 
fica Stella del Mare . Perocché , per non ripete- 
re qui ciò, che in tal propofito dice a. Bernar- 
do , 

(a) Spec.leS. 1. 
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do 1 , eli» è veramente una Bella puriffima—, , 
fecondo che offerva il mentovato a. Bonaventura, 
per la vita fommamente pura, che. Tempre ha 
menata, efente affatto da ogni neo di colpa; 
Bella , che ha tramandato alla Terra il più bel- 
lo, e il più rifplendente raggio di fuce, parto- 
rendo il Figliuol di Dio ; Bella utilifiima per in-' 
diriaaarci alla celefte patria , anzi per guidarci 
pel mare di quello fecolo alla grazia del Tuo Fi- 
gliuolo , come al porto del Paradifo ; Bella lumi- 
nofiffima per gli efempj della fua vita, e per Io 
fplendore delle fue virtù ; luminofiflìma ezian- 
dio per li benefizi della fua mifericordia , co’qua- 
li ha illuminato fpiritualmente moltiflìmi nella 
notte di queBo fecolo , ficcome appunto dalla 
colonna di fuoco furono i figliuoli d’ lfraele cor- 
poralmente illuminati nel deferto . Suoi benefi- 
zi fono il proteggerci e da' flagelli dello fdegno 
di Dio , e dal fuoco delle diaboliche tentazioni . 
„ Che faremmo noi miferi , efe lama il Santo , 
„ che faremmo noi involti nelle tenebre di que- 
„ flo fecolo , fe non aveffimo quefla ti rifplen- 
„ dente Bella? Che cofa farebbe il Mondo, fe 
„ non vi foffe il fole ? Perciò, dice a. Bernardo, 
„ togli queBo corpo folare , che illumina il Mon- 
„ do , e dove fi trova più giorno ? Togli Maria, 
„ quefla rifplendentiflìma Hello del mare , che 
p colà rimane, fe non caligine, che tutto in- 
p gombra, ombra di morte , e tenebre foitiffi- 
„ me „ ? Maria finalmente , conclude il foprad- 
detto s. Bonaventura , ì una rifplendente Bella 
per la pienezza della grazia , eh’ ella ebbe in., 
quefla vita , e per ? incomprenfibile gloria , 
eh’ ella gode nel Cielo , gloria fenza parago- 
ne fuperiore a quella di tutti gli altri Santi , 
che pur come Belle sfolgoreggiami rifplendo- 
no , e rifplenderanno nel cofpetto di Dio per 
tutta l’ eternità . „ Perciò chiunque tu fei ( con- 
„ eludiamo con fan Bernardo 1 ) che nel corfo 
„ di quefto fecolo in vece di camminare fopra 
„ ftabile terreno , t’ accorgi d’ ondeggiare piur- 
„ toflo fra le procelle , e le burrafche , non dif- 
„ togliere i tuoi occh; da quefla rifplendente 
„ Bella , fe non vuoi rimanere fommerfo dalla 
„ tempefla . Se folfiano i venti delle rentazio- 
„ ni, fe tu urti negli fcogli delle tribolazioni, 
„ mira quefla Bella , chiama Maria . Se fei agi- 
„ tato, e quà e là sbalzato dall’ onde o della 
„ fuperbia , o dell' ambizione , o della detrazio- 
,, ne , o dell’ invidia , mira quefla fteila , chiama 
,, Maria . Seoi' avarizia , o l’ ira , o il folietico 
„ della carne sbatte la navicella della tua mente, 
„ volgi i tuoi occhj a Maria . Se turbato dalla 
„ gravezza de' tuoi peccati , confufo per la brut- 
„ tezza della tua cofeienza , atterrito dall’orro- 
„ re del divino giudizio , cominci a fprofondare 
„ nel baratro delia triftezza , e nell’ abifio della 
,, difperazione, fovvengati di Maria . Ne' perico- 
„ li, nell’ anguftie , nelle cofe dubbiofe penfa 
Sec. Race. T, Il, 
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„ a Maria , invoca Maria • . . Tenendo tu dietro 
,, ad efTa , non torci dal diritto fentiero ; ad efià 
„ ricorrendo fupplichevole , non difperi ; pen- 
„ fando ad ella non erri . Se effa ti regge , tu non 
„ cadi ; fe ti protegge , non hai di che temere; 
„ fe efTa ti guida , non ti Banchi; e col fuo fzvo- 
„ re giungi felicemente al porto della beata eter- 
,, nità; e cosi fperimenterai in te ftefTb, con quan- 
„ ta ragione a quefla gran Vergine fia flato pollo 
„ il nome di Maria „ . 

44. Per onorare quello nome cotanto venera- 
bile e Tanto , s’introdufle in alcune Ghiefe della 
Spagna il coftume di celebrarne una fella parti- 
colare ai 12. di Novembre , la quale fu approva- 
ta per quelle Chiefe con diploma pontificio dal 
fommo Pontefice Leone X. nel zjzj. Si dilatò 
poi quefla feda in altre Chiefe fuori della Spagna, 
fino a tanto che il Ven. Servo di Dio Innocen- 
zo XI. in ringraziamento alla gran Vergine Ma- 
ria per la vittoria riportata contro del Turco , il 
quale , (fretta già di affedio la città di Vienna ira 
Aulì ria , minacciava di portare per tutto il Cri- 
flianefimo la deflazione , e lo ftragi , comandò 
nel 168 j. , che per tutto il Mondo cattolico. 1 } 
celebrane nella Domenica fra l’ottava della Na- 
tività della medefima fantifiìma Vergine l’Ufizio, 
e la Meda del Nome di Maria, eccitando così 
tutti i Fedeli a dimoi! rare la loro gratitudine-, 
verfo quella Madre di mifericordia, per li Angola- 
ri benefizi , che non ha mai celiato d’ ottenere 
da Dio a prò di tutta la Chiefa , e di ciafcanq 
de’ Tuoi membri , e ad accenderli viepiù di divo- 
zione verfo della medefima . Ah si ! Sia pure que- 
fto amabile e dolcifiìtno nome di Maria Tempre 
nel noftro cuore , e filila noftra lingua . Ci ri- 
chiami alla mente eh’ ella è la Signora degli 
Angioli , degli uomini , e de’demonj; ch’ella è 
una luminofiflìma flella , e (fella che rifplende 
fopra di quello mare burrafeofo del Mondo , per 
fervirci di guida , e come di condottiera al por- 
to deli’ eterna falate . Sia il notile di Maria , 
dopo il nome adorabile di Gesù , che è il nome 
fopra tutti i nomi , e quello in virtù del quale 
fola mente, come dice l’Apoffolo, poflbno gli 
uomini ottenere la eterna falute, fia, dico, il 
nome di Maria un eccitamento di fperanza acce- 
catori , un conforto ai gialli , e a tutti in vita ; 
e in morte una dolce coniazione • 

Pr e fent aliane della Bina Vergine al Tempia . 

45. Fu la fantifiìma Vergine nella fua più te- 
nera età prefentata al Tempio , per cflère confe- 
grata al Signore , probabilmente per adempiere 
il voto fatto da’ Tuoi genitori , d’ offerire cioè a 
Dio il frutto , che farebbe nato del loro matri- 
monio , allorché dopo molti anni fi videro tolti 
dall’obbrobrio delia (lerilità . Quefla Prelentz- 
zioneè l’oggetto della Feda, che fi celebra dalia 
Chiela il dì 21. di Novembre , fella , di cui fi tro- 
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vino monumenti nella Chicli Orientale fino dal 
principio del duodecimo fecolo ; e che nella—. 
Chiefa occidentale fu approvata dal (omino Pon- 
tefice Gregorio XI. , mentre flava in Avignone, 
nel 1374-, e da Filippo V. Re di Francia con mol- 
to celo promoiTa , come apparile dal regio di- 
ploma, che nel fuddetto anno 1374. fetide a'm ze- 
firi, ed altri del Collegio di Navarra. In elfo 
efprimequel Monarca i (entimemi della lua di- 
vozione verfb la gran Madre di Dio nella feguen- 
te maniera. „ Una delle noftre principali cure 
„ fi è , che la beata Vergine , e Regina noftra , e 
„ Signora fantiffima fia con grandiffimo affetto 
„ da noi onorata , e con tutta la venerazione 
„ iodata . Ci (enfiamo eccitati a promuovere , 
,, come fi conviene, le Tue glorie, dal riflette- 
„ eh' ella è per tutti coloro , che con puro cuore 
„ l'onorano, un Angolare prefidio , cuna me- 
„ diatrice efficaciffima approdo del fuo Figliuo- 
„ lo. Però avendo faputo, che nella Chiefa—. 
„ Orientale fi celebra folennemente ogni anno 
» ai ai. di Novembre la Prefentaeione , che fe- 
„ cero di Maria fantiffima al Tempio i fuoi fanti 
„ genitori . . .' . £ avendo intefo altresi , che il 
„ fommo Pontefice ( Gregorio XI. ) dopo matu- 
,, ro efame fatto per mezzo d’ alcuni Cardinali , 
„ Prelati, e Maeltri in Teologia , ha approvato 
„ l'Ufizio di quella Fella , e ha permeilo, che 
,, fi celebrale nella Chiefa Romana...; perciò 
„ noi pure con grande allegrezza dell* animo no- 
>, ftro 1’ abbiamo fatto folennemente celebrare 
,, nella noftra Cappella , con animo di eccitare il 
» popolo fedele del noflro regno a fare lo ftellb... 
„ Ora dunque per accrefere la voftra allegrezza , 
», e il voftro fervore nella divozione di Maria 
„ fantiffima, vi mandiamo quello Ufizio , efor- 
„ tandovi a celebrare quella feda folennemente , 
„ a onore e gloria della fuddetta beatiffima Ver- 
», gine. Perocché dopo Iddio, non v" è cofa più 
,, utile, che il celebrare la memoria della fan- 
ti tiffima fua Madre ; e fiate pur certi , che ri- 
,, porterete da lei il premio proporzionato all’ 
,, onore , che le renderete 1 „ . 

46. Si crede da molti , che la fantiffima Ver- 
gine non folamente folle prefentata nel Tem- 
pio , come una puriffima oblazione al Signore ; 
zna che ella rimaneiTe ancora nel Tempio , cioè 
nelle abitazioni , che al medefimo erano annef- 
fe , per eflèrvi educata con altre Vergini nel fer- 
vido del Signore i fembrando cofa molto conve- 
niente , fecondo l'olfervazione di a. Giovanni 
Damafceno*,,, che piantata nella cafa del Si- 
li gnore , e impinguata , a guifa appunto d'una 
,, fruttifera oliva , diveniflè un domicilio di tut- 
„ te le virtù colei , che era per concepire nel fuo 
, t feno Iddio, il quale e (Tendo fanto, ripolù— . 

(1) Più difefamente fi riporta quello regio diploma da Lati* 
noia mila Storia della regia Jtuola di Savana p. I. c. 10. 
(a) De Fid. orthod. e. 14, (1) )S. a. (4) a. aa. 

•(() »t. ». l«) 1. 1». ( 7 ) a. 17. 


„ ne* fanti ,, . Nè fembra cofa lontana dal vero , 
che nelle abitazioni contigue al Tempio vi folla 
un luogo deflinato per le donne addette al fer- 
vizio del medefimo Tempio . Concioffiachè nell’ 
£fodo 1 , « nel primo libro de’ Re 4 fi^ fa men- 
zione delle donne , che vegliavano alla fu ta del 
Tabernacolo j e nel quarto libro parimente de’ 
Re * fi ha , cheGiofabet moglie del fornrno fa- 
cerdote Giojada , e forella dei Re Ocozia falvò 
dal furore dell’ empia e crudele Atalia il fanciul- 
lo Gioat , e infieme colla fua nutrice lo nafeo- 
fe nel recinto del Tempio , dove flette per fei 
anni. Parimente nel fecondo libro de'Maca- 
bei d fi fa menzione d’ alcune Vergini, le quali 
erano rincbiufe , il che da molti s’intcude , che 
rinchiofe foifero nel Tempio. Finalmente l’Evan- 
gelifla a. Luca 7 dice di Anna , figliuola di Fa- 
nuel , che non t‘ allontanava mai dal Tempio . 
Laonde s. Ambrogio appoggiato fenza dubbio a 
quelli efempj , e a quelle autorità , dice chiara- 
mente 8 , che in Geru/àlemme v' erano delle Vergini 
de flirtate pel férvitjo del Tempio . 

47. Ma qualunque fia il giudizio , che fi voglia 
formare , circa il tempo , il modo , e V educartene 
della beatijjinia Vergine ne! tempio , a cui fu preferi- 
tala , delle quali circo flange non v' ? fatecela ve- 
runa ( per ufare le parole di un moderno rifpct- 
tabiliffimo Autore?) ; non v'è luogo a dubitare , 
che la ftelfh fantiffima Vergine non fi confecralfè 
al Signore con una vita del tutto fanta c fomma- 
mentc virtuofa , quale appunto la deferive s. Am- 
brogio *°per eccitamento a tutte leVergini d’imi- 
tarla. „ Era, die’ egli , Maria fantiffima Vergi- 
„ ne non folamente di corpo , ma ancor di inen- 
„ te ; poiché neflùno irregolare o vizìofo affetto 
„ adulterava il fincero fuo amore verfo Dio. El- 
„ la era umile di cuore, grave nelle parole— . , 
„ prudente, parca nel parlare, avida di legge- 
,, re j e riponeva la fua fperanza non già nel- 
,, le vane e inflabili ricchezze , ma nelle pre- 
„ ghiere de' poveri . Ella era intefa al lavoro , 
,, modella nelle parole , follia a cercare per 
,, arbitro de' fuoi penficri non alcun uomo, ma 
,, Dio. Non offendeva mai alcuno, amava tut- 
,, ti , rifpcitava i maggiori , non portava invi- 
,, dia a’ fuoi eguali , fuggiva la giattanza , fi re- 
„ golava colla ragione , amava la virtù. Q.uan- 
,, do mai ella nè pure con uno fguardo recò difi 
,, gallo a’ fuoi genitori ? quando mai ebbe dif. 
„ Tendone co' Tuoi congiunti è quando ebbe a 
„ fchifo le perfone di balta condizione è quando 
„ derife i deboli ? quando fchifò i poveri? anzi 
„ ella non vedeva mai uomini, fe non quando 
,, doveva verfo de'medefimi efercitare qualche 
,, atto di mifericordia compatibile colla fua ver- 
„ ginal verecondia . Nulla v’ era di torvo ne* 

„ fuoi 

(«) De Virginii. Uh. 1. (,) Perni XIV. Annoi, 
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„ tuoi occhj , nuli* d'audace nelle parole, nul- 
„ la d' incompofto nelle aaioni : decente era il 
,, fuo getto , pofato il fuo camminare, Commetti 
„ la fua voce , di maniera che l’ etterno fuo por- 
„ ramento rapprefentava la compoflezza dell’ a- 
„ nima fua, ed era un vero eCemplare di probità . 
„ Perciocché ficcome una buona caCa fi dee rico- 
„ nofcere nell' iftettb fuo veftibolo , e al primo 
„ ingreflo dee moftrare , che non v' è dentro al- 
„ cun luogo tenebrofo ; cosi l'anima noftra dee 
„ talmente rifplendere al di fuori, come fe le 
„ membra del corpo non lefacettero velo. Che 
„ ftarò io a parlare della fua parfimonia nel cibo, 
„ e dell' abbondanza del fuo oliequio, e del fuo 
„ rifpetto verlò tutti, e dell' efatto adempimen- 
„ to d' ogni fuo dovere ? In quefto fi può dire , 
„ ch’ella fuperaffè l'obbligo della natura ; in 
„ quello ( cioè nel cibo ) che le fottraeflè il ne- 
„ cellario . Erano raddoppiati i fuoi digiuni ; e 
„ quando doveva prender cibo, quello era per 
„ lo più triviale , atto folamente a tener lontana 
„ la morte , non a pafcere la delicatezza . Il fuo 
,, ripofo era regolato dalla neceffità ; (ebbene an- 
„ che quando dormiva il corpo , fi può dire che 
,, vegliane la mente, la quale o ripeteva quel che 
„ aveva letto , o continuava col penfiere le fac- 
„ cende interrotte dal Conno, e penfava ad efegui- 
„ re quel ch'era già difpofto.o a difporre quel che 
„ fi doveva fare . Ella non Capeva ufcire dalla 
„ fua abitazione fe non per andare al Tempio , 
,, e ciò fempre in compagnia de’ fuoi parenti . 
„ Cosà quando ella flava ritirata nella fua cafa , 
„ lavorava , quando ne ufciva , aveva fempre 
„ chi la cuttodittè , benché nefluno le fotti mi- 
„ glior cuttode di quello , eh* ella era a fe ftef- 

,, fa Sia dunque , dice il medefimo Canto 

„ Dottore , la Vita di Maria fantiffima per tutte 
„ le vergini , come un lucidittimo fpecchio di 
„ cattiti , e un efemplare di virtù. Da ella ap- 
„ prendano la maniera di vivere, e al confron- 
,, to di un cosà perfetto modello di virtù impa- 
„ rino quel che debbono in fe fteffi correggere , 
„ e quel che debbono imitare , e praticare „ . 
Ciò imparino le Vergini dal conGderare la vita, 
che tenne la fantiffima Vergine fino dl'fuòl primi 
anni; ognuno poi dalla confecrazione , che della 
medefima beata Vergine fu fatta a Dio nel Tem- 
pio , prenda motivo di richiamarli alla memo- 
ria , eh' egli pure fu confecrato a Dio nel Canto 
battefimo , sà che è obbligato di riguardare il fuo 
corpo , e l'anima fua come cofe deftinate al fer- 
vizio di Dio , ond' è una mottruolà profanazione 
il farle fervire al peccato. 

Spojaliiio di AI ari a fafitijfma ton r. Giufeppc . 

48. Una delle più fegnalate grazie , che cora- 
partitte Iddio alla fantiffima Vergine , prima 
eh' ella divenittè madre dei divin Verbo , fu fen. 

li) In Io. trac. io. «t. t. (1) Dt InflU. Virg. e. f, 
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za dubbio quella di farle abbracciare per tutto 
il tempo della fua vita la Verginità , pel voto 
ch’ella ne fece, ficco me appoggiati alle parole 
dell'Evangelio, infognano comunemente i Padri. 
Cosà da Maria fantiffima , dice s. Agoftino 1 , ha 
cominciato la dignità delle V ergini ; ettèndo etta 
data la prima del fuo Ceffo , la quale , fecondo 
l’ efpreffione di s. Ambrogio 1 ,, inalberò lo tten- 
„ dardo della facra verginità , e d’ un'intera pu- 
„ riti , della quale , die e il medefimo Santo , ella 
,, non aveva trovato il modello fe non in Cielo. 
Perciò efclama s. Bernardo 5 :,,0 Vergine pruden- 
„ te,o Vergine divota, e chi mai v’ ha infegnato, 
„ che al Signore piaceva la Verginità ? Q.ual leg- 
„ ge mai, qual pagina dell' antico Teftamento , o 
„ comanda, o configlia , o eforta aconfervare la 
„ verginità, e a menare fopra la Terra una vita da 
„ Angeli? Voi non avevate di quefta non diro un 
,, precetto, ma nè pure un configlio , nè pure un 
,, efempio , fe non che la parola di Dio viva , ed 
,, efficace ( cioè il Verbo eterno) divenne prima 
,, voftro maeftro , che voftro figliuolo , ev'iftruà 
„ la mente prima , che nel vottro verginei Ceno 
„ prendettè umana carne,, . Ma quella profeffio- 
ne , che prima di Maria fantiffima non ebbe 
efempio , quanti dopo di lei ebbe fegnaci ? ,, Per 
„ tutto il Mondo ( dice s. Ambrogio nel luogo fo. 
pracitato) s'è fparfo l’ufo di menare in corpi urna- 
„ ni quella vita colette ... Ed oh a quante Vergini 
„ anderà incontro la prima delle Vergini Maria 
„ fantiffima? Ella le abbraccerà , e prefentan- 
„ dole al Signore dirà : Quefta ha confervato^ 
„ intatto il talamo del mio Figliuolo ; quefte 
,, hanno preferito aitatami nuziali il loro ver- 
,, ginale pudore . L* ittetto nottro Signor Getù 
,, Crifto le accoglierà con giubbilo , e cosà le 
,, raccomanderà all’ eterno fiio Padre, ripeten- 
,, do quelle parole , che già ditte una volta—. : 
,, Padre fanto , quelle fono quelle , eh* io ho 
,, cuttodite per voi , nelle quali il Figlinolo deli’ 
„ uomo polendo il fuo capo ha zipolato ; io vi 
,, domando che dove fono io , fieno anch' ette in 
,, mia compagnia .... Allora Maria ,a guifà delle 
,, forelia di Mosè , prendendo in mano il fuo tim. 
„ pano , ecciterà tutti i cori delie Vergini a can- 
„ tar iodi al Signore , perchè fono paffete pel 
„ mare del fecolo fenz’etter bagnate dall’ onde 
,, del fecolo,;. Ecco qual èia gloria di Marie 
fantiffima d' ettere fiata la prima a confecrarp 
al Signore la fua Verginità , 

49. ,, Fece adunque Maria il voto di verginità 
,, al Signore prima eh* ella fapeflè , come ottèr- 
„ va s. Agoftino * , quel ch’ella dovette un giorno 
„ concepire nel fuo feno , acciocché ella potef- 
,, fe fervire d’ efempio alle altre Vergini ; nè fi 
„ credette, che quella fola doveva etter Vergi- 
,, ne , la quale fotte fatta degna di aver prole 
,, fenz’ opera umana . E Gesù Critto nafccndo 
c a „ d’una 

(4) Dt fatili. Virgin, c. 4. v 
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», d' una Vergine , la quale aveva rìfoìuto di 
„ rimaner tale prima dì fapere chi da lei do- 
„ vette ntfcere , ha voluto trsofirar d’ approvare 
„ piutrofto , che di comandare la fama vergini- 
„ rà ; e cosi ha voluto , che quella fotti libera 
„ anche in quella , dalla quale egli era per preti- 
», dere la forma dì fervo . Non ottante però 
„ quello voto, fcgue a dire il medefimo latito 
,, Dottore, perchè i cottuini degl' liraeliti al- 
,, iota non comportavano , che una donzella 
„ rimanefle lenza marito , perciò ella fu fpo- 
„ fata a s. Giufeppe, chiamato nell' Evangelio 
,, uomo giufto , e che non era per togliere at- 
,, la fpola il pregio della fua verginità , delia 
„ (quale etti aveva già fatto voto , ma piutto- 
„ Ho per difenderla contro la violenza di chic- 
„ chela,, . Della qual difpolzionedi a. Gìufep- 
pe di ofièrvare una perfetta cattiti , crede fan 
Tommafo 1 , che la fantiffima Vergine fotte fu- 
pernalmcnte accurata prima di fpofarl ; ovve- 
ro , fecondo il medeimo fanto Dottore 1 „ fi dee 
v dire , che la beata Vergine per ittinto dello 
„ Spirito fanto , che in lei era familiare , voleffe 
„ confentire di fpofarl , confidando nel divino 
,, ajuto , che non l farebbe metta la fua vergi- 
„ nità ad alcun cimento , abbandonandoli in ciò 
„ alla divina Provvidenza , ficura che queliti—, 
p avrebbe fatto si , che intatto rimaneffe il fuo 
,, voto,,. S. Giufeppe poi , benché fotte anch* 
etto della nobìiittìma ttirpe di David , tuttavia 
decaduto da ogni umano fptendorc era ridotto 
a guadagnarli il fuo fottentamento colla fatica 
delle proprie braccia , facendo il meftiere del 
legnaiuolo , nella piccoia città di Nazaret ; 
per quell' ammirabile difpofuione della divina 
Provvidenza, la quale ha voluto, che in quelle 
due perfone le più attinenti di tutte a GesùCri- 
ilo , altro non vi fotte , che v era , e feda grandez- 
za, proveniente dalle più foblimi virtù , e non 
vana e fallace pompa mondana , appoggiata a 
ingannevoli , e frivole prerogative . ,, O che 
„ bella mefcolanza, eiclamt in quello proposto 
„ ». Bernardo *, di verginità , e d‘ umiltà ! E cer- 
,, temente aliai piace a Dio quei!' anima , in cui 
„ l" umiltà rende pregevole la verginità, e la 
„ verginità ferve i’ ornamento all'umiltà . Tale 
„ adunque comparifce Maria (am tifimi nell'cttc- 
„ refpofata a un falegname . Ella è umile, ella è 
„ Vergine. Se a te non è dato(profegue il Santo) 
„ d‘ imitare la verginità di quella umile , imita 
,, 1 * umiltà di quella Vergine . La verginità è una 
„ virtù lodevole, ma l’umiltà è neceflària . Qiiel- 
„ la è di coniglio , quella di precetto . Di quella 
„ Sa ferino nel Vangelo : Chi può intendere , 
„ intimili : di quella : Se uno nati f fa umile come 
„ un fanciullo , non entrerà nel regno de ’ Cieli . 
n,, Tu puoi adunque falvarti lenza la verginità, 
„ ma non lo puoi fenza i’ umiltà . Può, dico, 

0) In 4 . fini d:/l. |C. q. i. a. I ad ». 
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,, piacere a Dio l'umiltà , la qual pianga la per- 
„ dita della verginità : ma fenza l' umiltà ( ardi- 
,, feo dirlo ) nè pure la verginità di Maria gli 
„ farebbe piaciuta „ . 

}0. Nè v' è luogo a dubitare , che quella ca- 
ftiifima unione di due verginità, cioè di Maria, 
• di Giufeppe., non fotte un vero, e legittimo 
matrimonio . Perocché noi vediamo , che nel 
fanto Evangelio Giufeppe è chiamato marito di 
Maria, e Maria moglie di Giufeppe. Giacobbe , 
1 dice in s. Matteo 4 , generi Giufeppe marito di 
Maria ; e poco dopo : Giufeppe marito di lei ( cioè 
di Maria ) e fèndo nomo gialli . E 1 ' Angelo cosi 
parla a a. Giufeppe : c No:i temere , o Giufeppe , di 
prender tea Maria tua moglie . E in ». Luca 5 : 
Giufeppe partì dalla citta diV*(aytret . . . per dar fi 
in nota con Maria fua Jpofa , la quale era gravida . 
Cosi parimente da' mentovati Kvangelitti fan_, 
Marne», e s. Luca , e da a. Giovanni appari- 
le , che Gesù Grillo veniva comunemente ri- 
putato Figliuolo di Maria, e di Giufeppe: la 
qual opinione benché fotte falfa rifpctto a s. Giu- 
feppe , in quanto eh' egli nulla aveva contribui- 
to alla temporale generazione di GcsùCritto; 
con tutto ciò ella era fondata (ili faperl da tutti, 
che fra Giufeppe e Maria era fiato contratto un 
vero matrimonio . ,, Perciò , dice s. Agofiino S , 
,, ettèndo Giufeppe e Maria chiamati coniugi 
„ nell' Evangelio , l dee dire , che tra loro lottò 
„ un vero e legittimo matrimonio , benché non 
„ vi fotte mai fiata , nè vi fotte per efTere alcu- 
,, na carnale commiftione . . . Tatuo più che vi 
„ furono in quello matrimonio tutti i vantaggi 
„ delle nozze, cioè la prole, la fedeltà, e il 
„ facramcnto . Vi fu la prole , cioè il noftro Si- 
„ gnor Gesù Criil'o ; la fedeltà , perchè non vi 
„ fu chi più Tantamente cufioditte la fede con- 
„ ;ugale; finalmente vi fu il fagramento , per- 
„ che fu perpetua Ita loro P unione , e indiflo- 
„ labile il vincolo . Imparino pertanto i Fedeli 
„ ( dice l’ifteflb s. Agofiino ) che quando piaceffè 
„ a’ conjugi d' aficnerfi per Tempre di Icambie- 
», vole confentimento da ogni opera carnale , 
,, non per quello fi rompe tra loro il vincolo 
„ coniugale: e che anzi quello è tanto più fer- 
» mo e più (labile, quanto più i patti fatti tra lo- 
„ ro debbono otte rvarfi con maggior foddìsfa» 
>, zione , e concordia , non per l 1 anione de’cor- 
„ pi, ma per gli affetti volontari degli animi. 
„ Ed è quello ( dice altrove il medeimo fanto 
„ Dottore 7 ) un illuttre efempio pe’ coniugati , 
,, che offervandol eziandio da etti di comune 
„ confenfo la continenza , può elfere fra loro 
„ matrimonio , e tale chiatnarl, dando eglino 
,, uniti coll’ affetto del loro cuore , e non già 
„ con gli ampicttì coniugati ,, . Fu adunque que- 
llo matrimonio fra la beatiffima Vergine , e fan 
Giuleppe il più puro , il più catto , il più finto , 

e il 
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e II più ammirabile che mai fi polii dare Copra 
la Terra . Ed è nel tnedefimo tempo un maravi- 
glioCo efemplare di continenza , il quale non Co- 
no mancati Santi , che 1* abbiano imitato , e Cra 
gli altri i.Putcheria con Marciano Cuo conforte *, 
c *. Cunegonda con a. Enrico* , i quali benché 
Cede (fero Cui trono imperiale , nondimeno affitti- 
ti da nna particolar grazia del Signore vollero 
piuttotto ottenere da Dio la corona di una per- 
fetta continenza , che laCciarej dopo di Ce figliuo- 
li , i quali eredi fotte ro d elle loro umane, gran- 
dezze . 

ji. Tutto ciò, fu così difpotto per altiffimo con- 
figlio della divina Sapienza . „ Perocché (Cono pa- 
„ role di 1 . Agottino 3 ) dovendo venire al Mon- 
„ do quegli , eh’ era per efl'ere Cena" alcun pecca- 
„ to , cioè Gesù Crifto, conveniva , eh* ei na- 
„ fceflè d* una Vergine Cenz* alcun* opera d* uo- 
„ mo , acciocché il Cuo concepimento fotte Cenza 
,, quella concupiCcenza , la quale viene dal pec- 
„ cato . E , come dice s. Bernardo * , volendo 
,, prendere carne umana quegli , che era per 
,, purgare le macchie de* peccati di tutti gli uo- 
„ mini , non doveva aver per madre Ce non 
„ una Vergine immacolata , dalla quale egli na- 
», Ccette immacolato „ . Ma nel tempo tnedefimo 
ei volle , che quefta Vergine fotti maritata per 
le ragioni, che Cono allegate da' Canti Padri . „ E 
,, primieramente, dice fan Girolamo S , volle_> 
„ il divin Verbo prender carne non da una Cem- 
„ plice Vergine , ma da una Vergine Ipofata , 
„ acciocché dalla genealogia di s.Giufeppe , noi 
„ veniffimo in cognizione di quella di Maria' fan- 
„ tiffima < . Secondariamente , perchè ella non 
,, Cotti, come adultera, da’ Giudei lapidata . In 
„ terzo luogo , acciocché fuggendo ella in E- 
n gitto ( e lo fletti) può dirli delle altre pene , e 
,, fatiche, alle quali Coggiacque ) avette un foc- 
„ corfo , e follevamento umano, e ordinario . 
„ Finalmemte il martire s. Ignazio aggiunge^, 
„ anche la quarta ragione di quefta divina con- 
,, dotta rifpetto alla Vergine , cioè , perchè ii 
,, parto della medefima dette nafeofo al demonio, 
„ mentr' egli penfa, eh’ etto fia generato non giù 
» da una vergine, ma da una maritata j, . Di fatto 
quefto gran Vefcovo , e Martire , difcepolo degli 
Apoftoli , e il terzo de* fucceftoii di s.Pietro nella 
Cattedra Antiochena dice nella fua Epiftola agli 
Efesj : „ Fu nafeofa al Principe di quefto Mondo 
» (cioè al demonio) la verginitì di Maria, il 
„ parto di lei , e la morte Umilmente del Signo- 
», se . Tre mifterj di grande ftrepito , ma ope- 
,, rati nel filenzio di Dio „ . E quelle con altre 
ragioni fi trolrano addotte eziandio da s. Ambro- 
gio 7 , il quale di più ofièrva , che dalla fapien- 
tiffima condotta da Dio tenuta , per confervare 
intatta da ogni ombra di finiftro CoCpetto la pu- 

( i ) ytdi la fua Vita ai 1 1 . Settimi, netta prima Raccolta . 
(r } Vedi la fua Vita ai t f. Luglio in qucjld feconda Racc. 
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riti di Maria fantiffima , dee apprendere ognuno 
a non pregiudicare alta propria riputazione nei 
bene, ch’ei fa; e le Vergini particolarmente 
hanno da imparare a cuftodire con ogni gelofia 
la fama del loro pudore, fchivando qualunque 
men che Cavio andamento , che la potette in_> 
qualfivoglia modo offufeare, 

ji. ,, Ma forfè che non poteva Iddio dare^> 

,, qualche mznifefto fegno , dice s. Barnardo 8 , 

,, onde far sì , che nè la fua nafeita fotte infa- 
,, mata , nè la Madre fua fotte accufita d* alcun 
„ delitto? Lo poteva fare certamente. Ma non 
,, poteva efler celato a* demonj ciò , che fotte 
,, fatto noto agli uomini . Or conveniva che al 
„ Principe di quefto Mondo fotte per qualche 
„ tempo nafeofo il miftero del divino configlio ; 

„ non già che Ce Iddio avelie voluto fare quefta 
„ grand' opera in palefe , avelie da temere d’ef- 
„ Cerne impedito dal demonio ; ma perchè etto, 

„ che non Colo con pottanza , ma con Capienza 
,, ancora ha fatto tutto ciò , che ha voluto , Gc- 
,, come intuite te altre fue opere è flato Colilo 
„ per la bellezza dell’ ordine ottèrvare alcune 
,, congruenze o di cofe , o di tempi ; così an- 
„ che in quefta magnifica opera della noflra ri- 
,, parazione , non ha voluto moflrare la fua pof- 
,, fanza folamente , ma eziandio la fua Capienza. 
„ E quantunque egli avrebbe potuto ciò fare in 
„ qual altra maniera gli Cotte piaciuto ; gli piac- 
„ que nondimeno di riconciliar 1* uomo coll* 
,, iftefs’ ordine, e nella maniera medefima, con 
„ cui era caduto . Or come il demonio aveva 
„ prima fedotta la donna , e poi per mezzo d'ef- 
„ fa aveva vinto l* uomo ; così etto doveva pri- 
,, ma rimaner ingannato dalla donna Vergine , 
,, e poi ettère apertamente debellato dall' uo- 
„ mo , cioè Crifto . Così mentre un’ ingegnol'a 
,, pietà delude le frodi della malizia, e mentre 
„ la virtù di Crifto conquide la forza de! mali- 
„ gno , fi fa conofcere Iddio e più prudente, e 
„ più forte del diavolo ..... Necettiriamentt_» 
,, adunque fu fpofata Maria a Giufeppe , giacché 
„ in tal modo e fi tengono ai cani nafeofe le cole 
„ fante , e lo fpofo diviene un teftimonio della* 
,, verginità della fpofa ; e fi mette in ficuro la 
,, verecondia della Vergine , e fi provvede al- 
,, la fua fama . Qpal cofa può darli più faggia di 
,, quefta , quale più degna della divina Provvi- 
,, denza ? Con quefto Colo mezzo e s’ammette 
„ un teftimonio de' calcili Cegreti , e Ce n* efclu- 
„ de l’inimico, e illibata fi conferva la fama 
,, della Vergine Madre „ . 

j}. Di quefto fpofalizio di Maria fantiffima^, 
con s. Giufeppe , da Dio con sì ammirabile Prov- 
videnza ordinato , così atto a rapprefentard 
l'unione di Gesù Crifto colla Chiefa , la quale 
efTendo vergine ha per Cuo fpofo l' ideilo Gesù 

Cri- 

fO Era s.Giufeppe flrctto parente, e come molli vogliono, 
cugino di Maria , onde dalia genealogia di s. Giufeppe 
deicritta dagli Evangchftì fi veniva a conofcere quella di 
Maria. (?) In Lue. c. I. (O Hom.i.Juptr Mtjfus ejl. 



XXII 


VITA DELLA SS. VERGINE 


Crifto , e finalmente coti proprio per ifpirare 
a’ Contagiti 1‘ amore della continenza , e molto 
più la fedeltà conjugale; di quello Sposalizio, 
dico , fi cominciò nel decimoquinto fecoio a ce- 
brare l'Ufiaio , e la Fetta in alcune Chiefe parti- 
colari di Francia . Indi nel fecoio Tegnente coll’ 
approvazione dei (omino Pontefice Paolo III., 
a' eilefe quell' Ufizio in altre Chiefe ; e fino dall* 
anno 1735. per indulto della a. m. di Benedet- 
to XIII. fi celebra anche in Roma , e in tutto lo 
Stato Ecclefiaftico ai 33. di Gennajo . 

Atmumjayone di Mari a fanti fina . 

54. Lo Spofalizio della beatiffima Vergine fa 
nna proffima difpofizione all’operazione di quell* 
ineffabile miiicrio, che fu in Maria (àntillìma 
l’origine, e il fondamento di tutte le altre gra- 
zie, delle quali efia fu a dovizia ripiena, e che 
l'innalzò, fenz' alcuna proporzione, (òpra tut- 
te le altre creature , il mifterio cioè della Incar- 
nazione del divin Verbo nel filo caftiffimo, e_> 
puriffimo feno • Effóndo ella dunque fpofata a fan 
Giufeppe , e dimorando nella città di Nazaret, 
le fu mandato da Dio l'Angelo Gabriele (che 
vuol dire FtrttVi a di Dio), il quale la ritrovò , 
dice s. Ambrogio nella camera della fua picco- 
la cara 2 , fola , e fenza alcuna compagnia , fuor- 
ché quella de* libri (acri, ch'ella leggeva, e 
meditava , converfando coi! con gli Angioli , 
e co’ Profeti . „ E bene io mi figuro , dice a. Ber- 
,, nardo 1, ch'ella ffefli allora nel fuo ritiro, 
„ a porta cbiufa porgendo a Dio le fne preghie- 
„ re . . . lontana dal conforzio degli uomini , ac- 
„ ciocché qucfli o non fraftoriiaffèrb il filenaio 
,, della fua orazione , o non tenelftro difeorfi 
,1 meno dicevoli alla fua incomparabile mode- 
„ Aia,,. Entrato adunque 1 ' Angelo in quella 
fegreta camera, dov’era Maria, le dilli : lidio 
ti fulvi , 0 piena di grati a , il Signore l teeo , tu 
fe‘ benedetta fra le donne . Air udir qucBc parole 
ella fi conturbò , e penfava fra fe mede fimo , che cofa 
potejfc t fiere quello [aiuto . „ Impara , dice quivi 
„ a. Ambrogio *, qual fia la Vergine ne'fuoi co- 
„ dumi, quale nella verecondia..,.? E'pro- 
,, prio delle Vergini il temere , il conturbarli 
,, all’ ingreCo d' uomini j e il metterli in fogge- 
,, zione ad ogni toro parlare . Imparino le don- 
,, ne ad imitare un ci bell' efempio di pudore . 
„ La Vergine fe ne da fola nella fua camera , fot- 
ti tratta agli occh; di tutti gli uomini , e vifibi- 
„ le folamente a un Angelo : ella è fola fenza 
,, compagni , fenza tedimonj ; e perchè non la 
„ contaminaffe qualche parlare improprio , un 
„ Angelo è quello , che la faluta . Imparate , o 
„ Vergini , a tfuggire i difeorfi meno che one- 
ri di , quando vedete Maria , che teme fino il 
„ faluto d‘ un Angelo „ . Coll’ ifteflò fentimento 

(1) De Virgin, lib. 1. cap. a. 

(1) Della [lallazione dì queda Cafa in Loteto , città 
cella Matea d'Ancona, fi celebra la fella ai io. di Di- 
dcmbtc , intorno alla quale vedi l 1 Annoi, di Bencd. XIV. 


fendi t. Girolamo a Leta : ,, La tua figliuola imi- 
,, ti Maria, la quale fu trovata fola dall'Angelo 
,, nella fua camera , e che forfè fi turbò , perchè 
,, contro il fuo folito vide un uomo ( cioè l'An- 
„ gelo in fembianza d’ uomo ) . E per verità ( fo- 
„ no parole di c. Bernardo S ) è proprio delle 
„ vergini, che fono veramente tali (cioè non 
,, folo di corpo , ma ancora di mente , e di cuo- 
,, re ) 1 ’ edere Tempre timide , e non crederli 
„ mai Gcure ; e per ifchivare tutto ciò , che le 
,, polla fare giudamente temere , il paventare 
,, anche dove non apparifee motivo di paura , 
,, fapendo che portano un preziofo teforo den- 
,, tro vali di creta , e che è cofa molto difficile 
„ il vivere tra uomini come Angeli ; e il con- 
„ verfare fulla Terra a fomiglianza de’ beati abi- 
„ tatori del Cielo j e circondate di carne mena- 
,, re una vita celibe . E però qualunque novità, 
,, o qualfivoglia inafpettato avvenimento le fa 
1, temere d’ infidie , o di qualche macchina or- 
,, dita contra di loro „. 

55. Benché non alla fola villa dell' Angelo in 
fembianza d'uomo fi turbò la Vergine, ma G 
turbò eziandio alle fue parole contenenti l’elogio 
più magnifico , epiùlublime, che mai fi potefle 
dare , e cui Umile non a' era più udito in tutti 
i palliti fecoli . Or la Vergine, come veramen- 
te umile eh’ ella era , e veramente penetrata 
dalla cognizione del proprio nulla, non potè fen- 
za qualche tòrta di turbazione udire ciò , che 
tanto la innalzava , e la rendeva fuperiore ad 
ogni fuo penfiere . Laonde in quella occaGone, 
dice a. Giovanni Grifoftomo® ,, ella moflrò quan- 
„ to grande foffe la fua virtù , afcoltando con 
,, rodò re , e con turbazione le lodi , che le veni- 
„ vano date, invece di abbandonarli a una va- 
„ na allegrezza, come avrebbe fatto chi meno 
„ di lei foflh fiato umile „ . E in vero qual cofa 
fi poteva mai dire di più grandiofo in lode di Ma- 
ria , di quel che le dille l’ Angiolo in quell' oc- 
cafione? Iddio autore , e donatore d' ogni gra- 
zia, per mezzo dell’Angelo chiama la Vergine 
piena di gratin ; pienezza di grazia, la quale., 
portava fisco non folamente 1' efenzione da ogni 
Torta di peccato, ma dal fomite ancora, e dall'in- 
citamento al peccato, dall’ignoranza cioè, e 
dalla concupifcenza ; pienezza di grazia , la qua- 
le portava feco l’afAuenza di tutte quelle virtù, 
e di tutti que' doni , pe’ quali Maria era accettif- 
(ma a Dio ; pienezza di grazia finalmente fu- 
periore a quella di tutti gli altri Santi . Perocché 
è vero che anche d' altri Santi fi dice , come ofi> 
ferva a. Bernardo 7 , che furono ripieni di gra- 
zia ; ma la pienezza loro fu molto diffimile da 
quella di Maria: lotige difmìhter a Maria. Di 
fatto quelle pienezze di grazia fono proporziona- 
te a’ foggetti , de’ quali fi tratta, e corriipondenti 

alla 

e Trombelli de Vita , Stgefiìi Maria Virg p. a. difi. 14. 
(l) Burnii. x.fuptr Mifius efi . 

(4! Uà. t. in Laiam. (il loc. eit. 

(e) Hom. 4. in Mau. (7) Hom, \.fapet mifatefi. 
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«Ila dignità , e alt* ufuio , cui Tono da Dio detti- 
rati. Siccome adunque Getter Madre di Dio è , 
dopo l’unione ipoftatica, che li fece in GesiS 
Critto , il più alto grado di dignità , a cui potta ef- 
fere innalzata 1’ umana natura ; coli la-pienezza 
della grazia conceduta a Maria fontilHma , eflèr 
dee la maggiore , che mai potta darli in una crea- 
tura . Laonde febbene e del protomartire Tanto 
Stefano , e degli Apottoli , e de' fette Diaconi li 
dice nelle divine Scritture, che erano pieni digra- 
da : Sebbene piena di grafia è chiamata in quello 
luogo la Vergine : febbene pieno di grafia è detto 
anche Gesù Critto : lo vedemmo ( dice di lui t.Gio- 
vanni ') pieno di grafia , e di verità j con tutto ciò 
quelle pienezze non fono fra loro eguali, ma fono 
anzi afilli differenti . Concioflìachè la pienezza di 
grazia di Geaù Critto è come quella d’ un vaftilfi- 
mo oceano , dal quale , come da un inefeufto co- 
pioliffimo fonte derivano tutte le altre grazie: 
Tutti abbiamo ricevuto quel che abbiamo di gra- 
zia , dalla fua pienotta . La pienezza di grazia di 
Maria è come quella di un ampio , e ricco fiu- 
me : la pienezza di grazia degli altri Santi li può 
paragonare a quella de’rufcelli, aliai minori di 
un fiume > E l’Oceano, e il fiume , e il rufcello 
tutti fono pieni d' acqua , ma non colla ftelia 
copia e abbondanza . Ónde a dimottrare quetta 
incomprenfibile abbondanza di grazia in Maria, 
la chiama con enfali 1' Angelo , e come per ec- 
cellenza la piena di grati a • 

5 6. ,, E qual maraviglia, ripiglia a. Bernar- 
„ do 1 , che Ga piena di grazia colei , colla qua- 
„ le è il Signore, come le ditti: l’Angelo con 
„ quelle parole: Il Signore i teco ? Nè già in_, 
„ quella maniera eh’ egli è per la fua immenlità 
„ in tutte le fue creature, e che io fa etter prefen- 
„ te in ogni luogo... Ma com’egli è co’ buo- 
„ ni, eco'fanti, co’ quali è unito per amore, 
„ e per la conformità della volontà loro con 
„ quella dell’ittetto Iddio . £ febbene egli Ga 
„ coai con tutti i Santi, lo è però in un modo 
,, fpecialittimo con Maria , colla quale ha tanta 
„ conformità , che non folamente tira a fe , e fi 
„ onifee la fua volontà , ma unifee ancora a fe 
„ la fua carne, formando dalla fottanza fua quel 
„ corpo, che unito alla perfona del Verbo co- 
„ ftituifee un folo Gesù Critto ,,. Il Signore^, 
adunque è con Maria , come nel Tuo Tempio, e 
rei Tuo trono . Abita in etti riempiendo tutto 
il fuo intelletto , tutta la fua volontà , ettèndo il 
principio di tutti i Tuoi penGeri , e di tutti i mo- 
vimenti del Tuo cuore , e di tutte le fue azioni . 
Iddio è con Maria per cuttodirla , per proteg- 
gerla , per farle riufeire felicemente tutte le fue 
imprefe , per innalzarla al più eminente grado di 
virtù, d’onore, difantità, e di gloria . E per- 
ciò ella è bened Ita fra le donne , cioè fopra tutte 
le donne, perchè a refluo' altra Iddio ha com- 
partito, come a Maria , doui ti eccelG, privi- 
li) )a. 1, 14. (a) Homi!. \.fuptr MìJJua efi . 


legj coti Gngolari benedizioni coti copiofe . 

57. Qjiefti elogi adunque furono quelli , che 
conturbarono la umile Vergine ; ma 1 ’ Angelo 
prefe tofto a rafficurarla , dicendole : te- 

mere , 0 Maria , perciocché tu hai trovato gratta 
apprefo Dio : Ecco che concepirai nell' utero , e par- 
torirai un figliuolo , e gli porrai nome Getii . Egli 
farà grande , e farà chiamato ( cioè farà in verità ) 
figliuolo dell' Alttjfimo , e il Signore Iddio gli 
darà il regno di D avidie fuo padre , ed egli re- 
gnerà fopra la cafa di Giacobbe in eterno , e il fuo 
regno non avrà mai fine . Oh quali grandezze ven- 
gono annunciate a Maria ! Non fu annunziata , 
nè mai s’ annunzierà una nuova Gmile a veruna 
creatura ; e neflùna perfona è Hata mai innalzata 
a tanta dignità d’efTer madre di Dio . A un tale 
annunzio però che dice la gran Vergine è „ El- 
„ la che prima aveva prudentemente taciuto 
,, ( fono parole di a. Bernardo J ) quando andava 
„ fra fe fletti penfando qual fotte ii faluto , che 
,, l'era flato fatto , volendo piuttofto umilmen- 
„ te non rifpondere , che dire imprudentemente 
,, quel eh’ ella non fapeflè ; ora confortata dall" 
„ Angelo , che le parlava efternamente, mentre 
„ Iddio interiormente la perfuadeva ; ditte ali* 
1, Angelo: Conte avverrà quello , poiché non cono- 
,, fico uomo} Non dubita già ella del fatto (così 
„ fegue a parlare a. Bernardo conformemente al 
,, fentimenti degli altri fanti Padri ),ma folamen- 
„ te a’ informa del modo, e dell’ ordine , come 
„ fe appunto ella diceflè : Sapendo il mio Si- 
„ gnore, che è teftimonio della mia cofcienza, 
„ aver io fua ferva fatto voto di non conofcer 
,, mai uomo ( cioè voto di perpetua verginità ), 
„ con qual legge, e con qual ordine gli piacerà 
,, che fucceda quel che voi mi dite ? Se fora d'uo- 
„ po eh’ io rompa il voto , per partorire un tal 
,, figliuolo , fottoporrò la mia volontà, per quan- 
,, ta ripugnanza io v'abbia, alla volontà del Si- 
„ gnore . Che fe io e Vergine concepirò , e_> 
,, Vergine partorirò ( il che certamente a Dio 
„ non è imponìbile a farfi , quando gli piaccia ,) 
,, allora conofeerò Tempre più , ch'egli ha ri- 
,, guardato favorevolmente I’ umiltà della fua 
,, ferva,,. Non ebbe adunque nè 1 * infedeltà, nè 
la curiofità parte alcuna in quetta interrogazio- 
ne della Vergine, ma Iddio guidando i fuoi pen- 
Geri, e le parole fue, vuole eh' ella paleG il vo- 
to di verginità , che aveva fatto , il fuo propo- 
nimento d’ oflìrvarlo , benché con animo di 
preferire alla fua propria volontà la volontà di 
Dio , la qual è l’ unica regola di qualGvoglia 
buona , e Tanta azione umana ; per far noto a 
tutti i fecoli futuri j che la Madre di Dio è 
Vergine, e che colla verginità ella a' è difpofta 
alla divina maternità ; e finalmente per fonda- 
re , dirò così , I' onore , e il decoro , e la fantità 
della profeflionc verginale • 

j S. Replicò 1 ’ Angelo all' interrogazione della 

Ver- 

(t) Homi!, a. ftftr Mifftu efi . 
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Vergine : Lo Spirito /àuto fopr avverrà in te , e I a 
virtù dell' Altiffim ti coprirà coll ' ombra fua , e 
perdi il fratto /ùnto , che di te nafeeri , fari chia- 
mato il Figliuolo di Dio , cioè fari effettivamente, 
e veracemente Figlinolo di Dio , e per tale fari 
da tutti riconofciuto , e nominato . Indi per 
aggiungere miracolo a miracolo , e accrefcero 
cosi allegrezza ad allegrezza , e per dare occa- 
fione alla Vergine d' efercitare la fua carità ver- 
fo d‘ una fua parente , e non già per togliere dall’ 
animo fuo qualfivoglia dubbiezza , come offerva 
a. Bernardo, foggiunge l'Angelo: Ed ecco che-. 
Eh fabula tua cognata ha concepito aticb’ effa un fi- 
gliuolo nella fua vecchietta , e quello ì il fedo mefe 
della gravidanza di quella , che è chiamata Aerile : 

( cioè la cui fterilità a tutti è nota ), perchè nulla 
v‘ è d' impo/fibile a Dio • Hai udito , o Maria , di- 
„ ce qui a. Bernardo 1 , che concepirai , e par* 
„ torirai un figliuolo , e che ciò feguirà non per 
„ opera umana, ma per opera dello Spirito fanto. 
„ Afpetta ora l'Angelo la tua rifpoffa , e af- 
„ pcttiamo anche noi una parola di mifericor- 
„ dia, e di compaflìone , noi che gemiamo fot- 
„ to la fentenza della noftra condannazione . Ti 
„ vien offerto il prezzo della noftra redenzio- 
„ ne , e fe tu conienti , faremo liberati ... 
„ Dalla tua bocca dipende la confolazione de' 
„ miferabili , il rifeatto degli fchiavi , la libe- 
,, razione de' (cntenziati all' eterna morte , la 
„ falvezza finalmente di tutti i figliuoli d* Ada. 
„ mo „ . Rifponde la Vergine : Eccola ferva del 
Signore , fio fatto in me fecondo la tua parola . 
,, Oflèrva , dice «. Ambrogio * , I* umiltà , e la 
„ divozione della Vergine . Elia, che è eletta 
n Madre di Dio, fi chiama fua Serva , nèpun- 
,, to s’innalza per quella fublime e improvvi- 
„ fa promefia , che le vieti fatta .. . Ma ben 
„ doveva fare apparire la fua umiltà colei, che 
„ avea da partorire quello , chea tutti ti fareb- 
„ be propoffo per efemplare di manfuetudine, 
,, e di vera , e lineerà umiltà . Oh umiltà ve- 
,, radiente profonda delta Vergine , efetama fan 
„ Bernardo * , la quale dopo eflire Hata fubli- 
„ mata all* eccelli dignità di Madre di Dio, non 
„ fa chiamarli con altro nome , che con quello 
„ di ferva del Signore ! Non è una gran cofa effè- 
„ re umile nell' abbiezione , ma una virtù affai 
„ grande e rara è 1’ umiltà onorata „ , 

59. Con quelle umili parole diede la Vergine 
il fuo confenfo a divenir madre di Dio. E intan- 
tanto egli riebiefe queffo confenfo , acciocché il 
mifferio dell'umana redenzione operato folle per 
vie contrarie a quelle , per le quali era venuta 
la rovina di tutto i’uman genere. Ladifubbi- 
dienza d'Èva noftra madre fecondo la carne , la 
fua incredulità verfo Dio , e la fua fventurata ere* 
dulità all’angelo ingannatore , cioè al demonio, 
avevano avuta parte nell' opera della noftra ro- 
vina : e Dio ha voluto per un’ ammirabile con. 

(1) Hom.c. fapir Militi efi . li) In Lue. Al. n.ti. 


trappofizione , che 1’ ubbidienza di Maria , e 
l' umile fua Fede alle parole dell’Angelo, o piut- 
toflo di Dio medefimo , che le parlò per mez- 
zo dell’ Angelo , avelie parte nell’ opera della 
noftra redenzione, onde folle la noftra natura 
riparata da tutto ciò , che era concorfo a per- 
derla , ed aveffìmo cosi in Maria una nuova Èva, 
come abbiamo avuto inGesùCrifto un nuovo 
Adamo, fecondo il comune infegnamento de'Pa* 
dri , come fi può vedere nelle parole loro qui 
fopra recate , cioè dal n. 4. al 7. 

60. Appena ebbe la Vergine proferite quelle 
parole : Sia fatto in me fecondo la tua parola , che 
lo Spirito Tanto formò de! fangue purilfimo della 
medefima Vergine quel corpo , che infieme coll* 
anima ragionevole fu unito alla perfona del Ver- 
bo; e cosi il Verbo fi fece carne , cioè uomo, e Maria 
divenne Madre di Dio . „ Nè volere , dice s. Gio. 
„ Grifoftomo*, andar più avanti , e cercare qu- 
,, riofamente più di queliti, che dice l‘ Evangeli- 
„ fta . Non volere inveftigare come ciò operò nel* 
,, la Vergine lo Spirito fanto . Perocché fe non li 
„ può abbaftanza fpiagare il modo della forma- 
„ zione naturale dell' uomo , come fi potrà com- 
,, prendere ed elprimere l’ ammirabile operazio* 
,, ne dello Spirito fanto in Maria ? L' Angelo Ga- 
„ briele , e gli Evangelifti altro non dicono , fe 
„ non che GesùCrifto è ftato concepito dalla 
„ Vergine per opera dello Spirito fanto... Ci 
„ baffi quel che ci ha rivelato Iddio , nè ftiamo 
„ a ricercare quel ch'egli ha taciuto ,, . Intanto 
queffo preziofo momento della incarnazione del 
Verbo è ftato , e farà per tutti i fecoli onorato 
dalla Chiefa , come la forgente di tutte le grazie, 
e come il principio di tutti gli altri mifterj . A 
celebrarne folennemente la grata memoria è de- 
sinato da antichiftimo tempo il giorno 15. di 
Marzo , in cui fi crede , che fuccedeffe queffo 
feliciffàmo avvenimento . Ma non contenta la 
Chiefa di quello foio giorno per la celebrazione 
di un ai ineffàbile miftero , effà ha il coftume di 
richiamarlo tre volte al giorno alla noftra me- 
moria , fui far del giorno , cioè , a mezzo di , 
e la fera . E' pertanto un dovere de’ Fedeli il 
corrifpondere alle mire, e a'defiderj della Chie- 
fa , con ringraziare con vivi (entimemi di grati- 
tudine Iddio di quello incomparabile benefizio , 
e con ricorrere alla interccfiìone dalla Santifitma 
Vergine , e onorarla colla falutazione Angelica , 
cioè coll* Ave Maria , la quale eflendo compofta 
parte di quelle parole, che l'Angelo recò dal 
Cielo, parte di quelle, che alla fteflà Vergine 
dille fama Elifabetta , e parte di quelle, chi vi 
ha aggiunte la Chiefa, è la più eccellente ora- 
zione , che fi polli dire in onore di Maria fan- 
tiffima . 


Vifita 

(l) Hom. 4. fate Mifiut tfl . (4) Uom. 4. in Mait. 
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tifila di Maria fantijfma a i. Elifabetta . 

<i. Marii fantiflìma , la quale aveva intelo 
^all' Angelo , come a' è detto , che a. Elifabetta 
fui cugina era nel fefto mefe della fua gravidan- 
za , G partì da Nazaret , e camminando j illecita- 
mente fer paefe montuofo fe ne andò in una citta della 
Tribù di Giuda , cioè ( fecondo la pivi comune 
opinione ) in Ebron, eh’ era città facerdotale 
porta nelli parte montuofa della Giudea, dove 
per confeguenza doveva fare la fua dimora Zac- 
caria marito di a. Elifabetta . Intraprefe la Ver- 
gine quello viaggio, dice a. Ambrogio , „ non già 
„ perchè ella non aveflè predata intera fede all* 
„ oracolo dell’ Angelo , che le aveva flgnificata 
( la miracolofa gravidanza di Elifabetta ; ma — , 
„ per 1 ’allegreiaa di vedere compiuto il deGderio 
„ fuo, e della fua cugina , d’ edere liberata dall* 
„ obbrobrio della fterilità ; per edere pronta a 
„ predare i fuoi ufiz; ad una fua sì Gretta paren- 
„ te ; e molto più per fecondare gl’ impulfi dello 
„ Spirito lènto , che la moveva a quell' atto di 
„ carità ; perciocché la grazia dello Spirito Tanto 
„ non fiche cofa Ga pigrizia , e lentezza di ope- 
,, rare . Imparate pertanto , fegue a dire il Cinto 
,, Dottore , o fante donne , con qual diligente at- 
,, tenzione dobbiate anche voi aflittere alle vo- 
„ Are parenti nelle loro gravidanze . Maria , che 
„ prima fe ne flava folitaria nella parte più riti- 
„ rata della (ua cafa , non è ritenuta nè dal fuo 
,, pudore verginale , nè dall’ afprezza de* monti , 
„ nè dalla lunghezza del viaggio .allorché fi trat- 
,, ta di efercitare un Gmile atto di convenienza, 
„ e di carità . Ella a’ efpone al pubblico , e falcia 
„ la propria cafa, badando piuttofto agli flimoll 
„ del fuo amore , che riguardando la condizione 
,, del Gioiellò,,. Che fe il viaggio lungo, e di* 
fatlrofo intraprefo dalla beatiflìma Vergine , dà a 
tutte le donne un sì beli’ efempio di carità , la 
maniera , con cui erta lo fece , prefenta , fecon- 
do il medefimo s. Ambrogio , un’ importante., 
irtruzione alle Vergini . Ella andò in fletta , e 
dirittamente al fuo termine , dice l’ Evangelio . 
„ Apprendete dunque , o Vergini , ripiglia il 
„ mentovato Tanto Dottore, a non andar girando 
„ per le altrui cale , a non fermarvi nelle piazze, 
„ e nelle pubbliche ilrade , a non intrattenervi 
„ in pubblico a ciarlare . Maria , la quale fareb- 
,, be Hata Tempre ferma nella fua cafa , è folle- 
,, cita in pubblico , perchè le rincrefce il farli 
„ vedere „ . 

62. Giunta la fantiflìma Vergine in Ebron, en- 
trò nella cafa di Zaccaria , e fallili Elifabetta , 
» dando così alle Vergini ( fono parole di s. Am- 
„ brogio ) un nobile efempio di umiltà , ficco- 
„ me prima lo aveva dato dimodeftia, e di pu- 
„ dorè . Viene una parente a trovare una fua 
„ congiunta , e la piè giovane alla più avanzata 

Set. Rate. T.ìì. 

(t) In Lue. hi. a. a. 19. (j feqq. 


„ negli anni ; nè (blamente viene, ma è anche 
„ la prima a falutarla: perocché conviene , che 
„ quanto più è calla una Vergine, tanto più el- 
,, la Ca umile ; e fappia rendere il dovuto onore 
„ ai maggiori „ come appunto fece Maria fan- 
tiflìma con s. Elifabetta , benché ella , corno 
Madre di Dio, forte a lei di gran lunga fuperio- 
re . Subito che Elifabetta , legue a dire il Tanto 
Evangelirta , ebbe udita la voce di Maria, chela 
falutava , il bambino , cb' ella aveva fieli utero , 
efulti per allegretti , ed ella fu ripiena di Spirita 
finto . Gesù Grillo nafeofo nel feno delia fua fan- 
tiflìma Madre G fa conofcere da s. Giovanni rac- 
chiufo anch'erto nel ventre di s. Elifabetta , gli 
anticipa con uno (Iraordinario prodigio I' ufo 
della ragione , e Io riempie Gn d’ allora di Spi- 
rito Tanto , il quale G trasfonde anche nella ma- 
dre , e le manifella il millero dell' Incarnazione 
del Verbo, feguita già nelle vifeere di Maria-» 
fantiflìma . ,, Elifabetta , dice qui s. Ambrogio , 
„ fu la prima ad udire la voce, ma Giovanni 
„ fu il primo a fentire la grazia : ella udì fecondo 
,, I’ ordine della natura , quelli efutrò per ragio- 
„ ne del mifterio : ella s’ accorfe della venuta di 
„ Maria, e quefti dell’arrivo del fuo Signore ..... 
„ Provarono quelle due madri vantaggio per li 
„ figliuoli, che ciafcuua di erte portava nel fuo 
„ feno, e con doppio miracolo ambedue profe- 
„ tizzano morte dallo fpirito de’ bambini loro 
„ non ancor nati . Efultò Giovanni , ed Elifa- 
„ betta fu ripiena dello Spirito (anto . Nè fu gii 
„ ripiena la madre prima del figliuolo ; ma ef- 
,, fendo riempiuto il figliuolo dello Spirito Tanto, 
,, ne riempiè anche la madre,, . Così il Precur- 
sore di Grido fu fantìficato nell’ utero della ma- 
dre , e fu il primo , di cui parli il Vangelo , che 
provarti gli effetti della grazia del Verbo incar- 
nato : la qual grazia gli piacque di comunicare 
per mezzo della fua fantiflìma Madre Maria . 

63. Ripiena adunque s. Elifabetta di Spirito 
fanto, efclamó ( profegue l' Evangelilla s. Luca ) ai 
alta voce , e dtjfe : Benedetta fe' tu fra le donni 
( o Maria ) , e benedetto è il frutto del tuo ventre • 
E donde a me quella granfa , che venga a me la Ma- 
dre del mio Signore ? Perocché appena la voce del 
tuo faiuto i è fatta fentire alle mie orecchie , che il 
fanciullo , cb' io ho nell’ utero , ba efultato per alle- 
grerà . Ed oh te beata , che bai creduto ’ per- 
che quelle tofe , che ti fono Hate dette per parte del 
Signore , avranno il loro compimento . „ Quanto 
n mai grandi fono gli elogf ( dice s. Bernardo * ) 
„ che Maria afcolta farG da a. Elifabetta? Ma ef- 
,, fa umile infieme e divota non ne ritiene nè 
,, pur uno per fe , ma tutti in colui li rifonde , di 
„ cui riconofce efler doni quelli , che in lei fono 
,, lodati . Tu , difs' ella , lodi la Madre di Dio , 
,, ma l’ anima mia loda il Signore . Alla mia vo- 
, , ce tu dici , che il Figliuolo , che porti nel fe- 
„ no, ha efultato per allegrezza -, ma lo fpirito 
è mio 


(1) Serm, in Dom. infr. OH. Affump. 
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„ mio efulta in Pio mio Salvatore . Tu mi chia- 
„ mi beata , perchè ho creduto ; ma la caufa 
„ della mia Fede , e della mia felicità è data un 
„ favorevole fguardo della divina pietà Copra di 
,, me ancella umile del Signore». In fitti cosi 
rifpofe la Vergine a s. Eliti betta : L’anima mia 
glorifica il Signore , e lo Jpirito mio efulta in Dio. 
mio Salvatore , fertili egli ha rimirala la bajfizga 
della fida fina . Percioccbì etto che da ora in poi 
tutte V età mi chiameranno beata , per avermi fatte 
tofe granii /’ Onnipotente ; egli, il cui nome è fatuo , 
e la cui mifericordia fi diffonde d'età in età fi opra colo- 
ro, che lo temono • Egli ha {piegata la poffànga dei 
fuo traodo , ha diffìpati coloro , cb' erano gonfi d’ or- 
goglio ne’ pcnfieri del loro cuore . Ha tbahpti i po- 
tenti dal trono , ed ha innalzati gli umili . Ha fa- 
liato d‘ ogni fotta di beni gli affamati , e ha ri- 
mandati i ricchi colle mani vote . Ha prefà {otto la 
fua protezione Ifraele fuo fervo , ricordandoli della 
fua miferi cordia , e delle promejfe fatte ad Àbramo, 
e alla fua foderila , che dee durare per tutti t Jìcoli . 

64. Quello è quell' ammirabile divino Canti- 
co , che laChiefa ripete ogni giorno nell’Ufiiio 
alVefpro, per ringraziare il Signore del’ benefi- 
zio ineffabile della fua Incarnazione , e per cele- 
brare nel medefimo tempo le grandezze , e le 
virtù di Maria , che nello deifo Cantico ma- 
ravigliofamente rifplendono . Vi fi vede 1 ’ ani- 
ma di lei rapita come fuori di fe medeCma , e 
tutta alTorta nella contemplazione e dell'im- 
menfa grandezza , e dell’incomparabile benefi- 
cenza di Dio verfo di fe , e verfo tutto il genere 
umano, e perciò ella gli rende gli omaggi delle 
più eccelfe Iodi , dicendo : L’anima mia glorifica 
il Signore : il mio Jpirito efulta in Dio mio Salva- 
tore : il nome dàluièfanto. Ella vi fa apparire 
la fua profonda umiltà , riconofccndofi per fer- 
va , e ferva baffi , e per fe fteffa difpregevole 
agli occhj del fommo Iddio : Egli ha rimirata , 
die' ella , la iaffhnfl della Jua ferva . Ma quella 
umiltà non l' impedifee il conofcere c confettare 
altamente le Angolari grazie, ch’ella ha ricevu- 
te , tutte però attribuendole , non a fe rnedefi- 
mi , ma alla polTanza infinita , alla mifericor- 
dia gratuita del fno Signore, mifericordia , che 
s'eflende d'età in età , e di generazione in_> 
generazione . Da ora infoi , die ella , mi chiame- 
ranno beata tutte V età , perchè ha fatto in me tofe 
grandi ; ma chi le ha fatte ? le ha fatte l'O#- 
nipotcntc-, le ha fatte quegli il cui nome è fan- 
te , perchè Iddio è ia tieffi fantità per eflenza ; 
perchè egli è il fonte , e la caufa d’ ogni fatuità , 
che è nelle fue creature ; le ha fatte quegli , la cui 
mifericordia fi diffonde d’ età in età ,e di generazio- 
ne in generazione /òpra quei, che lo temono . 

65. Quindi trafportata la Vergine in ifpirito 
a vedere ie cofe future , è gii effetti della Incar- 
nazione del Verbo, predice, che il Figlinolo, 
che di lei farebbe nato , avrebbe colla forza del 


fuo onnipotente braccio diffipati coloro, cb' era- 
no gonfi d‘ orgoglio ne' penficri del loro cuore ; che 
avrebbe sbalzati i potenti da I loro trono , e innal- 
zali gli umili, li che fegu’t, quando per mezzo 
deila predicazione del Vangelo confufe i Re , e 
i più fuperbi Imperj , fervendofi , come dice 
s. Paolo 1 , della debolezza per confondere la forza , 
e di quel che nou era, per didruggere quello che era, 
acciocché nejfun uomo fi glorj davanti a lui ; talché 
non vedendoli in quetta grand’ opera e maravi- 
gliofa nulla d’umano, ella fi dovelfc attribuire tut- 
ta intera alla polTanza del fno braccio . E quando 
dille Crifto 1 : lo vi lodo, 0 mio Padre, Signore 
del Cielo , e della Terra , perchè avete nafiofi quedi 
•nificrj ai /api ènti , e ai prudenti , e gli avete rive- 
lati ai piccoli , non confufe egli i fuperbi , e non 
innalzò egli quei, eh' erano vili agli occhj pro- 
pri, e agli altrui? Predice altresì la Vergine, 
eh’ egli avrebbe fazjati gli affamati , e rimandati 
colle mani vote 1 ricchi . 11 che fi vede giornal- 
mente adempiuto , poiché Iddio concede la fua 
grazia agli umili , e relitte ai fuperbi ; eh’ ei riem- 
pie de’ beni delia fua grazia coloro , che fi rico- 
nofeono poveri e miferabili , e privi d’ ogni vir- 
tù, e iafeìa nella loro vera povertà quei, che 
fi credono ricchi , e non bifognofi del divino foc- 
corto ; eh' ei fazia quelli, che hanno fameefe- 
te della giuttizia , c che rimanda afflittati quei, 
che fi credono fatolli. Finalmente parlala Ver- 
gine nel fuo Cantico deila redenzione del fuo 
popolo, e di quelle pecorelle fmarrite della ca- 
ia d’ Ifraele , per ie quali dide poi il fuo divin 
Figliuoio , ch'egli era venuto . Egli ha prejo , 
die’ ella , fitto la fua protezione Ifraele fio fervo , 
nè già per qua’ meriti , de'quali fi vantavano! 
prefontuofi Giudei , che anzi egli ha abbattuto 
il fatto farilàico, e i fuperbi penfieri de' dottori 
della legge ; ma bensì per effetto della tua mife- 
ricordia , ricordandoli della fia mifericordia, e 
per adempiere le freme jf; fitte ad Àbramo , e alla 
fia foderila , a quei figliuoli d’Àbramo fecondo 
la Fede , che debbono durare per tutti i fecali . 

66. Noi adunque filino quefti figliuoli d’Àbra- 
mo, i veri figlinoli della prometìh -, figliuoli fe- 
condo la Fede , e non fecondo la carne , che fu- 
mo dati fatti tali, non già per le opere , che avef- 
fimo fatte , ma per la mifericordia grande di Dio. 
Noi filmo quelli , de'quali parla Maria fantiffima 
Tutto il nome di quella pofterità d' Abramo , che 
non dee mai aver fine . Ella ha cooperato alla 
noftra falute quando di Se : Sia fatto in me fecondo 
la tua parola . Ella ci ha portati tutti nel fuo feno 
infierite con Getù Crifto , in cui tutti eravamo, 
come membri di quel mtffico corpo, del quale 
egli è il capo . Uniamoci dunque con a. Elifabet* 
ta , e tutti chiamiamola col cuore , e colla lingua 
benedetta fra le donne , e filmo del numero di 
coloro , che nell* età future , coni’ ella ttefià pre- 
dille, 1 * avrobbono detta beata. Riguardiamola 

come 
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come noftra madre , e preghiamoli , che qual 
nuova Èva ci moftri, in vece del frutto vieta- 
to , per cui abbiamo tutti incorfa la morte , il 
frutto benedetto delle fut vifeere . Ma fopra tutto 
conformiamo i noftri fentimenti a quei di Maria, 
nel glorificare, benedire, e ringratiare il Signo- 
re per averci liberati per mezzo della incarna- 
zione del fùo divin Figliuolo dalla fchiavitù del 
peccato, e del demonio , e dalla morte eter- 
na . Riconofciamo i doni , che il Signore ci ha 
fatti , non già per infuperbircene , come di cofe 
noftre , ma per renderne umili grazie a lui, dal 
quale tutti derivano . In fontina , come dice_> 
a. Ambrogio 1 * , „ fiainciafcuno l'anima di Ma- 
„ ria per cantare le lodi del Signore , lia in cia- 
,, feuno il fuo fpirito per efultare di gioja in Dio 
„ noftro Salvatore . L'anima di Maria , foggiun- 
„ ge il fanto Dottore , glorifica il Signore , e il 
„ tuo fpirito gioifee in Dio , perchè coll’ anima , 
„ e collo fpirito confacrata al Signore , con vero 
„ e fincero affetto ama , e venera il folo Iddio , 
„ da cui , e per cui fono tutte le cofe >, • Siamo 
tali anche noi, profondiamoci nell’ abiffò delle 
noftre miferie , e del noftro nulla , e mettiamo la 
noftra gioja nel vedere abbattuta la gloria mon- 
dana, efaltato il folo regno di Dio, e adempiu- 
ta la fua fanta volontà, 

67. Stette la fantiffima Vergine in cafa di fanta 
Elifabetta per lo fpazio di circa tre meli, dice 
l'Evangelifta s. Luca* . E vi flette al lungo tem- 
po » » perchè ( fono parole di a. Ambrogio 5 ) la 
,, caufa di quella vifita non fu la fola familiarità , 
,, e parentela , che paflava fra quelle due fante 
,, donne, ma il profitto ancora , e l’avanza- 
,, mento nella fantità del gran Prccurfore di Cri- 
,, (lo. Perocché fe al primo ingreflo egli ricevè 
,, tanta grazia , che efultò nell'utero della madre 
,, per 1 ’ allegrezza , e fu ripiena di Spirito fanto 
,, la madre di quello fanciullo , quanto fi farà 
„ aumentata quella grazia , e quanto faranno 
,, crefciuti i doni celefli e nella madre, e nel fi- 
„ gliuolo, coU'eflerfi trattenuta Maria ai lungo 
„ tempo apprelfo di loro ? Ricevette adunque 
„ in quell' occafione ( feguc a dire a, Ambrogio ) 
„ quel gran Profeta del Signore , dando ancora 
,, nell’utero della madre , una copiofilfima grazia, 
„ che Io rendè idoneo al nobiliflimo impiego , a 
„ cui era dell inalo . E quella puriffima e iliibatif 
,, lima vita, ch'egli poi condulfe (dice altrove 
} , il medefimo Santo ♦ ) fi dee attribuire a quella 
,, unzione , e a quella grazia , che fu fparfa a lar- 
>1 6 a n,:ì 10 nell'anima fua per la prefenza di Ma- 
„ ria, che nel fuo caftifiìiro tino portava il divin 
,, Verbi» fatt* uomo ,, . E da ciò impariamo , che 
la nollra carità verfo del prollìmo non dee eflère 
palpeggierà, e per cosi dir?, fuggiafea , ma (la- 
bile e perfeverante , ricucendo all» l'uà perfezione 
le opere delia grazia , che per mezzo nottro fifia 

(1) In Lite. IH, t, n , li. (a) lue. 1. fi. 

li) Loe. tit. (4) De Influ, àVg. e. 7, n. (0. 


degnata la divina miferìcordia di cominciare , ri- 
conofcendo però Tempre, che Iddio è quello , che 
comincia , e che perfeziona l'opera . 

68. Non ci dice 1 ' Evangelio , che la fantiffima 
Vergine fi tratteneffe apprefib fanti Elifabetta 
fino a tanto ch'ella partorilfe , onde non offèndo 
piaciuto al Signore di farci fapere quella partico- 
lar circoftanza , fiamo pur contenti d’ ignorarla . 
Ci baili fol di fapere , che a* ella fi parti prima del 
parto della fua cugina , il fuo pudor verginale , 
l' amore della ritiratezza, e la premura di fuggire 
il concorio della gente , che in limile congiuntura 
dovei venire a vifitare s. Elifabetta , e a rallegrarli 
con effolei per un al felice , e prodigiofo av- 
venimento , 1 ciò la indulfe . Che fe ella ri li 
trovò prefente , vi flette certamente umile, na- 
feofa , e in filenzio , fenza farfi punto diftinguere 
dalle altre fue pari , effóndo coti in ogni manie- 
ra Tempre maeltra di modeflia , e d’ umiltà . Di 
quella Vilita di Maria fantiffima a 1. Elifabetta, 
che è il vero efemplare delle vifite crifliane , le 
quali debbono avere per principio la carità , e 
per frutto 1' accrefcimento delle virili , fi comin- 
ciò fino dal decimoterzo fecolo a celebrare una 
feda particolare , la quale fu poi da Bonifazio IX. 
nel feguente fecolo fatta comune in tutto l’ Occi- 
dente , e Affata ai a. di Lngiio , come anche al 
giorno d' oggi t'offèrva . 

Maria SS ih a ritorna alla fua cafa in &{a%artt . 

EJpettavone del Parto . 

69. Dopo la dimora di circa tre meli fatta 
in cafa di a. Elifabetta , la beatiffima Vergine 
fe ne ritornò in Nazaret , dove accortoli a. Giu» 
Teppe, dice il fanto Evangelio *, della fua gra- 
vidanza , e non volendo diffamarla , penfava di 
ritirarfi occultamente da lei . „ Perocché, fic- 
„ come dice s. Girolamo ® , fapendo a. Giuseppe 
„ la caditi della fua Spofa , e ammirando quel , 
,, che in lei era avvenuto , credette di dover 
„ occultare col filenzio un miftero , eh' egli al- 
„ lori ignorava „ . La fantiffima Vergine dovet- 
te benilfimo accorgerli dell' anfietà , e della dub- 
biezza , in cui era il fuo Spofo , ma non gli dine, 
per quanto apparifee dal Vangelo, parola alcu- 
na , che lo poteffè liberare dalla fua perpleffi- 
»à i perocché avrebbe effa dovuto in tal congiun- 
tura manifcflargli il mifterio ineffabile , che in 
lei aveva operato lo Spirito fanto . Or a ciò non 
confentiva la fua profondifiìma umiltà , la qua- 
le fi iludiava di tener celato tutto quello , donde 
atei potefle ridondare gloria; e lapeva doverli 
cuflodire fotto il velo di un profondo fegreto i 
doni, e le grazie fingo|ari ricevute dalla mano 
liberale, e benefica drl Signore , giuda quelle 
parole del Profeta 7 : Secretum tneum miti , /ecre- 
tutti menni miti: lo detto tener fegreto , quel che 

d a f c S rf ' 
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fegretamente il Signori tu' ha rivelato : per confon- 
dere così la vana gloria di coloro , i quali non 
follmente fanno pompa di qualunque dono ab- 
biano ricevuto da Dio , ma che di piti ambif- 
cono di modrare d’ avere eziandio quei doni, cho 
effi non hanno. Sapeva inoltre Maria fantifiìma 
come Iddio aveva nel fuo altittìmo filenzjoda- 
to principio all’ opera dell* Incarnazione , fenza 
la tefiimonianza , o participazione d’ alcuna crea- 
tura; aveva di più veduto, come Iddio mede- 
fimo aveva rivelato a s. Elifabetta quell’ occulto 
jniderio , in congiuntura eh’ ella era andata a 
vietarla ; e da tutto quello inferì , che a Dio 
folo apparteneva il farlo conofcere a chi , e co- 
me , e quando gli folle piaciuto. Per non pre- 
venire adunque gli ordini di Dio , ella intera- 
mente a lui t’abbandonò con una raffegnazione, 
e dipendenza tale dal fuo divino volere , che 
può ben edere da noi ammirata , lodata , 
venerata , ma non mai abballanti comprefa . 
Di fatto non tardò il Signore a rivelare anche 
a s. Giufeppe il gran miflero, e a fargli fapere 
di qual preziofiflìmo teforo egli fotte cuflode . 
Gl’ inviò adunque un Angiolo , mentr’ ei dor- 
miva , il quale gli ditte: temere , o Giufcp - 

pi figliuolo di David , di prender feto Maria tua , 

moglie , perocché il frutto , eh' ella porta nel feno, 
ì opera dello Spirito fanto 1 . Credette pienamente 
e. Giufeppe, e prontamente ubbidì alla voce dell’ 
Angelo , o piuttoflo di Dio ; e ognuno può di 
leggieri immaginarli qual fotte la confolazione 
fu a , e della Vergine, e quali i loro rendimenti di 
grazie all’ Altiflimo , il quale andava così a poco 
a poco diffondendo la cognizione di queflo mille- 
rio, che poi doveva eflere annunziato per tutta 
la Terra . 

jo. Continuò la fantilHma Vergine per lo fpa- 
zio di circa le i meli a llarfcne in Nazaret nella 
fua povera cala infierite con s- Giufeppe , e Iddio 
folo fa con quali continui accrefcimenti di gra- 
zia, per aver ella nelle fue vifeere l’Autore d’ogni 
grazia, ed’ ogni virtù. A mifura intanto, che 
e’ avvicinava il tempo del fuo parto, viepiù 
in lei t’accendevano i defidcrj di dare alla luce 
il Redentore del Mondo, duella nafeita era fla- 
to 1’ oggetto de’ gemiti , e de’ fofpiri di tutti 
i Patriarchi , e de’ Profeti . Etti pentivano tempre 
a quel Salvatore , che dovei venire al Mondo, 
lui defideravano, in lui riponevano tutta la loro 
fperanza. Perciò co’ fervidi loro voti follecita- 
vano apprettò Dio l’ adempimento di queft’ ope- 
ra della fua tnifericordia . Quindi il fanto Mosè 
dicevi: Mandate , o Signore , tene prego, man- 
date una volta quello , che voi dovete mandare , cioè 
il Media . Inviate, 0 Signore , diceva lfaia, l’agnel- 
lo , che dee regnai fulla Terra . Fate cadere, o Cie- 
li , efclamava l’ ifleflo Profeta , la volil a rugiada, 
e facciano ir nuvole feendere il Cittjìo , come una piog- 
gia-. t' apra Interra, e germogli il Salvatore , e 
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infieme con lui nafcalagiu ff/gra . Nafcevano que- 
lle ardenti brame in que’ giudi, e fanti uomini 
dall’ edere eglino vivamente penetrati dalla co- 
gnizione delle miferie gravittìme , folto le quali 
gemeva tutto il genere umano , e dalle quali non 
poteva eflire liberato, fe non per la venuta al 
Mondo del Media; nafeevano dal fapere per Fe- 
de le mifericordie grandi , che Iddio avrebbe 
in quedo tempo a larga mano fparfe fopra la 
Terra ; nafeevano finalmente dal vedere in Spi- 
rito la gloria immenfa , che farebbe ridondata 
in Dio da quedo capo d’ opera , diciam così , 
della fui fapienza , e mifericordia infinita . Or 
chi più della Vergine era penetrato da quelle 
verità? della Vergine , dico , alla quale fola il 
Signore aveva comunicato più lume cele- 
fle , più Fede , più carità , e verfo Dio mede- 
fimo , e verfo il prottimo , che a tutti infieme < 
i Patriarchi , e i Profeti ,e i Giudi dell'antico Te- 
flamento ? Chi più ardentemente adunque della 
Vergine doveva defiderare di vedere giunto que- 
do tempo di gloria per Iddio, di allegrezza per 
gli Angioli, di pace, e di felicità per li mileri 
figliuoli d’ Adamo ? 

71. Per onorare quedi ardenti defiderj della 
Vergine nell' avvicinarli il fuo parto , fi comin- 
ciò nelle Chiefe della Spagna a celebrare ai ìli- 
di Dicembre una feda particolare (otto il titolo 
d ’ Efpettayone del Parto della beatiflìma Vergine, 
la quale fu approvata per quelle Chiefe dal forn- 
irlo Pontefice Gregorio XIII, nel 1578. Di là pafsò 
quetta feda anche in altre Chiefe, e la fant. mem. 
di Benedetto XIII. nel 172$. la edefe eziandio 
alla Chiefa Romana , e a tutto lo Stato ecclefia- 
ftico . E ben fi può dire, che l’oggetto di que- 
lla feda fia non folo di onorare i fanti defiderj 
della gran Madre di Dio, midi ottenere anco- 
ra per la fua interceffione , che lo Spirito fanto 
ne accenda de' fimili anche ne’ cuori de’ Fedeli , 
come una delle migliori difpofizioni a celebrare 
con frutto la Fella del fanto Natale . Perocché 
febbene Gesù Crido fia già nato al Mondo, tut- 
tavia la perfetta giudizia, e la fantificazione_, 
delle anime , che è I’ effetto della fua nafeita , 
non i ancora confumata , e perfezionata in_. 
chi ancor vive fu quetta Terra . Laonde la Chie- 
fa , che dedina tutto il tempo del fagro Avven- 
to per preparazione alla feda del fanto Natale, 
comincia ne’ primi Vefpri dell’Ufizio della EJpet- 
taiionc del Parto a far recitare quelle antifone, 
che volgarmente li chiamano gli 0 , le quali fo- 
no altrettante infocate afpirazioni verfo Gesù 
Crido, per follecitare la fua venuta nelle ani- 
me nodre , rapprefentandogli le nodre tenebre , 
la nodra ignoranza, la fchiavitù nodra, e in- 
vocandolo come noltro lume , fapienza nodra , 
notlro liberatore , padore nodro , Re nodro , 
e nodro Redentore . 

71. Siccome quede antifone fervir poffòno per 

eccel. 
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eccellenti orazioni preparatorie alla letta della 
nafcita del Signore ; cosi crediamo, che non 
difpiacerì al lettore di trovarle qui trafpor- 
tate nell' italiana favella , per dargli comodo di 
fervirfene , quando cosi gli aggradi . Elle fono le 
feguenti : 

0 fapicnz? eterna , la quale ufiita fei dalla 
tacca deir AUifiimo , a cui tutte le cófe fona fàgget- 
te , difponendole tutte con forza , e fbavità : vieni 
ad infognarci qual fia la regola, e quale la via della 
vera prudenza . 

O Adunai ( cioè mio Dio , e mio Signore ) e 
capa della cafa d’ Ifraele , che apparifti a Moti in 
melati alle fiamme del roveto ardente', e che gli defii 
la legge fui monte Sina , vieni a liberarci colla for- 
za , e colla patema del tua braccia . 

O radice di fieffe , if quale Jei flato dato da Dio 
ai popoli per fegno il più fenfibìle del fuo amare ver- 
fo di loro , il quale i Re della Terra riguarderanno 
iufilemio, come oggetto della laro ammir aliane , e 
a cui le nazioni indirizzeranno i voti, e le pre- 
ghiere loro , vieni a liberarci ; e non volere ornai 
più tardare . 

Ocbiave, e poffanza di David , o feettro , e_> 
faflegno della cafa d' Ifraele , che quando apri la 
porta del Cielo , ninno può chiuderla , e quando la 
chiudi , niuno pub aprirla : vieni , e Ubera il tuo 
popolo dalle catene , e dal tenebrofo carcere di morte , 
in cui fi giace . 

0 Oriente , fpìendore d’ eterna luce , o fole di 
gìufiizja ; vieni , ed illumina coloro , che fiedono 
nelle tenebre , e nell' ombra della morte r 

O Re delle nazioni , oggetto de' defiderj, e pie- 
tra angolare , che riuni fcì in te i due papali ,pcr farne 
amai un fola: vieni, e falva l'uomo, che formafli 
da! fango . 

O Emmanueìe ( cioè Dio con noi), Re, e 
legijìator uoflra , efpettazjcne delle nazioni , e laro 
Salvatore : vieni , Signore , e Dio noRro , a falvarci . 
* 

La beati filma Vergine va da ffifazaret in Betlemme , 
e pal lori) ce il Juo divin Figliuolo . 

yj. I defiderj che nudriva la Vergine di dare 
alla luce il Salvatore del Mondo , non doveano 
avere il compimento loro in Nazaret , ma bensì 
in Betlemme , fecondo la profezia di Michea , 
ziportara in s. Matteo 1 , la qual dice : E tu 
Betlemme terra di Giuda , non fei già la meno confi- 
dar ahi le fra le principali città di quella tribù , giac- 
ché da te dee ufeire il capo , che reggerà il mia po- 
polo d' Ifraele . Per dare occafione all’ adempi- 
mento di quefta profezia , il Signore fi fervi delle 
mireo politiche, o vane e ambiziofe di Cela- 
re Augutto , il quale pubblicò un editto , come di- 
ce;. Loca 1 , per ordinare , che fi facefie una deferì - 
Vene , ovvero numerazione , degli abitanti di 

(■) Mau. 1.6. (l) Lue. 1. I .(ifeqq. 

(il Strm 4. in Vigli. Nativi:. 

U) Citta l' anno fono a tutti noce le divette opinioni 


tutto il Mondo , cioè di tutti i fudditi del Romano 
Imperio . Or ficcarne tutti andavano a dar fi in nota, 
ciafcbeduno nella fua città ; coi! anche Giufeppe par- 
ti dalla città di ififazaret , che è in Galilea , e andò 
nella Giudea nella città di David , detta Betlemme , 
perchè era della cafa , e della famiglia di David , 
per darfi in nota infieme con Maria fua Jpofa , la qua- 
le eragravida . Si chiamava Betlemme la cittì di 
David, perchè quetto Principe ivi era nato, e 
a. Giufeppe colla fua fantiflima Spofa , come di- 
fendenti dalla famiglia di David , riconofeeva- 
no per loro cittì quella, donde veniva ridetto 
David capo della famiglia loro . Non v' ha dub- 
bio , che quefti fanti conjugi non avellerò in Ber- 
lemme de’ congiunti, e delle perfone , le quali 
fapeflero efler eglino delia reale ftirpe di David; 
con tutto ciò perchè etti erano poveri , e deca- 
duti da ogni umano fpìendore , nettlino guardò 
loro in faccia , di maniera che non trovarono al- 
loggio nè pure in un albergo , onde furono co- 
ttretti a ricoverar^ in una Italia .(Qual conia- 
zione per quelli , che eflendo venuti in batta for- 
tuna , fono difprezzati da' loro detti parenti ! ) 
Quivi effondo venuto il tempo del parto , Maria 
partorì il fuo divin Figliuolo , e avendolo fa- 
lciato , lo pofe a giacere in una mangiatoia . 
Quefta fu la Reggia , dove nacque il Re del Cie- 
lo, e della Terra, e quefta fu la morbida e or- 
nata culla , ov’egli fu collocato . „ Ah nafeondi 
„ pure,o Maria(efclama qui s.Bernardo 3 )lo fplen- 
„ dorè di quello nuovo fole;poni nella mangiato- 
„ ja, ravvolgi in poveri panni il nato Bambino. 
„ Sono que’ panni le noftre ricchezze; perocché 
„ i panni del mio Salvatore fono più prezioli di 
„ qualttvoglia porpora , e coletta mangiatoia è 
,, più gloriofa de’ troni de’ Re , ornati d'oro, e 
„ di gemme ; e la povertà finalmente di Critto è 
,, più ricca di tutti i tefori. Concioflìachè qual 
„ cola mai può trovarli più preziofa dell’umil- 
,, tì , colla quale fi compra il regno de’ Cieli , e 
„ fi fa acquifto della grazia divina „? 

74. Segui il felicifiimo parto della Vergine 
nella notte de’ ij. di Dicembre 4 , fecondo la co- 
mune e collante tradizione delta Chiefa. Chi può 
immaginarli i fentimenti d’ adorazione , di rendi- 
menti di grazie , d’allegrezza, edigioja di Ma- 
ria fantiflima nel vedere comparito fra gli uomi- 
ni il Redentore degli uomini? Chi può conce- 
pire l’ affluenza di grazie, che furono in quell' 
occafione verfate nell’anima della gran Madre 
di Dio? Chi può fenza ftupore riandar col peil- 
fiere le circoflanze ammirabili , e prodigiofe, che 
accompagnarono quello parto ? Non vi fono ge- 
miti, nè dolori della madre ; non v’è violenza 
alcuna; efee il figlio dall'utero della Vergine, 
come dal fole è tramandato un raggio di luce ; nè 
la fua puriflìma e illibata verginità fofire viola- 
zione 

de’ Cronologi . le quali fi poflono vedere riportate dal Pa- 
dre Abate Giovanni Gritoltomo Trombetti De Fila , ti 
gtfiuJanSifiimA Fìrginis Maria differì, xzvu. 
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lione alcun* , rimanendo la Madre Vergine nel 
parto, e dopo il parto, coi»’ ella era (lata Ver- 
gine nel concepimento , ami la fua verginità 
viene dali’ifteflò fuo parto renduta più pura, più 
inviolabile, più Tanta. Coti infcgnano concor- 
demente i fanti Padri , e tal è la dottrina dell* 
Chiefa cattolica. Laonde s. Bernardo unendo infic- 
ine i privilegi del concepimento , della gravidan. 
za , e del parto della Vergine , cosi dopo il coro 
degli altri Padri 1 ragion» : „ Rifptende nell* gran 
„ Vergine un pregio del tutto telette, poiché 
„ etti divenne feconda fenza danno delia fua_> 
„ verginità ; portò nel fuo feno il parto fenz* al- 
,, cun pefo ; partorì fenz' alcun dolore , effóndo 
„ etti la fola fra tutte le donne efente dalla co- 
„ mune maledizione , che rende foggette a'gra- 
„ vi dolori le partorienti ... E bea con ragione 
p ella fola fu libera da quegl'incomodi , che 
,, foffrono le altre madri , perchè eli» fola con- 
,, ccpì fenz' alcuna carnale concupifcenza . Nè 
„ follmente ( die’ egli altrove* ) , Maria conce- 
„ pifee, restando vergine , e partorite fenza do- 
„ lore , ma divien madre ancora fenza la mini- 
,, ma alterazione deli* fua verginità. O novità 
,, veramente nop più udita ! Partorite vergi- 
,, ne, e rimane dopo il parto vergine inviola- 
„ ta 5 unite la fecondità dell* prole colla irt- 
„ tegrità delta fu* carne , e coll'onore della-, 
„ verginità ella accoppia 1' allegrezza d' efTcr 
» madre,,. 

7 j. Oltre qoefte fingolari maraviglie , che la 
fanriflim* Vergine fperimentò in fe fletti in oc- 
catone dei fuo parto , ella fai eziandio tettimo- 
nio di quell' altre, che avvennero , per mani- 
fettare a coloro , ai quali piacque a Pio di mani- 
feftarta , la natila del Redentore del Mondo . 
1 primi , ai quali fotte dal Cielo compartita una 
tal grazia , furono certi poveri pattori , i quali 
nelle vicinanze di Betlemme vegliavano di notte 
alta cuttodia delle loro gregge . Appari loro un 
Angelo , e una gran luce celefte li circondo . 
L' Angelo ditte loro , che andattero nell* città di 
David , cioè in Betlemme , a vedere , e adorare 
il Salvatore del Mondo , ch’era nato in quello 
fletto giorno ; ed eccovi il fogno , foggiunfe l’ An- 
gelo , acuita riconofcerett : Troverete un fanciullo 
fafoiato , e giacente in uno mangi atcja . Partirono 
in fretta quei pattori per venire in Betlemme , 
dove trovarono Mari* con Giufeppe , e il Bam- 
bino, che giaceva nel prefepio j riconobbero 
la verità di quantoera flato detto loro ; e ritor- 
nando alle capanne loro rendevano glori* a Dio; 
e indi pubblicarono le maraviglie , che avevano 
vedute , con ittupore di tutti quelli, ai quali le 
raccontarono . Maria poi , così conclude l'Evan- 
gelifta quetto racconto * , rivolgeva neW animo 
fuo tutte quelle cefo , e in fo le confervtva fedel- 
mente . „ La (antiffima Vergine , dice qui a. Affi- 
ti) Seri. infr. OH, AJTumpt. 
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» brogio a f afcolta da' pattori quei chelerac- 
,, contano , edettatace. E pure quali cote non 
„ avrebb'elìa potuto dire? Ma etti , foggiunge 
„ il Santo , vuol darci un efempio della difpo- 
,, Azione , in cui dobbiamo eflcre ,d* afcoltarc_, 
,, piuttofto j che di parlare ; d’ imparare piut- 
„ cotto, che d'inttruire. Ed ella ferve in ciò 
„ d' efempio maffime alle Vergini , di quanto 
„ ette debbano amare il iilenzio ; e tnottra a 
„ tutte quelle del fuo fedi», che la facilità di 
„ parlare , e la loquacità non è difetto delia ni- 
„ tura loro , ma bensì vizio dei loro fpìrito „. 

7tt. Non pattarono molti giorni , che la bea- 
tiffima Vergine vide cofe anche di quelle più me- 
ravigliofe. Era già flato nell' ottavo giorno, fe- 
condo che preferiveva la Leggo , circoncifo il 
Bambino , e gli era Stato polio ii nome di GESÙ 1 ; 
la qual circoucìfione fi dovette fare nell' iftettò 
luogo, dove Gesù era nato, e probabilmente 
per mano di s. Giufeppe . Maria fu Scuramente 
la prima a adorare quetto miftero d’umiliazio- 
ne del fuo divino Figliuolo , e a mirare con oc- 
chio illuminato dalla Fede quelle prime gocce 
di fangue , eh’ egli fparfe , come primizie del 
prezzo della redenzione del genere umano , e 
della liberazione del fuo popolo dai duro e pe- 
fame giogo delle cerimonie legali . Ed oh come 
quel (angue avrà Tempre più fecondata di virtù 
I' anima di Maria ! Ora fei giorni dopo la Cir- 
con. illune vennero dalle parti dell'Oriente al- 
cuni perfonaggi illuftri , chiamati Magi , gui- 
dati da un) iteli* miracolo!* , in Betlemme , a 
adorare il nato Re de’ Giudei , cioè il Meffia . 
Entrarono etti in quel tugurio, e trovarono il 
Bambino con Maria fua Madre , e prostratili l' a- 
dorarono , e gU offerirono in dono , oro , incen- 
fo , e mirra. * Magi adunque trovarono Maria 
con Gesù ; ma Maria fe oe sta in quella occasione 
eziandio intefa all’umile fuo iilenzio. ,, E coaà 
,, quanto mai ella è diifimile da noi ! dice s. Ber- 
„ nardo * , da noi , dico , eie abbiamo h fpirito 
„ nelle narici , di noi, che nulla Tappiamo rite- 
„ nere dentro noi fletti , ma tutto tramandiamo 
,, all' efterno ,, . La beatiflìma Vergine è attorta 
nella contemplazione di quelli attillimi miftcrj } 
e con Dio folo , e in Dio folo ella guit» la dol- 
cezza de' celefti favori.. Ella non palei* ad alcu- 
no le prodigiofe incompreufibili grarie compar- 
titele dal fuo Signore , perchè quelle non louo 
cornei pregj mondani, i quali a nulla vaglio-io, 
fe non fono conosciuti dal Mondo , e che dall' o- 
pinione degli uomini ricevono tutto il toro prez- 
zo . Quelle fono grandi in fe Iteli- , e lauro me- 
glio fi confervano , quanta più fono tenute.# 
•legrece . 


Tari- 
li ! Lue. 1. 1». (*) In Lue, iib. t . n. (4, 
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Purifcaìjone di Maria fantiffima , t Prefentnione 
di Gesù al Tempio. 

77. La fantiffima V'ergine , ia quale , come* 
a’ è veduto, nulla più cercavai che di tenere 
nafeofi agli uomini i pregj fuoi fingolariffimi , e 
di comparire una femplice madre limile alle al- 
tre , & volle foggettare alla legge della purifica- 
aione . Era quella quella legge data da Dio al 
Tuo popolo, e regiftrata nel Levitico cap. 12., 
in cui l’ordinava, che una donna, la quale_> 
nel modo ordinario avelie conceputo , e partorito 
un figliaol malchio , folte immonda per lo fpa- 
zio di quaranta giorni ; nel qnal tempo era a lei 
vietato di toccar cofa alcuna confecrata ai Signo- 
re, e d’entrare nel Tempio. PaiTati poi i qua- 
ranta giorni , ella doveva andare nel Tempio a 
purificarli , facendovi T oblazione d’un agnello 
d'un anno per offerirlo al Signore in olocaufto , 
e un colombo, o una tortora, per fagrificarlo 
fecondo il rito del fagrifizio , che li diceva per 
lo peccato . Che fé la donna era povera , poterà, 
in vece dell’ agnello , offerire un altro colombo, 
o un’altra tortora. Oltre quella legge riguar- 
dante le donne , che avevano partorito , ve_» 
n’era un'altra neli’Eiodo 1 j.i.,e ne’Numeri 8.17., 
la quale comandava ,che tutti i primogeniti for- 
iero prefentati nel Tempio e confecrati al Si- 
gnore , e ribattati collo sborfo di cinque fieli , 
moneta del valore di circa quattro paoli . Della 
qual legge due ragioni adduce Iddio nella Scrit- 
tura , la prima comune a tutti gli uomini, ed è 
quella del fuo fovrano dominio fopra tutte le 
cofe : Confecratemi , die' egli , tulli i primoge- 
niti , perchè tutto ì mio , e nella perlona de' pri- 
mogeniti tutto il recante della famiglia era ri- 
conofeiuto come appartenente a Dio . La fecon- 
da ragione riguardava il popolo Ebreo , ed era 
la memoria , che quefto popolo doveva- cunfcr- 
vare , d’effere flato liberato dalla fchiavitù dell’ 
Egitto per mezzo della ftrage , che 1 ' Angelo 
efterminatore fece in una notte di tutti i primo- 
geniti degli Egiziani , lafciando falvi e intatti 
quei degli Ebrei . 

78. Non v* è dubbio alcuno, che la beatiffì- 
«na Vergine non era comprala nella legge della 
purificazione delle donne, che avevano parto- 
rito, poiché il fuo concepimento, e il fuo par- 
to era fiato del tutto miracolofo , e in vece di 
contaminarla in alcun modo, l'aveva purificata 
viepiù , e fantificata. Nè anche il fuo divin fi- 
gliuolo era (oggetto alla legge degli altri primo- 
geniti j perocché egli era l’autore, e padrone 
della legge, era il Signore dell' Univerfo , era H 
vero Figlino! di Dio. Contuttociò, pattati che 
furono i quaranta giorni dopo il parto della Ver- 
gine „ella inficine con s.Giufeppe prefe il fin- 
ii ) 1. Cor 8.9. 

{<■ ) Quello incontro ha dato approdo i Greci il nome a 


ciullo Gesù , e fé ne venne a Gerufalemme nel 
Tempio per prefentarlo al Signore , e ricattarlo 
come fece ■ Offerì poi il fagrifizio per la fua puri- 
ficazione, ma non gii l' agnello , eh’ era il (agrifi- 
zio de’ ricchi , ma bensì un pajo di colombi ,odi 
tortore , eh' era il fagrifizio de' poveri . Infinnan- 
do con ciò , quanto le folle grata la povertì, del- 
la quale pur troppo le perfone del Mondò hanno 
tanta vergogna , e tanto timore . E pure perchè 
vergognarli delia divi!» di Gesù Grillo , il quale 
effendo ricco , dice l’ Apoftolo 1 , fi fece povero per 
amor noflro , acciocchì la fua povertà divenire la no- 
flra nichepia } Perchè aver vergogna di raflomi- 
gliarfi a Maria fantiiiìma , la quale , benché fia di 
ftirpe reale , fi prefenta nel Tempio con la pro- 
tetta in mano della fua povertì ? Perchè temere 
la povertì, eh’ è la porzione da Dio sdegnata 
alle anime a fe più care , com’è Maria ? Ma non 
fidamente ella c’iniinua nella fua Purificazione 
l'amore della povertì ; ma cidi eziandio un lu- 
minofiffìtno efempio d’ ubbidienza , e d’ ubbi- 
dienza fuperiore a tutti gli umani rispetti. Ella 
fifoggetta a una legge , cui non era obbligata, 
come s'è detto , per confulione di coloro , che 
cercano Tempre feufe e prefetti per diipenfarti da 
quelle, nelle quali fono licuramente compre!!. El- 
la fi foggetta a una legge , la cui oflèrvanza , co- 
prendo il più bello e più fingolar pregio, ch'ella 
aveffe , d’ eflhr infieme Vergine e Madre , e d’ ef- 
fere Madre di Dio , la fa comparire come una 
donna comune e volgare , e che avelie bifogno 
di purificarli . E l’ uomo peccatore fi fottrarrì al- 
le leggi della penitenza per vaghezza di compa- 
rire innocente, e per timore, che trafparifca—, 
agli uomini qualche legno anche equivoco di 
quello , eh’ egli è in verità ? 

7p. Mentre che Maria fantiflìma con s. Giu- 
feppe andavano nel Tempio pel motivo qui fo- 
pra accennato ; ecco che per impulfo dello Spi- 
rito Tanto vi venne un finito vecchio, per no- 
me Simeone, uomo giutto , etimorato, pieno 
dello fpirito di Dio , c ardente di defiderio del- 
ia venuta al Mondo del comune Liberatore. In 
premio del qual defiderio , lo Spirito Tanto gli 
avea prometto , eh’ ei non morrebbe , Iena’ aver 
prima veduto quello Salvatore , e Redentore del 
Mondo . Etlèndofi adunque incontrato con Ma- 
ria , e con Giufeppe , mentre portavano il bam- 
bino Gesù nel Tempio 1 , prefe il medefimo bam- 
bino nelle Tue braccia , benedille Iddio , e pieno 
di giubbilo proruppe in quel cantico, che ogni 
giorno la Chiefa ripete all'Ufizio di Compieta, 
cioè: Lafcia pur ora, 0 Signore , morir in pace il 
tuo fervo , feconda la tua parola , perchè i mìei occbj 
hanno veduto il Salvatore , che tu ci hai dato , per ef- 
fere il lume delle arnioni , e la gloria del tuo popolo 
d' I frati e . „ Offirva , dice s. Ambrogio 3 , coma 
„ 1‘ uomo giutto dando in quella carne morta-, 

»a I® a 

quella Fetta, chiamandola elfi Hypapante , che appunto 
vuol dire Incontro . 0 ) In Lue. lih. 1. n.fp. 
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„ le , come in una carcere , brama d' ufcirne 
„ per cominciare ad effère unito a Crifto j pe- 
„ rocchè l' effère fciolto da quelli legami per 
„ unirli a Crifto è cofa molto migliore , che il 
,! vivere più lungamente in quello Mondo . Ma 
„ chi vuol ottenere la grazia di finire in pace i 
,, fuoi giorni, venga (Soggiunge il Tanto Dot- 
„ tore ) col Tanto Simeone in Gerufalemme, en- 
,, tri nel Tempio , aTpetti il Crifto del Signore, 
,, riceva nelle Tue mani il*Verbo divino ; cioè lo 
„ abbracci, e a lui fi ftringa colia Tua Fede, e coll' 
„ eTercizio delle opere di Religione, e di pietà 
So. ATcoltò Maria Tantifiìma le cole grandi 
dette dal Tanto Simeone , conobbe i Tanti traf- 
porti della Tua allegrezza, inteTe le profezie., 
ch'ei fece della vocazione de' Gentili, ed ella 
Slavainfieme con t.Gm/cppe, dice il Tanto Evan- 
gelifta 1 , ammirando tutte le cofe , che fi dicevano 
di Gesù. Ammirazione, la quale Scuramente in 
lei non naTceva dall* ignoranza di ciò, che udi- 
va da altri, perocché elfà n' era più d'ogni altro 
iftruita: ma da un intimo Tentimento dell’anima 
Tua , la quale penetrata , e come Topraffàtta dal- 
la grandezza , dalla magnificenza , e dalla mae- 
ftà delle cole , che afcoltava , riconofceva di non 
potere nè pur concepire quanto effe foflèro in- 
comprenfibili . Perciò ella Sopprimeva in Te ftef- 
fa i Tuoi proprj penfieri, riguardandoli come—, 
troppo Tproporzionati alla grandezza dell' og- 
getto , che fi prefentava alla Tua mente ; e te- 
mendo , dirò coti, d’ impiccolirlo col tentare 
di formarne una giuda e adequata idea , Te ne 
flava in un amorofo filenzio nel coTpetto di Dio , 
Tenta proferir parola , Te pure ella non diceva 
nel più profondo del Tuo cuore : Il filenzjo è la vo- 
stra lode , a Signore . Siccome appunto Tappiamo, 
che il Tanto David immerfo nelle grandezze di 
Dio , efclamava : Signore , Signor no ileo , quanto è 
mai ammirabile il nome voHro per tutta la Terra ! 
poiché la voftra magnificenza t' i innalzata jopra de ‘ 
Cieli . Maniera veramente eccellente di dare al- 
la prefenza della divina Maeftà , d' adorare , e 
contemplare gli attributi fuoi infiniti , e d’ono- 
rare quei Tubiimi e profondi mifterj , che per ef- 
fere appunto proprj della grandezza di Dio, for- 
paffìno in una maniera incomprenfibite lt capa- 
cità di qualunque creata intelligenza . 

Si. Finito ch'ebbe il fanto Simeone il Tuo 
Cantico , rivoltoli a Maria , e a Giufeppe li be- 
nediffè , cioè pregò loro da Dio ogni benedizio- 
ne: indi volgendo il Tuo parlare a Maria foia- 
mente , le dine : Starilo Bambino ì per la rovina , e 
per la rifurre\ione di molli in l/raele-, per la rovina 
cioè di coloro,! quali per la malizia !oro,e per la 
loro oftinazione nei male non avrebbero creduto 
in lui ; e per la rifurrczione di quelli , i quali ren- 
duti docili dalla Tua grazia, avrebbono abbrac- 
ciato e meffò in pratica la Tua dottrina . Egli farà t 


foggiunfe,rl ber/aglio della contraddizione degli uo- 
mini . E una Jpaia di dolore trapefiirà a voi /’ ani- 
ma . Colle quali parole il Tanto Simeone prediffè 
le contraddizioni, che farebbero frate fatte alla 
dottrina, agli efempj , ai miracoli , alla perfona 
fteffa di Gesù Crifto , delle quali contraddizioni 
avrebbe anche participato Maria Tantifiìma—, , 
muffirne allora quando l'avrebbe veduto rico- 
perto di piighe , grondante di Tangue, Tazio di 
vituperj e d' obbrobri , Tpirare fopra di una—, 
Groce in mezzo a due ladri ; e il dolore, ch'el- 
la avrebbe provato in quefte perfecuzioni del Tuo 
divino Figliuolo , farebbe fiata quella Tpada , che 
le avrebbe trapalata I’ anima . „ Pel nome della 
,, Tpada, dice s. Agoftino *, della quale patla 
„ Simeone, s'intende la tribolazione , o piut- 
„ tofto il dolore, che per Tuffetto avrebbe tra- 
„ fitto il materno animo di Maria . Quella Tpa- 
,, da , che fu nella bocca de' perfecutori di Cri- 
,, fto , de' quali fta fcritto nel Salmo: Ejfi hanno 
,, nella bocca loro una fpada . Effi erano que' figlino- 
,, li degli uomini , che hanno per denti armi e J'aet - 
,, re, e per lingua una /paia tagliente. Perocché 
„ anche pel ferro , che trapafsò T anima di Giu- 
,, Teppe ( allorché (fava imprigionato fotto Fa- 
„ raone in Egitto) , parmi che debba intenderli 
,, un' affai dura, c molefta tribolazione,,. Udì 
Maria Tantifiìma anche altre cofe riguardanti il 
Tuo divino Figliuolo da una Tanta vedova , e pro- 
fetefia , per nome Anna , la quale fi trovava al- 
lora in età di 84. anni . Ella flava continuamen- 
te nel Tempio , fervendo Iddio notte e giorno 
colle orazioni , e co' digiuni. Or quella finta 
donna fopravvenne anch' efla nel Tempio , quan- 
do appunto vi fi trovava la beatiffima Vergine 
col bambino Gesù, e con s. Giufeppe ; e feorta 
da lume celefte riconobbe in quelBambino il Sal- 
vatore del Mondo , e fi diede a lodarlo , e a par- 
larne a tutti coloro , che afpettavano la reden- 
zione d'Ifraele . „ Cosi , dice s. Ambrogio * , ogni 
„ fello , e ogni condizione di perfone rendè con 
,, ifpirito profetico teftimonianza al Media— , • 
,, Profetizzò Simeone j aveva profetizzato una 
„ Vergine; aveva profetizzato una congiunta 
„ in matrimonio j dovè profetizzare etiandio 
„ una vedova , e quella è Anna , la quale per la 
„ fantità de’ fuoi coftumi, pel diftaccamento fuo 
,, dalle cofe dei Mondo , per T orazione conti- 
,, nua , e altre opere di pietà , aveva il Signore 
,, preparata a ricevere i fuoi celefti lumi , e T a- 
„ veva rendura degna d' annunziare agli altri Taf— 
„ pettato Redentore del genere umano „. E Ma- 
ria Tantifiìma, comedi lei dice altrove il Van- 

S lo , confervava tutte quefte parole , fenza la- 
iarne perire nè meno una fola . 

Si. A venerare quelli mifterj delT oblazione 
del noftro divin Redentore al Tempio, e delle 
Purificazione della fua fantiffima Madre, la Chiefa 

fino 
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fino da antichiffimo tempo , di cui non è facile 
Affare il precifo termine , ha desinato i! giorno 
a. di Febbraio , in cui anche fa una divota pro- 
ceffone, nella quale fi portano lumi accefi in 
mano: intorno a che fi può vedere l’Annota- 
zione della S. M. di Benedetto XIV. fopra quella 
Feda . Bella , che ogni Crilliano prenda quindi 
motivo di offerirli inlieme con Gesù Grido per le 
mani della fantiflima Vergine a Dio , come una 
vittima , che dee eflere confumata in onore del 
fuo Signore in quella maniera, che a lui pare- 
rà e piacerà : e che impari dalla medefimi fan- 
tiffima Vergine , che le più eccellenti difpofizio- 
ni per rendere a Dio accetta quella oblazione , 
fono l' umiltà , 1' amore della povertà , e la per- 
fetta ubbidienza ai divini comandamenti , e alle 
leggi della Chiefa . # 

Fuga iella fanti ffnia Vergine in Egitto eoi fuo 
divìn Figliuolo . 

J J. Non andò guari , che la fantifSma Vergi- 
ne cominciò a provare la verità di quanto le 
aveva detto il fanto Simeone , che le contraddi- 
zioni cioè, alle quali farebbe foggetto il fuo divin 
Figliuolo , farebbono fiate per lei una fpada , che 
le avrebbe trapatfata l'anima. Allorché i Magi 
paffando per Gerulalemme , domandarono dov' 
era nato il nuovo Re de* Giudei , cioè il Media , 
eh' effi volevano andare a riconofcere , e adora- 
re , ebbero ordine dal Re Erode , poiché 1 ' avel- 
lerò ritrovato, di ritornare in Gerulalemme a 
dargliene parte . Ma i Magi per efpreflò coman- 
da di Dio , dopo fatta la loro adorazione in 
Betlemme, come s‘ è detto, le ne ritornarono 
per un'altra firada nel paefe loro, nè parlarono 
altrimenti per Gerulalemme . Erode adunque 
fdegnato per vederli, delulo da’ Magi , rifolvè 
con una barbarie, della quale non fi trova altro 
efempio, di far mettere a morte tutti i fanciulli 
di Betlemme, e de’luoghi circonvicini , nati nello 
fpazio di due anni , penfando d’ involgere in 
quella flrage anche il nuovo Re adorato da’ Magi, 
e da lui temuto . Fu efeguita l' inumana riloluzio- 
ne , ma fenza che 1 ’ empio Erode ottenefle il fine 
da lui intefo . Perocché Iddio , a fine di delude- 
re tutti i raffinamenti dell' umana malizia , e 
per dare nel tempo fleffo agli uomini lezione 
d'umiltà, e di quell' ordinaria condotta , eh’ effi 
avrebbero dovuto tenere per fottrarfi al furore 
de* persecutori loro , aveva già inviato un Ange- 
lo a a. Giuleppe , che coti gli parlò : Sorgi , o 
Giufeppe , prendi il fanciullo , r la madre fua, e fug- 
gi in Egitto , ed iti ilattene fino a che ti dirà io j 
perocché Erode cercherà il fanciullo, per torgli la 
vita 1 . Non vi è luogo a dubitare , che firn—, 
Giufeppe non comunicasi alla fua fantiffima 
Spofa quell' oracolo del Cielo ; e che perciò 
la virtù della medefima non folio mela a quella 

See. Face. T. Il . 
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prova , che portavano feco le parole di un tal 
comando . Sentire intimarti di forgere , cioè di 
pretto alzarli , fenza frapporre dimora alcuna , e 
di fuggire in Egitto , per Salvare dal furore d'utt 
uomo debole e mortale, un fanciullo il quale 
come Dio , era padrone della vita , e della mor- 
te di tutti gii uomini? Qual Fede fi richiedeva , 
per non vacillare ; qual fommiffione agli ordini 
della divina Provvidenza , per non formare., 
difficuità circa 1‘ efecuzione di un tal comando ì 
<4. Ma la beatiffima Vergine appunto , e fan 
Giufeppe, i quali ne erano Forniti in grado eroi- 
co , prontamente ubbidendo alla voce del Cie- 
lo, partirono tolto da Betlemme, e col bam- 
bino Gesù fe ne andarono nell* Egitto . Da tefti- 
moflj aliai autorevoli del quarto , e del quinto 
fecoio della Chiefa fi ha , che effi andarono a Er- 
mopoli nella Tebaide , e che all' entrare in quel- 
la città , un albero di fmifurata grandezza , dico 
Sozomeno* , che riava vicino alla porta della 
città, fi piegò co'fuoi rami fino a Terra . Era 
quell’albero, Soggiunge ritto rico , perla fua ra- 
ra bellezza, e itraordinaria altezza adorato da 
que’ gentili come una divinità , onde non poten- 
do il demonio , che in elfo era adorato , foriene- 
re la venuta di colui , che doveva diftruggere 
tutte le fue fuperftizioni , tremò , e dovette da 
eflo partirli . Meflb in fuga il demonio , rimale 
a perpetua memoria di quello fatto quell' albero 
con tal virtù , che una particella di quel legno , 
o una foglia , o un poco di corteccia , applica- 
to agl* infermi , li guariva dalle loro malattie ^ 
fe ciò facevano con fede . E gli Egiziani , e i Pa- 
leftini ( Soggiunge Sozomeno ) fono di quelle cofe 
ottimi teftimonj , affermando ciafeuno di loro 
que’ prodigiosi effetti , che ha Sperimentati . Pal- 
ladio altresì afficura * , che quando Maria fantiffi- 
ma con s. Giufeppe , portando il bambino Gesù , 
entrarono in Ermopoli , tutte le tlatue degl'ido- 
li, che erano in un tempio di quella cittì, cad- 
dero per terra; ed io. Soggiùnge Palladio , ho 
veduto quello Tempio . E che non in Ermopoli 
folamente , ma nelle altre città dell* Egitto an- 
cora , tremafiero , e fi fcuoteffero i fimolacri 
degl’idoli, all* entrare che fece Gesù in quel 
paefe, io affettano altri antichiffimi Padri , rico- 
nosce lido verificata in quella occafione quella—, 
profezia d'Ifaia, che dice*: Entrerà il Signore 
in Egitto , e gì" idoli i' Egitto davanti alla fua fac- 
eta fi Jcuoteranno . 

' 85. Qualunque però Ci il giudizio, che fi vo- 
glia formare della certezza di quelli prodigiofi av- 
venimenti , egli è fuor d’ogni dubbio , che i fanti 
Padri hanno confiderato come un effetto dell* an- 
data di Geiù in Egitto infieme colla fua fantiffi- 
ma Madre , e con s. Giufeppe , il copiofo frutto , 
che in quelle regioni produlìc , più che altrove, 
la predicazione evangelica ; quel prodigiofo nu- 
mero di monaci , e di folitar; , che ne popolaro- 
e no i 
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no i deferti ; quelle finte adunarne di vergini , 
che vi fiorirono; que' popoli interi di Martiri, 
che col fangue loro le innalfiarono ,, . Siccome 
„ Augnilo , dice a. Giovanni Grifoftomo 1 , coll* 
u ordinare la defcriaione del Romano Imperio , 
„ diede occaiione,che in Betlemme fegoiflè il fe- 
,, lice parto della Vergine ; cosi Erode col fuo 
tl furore fu cagione, che l’Egitto delle ricovero 
„ alla Vergine medefima col fuo divino Figli* 
„ uoio , e dalla prefenza di si grandi ofpiti rico* 
„ velie come il Teme di quella fatuità, che poi 
„ vi fiori, e per cui l’Egitto divenne nel fcrvi- 
,, zio di Dio più fervente della ftefià Palertina . 
,, Se voi di prefenre fcorrete i deferti dell’Egit* 
„ lo , vi vedete feicento cori d' Angeli in for- 
„ ma umana (cioè una moltitudine innumera* 
„ bile di monaci , e folitarj , i quali benché fie- 
p no uomini , menano una vita da Angeli) ; vi 
„ vedete popoli di Martiri, adunanze di Vergi- 
„ ni , la tirannia del demonio ridotta al niente , 
n e il regno di Crifto fplendido e luminofo... 
„ abolite le fuperftizioni e le pretiigie del de* 
„ monio , e le più fublimi virtù praticate non 
„ folameute dagli uomini , ma dalle donne anco- 
„ ra , le quali con invitto coraggio al pari de- 
,, gli uomini più valorofi fanno guerra al demo- 
„ nio, e a tutte le potetti delle tenebre &c. 
Tutto ciò , e molto di più ancora attribuifce fan 
Giovanni Grifoftomo all’ cfièrfi ricoverali in que' 
paefi il bambino Gesù con Maria fua madre, e 
s. Giufeppe. Cosi parimente il Pontefice s. Leo- 
ne Magno dice, che il fanciullo Gesù volle efle- 
sc per mano de’ fuoi parenti portato in Egitto, 
per farvi in una maniera più eccellente quello,che 
molto prima vi aveva fatto il patriarca Giufeppe, 
il quale dell* iflefGa Crifto era italo una viva ed 
efprefia figura , cioè , per togliere colla fua pre- 
fenza quella terribile careftia della verità, la_> 
quale affliggeva le, menti degli Egiziani, ficco- 
me Giufeppe aveva già provveduto a quella ca- 
rdila di viveri, che tormentava i loro corpi « 

Lafantìfp.ma Porgine ritorna nella Galilea , e ferma 
la Jua dimora in SY/sgpir/ . 

1 6 . Pochi mefi dopo che il crudcliffimo Erode 
ebbe fatta efeguire la barbara ilrage degl* inno- 
centi , piombò fopra di lui lo (degno di Dio , poi- 
thè uo’ orribile malattia accompagnata da dolo- 
ri atrociffimi lo tolfe dal Mondo, e lo precipitò 
negli ardori fempiterni del fuoco infernale a pa- 
gare la pena di tutte le fue fcellerateaae . Dopo 
la fua morte fu divifo il fuo Stato ne’ tre fuoi fi- 
gliuoli . Ad Archelao fu data da Augufio la Giu- 
dea , la Samaria, e l’idumea; a Erode Antipa 
la Galilea ; e a Filippo l’ Iturea , e la Traconiti* 
de . Ora morto che fu Ertele ( dice s. Matteo 1 ) ne 
Angela del Signore affari a G tu/effe in Egitto men- 
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tre dormiva, e gli iijfc : lavati , e f rendi il Fanciul- 
lo, e la Jua madre , e va’ nella Terra d' Ifraelt , fo- 
racchi Jono morti quei , che cercavano di far morire 
il Fanciullo , E Gwfcfpe prontamente ubbidendo alla 
voce dell' Angelo , prefe il Fanciullo , e la Jua ma- 
dre, e fi ne venne ne! faefe d ì frode . Ma Jenten- 
do , che Archelao regnava nella Giudea in luogo 
d’ Erode fuo padre , temè d' anta) e ih quella parte , 
e feconda V avvtjì avuto dal Cielo , mentre dormi- 
va, f ritiri nelle parti della Galilea , efijiìla/ua 
abitazione in Wfayerct , per verificare la profezia , 
la quale diceva , che il Meilìa fi farebbe chiama- 
to VJj%areo j nella qual città egli faceva la fua 
dimora inficme con Maria fantifCma , anche pri-> 
ma che indille in Betlemme, come s’è detto. 
Ed ecco un nuovo eferciziodi virtù per la Ver- 
gine ( dico per la Vergine j perchè di eifa è il no- 
ftro principale intento di parlare). ConciofEa- 
chè non fidamente ( fecondo I’ otièrvatione di 
s. Giovanni Grifoftomo 3 , dovettero edere di gra- 
ve incomodo queftì lunghi viaggi a Maria, la 
quale era (tara fempre lolita di ftarfene nafeo- 
fa nella fua cafà , amica del ritiro , e della lolita- 
dine ; ma di più ella è coll retta di cercare, di- 
rò cosi , i nafcondigli , per non provocare lo 
fdegno degli uomini , cioè d’ Archelao, il quale 
avrebbe tentato d’effettuare quel che non era 
riufeito ad Erode fuo padre . „ E perchè mai 
„ ( dice parimente il mentovato s. Giovanni Gri- 
,, ibftomo ) foffre Maria fanriffima tutti queffi 
„ incomodi èCofà veramente ftupenda! Per aver 
„ partorito il Redentore del Mondo : per quel 
,, motivo cioè , per cui ognuno avrebbe dovu- 
„ to tenerla in fommo pregio , e renderle ogni 
„ poffibile offequio . Laonde dobbiamo noi im- 
„ parare a non turbarci , nè • perderci d’animo , 
,, le per avere adempiuto efattamente il noftro 
„ dovere, oper aver fatta qualche opera buo- 
,, na , dalla quale dovrebbe a noi venir lode e 
,, premio , ci troviamo efpofti alle perfecuiioni , 
„ e in mezzo a mille pericoli . Perocché un là 
„ illuftre efempio delia Vergine cì moftra per 
„ noftra confolazione , che le maggiori tribula. 
„ zioni fono quali compagne iufeparabili delle 
„ virtù». 

Maria fantijjfima fmarrijie il fuo divin Figlinolo , 
e lo ritrova dopo tre giorni . 

87. Da Nazaret andava ogni inno Maria fan- 
tifiìma col fuo fpofo s. Giufeppe e con Gesù a Ge- 
rufalemme , non ottante la lunghezza di quattro 
e piu giornate di viaggio , per celebrarvi la fetta 
(bienne della Pafqua j ,, non ritenendo quelli 
» fanti® mi Coniugi (dice s. Agofliuo ♦) dall* 
„ adempiere un dovere di religione il timore 
„ che avevano d' Archelao , perchè in mezzo a 
» tanto popolo, che per la fetta della Pafqua 

„ con- 
fi) In Mate Homi l. 8. n. t. 

(4) De CQnJtnt. Evaegel. Ub s. e. io. 
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„ concorreva a Gernfalemme , faciliffima cofi 
,, era il (enervili occalto „ . Or e fendo il fanciullo 
in età d‘ anni dodici , dice a. Luca * , effi ( cioè 
Maria , e Giufeppe con Gesù ) andarono in Geru- 
Jàlcmme , fecondo eh' erano filili di fare ogni anno 
nel tempo della feda di Pafqua . Finiti che furono i 
giorni delia Fella , allorché effi fe ne ritornavano 
a cafa loro , il fanciullo Getii nmafe in Gerufcdem- 
me , fernet che nè fua madre , nè fico padre fe ne oc- 
torgejfcra . E pen fende eh' e i fife con alcuno della 
loro compagnia , camminarono per un giorno, e lo 
cercavano fra i loro parenti , ei loro conofcenti . Ma 
non avendolo trovato , fe ne ritornarono a Gerufa- 
lemmeper cercamelo. Tre giorni dopo lo trovarono 
nel Tempio , che fedeva in me\ip ai bollori , adot- 
tandoli , e interrogandoli . Or tutti quei , che 
r udivano, redavano ammirati della fua prudenza , 
e delle fue rifpotle . Ubando effi 1‘ ebbero veduto , fi 
maravigliarono ; e la Madre fua gli dif: : Perche , 
Figlino! mio , ci avete voi fatta jueda cafa ? Ecco 
che voRro padre ed io dolenti vi cercavamo . Viro- 
le, le quali efprimono l' afflizione > che per tre 
giorni contihui aveva anguftiato 1* animo di Ma* 
ria fantifiima , e di a. Giufeppe ; ma che nel tem- 
po fteflo danno a conofcere la modeflia , e l'umil- 
tà incomparabile di chi le proferì . Perocché 
non folamente a' attenne la Vergine dal fare in- 
terrogazioni al Tuo divin Figliuolo fui motivo , 
per cui egli (offe rimato in Gernfalemme , o fu 
ciò , che fatto aveiTe in que' tre giorni > ma di 
più volendo efprimere il dolore dell' animo tuo 
proveniente dal fuo amore , nomina Giufeppe 
prima di fe medeflma , benché ella fapefle la dif- 
ferenza , che pattava fra la fua qualità di madre , 
e quella , eh’ eflo aveva di padre putativo rifpet- 
to aGesùCrifto. Ma frattanto dall' afflizione , 
che in tal congiuntura provarono Maria , e Giu- 
feppe , fi feorge , che le anguflie interne , <_> 
le pene dello fpirito fono anch' effe per le anime 
elette , e a Dio care un efercizio di virtù. 

SS. Alle fuddette parole della Madre cosi rif- 
pofe Gesù : Perchè mi cercavate voi ? fer- 
vale , eh' io debbo occuparmi in quelle cofe , che fono 
di Jtrvigio de! mio Padre cele tic è Con cheGczù 
Crifto volle sbandire dal cuore de' faoi parenti 
ogni triltezza , indicando loro elicre fovrumana 
la cagione, per la quale a* era da loro allontana- 
to j e iniiruendo nel tempo fteflo tutti i figliuoli, 
che per quauto eflì debbano eifere foggetti a' loro 
genitori terreni , hanno però ferrpre da prefe- 
rire a qualunque loro defidcrio , la volontà di 
quel padre , che hanno nel Cielo. Che fe nelle 
parole di Gesù fi ravvila una certa maniera rifo- 
luta e autorevole , colla quale pare ch’el tratti 
alquanto duramente la fua amoroliffima Madre, 
fi può dire, ch’egli le ha voluto in quefta occa* 
fione far parte delie fue umiliazioni , facendole 
fare la figura dell* altre madri comuni, le quali 
operano per mire umane , benché ninna mira 


umana folfe in Maria ; e ha volato darle quella 
medicina , della quale , non già ella , ma le al- 
tre madri avevano di bifogno : nel modo ap- 
punto eh' egli ha voluto fare ia figura di pecca- 
tore , benché folle fenza alcun peccato , e ha 
voluto , febbene innocente , forbire 1' amara me- 
dicina , eh' era neceflària ai peccatori . Egli 
adunque coti parlò alla fantifiima Vergine , non 
perchè ella in ciò che aveva fatto e detto , aveC. 
fe commetto mancamento alcuno ; ma perchè 
nella perfona fua voleva moftrare quanto ripreu- 
fibili fieno quelle madri , le quali per fine d' ia- 
tereflè , e per affetto carnale vorrebbero ditto- 
gliere i proprj figliuoli dal confacrarfi a Dio . 
Ma Maria , e Giufeppe , fegue a dire il fanto 
Evangelio , non intefero quefta rifpofta , che_. 
Gesù diede loro : cioè , che febbene effi chiara- 
mente intendeffero quei eh’ ei diceva, d'aver per 
padre Iddio , poiché di quefto miftero erano già 
fiati inftruiti dall* Angelo , non comprefero però 
a pieno, quali foflèro fuetti affari , ne’ quali ditte 
di dover eflb tiare occupato . E qui ci fi prefenta 
un altro noblliffimo efempio della perfetta fom- 
miffione della Vergine a tutti gli ordini della di- 
vina Sapienza , non curandoli ella di fapere quel 
che non piaceva a Dio di manifeftarle , giacchi 
non fi vede , eh' ella facefle interrogazione alcu- 
na al fuo divin Figliuolo per intelligenza di ciò , 
che non fapeva ; infognandoci cosi , che la più 
fublime perfezione non confitte nella feienza de* 
fegreti celefti , ma nell' umile foggezioue ai vo- 
lere di Dio . 

Fila di Maria fanti fiata in Sfatare f fino ai tempo, 
che Geslt Cnfo cominciò a predicare , 

89. Dopo quefto avvenimento feguito in Ge- 
rufalemme , Grifi ( dice 1* Evangelio) fe ne venne 
con Maria , e con Giufeppe in vfa%aret , ed era 
lorofoggetto ; che è quanto ci dicono i fanti Evan- 
gelifti di Gesù e di Maria per lo fpazio di circa 
diciott' anni , cioè fino a quando giunto Gesù 
all’età di 30. anni incirca , diede principio alla 
fua predicazione • Quali iftruzioni abbia date il 
Salvatore del Mondo a tutti gli uomini, e fingo- 
larmente ai figliuoli , con quefta fua foggezione 
a Maria , e a Giufeppe , non è noftro penfìere di 
qui efporre , appartenendo quefte piuttoflo alla 
Vita di Gesù Crifto . Oflerveremo folamente eoo 
s. Bernardo 1 , che fc ammiriamo J* umiltà di 
Gesù nei voler effhre foggetto a una donna , dob- 
biamo altresi in ciò ammirare la dignità di Ma- 
ria . „ Quell' Iddio ( fono parole dei fanto Dot- 
,, tore ), al quale fono foggetti gli Angeli, al qua- 
„ le i Principati , e le Podeftà ubbidifcono , era 
,, foggetto a Maria ; nè a Maria folamente, ma a 
„ Giufeppe ancora per ragion di Mafia . Amisi- 
» ra dunque qual più ti piace di quefte due cofe , 
„ e fcegliquai più t'aggrada per oggetto delle 
e ? „ top 


(1) fiair. t. 41.fr/rj9. 


(i) Uom. t.fuper Mifuc tfl . 
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„ tue maggiori meraviglie, cioè o la benignif- credono di non aver mai un impiego afilli deco- 
„ Urna degnazione del Figliuolo, o l’eccellen- rofo , e corrifpo udente alla pretefa loro abiliti è 

„ tiffima dignità della Madre. L'una e 1' altra 91. Or alla vita nafcofa di Gesù fi raffomigliò 

„ reca ftupore , ed è un miracolo . Che un Dio lenza fallo quella della fantifiima Vergine, la_« 

„ ubbidifca a una donna, è un'umiltà lenza efem- quale Ira tutte le creature fu delle virtù , e de- 

„ pio; che una donna laccia da luperiore a un gli efempj del Tuo divino Figliuolo la più perfet- 
„ Dio, è una dignità ai fublime , cui niun’ altra ta imitatrice. Stava dunque Maria fantifiima—s 
,, fi può comparare . Se fra le lodi delle Vergini ritirata nella fua povera cala , intefa ficuramen- 
„ fingolai mente fi celebra il pregio, eh* eift__» te alla lezione de’ divini oracoli , meditando tut- 
„ hanno, di tener dieira all' /ignello (cioè Cri- tele più piccole e minute azioni, e parole del 
„ fio), ovunque egli nuderà ; qual farà il pregio , luo Figliuolo, che aveva Tempre lotto degli oc- 
„ e quale la lode, che fi dee a Maria, la quale chj , e contemplando i più lublimi mifierj delia 
,, in qualità di Madre gli va avanti „ ? Religione. Ma ciò non impediva , eh’ ella non 

90. Non farà intanto cola punto dildicevole attcndefle ai lavori propri della fua condizione, 
al nofiro propofito il riflettere alla vita nafcofa, e non cercali è di guadagnarli con elfi di che vi- 
che Gesù conduflè in Nazaret prima della fua vere. Del che rende tefiimonianza non folatnen- 
predicazione, giacché da efià ci farà facileargo- te a. Bafilio , il quale dice, come s*è veduto , 
mentare , qual folle quella della Tua fantifiima che Maria , e Giuleppe e (Tendo poveri attende- 
Madre. La cala, ov'egli fta ritirato , èia cala vano del continuo a fatiche corporali, per pro- 
di un povero legnaiuolo . Che vi fa adunque cacciarli con tal mezzo il neceflhrio foftenramen- 
Gesù , fe non che efercitarli anch’ eflò in quell' to ; ma a. Girolamo ancora dopo Tertulliano , 

arte baila, efaticofa, occultando per lo fpazio chiama Gesù Crifio figliuolo di un artigiano, e 

di treni’ anni folto quelle fetnbianze di povero d' una donna, che coi lavori Tuoi fi guadagna- 
artigiano i tefori inefaulli d* ogni grazia , ed’o- va il vitto: Hic efl ille Operarii , & filpteilua- 
gni upienza , che in lui rifiedono ? Ond’ è , che rice filini ♦ . E da Origene, che fioriva nel princi- 
quando poi cominciò a predicare la fua celefie pio del terzo fecolo , apparifee , che i nemici 
dottrina, e a operare cofe prodigiofe, mailìme della crilliana Religione , non comprendendoti 
in Nazaret , que* Tuoi concittadini forprelì per pregio dell'umiltà , deridevano i Criftiar.i , per- 
lina parta dalla meraviglia , e per 1’ altra cer- chè fi gloriaitero d' edere feguaci d’ un uomo 
cando pretefii per non credergli , andavano nato di una povera madre , che col filare fi procac- 
dicendo fra loro : ì egli coflui quel falegname citta il vitto*. Ma fe quella vita della Vergine 

figliuolo di Maria 1 ? Donde fi feorge , che nella Madre di Dio era per li ciechi Gentili un ogget- 

fua patria egli non era conofciuto fe non per to di difprezzo , e di derilione , ella dee efiere 

la profefiionc, che aveva efercitata , di legna- per tutte le donne, e mailìme per le Vergini, 
juolo . Quindi ne’ primi fecoli della Chiefa , e un ammirabile efempio , che elle debbono pren- 
ne’ più celebri Scrittori del fecondo fecolo , co- derc ad imitare. Imparino dalla gran Madre di 

me s. Giuli ino Martire * , fi trova confervata la Dio , dalla Regina delie Vergini , che dalla più 

memoria de’ lavori di quell’ arte fatti da Gesù . fublime perfezione non dee andar difgiunto il 
E il grande s. Bafilio , che vide nel quarto foco- lavoro, e 1’ attenzione alle domeniche faccen- 
lo , cosi ci rapprefenta la vita di Gesù in Naz- de . Imparino ad occuparli piuttofio che in_. 
zarei"*. „ Egli nella fua prima età foggetto ai certi lavori atti folamente a fomentare il luflb, 
,, Tuoi parenti, foftenne con efii ogni fona di eledonnefche vanità, in lavori dozzinali, ma 
„ fatica corporale con animo umile, e ubbi- utili, e uccellar) , com’ è il filare, fecondo che 
,, diente. Perocché effondo elfi perfone giulle e faceva Maria fantifiima, e come lo Spirito Tanto 
„ pie si , ma povere, e delle cofe al vivere necef- dice, che dee fare la donna forte : Elia La eer- 
„ farie mal provvedute ( in prova di che balla tato , die 'egli , la latta, e il lino, e ha lavorato 
„ quel prefepio , che ferv i al venerabil parto )at- colle fine mani ingegnofe . . . Ha meffa mano a la - 
„ tendevano del continuo, com’è verifimile, a fa- vori f odi , e fati co fi , e le fue dita hanno prefo il 
„ tiche corporali , per procacciarli con tal mezzo fujoh. Cosi ad imitazione della fantifiima Ver- 
,, il Decedano follentamento . Ora Gesù fogget. gine hanno fatto in ogni tempo tante fante don- 
„ to , come dice la Scrittura , a sì fatte perfoue , ne , le quali effondo nate , e crefciute in mezzo 
,, faticava infieme con elfo , e lavorava &c. Tale alle ricchezze, e agliagj, o fi fono private del- 
èia vita, che per treni' anni in circa mena Gesù le follante loro in benefizio de' poveri , per vi- 
Crifio, il Figliuolo di Dio fatt'uomo . La fua occu- vere delle proprie fatiche , o hanno almeno vo- 
pazione è d'ubbidire a due fue creature negli efer- luto lavorare per riveflire Gesù Crifio nella per- 
cizj laboriofi d'ain' arte meccanica . Ove fono ora fona de' poveri, come fi può vedere leggendo le 

gli orgoglìofi e i fuperbi , a* quali pare di non fare Vite delle Sante riferite nella prima , e in quella 
mai badante figura nel Mondo ? Ove quelli , che Seconda Rauoita . Cosi finalmente hanno pratica- 
to 

1 1) Marc. 6 . |. (a) Dìal. cum Trypk. n SI. (a) Bpifi.i. ad Htltod. in fin. 

4) Conflit, numafi t.4. iti Orig. 1 . 1 . conte. CtlJ. j.l8. (t) Prov. |t. I).& 15. 
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to annumeratoli cori di Vergini d' ogni condi- 
zione, le quali o vivendo ritirate nelle proprie 
cafe, o ne' monafterj , hanno fatta del lavoro 
delle mani una delle principali loro occupazioni. 

‘Stuello che fece Maria fantiffima net tempi 
della predicazione di Gesù Cnjlo . 

92. L’ Evangelio , che dopo averci narrato , 
come la fantiflima Vergine fmarrì , e ritrovò il 
tuo divi» Figliuolo in eli di dodici anni, fecon- 
do che fi è riferito qui fopra , altro di Iti non 
ci dice , fe non eh' ella flette in Nazaret col 
medefimo fuo Figliuolo , il quale viveva a lei 
foggetto ; l' Evangelio , dico , ce la rapprefenta 
dopo diciott' anni in circa alle nozze di Ce- 
na 1 . Erano a quelle nozze invitati infieme con 
Maria anche Gesù , ei fuoi difcepoli , cioè Pie- 
tro, ovvero Simone , Andrea, Filippo, e Na- 
tanaele . Prima che il pranzo finilfè, effendi ve- 
nuto meno il vino , la Madre di Gesù gli diff : c 7fon 
hanno piirvino . „ Ebb' ella , dice a. Bernardo * , 
„ come mifericordiofa , e benigniflìma ch’ella 
,, è , compatitone della loro erubelcenza . E 
H che altro che pietà può venire dal fonte dello 
,, della pietà?.. , Come, cioè , può non effèr 
,, pietofa Maria , nelle cui vifeere per nove meli 
„ continui ha dimorato Gesù Crilto, quegli , che 
„ è la ftcflà pietà per efiènza ? „ MofTa dunque 
la Vergine da quella fua compaflione , rappre- 
fentò al fuo Figliuolo con quelle parole umili 
e modelle il bifogno , in cui fi trovavano que- 
gli fpofi, il che era lo fleflo , che chiedergliene 
il fovvenimento per mezzo d' un miracolo. Le 
rifpofe Gesù con quelle parole : Donna , cbev'ì 
tra voi , e me ? è ancora venuta /’ ora mia . 
„ Come, o Signore, ripiglia qui a. Bernardo , voi 
,, domandate a Maria , che v' è tra voi , elei? 
„ E non fiere voi il frutto benedetto del fuo 
,, immacolato ventre? Non è ella quella , che 
« v’ha concepito, e partorito fenz’ alcun dan- 
,, no del fuo verginal pudore ; che v* ha por- 
„ tato per nove meli nel fuo fono ; alle cui 
„ poppe avete fucchiato il latte ; con cui eden. 
,, do di dodici anni fcendetle da Gerufalemme 
„ in Nazaret, vivendo a lei foggetto ,eubbidien. 
,, te ? Come dunque ora dite : Donna , che »' è fra 
,, voi , e me? V’è pertanto , foggiunge il Santo , 
,, in quede parole un mittero , che Maria fantif- 
,, Urna ben comprefe . E fe le parole pajono al- 
,, quanto afpre e dure , ciò è perchè fapeva Gesù 
„ a chi parlatte , e Maria non ignorava chi folte 
» quegli, che cosi parlava . 

9j. Volle adunque primieramente dire il Si- 
gnore , fecondo s. Gregorio Magno l , il quale te- 
glie in ciò s. Agodino , che ficcome fi trattava 
di fare un miracolo , quedo egli non lo faceva 
in virtù deli' umana natura, la quale efib aveva 

(i) Jo. 1. 1. figa. 

(il Sena. 1. in Ùom. i.poft 03. Epiph. 


ricevuta dalla fua madre ; ma in Virtù della na- 
tura divina, ch'egli aveva ricevuta dall' eterno 
fuo Padre , alla cui volontà doveva in tutto con- 
formarli fenza punto prevenire i momenti da- 
toliti dalla fua infinita fapienza , per foddiafare 
alle richiede di chicche!» . Laonde non riget- 
tò egli la fupplichevole idanza della fua ,fantif- 
fitrra Madre , ma dicendo , che non era ancora 
venuta l’ora fua , modrò di differirne foto l'adem- 
pimento fino a tanto che folle giunto quedo 
tempo dedinato dall’ eterno fuo Padre . Volle 
inoltre GesùCrido rifpondere con quell' appa- 
rente durezza a Maria fantiflima , non per fua , 
ma per noflra idruzione . Volle cioè infegnare 
ai padri e alle madri di quelli , che fono in mo- 
do particolare confecrati al fervizio di Dio , e 
della Chiefa , che non debbono pretendere., 
d’ ingerirfi nelle funzioni del loro minitlero , 
arrogandoli I' autorità di difporne a loro talen- 
to , nè di trarre vantaggio , o lode , o dima da' 
doni fpirituali , che i figliuoli abbiano ricevu- 
ti da Dio . Che fe fi trovalfero de' padri , e del- 
le madri così poco religiofi , e tanto indifere- 
ti , che efigeflèro da’ loro figliuoli cofe , che 
non fodero conformi al fervizio di Dio , e della 
Chiefa, a cui fono obbligati , imparino efiì dal- 
le parole di Gesù Grido dette alia fua fama Ma- 
dre , che non debbono in tali circodanze riguar- 
darli come loro genitori , nè mai preferire la 
volontà loro a quella di Dio . Finalmente ci ha 
voluto infegnare in quefia occafione Gesù Grido 
(dice s. Bernardo *)„che quando ci liamo dav- 
„ vero convertiti a Dio , col ritirarci dal Mon- 
,, do , non dobbiamo prenderci troppa folleci- 
,, tudine degli affari de' nodri parenti fecondo 
„ lacerne, onde ne rimanga impedito l’ eferci* 
„ zio delle nodre fpirituali occupazioni . Peroc- 
„ chè fino a tanto che noi damo nel Mondo, 
„ dobbiamo ai nodri parenti ogni noflra opera; 
,, ma dapoichè abbiamo abbandonato noi Iteli?, 
„ molto più dobbiamo e (Ter liberi da ogni tem- 
,, porale follecitudine rifpetto ai noflri attinen- 
,, ti . Per noi adunque , e per noflra iftruaioqe , 
,, conclude il fanto Dottore , rifpofe Gesù a fua 
,, Madre con quelle parole : Donna, che «*? era 
„ voi e me} non perchè voleflè inoltrare fdegno 
,, alcuno contro di lei , 0 riprenderla diqualfi- 
„ voglia benché leggier mancamento ,,. 

94. „ E per verità , fegue a dire il Santo , co- 
„ me fi può dire , che difpiaceffe a Gesù l' iftan- 
„ za fattagli dalla fua dolcif&ma Madre, fe a quei 
„ miniftri , che fecero quanto ella aveva loro 
,, ordinato di fare , egli fubito , e lènza ditficul- 
,, tà alcuna concedè tutto quel , che Maria ave- 
,, va chiedo „? Perocché la beatifltma Vergino, 
la quale aveva ben intefo il mideriofo fignifica- 
to delle parole dette dal fuo divin Figliuolo, e 
che conofceva quel ch’egli era per fare, fenz* 

per. 

(t) Epifl. 41. Uh. 8. 

(4) Strm. 1. in Dom. pofi, OH. Epiph. 
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perder punto di quella fiducia , ch'efia aveva 
nella Tua borni , e polenta , diflè a qu ei , ch& 
fervivano : Fate tutto ciò , ci' egli vi Uri . Erano 
iti ( fono parole dell* Evangelio ) fei grandi urne, 
per u/ò delle Ut onde , e purificarti oni , che fi prati- 
cavano da' Giudei , ciuf cuna ielle quali teneva due , 
o tre mifure . Oeth difiè loro : Riempite f urne—, 

4 ‘ acqua ; ed efii le riempierono fino all' orto . Allora 
difiè : Attignete ora , e portatene allo fcalco (quello 
eioè che prefiede al convito ) . Efii glie ne porta- 
rono : e lo j calco poiché ebbe a foggiato di quell' ac- 
qua tramutata in vino , non /apendo donde venife 
quel vino , benché lo fapcfcro quei che fervivano 
a tavola , i quali avevano riempiute le urne di ac- 
qua , chiamò lo fpofo , e gli difiè : Tutti gli altri 
prefentano da principio il buon vino ai convitati ; e 
dopo eh' efii hanno bevuto largamente , fanno dare il 
men buono : ma voi avete rij èrtalo il buon vino <t_» 
quell' ora . Qucfto fu il primo miracolo , che fe- 
ce Geiit in Ciana di Galilea , e con ciò diede a 
conofiere la Jua gloria , e i /noi difeepoli credet- 
tero in lui. Cioè quello fu il primo miracolo, 
che Gesù Critto operò palefemente, moftrando 
eh' egli era quegli, che l'operava, per auten- 
ticare la fua predicazione , cui diede allora prin- 
cipio. E quello miracolo fervi a viepiù confer- 
mare la Fede de' Tuoi difeepoli in lui, come vero 
Mefiti . 

95. Ofièrviamo intanto 1 onore della beatiflt- 
ma Vergine, e a noitra ittruzione , che Gesù 
volle operare quello primo miracolo a iftanaa 
della lua fantiflìma Madre , per integrare ai Fe- 
deli di tutti i fecoli avvenire, con qual fiducia 
doveflero efii ricorrere a quella Madre di mife- 
ricordia , per ottenere da Dio , mediante l'inter- 
cefiìone di lei , le graaie , delle quali avellerò bi- 
sogno ; non gii per fermare in efii Vergine la 
loro gratitudine , la quale dee fempre termina- 
re in Dio , che ì I’ autore di tutte le grazie , che 
gli uomini ricevono dalla divina liberalità ; 
ma per riguardarla come 1* illrumento , di cui 
gli piace ordinariamente di fervirfi , per ifpar- 
gere le fue beneficenze fopra degli nomini . Che 
fe per ottenere grazie temporali , qual fu quel- 
la , di cui li parla in quello luogo dell' Evange- 
lia, avremo utilmente ricorfo alla validifiima 
interceffione di Maria j molto più a lei ricorria- 
mo per ottenere la grazia della divozione , e il 
fervore della carità , della quale fu fimbolo quel 
vino eccellente , in cui la Vergine fece dai fuo 
divin Figliuolo cambiare la fredda e infipida ac- 
qua . ,, Le noli re nozze fono già fatte , dice fan 
„ Bernardo 1 , perchè ie anime noflre fono fpo- 
,, fate a Crifto : fi da attualmente facendo il 
„ pranzo , giacché la cena G prepara in quella 
,, saia eterna del Paradifo . Mancherà ivi forfè 
„ il vino ? Non già ; che anzi faremo inebbriati 
„ nell’ abbondanza della cefo del Signore , e dif- 
„ fetali a un torrente di piaceri ineffabili « • • » • 
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„ Ma quaggiù talvolta vlen meno il vino , eioà 
„ la grazia delta divozione , e il fervore della 
„ carità. Ah quante volte ci conviene pregare 
„ la gran Madre , che fuggerifea al fuo benignif- 
,, fimo Figliuolo,che non abbiamo vino! Maanon 
,, dubitiamo , che s' ella ne farà da noi , come 
„ fi dee , richiefla , non mancherà di provve- 
„ dere al noftro bifogno , perocché ella è mife- 
„ ricordiofa , anzi la madre di mifericordia . 

„ Conciofitachè a' ella ebbe compaflìone dell'e- 
„ rubefcenza di quelli , da’ quali fu invitata-, , 

„ quanto più compatirà noi, da'qnali farà in- 
,, vocata ? Le noilre nozze le piaciono , e più 
„ le premono di quelle di Cana, giacché dall’ 

„ utero fuo , come da letto nuziale , è ufeito que- 
,, gli , che n' è lo Spofo celette ,, . Ricorriamo 
dunque con fiducia grande alla Madre di Dio , 
per ottenere le grazie , delle quali abbiamo di 
bifogno ; ma nel tempo Hello adoperiamo I 
mezzi, eh* ella c’infegna effère i più efficaci per 
edere chiuditi dal (uo divino Figliuolo , e fono 
di fare tutto quello, eb’efo ci dice nel fuo fanto Van- 
gelo , e di non defittere dal chiedere anche quan- 
do pare , ch’egli non afcolti le noilre preghie- 
re , ficcome per quell' apparente ripulfa non dif- 
fidò la Vergine d’ottenere la grazia, che do- 
mandava . 

La fanti firn a Vergine in Cafarnai. 

9 6. Dalla città di Cana la fantiflìma Vergine 
venne col fuo divin Figliuolo nella città di Ca- 
farnao. Quivi piacque a Gesù Crillo di fiflare 
l’ordinaria fua dimora pel tempo della fua pre- 
dicazione ; benché ciò egli faceffe non tanto per 
fe medefimo , come oflèrva a. Giovanni Grifofto- 
ino*, quanto per la fua fantiflìma Madre, ac- 
ciocché ella avelfe nn luogo fiabile , e non lo fe- 
guiflè dovunque egli folte andato . Di fatto fra 
le pie donne rammentate nel Vangelo , le quali 
feguivano Crillo , e colle facoltà loro lo provve- 
devano del neceflàrio follentamento , non fi tro- 
va mai nominata la fua fantiflìma Madre . Nel 
che polliamo con noflra edificazione ammirare 
tanto l'efempio , che Gesù Critto ha voluto la- 
feiare ai fuoi minitlri , del diftaccamento dalla 
carne edalfangue, con cui effi debbono eterei- 
tare il loro miniflero ; quanto l'incomparabile 
umiltà della Vergine, la quale ttandofi ritirata 
in Cafarnao , fi fottraeva alle lodi e agli applaufi, 
che farebbero in lei ridondati dalle tante opere 
prodigiofe e divine , che nel corfo della predi- 
cazione faceva Gesù fuo Figliuolo.Una fola volta, 
o due inqnefio tempo delia predicazione fi trova 
nominata Maria nel fanto Evangelio, ed è, quan- 
do effèndo entrato Gesù Crillo i 1 una cafa in Ca- 
farnao, vi fi adunò una si gran folla di popolo t 
che nè «fio, nè i fuoi difeepoli avevano agio di 
prender cibo . .Sparlali perciò la voce , che Ge- 
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•ù per la debolezza s’era (Venuto , i Cuoi parenti,, 
cioè Maria fantiffima , e i Cuoi cugini , accorfero 
per prenderlo , e trarlo fuori da quella cala , ove 
la folla lo foffogava . Ma non potendo cfli per la 
calca penetrar dentro alla caia, gli fecero Tape» 
te , che davano li fuori, e che gli volevano par- 
lare . Kifpofe Crifio a chi gli faceva queft' im- 
bardata : Chi è mia madre , e chi fino i miei fra- 
telli ? E {tendendo la mano verfi i Jùoi dìfiepoli 
di£è : Ecco la madre mia , ed ecco i miei fratelli : 
f crocchi chiunque fa la volontà del Padre mio , che i 
ne' Cieli , egli mi è fratello , ferrila , e madre 1 ■ 
97. £ quivi parimente fembra , che Gesù Cri- 
fio abbia voluto umiliare la fua Tanta Madre., , 
tnofirando dì non conofcerla . Ma in vero egli 
volle in quella , come nelle altre òccafioni , Ter- 
virC di lei per infintimi ; onde dice a. Ambro- 
gio 1 : „ Per noflro c (empio egli mofira di non 
,, conulcere la madre fua , e i fuoi parenti ; per- 
„ ciocché egli vuol eilere il primo a praticare 
„ quel eh' era per ordinare agli altri , cioè, che 
„ chiunque non avelie lafciato fuo padre, e lua 
» madre , non farebbe fiato degno di lui ; laon- 
,, de egli non ricufa gii oiìèquj della materna 
,, pietà , ma vuol far conofcere , che fi dee a 
,, qualunque carnale attinenza, ed affezione», 
„ preferire Iddio , e l’ adempimento della fua 
„ Tanta volontà ; e che i vincoli fpirituali ftrin- 
„ gono più che quelli dei corpo „ . Il che è fia- 
to fimlltnente notato da a. Adottino è, il quale 
oflerva , che effóndo fitti annunziati a Grido 
fua madre, e i fuoi parenti, mentr'egli fiava 
occupato nella predicazione della divina parola , 
la quale era un affare del tutto ceicfte , moftró di 
non conofcere nè la madre , nè i parenti , per 
infegnare a tutti a deprezzare gli affetti pura.- 
znente umani , e a non lafciarfi mai per elfi di- 
fiogliere dal fare quel , che Iddio comanda - Nè 
ciò dicendo lui , efclufe l'attinenza, che aveva 
colla fentilEma Vergine fua Madre , poiché fog- 
giunger.do , che a lui appartenevano quelli, cho 
facevano la volontà del Tuo celefie Padre , veni- 
va lenza dubbio a comprendere in quello nume- 
io la Della lua (àntifittna Madre ; la quale, come 
piena ch'ella era di grazia, e di bpirito finto 
foprj tutte le altre creature, ara fiata Tempre 
altresì la più ciana di tHtte, e la più diligente 
Bell’ adempiere perfettamente ogni divino vo- 
lere , onde a oche per quello titolo era più firet- 
«amente d' ogni altro con eiiolui congiunta . 

Non molto diffimile da quello è il fenfo di 
q«JI' altre parale, dette da Gesù Grido in que- 
lla, o in una fintile occifionc- Mentr'egli Bava 
furiando alle tur he, dice a. Luca 4 , una donna di 
meyto ai popolo aliando la voce , difé : Beato il ven- 
ire , che t’ ha portato , e le mammelle , alle quali hai 
JkcchitUo il latte . E Ceti rifpofe : /Imi beati quelli, 
thè afioitano la pania di Dio , e la cuBodifcono . 

(t) Matt. zi. e», (j f«j. (t) InLut. l.i.n.\i.li \ 1 . 
{») Ep'JI- »4(. «tuu. s- 


Colla qual rifpofia non volle già dire il divin Re- 
dentore , che beata non foffe la fui fantiffima Ma- 
dre per edere fiata eletta a una ai gran dignità ; 
ma volle follmente infinuare , edere più beati 
quelli che credono alla parola di Dio , e la met- 
tono fedelmente in pratica , poiché lènza di que- 
llo nè pure alla beatiffitna Vergine avrebbe gio- 
vato l'efièr madre del Figliuolo di Dio fati’ uo- 
mo . Tal è la fpiegazione, che a quelle parole 
danno comunemente i fanti Padri , pe’ quali tut- 
ti ballerà allegare i. Ago (lino . „ Quando Crifio 
„ dilli ( fono parole del finto Dottore i ) : Amf 
„ beati quelli che afioitano la parola di Dio , e la 
,, cuHodt j coito , volle dire: La mia Halli madre, 
„ la quale voi chiamate beau, per quello è bea- 
„ t a , perchè cufiodifce la parola di Dio ; non 
„ foto perchè quella Parola in lei ha prefo car- 
,, ne, ed ha abitato fra noi, ma perchè ella ha 
,, cullodito , cioè, ha creduto, praticato, e amato 
,, fedelmente quella Parola . Perocché ( foggiun- 
„ ge altrove il medefimo finto Dottore^) la qua- 
gliti di madre non farebbe fiata d* alcun van~ 
„ uggia a Maria , fc non aveffó avuta ia più le, 
„ lice forte di portar Crifio nei cuore , abbrac- 
„ dando cioè la lua Fede, e menando- una vita 
„ del tutto conforme alle maffime della medeu- 
„ ma Fede,,. Beati adunque noi pure, fe non 
potendo emulare U forte , che godè Maria (antifi 
fimi , d'clière eletta a dar ia nafeita temporale al 
Verbo eterno fatt'uomo,ondc ha meritato d'eifer 
chiamata beata per tutti i fecoli j cercheremo, 
per quanto ci è poffib le, d'imitare la fua Fede, 
la perfettiffima fua ubbidienza, elafua profon- 
da umiltà, e l’ amor fuo collante , e fervorififfimo 
verfo del tuo divin Figliuolo . 

La Vergine fantiffima a piedi della Croce 
fu! Calvario , 

99. La beatifiìma Vergine, la quale, ficca- 
rne abbiamo qui fopra notato, non fi ha dall' 
Evangelio , che feguitalfeil fuo divin Figliuolo , 
quando coli' operazione di firepitofi prodigi fi 
tirava dietro il concorfo ,, l’ zmmirzzioue , e gli 
elogi de' popoli, comparifee prefente quando il 
medefimo fuo Figliuolo , divenuto l'obbrobrio 
degli uomini, e l'abbiezione della plebe, ca- 
rico di lividure e di piaghe, tutto ricoperto di 
fangue da capo a piedi , coronato di fpine. Ti- 
tolino d' ignominie , fpogliato affitto e nuda , è 
attaccato come un malfattore ia mezzo a due 
ladri ad un infame patibolo di Croce . Stava Ma- 
ria , dice 1 ’ Evangeli#! a. Giovanni , vicino alla 
Croce di Gnu?, Allorché tutti i fuoi difcepoli, 
toltone a. Giovanni , 1 * avevano abbandonato , 
allorché il primo de' fuoi Apottoli a. Pietro l’ave- 
va rinnegato, Maria fiava a piè della Croce, e 
vi fiava piena di coraggio, e di Fede riguardando 

quel- 

14) Lue H. 1?. t8. ( 1) la lo. troll, in. n. j. 
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quello fpettacolo, non quale appariva al. Mondo , 
.ignominiofo , e degno (clemente d'orrore, ma 
qual era nel cofpetto di Dio , come la più grand' 
opera della giuriizia infieme ; e della mifericor- 
dia divina. „ Stava, dice a. Ambrogio 1 , Maria 
,, fantifiìma con quella coftauza , che fi conveni- 
„ va alla Madre di Crifto , davanti alla Croce, e 
,, con occhj pietofi mirava le piaghe del fuo Fi- 
„ gliuolo , allettando non gii la morte di quel 
» pegno del fuo amore , ma la falveaaa del Mon- 
„ do, eia redenaione del genere umano, che 
„ ella ben fapeva doverli operare per mezzo 
„ di quella morte , Pendeva il Figliuolo in_. 
„ Croce , e la Madre fi offeriva ai perfecutori ; 
,, dando in ciò anche a tutte le madri un efem- 
„ pio di quel , che il materno amore debba ai 
„ figliuoli , d’ efporfi cioè , e d’ offerirli no' loro 
„ pericoli . 

100. Quella invitta coftanra però della Ver- 
gine , e quella fua viva Fede non impediva , che 
ella non provaffè un acerbiflimo dolore per la 
morte del fuo dilcttiffìmo Figliuolo , di maniera 
che allora fu principalmente , che ebbe il fuo 
compimento la profeaia fattale dal s. Simeone 
nel Tempio, cioè , che una froda di dolore le avrete 
he traf affata V anima • „ Perocché, dice s. Ber- 
„ nardo 1 , è vero , che Maria fantiffitna fapeva 
„ indubitatamente , che il fuo Figliuolo doveva 
,, morire; e fermiffimamente fperava , che pre- 
,, fto farebbe riforto; ma con tutto ciò non po- 
„ leva a meno di non fentire della fua crocifif- 
„ fione un veementiffimo cordoglio : di manie- 
,, ra che fe Crifto , per la fua immenfa cariti, 
,, cui non è fiata, nè può mai edere l’uguale, 
„ è morto eziandio col corpò ; Maria , la cui 
,, carità , dopo quella del fuo divin Figliuo. 
„ lo , è fiata la maggiore di tutte, moriinfie- 
,, me con lui col cuore, e collo fpirito per T a- 
n cerbitì del dolore , eh' ella fanti . Concioffia- 
,, chè non poterono i flagelli , e gli ftrazj giun- 
„ gere a ferire il corpo del Figliuolo , fe pri- 
„ ma non paflàrono per I' anima della Madre. 
„ £ come poteva l’ amorofiffimo cuor di Maria 
„ non effere come da un'acuta fpada. trafitto, 
„ vedendo lo fpierato feetnpio , che co' più bar- 
„ bari tormenti , colle più indegne , e orride 
p beftemmie , co’ più infami , c ingiurio» im- 
„ properj, fi faceva da quella moltitudine di 
„ malvagi infieme cofpirati , dell' inuocentimmo 
„ fuo Figliuolo,,? Ah ri eh' ella poteva dire col 
finto David*: Sopra dime fino cadutigli obbro- 
bri di quei che v‘ ingiuriavano . „ Laonde poffia- 
„ me , conclude s. Bernardo , con ragione chia- 
„ mar la Vergine più che Martire , poiché 1 ’ a- 
„ more, con cui ella compaffionò gli ttrazj , e la 
„ morte del fuo divin Figliuolo , le fece provare 

U) In Lue. Uh. IO. n. iti & de Inflit. l'erg. r. 7 . n. 4 ». 
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(4) Da ciò infciifcono i lànti Padri , che a. Giuleppc 


„ maggior dolore, che non le avrebbono reca. 
„ to i tormenti, cheli folfero fatti a lei prova- 
,, re nel fuo proprio corpo . 

101. Getù intanto avendo veduto dalla Cro- 
ce la Madre fua , e il difcepolo diletto , cioè fan 
Giovanni , dille alla fila Madre : Donna , ecco il tua 
figliuolo , quegli cioè , che da qui innanzi farà 
verfo di te le mie veci , fervendoti , e Spet- 
tandoti come figliuolo . Indi dille al difcepolo : 
Ecco la Madre tua , quella cioè , acuì tu dovrai 
l’amore, la cura, e il Spetto , che debbe un 
figlio alla madre « Quello fu , dice c. Ambrogio, 
il tefiamento, che fece Gerù pendente in Croce 
prima di rendere I' anima fua al padre . Rac- 
comandò la fua madre a quei difcepolo , il qua- 
le , eflèndo Vergine , meritava fopra gli altri d' 
efièr cufiode della madre Vergine. „ E in que- 
„ fiaoccafione mofirò eziandio ( fono parole del 
„ mentovato a. Ambrogio ) il gran maefiro d' o- 
„ gni virtù , qual cura i figliuoli , in qualunque 
„ fiato fi trovino , debbano prenderli de' loro 
„ genitori , poiché egli fui punto di morire fi 
„ mofirò follecito della fua madre , e volle—, 
„ provvederla di chi avelie il penfiere , e la cu- 
,, ftodia della, fua perfona 4 . Ma frattanto , dice 
„ s. Bernardo 5 , come , o gran Vergine , non 
„ furono quelle parole del vofiro Figliuolo , co- 
„ me una fpada , che vi trapafaò il cuore , e 
„ gionfe fina alla divifione dell' anima , e del- 
„ lo fpirito ! Euo , 0 Donna, dice Geiù , il vofira 
,, figliuolo . Oh qual cambio è mai cotefio! Vi 
„ fi dà Giovanni in vece di Geaù ; il fervo in luo- 
„ go del padrone ; il difcepolo in vece del mae- 
„ firo ; il figliuolo di Zebedeo fi fofiituifee al Fi- 
„ gliuolo di Dio , e un puro uomo al vero Id- 
„ dio ! Come i’ udire quelle parole non avreb- 
„ be trafitto il vofiro ancttuofilfimo cuore , quan- 
„ do la fola rimembranza ne lacera i nofiri , 
„ benché fieno duri al pari del ferro , e de' ma- 
„ cigni „ ! Nè collo fpirare di Getù Crifio fili- 
la croce fini il martirio della fua Tanta Madre • 
Ella vide il furore de' manigoldi , che non fu 
fazio nè pure della fua morte, ond'uno di co- 
loro con una lancia gli apri il collato , don- 
de (libito ufei fangue e acqua . ,, E coti , pro- 
„ fegue a dire t. Bernardo , dopo che quel vo- 
,, firo Getù ( vofiro particolarmente , benché 
„ egli fia di tutti ) ebbe efalato lo fpirito , quella 
,, crudel lancia ( la quale non lorifparmiò nè pur 
j, morto, avvegnaché non gli potefiTe piùnuo* 
,, cere) non feri certamente l’anima di lui , a- 
„ prendogli il cofiato , ma trapaftò bentì l' ani- 
„ ma vofira . Perocché l' anima fua non era pità 
,, unita al fuo corpo , edendofene per la mor- 
„ te feparata , ma la vofira non fe ne poteva in 
„ conto alcuno diftaccare „ . 

103. A 

folle già morto ; perchè s’ ei (ode fiato vivo , Geni Crifio 
non avrebbe confcgnata Maria familfima a s. Giovanni . 
(t) Serm. in Dom. infr, OH. Affcrr.pt. 
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IÓ2. A venerare la memoria di quelli dolori 
della Vergine fi celebra in diverte Chiefe, e parti- 
colarmente nella Romana, e in quelle dello Stato 
ecclefiaftico per decreto della a, m. di Benedet- 
to XIII. del 17ZJ. una fella particolare nelVener- 
dì della fettimana di Paffione . Dee pertanto ogni 
Crilliano non folo in queda Feda , ma in ogni 
tempo pregare iftantemente la ss.V ergine a otte- 
nergli la participaiione di que’ fentimenti di Fe- 
de ,d’ amore , di gratitudine verfo la paffione , 
e la morte di Gesù Grillo , che ebbe ella medefi- 
ma , quando vi fi trovò prefente , c vide con gli 
occhj proprj confumarfi la grand’ opera dell»-. 
Redenzione del genere umano . Nè per quella 
fola , ma per qualfivoglia altra grazia ricorra pu- 
re ognuno con molta fiducia alla gran Vergine. 
Concioflìachè nella perfona del difcepolo diletto 
tutti i Fedeli fono dati dati da Gesù Grillo per fi- 
gliuoli a Maria. Ognuno adunque ne'bifogni fuoi, 
e fpirituali , e temporali, con amore , e confiden- 
za filiale a lei fi prefenti , e le dica , come dirle 
poteva a. Giovanni : Maire , ceco il vodro figliuole. 

Maria fantijfirna nel Cenacolo riceve lo Spirilo 
J anta nel giorno iella Pcntecodc . 

io). Dopo ciò, che avvenne alla fantiflìma 
Vergine dando a piè della Croce fui Calvario , 
non troviamo più nulla di lei nel Vangelo . Ab- 
biamo folamente negli Atti apodolicf , che eden- 
do ritornati i difcepoli dal monte degli ulivi , do- 
ve avevano veduta la gloriola Afcenfione di Gri- 
do al Cielo , ellendo ritornati , dico , in Gerufa- 
lemmc , per afpettar ivi la venuta dello Spirito 
fanto, fecondo la promeffa fattane loro da Gesù 
Grido medefimo , entrarono in una caja , e /oliro- 
no nel cenacolo ( che era una camera nella parte 
più alta della cala ) dove davano Pietro , e Giovan- 
ni , e tutti gli altri ivi nominati . Per/everavano 
tutti quedi coneorie niente nell’ or aliane colle don- 
ne , e con Maria madre di Ge ri , e co’ fratelli di 
effe 1 . Stava adunque la beatiffima Vergine nel 
cenacolo orando infieme con gli altri, nomina- 
ta quivi, come offerva s. Bernardo , in ultimo 
luogo, come la più umile di tutti, eperque- 
do appunto la prima per la grazia , e per la fan- 
tità , offendo ella in quell' allènza dello Spofo , 
cioè di Gesù Crido , e mentre s’ afpettava lo Spi- 
rito confolatore , la principal confolazione , e co- 
me il piu forte foftegno della fiducia degli Apo- 
doli, e degli altri difcepoli , Or compiuti ebe fu- 
rono i giorni della Penteco de , cioè i cinquanta 
giorni dopo la Rifurrezione di Grido , dando 
tutti nel medefimo luogo , l ’ intere all' improvvitc un 
tornare , conte d’ un vento impetuoio , che veniva dal 
Cielo , e che riempiè tutta la tura , ov' effi ledeva- 
no . ’jfct medefimo tempo apparvero toro come delle 
lingue di fuoco , le quali /parti tefi fi potarono topi a 
ciatcun di loro: e lutti furono ripieni del/o Spirito 

Sec. Pace. T.ll. 
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Janto* . Venne pertanto fopra di Maria fantiflìma, 
come fopra di tutti gli altri ivi prefenti, lo Spirito 
fanto , fopra di lei fi fermò , ed eflà ne fu ripiena. 
Ma chi è , che podi comprendere, non che ridire, 
qual folli quefta pienezza della Vergine , quali i 
doni, quali le grazie , che in lei versò lo Spiri- 
to fanto? Se gli Apodoli tanta grazia ricevettero 
in queda occafione , che furono cambiati in altri 
uomini, da quelli che erano dati fino allora ^ fe 
di timidi divennero coraggiofi a fegno , che non 
temerono poi nè qualfivoglia tormento , nè la 
morte ; fe talmente a’ infiammarono del fanto 
fuoco della caritè , che quali fiaccole accefe po- 
terono incendiare , fecondo l* efprefiìone d’un 
fanto Padre , la felva dell’ idolatria , e d’ ogni Tor- 
ta di viaj, eh’ erano radicati per tutta la Terra, 
e vi fi moltiplicavano tutto giorno più ; fe fopra 
di loro fi videro accumulati tutti i doni dello 
Spirito fanto , il Timor di Dio , la Forza , la Pie- 
tà , il Configlio , la Scienza, l’Intelligenza, eia 
Sapienza, in una maniera cosi Angolare, che 
poterono effi dire con verità d’ aver di quedi 
doni ricevute le primizie, cioè la più ricca—,, 
e la più eccellente porzione ; che farà feguitq 
in Maria fantiflìma ? in Maria , la quale non—, 
aveva imperfezione alcuna , che doveifè edere 
purgata da queflo fuoco celede ì in Maria , 
cheli preparò al ricevimento del divino Spirito 
con difpofizioni tanto più fublimi , tanto più per- 
fette degli Apodoli ? in Maria , eh’ era data tro- 
vata piena di grazia , quando fu annunziata dall’ 
Angelo ; in cui era fopravvenuto lo Spirito fanto, 
e 1’ aveva ricoperta coll’ ombra della Tua virtù ; 
e che da tutte le parole , le azioni , e i mifterj di 
Gesù Grido aveva ricevuti fempre nuovi aumen- 
ti di grazia e di fantità ? E’ quedo uno di quegli 
abifiì, ne’ quali ogni mente umana forza è , che 
fi perda . Piuttodo adunque, che tentare d’efa- 
minarne la profondità , preghiamo umilmente la 
Vergine ricolma del divino Spirito , e de’ fuoi 
doni in una maniera affatto draordinaria, e in- 
comprenfibile , ad impetrarne a noi miferabili 
quella mifura , che ci è neceffaria , per giungere 
a quella gloria ineffabile , alla quale fiamo per 
divina miìericordia chiamati , e di cui abbiamo 
già ricevuta la caparra in tante grazie, che le 
gratuita liberalità del Signore ci ha compartite . 

La fantijfirna Vergine da appreffi t. Giovanni » 
e vita , che vi conduce . 

104. San Giovanni , cui da Gesù Crido era 
data affidata la cudodia , e la cura della beatif- 
fima Vergine con quelle parole; Ecco la madre 
tua , la ricevè da quel punto in poi appreffò di 
fe : Accepit eam Ditcipnìuc in sua . Ognuno fi può 
immaginare , con quale venerazione , e con qual 
profondo e religiofifiìmo rifpetto egli cudodifle 
quedo preaiofo depofitoje con qual diligenza s’ap- 
f pro- 


ti) Ad. z. I. l/fcq. 


XUI 


VITA DELLA 

profittate d'on efempio domeflico di virtù ai Ti- 
ro , e si marsvigliofo . Egli folo , fa cosi folte 
pisciato alla divina Sapienza , avrebbe potuto 
farci fapere , qual folte la vita , che quella in- 
comparabile Vergine condute in tutto il tem- 
po , che fopravvite alla morte del fuo divin 
Figliuolo. Ma , come oterva a. Epifanio', la 
fua virtù era troppo ammirabile per etere intefa , 
e conofciuta dagli nomini, i quali altro non_, 
pedono fare , che pieni di ftupore meditarla „ 
lenza nè pur tentare d’ efprimerla con parole . A 
noi non è permette fe non di rappretentarcela , 
per quel che riguarda la fua citeriore condotta , 
occupata in quelle medefime umili azioni, nelle 
quali s' è detto , ch‘ ella pateva la vita fua in 
Nazaret ; giacché dal perpetuo filenzio , che di 
lei a' oterva negli Atti apoflolici , e nell' Epi- 
flole canoniche , abballante chiaro li raccoglie , 
che il Signore ha voluto confervarla tempre nello 
flato medefimo di battezza negli occhj degli uo- 
mini , acciocché divenite tempre piti grande—, 
nel fuo corpetto , e fote a tutti i fecoli di lumino- 
fiffimo ammaeftramento , che l’inclinazione pro- 
pria delle anime fante è l‘ ofeurità , l’ amore dell' 
umiliazione, e il difprezzo d’ ogni Torta d’uma- 
na grandezza. Per altro ogni fua minima azione 
era appreflo Iddio di molto maggior merito , che 
le più flrepitofe fatte dagli altri Santi , e dagli 
Apofloli medefimi . Perciocché eflendo la mifu- 
ra del merito delle umane operazioni la carità , 
da cui fono efte prodotte , ed etendo quella nella 
fantiflìma Vergine tenza comparazione più abbon- 
dante , e più fervorofa , che in qualunque altro 
Santo , ne tegue , che anche le azioni fue più 
fècole fuperatero in merito le più grandi di 
tutti gli altri Santi . 

105. Per quello poi che fpetta alla fua vita 
interiore , chi ardirà di parlarne ? Chi fi lu- 
fingherà di potere immaginari! nè pur la mi- 
nima parte di quell' amorofo incendio, che la 
confumava come un olocauilo di odore foavif- 
fimo in onore dei fuo Iddio ; di quelle delizie 
interiori dei tutto celeltiali, chele innondava- 
no il cuore ; di que’tentimenti e di Fede , e di 
Speranza , e di gratitudine , in una parola di 
tutte le più eccelfe virtù, che l'animavano, e 
flrettarr.ente l' univano al fuo Creatore ? Poffia- 
mo folamente , feguendo le tracce additateci dal- 
la Tanta Chiefa , confiderarla alterta nella più 
fublimc meditazione, c contemplazione de’di- 
vini attributi , e de' gran miiler; della Religione . 
Se i mifterj dell'infanzia del fuo divin Figliuolo 
le fervlrono di deliziofo pafcolo in maniera che 
ella tutti li confervava , e .li ruminava nel fuo 
cuore 5 qual dolciflìma occupazione non avrà 
ella trovata nella Palitene e morte di eflo , nella 
fua Rifurrczione gloriofa , nell' ammirabile fua 
Afcenfione, nella miflìone dello Spirito tento , e 
in tutto ciò , che la grazia del Signore continua- 
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mente operava a prò degli uomini? Ciò, dilli, 
ci viene additato dalla Chiefa, la quale nella—* 
Fella dell’ Attenzione della fantiflìma Vergine ci 
fa leggere quell' Evangelio , ove fi rapprelènta 
Mai ia Torci la di Lazzaro , in atto di federe a’ pie- 
di di Gesù CriAo , ed'afcoltare le fue divine pa- 
role , e a cui l' iltefte divin Salvatore rende tetti- 
monianza d'aver ella eletto la parte migliore , 
che non le farà mai tolta: la qual Maria, fecon- 
do la comune intelligenza de’fanti Padri, era 
figura ed efemplare della vita contemplativa . Ci 
baiti adunque di confiderare la Vergine occu- 
pata in quell' umile , e perfetta contemplazione , 
e ammiriamo il Alenate della fagra Scrittura in- 
torno a quella divina Madre , come più grande e 
più eloquente di qualunque difeorfo , che in lo- 
de di lei fi potete mai fare . 

Slyal idea fi pofia formare della j antili 
della /ani 'film a Vergine . 

io«. Che fe pure vogliamo tentare di formar- 
ci qualche idea dell* incomprenfibile fantità del- 
la Vergine , e con quali continui aumenti ad ef- 
fa pervenite , e di qual pregio fodero tutte le 
fue eziandio più piccole azioni , fi può riflettere, 
eh’ ella ( per non dir nulla della fua fantificazionc 
fino dall'utero della Madre) era Scuramente, an- 
che prima dell'Incarnazione del Verbo , piena 
di grafia, come le dite l’Angelo, cioè perfet- 
tamente pura , e ricolma d' ogni Torta di grazie, 
fecondo che s' è qui fopra notato al $.56. Que- 
llo non fu fenza dubbio il termine, e il colmo, 
ma piuttoflo quali il principio della fantità di 
Maria . Concioflìaehè fe ella era piena di grazia 
prima che concepite il Verbo, qual pienezza 
non avrà ella ricevuta quando lo concepì, t__, 
quando Iddio non folamente la fece madre , ma 
l’unica adoratrice del fuo Figliuolo fatt’uomo 
nelle fue vifeere ? Qual pienezza non avrà ella 
ricevuta nella nafeita di Gesù Grido, e nel ve- 
dere e confiderare tutti i movimenti , e le azio- 
ni della fua infanzia , le quali benché fodero pro- 
porzionate a quell’ età , non per queflo erano 
meno fante , meno divine , meno (antificanti ; 
perciocché in Gesù CriAo tutto è tergente di 
grazie , e di benedizione ? E perciò , benché con 
efle egli meritate la falute di tutti gli uomini, 
tuttavia non te n’ è fervilo nel tempo che le ha 
fatte , fe non per produrre delle grazie nell'anima 
della B. Vergine , e di a. Giuteppe . Si dee dire lo 
Aedo di tutta la vita nafeofa di Gesù CriAo, la qua- 
le durò per trent'anni incirca , e le cui azioni ef- 
fendo date incognite a tutto il Mondo , note fu- 
rono a Maria , la quale di tutte era teflimonio fe- 
dele,e tutte in lei hanno prodotto frutti di grazia, 
e di tentiti . A Maria altresì fono date note quelle 
maraviglie operate da GesùCriAo,delle quali dice 
s. Giovanni nel fuo Evangelio , eh' ei crede , che, 
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fe tolte foflìro fcritte , il Mondo intero non pò- 
trebbe contenerne i libri ; e tutte in lei Tono da- 
te feconde di nuove gruie, e hanno fervito ad 
accrefcere la tua fintiti . Or fe Gesù Crifto a' è 
fervito follmente d’ alcune di quefte fue azioni 
per fantificare tante e tante anime , quante furo- 
no quelle, che abbracciarono la fua Fede, e in 
effa perteverarono fino al fine ; qual effetto non 
avranno prodotto tutte quefte azioni unite infic- 
ine in Maria fantiffima ? 

107. Daile azioni private di Gesù Crifto , e 
dalle maraviglie da lui fatte , palliamo ai più 
tnaravigliofi e fublimi mifterj dell' umana reden- 
zione da lui operati , e de* quali parimente fu in 
un modo {ingoiare partecipe la fua fantiffima Ma- 
dre. Chi può immaginarli qual pienezza di gra- 
zia ella ricevette fui Calvario , quando rappre- 
fentando eflz tutta la Chiefa , offerì col fuo Fi- 
gliuolo il fagritizio delia redenzione del Mondo ; 
e vide co* propri occhj i tormenti , e la morte 
di un Dio fati' uomo ? Chi può comprendere 
quella, eh* efta ricevette nella Rifurrezione del 
fuo Figliuolo , e quando I* eterno Padre gli die- 
de , fecondo la fua (tefla umana natura , ogni po- 
dcftà in Cielo , e in Terra ? E quella , eh' effa ri- 
cevette nella di lui AfcenCone , allorché egli pre- 
te poffèHo di quel trono eterno di gloria , che a 
lui era dovuto ? E quella, ch'eiTa ricevette nel- 
la venuta dello Spirito fanto nel giorno della—» 
Pentecoffe ; la qual pienezza di grazia , come 
a' è qui fopra olTervato , fu fenza paragone mag- 
giore di quella, che ricevettero gli Apoftoli, 
e gli altri Difcepoli , i quali pure furono ripieni 
di Spirito fanto? Chi può comprendere l'emi- 
nenza della fantità , a cui tutte quefte grazie co- 
piofiftime innalzarono la gran Madre di Dio? 
Chi può {piegare gli effetti maravigliofi , eh' effe 
produlTero nell' anima fua fantiflìma ? 

108. Aggiungiamo a tutto ciò due rifleftìoni , 
le quali viepiù ci (coprano quell’ incomprenftbi- 
Ic abiflo di fantità della Vergine . La prima fi è, 
che non accadde mai in Maria fantiffima quel , 
che accade comunemente agli uomini , eziandio 
più fanti . Eflì offervano , e meditano le mera- 
viglie di Dio , e ciò che piace al Signore di mo- 
ftrare alla lor mente, ma poi quefte impreffioni 
o fi fminuifeono , o fi cancellano ancora dall'ani- 
mo loro , Maria all’ incontro tutto ciò , che vi- 
de , tutto ciò che udì del fuo divin Figliuolo , 
tutti i lumi che ne ricevè, tutti li confervò nel fuo 
cuore , nè già foto nella mente , ma nel Juo cuore , 
che è il luogo proprio della verità , onde tutti vi 
ettarono profonde radici , e produtlero frutti 
abili, e permanenti di giuftizia , e di fantità , 
tutti nudriróno il fuoco della fua carità , tatti 
accrebbero i tefori delle grazie , eh’ ella aveva 
già ricevute. L’altra riftcffionc fi è, che qua- 
lunque grazia fi dia agli uomini, quefta trova 
Tempre in loro qualche refiftenza , per la concu- 
piicenzz , che in effi Tempre vive , benché mor- 


tificata e repreffa , donde viene che la medefi- 
ma grazia non produca in effi quel pieniffimo ef- 
fetto , che produrrebbe , (e non incontraffè al- 
cun oftacolo da fuperare ; e da ciò altresì ne fo- 
gne , che anche i più fanti uomini, com’ erano 
certamente gli Apoftoli , cadono in qualche ieg- 
gier mancamento , che almeno in parte raffred- 
da l’ ardore della carità . Ma in Maria fantiffima 
fino dall’ utero della madre , non vi fu concupi- 
feenza , nè fomite del peccato ; ella fu in tutto 
il corto della vita , fecondo la dottrina della-» 
Chiefa cattolica , efente da quajfivoglia leggie- 
riffimo neo di peccato, o d’ imperfezione ; on- 
de tutte le grazie a lei conferite , le quali tante 
furono , e si copiofe , tutte produlTero quel pie- 
niffimo e totale effetto , che potevano produrre. 
Ora chi v’ è che polla nè pur di lontano tener 
dietro col penfiere all’ incomparabile , fublimif- 
fima, incomprenfibile fantità, alla quale era-» 
giunta la lantiffima Vergine quando venne il mo- 
mento , ch’ella dovette coronare tutte te altre 
fue azioni col confumare il fagritizio della fua vi- 
ta ? Chi potrà mifurare il merito di qualfivoglia 
fua minima azione , la quale procedendo da quell’ 
immenfa carità , che col fuo ardore tutta la in- 
vettiva , e la dominava , da ella prendeva il fuo 
valore , onde veniva ad edere più gradita a Dio, 
che le più grandi e ftrepitofe azioni degli altri 
Santi , come s’ è accennato qui fopra ? 

Morte di Maria fantiffima , e fua glorio fa 
/ fffùnijone in Cielo . 

top. Quefta fervorofiffima carità della Vergine 
non poteva a meno di non liquefarla , dirò cosi , 
in ardentiffirni detiderj di volarfene a vedere a 
faccia a faccia il fuo Dio , e di unirti con perfet- 
tiffima unione al fuo divin Figliuolo . Perocché 
fe tutti i Santi nei tempo del loro pellegrinaggio 
fu quefta Terra , hanno a mifura dell’ amore , che 
ardeva loro nel cuore , anelato al ripofo della co- 
lette patria j fe 1 ’ Apoftolo fan Paolo li fentiva 
infiammato dal defiderio d’efière (ciotto da' le- 
gami del fuo corpo mortale , e d' edere con Cri- 
fto ; quali faranno itati verfo di queft' oggetto i 
detiderj , i fofpiri , gli aneliti di Maria , al cui 
amore per Iddio non ve ne fu , nè ve ne farà mai 
verun altro, che fi poifa paragonare ? Poiché adun- 
que ella ebbe dimorato fu quefta Terra tutto 
quel tempo , che piacque all'infinita Sapienza di 
Dio di lafciarvela per efempio agli uomini di 
tutte le più eroiche virtù, per confelazione de- 
gli Apoftoli , e de' difcepoli di Crifto, per edi- 
ficazione, e per benefizio della nafeente Chiefa , 
c perchè ella giungerti a quell’ immenfo cumulo 
di meriti , corrifpondente alla gloria , che ab 
eterno le era (tata preparata in Cielo ; fi feparò 
con una preziofiffima morte l’anima fua fantiffima 
dai fuo corpo , pagando cosi il debito , cui l'uma- 
na condizione è foggetta , e cui anche il fuo divin 
f 3 Fi- 
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Figliuolo ivei voluto Co ggettirfi , fenza che fi 
fappia in qual anno della fua età ciò avventile, e 
fe in Gerufaiemme , o in £fefo 1 . Ignote ci fono 
altresì le particolari circoftanze , che accompa- 
gnarono quello felici filmo paiTaggio , avendo vo- 
luto Iddio.che non meno la vita nafcofa dì Maria 
fantifiìma , che la fua morte fervili* a noi d' eleni- 
pio d'umiltà , e d' iftruzione per conoTcere chiara, 
mente quanto poco , o nefiun conto dobbiamo fa- 
re dell’ efière dagli uomini conofciuti , e filmati . 

aio Ma fe a noi rimangono occulte le circo- 
fianze della morte di Maria fantifiìma , fappiamo 
però fecondo la pia antichifiìma credenza della 
Chiefa , che il corpo Tuo non Sperimento la cor- 
ruzione > ma fu ben prefio riunito all'anima , e 
per minifiero degli Angeli affunto in Cielo. £ 
bene fi conveniva quello fingolarifiimo privile- 
gio a quel corpo , da cui tratto aveva Gesù Orl- 
ilo la fua carne , in cui egli aveva per nove meli 
dimorato , della cui foftanza era fiato nudrito . 
Nè doveva rimaner foggetta alla comune forte 
degli altri Santi colei, la quale era fiata da— • 
Dio arricchita d' una grazia , ed* una fantità fu- 
periorc a quella di tutti gli Uomini, e di tutti 
gli Angeli ; la quale era fiata follevata all'in- 
comparabile dignità di Madre di Dio j la quale 
era cosà intimamente congiunta a GcsùCrifto, 
e da cui efTa era fingolarmente amata . Maria-, 
dunque entra in corpo e in anima nel fantuario 
del Cielo, e prende pieno, e perfetto pofiefio 
di quella gloria ineffabile , che per tanti titoli le 
fi conveniva . Chi è che polii immaginarli la 
folennità di quello trionfo : chi è che polla com- 
prendere T immenfità della gloria , a cui è in- 
nalzata Maria ? ,, Le vanno incontro , dice fan 
„ Bernardo 1 , tutti gli angelici cori , e alla con- 
„ federazione del maravigliofo oggetto , che., 
„ veggono : Chi ì cedei, cfclimano attoniti , che 
„ dui deferto i ’ innalza ridondante di delizie ? Co- 
„ me fe efii più chiaramente dkefièro : Quanto 
„ mai grande è colici ? e donde mai ad una , che 
„ viene dal defèrto, lama copia di delizie ? Pe- 
„ rocche eguali in noi non fi trovano , i quali 
„ pure Caino nella città del Signore dà un impc- 
„ molo fiume ricolmati di gioja , e che nella 
,, gloriofa faccia di Dio , come in un torrente 
„ di piaceri ci dilatiamo . Chi è collei , che di 
„ fotto al fole , ove altro noo è , che affanno , 
„ dolore, e afflizione di fpirito, quaftù fe ite vie- 
„ ne doviziofamente ricolma di fpirituali deli— 
,, zie ? Perciò quella immenfa moltitudine di 
„ cele Ili fpiriti con afletto di {ingoiar divozione 
„ a lei fi prefentano , e con inni e cantici di 
„ gioja l’accompagnano al trono di gloria , che 
„ l'è preparato. Ma oh con qual placido vol- 
„ to ( foggiunge il finto Abate ), con qual ferena 
„ fronte , con quai lieti ampleffi ella è ricevuta 

( il Si veda l'Atmorav. della s. m. di Benedetto XIV. fili- 
la Iella del!' Allunatone di Maria fantifiìma. 

(a) Serut. i. Ct 4 . in AJJumpt. S. K. ài. 


„ dal fuo Figliuolo ! Felici in vero furono quei 
» baci, che ricevefie,o gran Vergine , dal vo- 
„ Uro lattante Figliuolo , allorché nel voftro 
» grembo con materna tenerezza-!' accarezza- 
„ vate : ma quanto più felici fon quelli , che 
„ nel beato (aiuto oggi voi ricevete dalla fua 
>, bocca, mentr' egli Cede alla delira dell’cter- 
„ no luo Padre? Ah chi parlerà degnamente., 
„ ( conclude il Santo ) della generazione diCri- 
„ fio , e dell' Afiìinzione di Maria „? EiTèndo 
I’ una e I' altra ineffabile , e incomprenfibile . 

Iti. Gesù Crifio adunque , fegue a dire s. Ber- 
nardo , collocò la fua fantiffima Madre non fo- 
lamente fopra rutti i cori de’ Patriarchi , e de' 
Profeti , e di tutti gli altri Santi , che regnano in 
Ciclo , ma fopra gli Angeli , e fopra gli Arcan- 
geli, e fopra gli fieflì più fubli mi fpiriti , qua- 
li fono i Serafini , e cosi la codimi Regina del 
Cielo , e della Terra . Ed ecco la verità di ciò, 
che fu adombrato da Salomone , allorché egli 
fece federe fopra di un magnifico trono la fua 
madre Betfabei, trattandola cosi come regina. 
Era Salomone figura di Gesù Crifio, eBetlabea 
rapprefentava la fua fantiffima Madre da lui co- 
fiituita Regina del Cielo , e della Terra . Ecco 
quel grande prodigio , che vide nel Cielo s. Gio- 
vanni nella fua Apocalifie : Snella danna , cioè, 
•adita di fole , fotta i cui piedi da la luna : e nel 
fuo capo porta una corona di dodici delle J . u SI 
„ Maria fantiffima , dice il mentovato s. Berna r- 
,, do 4 , è quella donna vedila di fole , cioè tutta 
,, (-Splendente per la gloria , che le comunica 
„ il fuo divin Figliuolo . Ella ha coronato il ca- 
,, po di dodici delle , le quali per altro ricevono 
„ piuttofto , che diano ornamento al fuo capo, 
,, poiché' efiò è di qualiìvoglia aftro più fplen- 
„ dido e luminofo . E chi può mai apprezzare 
„ le gemme » chi nominare le delle , ond'è com- 
„ pollo il reti diadema di Maria ? Supera l"u- 
„ mana capacità il deferivere la compofizione , 
,, e la teffitura di quella corona „ . Che fe vo- 
gliamo , per quanto n’ è capace la nofira limi- 
tata mente , comprendere la fublimità della glo- 
ria , onde fu arricchita la Vergine nella fua Aflùn- 
zione al Cielo, riflettiamo, che quella ha dovu- 
to corrifpond ere alia Fede , all’ amore , all' umil- 
tà , alle altre virtù , eh’ ella praticò mentre^ 
vide fu quella Terra ; e per tutto dire in una 
parola, ali' abbondanza , alla pienezza, alla ri- 
dondanza della grazia , eh’ ella ricevette nel cor. 
fo della fua vita mortale. ,, Or quanto maggio- 
„ re di quella di tutti gli altri Santi , e di qualfi- 
,, voglia creatura fu la grazia , dice s.Bernardo,*, 
„ ch’ella ricevè in Terra, tanto fuperiore a-. 
„ quella di tutti è la gloria , eh' ella gode in Cie- 
„ io . Che fe , fegue a dire il Santo , nè occhio 
„ mai vide , nè mai orecchio udì , nè mente 

„ lima- 
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„ umana mai comprai* le cofe , che Iddio ha 
„ preparate a quei , che I’ amano ; chi potrà 

mai ridire le cofe , che egli ha preparate a 

Maria, la quale Scuramente più di tutti l’i- 
” mò? Dovette inoltre la gloria della Vergine, 
„ ( fono parimente parole del medefimo Santo ) 
!, eflère proporaionata alla fua dignità di Madre 

di Dio • Or ficcome non vi fu , nè vi potè 
„ eflère dignità maggiore di quella, nè il Fi- 
„ gliuolo di Dio trovò fullz Terra luogo più de- 
„ gno di fe , chel’ utero verginale di Maria; 
„ cosà nè pure nel Cielo v’ è trono più fublime 
„ dì quello , fopra del quale è dal fuo Figliuo- 
„ lo collocata Maria . 

Ut, n Perciò l’Afliinzione della Vergine ( con- 
„ tinua il a. Abate ) accrebbe fenza dubbio l' alle- 
„ grezza di que* beati cittadini del Cielo. Con- 
„ ciofliachè fe alla fua voce, mentre efla flava an- 
,, cora fu quella Terra , efultò di gaudio exiandio 
,, chi flava chiufo nel feno materno , cioè s. Gio- 
„ vanni Batifta ; qual crediamo noi , che fia data 
„ T elultazione di que’ felici abitatori del Cielo , 
,, allorché udirono la fua voce , videro la fua fac- 
,, eia, e goderono della prefenzadi lei efaltata 
„ già a tanta gloria? £ noi qual motivo non ab- 
„ biamo di allegrezza, e di gaudio, riflettendo 
„ all’ Aflunzione di Maria? Tutto il Mondo è 
„ illuflrato dalla prefenza di quella gran Don- 
,, na , di maniera che fino la Acflà telette patria 
„ più chiaramente rifplende illuminata dallo 
„ Splendore di quella verginal lampada . Perciò 
„ nel più alto de’ Cieli rifuonano i rendimenti 
,, di grazie , e i cantici di lode • Ma per quello 
„ che a noi fpctta ( fegue a dire fan Bernardo ) 
9) fembrerebb* , che doveflimo anzi piangere , 
„ che rallegrarci . Perciocché quanto della fua 
„ prefenza fi rallegra il Cielo , non ne fegue egli 
,, che altrettanto quello baffo Mondo debba., 
,, rattriftarfi della fua aflènza? Ma ceffino pu- 
„ re le noflre querele , giacché nè pur noi abbia- 
„ mo qui città permanente , ma andiamo in cer- 
,, ca appunto di quella , ove la gloriofa Ver. 
„ gine è già arrivata . Della qual città fe noi pu- 
,, re timo ferini cittadini , non è egli giuflo , 
„ che anche in quello efilio , eziandio fopra 
,, de’ fiumi di Babilonia, di lei ci ricordiamo , 
„ con lei comunichiamo ne’gaudj, partecipi». 
„ mo della fua allegrezza , e di quella particolare 
„ mente, che per 1' Aflunzione della Vergine , 
„ come un impetuofo fiume riempie di giubbilo 
p la città di Dio , acciocché noi pure fiamo a 
,, parte di quelle gocce , che di lafsù cadono fo- 
,, pra quella Terra? Ci ha preceduti la noflra Re- 
„ gina , ed è Hata accolta in tanta gloria , accioc- 
i, chè le teniamo dietro , quali fervi alla loro Si- 
„ gnora , gridando con fiducia : Tirateti dietro a 
■ „ voi,nrreremo allettati dall’odore de'vojìri profumi. 
„ Rallegriamoci con lei , fe 1* amiamo , perchè fe 
n n' è andata al fuoFigliuolo , godiamo della fua 
» gloria, li non vogliamo eflère ( che Dio guardi ) 

\i) Serm. in Nativit . B. K M. 


„ ingrati a colei, che trovò grazia appreflo Di»,,. 

zi}. Sia altresi uno de’ motivi della nollra 
Tanta allegrezza nell’ Afllinzione della boatifiiina 
Vergine , il riflettere eh' ella è nel Cielo ricol- 
ma di tanto merito , e di una gloria si grande 
per eflère nollra Avvocata , e protettrice . „ £’ 
„ andata avanti a noi (fono parole del fopra ci- 
„ tato s. Bernardo ) da quello noflro pellegrinag- 
li gio alla patria celefle Maria fantiflima , come 
„ noflra Avvocata , Efià come Madre del noflro 
„ giudice , e madre infieme di miferìcordia , trar- 
,, terà colle fue preghiere , e colla fua efficacia il 
» grande affare della noflra eterna falute . Efià 
» è un preziofo pegno , che la noflra Terra ha 
,, mandato al Cielo , acciocché con una felice 
,, alleanza d’ amicizia le umane cofe s’unifcano 
,, alle divine , alle celcfli le terrene, le balle 
,, alle alte . Perciocché quello nobiliffimo frut- 
» to della Terra colafsù è falito , donde a noi 
,, viene ogni grazia eccellente , e ogni dono per- 
ii fetto . Afccndendo adunque in alto la beata 
„ Vergine , darà anch’ efla doni agli uomini 
(impetrandoli cioè colla fua vaiidiffima inter- 
cefiìone dal donator d’ ogni bene ) . „ A quello 
„ fonte adunque ( concludiamo coli'ifteflo s. Ber- 
ti nardo ) corra 1’ anima noflra fitibonda , e a—, 
„ quello cumulo di miferìcordia ricorra con tutta 
,, follecitudine la noflra miferia . Ecco che noi 
„ co’ noflri voti , ( diciamo col medefimo a. Ber- 
ti nardo ) per quanto ci ha permeilo la noflra de- 
li bolezza, v’abbiamo, o Vergine benedetta, 
,, accompagnata fino ai trono del voftro Figliuo- 
,, lo, e almen di lontano v’abbiamo tenuto die- 
dro nella voflra gloriofa Aflunzione . Deh fate 
„ d’ora innanzi, per effetto della voftra pietà , 
„ che il Mondo provi il frutto di quella grazia, 
„ che avete trovata voi appreflo Dio . Ottenete 
„ colle voftre fante preghiere a’ rei il perdono, 
„ la medicina agl’ infermi , ai pufillanimi il co- 
„ raggio, la confolazione agli afflitti, a chi fi 
w trova ne' pericoli 1’ ajuto , e la liberazione : 
„ si che a’ roftri fervi , i quali con lode invo- 
„ cano il voflro dolciffimo nome , o Maria , con- 
„ ceda per mezzo voflro i doni della fua grazia 
„ Gesù Criflo voflro Figliuolo , e Signor noflro , 
,, il qual è Iddio benedetto fopra ogni cofa per 
„ tutti i fecoli . Amen. 

Oivoijove alla fantiffliaa Vergine , ed efficacia 
della fua intereeffùne . 

1 14. Egli è adunque per tutti i Fedeli un moti- 
vo di confolazione , e di gioja I’ avere in Paradi- 
fo una sì potente Avvocata , ed eflì debbono , per 
ufare le parole di a. Bernardo 1 ,,, con tutte le 
„ midolle del cnore , e con tutti i voti loro ve- 
„ nerarla , e onorarla „ . E in vero noi ben ve- 
diamo quanto follecita fia la Chiefa d’ intima- 
re nell’ animo de’ fuoi figliuoli la divozione ì-j 
quella gran Madre di Dio , per procurar loro il 

vati- 
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vantaggio della Tua validirtìma protezione . Per- 
ciò tante fono le fede , che nel corfo dell’ anno 
ella celebra in onor della Vergine; perciò ella 
ha da molti fecoli in qui dedicato a onor Aio 
ogni Sabato , nel quale , quando non vi fia im- 
pedimento di altro Ufizio, a feda, fi fa l’ Ufi- 
zio , e la Mefia propria di Maria Vergine ; perciò 
rame volte la invoca nella fagra liturgia; perciò 
comanda, che nel principio di tutte le ore cano- 
niche a lei fi ricorra col recitare la Salutazione 
angelica , e che nel fine deli' Ufizio oltre la della 
Salutazione angelica , fi reciti in fua lode un’ 
antifona , diverfa fecondo i divertì tempi ; per- 
ciò tre volte al giorno ci fa a lei ricorrere al fuo- 
no dell' Ave Maria , come a 'è altrove 1 * accennato; 
perciò finalmente ella ordina ai parochi , e a 
chiunque ha incumbenza d'inftruire nella Reli- 
gione i fanciulli , d’ infegnar loro lino da’ più 
teneri anni la fuddetta Salutazione angelica ; ol- 
tre tante altre divote pratiche introdotte da per- 
dine pie e fante, t dall’ufo comune de’ Fedeli 
adottate , per atteftare a Maria Vergine la loro 
divozione. E con tutta ragione la Chiefa moftra 
quella foliecitudine a prò de’ fitoi figliuoli . Pe- 
rocché f< per loro è cofa buona e vantaggiofa l’in- 
vocare fupplichevolmente i Santi * , che regnano 
intìeme con Grido , e l' implorare le orazioni 
loro , il loro ajuto , e il foccorfo loro per otte- 
nere benefizi da Dio per Getù Crido Tuo figliuo- 
lo Signor noftro , che è Tonico noftro Reden- 
tore , e Salvatore : quanto migliore e più util 
cola farà per elfi T onorare , e invocare Maria 
faotiffima , e il ricorrere alla fua interceffione , 
ia qual è fenz’ alcun dubbio più valida , ed etica, 
cedi quella dì tutti gii altri Santi, concioffiachè 
ella } , dice s. Bernardo 5 , In Regina de' Cieli , ella 
ì per noi piena di mifericordia , ella i la Madre dell" 
Unigenito Figliaci di Dio ? 

115. Sopra di quelli titoli rilevati da a, Ber- 
nardo , portiamo dire, che principalmente a’ap. 
poggia l’efficacia della interceffione di Maria , e 
la fiducia , che in erta dobbiamo riporre « Ella è 
data pe’ fuoi fubfimiffimi meriti innalzata nel 
Cielo , come 1’ è detto , fopra tutti i cori degli 
Angeli ; e la gloria , eh’ ella vi gode , fuperiore 
a quella di tutti i Santi, e di tutti quegli fpiriti 
beati , ia fa riguardare , come regina degli An- 
geli, regina del Cielo, regina del Mondo, coi 
quali titoli in diverfe fu e orazioni la invoca la 
Chiefa , la quale perciò T onora con un culto fu- 
periore a quello degli altri Santi , detto da’ Teo- 
logi Ipcrditlìa . Ora fe qualunque Santo , che re- 
gna nel Cielo, come amico ch’egli è di Dio, 
ortèrifee ai Signore le Tue orazioni per gli uomi- 
ni , e pe* ineriti infiniti di Geiù Crido ottiene 
a prò de’ medefimi le grazie , che chiede ; anzi 
di più , fe un uomo giudo , che ancor vive fu 
quefta Terra , circondato d’infermità , U cui 

(1) Vedi fopra n. io. M Corse. Trii.feff. is, de In » 
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carità non può e (Ter giunta a quella perfezione, 
a cui erth giunge (oltmente nel Cielo , e per con- 
feguenza non è a Dio ti accetto , e si grato, può 
colie Tue orazioni ottenere dal datore d’ ogni be- 
ne grazie, e favori a vantaggio altrui, giacché, 
come dice T Aportolo 5. Giacomo 4 , molto vale 
P orazione affidila del giallo ; Se un foi uomo , qual 
era Mote, dice s.Girolamo 5 , ottiene da Dio il per- 
dono a feicento mila armati : Se Stefano , imita- 
tore del fuo Signore e primo Martire in Crifto , 
prega pe’ fuoi perfecutori , e ottiene grazia per 
Saulo, che colle mani di tutti Io lapidava: Se 
FaoloApoftolo ci artico» , che a lui furono do- 
nate , cioè per riguardo filo , e per la fua inter- 
ceffione furono falvato dal naufragio, ducento 
fettanta fei perdine, che feco erano nella nave : 
Se, dico, ciò poterono quelli uomini, quando 
riveftiti di corpo mortale, dovevano ancora ef- 
fere Allicciti della loro propria fatate, • che cofa 
non potranno elfi dopo le corone, le vittotit, 
e i trionfi ? Ma fe ciò portono i giufti nel tempo 
della miferia loro, e della loro umiliazione, fe 
ciò poflono i Santi , giunti che fieno a vedere 
Iddio a faccia a faccia : che cotìt non potrà Maria 
fantini irta , i cui meriti appreflb Dio fono fenzs 
paragone maggiori di quelli degli altri Santi ; le 
cui virtù fuperarono a difmifura quelle e de’ Pro- 
feti, e de’Martiri , e degli Aportoli ; la cui glo- 
ria in Partdifo è fenza comparazione più fpien- 
dida e lutn inoli di quella de' Serafini ) 

ufi. E fe vogliamo della efficace interceffione 
della Vergine apprertb Iddio trarre una ancor- 
ché affai debole e imperfetta immagine do ciò , 
che vediamo accadere fra gli uomini j immagi- 
niamoci un Sovrano , il quale foto ha in poter 
fuo di fare ai fuoi finidiri le grazie , che a favor 
loro gli fono chierte . Or fe alcuna fe ne voglia 
ottenere a prò di qualche miferabile , fi ricorre 
all’ interpolazione delle perfone , che gli fono 
care e accette , e che apprertb di lui hanno del 
inerito ; e fra quelle certamente la più idonea a 
chiedere la bramata grazia , e la più efficace per 
-ottenerla è fenza dubbio quella , che gode mag- 
giormente la grazia dei Sovrano , e che pel fuo 
merito occupa nella corte del medefimo Princi- 
pe un porto diftinro dagli altri ; perocché quel 
favore, che ad altro intercertore meno accetto 
e gradito farebbe negato , a lui è conceduto grz- 
ziofamente . Ecco un tenue sbozzo della Corto 
celefte . Iddio è T autore , e il difpenfatore., 
d' ogni grazia . Egli è il padre de' lumi , da cui 
ogni dono perfetto , e quafivoglia grazia eccel- 
lente difccnde fopra degli uomini , come dice 
T Apoftolo s. Giacomo 6. Egli ha nella fua ma- 
no onnipotente , e tiene a fe foggette tutte la 
cofe . I giufti in quello Mondo , e tatti i Santi 
net Cielo fono amici , e domeftici luoi . Elfi a’ac- 
coltano al trono deila fua Maeftà, e hanno que- 
llo 
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ito favorevole accedo per meno di Gesù Crifto, 
unico mediatore fra Dio e gli uomini , da' cui 
meriti prendono l'efficacia loro i meriti , eie 
fuppliche de’ medefimi Santi . Elfi offerifeono al 
fovrano Signore le loro preghiere a prò degli uo- 
mini , che fono ancora in quello Mondo , e ch'cflì 
riguardano come loro fratelli ; e a mifura del 
merito, ch'effi hanno appreflb Iddio, e della 
gloria , che godono nel Cielo , fono da lui elu- 
diti . Ora chi non vede di qual efficacia efler deb- 
ba apprefio Iddio l'interceflìone della Vergine, la 
quale, come s’è detto, per la fovrabbondante pie- 
nezza eh' ella ebbe di grasia , Cede in Cielo qual 
regina coronata di meriti , e di gloria, più vicina 
d’ ogni altro al trono fovrano della Diviniti? 

117. Ma quanto più fama , e più gloriofa è la 
Vergine, tanto più ella ci ama , ed è verfo noi ni i- 
fericordìo/a . Concio fluchi alla fua fantità, e alla 
lu a gloria corrifpondono le fue virtù ,le quali nel 
Paradifo hanno ricevuta l'ultima loro perfezio- 
ne , di maniera che fe quelle furono in lei Ango- 
lari ed eccelfe , e in fomtro grado eroiche nel 
tempo , che ancor viveva fu quella Terra ; chi 
potrà comprendere a qual altilfimo punto d' ec- 
cellenza fieno effe pervenute inCielo? Ora lira 
quelle virtù fingolarmenre rifplende la carità del 
profljmo , che la interefià intuiti inoftri bifo- 
gni . Perciocché , come oflerva a. Bernardo 1 , 
,, fe uno , il quale per la metà d’ un giorno tiene 
n in mano un pomoodorofo , ne fente per tut- 
„ to il redente della giornata l'odore ; qual im- 
,, preflìone non avrà fatta nelle vifcerc di Ma- 
,, ria l' eflèrvi dato per nove meft il fonte d’ o- 
„ gni pietà , la flefla eflènziale pietà , cioè il di- 
,, vin Verbo fati* uomo,, ? La gloriofa Vergine 
adunque volge dal Cielo fopra di noi i fttoi pie- 
tofiflìmi occhj , e vede le miferie , folto delle 
quali gemiamo , come infelici figliuoli d‘ Adamo; 
vede le infidie , e i lacci , che ci fono teli dall’ 
invidiofa malizia deldemonio; vede le tenebre, 
onde fiamo circondati ; vede la forza delle no- 
ftre paffioni ribelli , onde liamo in continuo pe- 
ricolo di perderci eternamente . Qpal compaffio- 
ne adunque non debb* ella avere del noftro mife- 
rabile flato , e conleguentementc con qual carita- 
tevole premura, non debb'ella interporli appreflb 
Iddio per ottenerci II neceflirio foccorfo ? E' si 
perfuaia la Chiefa di quella tenera compaffione 
di Maria lantiffiir.a verfo di noi rniferabili , che 
ella non dubita di chiamarla Maire di mi/iricor- 
dia , come quella, che più d' ogni altra creatura 
partecipa di quella immenfa , e ineffabile carità, 
che il fuo divin figliuolo ha avuta, ed ha pel 
genere umano, e che è la (urgente della carità, 
che fi ritrova nella fteflà beata Vergine , ne- 
gli Angeli, ne' Santi , e in quallivoglia ragio- 
nevole creatura . ,, Perché adunque , dice fan 
„ Bernardo 2 , temi tu , o uomo debole , e mil'e- 
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,, (erabile, d' approdarti a Maria? nulla v* è in 
„ lei d’ autiero , nulla di terribile : ella è anzi 
„ tutta foave , tutta manfueta. Scorri pure a_« 
,, parte a parte tutta la ferie della floria evange- 
„ lica , e fe a cafo tu trovi qualche cofa o di af- 
,, prò , o di duro , ovvero alcun indizio di leg- 
,, giero fdegnoin Maria, abbila pure per fofpctta, 
,, e temi d’ accollarti a lei. Ma fe all’ incontro 
„ tu trovi , che tutto in lei è pieno di pietà, 
„ e di grazia , di manfuetudine e di mifericordia, 
„ rendi grazie al fonte d' ogni benignità , ed'o- 
„ gni clemenza , cioè a Dio, che t'ha provve- 
„ duto d' una si mifericordiofa mediatrice . Sap- 
„ pi , eh’ efla s'è fatta tutta a tutti, c con un' 
,, abbondantilfima carità s’è fatta debitrice ai 
„ (spienti, e agl' Infipienti . A tutti ella apre 
„ il feno della fua mifericordia , acciocché ognu- 
„ no ne partecipi ; ottenga per mezzo di effa 
,, lo fchiavo il rifeatto , l'infermo laguarigio- 
,, ne, l'afflitto la confolazione, il peccatore il 
,, perdono , il giuflo la grazia & c. 

118. E molto più ancora riconofceremo quan- 
to mifericordiofa fia Maria fantillìina , fe riflet- 
teremo, eh* ella ci riguarda tutti non folo come 
della fteflà natura fua , e della medefima con- 
dizione , come difeendenti dallo fteflb primo 
padre, e come da Dio deftinati a partecipare della 
medefima eredità , ma ci confiderà ancora come 
figliuoli fuoi . A lei fummo confegnati da Gesù 
Crifto in qualità di figliuoli, allorché egli penden- 
te dalla Croce le diede per figliuolo il diletto 
difcepolo s. Giovanni , rapprefenttnte il corpo di 
tutti i Fedeli con quelle parole : Donna; ecco il tua 
figlinola . Ella divenne noftra madre, quando fu 
fatta madre di Gesù Crifto , capo di quel corpo 
mtftico, di cui tutti i Fedeli fono membri ; on- 
de dice s. Agollino * „ che Accorre Maria fantif- 
,, Ama è Vergine di corpo , e di fpirito, cosi el- 
„ la è anche madre , e fecondo il corpo , e fe- 
,, condo lo fpirito : fecondo il corpo ella è fola- 
,, mente madre del noftro capo, che è Crifto, 
,, ma fecondo Io fpirito ella è madre eziandio 
,, de' fuoi membri, che Aamo noi altri, per- 
„ chè colla fua carità ella ha cooperato , accioc- 
,, che i Fedeli nafeeflero nella Chiefa,, . Qual 
carità adunque non debbe avere quella pietofif- 
fima madre per noi ? V’ è forfè anche fu quella 
Terra, ove tbtto fente di quella imperfezione, 
che è infeparabile dalla corruzione della natura, 
amor più tenero di quello d'una madre verfo 
de' fuoi figliuoli ? Non dubitiamo adunque, che 
quefla noftra madre fecondo lo fpirito , non_, 
s'imerelfi per noi , e che a mifura dell'amore, 
eh' ella nudrifee per noi , non Aa efficace ap- 
preflb Iddio la fua imerceflìone . Confoiiamoci 
d’ avere quella madre cotanto mifericordiofa, 
la quale non mancherà d’ interporli per noi nel- 
le noftre neceffità , e di foccorrerci . ,, Ah taccia 

«pure 
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„ pure della tea mifericordia , o Vergine beata, 
„ dice ». Bernardo 1 , chi avendo avuto a teri- 
„ corfo nelle fu e neceffitì ,fi ricordi di non «fle- 
„ re fiato da te fovvenoto ! Noi fervi tuoi reco 
,, ci rallegriamo delle altre tue virtù ; ma del* 
i, la tua mifericordia ci rallegriamo con noi itef- 
„ fi . Lodiamo la tua verginità , ammiriamo 
„ I* umiltà tua ; ma ai miferabiti più dolce riefce 
„ la mifericordia , quella più firettamente ab- 
„ bracciamo , di quefia più fpeflb ci ricordiamo, 
„ quefia invochiamo più frequentemente . Pe- 
„ rocche quella è quella , che ottenne la ripa* 
,, razione di tutto il Mondo , quefia , che im- 
„ petrò la faluta di tutti . Concioffiachè egli è 
„ chiaro , che fu follecita per la faiute di tutto 
„ il genere umano colei , cui fu detto : 5\£?» 
„ temere , o Maria , bai troiata la grafia , quella 
„ grazia certamente, cho tu cercavi . Chi dutv- 
,, que potrà , o Vergine benedetta , invefiiga- 
), re le dimenfioni della tua mifericordia ? . ... 
» La tua piifiima , ed edicaciifima carità , ti fa 
,, eflèr piena d’ amorofa compaffione verfo di 
» noi , e ci fa provare gli e Sètti dei tifo potentif- 
„ fimo foccorlb „ . 

tip. Finalmente a rilevare l' elicaci! della in- 
terceflìone della beatiilima Vergine gioverà rifiet- 
fere, ch'ella è Maire delt Unigenito Figliasi dà 
Dio. Per quefia incomparabile dignità , la quale 
è fiata in lei la forgente di tutte quelle fublimilfi. 
me grazie, ond* è fiata da Dio arricchita, e in- 
nalzata nei Cielo fopra tutti i cori degli Angioli , 
per quefia incomparabile dignità , dico , ella è 
più firettamente d’ ogni altra creatura congiunta 
con Gesù Grillo , cioè coli' autore , e donatore 
d’ ogni bene ; ella dunque ha un titolo particola- 
re , e proprio (blamente di lei , per edere da 
lui eraudita . „ Ah si , ( fono parole di s. Bcrnar- 
,, do riferite anche altrove ) efaudirà il Figliuolo 
„ la Madre . E qual cofa da un tal figlinolo non 
H otterrà una tal madre „ ? In fine Maria fantàsi- 
ma come Madre di Gesù Grillo è, per ufhre 1» 
frale di s. Bernardo , la firada , por la quale pof- 
fiamo andare a Gesù Grido medefimo, cioè otte- 
nere da lui grazia , e mifericordia ; perciocché 
ficcozne la beau Vergine è il mezzo , per cui Gri- 
llo è venuto a noi , e con ini ogni forra di be- 
nedizioni ; cosi ella è anche per quello riguardo 
un ottimo e propri filmo mezzo per andare a lui . 
Ecco le parole del lènto Dottore 1 : „ Ognuno 
„ può ofierrare , che la Vergine è la firada , per 
„ la quale a noi è venuto il Salvatore , ufeen- 
n dodalfuo feno , come uno fpofo dal fuo letto 
„ nuziale . Studiamoci adunque d* andare a lui 
„ per mezzo di quella mede fi ma ( cioè di Malia ) , 
„ per mezzo della quale egli è venuto a noi , e di 
» giungere per ella alla grazia di quello , che 
„ per efth è venuto nella nofira miferia . Deh 
u abbiamo ( foggiunge il Santo ) per mezzo tuo , 

( i ) Strm. 4. in Affumpt . B. V . M. 

(a) Strm. t. in Ameni. Uomini . 


» o benedetta fra le donne , genitrice dello vita, 
„ madre della faiute, deh abbiamo, dico, ac- 
„ ceffi» al tuo divirt Figliuolo, si che per mezzo 
„ tuo ci accolga quegli , che per tuo mezzo ci è 
„ fiato dato . La tua perfetta integrità verginale 
„ feufi apprefio di lui la colpa della nofira cor. 
„ ruzione, e l'umiltà tua si cara a Dio, impe- 
» tri il perdono alla nofira vanità . La tua ab- 
„ bendante carità copra la moltitudine de'nofiri 
„ peccati ; e la gloriofa tua fecondità ci ottenga 
„ la fecondità dell' opere buone e meritorie . Si- 
,, gnora nofira , nofira mediatrice , Avvocata no- 
„ lira , mettici in grazia del tuo Figliuolo ; al tuo 
„ divin Figliuolo raccomandaci j prefemaci ai 
„ tuo Figliuolo . Fa' ai , o benedetta , per quella 
si grazia , che trovafti apprefio Iddio , per quella 
n prerogitivadi Vergine, e di Madre, di cui fòlli 
„ fatta degna ; per quella mifericordia , che par* 
„ tortili; fa'si, dico, che quegli, che per tuo 
,, mezzo s‘ è degnato farfi partecipe delia nofira 
„ infermità , e della nofira miferia , ci faccia per 
„ la tua intercefiìone partecipi delia fua gloria , 
,, e della fua beatitudine „ . 

ilo. Concludiamo adunque, che effóndo Ma- 
ria fantiffima pe'fuoi fubiimifiìmi meriti Regine 
dei Cielo , efièndo verfo di noi piena di miferi- 
cordia sì per la carità perfettiffima del profiìmo , 
ond* ella è adorna , sì perchè ella è nofira madre; 
ed efièndo ella madre dell' Unigenito Figlino! di 
Dio, il che fopra ogn* altro titolo rileva ia gran- 
dezza della fua pietà , e la forza della fua iater- 
cefiìone ; non le può mancare nè la potcftà , nè 
la volontà di foccorrerci , giufia l'efpreffioae di 
a. Bernardo 3 : 5\£je facilitai ei dttffe fottìi , nec 
oolur.tat • Ricorra pertanto ognuno con gran fi- 
ducia a quefia potentiflima Avvocata per ottene- 
re da Dio ie grazie , delle quali ha di bifogno ; 
e fopra tutto cerchi le grazie fpirituaii riguar- 
danti la propria eterna faiute . „ Quella Vergine 
„ prudente (fimo parole di a. Bernardo *) non 
,, cerco-ricchezze , non cercò onori , non cercò 
„ potenza , ma cercò italamente le graait appref- 
„ fo iddio ( quella che ci rende grati a Dio , e ci 
„ fa fanti ) , quella, che foia ci è necelTaria per 
„ (èlvarci . Che altro adunque deftderiamo anche 
,, noi? (profegue il Santo). Cerchiamo anche 
„ noi quefia grazia , e cerchiamola per mezzo 
,, di Maria , la qual trova quei ch’ella cerca , e 
„ non rimane delufa nelle fue ricerche „ . Si do. 
mandino pure a Dio per la intercefiìone delle 
gloriofa Vergine eziandio le grazie temporali , 
eh' ella parimente ce le impetrerà , ficcome per 
gii fpofi di Cana ottenne dal Tuo divin Figliuole 
il miracolofo cambiamento dell' acqua in vino : 
ma ricordiamoci , che quefte grazie non fona 
fempre utili per la nofira eterna faiute; onde fe 
talvolta non ce le ottiene , ci giova fperare che 
ciò ridonderà in maggior vantaggio dell’ anime 

no- 
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noftre ; perciocché in vece d’ impetrarci da Dio, 
per cagione d' efempio , la liberazione dalle tribo- 
baioni , dalla miferia , dalla malattia , o cofa fi- 
ntile , Ella c* impetrerà la paxienea per tollerarle 
con frutto , la «Degnazione al divino volere , lo 
fpirito di penitenza per foddiafare con effe alla di- 
vina giuftizia ; e coti in cambio d’ una confolazio- 
ne temporale, e patteggierà , qual farebbe la li- 
berazione dalla tribolazione , avremo un bene, 
il cui frutto durerà in eterno . 

tal. Tal è Data in ogni tempo la forte di chi 
ha avuto ricorfo a Maria fantifiima , come ce ne 
afficura a. Bernardo con quelle parole qui fopra 
accennate: Taccia della tua mi J'ericerdia, o Vergi- 
ne beata , chiunque , avendoti invocata nelle fue ne- 
ctffiti , fi ricordi di non efiere liuto da te foccorjò ; e 
come fi può vedere in mille e mille efempj , e 
particolarmente in molte Vite de’ Santi riporta- 
te in quella , e nella prima Raccolta . Quindi è , 
che per rendimento di grazie alla fantifiima Ver- 
gine per tanti fegnalati favori d' ogni Torta, fpi- 
rituali , cioè, atemporali, ch’ella non ha cef- 
fato , e mai non cederà d’ ottenere a prò de’ Fe- 
deli , e di tutta la Chiefa , e per accrefcere a’me- 
defimi Fedeli ftimolo di ricorrere alla Tua inter- 
cefiìone , fi celebra in diverfeChiefe , e per de- 
creto della S. M. di Benedetto XIII. dei 173)., 
anche nella Romana , e nelle altre dello Stato ec- 
clefiafiico , la Feda del Patrocinio della beatiffi- 
ma Vergine, alla quale è fiata adeguata la terza 
Domenica di Novembre - 

Ila. A fine però di provare, come divoto di 
Maria fantifiima , gli effetti benefici della fua po- 
derofa intercefiìone , 'non fi dee già far confifie- 
re rutta la divozioue in certe pratiche puramen- 
te efieriori, e fuperficiali, le quali benché fie- 
no per fe fteffe lodevoli , non formano però la 
vera divozione , né fono valevoli a ottenerci le 
grazie , che domandiamo , e maffime quella del- 
la nofira eterna falnte , qualora vadano difgiunto 
da’ fentimenti di verace pietà e religione > Sfa- 
rebbe certamente una maffima affai pregiudizia- 
le l’appoggiare fui fondamento di una si fatta fu- 
perficial divozione la certezza della propria fa- 
llite, e P afficurarfidi non poter andare eterna- 
mente perduti , per quefto folo motivo , perchè 
recitiamo ogni giorno qualche orazione , o vie- 
tiamo qualche Chiefa in onore della beata Ver- 
gine . Concioflìachè fe Gesù Crifto afferma nel 
fanto Evangelio , che non tutti quelli , che gli 
dicono Signore , Signore , entreranno ne! regno de’ 
Cieli ; nè pure tutti quelli , che folamente colle 
labbra invocano Maria fantifiima , Tenta tfortarfi 
fempre più di rendere certa la propria vocayone ed 
elezione per me xcp delle opere buone , ficcome in- 
fegna l' Apoftolo s. Pietro 1 , che fi dee fart_«, 
giungeranno al poftèflb di quel beato regno . In 
prova di che abbiamo nella Storia ccclefiaffica , 
che Pietro Fellone intrufo Patriarca d’Antio- 
Sec. R ace. T. li. 

(1) 1. Pctr.l. 10. 


chia , il qual viffe nel quinto fecolo , mofirò 
d* avere qualche divozione alla «.Vergine «poi- 
ché fra molti nfi , adottati poi come buoni e fanti 
dalla Chiefa , egl’ introduce la lodevoliffima co- 
ffumanza,che in tutte le pubbliche preghiere fof- 
fe fatta memoria della Tanta Madre di Dio . „ Ma 
,, egli fiefio fu un efempio ( fono parole d’un 
,, chiariflimo moderno Autore 2 ) quanto certe 
,, pratiche di pietà , compatibili con tutto il fu- 
„ rore delle pafiioni , dell’ odio , dell’ avarizia, 
„ dell'ambizione, e dell'appetito di domiua- 
„ re ( e lo fiefio fi dica di qualfivogtia altra vi- 
„ ziofa paffione ), poco giovino a quelle anime, 
,, che non fi applicano a moderarle, nè a rifòr- 
„ mare i loro perverti coffumi . Perocché egli, 
,, non oliami le facre cerimonie da.effo infiituite 
„ (e quefta particolarmente della invocazione del- 
„ la Madre di Dio in tutte le preghiere) fu una 
,, vera pelle , e un incendio , e un violentiffima 
„ turbine dell' Oriente , e viffe, e morì, com’ 
„ era per lungo tempo rifiuto , fotto l' anatema 
» delia Chiefa 

ti}. Non v' ha dubbio , che Maria fantifiima 
fia il Rifùgio de’ peccatori . Con quefto titolo ella è 
invocata nelle Litanie , che in onor Tuo fi recita- 
no , ed è quefto per lei un titolo onorevoliffimo, 
poiché moftra e 1’ abbondanza della fua carità , 
e la forca , e l'efficacia della fua intercefiìone . 
Ed oh quanti , e quanti hanno ottenuto , e tut- 
to giorno ottengono per di lei mezzo una vera 
contrizione de’ loro peccati, e la grazia d’ una 
fincera e ftabile converfione ! Ma fe ella è il ri- 
fugio de’ peccatori , è egualmente indubitato, 
ch'effa lo è di que' peccatori , i quali fenten- 
do il pefo enorme de' loro peccati , defidera- 
no d'efièrne una volta fgravati; di que’ pecca- 
tori , che pur rorrebbono fpezzar la catena , che 
li tiene fchiavi del demonio , e delie loro mal- 
vage e invecchiate pafiioni; di que’ peccatori 
in fomma , che bramano di convertirli di cuore, 
e di ritornare a Dio . Ricorrano pur quelli eoe 
gran fiducia all' intercefiìone di Maria fantifiima 
in qualunque fiato elfi fi ritrovino ; e quanto piti 
le miferie loro fono grandi , tanto più forte gri- 
dino fenza mai fiancarli, nè perderli d'animo, 
verfo quella madre di mifericordia,e proveranno 
per efperienza con quanta ragione ella fia chia- 
mata Rifugio de’ peccatori . Ma il praticare^ 
qualche atto puramente efttrno , e fuperficiale 
di divozione alla Vergine col cuore attaccato 
tuttavia al peccato , fenza alcun defiderio di ef- 
ferne liberato , anzi con animo di voler in elio 
perfeverare , fulla Infinga , che quella materia- 
le divozione a Maria fantifiima ne difenderà da 
ogni gaftigo , e fervirà come di falvocondotto 
per continuare ad offendere impunemente Id- 
dio ; non farebbe egli quefto un irritare mag- 
giormente la Madre di Dio? non farebbe egli 
un volerla rendere in certo modo partecipe dei- 
fi le 

{>) Card. O’fi Iflor. ccclcf. tom.K, hi. $. jj. 


L 


VITA DELLA SS. VERGINE 


le proprie iniquità ? E chi più «ti Maria odia il 
peccato ? A chi più che a Maria difpiace l'offe- 
f» , che £ fa a Dio , e al fuo di viti Figliuolo ? Co- 
inè dunque può ella gradire un'orazione, la- 
quale fatta colle perverfe difpofizioni qui fopra 
accennate , farebbe abominevole agli occhj di 
Dio ? Nulla di ciò , che difpiace a Dio , può pia- 
cere a Maria . Ora lo Spirito fanto ci alficura 1 , 
che Forarione di chi perfevera ne'fuoi peccali 
fenaa defiderìo d" emendarfi , non è da Dio efau- 
dita . Colui , che digiuna , die' egli , ne’ fuoi peccati, 
e nuovamente li commette ( ovvero continua a com- 
metterli) qual vantaggio ritrae iaquetia jùa umilia- 
zione } E el» tfaudirà la fua orazione ? Uomo qui je- 
junat in peccati t /a/t , & iterimi eadem facient , quid 
profili t immillando je ? Orationem illiut quii eieau- 
diet ? Onde dice J. Gregorio Magno* : „ Diviene 
„ inutile I 1 orazione , quando fono malvage le 
„ operazioni. Inani ifit or alio , ubi prava efi adio. 

Imitazione deile virtù di filaria fanti {finta. 

124. Lungi adunque dalla mente, lungi dal 
cuore d’ ogni Criftiano fentimemi , e difpofizio- 
ni cotanto perverfe , e ingiuriofe alla gran Ma- 
dre di Dio . S’apprezzino , e fi pratichino tutti 
quegli efercizj , che tendono ad onorare la Re- 
gina del Ciclo, e della Terra; s'abbia una— 
piena , e filiale confidenza nella fua eificaciffima 
interccllìone ; ma ci dia fempre altamente fido 
nell’ attimo , che la divozione verfo di quelta no- 
ftra potentiflima Avvocata dee avere per ileopo 
principale l’oflervanza de’ divini comandamenti, 
il fare ( com’ ella già dilfe là nelle nozze diCana ) 
tutto ciò, che ci dice il fuo divin Figliuolo nel 
Vangelo ; l’imitare le fue ammirabili, e fubli- 
fiiiifime virtù, e feguire gli efempj luminoCiTì- 
mi, ch’ella ci ha dati nel corfo delta fua vita fu 
quella Terra . Q,uefta è la via più ficura per ren- 
derfi meritevoli della fua valida protezione , Ac- 
rome infegna il gran divoto della Vergine «.Ber- 
nardo . Se vuoi ( fono fue parole 5 ) ottenere l'aju- 
to delle fue or unioni , non lafeiare d’ imitar gli 
efempj delle file alieni , Vt impetra ejui crationit 
Juffiagium , non deferai converfationit exemplunt . 
E benché , come s’ è veduto in quella Vita , po- 
che fieno le particolari azioni di Maria fantiffi- 
zna , delle quali fia a noi giunta la notizia ; con 
tutto ciò effe fono «i grandi , ai eroiche, e così 
feconde d’ ideazioni , che ognuno può dalle me- 
defime apprendere i più nubili, e i più com- 
piuti modelli di qualfivoglia più fublime virtù. 
Il che febbene convenga ad ogni Torta di perfe- 
tte , in modo particolare pero conviene a quelle 
del fuo felfo , di qualunque dato, e condizione 
effe fieno. Perocché la divina Provvidenza ha 
difpotto , che la fantilfilha Vergine potefiè eifere 
nel medefimo tempo elempio e delle fignore di 

(t) Filli 14 t t. ' 1 ì Creg. Efi/i. IH. 9 epifitt. 
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gran lignaggio , elfendo etti di fh’rpe , e di fan- 
gue reale, e delle povere donne, cllendo ella 
vifluta nella bottega d' un povero falegname— , 
guadagnandoli il vitto co* lavori deile filo matti . 
Ella inoltre ha iìluttrato co’ fuoi efempj , e fan- 
tìficato lutti gli Sali , e di vergine, c di mari- 
tata (falva fempre la fua puriiEma verginità ) , e 
di vedova , e di vedova quale la deferivo s. Pao- 
lo 4 , dejolota, inquanto ch’ella non ebbe nulla 
dì proprio ; c dopo la morte del fuo divin Fi- 
gliuolo fu ricoverata , come lì dille, da s. Giovan- 
ni , al quale da Gesù Crifto era (fata atfidata . Ta- 
le in (ottima , dice s. Ambrogio S, è fiata fila- 
ria , che la vita di la fila pub ferviti a tutti d' a nt- 
maeiiramento d’ egei virtù . 

Vii. Sia dunque ad ognuno di dimoio per imi- 
tare le virtù delia Vergine , la fua incomparabile 
eccellenza , e fublimità . „ Perciocché fe, co- 
,, me ode rva il mentovato «.Ambrogio 6, l’ar- 
„ dorè d'imparare nafee principalmente dalia 
„ nobiltà dei maettro ; che cola v’è di più grande 
,, della Madre di Dio ? che cola di piu fpiendido, 
„ e di più luminofe di quella, la quale è data dal- 
„ lo dello fplendore eletta fra tutte le creature 
„ per efièrc innalzata a una dignità , cui non è 
„ data , né farà mai in Terra l'eguale? E’vero, 
„ foggiunge s. Bernardo 7 , che in Maria fono 
„ del tutto fiugolari anche quelle virtù, lequa- 
,, li potevano a prima viltà fembrar comuni ; 
„ ma la fingolarità delle medefime ci fcaferi 
„ forfè dati’ imitarle , per quanto a noi è pof- 
„ libile „? Si ricordi ciafcun Criltianq , che gli 
è prspodo nell'Evangelio per «Templare di per- 
fezione l’ ifteflo Iddio , che è la faixità, la giu- 
ftizia , la bontà per elfènza : Siate perfetti , dice 
Gesù Grido a tutti , com' è perfetto il volli 0 Padre 
celefle 8 . Si rammenti ciafcuno , che Gesù Gri- 
llo Dio Uomo ha detto , eh’ egli è la via , per 
la quale G dee camminare, imitando, cioè, i 
fuoi efempj : ch'egli ha detto 9 : Chi vuol venire 
dietro a me, mi Jeginti , cioè m’imiti. Onde— 
1 ’ Apodolo s. Paolo proponeva aiCriltiam d’ef- 
fere imitatori fuoi, com'egli lo era di Grido : 
Imitatore! Mei ejlote , fitut CT ego Còri ih IO , Non 
paja adunque impofltbile l’imitare la familEma 
Vergine, benché ella abbia in una maniera affai 
più eccellente di qualfivoglia altro Santo rico- 
piate in fe ftefià le perfezioni dei nodro Padre 
ceiefte , e gli efempj , e ic virtù di Gesù Crifto , 
nodro cotnun Redentore , c Maeltro . Noi pe- 
rò proponendo ai divori di Maria l’ imitazione 
delle fue eccede virtù , no i abbiamo in animo 
di parlare di ciafcuna di eiie in particolare ; sì 
perchè troppo lunga cafa rijfcirebbe , «t perchè 
abbiamo già in propotìro delie fue azioni accen- 
nato, quali efempj di virtù dobbiamo da elle 
ritrarre . Ci contenteremo pertanto di ragionare 
con brevità (piamente d’ alcune delle principali . 

Della 
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Delia Carità della fanti filma Verdine , 
e come dobbiamo imitarla . 

1 16. E primieramente gioverà oflervare, che 
tutto quell chea' è detto della incomprenfibile 
fintiti della Vergine , e della fovrabbondante, e 
ftraordinariflìma pienezza di grazia , eh* ella ri- 
cevi dal Signore , fi dee intendere della Tua Ca- 
riti , o amore verfo Iddio , al qual «more va 
fetnpre unito eziandio quello del proflìmo ; per- 
ciocché la carità è l’anima di tutte le virtù, ed 
è la giufta mifura della fantità , di maniera chp 
tanto uno è più fanto , quanto più egli ha di ca- 
riti , o d’amor di Dio . ,, Or in Maria ( fono 
,, parole di s. Bernardo 1 ) l’amore di Dio fu 
„ come una faetta eletta , che non la feri fo- 
„ lamente , ma la penetrò da parte a parte , di 
„ modo che nè pure una particella vi fu nel fuo 
„ verginei petto , la quale rimanefle vota di que- 
„ (io amore, ma con tutto il cuore, con tutta 
,, l’ anima , con tutta la forza del fuo fpirito 
,, ella amò ... Laonde ella in tutta fé ricevè 
„ la grande , e foave ferita dell’amore. Ed oh 
,, me felice , foggiunge il Santo , fe mi fentirò 
p tal volta come punto dall’ acuta fommità di 
„ q lieti a fpada ,, ! Ecco adunque la principale 
virtù di Maria fantiffima , la quale dobbiamo 
tiudiarci , per quanto ci fia potabile , d’ imitare. 
Qpetia è la maggiore di tutte, come dice 1’ A- 
potlolo 1 ; quetta è quella virtù, fenza della—» 
quale, dice il medelimo Apertolo 5 , il parlare 
le lingue degli uomini, e degli Angioli , il pro- 
fetizzare , il penetrare tutti i mifterj , il fapere 
perfettamente tutte le cofe , I’ avere tutta la 
fede poflìbile, lino a trafportare i monti, ildi- 
llribuirc quanto li po diede a’ poveri, il dare il 
proprio corpo ad edere abbruciato , a nulla gio- 
va : e ?fjbi! prodeil . E con tutte quelle grandi, 
e magnifiche cofe , altro non faremmo fenza la 
carità , che un bronzo rifonante , e un romoreg- 
gianle cembalo ; altro non faremmo , che un bel 
nulla. In quello amor di Dio unito a quello del 
proflìmo, confitle l’adempimento di tutta la_» 
legge , perciocché I’ amare Iddio è il primo , e 
mtllìmo comandamento , a cui è Amile quello 
d’ amare il proflìmo come fe llellò 4 . Laonde 
chi li pregia d’efler vero divoto di Maria , pon- 
ga ogni fua cura nell’ avere in fe Hello quella 
carità, la quale è diffufa dallo Spirito fanto ne* 
noftri cuori. In virtù della medeGma a’ attenga 
non foto da qualunque peccato mortale , che la- 
fa perdere a un tratto , ma eziandio ( per quanto 
è dato alla mifera condizione umana) fugga i 
peccati veniali , chela intiepidifeono , e la raf- 
freddano . Per ella faccia tutte le fue azioni , tut- 
te indirizzandole all’ onore , e alla gloria di Dio. 
In eflà procuri di fare continui progredì , to- 
lti Serm. i». m Canile. (i) I. Cor. t|.t|. 
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gliendo , come dice s. Agoftlno , fempre qual- 
che cofa al pelo dell* cupidità , per aggiungerlo 
al pefo della carità , finché quella G diflrugga , 
quella fi perfezioni : il che non può accadere fe 
non nella celelle patria . Finalmente ad efem- 
pio della beata Vergine , la quale fusi pietofa, 
si compaflìonevole , si benefica verfo del proC. 
fimo , faccia bene ad ognuno , fovvenga i pove- 
ri colle fue limofine , a mifura delle fue facoltà; 
perdoni le ingiurie, ami 1' amico in Dio , e il ne- 
mico per Iddio ; in una parola efercitl tutte le 
opere di mifericordia corporali , e (pirituali , al- 
le quali il Signore tiene apparecchiata nel Cielo 
una copiofa , e ineffabile rlcompeufa . 


Della Fede , e Speranza della SSdha tergine, 
thè fi dee da noi imitare . 

127. Dalla Carità ardentiflìma di Maria G dee 
prender la norma di tutte le altre fue virtù , e 
principalmente della fua Fede , e della fua Spe- 
ranza , le quali parimente debbon cflèr l’oggetto 
più premurofo della noffra imitazione . E cer- 
tamente magnanima fu la Fede della Vergine , 
ficcome la chiama fan Bernardo , magnanimitat 
fiiei . „ Concioffiachè , dice il medefimo Santo s , 
„ non errò Scuramente s. Elifabetta , la quale 
„ parlando per impulfo dello Spirito fanto , dif- 
„ fe a Maria : Oh te beata , che hai creduto ! SI che 
„ ella fu beata (profegue il Santo ) non folo per- 
„ chè fu da Dio riguardata favorevolmente , ma 
„ perchè ancora ella credette ; il che fu gran 
„ frutto dello fguardo della bontà divina fopra 
,, di lei „• Di fatto fu Maria la prima, che cre- 
deffe 1* ineffabile , e incomprenfibile miflero dell* 
Incarnazione del Verbo operato nelle fue ~vifce- 
re ; credette, che (' avrebbe concepito per opera 
dello Spirito fanto , e che nè il concepimento, 
nè il parto avrebbe recato vcrun danno alla fua 
verginità . Confervò Maria quella fua Fede , anzi 
l'accrebbe ad onta di quanto i fenfi,e la fola uma- 
na ragione le potevano rapprefentare in contra- 
rio , vedendo il fuo Figliuolo (oggetto alla debo- 
lezza degli altri fanciulli, vedendolo fottrarfi col- 
la fuga al furore d* Erode , vedendolo in fine mo- 
rire, come un malfattore , fopra d' una Croce. 
E lufieme con quello millerio della Incarnazio- 
ne del Verbo , ella credette tutti gli altri mifle- 
rj della crilliana Religione . Oh Fede veramen- 
te magnanima , che in vece d’ indebolirli per le 
diflicultà, le quali i lenii , e 1’ umana ragione po» 
tevano (uggerire , divenne anzi fempre più for- 
te , e robufla ! Nè fi rillrinfe la Fede di Maria 
fantiffima Gaiamente al credere i miller; ineffa- 
bili della criltiana Religione ; efla influì altresì 
in tutta la condotta della fua fila, e ne fu la 
regola inviolabile . Balli per prova il fuo ge- 
nerosa difprezzo di tutte le grandezze mondane, 
e il fuo amore della povertà . Ella , come s’ è 
g a vedu- 

ta) Mmi. ti. ts. Ce Jean- 
(t) Som. inDom. nifi, OH. aifiumpt. B. F. M. 
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vedut« «et corfo della fui Vita , imi Tempre di 
fra r lene nafcofc , e di vivere nella fua povertà, 
ofcurità , e abbiezioue nel cofpetto degli uo- 
mini, quantunque come madre ch’ella eri dei 
Figliuolo di Dio , avrebbe potuto fare uni più 
Juminofa comparii di qualfivoglia Monarca , e 
ottenere dal fuo divin Figliuolo i tefori tutti , 
e tutte le ricchezze della Terra , delle quali e- 
gli era l' «Abiuro , e unico vero padrone . Ma 
ella fcorta da’ viviflimi lumi della lui Fede ben 
conofceva quanto migliore della ftima , e deli’ 
onore del Mondo fotti il dilprezzo , e l'abbiezio- 
ne ; e quanto più utile delie ricchezze (otte la 
povertà. Orquanto più chiaramente pel lume 
delia Fede la fantiflìma V’ergine vedeva il nulla 
di tutte le cole temporali, e di tutto ciò, ch’è nei 
Mondo oggetto dell’ umana concupilcenza ; tan- 
to più il fuo cuore fi follevava per mezzo d’ una 
ferma Speranza ai beni eterni del Cielo , e li ri- 
guardava come fe fodero prefemi , ed ella ne fol- 
le già in pottbttb . Perciocché fe s. Paolo poti di- 
re , che la fua converfaaione era ne’ Cieli, con- 
£dt rand.'lene come cittadino ; quanto più Ma- 
ria famiffimi avrà vivuto fu quella Terra , come 
fe già faceffelxfua dimora nel Cielo? 

ili. Imitiamo adunque quella Fede viva e 
magnanima di Maria. Soggettiamo con ona per- 
fetta fommiffione d' amore il nofiro intelletto a 
tutte le verità da Dio rivelate, e dalla Chiefl , 
che non pub errare, propelle alla nodra creden- 
za . Rigettiamo con orrore i vani e fuperbi ragio- 
namenti degl'increduli, e le perverfe mafiìine 
de’ libertini , le quali fi oppongono alle regole 
de’ cottami infegnateci nel Vangelo . Regoliamo 
finalmente la noilra vita fecondo le verità della 
Fede , giacche , come dice a. Paolo 1 : Il giu(to 
vive di Fede . gufivi ex Fide vi vii . Stimiamo cioè 
quel che la Fede c' infegna doverli apprezzare, 
che fono la grazia di Dio , i beni eterni , e l’efer- 
ciaio delle crittiane virtù, che al confeguimento 
de* freddimi ci conduce; e deprezziamo quel 
che fecondo la Fede merita difpreno , vale a 
dire tutto ciò , che patti rapidamente coi tem- 
po, e che nulla ci giova per l’eternità ; quali 
appunto fono gli onori , le ricchezae , e i piace- 
ri : tutte cofe che GeeùCrifro non volle avere 
sé per fe , nè per la fua fantif&ma Madre , per 
infegnarci , dice s. Agoftinu , che fi dovevano 
difprczzare : ffoReit babere , ut oftendtret conten- 
nenda . Solleviamo anche noi il noilro cuore 
dalla Terra ai Cielo, e miriamo quegl' immoti 
beni, che coiaftù ci fono preparati , come l’ere- 
dità , acquiilataci da Gelò Grillo col fuo fangue , 
alia quale filmo chiamiti, eia quale c'è pro- 
metta da uo Dio fedele nel mantenere la fua paro- 
la^ e onnipotente per vincere tutte le dittìcul- 
tà , che potrebbono impedircene il conlegui- 

(t) Hehr. IO. li. 

li) Rum. n. it. (l) llcbr.6. I*. 

(a) 1 . Cvr. if. 1 », 


mento, ond' egli fi ettb cl darà la grazia per fa- 
re le opere buone , delle quali quella ecerna glo- 
ria effer dee la ricompenfa . Noi non ne fumo 
lontani fe non per li pochi , incerti , e rapidilfi- 
mi momenti di quella vira mortale. Rallegria- 
moci adunque, e godiamo della fperanza d’ an- 
darne pretto al pofliflo , come dice I' Apollolo 
«.Paolo*, Sfe gaudente s. Nei mare burrafeofo 
di quello fecolo , in cui i venti delle tentazioni , 
e le onde delle tribolazioni tengono agitata l’ani- 
ma noilra , appoggiamoci alla ficura , e ttabile 
ancora delia Speranza , ficcome la chiama il me- 
de fimo Apollolo 3 : quota ( fpcm ) ficut anelo rata 
babemu 1 anione tulam , ac firmam , ed etti ci falve- 
rà . Nella fperanza de' beni eterni riponiamo 
tutta la noilra felicità , giacché fenza di quella 
fperanza farebbono i Crittiani in quello Mondo 
i più miferabili di tutti gli uomini ; perocché 
non goderebbero nè de' beni prefenti , nè dena- 
turi . Si in hac vita tantum ( fono parole dell'Apo- 
flolo ♦ ) in CbriHo fferantet Jumut , mi/èrabilioret 
fumut omnihui bontinibui . 

Dell' Umiltà della fanti ffima Vergine , e 
come dobbiamo imitarla . 

lag. Dopo quelle tre virtù della Fede, cioè, 
Speranza , e Carità , nelle quali, ai dire di 5. Ago- 
ftino 3 , confitte principalmente il culto , che a 
Dio fi rende , dobbiamo proporci ad imitare 
l'Umiltà della fantiffima Vergine , la quale , co- 
me fondamento di tutte le altre virtù , in lei 
con tanta fingolarità e per >1 fatto modo riven- 
dette, che , ficcome tutta la Vita di Gesù Gri- 
llo, giutta l’ olìèrvazione dia. Badie* , fu una 
lezione, e un ammaettramento d’ umiltà : Om- 
nia Domini gelia noi ad bumthtatem inllruunl, coli 
fi può dire ,che tutte le azioni dollz beata Vergi- 
ne, la quale più perfettamente d'ogni altro fi raf- 
fomiglio al fuo divin Figliuolo , portarono in 
fronte quello carattere della più lineerà , e pro- 
fonda umiltà, moflrandofi ella da per tutto in- 
timamente penetrata dalla cognizione del fuo 
nulla , e della lua battezza , e comparendo Tem- 
pre negli occhj degli uomini qual donna comu- 
ne , e volgare , fenza mai far mottra di que’ pre- 
gi Angolari , che fopra tutte le altre la innalza- 
vano . £ in vero fe io fpirituale edilizio della 
fua fantità giunfe a tale forprendente eminen- 
za, che fuperando quella di tutti i Santi, che 
regnano in Cielo , s’apprefaò più d’ogni altro 
all’ itteflo fonte d’ogni fantità, che è Dio ; bifogna 
pur dire , che la fua umiltà , la quale ferviva di 
fondamento a quello fmifurato edilizio , fofl«_. 
d’una incomparabile profondità ; giacché ( come 
in quello propofito dice a. Ag.jftino 7 ) quanto 
più alto è l’ edilizio , tanto più profondo è il fon- 
damen- 
ti Ènchlr. cap. le 

(6) H omil. de Humilit. tom. i. pa%. lèi. tdu. Pan ’f. 

(?) Serm. 6*. de l r trb, Evang. Moti. 
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dimento. Inoltre ciò che rende fommamente ani- 
mirabile l’umiltà delia Vergine, li è , ch'ella 
non ebbe mai alcun peccato , nè imperfezione 
alcuna, alla cui villa doveflè umiliarli , come 
debbono umiliarli tutti gli uomini , e conio 
a' umiliava a. Paolo , il quale diceva d’eflèr in- 
degno del nome d’ Apoftolo, perchè aveva per- 
feguitata la Chiefa di Dio 1 ; ma ella era anzi ri- 
colma d'ogni virtù, e d’ognl grazia. Laonde 
cfclama a. Bernardo „ Quanto mai grande, e 
,, quanto preziofa è la virtù dell’ umiltà , unita 
„ con una ai gran purità , con una innocenza 
,, coai fingolare , con una cofcienza dei tutto 
,, monda da ogni peccato ! £ donde nafcc in voi, 
„ o beata , ( fegue a dire il Santo ) 1 ' umiltà , c un’ 
„ umiltà si profonda ? Non è maraviglia , che fi 
„ umili chi ha peccato ; ma ella è molto ammira- 
,, bile l’umiltà in chi ha confervata l'innocenza . 

ago.» Imitate adunque di grazia (dice altro- 
,, ve il medeiimo Santo 3 )quefta virtù , fe amate 
,, Maria; e fe defiderate di piacerle, emulate 
,, la fua umiltà , perciocché nulla più fi convie- 
,, ne all* uomo , nulla più c proprio d’unCri- 
„ ftiano „ . E in vero ( per non parlare qui 
de’ motivi che ha I’ uomo d' umiliarli confideran- 
do fe Hello ) qual virtù è più conveniente, e più 
necelTaria a un Criftiano dell'umiltà ? Egli è mem- 
bro di un corpo , il cui capo , che è Grillo , cllcn- 
do Dio , fi t annidi lato fino a prendere la forra a di 
fervo , facindofi fintile agli uomini , ed offendo rico- 
nojciuto per uomo in tutto età ebe di lui appariva 
rUernamrnte i e fi è abbuffato faeendofi ubbidiente 
fino all» merle , e alla morte di Croce 4 . Come adun- 
que non dovrà umiliarli il Criftiano , fe tanto s' è 
umiliato Grillo ? „ Sarebbe ( dice a. Bernardo s ) 
,, un’intollerabile sfacciataggine, che efiendoli 
„ cotanto abbacata una ti gran Maeftà , un mi- 
„ fero e difpregevole vermicciuoio fi gonfiale , c 
,, s' infuper bilie ,, . Inoltre qual altra virtù più 
dell’ umiltà ha raccomandata, infinuata, eco- 
mandata quello divino Maeftro nel fiso Vangelo è 
Se non vt convertite ( egli dice 6 ) , e non divenite 
tonte fanciulli , non entrerete ne! regno de' Cieli. 
Chi vorrà fra nei effere il più grande , fi 'a voUro fer- 
vo , tome il figliuolo dell' uomo nqn è venuto per ef 
fere fervilo , ma per fervire ? . Chiunque a’ innalze- 
rà farà abbuffato , e chiunque t' umilierà farà innal- 
zato 8. Mettiti nell'ultimo luogo 9 ; Quella virtù 
egli ha voluto , che principalmente da lui impa- 
r a fiero i tuoi difcepoli : Imparate dante , die' egli , 
abe fono maujucto , e umile di cuore 10 . Agli umili fi- 
nalmente è pronte ila da Dio la grazia , come ci 
affienire i'Apoltolo t. Giacomo con quelle parole u : 
/I Signote refiite ai fijperbi , e dona la fua graya 
agli temili . Qual cofa adunque v' è , ripetiamo 
con a. Bernardo , più propria d’ un Criftiano , di- 
ti) a. Cor. tt.». (0 Senna. in Affumpt B. V. M. 
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fcepolo di Gesù Criflo , e divoto di Maria , che 
1 ' umiltà ? Ma perchè quella umiltà raflomigii 
quella infegnata da Geaù Crifto , e praticata dalla 
beata Vergine , bifogna , eh' ella nafea dal cuore, 
e da quell' intima cognizione, per cui l’uomo 
comparifce vile a' fuoi propri occhj : bifogna che 
egli riconolca come doni gratuiti della mifericor- 
dia di Dio, quanto ha di buono, e perciò noti 
fi giorj mai di nulla, comedi cofa propria, ma 
fe ne gtorj fidamente nel Signore , (econdo quel- 
le parole dell* Apoftolo 12 : Che cofa bai tu ^ebe^a 
non r abbi ricevuta ? e fe V bai ricevuta , perché 
te ne giorj , come Je non !’ aveffi ricevuta i E 1 *: Chi 
fi gloria , fi giorj net Signore . Bifogna finalmente , 
che eziandio nell' efterno egli faccia comparire 
l’umiltà dell'animo; fchivando tutto ciò, che 
lente il tuffò , e la vanità ; e sfuggendo nel tempo 
lieflò qualunque Angolarità, per cui elfo mottri di 
voler ctfer tenuto umile , e come tale lodato ; 
perciocché , fecondo il mirabile detto di a. Ber- 
nardo „ Il vero umile vuol effere riputato vile, 
,, non effere lodato come umile . Verni buntiUt 
„ vilit vult reputaci , non huntHit predicati • E il 
„ volere trar lode dall’ umiltà , è un diftruggere, 
„ non un coltivare , e pofièdere quella virtù . 
„ Appetire de bumihtate tandem , bvmiìitatti efl 
„ non viritu , Jed Jitbverfio . 

Della Pazienza della fanti (fina Vergine , e della fua 

perfetta Jbmnùffone alla volontà di Dio, la quale 
fi dee da noi imitare. 

1)1. Uno de’ principali frutti dell’ umiltà, 
dice a- Bafilio IS , è l’ edere paaiente , e fornmef- 
fo in ogni finiftro avvenimento alle fupreme dif- 
pofizioni delia divina volontà . Quella è quel- 
la pazienza, e (otniniSiine , che mirabilmente 
rivendette neiia fautiffima Vergine , c alla cui 
imitazione ognuno dee afpirare . Si (oggetto Ma- 
ria con una perfettifSmi fommiffione , t rafie- 
gnazione agli ordini delia divina Provvidenza, 
nella povertà , che le fu compagna sndivtfibiie 
in tutto il tempo delia fua vita, e di cui ella pro- 
vo fempre gl’ incomodi , i quali riefeono anche 
più fenltbili a chi , come Maria , è caduto da at- 
to in badò fiato. Ella con una pienitfima ralfe- 
gnazione fi fottomife agli ordini della divina 
Provvidenza ne' molti , e lunghi , e di&Arofi 
viaggi, i quali dovette intraprendere, e parti- 
colarmente quando per ubbidire ai comandi d* 
un Imperatore pagano , dovette nel cuor dell' 
inverno da Nazaret andare in Betlemme; e quan- 
do non trovando quivi luogo nè pure in un pub- 
blico albergo , fu coftretta ricoverarli in una 
dalla , dove priva d' ogni umano fitccorfo par- 
torì il fuo di v in Figlinolo; e quando da Betlem- 

ma 
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me nell' iftefla rigidi ftzgione dovè fuggire in 
Egitto , portando con fe il Bimbino di frefco 
Dito per unii lungo tratto di paefe , e fermarli 
per uno (palio notabile di tempo fra gente fcono- 
fciuta, ftraniera, e involta nelle tenebre dell' ido- 
latria, ed’ ogni più profana fuperltizione . Efer- 
citò Maria la fua mirabile pazienia e nello fmar- 
rimento del fuo divin Figliuolo , e in tutte le 
contradizioni , e in tutti i mali trattamenti al 
medefimo fatti da* malvagi, e perfidi Giudei; 
de’ quali ella come madre partecipava in modo 
particolare ; e fopra tutto nel tempo dell’ acer- 
ba patitone , e morte ignominiofa di lui . Ecco 
adunque pe' veri divoti di Maria un modello di 
pazienza, eh' eflì debbono imitare . Si tratta di 
una virtù , la quale è aflolutamente necefTaria 
per confeguire 1* effetto delle promefle de’ beni 
eterni fatteci da Dio , ficcome ci fa fa pere I’ Apo- 
dolo s. Paolo 1 : Pali (tuia nSbit necejfaria efi, ut 
volmttotev» Dei facientei reportetii proniijfiunem . 
Si tratta di una virtù , la quale, per ufare le paro- 
le di s. Cipriano *, ba accompagnate tutte le azio- 
ni di Gesù Critto (ino dalla fua venuta al Mondo: 
Onme e attui C tritìi ab ipfo Statini advrntu pali enti a 
cornile fi^nar.tur ( e lo ftelfo aproporzione fi può 
dire della fua fantitiìma Madre } ,, . Laonde , log- 
,, giuuge il medefimo Santo , fe noi fumo ili-, 
„ Crifto , fe di lui damo rivediti , fe egli è la via 
„ della nofira falute, dobbiamo feguire gli efem- 
,, pj della fua pazienza . . . Quella è la ttrada , 
,, profegue il finto Dottore, la quale hanno bat- 
„ tuta anche que’ giudi dell’antico Tedamento, 
„ i quali erano figura di Crifto ; Abele, cioè , 
,, Abramo, Ifacco , Giacobbe ,Giufeppe , Mo- 
„ «è , e Davidde Scc. Finalmente, ei conchiude, 
>, tanti Profeti uccifi , tanti Martiri onorati da 
„ una gloriofa morte , non hanno acquidate le 
„ corone fe non per mezzo d' una lodevole , e 
„ finta pazienia . Perciocché non fi può riceve- 
„ re la corona de’ dolori, e de* patimenti , fe 
» quedi prima non fi fono con pazienza tollera- 
n ti„. E perciò dice Gesù Crifto nell'Evange- 
lio * : In patientia veStrapoJ/Urbilis animai veSlrai . 
Per mezzo della vodra pazienza voi poffederete 
le anime vodre , cioè le metterete per fempre 
in ficuro , le falverete in eterno . E cosi la pa- 
zienza fari quella , che perfezionerà 1' opera , 
poiché chi ha una perfetta pazienza, è perfetto 
in tutto , e nulla gli manca , come infegna 1 * A- 
podolo a. Giicomo 4 : Patientia opu i perfrttum 
bobe t, ut fitii perfeSi , fcT integri in nullo deficien- 
te i . Armiamoci adunque , feguendo gli efempj 
ilhaftri della fantiffima Vergine , e de’ Santi, di 
quefta ai utile e ai neceffària virtù per fodenere 
con frutto le tniferie , alle quali damo tutti fog- 
getti nel breve tempo della predente vitajper ap- 
portare le tribolazioni , delle quali Iddio giudo 

(0 Hebr. io. 1 6. (z) De Iona Palimi. 

(t) Lue. ii. 19. 
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e fapiente adegua a ciafcuno la fui porzione ; per 
non abbatterci nelle tentazioni continue.., , 
colle quali il nemico infernale mai non ceda di 
farci guerra ; per mantenere co’ nodri prodìmi la 
concordia e la pace , tollerando qualunque torto, 
e quallivoglia ingiuria , che ci venga fatta . E i- 
mitando cosi Gesù Grido nodro capo , e Maria 
fanriflìma, giungeremo a quella corona di eterna 
gloria promeda a coloro , che lenza perdere la 
pazienza avranno combattuto legittimamente 
fino al fine • 

Della Purità illibata della fanti filma t'ergi ite, 
e come queita fi dee imitare . 

tjt- Imitiamo finalmente fra le altre virtù della 
fantiflima Vergine la fua illibata Purità , la quale 
è , dirò cosi , come un fiore , che fparge un gratif- 
fimo odore fopra tutte le altre virtù , c per fa 
quale chi la podiede li rende in modo particola- 
re accetto a quella Vergine , e Madre puridìtna . 
Egli è vero , che ficcome tutte le altre, cosi 
tjueda virtù fu in Maria del tutto Angolare^, ; 
,, perciocché qual angelica purità , dice s. Ber- 
„ nardo 5 , può paragonarli con quella vergini- 
„ tà , la quale fu degna d' efler fatta (aerarlo 
,, dello Spirito fanto , e abitazione del Figliuo- 
,, lo di Dio ? Se noi (limiamo le cofe per la ra- 
„ riti loro , certamente colei, che fu la prima 
,, a proporre di condurre lopra la Terra una vi- 
„ ta angelica , debbe preferirli a tutti „ . Con 
tutto ciò quella incomparabile purità di Maria 
dee edere un lucididìmo fpecchio , nel qual«_» 
hanno da mirarli particolarmente quelle , che 
hanno dal Signore ricevuta la grazia di confe- 
crargli la verginità loro . „Sono effe , al dire di 
„ s. Cipriano 6 , il più bel fiore , che nafea nel 
,, giardino della Chiefa , il più fplendido , e de» 
„ corofo ornamento della grazia , l’ immagine 
„ più viva della fantità di Dio, la più illudre 
,, porzione del gregge diCrido„. Elleno go- 
dono l’onore di militare nella profeflìone loro 
fotto gli aufpizj di Maria fantiflima , d' averla 
per capo loro , per loro guida , per condottie- 
ra loro j e perciò fono in una maniera (ingoiare 
obbligate ad imitare la fua Purità , e ad edere a 
fomiglianza fua fante di corpo , e di fpirito . Seb- 
bene però ciò fi conviene particolarmente alle 
Vergini, tuttavia s'appartiene altresì a qualfi- 
voglia Crifliano , fecondo lo flato , in cui egli 
fi ritrova . Perciocché tutti fono membri , dice 
a. Agoftino?, della Chiefa, la qual è quella — > 
Vergine cada e pura fpoCzta a Crifto; laonde 
quantunque tutti non fieno egualmente vergini 
e puri di corpo , tutti pero debbono cllèrlo egual- 
mente di fpirito , cioè pe’loro fanti coftumi , per 
la purità della cofcienza , per l’oflervanza della 

legge 
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legge di Dìo, e particolarmente perla fuga da 
qualunque vietato fenfuale piacere. Perciò ezian- 
dio le perfone conjugate , foggiunge il medefi- 
ino Tanto Dottore 1 * , hanno da coltivare e culto- 
dire quelta virtù , oneHamcnte , lecitamente, pu- 
dicamente procreando infieme figliuoli , e infic- 
ine educandoli con attenzione , e diligenza « con- 
fervandofi fcambievolmente la fedeltà coniuga- 
le , lenza mai violare il facramento del loro ma- 
trimonio • 

ffhfcijj di confettare la Putita [otto la protesone 
della fantiffima tergine . 

133. Ma quefto teforo della Purità , portan- 
do/! da noi in vali di fragil creta , non fi potrà 
mai confervare , fe non fi adopera ogni diligen- 
za per cultodirlo . Quindi è , che primieramente 
conviene, e maffiine alle Vergini, amare la ritira- 
tezza , fchivando, per quanto è poffìbi le, di com- 
parire in pubblico, fuggendo i concorfi grandi 
del popolo , e attenendoli onninamente da qual- 
lìvoglia profano fpettacolo , come a* è veduto, 
che ririratiffima fu Tempre la beata Vergine-# : 
conviene vegliare attentamente fopra de* pro- 
prj fenfi , e particolarmente fulla villa , rivol- 
gendo gli occhj da qualunque oggetto pericolo- 
fo , perciocché ellì tòno come la porta, per la 
quale i pen fieri , i d elide rj , e le cattive imma- 
gini entrano nel cuore , e lo contaminano , giu- 
fta l’avvertimento dello Spirito Tanto , che di- 
ce: guardare una donzella, acciocchì lafua 

belici^* non ti fia occafone di caduta 4 . E : Ditta- 
gli i tuoi occhj da una donna ornata , e non andare 
curiojàmente mirando la belinoti della donna al- 
trui . Perciocché molti per la beltà d ’ una donna fi 
fono perduti : e da ciò la concupì fcen%a 1* accende 
come un fuoco 3 • £ cosi il Tanto Giob diceva—#, 
eh* egli aveva rifoluto fermamente di non dare 
ai Tuoi occhj la libertà di rimirare nè pure una 
Vergine , per tenerne da fe lontano ogni pon- 
tiere : Peptgi foedut cum oculis meit , ut ne cogita - 
reni quidem de Virgine* . Laonde a chi vuole 
confervare la purità del cuore , come ognuno è 
obbligato di fare , dà s. Ago Hi no quella regola 
in propofito della cuftodia degli occhj $ : ,, be 
„ i voflri occhj vengono a cadere fopra qualcu- 
„ no (parlava egli alle Vergini ), non li fiffitte 
» però in alcuno ... Nè vi Infingale d’ avere il 
„ cuore pudico , quando gli occhj fono impu- 
„ dici; perchè 1* occhio impudico annunzia fu- 
„ bito un cuore impudico • Conviene inoltre 
ben cuftodire la lingua , e I* orecchie, col non 
parlar mai , nè mai al'coltar volentieri difeorfi 
poco decenti , e men che onefti ; e con guar- 
darli da certi equivoci, i quali quanto più co- 
prono la bruttezza naturale detta cofa viziofa , 

(1) Jhìd c. 11. fi) E tele fi 9. 

(l 1 (4) Job. { 1. 1. (j) ni. 

(4, 1 . Cor . li. ||, 


tanto più Tortilmente infmumo nel cuore live-' 
leno ; perocché Tempre è vero , come^dice l* A- 
poitolo 6 y Che i cattivi difeorfi corrompono i buoni 
cottami . Btfogna fuggire la convenzione , e _ » 
molto più la familiarità con perfone di Ceffo di- 
ve rfo : // trattenerfi a difeorrert con una donna vim 
ttofa , dice lo Spirito Tanto 7 f ì come un fuoco , 
che abbrucia • E però foggiunge : vogliate 

mai federe colla donna altrui , nè mettervi con effa 
alla men/a j nè disputare con effa , mentre fiate be- 
vendo vino , per paura che il vottro cuore non fi ri- 
volga verfo di lei , e che il vofiro affetto non vi pre- 
cipiti nella perdiyone • Egli è finalmente necefli- 
rio di mortificare la propria carne , negandole 
quelle morbidezze, e foverchie delicatezze—#, 
eh* ella pur troppo Tempre appetifee ; e galli- 
gandola , e riducendola in fcrvitù con una vita 
feria , applicata , e laboriofa , e con altre pe- 
nitenze proporzionate al bifogno , e alle forze 
di ciafcheduno , e maffime coll’ attinenze ; giac- 
ché , come dice s. Ambrogio 8, Uparfimoniadel 
cibo , e V attinenza dal bere togliendo la caufà , e 
il fomento del viyo , non ce ne fa provare i funcfli 
effetti . Le quali cofe tutte, come s’è veduto t 
mirabilmente praticò Maria fantiffima , benché 
ella pe* Angolari privilegi della grazia , ond’era 
arricchita , non ne avelie di bifogno . 

134. Noi però per cfTere fedeli a mettere in 
pratica quelli mezzi, quanto necdfarj a confer- 
vare la purità, altrettanto difficili alla noitra 
corrotta e mal inclinata natura , ricorriamo con 
fiducia alta fantiffima Vergine , acciocché c* im- 
petri la forza , e il coraggio di cui abbiamo di 
bifogno . Quello ricorfo alla interccffione del- 
la Madre illibata della purità farà eificaciffimo 
per quei mi feri peccatori, che trovandoli im- 
merii nelle fan Tua li fozzure, defiderano d* ufeir- 
ne , e di mondare 1* anima loro; ficcome , fra 
innumerabili , che 1* hanno fperimcntato , lo 
provò fama Maria Egiziaca, la quale opprefli 
dal pefo delle Tue laidezze, e refpinta da una 
forza invifibtte , che le impediva d’entrare—, 
nel Tempio di Gerufalemme , dove «'adorava il 
legno della Tanta Croce , indirizzò le Tue fuppli- 
che a Maria fantiffima, e totto ottenne di poter 
entrare con gli altri in quel Tempio, dov* ella 
detettò i Tuoi peccati , e getto i fondamenti di 
quell* ammirabile fantità , alla quale poi , Totto 
gli aufpizj della iteifa fantiffima Vergine , felice- 
mente giutife?* Gioverà il ricorfo a Maria per 
rendere inutili, e vani tutti gli sforzi degli uo- 
mini , e de’demonj,i quali tentaflèro di farci mac- 
chiare il candore della purità ; ficcome fra gli 
altri giovò alla Tanta Vergine Giuttina , la quale 
effóndo tentata e dalle fuggettioni d* un impudi- 
co giovane , e affatiti dagli sforzi de* demoni, 
chiamati in foccorfo contro di lei dal mago Ci-* 

pria» 

(7) Ecclifiaflic. 9. M. & feqq. 

D< Vitginib . Uh. 1. c. 8 (9) Vedi la fua Vita 

«gli *. d’ Aprile odia prima Raccolta. 
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primo , ebbe ricorro , come attefta s. Gregorio 
Naziauzqno 1 , i Meri* Vergine, e rimale vinci- 
trice di tutti i Cuoi nemici *. Servirà finalmente 
li divozione a Miria per quelli che per divini 
mifericordia vivono puri , e cidi , ferviti , di- 
co , di minbile prefervativo a confervarc intatto 
fino alla morte il candida , preziofo > e delica- 
to fiore della purità ; ficcarne fra tanti e tanti ( 
che non i poffibile d' annoverare , fervi ai gio- 
riofo , e ammirabile «.Filippo Neri , il quale ef- 
fendo divotiffimo di Maria , e praticando i met- 
ri qui fopra accennati , fi mantenne Tempre si 
puro e mondo , che ralfomigliò piuttofto un An- 
gelo (fecosiè lecito dì parlare ) che un uomo. 
Perciò egli a tutti infmuava la divotìone alla 
grin Madre di Dio , dicendo efier quefta un effi- 
caci ìTì rn o metto per ottenere da Dio qualunque 
grazia , e quella particolarmente della purità ; e 
suggeriva d’ avere fpefio a lei ricorfo (ficcome 
egli Itefiò aveva in coftume di fare) con quel- 


la oratione giaculatoria : Vergine Maria Ma- 
ire di Dio , fregate Geiù voilro Figliuole per me 
peccatore ; ovvero con quell’ altra più brev”_>: 
Vergine Maria Madre di Dm pregate Gesù per me. 
Ognuno adunque «’ approfitti di quefte irtruzio- 
ni , e degli efempj luminofi de’ Santi j ognuno 
fi metta fotto la validiffima protezione di Maria 
fantifiì ma , dicendo con fornimento di vera , cor- 
diale j e lineerà divozione quell* orazione , che 
in molte pubbliche fuc preghiere adopera la 
Chiefa : >> Sotto t'ombra del vofiro patrocinio 
„ noi ci rifugiamo , o finta Madre di Dio : deh 
„ non rigettate le fuppliche , ie quali viporgia- 
„ monelle neccffità , che da ogni parte ci tìrìn- 
„ gono: ma fcampatcci tempre , o Vergine glorio» 
„ la c benedetta, da tutti i pericoli dell’ anima , • 
„ del corpo „ . Sub tuum prtcfdium confugimm fen- 
da Dei genitrix , no [Irai deprccationei ne icjpìciat 
in nccejfitatibus , fri a periculii condii libera na/cm- 
fer , Virgo gkriofa , ifX benedilla . Amen . 


(t) Orasti. li) Vedi la Vita di s. Cipriano mattile , e fiuta Giuftina vergine , e martire ai ìd, di Scttem. 
bie nella prima Raccolta . 


IRRORI 

Pag. xxiv. col. 2, Un. 53. chi vi ha 
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2 S ECONDA RACCOLTA DI 


i. Gennajo 

t . Concordi© Martire. 

Stalo IL 

Gli Atti del fuo martirio , benché non fieno originali , fono 
però molto antichi , e pregevoli , come o/ferva il T ili emoni 
nelle Memorie per la Storia Ecclcfìaflica tom. t .Perfetti- 
jione l otto Marco Aurelio Imp. art. 7. Si trovano prtjfo il 
Surio alquanto alterati , e Jen\a alterazione prtffo i Bai- 
laudici fotto qui [io giorno 1. Gennajo . 

O N quello primo giorno deli* anno con- 
fagrato alla Circoncifione del noftro 
\ Salvatore GESÙ’ CRIPTO ( della qua- 
( le fi è parlato nella prima Raccolta 
delle Vite de* Santi pubblicata J* an- 
no 1763. ) fa fama Chiefa nel Martirologio 
Romano memoria dell* illuftre Martire fan Con- 
cordi , il quale nella perfecuzione dell* impera- 
tor Marc’ Aurelio Antonino diede il fangue , e 
la vita per la Fede , e per amore di Crifto . Era 
Concordio figliuolo di Gordiano nobile cittadino 
Romano , il qual# non foto profetava la Reli- 
gione cristiana , ina inoltre per la fua {ingoiare 
pietà era dato innalzato al grado di PrJte della 
Chiefa Romana , e n* efercitava il minmero nel 
Titolo detto del Pallore . Egli allevò il fuo figliuo- 
lo Concordio con fomma cura , e I* iftruì fin da 
fanciullo nelle verità della Fede , e nelle fante 
vnaffimc del Vangelo ; onde giunto che fu all'età 
conveniente, lo prefentò al Pontefice s. Pio» il 
quale lo afcrille al fuo Clero , e 1 * ordinò fuddia- 
cono della Chiefa Romana . Tutta ('occupazione 
di quelli due fanti uomini , del padre cioè , e del 
figliuolo ( dicono gli Atti ) altra non era , che di 
attendere giorno, e notte alla lezione, e medi- 
tazione delle divine Scritture, ai digiuni , alle 
orazioni , e ai fowenimento de* poveri , ai quali 
dillribuivano abbondanti limoline . E ficco me » 
allora fi era eccitata dall* Imperatore Marc* Au- 
relio una fiera perfecuzione contro i profeflòri 
della crifiiana Religione ; cosi elfi porgevano umi- 
li , e fervorofe preghiere al Signore , acciocché 
fi degnafle di confortarli in tanto pericolo, e di 
alfìllerli con la fua grazia 'nell* imminente com- 
battimento • 

2 Intanto però Concordio chiefe licenza al fuo 
padre Gordiano di allontanai da Roma , e di an- 
dar a pafiàre qualche tempo alla campagna , in 
compagnia d* un fuo amico, chiamato Eutichio, 
il quale vivea ritirato in una fua pofTefiione , vici- 
no alla città di Tributa 1 . Fece Gordiano difficol- 
tà di condefcendere all’itlanza di Concordio , di- 
cendogli : Stiamo , figli uol mio , ceftanti nel luogo , 
dove ci troviamo , acciocché poliamo ricevere in - 
fieme la corona del martirio . Ma avendo Concor- 
dio replicato, thè' fe il Signore aveva deftinato 
di fargli quella grazia del martirio , 1* avrebbe 

(1) Era Tributa una città del I Umbria poco diftantt 

da Rieti., 


confeguira non follmente in Roma , ma dovun- 
que ei folle andato, il padre finalmente fi con- 
tentò di lafciarlo partire . Concordio fu accolto 
con molta allegrezza da Eutichio \ ed eflèndo la 
loro amicizia fondata nella virtù, e nel defiderio, 
che ambedue avevano di piacere a Dio , e di 
acquetare i beni eterni del Cielo, fi animavano 
ftambievolmcnte ali* cfcrcizio delle opere buo- 
ne, e fi occupavano infieme nell’orazione, nel 
digiuno, e nella lezione de’ divini oracoli. Ben- 
ché effi menafièro una vita ritirata nella folitu- 
dine , tuttavia lo fptendore della loro virtù tirò 
della gente a vifitarli , e ad implorare I* ajuto 
delle loro orazioni , per eflère liberati da varj 
languori, e da diverte infermità ; come di fatto 
invocando Concordio fopra gl* infermi il nome 
di GESÙ 1 CRISTO, ne guari molti; e colla fa- 
nità del corpo probabilmente procurò loro an- 
che quella dell’anima , convertendoli alla Fede 
di GesuCritto. 

3. Si fparfe ben predo da per tutto la fama di 
tali guarigioni , e convezioni , onde giunta alle 
orecchie di Torquato governatore dell* Umbria, 
che faceva la fua refidenza nella città di Spoleto, 
ordinò , che Concordio folle arredato , c condot- 
to alla fua prefenza , ficcome fu prontament e 
efeguito . Sedendo Torquato nel fuo tribunale in- 
terrogò il Santo , come fi chiamalfè: Io fon Cri - 
piano , rifpofe Concordio • lo non ti dimando di 
quedo , diile Torquato , ma del tuo nome . Io ve 
V ho già detto , rifpofe Concordio , io fon CriBiano , 
e confejfo il nome di Crifio . Sacrifica agli Dei im- 
mortali , dille Torquaro , e larai noftro amico , 
anzi ti onorerò come padre , e procurerò , che 
1 * Imperatore ti faccia facerdote de* nodri Dei • 
Io non fagrifico ai demonj , rifpofe Concordio , 
ma al mio Signor Gesà CriBo , ed eforto voi anco- 
ra a fare lo Beffo , per ifebivare i tormenti eter- 
ni, altrimenti voi arderete nel fuoco fempiterno 
infietne co* voflri Dei . Sdegnato il governatore , 
fece fpogliare il s. Martire , e batterlo fieramen- 
te ; dipoi ordinò , che forte me dò nella pubblica 
prigione , nella quale fu la notte feguentc vifitato 
da Eutichio, e da Antimo 2 vefeovo di Spoleto , 
e da elfi confortato a perfeverare coftantementc 
nella confeffione della Fede. Siccome Antimo era 
amico del governatore, cosi ottenne da lui, che 
gli permetrefle di tenere predo di fe il fanto mar- 
tire per alcuni giorni ; nel qual tempo Antimo 
onoro Concordio dell* Ordine facerdotale , e eoa 
quello lacro carattere , e colle continue orazioni, 
che infieme facevano, viepiù lo fortificò a com- 
piere il fagrifizio della fua vita per amore di quel 
Dio, che ha per noi dato il fuo fangue, eia fua 
vita divina fopra un patibolo di croce . 

4. Dopo qualche tempo Concordio fu richia- 
mato al fuo tribunale da Torquato, il quale , nel 
comparirgli avanti , gli didè: E bene, hai tu de- 
libe- 
ri) E x. Antimo venerato come loro vefeovo dalle città 

di S polito , e di Terni perchè probabilmente governava 
mmbtaue qucjie Chiefe • 
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liberato iella tua falute ? La mia falute , rifpofe 
Concordio , i Gesù Crtfìo , al quali ogirìfeo «ini 
perno un fagrifhje di lodi . Ma voi inferni ce’ 
negri Dei brucente pii fempn nell' inferno . Ir- 
ritato il governatore comandò , che Concordio 
fofle fofpefo , e tormentato nell'eculeo, nel qual 
tormento egli con volto ilare andava ripetendo ; 
Gloria a voi , e mie Signor Geli Crifte . Dipoi il 
governatore ordinò , che fofle rinchiufo in un' of- 
cura prigione , con catene di ferro al collo , e alle 
mani, proibendo che non gli fi delle cibo di tor- 
ta alcuna , nè vi fi lafcialTe entrare veruno , ac- 
ciocché moriflè di faine . Il Signore però fi de- 
gnò nella notte feguente d’ inviargli un Angelo, 
il quale lo riempiè di confolazione , e lo inco- 
raggiò a foffrire il fuo vicino martirio . Iti effet- 
to dopo tre giorni il governatore mindò due_» 
foldati alla carcere con una piccola flaiuelta di 
Giove , e con ordine , che fe Concordio ricufaflè 
di adorare quell'idolo, gli fofle immediatamen- 
te tagliata la teda . Andarono i foldati alla pri- 
gione , e intimarono al s. Martire il comando del 
governatore . Egli non diede loro altra rifpofta, 
le non che ripetè le fopraddette parole : Gloria 
a voi , e mie Signor Gesù Crifte ; e nel tempo ttet 
io fputò in faccia all'idolo: onde uno de’folda- 
ti, lguainata la fpada , gli recife il capo; e così 

egli confuinò il fuo ^loriofo martirio dopo ia » 

metà del fecondo (ecolo fotto l'imperio di Marc’ 
Aurelio, il quale regno dall'anno lòs. fino all’ 
«uno ilio. 

1 primitivi Fedeli riponevano, come s. Con- 
cordio, tutta la loro gloria nell' eflère chiamati 
Crifiiani . tifi preferivano quetto augutfo nome , 
e quello titolo gloriofo a tutte le dignità più ec- 
celle , e a tutti i titoli più onorevoli , che fi Ri- 
mano dal Mondo . E ben con ragione , poiché 
chi dice Criftiene , dice uno , ch’è figliuolo adot- 
tivo di Dio, dilcepolo c fratello di GcsùCriito , 
tempio vivo dello Spirito fatuo , ed erede del 
regno eterno de' Cieli. Quindi è , che avanti ai 
tiranni , di quetto nome effi fidamente fi gloria- 
vano, e tacendo tutte le altre loro qualità, an- 
corché illustri , di quella fola di Crittiano face- 
vano pompa, benché fapeflero , ch'ella li ren- 
deva abominevoli ai Gentili , e gli efponeva a 
crudeli tormenti, e a una morte violenta , come 
appunto avvenite a s. Concordio . Prezziamo an- 
che noi quetto nome , e preferiamolo a tutti gli 
altri titoli mondani, che altro non fono in veri- 
tà , fe non fumo , ombra , e illufione , come of- 
ferva fan Giovanni Grifottomo . Ma nel tempo 
fteflb procuriamo con ogni diligenza, comefog- 
giunge lo licito fatuo Dottore , che non fia in 
noi un puro nome , voto di virtù , e privo de’ 
fanti cottomi , che convengono a un vero cri- 
llitno . Amiamo Iddio con tutto il cuore , con 
tutto lofpirito, con tutte le forze* e il nottro 
■profilino come noi lleffi per amor fuo : regolia- 
mo i noftri affetti, e le uottre azioni fecondo 


le muffirne del Vangelo; e non ci curiamo di 
eflère derifi, e vilipefi dal Mondo , e dai falli 
crittiani feguaci delle fue maffime , a fine di 
piacere a Dio folo, da cui afpettiamo un'eter- 
na e ineffabile ricompenfa . Quelli fornimenti sì 
degni d' un vero crittiano imprimiamo profon- 
damente nel nottro cuore in quetto principio 
d'anno ; e quelli fieno la noflra regola in tutto il 
corfo di elio , anzi in tutta la noflra vita bre- 
ve, incerta, e momentanea; e in tal maniera 
afficureremo la noflra eterna falute . 

2 - Gennajo . 
s. Odìlone. 

Secolo X. i XL 

S. Pier Damiano Cardinale e Ve j covo S Olila fcrlft la 
Vi le dì s. Odìlone immediatamente dopo la pia morte , 
ad iftanea di Ugo facce gore di t. Odìlone nell Alari e 
di Cingiti , e t tndirieeò alte Chitfe della Francia ■ E' 
riportata dal Sur lo , e da' Bollandifli folto il di primo 
dt Gennajo , in cui n‘ ì regiftrata la memoria nel Mar- 
tirologio Romano , ed 'e ancora inferita tra le Opere del 
fanto Cardinale . 

I L Signore Iddio , che aveva dettinato s. Odi- 
Ione ad eflère un luminare della Chiefa nel 
fecolo decimo , chiamato dagli Storici fecolo os- 
curo e tenebrofo , difpofe , che fin da piccoio 
fanciullo fi rondelle illuttre per un infigne mira- 
colo , che fi degnò operare nella perfona di lui. 
Perocché eflèndo egli attratto , e impedito ia_» 
tutte le membra , c talmente debole , che non 
poteva reggerli in piedi, né camminare, accad- 
de, che la donna che ne aveva la cura, lo por- 
tò un giorno alla chiefa dedicata in onore della 
ss. Vergine, e Io lafciò per un po' di tempo fu 
la foglia della chiefa , finché ella andafle a fare 
alcune fu; faccende . Il fanciullo Odìlone trovan- 
doli folo, comincio con le mani, e co' piedi a 
itrafeinarii per terra, per arrivare all'altare della 
ss. Vergine ; e appena giunfe a toccare il mede- 
fimo altare , che in un ittante fi fciolfé il lega- 
me delle fue membra, fi alzo in piedi, e rimale 
perfettamente guarito, con grande maravigii*_« 
di tutt'i circottanti. Era Odilone nato nell’an- 
no pS i, d' una delle principali famiglie dell’ 
Alvernia nelle Gallie , e fu allevato fecondo la 
fua nobile condizione. Fin da giovanetto fi de- 
dicò al fcrvizio di Dio , facendoli chierico nella 
chiefa di «.Giuliano martire; dipoi fi mife folto 
la difciplina di s.Majoln abate di Clugni ( di cui 
fi è riportata la vita nella prima Raccolta delle 
t'ite de' Santi agli ti. di Maggio ). fiorivano al- 
lora nel Monafìero di Giugni la pietà, e le feten- 
ze fa ere ; onde fece Odilone nell’ una, e nell’ al- 
tre si gran profitto , che meritò di eflère dt_» 
s. Majolo rivettilo dell'abito monadico , e poco 
tempo dopo ia fua profeflione eletto per fuo 
Vicario nel governo del monattcro . 

A a a.In- 
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3. Infermatoli a morie s. Majolo nell’ ann. 994., 
propofè ai monaci per fuo fucceflòre Odi Ione, 
benché giovane d* anni , corre il più capace , e 
adattato a reggere quel monaftero, e tutta la 
Congregazione Cluniacenfe , cornpofta di molti 
monafterj , di cui I* Abate di Clugnì era il fupe- 
riore generale . Di fatto i Monaci concordemen- 
tè Io eleflero per loro Abate , e con una tal ele- 
zione ( dice s. Pier Damiano fcrittore della Vita 
di s, Odilone) crederono di avere riparata, 
compenfata la gran perdita , che avevano fatta 
nella morte di s. Majolo • Nè rimafero punto in- 
gannati dalle loro fperanze ; perciocché pofto 
Odilone fui candeliere rifplendè in ogni forta di 
virtù . Egli da quel punto fi credè fopra ogni al- 
tro obbligato all* offervanza efatta della regola di 
8. Benedetto , profefiata dai Monaci Cluniacenfi, 
c a precedere tutti gli altri col fuo buon efem- 
pio . Interveniva arduamente di giorno , e di 
notte al coro, e cantava con gli altri monaci le 
divine laudi con una gran divozione , e con mol- 
to fervore di fpirito . Offeriva ogni giorno il fan- 
to fagrifizio della Mefia con tal compunzione di 
cuore , che fpeffo verfava abbondanti lagrime 
fopra quell’ Oftia immacolata . Aveva una fpe- 
ciale e tenera divozione verfo la ss. Vergine , c 
quando nel coro fi cantava quel verfetto del 
cantico Te Deum laudamus , che dice : Tu ad li - 
berandum fufeepturus hominem non borruifii Vir- 
&inis uterum ; fi proftrava con tutto il corpo 
per terra , adorando 1* ineffabile miftero dell* In- 
carnazione , e venerando quel facratifliino utero 
verginale, in cui piacque al Figliuolo di Dio di 
prendere carne umana per la noftra falute. 

3. Era Odilone aufterìffimo nel mortificare la 
fua carne con digiuni , con cilizj , con vigilie , e 
con altre macerazioni : ma altrettanto benigno, 
e condifcendente nel compatire le debolezze al- 
trui , e nell* ufare della dolcezza verfo de’ Tuoi 
monaci, fenza pregiudizio però della difciplina 
monadica nelle cole effènziali . Allorché fi trat- 
tava di gaftigare qualcuno , che avelie commeflo 
qualche mancamento , lo faceva con tali vifeere 
di pietà verfo il colpevole , e con tale modera- 
zione , che appariva in lui 1* affetto non fole di 
padre , ma eziandio di una madre amorofa ver- 
fo de’ fuoi figliuoli ; del che effóndo dato ripre- 
fo , e ammonito, come d’un difetto , egli rifpo- 
fe : Che voleva piuttofto rendere conto a Dio di 
troppa mifericordia , che di eccejjiva f e verità . 
Egli vifitava fpeffo i monaderj foggetti alla fua 
cura padorale , ed era vigilantiffimo , e atten- 
tiamo a provvedere a tutt’ i bifogni tanto fpi- 
rituali , quanto temporali de’ fuoi religiofi • A 
tutti faceva vive ed efficaci efortazioni, accioc- 
ché fi avanzaffero fempre più nelle virtù , e nella 
perfezione conveniente al loro dato ; e procu- 
rava di rimediare agli abufi , che per 1* umana 
fragilità pur troppo a poco a poco s* introduco- 
no nelle più fante Comunità , e che fe per tem- 


po non vengono tolti e aboliti , lògliono poi ca- 
gionare grandi rovine , e deflazioni. 

4. La fua ardente carità fi edendeva ancora 
a fovvenire i poveri fuori de’ fuoi monaderj con 
tal abbondanza, che al dire di s. Pier Damiano, 
pareva ad alcuni, ch'egli foflr un prodigo diffi- 
patore, piuttofto che un giudo difpenfatore deli* 
entrate monadiche . Ma il Santo , che fapeva, 
che le limofine fatte per amor di Dio ai poveri 
tirano le benedizioni del Cielo fopra le Comu- 
nità rcligiofe , non faceva verun conto di tali 
vane querele , e continuò fempre ad edere libe- 
rale co* poveri di Gesù Crido . Tanto più che, 
come dipoi offèrvò s. Bernardo , i Fedeli , che 
hanno lafciato i loro beni ai monaderj , e gli 
hanno arricchiti di pingui patrimonj , non han- 
no giammai intefo , che s’ impieghino in fpefe 
inutili , nè in fuperflui ornamenti , *na bensì nei 
modedo, e frugale foftentamento de* monaci, in 
limoline, ed in altre opere pie. Sopra tutto Ipic- 
cò in modo particolare la pietà e carità di s. Odi- 
ione in occafione di una caredia , che affilile la 
provincia dell’ Aquitania ; poiché non folo votò 
i granai de* fuoi monaderj , e didribui tutto il 
danaro che aveva ; ma inoltre vendè gli orna- 
menti delle Chiefe ; alienò una corona preziolà 
offerta alla fua chiela dall'Imperator Enrico , e 
giunfe fino a fpezzare i vali facri , fecondo l’in- 
fegnamento di s. Ambrogio, e di s. Agodino, a 
fine di alimentare gli affamati, e di fovvenire gli 
afflitti, e oppreffi dalle miferie . Mentre ancora 
durava quella caredia , viaggiando egli un gior- 
no a cavallo , s* incontrò a palfìtre per una dra- 
da , dove giacevano due fanciulli morti dilla—» 
fame ; fi commodòro ad una tal vida le pietofe 
vifeere di Odilone \ fcefe fubito da cavallo ; fi 
cavò la fua tonaca , per ricoprire la loro nudità; 
e fece dare a quei cadaveri la cridiana fcpoltu- 
ra , alla quale ei volle affiftere in perfona . Fi- 
nalmente compaffionando il Santo lo dato dell' 
anime de’ Fedeli defunti, che foffrono le pene 
del Purgatorio , fi prendeva una {ingoiare premura 
di fuffragarle co* digiuni , colle limoline, c co* 
fagrifizj , ch'offeriva egli deffo ogni giorno, e che 
faceva a tal effetto offerire da’ fuoi monaci . Ed 
egli fu, che introdufib in tutte le chiefe dipen- 
denti da’ fuoi monaderj la pia pratica di fare nel 
fecondo giorno di Novembre una generale com- 
memorazione ed un fuffragio univerfale per tutt* 
i Fedeli defunti ; il qual rito fu dipoi con auto- 
rità della Chiefa Romana adottato da tutte le.* 
Chiefe del Mondo cattolico • 

5. Si degnò il Signore d’illudrare la fantità di 
Odilone col dono de’ miracoli , de’ quali noi ci 
contenteremo di riportarne folamente alcuni di 
quei, che ne riferifee «.Pier Damiano nella fua 
Vita . Si trovava un giorno il Tanto Abate in una 
villa del luo monaftero, quando gli fu prefentato 
un fanciullo di bcll’afpetto, ch’era nato cieco • 
Si Tenti il Santo muovere a pietà di lui, e a—* 

porge- 
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porgere le fue preghiere al Signore, acciocché lo 
liberaffe dalla cecità . Fece pertanto dentro di fe 
una fervo roTa orazione a Dio ; indi impofe le fue 
mani fopra il capo del fanciullo , imprimendogli 
fulla fronte il fegno della Tanta croce ; e imman- 
tinente il fanciullo cieco ricuperò la villa, con 
eflrcma maraviglia di tutti quelli eh' erano pre- 
fenti . E quello , dice s. Pier Damiano , fu il pri- 
mo miracolo , che opero il Signore per mezzo 
di Odilone . Tornando il Santo da Roma , dove 
era fiato a vifitare ifagri limitari degli Apofioli, 
nel palfare per la città di Torino, un ceri' uomo, 
che pativa da qualche tempo un'ardente febbre, 
mollo dalla fama della fantità di Odilone , ri- 
ehiefe di nafeofo dell' acqua , in cui egli fi era 
lavate le mani, e bevutala, rimale immediata- 
mente guarito, e libero affatto dalla febbre. Lo 
fteflò avvenne a un foldato , il quale per una.-» 
certa infermità era divenuto mutolo ; poiché 
avendo egli pure ottenuto da quei , che ferri- 
vano il fanto Abate, dell’ acqua , con cui «' era 
lavate le mani , per mezzo di ella ricuperò l’ ufo 
della lingua. Uno de'fuoi monaci giovanetto di 
età , chiamato Rodolfo , era malamente infettato 
dalle fero fole , le quali gli avevano già quali tol- 
to affitto l' ufo della loquela , e minacciavano 
ancora di privarlo dell' udito*. Ebbe il Santo 
compaffionc di lui , e dopo aver pregato Iddio 
in fuo favore , gli toccò il luogo del male , fa- 
cendovi fopra il fegno di croce ; e il male co- 
minciò a dare addietro , e in pochi giorni frani 
interamente . Nella fiefià maniera , cioè col toc- 
co delle fue mani , e col fegno di croce guari un 
chierico della Chiefa Turonefe , il quale aveva 
un tumore in un braccio di qualità si pefiilenzia- 
le , che gli cagionava acuti dolori , e gli minac- 
ciava la morte . Oflèrva però s. Pier Damiano , 
che il fant’ Abate , allorché operava quefti , e 
altri prodigi, foleva attribuirli alla fede di co- 
loro, che erano guariti, e non a fe medefimo , 
poiebi temeva la ftima degli uomini ( die' egli) 
affai pii , che i veleni dt'ferptnti . 

6. Era già il fant' Abate giunto all’ età di ot- 
tanta due anni , affai infievolito dalle fue peni- 
tenze, e dalle fatiche (offerte nel governo genera- 
le de' monafterj della Congregazione Cluniacenfe , 
quando fu affatico da una languidezza di forze , 
cagionata da una lenta infermità , che gli durò 
per lo fpazio di cinque anni , e nell’ ultimo anno 
di fua vita gli fi rendè affai più moietta . Egli la 
fòpportò con mirabile pazienza , nè volle trala- 
feiare , per quanto poteva, i Tuoi digiuni, e le 
altre fue penitenze; anzi volle prima di morire 
vifitare nuovamente i Tuoi monafterj, per dare 
a“fuoi monaci gli ultimi ricordi , convenienti al 
loro profitto fpirituale ; finché nell' atto , che fa- 
ceva quella vifìta, rimale abbattuto dal male, e 
nel monaftero Silviniaco , dopo ricevuti con mol- 
ta divozione i fagramenti della Chiefà , rendè lo 

(t) Mauh. t.I|. (0 Ikd. 
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fpirito a Dio in età di 87. anni, circa la mezza 
notte dell’ ultimo giorno dell'anno 1048., aven- 
do lafciate dopo di fe alcune opere facre , nelle 
quali rifplende la pietà , e lo fpirito del Signore , 
dal quale egli era animato ; e dopo la fua morte 
fu il fuo fepolcro illuftrato con molti miracoli, 
come attetta s. Pier Damiano fcrittore contem- 
poranco della fua Vita . 

Conclude a. Pier Damiano il racconto delia 
Vita di s. Odilone , con dire , eh’ ella è una tavo- 
la d’ oro , fregiata di gemme preziofe , che fono 
le fue virtù, in cui ognuno fi può fpccchiare, 
per imitarle . Rifplende fopra tutto in effit la fila 
carità tanto verfo i vivi, quanto verfo i defunti. 
E quella carità , eh' è la regina , e 1 * anima di tutte 
le altre virtù , noi dobbiamo procurare d' imita- 
re , si nel fovvenire i noftri fratelli bifognofì con 
limoline copiofe , e si nell' ajutare i defunti co’ 
noftri fuffragj . Egli , come s‘ è veduto , non ebbe 
veruna difficoltà di fpogliare le fiefle chiefe de’ 
loro ornamenti , e de'fagri vali, per foccorrere 
i poveri , che fono i tempi vivi di Dio , e i fra- 
telli di Gesù Crifto . Quindi impariamo ancor noi 
a preferire le necefEtà de’ noftri proftìmi alle altre 
opere pie , a cui ci portafiè la noftra divozione . 
Perocché il Signore fi protetta nel Vangelo 1 , che 
ama più la mifericordia , che il fagrifizio : Mifl- 
ricordiam volo , br non facrificium ; e nell’ eftre- 
mo giorno del giudizio ci fa fapere , che diman- 
derà ftretto conto fopra ogni altra cofà,fe avre- 
mo dato da mangiare agli affamati, fe avremo ri- 
vettiti gl* ignudi , fe avremo confittati gli afflitti , 
e praticate le altre opere di mifericordia , per 
darcene in ricompenfa il regno de’Cieli 1 . Cosi 
pure fiamo diligenti in fufiragare le anime del Pur- 
gatorio , alle quali giovano mirabilmente non fitto 
i fagrifizj della Chiefà , ma ancora le limofine of- 
ferte a Dio in loro fuffragio . Anzi allorché fi trat- 
ti di fovvenire qualche urgente , e grave necef- 
fità del profilino , farà più de' fagrifizj grata , e 
accetta a Dio la limofina, come opera da efib 
comandata , colla quale fi giova ai vivi, e anche 
fi reca follievo e fuffragio ai defunti . 

3. Gennajo 

s. Genove?* Vergini. 

Secolo V- 

La fua Vita fa fer uta con femplicità t Jinurìià da un autori 
contemporaneo , ai cui non fi fa il nome , dìciotto anni 
dopo la fua morte . Si riporta dal Sarto , e nella fua pu~ 
riià originale dai tìollandifU . Si veda il Talentoni 
mor. Lui. tom. 1 6. 

S Anta Genovefa fu una delle pili illuftri vergi» 
ni , che fiorifero nel quinto fecolo , per li 
doni ftraordinarj, c per li miracoli ftupendi , di 
cui il Signore fi degnò d’onoraria . Nacque Geno- 
ve^ nell* anno 422. iu Nan terre luogo diftaate 
,/r da 
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da Parigi circa Tei miglia , e fuo padre fi chiamò 
Severo , e la madre Geronzia . A guai grado fu- 
blime di fatuità doverti ella giungere , apparve 
chiaramente , allorché pattando a. Germano cele* 
bre Vefcovo di Oflcrre per quel luogo ( come fi 
ditti nella Tua Vita, rapportata a’ 30. di Luglio 
nella prima Hactolta itili File da' Santi , ) ed cf- 
fcndogii andata incontro una gran folla di popolo , 
per riceverà la fua benedizione, egli fitsò gli oc- 
chi fopra Genovefa , fanciulla allora di fette anni , 
la quale vi era parimente venuta in compagnia 
de’ Tuoi genitori ; c iìlutirato da un lume divino 
prediife le grazie ftraordinarie , delle quali il Si- 
gnore l’ avrebbe ari ìcchtta . Perocché, fatti acco- 
dare a fe i genitori di lei : Vii fidi felici ( dille 
loro ) d’ avere una figliuola di tanto merita . Ella 
fari grande avanti il Signore , e farà un aggetto di 
ammiratone per molti , che profitteranno della 
fua virtù, eia imiteranno . Di poi intirizzandoti 
alla ftelfa beata fanciulla, e abbracciandola tene- 
ramente: Mia figlia (le dille ) volete voi e fi. r e 
fpofa Hi Ceiù Crtfio, e confocrarc a Itti la volita 
verginità ? Sì, rtfpofe ella, che io lo voglio ; e 
defitto [amenamente , di dedicarmi tutta a Gesù 
Crtiìo , e di efiete fua fpofa ; pregate il Signore 
che mi faccia la grazia di compiere anello mio defi- 
derio . Fatevi coraggio , e Hate pur di buon ani- 
mo , ( replico s. Germano , abbracciandola nova- 
mente ) che il Signore vi farà la gratta di efeguìre 
il defidetio , eh' egli fiefio vi ha tnfpiraio . Mettete 
in lui la voBra confidenza , che vi darà la forza , 
e la virtù necefiaria a tal e fino . Indi la condulie 
foco alla chicli , e le tenne la mano tbpra la teda , 
finché egli fece la fua orazione . La mattina fe- 
ente prima dipartire, volle rivedere Genove- 
, e ricordandole la prometta fattagli il giorno 
avanti , di voler elièré fpofa di Gesù Grido , le die- 
de in pegnodi quello lauro fpofalizio una meda- 
glia , nella quale era (colpita la croce , acciocché 
la portalle Tempre appela al collo , e nel tempo 
fteffò le dille : aibborrite , 0 figlia , te celiane di 
perle, t di gicje , e ogni altro abbigliamento mon- 
dano, e teneee conto felamente degli ornamenti 
dell’ anima . ’Ffon vi curate delle vanità del feco- 
la , fe volete efiife arricchita de" deni celejii , e 
della beata immortaliti ; e raccomandandoli alle 
fue orazioni , la licenzio . 

». Da quei tempo in poi Genovefa confiderò fe 
fteffò , come fpofa confagrata al Signore , e benché 
di tenera età, menò una vita più angelica , che 
umana. Le fue delizie erano l'orazione , c gli 
efercizj di pietà , in tutto il tempo che non atten- 
deva al lavoro, c alle faccende domeftiche. Ac- 
caddc intanto , che ia madre andando alla chicli 
in un giorno di feda , ordinò alia figliuola di ri- 
manere in cab ■ Ma ella con grande ittanza , e 
con lagrime fi mife a pregare ia madre , che la 
conducete alta chiela t lo fotte (diceva ella) fpo- 
fa dt Gesù Crfilo ,e a me conviene di andare fpef- 
fo alla eafa del mio fpofa celefie . La madre per 


un moto di collera , e d* impazienza le diede uno 
fchiafio j e immantinente ne fu dal Signore puni- 
ta , divenendo cieca . Ella durò in quello Dato di 
cecità circa venti meli, finché infpirata da Dio, 
dille alla figliuola di cavare un vafo d’acqua dal 
pozzo, c di fare fopra di elfo il fegno della croce, 
fperaudo di ricuperare la villa per li meriti della 
figliuola. Né andarono fallitele lue fperanze ; pe- 
rocché appena fi fu lavati gli occhi con quell'ac- 
qua , che reftò libera dalla cecità , ricuperando 
perle» ameme la villa . Giunta, che fu Genovefa 
all* età di quindici anni , ricevè folennemente in- 
l.eme con altre due donzelle il velo della verginità 
dal vefcovo di Parigi , il quale in tal occaiione 
usò della diDinzionc verfo di lei , preferendola 
all' altre due , benché ella folle più giovane di età . 
Tornarono però tutte tre alle cafe loro , fecondo 
l'ufo di quei tempi, in cui le vergini , benché 
confegrate con rito folenne delia Chiefa, dimo- 
ravano ritirate nelle proprie cafe, e in elle fervi- 
vano a Dio in ifpirito , e verità , e lontane da ogni 
commercio col Mondo , fe non quanto efigeva ia 
neceifuà , e 1’ efet ciato delle opere di carità . 

3- L'autore contemporaneo, e liuccto della 
Vita di «. Genovefa ci fa («pere , eh' ella dopo ri- 
cevuto il velo di vergine , cominciò a condurre 
una vita molto auilera . Elia non mangiava fe non 
pane di orzo, e un poco di fave cotte, e non be- 
veva fe non acqua , e quello fcarfo cibo , e quella 
bevanda non prendeva le non nella Domenica , e 
nei Giovedì , enervando negli alni giorni una to- 
tale e perfetta attinenza ; cim tale metodo di vi- 
vere ollèrvó fino all’ età di cinquant* anni , dopo i 
quali ad infinuazione di alcuni vefeovi, ai quali 
evia protettiva un gran rifpetto, qd ubbidienza, 
fi contentò di aggiungere del latte, e alcuni pefeio- 
lioi, ma femprc" fi attenne dalla carne , e dal vi- 
no, e da ogni altro liquore . La fua orazione era 
quaft continua , e allorché orava , fpeflb alzava 
gli occhi al Cielo , come fe vederti GesùCrifto 
alla delira del Padre , e fpargeva abbondami la- 
grime. Partiva una gran parte deila notte in vi- 
gilie , orazioni, e meditazioni , e nella notte del 
Sabato non dormiva punto , preparandoli colla vi- 
gilia a celebrare con fingolar divozione ia iegtiente 
fetta della Domenica . Dal giorno dell’ Epifania 
fino alla folennità della Pafqua lì rinchiudeva nella 
fua camera, c partiva tutto quello tempo nella 
folitudine , nel J.len r. io , nell orazione , nella 
contemplazione delie cole edotti , e ne efcrcizio 
della fua auftera penitenza , e ir.on ilk, .rione, 

4. Dopo la morte de’ fuco genitori s. Genovefa 
da Nanterre andò ad abitare nella vicina città di 
Parigi. ( V autore delia fua Vita non efpritne in 
qual anno ciò feguitie * } Ivi fu ricevuta iitcafz,cìi 
una dama , che l’aveva t attuta al battefimo, evi 
continuo io dettò tenore di vita ; fe non che il Si- 
gnore, per purificare tempre più ia fua ferva, e 
renderla sera tua fpola , cioè limile a fe nel patire, 
e nel portare la croce , ia vinto con una faftidiofa , 
... c^mo- 
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« moleftiflìma infermiti di convulfioni di nervi 
univerfale in tutto il corpo,che le cagionivi acerbi 
dolori , e che la tende paralitica . Venne una 
volta frale altre ailàUta si fieramente dal male , 
che (fette tre giorni come morta , lenza moto, e 
fenza favella . In quello tempo fu il fuo fpirito ra- 
pito in eftafi, ed elevata 1 * anima Tua a vedere cofe 
mirabili , e fpecialmcme quei beni eterni , e quelle 
incomprenfibili ricompenfe , che il Signore ha 
preparate ai fuoi eletti , che lo amano , e lo fervo- 
no fedelmente . Rinvenuta che fu la fama Vergine 
nel fuo primiero fiato , raccontò ad alcune perfo- 
ne confidenti ciò, che l’era fiato moftrato delle 
cofe dell’ altra vita i e da quel tempo in poi il Si- 
gnore la favori del dono di conofcere gli occulti 
fegreti del cuore , e di predire le cofe avvenire. 
Ma di quelli doni ella non ne faceva ufo, fe non 
quando cosi efigeva il bene de’ fuoi proflìtni , e 
tornava in beneficio della falute delle anime altrui , 
per la quale ella aveva una foinma premura; onde 
per mezzo fuo molti li convertirono , lafciando il 
peccato, di cui - vivevano fchiavi , e altri fecero 
maggior progrcflb nella pietà , e divozione . Ri- 
cupero ancora prodigiofamente la fanità del cor- 
po , e rimale libera dal male di paralifia . Ma in 
cambio del male corporale Iddio permife , che la 
Santa folle foggettaa varie perfecuzioni , c ad et- 
fere maltrattata, e che folle lacerata la fua fama , 
e riputazione con falfe, ed ignominiofe imputa- 
zioni , fino a correr pericolo d’ eller fatta morire, 
come una fattucchiera , e maliarda • 

«j. La fama e innocente Vergine fofiri con mi- 
rabil pazienza tutte quefte perfecuzioni , e atroci 
calunnie , cheli fpargevano contro di lei , e non 
celiava di piangere in fegreto avanti a Dio , c di 
porgergli fervorofe preghiere per li fuoi perfecu- 
tori, e calunniatori . Mentre più bollivano quefte 
perfecuzioni contro la Santa , ripafsò per Parigi 
nell’ anno 447. s. Germano vefcovo di Oflèrre , di 
cui fi fece di fopra menzione . Quella fua venuta 
giovò molto a calmare per allora il rumore del po- 
polo , eie turbolenze eccitate contro la Santa. 
Perocché avendo tutta la città di Parigi accolto il 
s. Prelato con grande venerazione , attefo il con- 
cetto, che tutti avevano della fua infigne fantità, 
egli dimandò fubito di Gcnovefa, commendò pub' 
blicamente la fua bontà, e volle andare in perfona 
a vifitarla alla fua abitazione, con grandi diino- 
ilrazioni di dima verfo di lei , e con raccomandar- 
fi alle fue orazioni. Ma pure chi il crederebbe, 
le non fi fzpefle , quanto £a grande l’ incofianza , 
e la volubilità del volgo ignorante? Non pafsò 
molto tempo , che fi fufcitò contro la Santa una 
nuova, e più grave perfecuzione , della quale 
ecco quale fu i’occalione. Nell’ anno 45 1. Attila 
re degli Unni, chiamato per la fua fierezza il fio- 
[flit di Dio , entrò nelle Gallie con Una formida- 
bile armata , portando da per tutto flragi, rovi- 
ne, e defolazioni . Gli abitanti della città di Pa- 
rigi , conofcendofi troppo deboli , per rciìftcre a 


un si potente nemico , rifolverono di abbandonare 
la città, e di rifugiarli colte toro famiglie , e fo- 
ftanze in altre città più forti . Ma ». Genovefa dif- 
approvò quella loro rifoluzione ; e qual altra Giti- 
ditta gii efortò a placare il Signore con digiuni , 
orazioni , e penitenze , e gli afiìcurò da parte di 
Dio, che fe non fodero fuggiti, non avrebbero fof- 
ferto alcun danno , dove che farebbero efpoftìa 
certo pericolo di divenir preda del re barbaro, 
fc fi ritiravano in altra città . £ per darne ella 
fielià 1’ efetnpio , radunò un buon numero di don- 
ne , c infieme coti ede andò alla chiefa, dove con 
ferventi e lunghe orazioni , replicate più giorni, 
e accompagnate da digiuni e penitenze, implora- 
rono il divino ajuto, e la liberazione del minac- 
ciato gafiigo • 

6 . Quefte diligenze , e ibilecitudini di s. Geno- 
vefa , che non procedevano fe non dalla fua carità 
verfo i fuoi concittadini, furono predi in mala 
parte dal popolo , ed ella fu fpacciata per una vi- 
sionaria , e per una falla profeterà. Crefcendo il 
tumulto , e il furore del popolo contro di lei , già 
fi trattava di lapidaria , o pure di gettarla nel fiu- 
me , quando per dilpofizìone di Dio foprawenno 
I’ Arcidiacono della Chiefa d’ OfTerre , inviato da 
s. Germano, il quale a nome del s. Vefcovo pe- 
rorò eriìcacemente in favore di Genovefa ; rilevò 
il fuo merito , e la fua virtù , per mezzo di cui 
dovevano fperare di ottenere da Dio la grazia , 
eh’ ella aveva predetta , e promeflà ; e inoltrò lo- 
ro I’ eulogic , cioè i predenti , o regali , che ». Ger- 
mano inviava alla Santa , in tetlimonianza della 
fiitna , che faceva di lei, e delia confidenza, che 
aveva nelle fue orazioni . Cosi cefso il tumulto, 
fi calmarono gli (piriti , e finalmente alle infinua- 
zioni dell’ Arcidiacono , o piuttofto di a. Germa- 
no, deliberarono di reftare nella città, e di appi- 
gliarfi al configlio della s. Vergine , cioè di placare 
Iddio colle orazioni , e colle penitenze . Com’eila 
aveva predetto , cosi avvenne . Attila non reco 
alcun danno a Parigi, e nemmeno fi avvicinò a 
quella parte: al contrario le città , dove avevano 
que’ cittadini penfato di rifugiarfi , quantunque 
forti ,e ben prefidiate, furono prete, e focheg- 
giate . Quefti avvenimenti fervirono per rendere 
ognuno perfuafo della fantità di Genovefa, e de’ 
doni foprannaturali, de’ quali il Signore l’avea 
arricchita: onde d’ indi in poi fu riguardata con 
fingolar rifpetto , e riverenza, come una degna 
fpofa di GesùCrifto . 

6 - £ tanto più divenne celebre il nome di Ge- 
novefa, quanto che il Signore li compiacque di 
operare per mezzo fuo innumerabili miracoli. 
Troppo lunga cofa farebbe il qui riferirli ; ci ba- 
ili di fapere , che chiunque a lei ricorreva rice- 
veva la grazia richieda . Ella guari moltiffimi 
infermi , mondò de’ lebbrofi , illuminò de’ cie- 
chi , liberò degli ollèflì, reilitul le forze a da’ pa- 
ralitici, rifufeitò, gin fanciullo morto, ch'era ca- 
duto, e s'era annegato in un pozzo, e fece al- 
• f* ” ; tre 
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tre cote marivigliofe , per le quali il Signori.* 
retto glorificato in quella faa ferva . Per mezzo 
foo ancora, e per le fue orazioni fi convertirono 
molti peccatori , e fi pacificarono molti , che ave- 
vano delle difeordie , e delle inimicizie . Avven- 
ne una volta , che avendo ella inutilmente pre- 
gato un uomo nobile a perdonare un' offefa ri- 
cevuta da un fuo familiare , ne! licenziarli da lui, 
gli diffe : Voi difprtxwe le mie preghiere , ma 
ncn le difpretxerì il mi » Signor Gtsà Crifto , eh' i 
pieno di bontà , e di clemenza , e fempre iifpoBo 
a perdonare. Ed infatti nel tornare a cafa, fu 
quel Signore aftàiito da una acerbiiiirna febbre, 
che lo fece rientrare in fe Hello , e defedare la 
fua oftinazione , onde la mattina Tegnente andò 
fubiro a gettarli a* piedi della Santa chiedendolo 
umilmente perdono ; ed avendo la Santa fatto 
fopra di lui il Segno delia (anta croce , immedia- 
tamente rimafe guarito , Ghilderico re de' Fran- 
chi , quantunque pagano , portava un gran rifpet- 
to a quella fama Vergine , nè fapeva a lei negare 
grazia alcuna . Accadde, che il Re condannò alla 
morte alcune perfone, e temendo egli, cheGe- 
novefa fi prefentafie a lui , per dimandargliene 
il perdono, fi allontanò dalla città, e diede or- 
dine , che fi chiudeflero le porte, nè fi lafcialTcj 
ufeire alcuno, MaGenovefa, mofla dalla fua ca- 
rità verfo quei condannati , fe ne va alla porta 
della città , la quale da fe medefima fi apri con 
iftupore de’ foldati , che vi ila va no di guardia; 
fi porta a trovare il Re, ove faceva la fui di- 
mora , e ottiene la grazia bramata . La fteffì ve- 
nerazione verfo di lei ebbe ancora il gran Ciodo- 
veo fuccefiorc di Ghilderico , fpecialineme dopo 
la fua converfione alla Fede di Gesù Crifto ; e a 
fu» iftanza principalmente fece fabbricare un ma- 
gnifico tempio in onore de’ Cinti Apertoti Pietro 
«■Paolo, il quale dipoi «'intitolo di s.Genovefa, 
perchè ella fu in etlb Seppellita , e ritiene tut- 
tavia quello medefimo no me . Ella mori pien 
di anni, e di meriti circa l’anno 511. in età di 
S9. anni, e il fuo fepolcro è fiato in tutti i fecoti 
Una forgente di grazie , e di benedizioni per tutti 
quelli, che fono ricorfi alla fua inrercefiìone ; on- 
de la Santa fino a’ notti i giorni ì venerata come 
la principale avvocata , e protettrice delÌ3 gran 
città di Parigi . 

Qizefia (anta Vergine fin dall* infanzia fu da 
Dio prefeelta ad effe re fua ferva , e fpofii fedele; 
fu arricchita di doni ftraordinarj dalia fua bene- 
ficenza, e follevata ad un alto grado di fantità. 
E quali furono i mezzi , i quali il Signore le if- 
piro , ed egli ftefio adoprò per fantificarla ? Fu- 
rono, come s'è veduto, una totale mortificazio- 
ne di fe fteffa, un'aftinenza più ammirabile, che 
Imitabile, una (ingoiare ritiratezza, c un’orazio- 
ne continua: furono le infermità, colle quali Id- 
dio la vilitò, e le perfecuzioni, le calunnie, e i 
mali trattamenti , eh’ ella dovette lungo tempo 
Soffrire da quei medefimi, ai quaMyrocurava di 
(ir dei bene. Dopo quelle umiliazioni di ogni 


forta piacque al Signore d’ iiluftrarla , anche in 
quella vita , col dono de’ miracoli e di profezia , 
e di rendere celebratiffiino il fuo nome , non Co- 
lo nell'Occidente, ma eziandio nell’ Oriente , do- 
ve il gran ». Simeone Stilila alior vivente ne ave- 
va tal concetto , che mandava a raccomandarli 
alle fue orazioni , Impariamo adunque, quali fie- 
no le vie , per cui il Signore conduce i Cuoi eletti 
alla perfezione, e alla gloria colette . Chiunque, 
dice », Agoftino , vuol effère criftiano dabbene , 
e giungere al Cielo, bifogna che fi mortifichi, e 
fi prepari ai travagli , alle umiliazioni, e alle per- 
fecuzioni, fecondo quella mifura , che a Dio pia- 
ce d’ inviare a ciafcuno ; e farebbe un inganno il 
pretendere di andarne efente, perchè fi procura 
di edere criftiano dabbene. Anzi, foggiunge il 
medefimo fant’ Agoftino , perchè fei, o brami di 
edere buon criftiano , preparati a patire più 
degli altri , attefo che dei efièr Cimile al tuo capo 
Gesù Crifto Figliuol di Dio , il quale foto tra gli 
uomini fu fenza peccato , ma non feaza flagello : 
Solus fine peccate , fed non fine flagello . Ma non 
per quello , conclude il fatuo Dottore , ti dei at- 
terrire, e fpaventare , poiché Iddio tifofterrà, e 
proteggerà colla fua grazia, iy faciet cum tenta - 
rione prevenutiti , come dice l’ Apoftolo 1 , cioè 
farà si , che il tutto ridondi in tuo vantaggio, e 
in benefizio dell’anima tua, come appunto av- 
venne a s.Genovefa , Quanto poi ai doni gra- 
tuiti di profezia, di far miracoli, e limili .quelli 
ficcome fono ordinati all' utilità degli altri , co- 
inè infogna l’ Apoftolo J , non fi debbono nè de- 
fiderare, nè dimandare, perchè fenza un gran.» 
fondo d’umiltà, qual era quello di s.Genovefa, 
fi corre pericolo di levarfi in fuperbia , e di ca- 
dere in qualche precipizio , 

4. Gennajo . 

san Tito. 

Secolo I. 

li Tilltmont nel tomo ». delle Memorie per U Storio Ec* 
chfi africa ha raccolto colla J olita fua efatta diligenza 
quello , che fi trova nelle devine Scritture , e negli an~ 
tic hi Padri intorno a s. Tito • 

S An Tito difee polo dei grande Apoftolo s. Pao- 
lo, e fuo fedele compagno nella predicazione 
del Vangelo , fu Gentile di nafeita , e fi crede che 
folle convert ito alla Fede di Gesù Crifto per ope- 
ra del medefimo s. Apoftolo , il quale perciò lo 
chiama fuo figliuolo diletto • Egli dopoaver ri- 
cevuta quefta grazia Angolare dal Signore, fi die- 
de alla fequela del s. Apoftolo , a fine di viepiù 
profittare delle fue iftruzioni , ed avanzarli nei 
cammino della perfezione evangelica ; e in con- 
fidenza fu anche partecipe delle tante perfecu- 
zioni, e tribolazioni, alle quali fu foggetto fan 
Paolo in ogni luogo , dovunque fi portava per 
efercizio del fuo miniftero apoftolico, come fi è 
detto nella fua Vita ai jo» di Giugno nella prima 


(i) i. Cor, io. t|. 


(i) i.Corn IZv 7* 
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R Minila irli' Pile < ir’ Santi . Nell’anno jl. et 
fendo s. Paolo andato a Gerusalemme in occa- 
sione del primo Concilio della Chiefa , che vi 
tennero gli Apolioli (opra alcune controverse di 
Religione , egli condulfe feco anche Tito luo di- 
scepolo : e allora fu che i Giudei di Gerufalem- 
me . che avevauo abbracciata la Fede di Gesù 
Crifto , fpinti da un falfo aelo per la legge Mo- 
làica , ptetefero di obbligare Tito , coinè nato 
da genitori gentili , a farft circoncidere . Ma vi 
•’ oppofero vigorofamente ambedue , cioè tanto 
e. Paolo, che s. Tito , e renderono in faccia a 
quegli zelanti dottori della Legge, e difelero viril- 
mente la liberti criftiana dal giogo graviamo del- 
la circonciiione , e dell 'altre cerimonie giudaiche, 
le quali non efiendo fe non una figura di ciò , che 
Gesù Crifto ha operato e ftabilito nella (ùa Chie- 
fa , erano gii ftateda elio interamente abolite. 

1. Trovandoti s. Paolo nell’ anno 56. inEfefo, 
inviò Tito a Corinto, per pacificare le divifioni 
che s’ erano rifvegliate tra i Fedeli di quella na- 
feente Chiefa, e per rimediare aidifordini, che 
vi avevano cagionati alcuni criftiani fcandaloli, 
e fpecialmente un impudico iuceftuofo . Riufcì 
a s. Tito colla fua prudenza , e coll’autorità da- 
tagli dall’ Apoftolo di acquietare le difeordie , 
d’indurre a Salutar penitenza 1 ’ incelinolo, e di 
togliere gli altri mali, che infettavano la Chiefa 
di Corinto ; e fi rendè per la fua faggia condotta 
molto grato , ed accetto a tutti que* Fedeli . L’A- 
poftolo fu informato di tutto quello dallo (ledo 
a. Tito , che andò a raggiungerlo nella Macedo- 
nia , dove (i era portato ad annunziar l‘ Evan- 
gelio ; ma non pafsò molto tempo , che credè 
opportuno d' inviarlo di bel nuovo a Corinto per 
confermare quei Fedeli ne’ buoni loro Sentimenti, 
e per confotarli non meno colla viva voce di lui, 
quanto con una eccellente lettera, che egli me- 
deiimo fcrific loro , nella quale fa fpeciale elogio 
del Tuo caro difcepolo , colle feguenti parole : 
Io rendo grafie a Dio , che fi i degnato mettere 
nel cuore di Tito la fteffà Jollecitudme , eie io bo 
per li toftri vantaggi j perocché non tanto per le mie 
preghiere , quanto di proprio movimento , r per 
P offe itone , che vi porta, egli l partito per venire 
a vifitarvi . 

3 Nè la Scrittura , nè la Storia Ecclclìaftica ci 
dà notizia delle altre azioni di s. Tito per lo Spa- 
zio di più anni, re’ quali certamente avrà fatica- 
lo nella predicazione del Vangelo , e nel coope- 
rare in compagnia dell’ Apoftolo alla conversio- 
ne de’ Gentili . Solamente Sappiamo , che circa 
l’anno 63» Tito fi trovò nell’ Ifola di Creta , chia- 
mata dipoi Candia , dove s. Paolo fi era portato 
a predicare 1 ’ Evangelio , e a piantarvi il primo 
la Fede di Gesù Crifto. Ma dovendo fan Paolo 
partire di là , ptr accorrere ai bilògni delle altre 
Chiefe dell’ Oriente , vi lafciò il luo difcepolo 
Tito, di già ordinato Vcfcovo --acciocché com- 
piile l'opera da fe incominciata, - ordinane de" 
Velcovi, e de’ Pallori in tutte le Città di quell’ 
Sec. Rucc. 


Ifola , coin’ era il coftutne degli Apolidi , di or- 
dinare cioè de’ (agri miniftri in quei luoghi, do- 
ve avevano predicato 1 ’ Evangelio, Scelti tra__. 
que’ Fedeli, che avevano abbracciata la Fede di 
Crifto . Quali fatiche , c quanti denti dovelft fo- 
ftenere s Tito nel fuo apoftolico miniftero nell’ 
Ifola di Candia, ft può facilmente argomentare, 
riflettendo, che gli abitanti di quell’ Ifola non 
Solamente erano Sepolti nelle tenebre dell'ido- 
latria , e dominati da que’ viz; , eh’ erano comu- 
ni agli altri popoli idolatri , ma inoltre fecondo 
la teftimonianza infallibile di s. Paolo nell’ Epi- 
flola a Tito, di cui parleremo in appretto , egli- 
no erano di un naturale peggiore degli al- 
tri, cioè mendaci, pigri, e di codumi brutali. 
Mentre s.Tito attendeva con inftancabile zelo 
all'opera del Signore, e alla converfione degl'in- 
fedeli , e allo Itabilimento delle Chiefe di Candia, 
ricevè una lettera del fuo Santo Maedro , la qual» 
contiene eccellenti documenti ti intorno alla fua 
condotta particolare , si anche rifpetto alle qua- 
lità, di cui debbono edere adorni i Sagri mini- 
dri della Chiefa, e si finalmente circa i doveri 
di ciafcheduno dato di perfone. Ma nel tempo 
dello avendo l’ Apoftolo bifogno dell’ opera di 
s.Tito per l'edificazione delle Chiefe di Orien- 
te, gli ordino di andarlo a trovare aNicopoli, 
dove aveva rifoluto di palfire l’inverno, com' 
egli avrà lenza dubbio prontamente efeguito • 
Apparisce ancora dalla feconda lettera di s. Pao- 
lo a Timoteo , che nell’ anno 6y.,o 66. Tito fi 
trovava in Dalmazia , dove il s. Apoftolo proba- 
bilmente l’aveva inviato a predicarvi l’Evan- 
gelio, e a propagare in quelle parti la Fede di 
Gesù Crino . 

4- Dopo il martirio di s. Paolo, Tito fe ne 
ritorno in Candia , e ivi a guifa degli Apoftoli , 
e come uomo apoftolico , governò finché vide 
le Chiefe di quell’ ifola , e vi perfezionò l'opera 
della converfione degl’idolatri, e della Santifica- 
zione de’ novelli Fedeli ; e fi crede ancora , che 
predicali 1 ' Evangelio , c piantaflè la Fede nell’ 
ifole vicine . Egli giunfe ad un’ età decrepita , e 
pieno di meriti fini in pace i Suoi giorni ( non fi 
fa in qual anno) nella della ifola di Candia, e 
andò in Cielo a ricevere la corona immortale 
delle Sue fatiche apoftoliche . 

Le iftruzioni , che l’ Apoftolo s. Paolo , an- 
zi lo dello divino Spirito per bocca di s. Paolo, 
diede a s. Tito nella Sopraddetta lettera , meri- 
tano di edere in parte qui riferite , per nodra 
edificazione. Vuole adunque 1 ' Apoftolo , che i 
Miniftri Sagri delia Chiefa, c fpecialmente i Pu- 
dori eletti a governare le anime, fieno irreprcn- 
fibili , come conviene ai difpenfatori de’ divini 
milterj ; che non fieno ni altieri, nè iracondi , nè 
dediti al vino , Alle vendette , o all’ interedè; che 
fieno inchinevoli alle opere della mifericordia, 
fobr; , benigni , giudi, continenti, e fanti ; che 
fieno ben ilfruiti nelle verità della Fede , e aman- 
ti della buona dottrina , per edere in idato di 
B am- 
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ammaestrare gli altri nell* fini dottrina , e di ri- 
prendere , e convincere coloro , che ad ella fi op- 
pongono, e contradicono. In oltre vuole il fan- 

10 ApoLtoio , che •' infcgni agli uomini d' età ma- 
tura , ad efière fobrj , pudichi, prudenti, carita- 
tevoli , pazienti, e di una fede pura . Che s’am- 
maeiirino le donne attempate a far comparire nel 
loro veftire , e portamento efteriore una làuta mo- 
destia ; a fuggire le calunnie , le maldicente , e 
le intemperanze : e che effe infegnino alle giova- 
ni d’ amare i loro mariti , ei loro figliuoli , ed' ef- 
fere fobrie , calte , applicate alle faccende della 
cafa , umili , e foggette ai loro mariti . Prefcrive 
ancora ai fervi la maniera di portarli co' loro pa- 
droni , per piacere a Dio , e meritare la vita eter- 
na , cioè eh’ eflì fieno fottomeffi , e ubbidienti ai 
loro padroni , che ad effi non contradicano , nè 

11 fraudino in cofa alcuna, e che oflèrvino verfo 
di loro una Sincera fedeltà in tutte le cofe . Final- 
mente il t. Apostolo ordina a Tito d’ avvertire 
tutti i Fedeli, ad efière fommeffi e ubbidienti ai 
Principi , e Magittrati , e pronti all’ efercizio dell’ 
opere buone, modefti , manfueti verfo di tutti, 
e lontani da' litigi , e dalie-mormorazioni , e mal- 
dicenze . Quelle in folianza fono le istruzioni , che 
il Signore per mezzo di a. Paolo ha date non foto 
a quei primitivi Fedeli , ma ai Fedeli e Criltiani 
di tutt' i Secoli , intorno alle obbligazioni di cia- 
fcheduno fiato • Quelle istruzioni adunque procu- 
riamo d’ imprimere nell’ animo noftro , e di met- 
terle in pratica, fe vogliamo efière veri Seguaci 
di Gesù Criiio , e confeguire il regno eterno de’ 
Cieli , eh’ egli ha promefio a coloro Solamente , 
che ofTcrvano i Suoi fanti comandamenti . 

J. Gennajo. 

S.Piitro Balsamo Martiri. 

Secolo ir. 

Gli Atti originali , e autentici del fuo Martirio furono tra- 
dotti dal greto in latino nel nono fttolo da Aaafiafio 
Bibliotecario . Sono riferiti dal Ruinart nella Raccolta 
degli Aut finceri de' Martiri alla pag. 441. dell Edizione 
dt Verona , dal Sarto fono li di t . Gennajo , e da altri • 

S AN Pietro BalSàmo , che alcuni credono eflere 
lo fteflb che Pietro Abfelamo, di cui parla 
Eufebio nel libro de’ martiri della Palestina , nac- 
que in Eleuteropoli , città vicina ad Ebron nella 
Giudea , e fu da’ Suoi genitori chiamato Balfamo . 
Durante la perfecuzione degl’ Imperatori Diocle- 
ziano , e Maffimiano , ch'ebbe principio nell’ 
anno 30}. , e fu continuata nell’ Oriente da Gale- 
rio Maffimiano , e da Maffimino per lo Spazio di 
dieci e più anni , fu il s. Martire arrestato per or- 
dine del Prefidente Severo ( non fi là l’anno pre- 
cifo : ) e condotto alla fua prefenza , fu interro- 
gato nella maniera, che fi deferive negli atti au- 
tentici e originali del Suo martirio , come fiegue . 
Come ti chiami tu i difiè Severo . / miti genitori, 


rifpofe Pietro , m' impofero il nome di Balfamo , 
tua il nome fptrituale, d'io ricevei nel battefimo , 
è dt Pietro . Qpalè la tua condizione è dille Seve- 
ro . Pietro rifpofe : lo fon CriHictno . E qual è 
il tuo impiego 1 Soggiunte Severo . E qual miglior 
impiego, replicò Pietro, fi può avere di quello il 
Cetili arto ? Àfon e’ è al Afonia affilio più nobile di 
quello. Il Prendente dille : Hai tu i genitori? 
Pietro rifpofe : io notigli io. Tu mentirci, 

replicò Severo : ini è fiato detto , che tu gli hai 
ancora . E il ». Martire foggiunfe : 'Afeli' Evange- 
lio mi è comandato di non r icona fiere alcuno , e di 
rinunciare a tutto , allorché fi tratta di confi (fare 
il nome di Getti Cri fio . Da quette parole del s. Mar- 
tire fi può argomentare , che i Suoi genitori follerò 
idolatri , e però e (fendo elfi contrari alla profeffio- 
ne, ch'egli faceva di Criltiano , e alla reltiino- 
nianza , che rendeva alla Fede di Grillo , fi pro- 
tetto di non riconoscerli , come ha ordinato Getù 
Crifio a' tuoi Seguaci , quando i genitori polfono 
recire oitacolo alla pietà , e distornare i figliuoli 
dal fuo Servizio • 

a. Il Prefidente dille : Sai tu quel che coman- 
dano gl' Imperatori ? Pietro rifpofe : Io fi quel 
che comanda Iddio, eh' è il vero e perpetuo Re, e 
Monarca dell’ Vniverfi . Gl' Imperatori coman- 
dano , foggiunfe Severo , che tutti i Criltiani o fa- 
grifichino agli Dei, o fi facciano morire tra i Sup- 
plizi . E il Re eterno, replicò Pietro, comanda , 
che chi fiacri fiderà ai demoni , e non a! foto Dio , 
fia per fempre etìcrminalo . Giudicate voi , a chi 
fi debba piuttoBo ubbidire , e qual cofa fia miglio- 
re , 0 patire per un poco i tormenti per parte vo- 
lita, 0 cjfcrc in eterno punito da Dio . Credi a me , 
difiè Severo , ubbidifei a' Principi , e fagrifica : 
Io non fagrifico , rifpofe Pietro , a Det di legno , 
e dì pietra , quali fiele voi pure che gli adorate » 
Quelle parole alquanto afpre del Santo Martire fo- 
no di quel genere di Saette, di cui parla s.Agoftino, 
che i ss. Martiri, ifpirati da Dio, Scagliavano 
qualche volta contro i Tiranni , acciocché rien- 
trailèro in fe fieffi , e fi correggefièro delle loro in- 
giustizie , e conoscendo il male che facevano , Si 
emendafièro . Ma il Prefidente fe ne moflrò offefo , 
e difiè : Tu mi fai ingiuria , e non pentì , che io 
ho podefià di privarti delia vita . Io non bo tntejo , 
rifpofe Pietro , di farvi ingiuria , ma hentì bo 
voluto avvertirvi di quello , che ria fritto nello 
Legge di Dìo-. ! fimo! acri , fi dice in e fa , de' Gen- 
tili d'oro , e d’ argento non hanno ni udito , ni 
odorato , ni favella , ni vi Ha , ni moto -, e qun 
che gli adorano , diventano fimili ad effi . Dunque 
di che vi dolete , fe io vi propongo ciò che Ha frit- 
to nella legge divina ? Doletevi di voi Beffo , che 
adorando i demoni in queBi idoli ‘fiordi , e muti , vi 
fot e fintili ad effi, 

}. Il Prefidente in vece di reflar commoflo da 
quette parole del s. Martire, tornò ad elòrtarlo, 
che làgrificaflè , dicendogli : Afcoitami , abbi pie- 
tà di te medesimo , e fagrifica . Ma Pietro riget- 
tando 
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landò con orrore qucfta fai fa compadrone del Giu- 
dice , replicò : Allora io avrà fieli di me , quan- 
do non farnficberà , e non mi dipartirà mai dalla 
verità , Quanto a voi , Jote pure quello , che vi 
è comandato . 11 Prendente foggiunlò . Io ho pa- 
zienza con te , acciocchì tu penft a' cefi tuoi , e a 
mettere in falvo la tua vita . Inutilmente , rifpofe 
Pietro , voi vi affaticata a perfiadcrmi Io J 'pero 
ne I mio Signor Orti Crifìo , che adoro , che non 
permetterà mai , che io conjènta alle voRre vane 
perfuafiont ; e voi fate pure quel che fiele per fare , 
e compite f opera de! diavolo vorlro padre . Sde- 
gnato il giudice delia coftanza , e della generofa 
rifpofta del >. Martire , comandò , che folle meflo 
full* eculeo , e tormentato afpramente ■ Stando 
egli full' eculeo. Severo gli difTe : E bene, Tenti 
tu ora le anguftic del tuo corpo , e ricuferai anco- 
ra di fagrihcare ? Pietro rifpofe : Ordinate , che 
fi adoppino ancora le tingine di ferro , per tfcarnifi- 
carmt . Parecchi io più volte vi ho detto , che non 
fagrifieo ai demoni , ma filamento al mio Dio , 
pel cui nome io patifco . Il Prefidente viepiù irri- 
tato comandò ai carnefici , che lo tormentaflero 
con maggior fierezza. Ma il s. Martire in mezzo 
ai Tuoi acuti dolori , in cambio di lagnarli, loda- 
va Iddio , e andava ripetendo quel verfetto del 
Salmo : Vna fòla cofa io ho dimandata al Signore , 
quella fola ricercherà , ebe i di abitar per fempre 
nella Jùa cofa . Dipoi l'oggiunfe l’ altro verletto del 
Salmo : Cbe rendei à io a! Signore per tutte le grati e , 
tb‘ ei mi fa ? Io prenderà il calice della filate , e 
de' patimenti , e invocherà il nome del Signore . 

4 . Allora il Prefidente , per abbattere la Tua 
coftanza, fece venire degli altri carnefici, i quali 

10 tormentarono con tanta crudeltà , che il fango* 
feorreva a rivi fui pavimento. Opedo fpettacolo 
molli a compadrone quei , eh’ erano prefenti «on- 
de accollatili al Martire, 1’ efortarono ad aver 
pietà di fe , e a liberarli da quei fupplizj coll* ub- 
bidire agl’imperatori. Ma il Santo rifpofe loro: 
Quelle pene fono un nulla : fe io offendefp il mio 
Dio , allora fi cbe incorrerei le vere pene , e mi 
farei reo di terribili , ed eterni tormenti . Il Pre- 
fidente novamente difife al Santo Martire : Che 
dici tu o Pietro ? Sacrifica , altrimenti te ne pen- 
tirai . Ed egli rifpofe : ’Pfi mi pentirà , ni figrifi- 
eberà . Il Prefidente ripigliò : Io dunque pronun- 
zio la Temenza contro di te . E il Martire replicò : 
Quello ì quello , cbe io afretto con gran defiderio . 
.Allora il Prefidente dettò contro di lui la fent en- 
ea in quelli termini: Comandiamo, che Pietro, 

11 quale deprezza gli ordini de’ nollri invittiffimi 
Principi , a cagione della Legge del fuo Dio cro- 
cidilo , £a punito collo fteiTo fupplizio della croce. 
E coi! queHo venerabile atleta di Crifio ( dicono gli 
atti ) compì il fuo gloriofo combattimento , e fu 
fatto degno di partecipare della pafjione del fio Si- 
gnore . Segui il fuo martirio, come fi è detto, 
nella perfecuzione di Diocleziano nel principio del 
quarto fecolo ai j. di Gennajo . 


Le parole, che dicevano avanti ai Tiranni i 
». Martiri, de' quali la divina Provvidenza ci ha 
confervati gli Atti autentici , meritano un fingo- 
lar rifpetto , e una fpeciale venerazione , poiché 
è certo, fecondo il Vangelo , (t) che U divino 
Spirito loro le fuggeriva: Quando farete condotti 
amanti a' Re , e ai giudici ( dille Gesù Crifto a’ fuoi 
difcepoli ) non vi prendete penfero di quello , cbe 
dovete rifpondere , perche lo Spirito finto parlerà 
per bocca voRra. Riflettiamo dunque con atten- 
zione alle rifpofte , che s. Pietro Baifamo diede al 
Prefidente , e ricaviamone il dovuto profitto in 
vantaggio delle anime noflre. Egli , come a' è 
inrefo , altro non defiderava , che di ubbidire a 
Dio , e di abitare per fempre nella cala del Signo- 
re ; nè altro temeva fe non che ie pene eterne » 
che Iddio minaccia a’ prevaricatori della Tua 
Legge . Sull’ efempiofuo regoliamo noi pure i no* 
Uri affetti, poiché , come olirvi 1 . Agoftino , in- 
tanto noi pecchiamo, in quanto che amiamo mate, 
e temiamo male: noi amiamo difordinatamente 
noi tlelE , e fumo attaccati alla vita , e ai beni dì 
quella Terra , e temiamo troppo i mali temporali; 
e perciò ci lafciamo facilmente vincere dalle ten- 
tazioni , allorché fi tratta di confeguire qualche 
bene terreno, o di fchivare qualche male tempo- 
rale . Se vogliamo dunqne mantenerci fedeli a 
Dio , e falvar le anime noflre , temiamo folamen- 
te 1' ofiefa di Dio , il quale , come egli (ledo dice 
nel Vangelo, (x) ha lapodeRà dimandare in per- 
dizione l’anima , e il corpo nel fioco dell’ Inferno ; 
e amiamo unicamente , e (òpra ogni cofa la fua 
fama legge, e i beni veri, ed eterni del Cielo; 
e nel relio deprezziamo con generofità criftiana 
tutt’ibeni, e tutti i mali temporali , e momen- 
tanei di quella vita. E in tal maniera ci confer- 
veremo fedeli a Dio, e ubbidienti ai Tuoi fanti 
comandamenti ; e giungeremo Scuramente al 
poflèflb di quel beato Regno , che il Signore ha 
preparato a coloro , che Io amano , e lo fervono 
fedelmente fino alla morte . 

fi. Gennajo. 

S. Roberto , o Rigobbrto Viscovo. 

Scolo VII e Vili. 

La fua Vita alquanto compendiata t e alterata nello file fi 
trova pre {fio il Su’- io fono il di i di Gennajo ; e nella fua 
originale integrità prefj'o i BollandijU fotto il medcftmo 
giorno . Fu fcriua da un autore anonimo con Jemp licita , 
e fincerità . 

I N quefto giorno della folennità dell* Epifania , 
di cui fi è parlato nella prima Raccolta delle 
Vite de’ Santi , riferiremo la Vita di s. Roberto , 
o Rigoberto , del quale fi fa memoria nel Martiro- 
logio Romano a’ 4 . di Gennajo. Nacque Roberto 
dopo la metà del (òttimo fecolo ( non fi jp l’ anno 
precifo ) di nobili genitori nel paefe detto allora 
Kipuaria, e ora il Ducato diGiuliers, apparte- 
B a «ente 
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nente alla Germani* nel temporale, e atta dioce'ì 
di Rcms netto fpirituale . Benché in quelle parti 
regnaflè allora una quali generale corruzione di 
coftumi, fpecialmente tra le perfone nobili; tut- 
tavia il Signore con una particolar mifericordia fi 
degnò di prefervarc Roberto , come un altro 
Noè, dal comune naufragio; iìcchè menò fino 
dagli anni giovanili , che fono i più pericolofi., 
una vita innocente e divota; e creicendo in età, 
fi avanzò femprc più nel cammino della virtù . 
Egli era , dice l’ Autore (Incero della fua Vita , 
tutto applicato allo fludio della fapienyi ccleftr , 
e all ' oratone : era verace tifile Jue parole , fer- 
vente nella carità , e amante del digiuno , e dell * 
aflincn\a : era tenace della giufl/Tja , prudente , 
onerh , e adorno di tutte le criftiane virtù . Onde 
cficndo vacata nell' anno 696. la cattedra epifeo- 
pale della città di Rems, egli fu per comun con- 
fenfo del clero , e del popolo eletto a riempierla , 
e non ottante la fua ripugnanza , cortretto ad ac- 
cettarla. 

2 . Ma nell’ afiumere , che fece il Santo , il go- 
verno di quella Chiefa, refio non poco amareggia- 
to ed afflitto , perchè trovò una depravazione 
quali univerlale di coturni , non meno ne’becola- 
ri , che negli Ecclefufiici . Nondimeno egli non 
fi perdè d* aniino , ma confidato unicamente nella 
potente grazia di Dio , il quale può dalle pietre 
fufcitare de* figliuoli d’ Abramo, mife mano con 
dolcezza è foavità , e inlìcme con forza e vigore 
all’opera della riforma , per ricondurre nel buon 
fentiero i traviati . 11 primo fuo pendere fu di vie- 
più afiodare nella pietà quei po.hi, che fi erano 
mantenuti fedeli a Dio , efortandoli e.licacemen- 
te ad edere collanti nel bene , c a farvi fempre 
maggior progrellb , e a non lafciarfi firafeinare 
dal torrente de’perverfi efempj de’ cattivi, anzi 
ad edere come il fermento , che comunica il fuo 
fapore a tutta la malia . Di poi fi accinfe alla ri- 
forma del Clero , cominciando da’ Canonici della 
fua Cattedrale , come da quelli , che cottituifcono 
1’ ordine principale della gerarchia ecclefiafiica 
in ciafcuna città , e che in conseguenza fono fopra 
ogni altro obbligati a rifplendere e nella dottrina, 
e nella pietà . Per indurli più facilmente ad ab- 
bracciare una vita fanta , e conforme al loro gra- 
do , e al nome ftedo,che portano di Canonici , che 
vuol dir Hegolari , viventi cioè fecondo le regole , 
ovvero i canoni della Chiefa; adegnò loro dell* 
entrate, e impinguo le loro prebende, accioc- 
ché potettero vivere onefiamente , giacché per 
l' avanti erano si fcarfe , che non ballavano al loro 
mantenimento • Riunitagli felicemente quefia 
prima iir.prefa, pafso alla riforma del rimanente 
del Clero , c poi del popolo , ammonendo , e 
predando tutti con frequenti efortazioni all'emen- 
dazione de’ propr; cofiumi , e ufando ora la dol- 
cezza , ora la feverita , fecondo che credeva elpe- 
diente alla falute delle anime • Egli era pronto 
fempre , e difpolto a Accorrere ai bifogni del fuo 
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gregge , e fpecialment# de’ poveri , e fi facevo 
( dice 1' Autore delia fua Vita ) tatti a tutti , per 
guadagnare tutti a Geiù Crtiìo . Le fue Cinte dili- 
gente , e follecitudini pattorali produttóre un gran 
frutto in tutta la città , e diocefi di Rema , per- 
chè erano animate dagli efempj della vita fanta, 
mortificata , e penitente dei Fa dorè . tgli era, 
foggiunge 1' Autore della fua Vita , talmente occu- 
pato negli e fittiti eileriori del Juo minifiero , che 
net tempo jleffj non trai afa ava di nutrire il fio 
Jpirito coll' orazione , e colla meditazione delle ce- 
le fi t verità : e viveva coti ditiaccato da tutte le cofi 
della Terra , che poteva dire coll' / Ipoftolo : Geiù 
Crifio è la mia vita ; e la noflra conver/a\ione , 
cioè il noftro affetto , e il noflro cuore, è u.l Cie- 
lo j onde pareva , che abitalle col corpo in terra, 
e coll'animo in Cielo. 

}. La fama della virtù Cngolare dei a. Prelato 
ftfparfe ben pretto da per tutto , e univerfaic era 
il concetto, che fi aveva della fua fantità . Tra gli 
altri perfonaggi , che tnottrarono una particolare 
venerazione a s. Roberto , uno fu Pipino, che in 
quei tempi , col titolo di Maettro, o Prefetto del 
Regio palazzo , governava quali con afibluta au- 
torità il regno di Francia. Ottetto Principe, per 
dimottrare la ftima , che faceva di lui , gli donò 
una fua cala di campagna con molte terre intorno, 
che poflèdeva in un villaggio del dittretto di 
Rems, eh iamato Corte Geruiaca , oGernicourt; 
e volle ancora , che il fuo figliuolo Carlo , fopran- 
nominato di poi Martello , già adulto in età, fofi- 
fe da lui battezzato, e ittruito nelle cofe della Re- 
ligione . Il a. Vefcovo , per corrilpondere alla 
confidenza , che Pipino aveva nella fua perfona, 
usò ogni maggior induttria , per inttillare nell' ani- 
mo di Carlo fentimemi convenienti a un princi- 
pe crittiano , ma con poco frutto, poiché Car- 
lo, ch'era d' un naturale feroce, e di fieri cottu- 
mi , non fidamente non s' approfittò delle fig- 
ge iftruzioni del òanto, ma anzi divenne col 
tentpo tiranno e ufurpatore del Regno di Francia , 
e perfecutore implacabile dello ttetio Prelato . td 
ecco quale ne fu il mot ivo , e l' occafione . t (Ten- 
do morto Pipino, Chilperico 111. Re di Francia 
conferì la carica di Maettro,o Prefetto del Palazzo 
a un certo Romanfredo , o Rangifredo ; del che 
fortemente fdegnato Carlo Martello , che pre- 
tendeva quella carica , come ereditaria della fua 
famiglia, fi ribellò contro il Re, e radunato ut» 
efercito gli molle guerra , nella quaie dopo tre 
battaglie gli riufei d'ottenere una compiuta vit- 
toria. Ora, mentre durava quella guèrra , Carlo 
li prefentò colle fue truppe avanti la città di Rema, 
e richiefe con grande ittanza da s. Roberto , che 
gii apriflè le porte della città, perchè voleva vili- 
tare la chiela dedicata alla bantilfitna Vergine , 
polla dentro la città . Ma il s. Prelato , che bei» 
fi avvide, quale era il difegno di Carlo, di occu- 
pare cioè la medelitna citta di Rems , ricuso co- 
ttati! «nenie di cQjiddcendere alia fua ittanza, .e 

nota 
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non cori» primi le lue preghiere , e poi le fue zni- 
■ nacce , per mantenere la fedeltà dovutali fuo le- 
gittimo Sovrano, a cui quella città apparteneva • 
4. Ottenuta pertanto eh’ ebbe Carlo la foprad- 
detta vittoria, c impadronitoli anche delia città 
di Kems , per vendicarfi della pretefa ingiuria ri- 
cevuta dal Canto Vefcovo, nel negargli l’ ingreilo 
della citta, lo fpogliò dì tutti i Cuoi beni, lo pri- 
vò del Velcovato , in cui fu intrufo un certo Milo- 
ne , che d’ eccleCiattico altro non aveva che la 
tonfura ; e circa l’anno 717. lo Hello Carlo lo 
mando in efilio nelle montagne di Guafcogna . 
Adorò il Santo i giudirj di Dio , Tempre giutti ben- 
ché occulti ; fi (ottomife con piena rartegnazione 
alle divine fue dilpofialoni ; e (offrì con pazienza 
gl' incomodi dell’ còlio , della povertà , e della 
privazione di tutte lecofe- Pafso il Santo alcuni 
anni in quett' efilio , Tempre occupato nella medi- 
tazione delle cofe colerti, negli elcrciz; della pe- 
nitenza , e nel porgere continue , e fervorofe pre- 
ghiere al Signore per la falute del Tuo popolo , da- 
to in preda ad un lupo rapace , qual era il mento- 
vato Milone , tifurpatore della Tua Chiefa . In 
quarto mentre il Signore fi degno di rendere a tutti 
palefe l’ innocenza, e Cantila del fuo fervo con di- 
verii miracoli, eh' egli operò nel luogo del fuo 
eòlio . Onde per opera dello Hello Milone fu ri- 
chiamato dal fuo efilio , fenza però ricuperare il 
fuo Vefcovado j e (blamente gli fu permeilo di 
poter dimorare nella (bpraddetta Corte Gerniaca, 
donatagli da Pipino , e dittante circa dodici miglia 
dalla citta di Rema, dove anche ebbe licenza di 
andare qualche volta a celebrare la Meda nella 
chiefa della Santiffima Vergine , e in altre chiefe 
di Tua divozione , finché piacque al Signore di co- 
ronare la lunga pazienza del Santo colia gloria im- 
mortale del Paradifo , in cui entrò a’ 4. di Genna- 
ro deli’ anno 73}., e di manifertare al Mondo la 
fua fantità con alcuni prodigi , che avvennero al 
(uo fepolcro . 

Se quello s. Vefcovo fi folle regolato colle 
maflime della prudenza umana , che il Mondo 
chiama politica, di aderire cioè al partito più 
forte , e più vantaggiofo per lui , qual era quello 
di Carlo Martello, non fi farebbe riporto a veru- 
na difgrazia, nè avrebbe l'offerto 1’ efilio , e la 
privazione della fua dignità . Nè gli farebbero 
mancati de’ pretefti , per palliare una tale rifolu- 
aione , giacché Carlp era figliuolo di Pipino, a 
cui il Santo profetava molte obbligazioni, e in- 
oltre lo rtelfo Carlo era dato fuo allievo, e pre- 
tendeva di avere le fue ragioni nella guerra modi 
contro il Re Chilperico . Ma il Santo deprezzan- 
do ogni umano riguardo , e confultando i doveri 
della fua cofcienza , e non l’ umana politica , ab- 
bracciò il partito della verità, e della giurtizia, 
fenza curarli del pericolo , a cui fi efponeva , dif- 
guitando un Principe potente, feroce, e vendi- 
cativo, qual era Carlo Martello ; e foffrì con pa- 
rtenza tutt’i mali, che per tal motivo. gli arren- 
ili Rum. S, i. 
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nero. Impariamo noi pure dal filo efempio ad ab- 
bonire quell’ umana politica, la quale nelle fue 
deliberazioni non ha altra mira , fe non di navi- 
gare , coinè fi fuol dire , fecondo il vento ; di at- 
tenerli a quel partito , da cui ne fpera profitto ; e 
di non difgurtarc coloro, da’ quali ne teme del 
danno -, in una parola ad altro non penfa fe non al 
fuo interefie temporale. Qjiefta umana politica 
viene chiamata da s. Paolo (t) prudenza della car- 
ne , che reca mone all' anima j e da i.Giacomo (1) 
è appellata Japicnxa terrena , animale , e diaboli- 
ca , che da ogni vero Crirtiano fi dee fuggire co- 
me la pelle , e deteftare , come oppoita allo fpi- 
rito di Dio , e cagione d’ eterna rovina . E’ vero, 
che operando fecondo il dovere della cofcienza , 
e fecondo che preferive la legge di Dio, fi corre 
nondi rado pericolo di cadere in qualche difgra- 
zia , e di foffrire del pregiudizio negl’intereflì tem- 
porali, come appunto avvenne a a. Roberto ; ma 
il Crirtiano dee non ad altro penfare nelle fue azio- 
ni, fe non che a foddisfare l’obbligo fuo, e ad 
efeguire ciò , che Iddio allora a lui comanda j e 
nel rerto rimettere alla divina provvidenza tutto 
quello , che ne porta accadere; poiché, qualun- 
que ne fia 1’ evento , ridonderà Tempre in vantag- 
gio dell* anima propria, e della fua eterna falute, 
della quale unicamente dee efièr foiiecico , coinè 
fece quelt o s. Prelato . 

7. Gennajo . 

S. Nicbta Apostoio dbila Dacia . 

Secolo IV. 

Le notizie intorno a t. Niceta f ricavano dalle roefie di 
9. Paolino , che fi trovano era le fue opere , e Jvno ri- 
portate da' Boltandifii . Si veda ancora il Ttllemtnt nel 
tatti. 10. delle Memorie tultfiafiìche . che ha raccolto di- 
ligenttntente tutto quello , thè dì qutfto Santo fi trova 
prejfo gli antichi autori . 

N Acque t. Niceta net quarto fecoìo in Roma. 

ciana, città della Dacia, la qual provincia, 
benché appartenerti all’Imperio Romano , era 
tuttavia fino dall’ anno 376. fiata occupata dai Go- 
ti , e da altre nazioni barbare , ed infedeli , venute 
di là del Danubio , che vi avevano (labilità la lo- 
ro fede .( Corrifponde quella provincia parte ad 
una porzione dell’Ungheria, e parte allaTranfil- 
vania. ) Si crede , che Niceta fino da giovanetto 
forte educato nella città di Aquileja, e aferitto al 
clero da ». Valeriano Vefcovo di erta j e fia quel 
tnedefimo,di cui parla con lode in varj luoghi del- 
le fue opere s. Girolamo . Quello eh’ è certo fi è , 
che circa l’ anno 390. 5. Niceta era Vefcovo di Ro- 
maciana , e che per le fue fublimi virtù rifplen- 
deva come una della di prima grandezza nel cielo 
della Chiefa cattolica. Egli ha meritati 1 più fin- 
golari elogj del gran ». Paolino Vefcovo di Nola, 
c da ellò fi ricavano le notizie , che a noi fono 

per- 
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pervenute delle Tue fatiche apoftoliche, e dell'eroi- 
che fue virtù . 

a. Aveva il Signore riempiuto l’animo di que- 
fto fuo fervo d' una profonda umiltà , d' un didac- 
camento totale dalle cole della T erra , e d' uno ze- 
lo apoftolico per la fua gloria , e per la (alute deli’ 
anime . Armato il Santo di quelli doni celedi, 
s’ impiegò con felice fuccefib nella converftone di 
quelle genti barbare , e feroci , che abitavano 
l' una , e l' altra Dacia , cioè la Mediterranea , e 
la Ripenfe : nè contento di quelle conquide , pafsò 
il Danubio , e predicò la Fede di Geiù Grido agli 
Sciti, ai Geli , e ai BefC . Erano quedi popoli, e 
fpecialmente i Befli , la gente più fiera , e intrat- 
tabile deila Terra j vivevano di rapine, e pana- 
vano per li più famuli ladroni dei Mondo . Ma 
quelli, che non era potuto mai riufcire alia po- 
tenza Romana di foggiogare colla forza dell'armi , 
riufci colle prediche a s. Niceta . I Beffi , dice fan 
Paolino, più orridi delle lor nevi, e più duri 
delie loro rupi , divengono pacifici , e manfueti , 
come pecore, folto la condotta di Niceta, e pie- 
gano di buona voglia il collo fotto il foave giogo 
diCrido ; e amano ornai di farfi ricchi de’ beni del 
Cielo quei, che non erano intenti fe non a rapire te 
altrui lodante : O miratili , e fortunate vicende ! 
foggiunge ». Paolino . Tra que' monti inacceffibi- 
li , per l' addietro tinti fempre di untano /angue , ora 
fi nafeondono quelli-, eie non fanno violenta fe non a 
fe flejfi , nel domare le proprie paffioni ; e in quegli 
antri , ove vivevano gli uomini a guifa di fiere , ora 
fioi ijtono i co [lumi degli Angeli . 

j. A quede mirabili converlioni operate dalla 
potente grazia di Dio , fpecialmente per mezzo 
di ». Niceta , tra quelle barbare , e feroci nazioni , 
fembra , che alluda ». Girolamo in una delle fue 
cpidole , ove dice : Dall' Indo fino alla Bretta- 
gna, e dal gelido Settentrione fino al caldo Atlantico 
Oceano , popoli innumeratili , e genti varie di lin- 
guaggio , e di cc fiume , perivano già a guifa di locu- 
tle , e di t an t a, e , concioffiacbì finta la notiti a del 
Creatore , e finta il fuo culto /' uomo non ì fe non una 
teflia . Ma di prefente le voci di tante barbare natjo- 
ni fanno dapertuito rifuonare il nome di Cri fio , e la 
Pajpone , e la fua Ri fUrr elione . L' Indo , il Perfo- 
ro , il Goto, e l' F-gitio hanno apprefa la crifliana 
plofifa . La ferità de' Beffi, e te turbe de’ popoli rico- 
perti di pelli , che già immolavano gli uomini ne' fu- 
nerali de' loro morti , tanno cangiato il loro ingrato 
flridore nella dolce melodia de’ Salmi , ed è Crifio , e il 
fuo Vangelo la fola comune voce di tutti loro . Gli Un. 
ni ( die' egli altrove ) e i paefi freddi della Sciti a tot- 
tono pel calore della Fede ; e i Geli tanno nelle loro ar- 
mate de' padiglioni , che fervono loro di cbiefe . 

4. Ad una illudre fantitì uni ». Niceta una ec- 
cellente dottrina , onde viene appellato uomo 
dottidìmo da ». Paolino, il quale ebbe la confola- 
zionc di vederlo , e di trattarlo due volte , la pri- 
ma nel 3518., eia feconda neÌ4oa, in occasione, 

( ■ ) Card. Or fi Star. Eccl. tom. ». Hi, 10. mun, 84. 
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che il Tanto Prelato £ portò a Roma, per vifitare 
i fagri limitari de" ss. Apodoli, e probabilmente , 
comeoflèrva il venerabile Cardinal Baronio , per 
confultare la Sede Apodolica negli affimi della fua 
midìone j e di poi andò a Nola, per venerare in 
quella cittì il fepolcro di a. Felice , celebre per li 
miracoli continui , che vi fi facevano ; ed ivi tro- 
vò un prodigio , per così dire , vivente e per- 
manente nella perfona di ». Paolino , il quale do- 
po aver difpenfato ai poveri le immenfe fue ric- 
chezze , e rinunziato alle ampliffin.e fue «ligniti , 
per le quali era riputato il primo perfonaggio dell* 
Imperio Romano , aveva abbracciata la croce , 
e umiltà di Grillo, e fi recava a grande onore di 
edere il cufiode , e lo feopatore della chiefa di fan 
Felice . Di fatto abbiamo da Gennadio, che». Ni- 
ceta aveva compofti fei brevi trattati per idruzio- 
ne de’ Barbari, che venivano alla Fede , ferini con 
femplicitì, come conveniva alla capacità di quei 
popoli , ma inficine con uno itile terfo , e pulito . 

j. A ». Niceta parimente fi attribuifee la lette- 
ra fcritta ad una Vergine conùcrata a Dio , chia- 
mata Sufanna , eh’ era caduta in'failo , la quale 
fi trova tra le Opere di ». Ambrogio , e di ». Gi- 
rolamo. Ed è per certo degnidìma , diceunchia- 
ridimo moderno lftorico (1) , della carità, e dell* 
ardente zelo di «.Niceta, poiché da una parte 
contiene una viva , ed efficace efortazione , a far 
penitenza dell’ errore commeflò , e a riparare co» 
una {incera confedìone , e umiliazione allo fionda- 
lo , eh* ella aveva dato alla Chiefa : e dall* altra 
parte Tappiamo per tedimonianza di ». Paolino , 
che il Tanto Velcovo , anche tra i Beffi , aveva 
adunato de’ cori di monaci , e di vergini , e che 
fi prendeva una particoiar premura di vegliare fo- 
pra quelle fante adunanze , come fu la più illudre 
porzione del gregge del Signore . Non ci è noto 
1 ’ anno , in cui s. Niceta da queda mortai vita 
pafsò alla beata eternità , fe non che nel Martiro- 
logio Romano fi fa di lui in quedo giorno 7. di 
Gennajo onorevole memoria , e in altri Martiro- 
logi fotto i ori. di Giugno . 

Dalia fopraddetta lettera efortatoria alla pe- 
nitenza , fcritta ad una Vergine caduta in fallo , 
fi podòno apprendere, quali fodero i (entimemi di 
s. Niceta , o pure di ». Ambrogio ( giacché certa- 
mente o all’ uno , o all' altro appartiene ) intorno 
alla penitenza da fard da coloro , che hanno com- 
medò qualche grave delitto» e fpecialmente fcan- 
dalofo, dopo il Battefimo : La penitente ( fi dice 
in cita ) è nectffaria a chi i caduto in peccato , co- 
me è neceffarìo il medicamento a chi è flato ferito ; 
ed effa i f unica tavola , che rimane dopo il naufra- 
gio . Quefla penitenta non confitte in parole , ma 
in fatti . Ad una gran piaga fi richiede un' alta e 
lunga medicina , ad una grande feelleraggine fa 
dì uopo dì una grande foddi sfattone . Se il peccatore 
non perdonerà a fe me defimo , Iddio gli perdonai 
il fuo poetato i e fe colla penitenti cvmpenferà nel 

breve 
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breve fpaxio itila prefinte vita le fette eterne dell' 
infèrni , che ba meritate , libererà J'e ìleffo dalla 
pntUtfa vendicatrice dell'eterno Giudice . Quindi 
palla ad donarla a gaftigare il fuo corpo con di- 
giuni, a con altre macerazioni proporzionate al 
tallo commeflò. Si reci doni , dice, qut' capelli , 
» quali finirono d'incentivo all a vanagloria, e die- 
dero occafione alla licenza : fcorrano le lagrime da 
quegli occbj , » quali hanno mirato un oggetto , che 
non dovevano rimirare : fi mortifichino i finfi , » 
quali hanno ferviti all’ iniquità : diventi pallido 
il volta, il quale è flato rubicondo impudicamente ■■ 
in fonema fi mactri con digiuni , e con ciliij , e fi 
ojperga di cenere quel corpo , che fi è malamente 
compiaciuto di fica he litiga ; e fi liquefacela per la 
compunzione , qual cera , quel cuore , che è Flato 
fedotto dall'inimico . Conclude finalmente col di- 
re : QueBa penitenza ti riufeirà facile d‘ abbrac- 
ciarla , fi tu ti poni avanti gli occhi la gravezza 
del tuo peccato , l’ offe fa fatta alla Juprema maerìi 
di Dio , la perdita fatta della gloria , e le pene 
/empiterne , che ti Jàvr aduno in quelle tenebre cite- 
riori , dove farà un perpetuo pianto , e un digrigno 
di denti finga fine , 

8 - Gennajo . 

S. Sitbrino Apostolo dil Norico . 

Secolo V. 

tot Vita di s. Severino ferina fedelmente da Eugippio fio 
eb fcepolo colla relazione delle due prime trapazioni del 
fuo corpo , i riferita dai Bollandi/li , come anche la re- 
lazione della terga traduzione ferina da Giovanni diaco- 
no . Si veda ancora u Ttllemont ntl tom, 1 j . Utile Memo- 
rie ecetefiaftiehe . 

S AN Severino fa uno di quegli uomini illuftri 
per la pietà , per li miracoli , per la profezia , 
c per altri doni cefefti, che il Signore diede alla 
tua Chiefa nel fccolo quinto , a fine di confortare 
i Fedeli infeflati per ogni parte da nazioni barbare 
• feroci nella caduta dell’ Imperio Romano in Oc- 
cidente . Egli è appellato 1 ’ Aportolo del Norico , 
non già perchè vi predicale il primo la Fede di 
GeaùCrifto, poiché quella vi fi era molto prima 
{labilità ; e nemmeno perchè convertiflè al culto 
«li Dio gl’ infedeli , o gli eretici , che fi erano 
{parfida per tutto inque' paefi, poiché nè anche 
ciò appariice dalla fua Vita , la quale fu fcritta dal 
celebre Eugippio fuo difcepolo , e tefiimonio ocu- 
lato delle azioni del Santo , e che per la fua (ince- 
riti ha Tempre rifeoffit da tutti una fomma dima: 
tna bensì perchè fu da Dio inviato a predicare la 
penitenza , e a rifvegliare i peccatori dal profondo 
letargo de' loro vizj , in cui giacevano fepolti, 
ed efortarli a profittare per le anime loro de’ fla- 
gelli, con cui il Signore aveva rifolutodi gaftiga- 
re il fuo popolo per mezzo di genti barbare , che 
in quei tempi inondarono quali tutto l’ Imperio 


Romano in Occidente . E‘ ignoto il luogo , e il 
tempo della nafeita di s. Severino , ed anche igno- 
ta è la fua condizione , conciofiìachè egli Tempre 
l' occultale per umiltà j dal che è facile d'argo- 
mentare, che fufli di nobile fchiatta : dal fuo 
linguaggio però appariva , che era nato in paefe 
latino. Egli da giovinetto, abbandonata la pa- 
tria , fiera ritirato a menar vita folitaria e peni- 
tente nell' Oriente , e di là per una rivelazione 
ebbe ordine efpreflo da Dio di andare ad affiftere i 
popoli del Norico , che allora comprendeva quel- 
la regione, chiamata di poi Auftria , Baviera e 
altre provinole confinanti . 

3. Nell' anno adunque 4.^5. dopo la morte d'At. 
tila, egli venne in una città , polla uè' confini della 
Pannania , edel Norico, chiamata Altura. Qui- 
vi prima di annunziare la penitenza al popolo im- 
merfo in ogni forta di viz; , fece precedere l’efem- 
pio della fua vita eflremamente auftera, di cui par- 
leremo in appreSo, e 1’ efercizio della fua caritè 
verfo gl' infermi , verfo 1 poveri , e le altre per- 
fone afflitte , di modo che fu da tutti riguardato, 
come un gran fervo di Dio. Ma allorché inco- 
mincio a predicare , come un altro Giona , la pe- 
nitenza , e ad efortare il clero , e il popolo a ri- 
formare i loro coftumi , e a placare Iddio colle 
orazioni , co' digiuni , e colle limoline , fe vole- 
vano fchivare il flagello della incurfione de' Bar- 
bari , che fovrattava alla loro città , incontrò 
della gran ripugnanza nella maggior parte di quei 
cuori indurati ; e fu data poco retta alle fue paro- 
le , e deprezzata la fua predizione de' mali immi- 
nenti. E però egli gemendo fopra la loro oftina- 
zione , fe ne parti da quella città , e prima di par- 
tire dille a colui, che gli aveva dato l'alloggio, 
che nel tal preclfo giorno farebbe ftata la citta af- 
filila da' Barbari , faccheggiata e rovinata , e il 
popolo condotto in ifchiavitù , come di fattp av- 
venne . Egli fe n' andò in un' altra città , appellata 
Comagena, dove intraprese a fare lo Hello, che 
aveva fatto in Aftura . La fua predicazione riufcl 
fruttuofa agli abitanti di Comagena , perocché 
fopraggìunlit in Comagena quella perfona , a cui 
aveva predetta la rovina, e deflazione di Aftu- 
ra, e palesò a tutti , come fiera verificato appun- 
tino quanto il Santo aveva colà predetto . Onde i 
Comagenefi atterriti , e commoffì da quelli avvili, 
diedero credito alle ammonizioni di s, Severino, 
abbracciarono la penitenza , pattando tre giorni 
in gemiti , ed orazioni , in digiuni, ein fare co- 
piofe limoline . Ricorfero. alle chiefe , per purifi- 
carfi da' loro peccati, e riformarono i loro colto- 
mi. Iddio pertanto fofpefe per allora il flagello 
de’ Barbari , ■ quali s’ erano già incamminati verfo 
la loro città , che non era in illato di poterli di- 
fendere ; e in una maniera prodigiofa furono libe- 
rati da ogni pericolo . Quello, che fegulin quelle 
due città di Aftura, e di Comagena, avvenne a 
molte altre città del Norico nella maniera, che 
fi ddcriye per minuto dal fopraddetto Eugippio, 
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e che noi per brevità tralafciamo ; coloro cioè , 
che £ inoltrarono docili alle fue voci ed clonazio- 
ni , o furono con ifpeciale provvidenza liberati 
dal giogo della barbarica fervitù ; o riportarono 
miracolole vittorie de' nemici ; o trasferendoli per 
coniglio del Santo , e fotto la fua condotta in al- 
tri luoghi Scuri, mifero in falvo le loro perfone , 
e fottanze. All' oppofto coloro, che alauono della 
fua voce fecero i fordi , e tennero poco conto delle 
fue profetiche parole , ricufando di far peniten- 
aa , e di placare l' ira divina colle opere buone , 
divennero preda del furore de' Barbari , e retta- 
tono oppreffi dal pelo de’ minacciati flagelli . 

3. Allo fpirito di profezia de' futuri avvenimen- 
ti, eh* era continuo e familiare a s. Severino, 
a* aggiunfe il dono de' miracoli , de’ quali ne ope- 
arò un gran numero, fanando infermi di ogni forta, 
mondando lebbroli , c facendo alrre opere mara- 
vigliofe , che fi riferirono da Eugippio teftimo- 
-- nio oculato di effe . informati pertanto gli abitan- 
ti di Faviana , (che da alcuni fi crede eflère la 
ftefla , che ora fi chiama Vienna d’ Auftria ) della 
virtù, e potenza del Santo pretto Dio , Io pregaro- 
no itfanteinente a portarli nella loro città, e (oc- 
correrli nel grave pericolo , in cui fi trovavano di 
perire per la fame, a cagione di una ftraordinaria 
careflia . Ebbe Severino della difficoltà di aderire 
alle loro preghiere, alle quali non li arrendè, le 
non dopo averne ricevuta da Dio un’ efpreiià rive- 
lazione. Giunto a Faviana ottenne colle fue ora- 
zioni il delìderato foce orlo a quella città ; poiché 
contro 1' afpettativa d’ ognuno, contro il folito 
coftume li fciollero prima del tempo i ghiacci del 
Danubio , e del fiume Eno , e dalle parti della Re- 
zia vennero molte barche cariche di frumento , e 
di biade , che providero abbondantemente la città 
del bisognevole . In quett' occafione il Santo Cep- 
pe per divini itpirazione, che una certa vedova 
ricca, per nome Prucula .teneva ripofta una gran 
quantità di frumento . Egli pertanto lariprefe in 
pubblico della fua avarizia , dicendole : E perché 
ejf reta tu r, olile , e CriHiana , ti lafci vincere, e 
d. minare daW entrili» , la quale fecondo 1 ‘ /ipo- 
dolo è un idolatria} Tu col ricufare di J owenire 
ai peneri .(famosi , neghi a Crifto medrfimo il Jòc- 
corfo nelle perjone loro . Ecco che il tuo frumento, 
fi tu lo r, t'ondi , e malamente io confervi, non ti 
frinirà ad altro , che a gettai lo nel Danubio . Prcv- 
r f, tanto ai c fi tuoi , e col dijpcr.jarlo ai po- 

r , ij.co 1 1 i a tc ntcd-Jima più che a Uro , Com- 

- quede parole del Santo la vedova, aprì 

eòi pe ’to liberalmente ilfuo grano 
VjO avvenne, che i Barbari in 
u.,* incurfione ne’ contorni 
0 gli uomini , i beftia- 
rovarono. Mamertino, 
' endo leco pochi fol- 
*> ‘ untarli colle truppe bar- 

c .e lite, h a incoraggiato 
• 1 . a combatterli nel nome 


del Signore , cosi fece , e ne riporti una prodi- 
gioia vittoria , ricuperandole cofe depredate, e 
tacendo motti prigionieri , i quali s. Severino 
volle , che foilèro lafciati andar liberi , dopo aver- 
li rifocillati del necefiàrio alimento , e ammoniti 
ad attenerli in avvenire da limili ruberie . 

4 In quella città di Faviana s. Severino fifaò 
l' ordinario fuo foggiorno , benché non lafciattè di 
tempo in tempo di portarli altrove , fecondo che 
richiedeva il bifogno di que’ popoli , per la falute 
de’ quali egli era ttato da Dio inviato . In poca 
diftanza di etti città egli fondò un monattero, e 
vi ricevè coloro , che vollero eflère fuoi difcepoli, 
eafpirarealla perfezione della vita monadica fot- 
to la fua condotta . Gli efortava efficacemente a 
feguitare le regole degli antichi Padri , e ne dava 
loro continuamente un illuttre efempio colla fua 
vita auftera e penitente . Perocché egli non man- 
giava Ce non pochilfimo, e una volta fola il gior- 
no verfo la fera , e nella duarefima non fi cibava 
fe non una volta la fettimana : il fuo letto era la 
nuda terra , fopra di cui ftefo un cilizio , prendeva 
un breve ripofo : camminava fempre a piè nudi , 
non ottante i freddi ‘rigidilGmi , che nell'inverno 
corrono in quel clima Settentrionale : 1 ’ orazione 
era la continua fua occupazione di giorno , e di 
notte, che non era interrotta fe non dalle opere 
di carità verfo i Tuoi proffimi . Aveva un amore 
particolare , e fvifeerato verfo i poveri, ai quali 
procurava ogni forta di follievo nelle loro neceffi- 
tà , provvedendoli fpecialmente nell' inverno di 
vettimenti , acciocché fi riparaflèro dai freddi acu- 
ti di que' pa eli • Rifplendeva fopra tutto in lui una 
profonda umiltà, e quantunque mena Uè una vita 
finta , e fotte favorito da Dio del dono de’ mi- 
racoli , e di prevedere le cofe future , e lontane, 
come fefoflèro prefetti! ; nondimeno aveva un 
baflìflimo concetto, anzi un lineerò difprezzo di 
fe tteflò, si perchè il tutto riconofceva dalia me- 
ra e gratuita bontà di Dio ; si perchè temeva di fa- 
re un cattivo ufo delle grazie del Signore , e che 
perciò non foilèro per colpa fua 1’ occafione della 
fuadannazione . Amava fommamente la folitudi- 
ne, nella quale fi ritirava in una piccola cella fe- 
parata dal fuo Monattero , tutte le volte che gli 
era permetti) , per converfare più liberamente con 
Dio , e contemplare le cofe celetti . Con quelli 
Pentimenti di penitenza , di mortificazione , d’ u- 
miltà , di carità , e di tutte le virtù egli allevava 
i fuoi Monaci , a' quali foleva dire , che foilèro 
bene avvertiti , che dopo avere voltate le fpailc 
al fecolo , non fi rivolge fiero mai indietro a riguar- 
darlo, nè adefiderare cola alcuna di quelle , che 
avevano lafciate per amordi Dio, ricordandoli 
del terribile efempio della moglie di Lot . 

5. Tra i fuoi Monaci ve n'èra uno chiamato 
Bonofo, barbaro di nazione , a cui fopravvenne un. 
male negli occhi , che gl’ impediva l'ufo della 
viltà . Ricorfe pertanto ai fuo fanto Maettro , di 
cui era fedele e ubbidiente difcepolo, e lo pregò 
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ad sfare con efiblui di quella potetti , che aveva 
ricevuta da Dio , di fallare le infermiti , e di cui 

continuamente godevano gli effetti le perfone » 

ftranierc, che alui venivano . Ma il Santo gli ne- 
gò la grazia, che richiedeva, dicendogli: E' per 
U efpediente , o figliuolo , che tu fii privo iella 
chiara luce irgli occhi iti corpo ; e prega piuttolìt 
che Uveali più vegeto , e più vivo il lume interio- 
re dell' anima . S’ acquieto il monaco all' avver- 
timento del Santo , e fi ftudiò di fempre più avan- 
aarfi nella cognizione, e nell'amore di Dio, coll’ 
efercizio continuo e inde fedii dell' orazione, nella 
quale perfeverò in quello flato per lo fpazio di 
quarant’ anni , fenza mai fiancarli , e coll' filettò 
fervore , finché con una fanta morte riposò feli- 
cemente nel Signore . Fu più volte offerta al San- 
to la dignità Vefcovile , che ricusò fempre co- 
llantemente , dicendo : Io altro non ho iefiiera- 
to , che ii vivere a ne Beffo ne l ritiro , e nel fileu- 
yo j e Jòlamer.te per ubbidire a ilio mi conviene 
coftvcr/arc frequentemente cogli uomini . E in ef- 
fetto concorrevano ali' uomo di Dio le genti da 
tutte le parti, anche le più lontane , chi per ri- 
cevere la guarigione de’ loro mali , chi per con- 
fiiltarlo ne' loro affari , de* quali loro premeva la 
buona riufcita , (apendo che ad elio erano note le 
cole future . Gli iteffi Re , e Principi delle nazio- 
ni barbare, e infedeli, o eretiche, e tra gli al- 
tri Flaciteo Re potente de'Rugi, e i Tuoi figliuo- 
li Federico , e Felete , o Fuva , venivano fpeliò a 
trovare il Santo , tirati dalla fama delle fue pre- 
dizioni, c de’fuoi miracoli; ed egli tutti acco- 
glieva con (omini benignità , e non lafciava di dar 
loro quei configli , e quelle direzioni , eh' erano 
loro utili, e convenienti, e delle quali ne pro- 
vavano ooll' efperienza il buonefito, e il felice 
fsccefio . 11 Santo però gemeva (opra la loro ce- 
cità , che foifero si folleciti e premurali per le 
cofe temporali , che non vagliono nulla , e si po- 
co curanti di quelle dell’anima, le quali unica- 
mente importano . Predille ancora ad Odoacre , 
allora uomo privato e di poco conto , che fareb- 
be giunto a conseguire il regno d' Italia , ed anche 

f li prenunzio il numera degli anni , che avrebbe 
urato il filo Regno; e come gli dille, cosi av- 
venne . 

6. Due anni prima , che t. Severino paflùfle da 
quella mortai vita al Cielo , prenunzio a' Tuoi di- 
fcepoli il giorno precifo della fua morte , di cui 
parlava frequentemente , e con gran piacere , co- 
me del fine del fuo efilio . In uno di quelli ragio- 
namenti dille loro: Sappiate, 0 fratelli , che fe- 
tonte i figliuoli i‘ J frode furono tolti dalla terra , 
e dalla J chiaviti / dell' Egitto : coti tutto il popolo 
de' Romani 1 , che abita quefie contrade , farà li- 
berato dalla dominatone de' Barbari , e farà tra- 
portato in un' altra Provincia Romana : allora ri- 
cordatevi di tratftrirc con voi anche le mie offa . 
Scc. Rate. 

— (i) Romani fi chiamavano gli antichi abitatori delle pre- 
bènde dell' Imperio Romano , adijfcrtnqa e diflir.i torte dei 
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E ciò diceva , foggiunge 1 * Autore della fua Vita , 
non già perchè li prendeSe penfiere del fuo corpo, 
ma perchè in quella generale trafinigrazionc del 
popolo , la pretèlla» del nofiro Padre ferviffè a noi 
come di un vincolo della oofira lama Società . Co- 
me il Santo aveva predetto , cosi avvenne : poi- 
ché dopo due anni ai 3. di Gennajo fu forprefo da 
un dolore di fianco , che gli durò tre giorni ; e 
nel di 8. di Gennajo dell' anno 482. , dopo rice- 
vuto il Sagramento della Comunione , e dato il 
bacio di pace a ciafeheduno de’ Tuoi fratelli , ren- 
dè lo fpirito al Signore . Scorfi appena lèi anni 
dopo la fua morte, Odoacre Re d’Italia volle, 
che i Romani , cioè gli antichi Ridditi dell 1 Impe- 
rio , foifero dal Noria) trasferiti in Italia , per li- 
berarli dalle continue infeftazioni de' Barbari , e 
per popolare alcune provincie Italiane defilate 
dalle guerre . E allora fu dai Monaci aperto il re- 
puterò di s. Severino , e travato il filo corpo in- 
tero ed illefi) fino ai capelli , che tramandava un 
(baviffimo odore . Fu collocato in una catti alai 
effetto preparata , e meffo fopra un carro ; e in 
mezzo a‘ fuoi Religiofi , e preceduto , e feguito 
da quella gran turba di popolo , che abbandona- 
va il Norico , come in una fpecie di trionfo , fu 
trasferito in Italia . Da principio fu quello (agro 
corpo depofitato in un Caffello appellato Moni 
Felctet, che alcuni vogliono che fia la città di 
Feltre nello Stato di Venezia, e altri Monte Fel- 
tra nel Ducato di Urbino , donde a richieda d’una 
pia matrona Napoletana , divota del Santo , chia- 
mata Barbaria , fu trafporlato coll' autorità di 
s. Gelafio Tornino Pontefice nel caffello di Lucul- 
lano tra Napoli, e Pezzuole . Finalmente dopo 
quattro fecoli, cioè nell* anno 909. , per timore 
de'Saracini, che infettavano la campagna, fi fe- 
ce la terza traflazione da Lucullano nella fletti cit- 
tà di Napoli, ov’era già (lata fabbricata una_* 
Chiefa con un Monaffero folto il fuo nome . Tut- 
te quelle trattazioni furano dal Signore illuffrate 
con un gran numero di miracoli , deferirti , quan- 
to alle prime due , dal mentovato Eugippio , e 
quanto alla terza da Giovanni Diacono , teffimo- 
n j ambedue oculati de' medefimi . 

Le pubbliche e generali calamità , quali fu- 
rono quelle, che nel fecolo quinto afffittero le 
provincie Romane , per l’ inondazione de' Bar- 
bari , i quali portarono da per tutto ftrage e de- 
pilazione , fono flagelli , che Iddio per l'ordi- 
nario manda in gafiigo de' pubblici difordini, e 
de’ peccati, che regnano nella moltitudine fenza 
ritegno, e con una fondatola sfrenatezza , come 
appunto regnavano in quei tempi, fecondo la te- 
(timonianza, che ne rendono Salviano, e altri au- 
tori di quel fecolo . Quindi allorché avvengono 
dilgrazie o di guerre , odicareffie, o di peftilen- 
ze e limili, bifogna i.° riconoscerle dalla mano 
di Dio ; e fenza fermarli a fcrutinare le caufe fe- 
C conde , 

Barbari , che inondarono le rat defimo provincie , c vi JU 1- 
biurono La laro fede , e dominazione . 
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tonde , da cui immediatamente detirano , con- 
viene umiliar lì fono la mano potente del Signo- 
re , lenta la cui volontà nulla può accadere fu 
«jutfta Terra. 3.° Bifogna ricorrere a quei rimedj , 
eòe ùtfegnara s. Severino ai popoli afflitti del No- 
rko , e eh* egli aveva apprefo dalle divine Scrit- 
ture > che fono di placare l' ira divina culla pe- 
nitenza , co' digiuni , colle orazioni , colle limo- 
fine , e altre opere buone , e Copra tutto con una 
lineerà e (labile riforma de' coftumi . Chi fi porta 
inqueflz maniera, è ficuro , o di effere liberato 
dai medefimi flagelli , o pure di ritrarre da effi 
profitto per l' anima propria , e per l’ eterna fua 
falute , mediante il dono della pazienza e della 
ra (legnar io ne al divino volere , con cui fodisferà 
per le fùe colpe alla divina giuflizia , e confeguirl 
la liberazione dai mali eterni , i quali fono ì veri 
e terribili mali , che da un CrilUano , illumina- 
to dalla Fede , fi debbono temere Copra qualun- 
que male temporale di quello Mondo. 

9. Gennajo . 

S. Marxiana Vergine e martire • 

Secolo IV- 

Gli Ani del fuo martirio .benché non fieno originali. fono ptrb 
affai antichi , e ferita con gravità di fitte , e motto ben. 
arccftun{iatt ; onde anche fecondo il giudizio del Ttlle- 
mont al rom.f. delle Memorie ecclcfi afriche meritano tetta 
la fede . Si riportano dai Bolla odi fri fono quefio mede fi- 
mo giorno 9. ai Gennajo . 

S Ànta Marciana fn tira di Quelle donzelle cri- 
ttiane , che con un gloriofo martirio illuftra- 
reno la Chicli Affricati a fui principio del quarto 
fecolo nella perfecttzione degl* Imperatori Diocle- 
ziano , e Maflìmiano ; e che quanto più erano 
per la condizione del loro fedo deboli, e fiacche > 
altrettanto fecero rifplendere la potenza della gra- 
zia di Gesù Crifto , e li generofa coftanza della Jor 
Tede, e del loro amore verfo il divino Salvatore • 
Marciana efa nata nella città Rufuccuritana nella 
Mauritania Cefarienfe d’tina famiglia illuftre, e 
doviziofa , t a quelli preg ; Univa una ringoiare 
bellézza'» Ma ella col lume della Fede criftiana 
difprezzò quelli frivoli e caduchi vantaggi , e ne 
fece un intero fagrifizio aGesùCrifto, a cui con- 
fagrò fa fua verginità, vivendo ritirata , e lonta- 
na da ogni forta di delizie » Per eflere in iftato di 
goder maggior libertà negli eferciz; della peniten- 
za , e di non penfare ad altro , che a piacere al fuo 
Spofo celefte , abbandonò la patria , e andò ad 
abitare in Cefarea Capitale della Mauritania in una 
piccola cafuccia, dove dimorò qualche tempo, 
fortificando il fuo fpìrìto coll* orazione , e colla 
meditazione delle verità del Vangelo, come fe fi 
difponefle al martirio . Nè molto tardò a trovar- 
ne l’occafione, c in urta maniera flraordinaria, 

fi) I Gladiatori erano per font , per t ordinano infami e 
di condiiion fltvile , manttnuu a fpefe pubbliche , e dejìi- 


e Superiore alle regole comuni della Chiefa> dalla 
quale effondo venerata come un* illadre Martire 
di Gesù Crifto , convien dire, ch'ella foffo moflà 
da un particolare impulib dello Spirito fìnto • Pe- 
rocché paflando un giorno per una piazza della 
città di Cefarea, dov* era collocata una ftatua di 
Diana, eh* era una delle folli divinità de* Genti- 
li , ella percofte quell* idolo , e lo fece in pezzi, 
alla prefenza di molto popolo, il quale fi gettò 
immediatamente addotto alla s. Vergine > e dopo 
averla tutta pefta con pugni , e con calci , la 
ttrafeinò avanti al giudice della città . 

2. Marciana niente abbattuta da' mali tratta- 
menti ricevuti dall’ infuriato popolo , nè punto 
sbigottita dall'afpetto del giudice, non appettò 
di eflere interrogata nelle folitc forme , ma dà fe 
medefima protetto di eflere criftiana , di adorare 
Gesù Crifto , e di abominare i fai fi Dei de* Paga- 
ni , efortando e il giudice , avanti di cui flava , e 
tutti icircoftantia fare lo ileflò, e a rinunziare 
alle loro vane liiperftizioni. Irritato il giudice da un 
tal coraggio della s. Vergine , comandò , che folle 
fc beffeggiata dai carnefici del fuo tribunale, conio 
fu fubito con gran fierezza efeguito j dipoi ordinò , 
che folle condotta ad un luogo infame , qual era 
quello , dove abitavano i Gladiatori 1 , e là abban- 
donata alla brutalità di quegli Scellerati. Sapevano 
i Gentili , quanto le donne criftiane , e fpecial- 
mente le vergini , foiforo gelofe di cuftodire la lo- 
ro caftità, e che, come dice Tertulliano , ama- 
vano piuttofto di effere efpofte ai leoni , che di 
eflere confegnate ai lenoni . £ però qualche volta 
accadeva, che que* giudici d’iniquità, per rico- 
prire d’ ignominia le femmine criftiane , che ricu- 
savano di consentire al loro volere , e di fagrifica- 
re agli Dei, le condanna fiero al lupanare . Ma il 
Signore o in una maniera , o in un* altra, ed an- 
che con evidenti miracoli , proteffe Sempre le fue 
ferve , Sicché non foffriffcro nel loro corpo vcrun 
'oltraggio , benché involontario • Cosi appunto 
avvenne anche in qoeft* occaftone • 11 primo , che 
ardi di accodarli alla s. Vergine, fu un certo gla- 
diatore per nome Flammeo ; ma trovò la fanta 
donzella circondata da un muro miracolofo , che 
gl' impediva di avvicinarli a lei , onde pieno di 
ftupore , e tocco da Dio, la mattina feguente fi 
gettò a* fuoi piedi , piangendo, e pregandola ad 
ottenergli da Dio la grazia di ette re liberato da 
quell* infame , e crudele medierò di gladiatore • 
La Santa gli promife , eh' egli otterrebbe quello, 
che richiedeva nel giorno > in cui ella avrebbe 
Sofferto il martirio , come in effetto avvenne . 

J. Si fparfe ben tofto per la città la fama di que- 
fto prodigio , e giunfe anche alle orecchie del giu- 
dice , il quale, imperverfando nella malizia , co- 
mandò , che las. Vergine fofle data in preda ad 
un altro gladiatore, e il giorno feguente ad un 
lerzo : ma inutili riufeirono i loro iniqui tentaii- 

nate a combattere inferni ignudi coli V armi alta mano . per 
divertimento del popolo • 


Dii 


VITE DE* SANTI. GENNARO. 


vi , poiché Si Signore difefe Tempre la cattili della 
Tua (poh coll' ideila prodigiofa muraglia , la quale 
allora appariva , e copriva la Santa, quando era 
in pericolo di ricevere qualche infililo. Élla intan- 
to non celiava di rendere graaie al Signore per la 
fènfibile e portemela protezione , che li degnava 
moftrare della Tua purità , e continuamente lo fup. 
plicava a concederle grazia di compiere il fagri- 
f zio della Tua vita col martirio . Era il luogo , 
ove dimorava la Santa , vicino alla cala d’ un Giu- 
deo chiamato Budario , capo della Colagoga di Ce- 
farea . Cottui , e quelli delia Tua famiglia , in cam- 
bio di aver compatitone di quella vergine condan- 
nata a un sì obbrobriosi Supplizio , la caricavano 
d'ingiurie, c di ttra pazzi, e la beffeggiavano con 
motti, e derilioni . Ella pertanto profetizzando 
maiedilfe quella cafa, e attiro Copra di ella il fuo- 
co dal cielo , che la incenerine , e confumallè , 
e che giammai in avvenire non fi polene rifab- 
bricare . in fatti nel momento fletto , che la San- 
ta rendè lo fpirito a Pio, cadde il fuoco dal Cic- 
lo, che conlumò quella cafa da lei maledetta con 
tutti i Tuoi abitatori ; e per quanti sforzi faceflèro 
i Giudei, non li potè più rifabbricarla, perchè 
Cubito rovinavano i muri , che etti procuravano 
d’alzarvi . 

4. Venne finalmente il giorno del trionfo della 
«.Vergine, tanto da lei bramato, che fu il dì 9. 
di Gennaio . Radunato il popolo nell'anfiteatro, 
cominciò lo Spettacolo del combattimento de' gla- 
diatori ; e Flammeo ad ittanza del popolo ricevè 
la libertà , come la Santa gli aveva prometti) . 
Di poi ella fu efpotta alle fiere fecondo la condan- 
na , che ne aveva fatto il giudice , e legata ad un 
palo ; indi fu lafciato contro di cittì un furiofo leo- 
ne, cheli dando verfo di lei con grande impeto, 
ma non le fece alcun male, e Solamente le pofe la 
zanna Sopra il patto lenza ferirla . Il popolo coro, 
motto da queito prodigio gridò, che infognava 
lafdarla andar libera . Mai Giudei, che affittava- 
no allo Spettacolo in gran numero, alzarono con 
tumulto le voci , dicendo, che fi doveva rilascia- 
re contro la Santa un toro , come fu fatto , dal 
quale ella fu ferita in una mammella, uscendone 
molto {àngue , per la qual ferita rimafe mezza 
morta . Onde fu fciolta dal palo , c portata in una 
fiatuta vicina all' anfiteatro , dove le fu llagnato 
il Sangue della ferita : indi fu ricondotta nell'an- 
fiteatro , e novamente attaccata al palo per ordi- 
ne del giudice . Allora la s. Martire rapita come 
in ettafi alzò la voce, dicendo: Io vivido, 0 Si- 
gnor e i io vi fieguo -, ricevilo 1* ottima della votira 
ferva . Voi fiele fiato meco velia prigione-, voi ave- 
te dife/a e conf erotta la mia c afilla . Confortata co- 
là la Santa da quella celcttc vifione , confumo il 
fiso gloriole martirio col morfo di un feroce leo- 
pardo , dai quale rimafe ettinta il d: 9. di Genna- 
ro > in cui Se ne fa la memoria nel Martirologio 
Romano, e negli altri antichi Martirologj . 

Le imprecazioni, e maledizioni , qiialun- 

(1) Mauh. f. 44. { 1) Ram. u. tv. 


qne ette fieno , e contro qualunque perfona fi di- 
cano , fono efprettamente vietate dalla legge di 
Dio, la quale anzi comanda aiCrittiani di pre- 
gar del bene , e di corrifpondere con besefizi 
verfo i più arrabbiati nemici , e calunniatori , co- 
me apparite dai Vangelo 1 , e lo raccomanda 1 
tutti i Fedeli l’ Apottolo 2 . Onde le maledizio- 
ni , e le imprecazioni , che fi leggono nelle divine 
Scritture, fono o minacce, o predizioni de’ga- 
ftighi di Dio contro i peccatori , come oiièrva 
a. Agottino . E con quella mede lima regola fi deb. 
bono intendere quelle pronunziate da s. Marcia- 
na , come lo dimoftra la prqdigiofa verificazione 
di ette contro il perfido giudeo Budario . Così pu- 
re a una particolare ifpirazione di Dio convien ri- 
ferire il fatto dell’ abbattimento dell' idolo > giac- 
ché la Chiefa ne'fuoi Concili aveva proibito d'ir- 
ritare in tal modo i Pagani , e di efporfi volonta- 
riamente , e lenza grave neceflìtà al m|rtirio . 
Onde quette , e altre limili azioni de' Santi, fis. 
periori alle regole comuni e ordinarie , debbono 
efiere ammirate , ma non imitate . Tutti bentì a 
polliamo , e dobbiamo imitare il generofo deprez- 
zo , eh’ ella fece di tutti i pregj umani, di cui le 
perdine del Mondo , e fpecialmente le femmine, 
fan tanta ttima, e pur troppo non di rado Icn'abu- 
fano in offefa di Dio , e in rovina dell' anima pro- 
pria , ed' altrui . All’ oppotto impariamo da etti 
a prezzare , come un bene inettimabiie , la puri- 
tà, e cattità, la quale quanto fi» cara e accetta 
al Signore , fi può facilmente argomentare dalla 
Angolare , e prodigiofa proteaione , con cui egli 
difefe la Santa da tutti i pericoli , a cui fu efpo- 
fta dalla malizia degli uomini perverli, ed infe- 
deli. 

io. Gennajo . 

S. Marciano. 

Secolo V. 

S. Marcellino Vescovo . 

Secolo VI. 

La Vita di s. Marciano o > fiata (aula dal Mctafrafit f • 
almeno t paffuta per le ftu mani ; onde fi renderebbe for 
fretta , fe non veniffe confermata da altri autori piu degni 
dì fede % almeno nelle co fé effe n\iali , che fi fono riferite , 
come fi può vedere nel TUltmont to.té. delle Memorie Ec * 
clefiafiiche . La / addetta Vita fi trova prefio il Surio , t 
prc(Jo i Rollanti (li . Quel poco che fi Ja di certo di s. Mar - 
cellino y ifeovo et Ancona e riferito da s. Gregorio Ma- 
gno tu fuot Dialoghi lib. i. cap. 6 . 

S AN Marciano , .del quale fi fa io quello gior- 
no memoria nel Martirologio Romano 3 è di- 
verta da un altro 0. Marciano , che nel medefimo 
tempo menava vita folitaria nella Siria , di cui 
fi è rapportata la vita ai 1. di Novembre nella 
prima Raccolta delle Vite de' Santi . Egli nacque 
in Collant inopoli di nobili , e ricchi genitori , i 
quali r allevarono nel timor làuto di Dio , di cui 
C a elH 
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e(B facevano profeflìone. Giunto che fu all’ età 
conveniente entrò nel clero della gran Chiefa di 
Coftantinopoli , e vi /i ditlinfe colla purità de’ co- 
ltomi , collo fhidio aflìduo delle divine Scrittu- 
re , e colle opere di pietà verlò i poveri , pe’ qua- 
li aveva una gran compatitone , onde cercava di 
(occorrere ai loro bifogni in tutte le maniere pot- 
abili . Si crede , ch'egli per qualche tempo fì 
la feudi redurre dai Novaziani , ma riconofciuti 
gli errori di quella fetta, fubito 1’ abbandonò ; e 
fi mantenne poi tempre collante nella Fede cat- 
tolica, c fece tali progredì nella virtù, che fu 
dal Patriarca a. Gennadio promoftò prima al Sa- 
cerdozio , e poi alla dignità di Economo della 
Chieta patriarcale di Collantinopoli . Quella era 
una carica aliai importante , e la prima dopo 
quella del Patriarca , poiché aveva l’ammini- 
lì razione di tutti i beni temporali di tutte le chic- 
le di quella città imperiale , ed era incombenza 
deli’ Economo il dillribuire al numerofidìmo cle- 
ro di ella i competenti dipendi , e di difporre del- 
le obbiazioni de’ Fedeli , fecondo che giudicava 
efpedicnte al culto di Dio , alle neccìfità delle 
Vedove , de’ pupilli , e de' poveri , e ai bifogni 
dulie rifpettive chiefe della città, e de’fobbor- 
ghidiefCt, e doveva ancora prenderli cura delle 
fabbriche delle inede/ime chiefe . Egli fi portò 
Tempre da lineerò difpenfatore , e da fedele am- 
r.tini tiratore ; e modrò ancora non meno il fuo 
difinterefle , che il fuo didacco dalle prerogative 
della Tua carica, con permettere, che gii ecclc- 
fiaitici diciafcuna chiefa poleffcro difporre delle 
obbiazioni da' Fedeli, le quali prima appartene- 
vano all’ Economo generale della chiefa patriar- 
cale . 

a. Edcndo in quedo mentre morti ifuoigeui- 
<ori , e ritnafo elfo erede di un pinguilfimo pa- 
trimonio, fe ne fervi per impiegarlo interamen- 
te in opere pie , fenza rifervarfi nulla per fe • Egli 
fondò uno Spedale p€r li poveri infermi; ridau- 
rò molte chiefe, che per la negligenza degli Eco- 
nomi Tuoi altteceflbri andavano in rovina , e al- 
tre ancora n'edificò di nuovo; fovvenne con ab- 
bondami limoline molte famiglie bifognofe ; in 
una parola fi fpogliò di tutto in benefizio de* po- 
veri , e gitmfe qualche volta fino a dare le fue ve- 
di , é a rimanere poco memo che ignudo . Ave- 
va ancora il Santo una premura particolare per 
quelle donne infelici , le quali dimoiate dalla po- 
vertà fanno mercato della loro onedà , ed era , 
dice 1' autore della fua Vita , profufo verfo di e& 
fe, per liberarle da quell’ infame mediere, e ri- 
durle a penitenza; imitando cosi l’cfeinplo dei 
divin Salvatore , il quale convcrfava co’ pubbli- 
cani, e peccatori, ed accoglieva con benignità 
ie peccatrici , che a lui ricorrevano . Per mezzo 
delle fue diligenze , e degli ajuti , che loro fom- 
mmiftrava , molte di eiiè ufeirono da quell' a- 
biffo di miferie , in cui giacevano , e abbraccia- 
rono una vita criftiana , a penitente ; altre fi ri- 


tirarono n«’ monaderj , dove videro Tantamente , 
e con grande edificazione ; c altre andarono a 
Gerufalemme , e là conduflèro una vita si perfet- 
ta , che riceverono dal Signore la grazia di gua- 
rire le infermità , e di (cacciare dagli o (felli i 
demonj , de’ quali per l’ addietro erano viflut<_, 
fchiave * 

j. Tanta carità di Marciano gli conciliò una di- 
ma univerfale di tutta la città di Codantinopoli , 
e una (ingoiar venerazione dello dello Imperato- 
re, e del fanto Patriarca Gennadio ; e viepiù 
s’ accrebbe queda dima e venerazione , allorché 
piacque al Signore d’ illudrare la fua virtù col do- 
no de’ miracoli , de’ quali molti ne riferifee l’au- 
tore della fua Vita . Ma noi ci contenteremo di 
riferirne un folo , il quale vien confermato da al- 
tri amori degni di fede . Efièndofi nell’ anno 465. 
eccitato in Codantinopoli un grand'incendio , 
che confumò una parte della città , già le fiamme 
divoratrici s' avvicinavano alla celebre chiefa , 
detta A mula fi a , che vuol dire Rijiirrnjone , per- 
ché in edà , mediante la predicazione di s. Gre- 
gorio Nazianzeno, qua fi un fecolo avanti , era 
ritorta la Fede cattolica , poco meno che edili- 
tà in Codantinopoli folto gl’ Imperatori , e Ve- 
feovi Ariani . Queda chiefa , che al tempo d* 
s. Gregorio era affai piccola , fu dipoi ampliata, 
e magnificamente ornata dagl’ Imperatori catto- 
lici , e fi vuole , che il meaefimo fan Marciano 
molto contribuilfe a renderla e più grande e pili- 
magnifica. Vedendo adunque il Santo l'evidente 
pericolo , in cui ella era , di elitre didrutta dal- 
le fiamme di quel terribile incendio, fati fui tet- 
to deila Balilica col libro degli Evangeli alla ma- 
no , c pregò Iddio con gran fervore , e con la- 
crime , che fi degnafle di contentarla intatta , co- 
me aveva confervati i tre fanciulli nella fornace- 
di Babilonia , acciocché gli Ariani non avefièro 
da cfultare in vedere confumato dal fuoco quei 
trofeo delle loro feonfitte, e delle vittorie de’Cat- 
tolici . Cofa maravigiiofa ! Appena fatta quefla. 
orazione da Marciano, fi videro le fiamme, che 
già da ogni parte fi avventavano con grand’ im- 
peto contra quel facro edifizio , retrocedere, co- 
me refpinte , c reprefiè da una invifibile ed invin- 
cibile forza, e riconcentrandoli in femedefime, 
a poco a poco ceflare ed cflinguerfi . Non fi fa 
quanto tempo s.Marciano fopravviveflè dopo que- 
sto miracolo : fidamente fi può aderire , eh’ egli 
morifiè dopo i' anno 471. , • prima dell’ anno 4IÌ0. 

4. In occafione di queflo miracolo di s. Mar- 
ciano ci fia permeifb di qui rapportare un altro 
confimilc miracolo , che nel fecolo feguente il 
Signore fi degnò di operare nella città d' Ancona 
ad interceifione di s. Marcellino Vcfcovo del- 
la meàefima città , del quale nel giorno di jeri 
9. Gcnnajo fi fa menzione nel Martirologio Ro- 
mano . Ecco come lo riferifee il Pontefice s. Gre- 
gorio Magno nel capo fedo del libro primo de’ Tuoi 
Dialoghi ; „ Era Vefcoro delia chiefa Anconita- 

» « 




21 


VITÉ Ì>E* SANTI. GENNAJO."' 


„ tiS 51 ♦énerabìle nomo Marcellino , il quale era 
„ talmente incomodato dalla podagra , che bi- 
„ fognava , che i fuoi familiari lo portaifero ful- 
„ le lor braccia , allorché doveva andare in qual- 
„ che luogo . Accadde che fi attaccò il fuoco 
„ nella mèdefima cittì con tale impeto , che ne 
„ confumò una buona parte : nè giovando alcu- 
„ na diligerne ufata per eflinguerlo, tninaccia- 
„ va di diltruggere tutta la cittì . In un t'i gran 
„ pericolo accorfe il a* Vefcovo Marcellino , por- 
„ tato dalle mani de* fuoi familiari', ai quali dif- 
„ fe : Ponetemi incontro al fuoco , come fu fat- 
„ to da effi , ponendolo in quel luogo , dove pa- 
,, reva che le fiamme maggiormente fi avven- 
,, tallero . E da quel punto le fiamme eomincia- 
„ rono a retrocedere in un modo mirabile , co- 
„ me fe col dare cosi indietro efclamafiero di non 
„ poter paffare a quel luogo , dove flava ils.Ve- 
„ (covo . Onde l’ incendio non fece altro pro- 
„ greflo , ni recò danno ad alcun altro edilizio 
», della cittì . Dal che fi può raccogliere ( Jhg- 
», giunge il ». Pontefice ) di quanta fantitì folle 
», adorno quello fervo di Dio , il quale fedendo 
», infermo potè colle fue orazioni cAinguere un 
„ tal incendio . 

Recherà forfè ad alcuni maraviglia , il leg- 
gere fpelfo nelle Vite de’ Santi , come eflì era- 
no si profili! e liberali verfo de’ poveri, fino a 
fpogliarfi de’ loro averi , e anche delle vefii , 
che portavano indoflo , come fece s. Marciano . 
Ma ceflèrì la meraviglia, fe fi confiderà quello 
che infegna la Fede , cioè che fi dì aGesùCri- 
flo medefimo, com’egli fene dichiara nel Van- 
gelo * , quello che per amor fuo fi dì ai poveri; 
e che- in ricotnpenfà ci promette ai limofinieri 
un Regno eterno ne* Cieli, lenite, egli diri lo- 
ro nel di del Giudizio finale 1 , o benedetti dal Pa- 
dre mio , poffedete il Regno a voi preparato dal prin- 
cipio del Mondo ; poiché io ho avuto fame , e voi 
m'avete dato da mangiare ; ho avuto fete , e voi m'ave- 
te dato da bere; io era ignudo, e voi »»’ avete rive- 
ttilo i io era infermo , e voi fiete venuti a vi filar- 
mi ; io era in prigione , e voi fiele venuti a trovar- 
mi . Perocché io vi dico in verità , che quante volte 
tèi focene al minimo dp miei fratelli-, voi lo facefie 
» me Hefii . Che gran cofa dunque è , che uno fi 
ipogli di quel che pofitede , per darlo nelle per- 
sóne de’ poveri a un Dio , che ha per lui dato 
il (àngue e la vita fopra una croce ? E che fi fac- 
cia di buona voglia un cambio si felice e vantag- 
giosi, qual è quello della Terra col Cielo, c di 
beni frivoli , e di niun conto cogli eterni , e 
ineffabili del Paradifo ? Se noi avelfimo un poco 
di quella Fede viva, che avevano i Santi, e fe 
penfafiìmo di propofito a quefie verità, che puf 
crediamo certiflìme ed infallibili ; oh quanto ci 
parrebbe facile il foccorrere con abbondanza i 
rio Uri proflìmi ne’ loro bifogni ! Oh quanto fa- 
remmo liberali nei fare limofina , fpecialmente 
allorché fi tratta di prefervare qualche anima dal 

li) Matti. M.40. (t) Matth.ibii. j 4. c ftg. 


cadere in peccato, o pure di liberarla da qual- 
che precipizio , in cui per la fua miferia è cadu- 
ta ! La qual Torta di limofina è fopra d’ ogni altra 
gradita da Dio, e perciò con tanta premura, co- 
me fi è veduto , praticala da s. Marciano . 

il. Gennajo. 

S. Teodosio Antiocheno. 

Secolo V- 

Teodoreto nel fico Filetto prrffò il Rofveido nelle Piu 
de’ Padri deli' Fremo lib. 9. cap. 10. rapporta la Pila dà 
s.Ttoàofto : t Giovanni Sic fio nel Prato fpirituale cap . Ho. 
81. e St> lib. lo. preffo !' tflefio Rclyeido rtferifte i mira- 
coli fegaiti dopo ha morte del medefimo Santo . 

I L gran Teodoreto ci ha lafciita deferitta in 
compendio la Vita di s. Teodofio , chiamato 
V Antiocheno , per diftinguerlo dall’ altro celebre 
s. Teodofio detto il Cenobiarca , del quale fi è 
riferita la Vita nella prima Raccolta delle Pile 
de' Santi fotto quello medefimo giorno 1 1. di Gen- 
najo . Era nato Teodofio in Antiochia, metropoli 
della Siria , d’ una famiglia infigne per la nobilrì , 
e per la copia delle ricchezze . Ma egli illuftrato 
da lume celefte , abbandonò la cafa paterna , i 
parenti , gli amici , e tutte le cofe della Terra , 
per far acquiflo di quella prezlofa margarita , di 
cui fiparla nel Vangelo; e fi ritirò a far peniten- 
za in un alto monte della Cilicia , coperto di 
felve , e abitato fidamente da fiere . Ivi fi fab- 
bricò una piccola capanna non molto lungi dal 
mare , nella quale viift molto tempo , applica- 
to unicamente alla contemplazione delle cofe ce- 
lefti , c aU’efercizio d" ogni forta d’aufteritì . lo 
{timo , dice Teodoreto , cofa fuperfitia il parlare 
della fua afii nenia , del fuo dormire full a nuda terra , 
e de' fuoi (Hit) , come di cofe a tutti note . A 
quelle aufteritì aggiungeva le fatiche corporali 
de! lavoro, ora fn teflere fporte, e ora in lavo- 
rare la terra , feminando qualche pezzo di ter- 
reno in quelle felve , per avere di che fuffiflere ; 
e nel tempo fteflò ftceva continua orazione , o 
cantava falmi, a fine di tenere da fe lontani gli 
affiliti delle diaboliche tentazioni , e delle fue cu- 
pidigie . 

a. Il dlfegno di Teodofio era di viver Tempre 
cosi ritirato e folitario, e noto a Dio folo, fin- 
ché venifitr il tempo di pafiare glia patria celefte, 
alla quale egli unicamente afpirava . Ma Iddio 
difpofe per la falute di molti , che fifpandelTe da- 
pertutto la fama della fua fintiti ; onde col pro- 
greflo del tempo vennero molte perfine da tutti 
i luoghi non folo vicini , ma anche lontani , per 
vivere fotto la fua difciplina , e fantificarfi fotto 
un si eccellente maeflTo della perfezione evan- 
gelica . Fu dunque il Santo obbligato dalla fui 
cariti , ad ammettere in fua compagnia in quel 
deferto una moltitudine di gente, la quale egli 

iftrui- 
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iftruiva più col fuocfempio, che colle Sue paro- 
le, a menare una vita ùnta, mortificata, e pe- 
nitente • Egli voleva , dice Teodoreto , che alle 
fatiche delio fpirito nel domare le proprie paf- 
fionl, c negli efercizj dell' orazione, della lezio- 
ne , e della Salmodia elfi umifero le fatiche an- 
cora del corpo , e non iftelfero mai oziofi j onde 

altri lavoravano la terra , altri facevano delle . 

fluoro, e delle fporle di vinchi, altri ledevano 
delle vele da nave , e altri certe forte di vefti di 
pelli : eiìèndo che 0 ricordava di ciò che dice 
1’ Apoflolo : abbiamo lavorato giorno e notte , 

per non e/fer d' aggravio ad alcuno -, e altrove : Sae- 
tte mie mani hanno guadagnato ii vitto per me , e 
per quelli , eh" erano meco . Egli lavorava, edefor- 
tava i fuoi compagni e difccpoli a fare lo dello . 
Perocché , è coj'a affario ( fono parole fue riferite 
da Teodoreto ) eh: mentre quei che vivono nel fit- 
tolo titillano e faticano per alimentare fi liejfi , l‘ 
mogli , e i figliuoli , e inoltre pagano i tributi , e le 
gabelle , c cjferifiono ancora le primitje a Dio , e 
/occorrono i poveri ficondo le loro {orge -, eoi non ci 
procuriamo colle notil e fatiche quel poco cbectbijo- 
gna per mangiare e per veiiire j an\i ce ne Ulama 
alle mani alla cintola, evitiamo delle altrui fati- 
che . Tutti pertanto atteadevano a lavorare nelle 
ore preferitte, e del ritratto de'loro lavori, che 
facilmente vendevano ai navigami per la vici- 
nanza del inare , non folamente mantenevano 
fc flefli , ma ne avanzava ancora , per «fercitare 
Tofpitalità , e per far delle limoline ai poveri . 

j. Un tal tenore di vita perfetta , che Teodo- 
sio menava infieme co’ fuoi difcepoli , rende ce- 
lebre quel deferto , in cui abitavano ; e il nome 
di Teodolio eGgeva da tutti una Angolare vene- 
razione : onde i naviganti invocando nelle tem- 
pefle il Dio diTeodolio , ne ricevevano un pron- 
to foccarfe no' pericoli di naufragare . Fino le , 

genti barbare, e avvezze alle rapine, com’era- 
no gl' lfauri , i quali dimoravano non molto di- 
feofli da quel deferto, rispettavano il Santo, nè 
ardivano di fare alcun infulto nè a lui , nè a' fuoi 
Xilonaci , nelle Scorrerie che di quando in quando 
facevano per ogni parte , rubando , e depre- 
dando tutto ciò che potevano, e mettendo a—, 
fuoco e fiamma ciò che non potevano portar Se- 
co . Tuttavia però ad infinuazione , e alle pre» 
ghiere d’alcuni Ycfcovi s’ indulTaTeodofio a falcia- 
re quel deferto efpotlo alle incurfioni degl’ lùuri ; 
concioflìachè v’ era motivo di temere , che co- 
ftoro vinti dalla Speranza del guadagno, non lo 
faceflèro Schiavo, e lo traSportalfero nel loro pae- 
fe , per ricavarne un groflb riferito da quei , che 
avevano per lui della venerazione , com’era po- 
co prima accaduto a due prelati, per redimere i 
quali bifognò zborfarc più migliaci di Scudi . U 
Santo adunque , benché di mala voglia , lafciò 
il Suo deferto della <?ilicia , e inficine con alcuni 
de' fuoi ditcepoli , che vollero Seguitarlo , ii por- 
tò ad Antiochia Sua patria, dove nel territorio dj 


effe gli fu da’ diroti Fedeli fabbricato nn tnona- 
ftero . Qjiivi continuò la Sua penitenza collo flef- 
So rigore , che aveva praticato nel deferto , « 
dopo breve tempo palio al conforzio degli An- 
geli in Cielo , non fi ù in qual anno , ma forfè 
verfo il principio dol quinto fecolo , 

4. Al racconto della Vita diTeodolio aggiun- 
ge Teodoreto uno ftrepitofo miracolo, ch’egli 
operò , mentre viveva , e fu di fare Scaturire 
l’acqua da una rupe; perocché mancando al Suo 
monaflero T acqua neceflaria per li bifogni de’ Suoi 
Monaci fece fare, un aquidotto dalla Sommiti 
del monte fino a) monaflero ; dipoi pieno di fidu- 
cia in Dio , dopo una fervorofa orazione , pcr- 
coflu colla verga , che teneva in mano , come uq 
altro Mote , un duro e arido macigno Sulla tòme 
miti del monte , e immediatamente ne Sgorgò 
l’acqua in abbondanza, la quale da quel punta 
cominciò a Scorrere per i' aquidotto Soprad- 
detto , e Scorre anche di prefente , dice Teo- 
doreto , per mezzo dal monaflero , e va a_« 
Scaricare nel mare vicino , Qjiefto A e IR) miraco* 
lo viene confermato nel Prato Spirituale di Gio- 
vanni Mofco , il quale narra di più due altri 
miracoli, che Seguirono dopo la morte del beato 
Teodolio, Secondo cho e fio aveva intefo dai di- 
scepoli del Santo . Il primo fu, che avendo'una 
certa donna nelle parti d‘ Ap.amea fatto Scavare 
un pozzo aJTai profondo con grande fatica , « 
Spela, ma inutilmente, perchè non vi Si trovò 
1’ acqua bramata ; ella, ch’era perciò molto af- 
flitta e dolente , fu avviùta nel Souno, che man- 
dane al monaflero di s. Teodofio a prendere la 
Sua immagine , poiché per mezzo di ella avreb- 
be ottenuto da Dio quel che desiderava. Cosà 
ella fece , e appena ebbe calata nel pozzo la im- 
magine Sopraddetta , che comparve l’acqua, « 
riempie il pozzo fino alla metà ; e di quefi' acqua , 
foggiunge Giovanni Mofco , noi bevemmo , cioè 
egli , e il Suo compagno s. Sofronio , che fu poi 
Patriarca di Gerusalemme , lodando , e glorificando 
Iddio , . 

Il Secondo prodigio avvenne nella maniera 
fcguente . Era cortume di quel Monaflero , por 
iflituzione di s.Teodofio , che ogni anno ne’ giorni 
del Giovedì , e Venerdì Santo fi delle a’ poveri una 
certa mifura di grano. Or accadde che i p un anno, 
in cui fu gran careflia , temendo i monaci, che 
tnancafiè il grano pel loro foflentameuto , diltèro 
all'Abate: Fate di meno di dare 1 » queii’ anno la 
tonfitela limofina di frumento ai poveri , acciocché noto 
manchi al Monafiero , giacché v 1 c tanta /coffe o,* di 
fiume me. L’ Abate pero voleva in tutti i conti, 
che lì offerva/fe fecondo ii (olito quello, eh era 
flato iftituito, e ordinato da s. Tendono , il qua- 
le ( diceva egli) tiene cura di noidalGielo. Ma 
perlìflendo i Monaci nel loro Sentimento, l’Aba- 
te, benché di mala voglia , fu obbligato ad ar- 
renderli , onde non fi fece in quell' anno la Solita 
diflribuzioue di grano ai poveri. Ma che ne av- 
rei»- 
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renne ? Pochi giorni dopo andando il cuftod* 
de’ grani del Monaftero ne’ grana) , trovò che il 
grano fi era guado , e aveva germogliato, ficchi 
bifognò gettarlo tutto nel mare. Allora l’Abate 
radunati i Tuoi monaci diflè loro : „ Ecco quello 
„ che abbiamo, figliuoli, guadagnato , trqfgreden- 
„ do il comandamento del noftro padre Teodo- 
„ fio . Ecco il frutto , che raccogliete dalla vo. 
„ ftra difubbidienza ai Tuoi ordini . Se fi folli da- 
„ ta una parte del grano , fecondo il folito , ai 
,, poveri , non avremmo perduto quali mille 
„ moggia di grano . Noi abbiamo cernirne® due 
„ mancamenti, l’uno di trafgredire 1' ordine del 
„ noftro padre , e 1’ altro di non aver ripofta la 
,, noftra fperanza in Dio, ma ne’ noftri grana). 
„ Da ciò imparate , fratelli miei , che Iddio folo 
„ i quello , che difpone di tutte le cofe in que- 
„ Ilo Mondo , e che il noftro padre s. Teodofio 
„ veglia invifibilmente fopra di noi fuoi figliuoli». 

Sarebbe defiderabile,che quello avvertimen- 
to , che 1' Abate del Monaftero di c. Teodofio 
diede a’ fuoi monaci, e il gaftigo , eh’ effi prova- 
rono da Dio, per aver negato ai poveri il foccorfo 
della confueta lirnofina , reftaflcro ben imprelfi 
nella noftra mente , e imparammo noi pure ad 
«fiere liberali co’ poveri . Se v’ è tempo , in cui il 
Signore comandi di far abbondanti limofine ai 
poveri , certamente è quello , in cui e® li 
trovano in grave e urgente nece®tà , come av- 
viene pur troppo in quegli anni, in cui le raccolte 
fono fcarfe , e fi patifee qualche careflia . In vece 
adunque di reftringere la mano in tali tempi nel 
far delle limofine , col pretefto de’propr; bi fogni, 
fi dee anzi maggiormente fiargarla verfo di loro , 
perchè maggiore è la nece®tà , che patifeono , e 
più precifo è il precetto del Signore di foccorrer- 
li. E a quell’effetto debbono le perfone ricche 
rifecare le fpefe fuperllae , privarli de’ loro como- 
di , e contentarli del puro neceflario per fé me- 
defimi, e per le proprie famiglie . Beati fono 
quelli che fi regolano in quella maniera , poi- 
ché riceveranno copiofe benedizioni dal Signore 
in quello Mondo e nell’altro, come gli afficura 
Iddio medefitno per la bocca di s. Paolo 1 . Ai 
contrario chi opera diverftmeute , e imita ài 
cattivo efempio de’ Monaci di a. Teodofio , oltre 
l’ offefà , che fa a Dio , trafgredendo il fuo coman- 
damento , e il danno che reca all’anima propria , 
ijpefiè volte anche in quefta vita é gaftigato colla 
diminuzione delle follante, colla fterilità delle 
polle filoni , e con altre difgrazie , fecondo la mi- 
naccia , che ne fa il Signore pel profeta Aggeo 1 , 
come appunto fi è veduto , che avvenne ai Co- 
praddeiti Monaci di s. Teodofio . 


ia. Gennajo . 

S. Benedetto Biscopio. 

Secolo VII . 

Dai Vtn. Bada ai UT polo iti Santo fi ricavano le nolirie 
appartenenti aita fan yìta , cioè dall' Oneiha , eh ei 
fece nella [ua fefia , e dall' Ijloria deli’ Atiajia dì Ver- 
mout. 

I L primo nome di quello Santo fu quello di Bi/co- 
fio, al quale poi aggiunte l’altro di Benedetto , 
con cui ècomunemente appellato, anche nel Marti- 
rologio Romano , che in quello giorno 1 3. di Gen- 
najo fa di elio commemorazione. Egli fu di nazio- 
ne lnglefe, e nacque circa l’ano 6iS. d’ una fa- 
miglia illuftre del regno di Nortumbria,o fia Nof- 
tumberland , giacché allora l’ Inghilterra era di- 
vifa in più regni ; e fu allevato tra le grandezze 
della Corte , nella quale fece una delle prime 
figure al per la nobiltà de’ Tuoi natali , e si anche 
per le fue buone qualità perfidiali . Avendo ab- 
bracciata la milizia , fi dittinfo col fuo valore nel 
fervizio del ReOfvino, il quale fi moftrò cosi 
foddisfatto della fua perfona , che lo gratificò col 
dono di una bella Terra . In mezzo però a tan- 
ti pericoli , quali per ordinario s’ incontrano nel- 
le corti , e nella profeffione militare , Benedetto 
fi confervò fedele a Dio, e collante nella pietà 
criftiana ; e tanto fu lungi dal lafcìarfi abbaglia- 
re dallo fplendore delle grandezze umane, e ttra- 
feinare dal torrente de’ vizj , e de’viziofi, che 
anzi col lume della Fede riguardò le piùfublimi 
grandezze, e tutte le cote pii pregevoli del Mon- 
do , come un fogno, un’ illufione , un nulla—,, 
quali in verità fono in paragone de’ beni eterni 
del Cielo . Il defiderio pertanto di confeguireque- 
fti veri betti, e di mettere in ficuro la falure_> 
dell' anima tea, che vai più che tutti i Regni, e 
tefort della Terra , lo fece rifolvere di voltar le 
fpalte al Mondo , c di dedicarli interamente , e 
unicamente al fervizio di Dio. All’età adunquo 
di venticinque anni ( altri vogliono di trentacin- 
qtte ) egli abbandonò la corre , e la milizia , e fi 
portò in Roma per vifitare r Santuari di quella cit- 
tà , e per animarli viepiù colF efempio di tanfi* 
illuftri Martiri , che 1’ hanno bagnata col loro 1 
fangue, a menare una vita fama, mortificata , e 
penitente, quale fi conviene aunfeguace diGe- 
aù Crifto , e a un difcepolo della Croce . Qui- 
vi dimorò qualche tempo , impiegandoli tutto 
nella lezione, e meditazione delle divine Scrit- 
ture , nell’orazione , nelle vifite delle Chicle, • 
fpecialmente de’ ss. Apoftoli Pietro e Paolo , t’ 
m altri eterei/) di divozione . 

a. Era in quei tempi aliai celebre la fam*_» 
de’ Monaci del Monaftero diLerino, fondato già 
due fecoli avanti da s. Onorato , come fidiffè nel- 
la fua'Vita riferita ai ifi. diGenna)o nella prima 
Ma (colta delle Mie de’ Santi . Benedetto pertanto* 
fé u’andò a Lerme , e vi fi fermò per le fpazio di' 

due 


u d 


le 


Ci ) ». Ccr. f. #♦ &feq. <i) Agg, 1 . 6. & ftq. 



24 


SECONDA RACCOLTA DI 


due anni incirca , a fine di apprendere fe regole , 
e le pratiche, ed oflervanrc della trita monadica 
ftabilite da ». Onorato, le quali, come diremo 
in appretto, trafporto ne* monafterj , ch’ei fon- 
dò relfuo paefe d'Inghilterra, bcorfi due anni, da 
Le rmo fe ne venne di nuovo in Roma , e quivi fi 
trattenne qualche anno , per informarli eletta- 
mente di tutti gli ufi della Chiefa Romana , capo 
e maeftra di tutte le chicle , fpeciaimente intor- 
no agli uffizj divini , e alle altre pratiche della Re- 
ligione , finché nell' anno òdi. il (ornino Pon- 
tefice 5. Vitaliano volle, ch’ei facefie compagnia 
a Teodoro, uomo greco , il quale era fiato or- 
dinato Vefcovo dì Cantorberì , e perciò doveva 
da Roma portarti in Inghilterra a prendere il 
jjofièfib di quella Cbieta, ch'era la primaria di 
tutta ['Itola. Ubbidì il Santo agli ordini Ponti- 
ficj, e fi trattenne qualche tempo predo Teodo- 
ro , fervendogli d’ interprete , e di ajuto nel go- 
verno delia chiefa di Cantorberì , e anche fofte- 
nendo le veci d' Abate del monaftero fondato già 
in quella città da i, Agoftino , Apoftolo dell' In- 
ohi 1 1 erra , e fpargendo da per tutto, e in tutte 
le ftte azioni l’ odore delle fingolari virtù , delle 
quali il Signore lo aveva arricchito . 

}. Adempiuto ch’ebbe il Santo l’offizio commef- 
fogli dal fotnmo Pontefice pretto l’ Arctvefcovo di 
Cantorberì, fi parti nuovamente d’Inghilterra-, 
circa 1 ’ anno 671., e ritornò in Roma, tiratovi 
non già da alcuna curiofità , ma dalia fua divozio- 
ne verfo i Santuar; di quefta città, e dal deftde- 
riodi femprc più informarfi de' riti della Chiefa 
Romana . Quelli fu ia principale occupazione nel 
tempo che vi fi trattenne, che fu di circa tre 
anni, e procurò ancora di radunare nella mag- 
gior copta poflìbile de’ libri ecclefiaitici , e delie 
opere de’ ss. Padri , di cui molto fi fcarfeggiava 
■ nell' Inghilterra, giacché non s’era ancora inven- 
tata 1’ arte della ftampa, la quale non cbbeilfuo 
cominciai» culo , fe non circa la metà del deci- 
moquinto fecolo . finalmente offendofi s. Bene- 
detto rcftituiio alla fila patria , pieno di fetenza ec* 
cleftaftìca , e dì zelò della gloria di Dio , e della 
falute delle anime, fondò due celebri monafterj 
nella provincia , o fia regno di Nortumberland , 
l'uno detto di Vireomt o Vermont in onore di 
a. Pietro , e l'altro detto di Jarow in onore di fan 
Paolo , Apoftoli . Egli ftabilt in quelli due mo- 
nafterj un’ efatta difciplina tanto colle lue iftru- 
aioni , quanto co'fuoi efèmpj , i quali fono fenza 
paragone più efficaci delie parole, lntrodulle an- 
cora in elfi r offervanz» de* riti della Chiefa Ro- 
mana nelle funzioni ecclefiaftiche , e il canto Gre- 
goriano nell’ uffiziatura di Chiefa , al qual elfetto 
fece venire da Roma., o per meglio dire conduf- 
f» Icco in un altro viaggio , che vi fece, Giovan- 
ni Abate di s. Martino , Arcicantore , ovvero 
Maefiro di Cappella della Bafilitó di «. Pietro, 
concedutogli dal Papa s. Agatone . Fiorirono in 
quelli due ir.onalUrj , fondati dal Samo , per 


molto tempo le fetenze fagre, eie viltà rcligttn 
fe , e ne ufeirono molti uomini Uluftri per dottri- 
na, eptrfantità, tra' quali uno de’ più celebri è 
s. Beda , detto il Veneratile, difcepolo di {.Bene- 
detto , del quale egli ha lardato nelle fue opere 
rcgiftratq le azioni , e la vita . 

4. Era già il fatuo Abate inoltrato negli anni r 
e confumato dalie fue penitenze , quando fo affi- 
lilo da una violenta paralifia , la quale gli durò 
per tre anni interi , c gli diede occafione di ine- 
tirare a’ fuoi monaci 1' efempio d’ una mirabile pa- 
zienza , con cui ia fopportò , e nel tempo dettò 
di viepiù purificare 1* anima fua , e di acquiftarfi un 
maggior cumulo di meriti per l’eternità.Egli pafsò 
da quefta mortai vita al Cielo circa l'anno 70 
e fu il tuo fepotcro iliuftrato da Dio con varj mi- 
racoli , e prodigi operati per la fua interceifione . 

Il fopraddetto t-Beda difcepolo di s, Benedét- 
to Bifcopio , neH'Omilia che recitò a' fuoi Religio- 
fi nel giorno anniverfario delia fua fetta, offerva 
che il Santo fece un felice , e vantagg infittiti 1» 
cambio de’ beni di quefto Mondo , al quali rinun- 
aiò per amor di Crifto , co’ beni eterni del Cie- 
lo . Egli rinunziò a beni vili , mefehini , e di 
corta durata, edita ricevalo in ricompenfaquei 
beni ineffabili , che occhio ne» fide , ni erutti» 
intefe , nè tuor umane fui comprendere ‘ , I quali or* 
gode , e goderà per fempre in Paradifo . Ora que- 
lli beni , che foli fono i veri betti , vengono da 
Dio prometti nel Vangelo * a tutti coloro , che 
per amor fuo rinunziano alle cofe della Terra , o 
li confacrano al fuo fervizio . A quelli beni adun- 
que afpiriamo di tutto cuore , quelli beni unica- 
mente cerchiamo j e per confeguirli , noncifem* 
bri cofa grave , nè difficile il difprcxzare , e anche 
1’ abbandonare , bifognando , qualunque bene di 
quefto Mondo, per grande, giocondo, e dilet- 
tevole eh' etto ci apparifea . E' vero , che nettili!» 
è obbligato di privarfi efléitivamente di quelle 
cofe, che poffiede, e molto meno di ritirarli dal 
conforzio degli uomini , e rinchiuderti in un chio- 
ftro , come foce s. Benedetto : ma però ad ogni 
Critttauo , qualunque egli fiali > é neceffario di 
fpogliarfi dell’ affètto di effe , e di diftaccarne_, 
il cuore , talmente che non gli Geno d’ oftacol» 
ad operare la fua eterna falute , e ad amare Iddio 
con tutto il cuore, con tutta l’ anima, e con tutta 
le forze, come egli efige dalle fue creature . E però 
Ge«ù Crifto noftro fovrano Maertro ci fa fipero 
a chiare note nel Vangelo 5 , eh ejèuno inni rinun- 
cio, almeno coll’affetto, a iurte lece/t che pcjfie- 
de , ner. pitt ejèrt Juo <t> f cepole , e in conferenza, 
nemmeno erode dell» ina glori» . 
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13. Gennajo . 

S- Pietro Orseoeo . 

Secolo X- 

S. Pier Damiano nella Vita di j. Romualdo preffo il Surio 
ai 19. di Giugno , e preffo i Bollandifli cap. x. i . e 4 .ai 7. 
ai Febbraio racconta ciò , che appartiene a s. Pietro Or- 
[colo . Si veda ancora il celebre Muratori negli Annali 
di Italia ale anno 97 6 . , e all anno 978. e 991* 

L A con verdone di i. Pietro Orfeolo, ovvero 
Urfeolo, dalle vanità del Mondo al frfvLzio 
di Dio, e dallo flato eccello rii principe a quello 
di umile monaco , fu una delle conquitte di fan 
Romualdo, il quale , come fi ditte nella Tua Vita 
riferita nella prima Raccolta delle Vite de' Santi 
ai 7. di Febbrajo, fu da Dio inviato nel fecolo de- 
cimo , fecolo aliai corrotto e di maflìme e di co- 
fiumi, a chiamare gli uomini alla penitenza. Era 
Pietro Orfeolo uno de' principali perfonaggi della 
Repubblica di Venezia , e molto accreditato nella 
fua patria per la fua prudenza , pel fuo valore, e 
anche per la fua pietà . Ma in una fiera fedizione 
popolare, accaduta in Venezia 1 ’ anno 976. contro 
il Doge di quella Repubblica , Pietro li lafciò de- 
durre a partecipare della congiura ordita contro 
il medefnno Doge , e a favorire coloro , che s’im- 
brattarono le mani nel (angue di etto , come rac- 
conta s. Pietro Damiano , autore contempora- 
neo , nella Vita di s. Romualdo, nella feguente 
maniera . 

a. Vitale Candiano Doge di Venezia avendo 
prefo per moglie Gueldrada torcila di Ugo Mar- 
chele di Totcana , che gli porto in dote delle 

grandi ricchezze , aflòldò molti foldati delle • 

parti di Lombardia , e di Tofcana , e cominciò a 
trattare con imperio, e come padrone aflbluto il 
popolo Veneziano , il quale perciò mal t'offrendo 
una fonile condotta del Doge , fece contro di lui 
una fegreta congiura . Quella feoppiò nell* an- 
no 976. , in cui levatoli il popolo a rumore , affa- 
li a mano armata con grand' impeto il palazzo du- 
cale , con animo di trucidare il Doge , e tutta la 
fua famiglia. Ma difendendoli egli con gran vigo- 
re per mezzo de' foldati , de' quali aveva avuto 
I’ accorgimento di fornire il fuo palazzo , i con- 
giurati preiero il difperato partito di mettere il 
fuoco ad una cafa contigua al medetmo palazzo, 
acciocché comunicandoli le fiamme al palazzo, 
fotte il Doge obbligato ad ufeirne, o pure vi re- 
flaifc confumato dal fuoco . Siccome qtiefla cafa 
apparteneva a Pietro Orfeolo , lo pregarono a_. 
confentirvi, promettendogli di crearlo Doge in 
luogo di Vitale Candiano . Pietro , che favori- 
va i congiuriti , acciecato dall'ambizione , vi 
confcnti facilmente: onde ne avvenne un grande 
incendio, il quale, come abbiamo da altri Sto- 
rici , ditlrulfè non folo il palazzo ducale , ma la 
chiefa di s. Marco con altre tfciefe, e trecento 
Scc. Race. 


cafe : e l'infelice Doge Candiano, nel fuggire, 
fu prefo dai congiurati , e infierite con un fuo fi- 
gliuolo infante barbaramente uccilo « 

3. Di poi in elocuzione dell' iniqua prometta 
fatta a Pietro Orfeolo , egli fu eletto Doge ai ra. 
di Agofto del fuddetto anno 976. ; e benché la fua 
promozione al trono ducale fotte, come ognuno 
vede , si viziofa , e un frutto maligno di fcelle- 
raggine ; tuttavia egli.^he per altro eradione- 
11 i coilumi , e adorno di buone qualità naturali , 
governò la Repubblica con giutiizia ed equità , e 
con (oddisfazione univerfale del popolo Venezia- 
no . Si applicò fubito con premura a rittorare 
le chiefe incendiate , e fpecialmente quella di 
s. Marco , e a riparare , per quanto gli fu podi- 
bile , le perdite di coloro , che avevano (otterrò 
1 * incendio delle lor cale . Gli riufei ancora di 
difiìpare i tentativi de' partigiani del Doge defun- 
to , e di acquietare le turbolenze e le inimicizie 
pubbliche e private de* cittadini , e di far rifiorire 
la pace , e la concordia in tutta la città dì Ve- 
nezia. Ma non cosi facilmente gli riufcl di ac- 
quietare i rimorfi della fua cofcienza , la -quale 
continuamente gli rimproverava il misfatto com- 
metto , e l* ingiuria uccifione del fuo Principe le- 
gittimo . 

4. Mentre Pietro dava in quella turbazione 
d’ animo , capitò in Venezia un monaco per no- 
me Guarino , Abate di s. Michele di Lufano nell* 
Aquitania , o piuttofto nella Catalogna , il quale 
era venuto a vilitare i luoghi fanti d' Italia , e 
fpecialmente il corpo di s. Marco . Ad etto comu- 
nicò Orfeolo le agitazioni della fua cofcienza , e 
chicle configlio del modo, che doveva tenere, 
per riparare il grave fallo da fe commetti» , e met- 
tere in falvo l’anima fua . L’ Abate Guarino con- 
ferì il fatto con s. Romualdo , e con Marino , i 
quali in quel tempo menavano vita folitaria e pe- 
nitente con gran fama di fantità nelle vicinanze 
di Venezia , e tutti tre unanimemente condufero, 
che Pietro Orfeolo dovea rinunziare alla dignità 
di Doge , alla quale era afeefo per vie tanto illegit- 
time ; e poiché il fuo peccato era provenuto prin- 
cipalmente dall' ambizione , e dalla brama ingiu- 
fta di fovrariare, e comandare agli altri, era_» 
conveniente, che abbracciane un genere di vita 
non folo penitente, ma anche umile,* foggetta all' 
ubbidienza altrui , con lafciare il lecolo , c farli 
monaco. Siccome Pietro tocco dalla grazia di Dio, 
e finceramente compunto de' fuoi peccati, nutri- 
va un vero defiderio di foddisfare all'offefa fatta 
alla Maetlà di Dio con una penitenza proporzio- 
nata a' fuoi eccedi , e allo fcandalo , che aveva 
recato ai fuoi prottimi; così abbracciò di buon cuo- 
re il configlio , che gli diedero quelli tre fanti uo- 
mini Romualdo , Guarino , e Marino . 

5. Nella notte pertanto del dì primo di Set- 
tembre dell’ anno 978. Pietro ufeito fegretamen- 
te , c lenza far motto ad alcuno de’ fuoi dotnerii- 
ci , da Venezia , s' imbarcò in compagnia de' fud- 
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detti tre monaci, e di Giovanni Grtdenigo che 
volle eU'er Tuo compagno nella penitenza , come 

10 era dato nella colpa, e tutti in£eine fé n* an- 
darono al fopraddetto immillerò di s. Michele in 
Catalogna . Ivi Pietro Orfeo lo con {ingoiar di- 
vozione , e umiltà cambiò la porpora in un ru- 
vido Tacco , e lo feettro ducale nell* umile fog- 
geiione all’ altrui podeftà , vedendo l'abito mo- 
nadico, e profeffando la vita religiofa, morti- 
ficata , e penitente , nella'quale perfeverò finché 
vide, che fu lo fpazio di 19. anni. S. Romual- 
do , che feco li trattenne qualche tempo in quel- 
le parti , non Ufciò di efercitarlo in ogni Torta dì 
virtù , e fpecialmente in una rigorofa adinenza . 
Racconta a. Pier Damiano , che etlèndo Pietro 
di grande corporatura , e avvezzo a mangiar mol- 
to, Ipetlb mancava diforze, c fi Tentivi langui- 
re a cauli della piccola porzione di pane , che gli fi 
adeguava per Tuo cibo ; onde un giorno fi gettò 
umilmente ai piedi di Romualdo , dicendogli : 
Padre , perde co fino per li miei peccati granile di 
carpa* non pojfo JàHentarmi con quel poco pane , de 
ai licci dato da mangiare . S. Romualdo fi mode a 
compadrone di lui , e Tovvenne alla Tua neceflitì , 
con aggiungere un poco più di pane alla mifura 
ordinaria • 

fi. Quanto Iddio gradidè 1 ’ umiltà , e penitenza 
di Pietre Olitolo , il rendè manifello per li doni 
Angolari , di cui lo favori in vita e dopo morie . 
Perocché ita vita ebbe dal Signore il dono della 
profezia ; onde edendo venuto dopo alcuni an- 
ni ( quando era già noto il luogo del Tuo ritiro ) 
a trovarlo al fuo mona fiero un fuo figliuolo chia- 
mato parimente Pietro ,• gli predille, che col 
tempo (irebbe fiato Doge della fu2 Repubblica, 
'(come di fatto avvenne) e fin d‘ allora gli rac- 
comandò di confervare illibati i diritti dcllc_. 
chicle, e di reggere 1 fudditi con giufiizia, fen- 
za nulla deferire nò all’amore, ni ali' odio ver- 
fo d' alcuno. Edendo poi palpato felicemente , e 
con una morte preziofa , come attefia s. Pier Da- 
miano , alla gloria celefie circa l'anno 997. , fu 

11 fuo fepolcro illufirato con varj prodigi e mi- 
racoli , che rettificarono al Mondo la Tua fatuità , 
per cui e nello Stato Veneto con autorità della 
Sede Apodo lica, e altrove è venerato col titolo 
di Beato , e di Santo . 

Siccome le infermità del corpo , dice s. Gre- 
gorio Magno , fi curano con medicamenti oppo- 
fti ali’ umore maligno, che predomina, e cagio- 
na lo fconcerto deila fimità , onde i mali prove- 
nienti da (overchio calore fi guarifeono con me- 
dicine frigide , e i mali frigidi con medicine ca- 
iide ; colà , fogginnge il s. Pontefice , le infermità 
dell’ anima , per guarirne , fi debbono curare coli 
rimed; contrari alle viziofe paffioni , che ne fono 
la cagione . E però la fuperbia , e I' ambizione 
fi guarifee coile umiliazioni; l’avarizia, c Tin- 
tarelle con difiribuire abbondanti litnofme, o con 
privarli di ciò, che fi polfiede con troppo attacco j 


la fenfualità , e l'inclinazione ai piaceri vietati 
colle mortificazioni , e colla privazione di tutti 
i piaceri non neceffarj , benché leciti , e coli de- 
gli altri . Tale fu la condotta , che s. Romualdo , 
e gli altri due ss. Monaci, come abbiamo vedu- 
to, tennero con s. Pietro Orfeoio per la perfetta 
guarigione dell’ anima Tua inferma , e lacerata 
da giudi rimorfi, i quali altro non erano fenon 
che effetti della divina mifericordia , che Io chia- 
mava a far penitenza de’ Tuoi gravi eccelli. Egli 
vi fiera lafciato trafportare da una sfrenata am- 
bizione di fovraftare, e comandare agli altri; e 
percife a fine di farne una condegna penitenza, 
che Colie proporzionata al fuo fallo , abbracciò 
di buona véglia il conliglio fuggeritogli da quei 
ss. Monaci , di umiliarfi fino alia condizione di 
povero e ubbidiente Religiofo ; e con tanto Tuo 
vantaggio, qual fu quello di cambiare una digni- 
tà , che avrebbe goduta per pochi anni, con un 
Regno eterno di beni immenfi in Cielo . Ecco 
dunque la regola , che fi dee tenere da’ Direttori 
delle anime, nei preferivere le penitenze medi- 
cinali a coloro , che fono tiranneggiati da difor- 
dinate pafiioni , per curare le loro piaghe e in- 
fermità fpirituali . Ecco la via iicura, che dob- 
biamo tenere , per convertirci finceramente , e 
(labilmente a Dio , per ottenere il perdono de’no- 
ftri eccedi dalla divina mifericordia , c per met- 
tere in falvo le anime nofire per tutta P eternità. 

14. Gennajo 

Ss. Martiri del «onte Siri. 

S*coh V. 

V 1 Boria del loro martirio fu con eloquenza feruta da s. Ni- 
lo , tepimonio oculato , la quale è riferita dal Surio fono 
quefio giorno . Si può anche vedere il TìlUrront Memor. 
EccUj . torri. 14 . ai s. Nilo , e il Card. Orjt Star. Lcelefl 
torti. 11 . 

S I fa in quello giorno da s. Chiefa la comme- 
morazione di alcuni Anacoreti del monte Sina, 
i quali ai tempi dell* Imperator Teodofio il gio- 
vane furono da* Saracini trucidati in odio del- 
la criftiana Religione . Il celebre s. Nilo, la Vita 
del quale fi riporterà ai 14. di Novembre , ha_-* 
con eleganti ftile deferitto la ftrage , che i Sara- 
cini fecero di quelli ss. Martiri ; e da cflb pren- 
deremo ciò che fiamo per dire del loro marti- 
rio • Vivevano nel monte Sina , rinomai ifR ino 
per la promulgazione della Legge , che Iddio fe- 
ce tra tuoni e fulmini al popolo Ebreo nella fom- 
mità di elTo, vivevano, dico, molti Solitari fparfii 
quà e là in piccole celle , e anche nelle caverne , 
tutti intenti alle pratiche di una rigorofa peni- 
tenza. Effi, dice s. Nilo , fi erano feparati dal 
tumulto e commercio del Mondo , per attendere 
all* unico affare della loro falutei e impiegava- 
no il tempo nel lodare Iddio , nel meditare le 
cole celefti , e nel domare la loro carne , e mor- 
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tificjre le proprie paflìoni , coll’ aufterità de’ di- 
giuni, che prolungavano chi fino a tre giorni, 
chi finoa una femtnana , e chi in altro modo, 
fecondo le forze di ciafcheduno. Pochi fi ciba- 
vano *di pane , fatto di quel grano , che a gran- 
de fiento raccoglievano dal lavorare la terra, U 
quale era in quel deferto Retile ed infeconda j e 
la maggior parte fi contentava di erbe crude , di 
dattili , e altri frutti falvatici . Rivendevano 
quelli Eremiti in ogni forta di virtù, e fpecial- 
mente fi commenda molto da s. Nilo la loro ca- 
rità , e umiltà j perocché fi aiutavano fcambie- 
volmente in tutti i loro bifogni , giacché le loro 
celle non erano molto diftanti i’ una dall’ altra ; 
e quel poco , che uno aveva , era comune a tutti 
gli altri; e fentivano ci baiamente di fc (letti, 
che ciafcuno fi riputava inferiore al compagno; 
c lontani da ogni arroganza riconofcevano, e_, 
confettavano umilmente, che fe niente avevano, 
e facevano di buono , rutto era dono della gra- 
zia di Dio , a cui perciò unicamente fe ne dove- 
va la gloria. In tutte le Domeniche fi radunava- 
no nella Chiefa fituata nello detto monte Sina, 
per participare de’divini mifterj, e con etti for- 
tificare le anime loro contro gli adatti delle dia- 
boliche tentazioni ; e in tal occafione conferiva- 
no ancora infieme delle cofc fpirituali, e fi ani- 
mavano vicendevolmente a viepiù profittare.., 
nella virtù, e a perfeverare collanti fino al fine 
nell’intraprefa carriera verfo la gloria celcde . 

i. Or avvenne , che una mattina , mentre-, 
quelli ss. Solitari davano in Chiefa dopo recitate 
le divine Laudi, furono improvvifamente aflaliti 
con orribili gridi , e con impetuofo furore da una 
mafnada- di Saracini idolatri e nemici mortali del 
nome cridiano . Codoro come cani furiofi fi av- 
ventarono colle fpade sguainate addotto a quei 
es. Monaci , e fpogliatili delle loro vedi , e tnef- 
fìli in fila , parte ne uccifero , parte ne fecero 
(chiavi , e tra quelli uno fuTeodulo figliuolo di 
a. Nilo, e parte, eflèndo già f'azj di fparger fan- 
gue , ne lafciarono andar liberi , cosi ignudi com’ 
erano, e uno di etti fu lo dettò s. Nilo. Il pri- 
mo , che quei Barbari lle(ero a terra con due gran 
colpi di fpada , fu il Canto Prete di quel luogo , 
chiamato etto pure Teodulo, il quale, fenza pun- 
to feomporfi , né dare alcun indizio di dolore , 
nel cadere abbattuto fui Cuoio , fi fece il fegno del- 
la croce, c fu udito dire quelle fole parole : Sia 
beve dritti il Signore, 1 Monaci , a’ quali era da- 
to permottb di ritirarli, fi affrettarono di finire fu 
la cima del monte Sina, come in luogo ficuro, 
c rifpcitato dagli detti Saracini, si per la Legge 
data daDioaMosé fopradietta, e si ancora per- 
chè avendo altre volte i Saracini tentato di atten- 
dervi , la videro tutta fumante, e circondata di 
fiamme, per cui pie. 'i di spavento fi diedero al- 
ia fuga. Dopoché i Saracini fi furono allontanati 
da quel luogo , per andar a commettere altre Itra- 
gi in quei contorni , delle quali parleremo in ap- 


prettò, difeefero i Monaci dalla cima del Monte, 
a fine di rendere ai cadaveri de' loro defunti fra- 
telli gii ultimi doveri dclli cridiana pietà ; e tro- 
varono, che il Prete Teodulo tuttavia refpirava» 
né gli era mancata affatto la voce , di cui egli fi 
valle in quei pochi momenti che fopravvittè, a 
confolar etti medefuni , che piangevano intorno 
a lui: tri turbate ( ditte loro ) o fratelli , f et 

le coji accadute ; perocché Iddio , che permette quo- 
ti apode fi à al demonio , e a' fimi miniUri contro i fer- 
vi faci , come la pormi fe già contro il fanto Gioh , 
ha propolli premj grandi a coloro , ebefoffitmo quelli 
mali con paojenyt . dì fatto Gioh il Signore rendè 
il doppio di quello , che il demonio gli aveva tolto , 
per ricompenfarc la /ita paoienyt : ma a noi fono pre- 
parati beni affai maggiori , quelli cioè che occhio non 
vide , ni orecchio udì, ni cuor umano puh compren- 
dere , in premio delle noflre fatiche , e delle ntfbre 
fòfferen\e . Syefla grande mercede , quella infigne 
rimunernione ,chei a noi apparecchiata , vi animi, 
e vi conforti a combattere virilmente contro i noflre 
avverfarj , e a tollerare fino al fine con patienyt le 
cofe amorfe . Cosi egli profegul a parlare , finché 
venutagli meno la voce, dopo aver dato a cia- 
fcuno di loro gli ultimi ampleflì , e il bacio di pa- 
ce , rendè lo fpirito a Dio ..' 

g. Intanto i Saracini Tempre fitibondi di fangue, 
e pieni di furore contro i fervi di Dio , feorfer® 
per quelle folitudini , e trucidarono altri monaci, 
e folitarj , che loro riufei di forprendere nelle 
proprie celle , o nelle fpelonche, dove avevano 
il loro ricovero . Tra gli altri merita fpeciai men- 
zione un monaco di frefea età , chiamato Ifac- 
co , la cui generofa coftanza gli detti Babari avreb- 
bero dovuto ammirare . Abbattutili etti nel fuo 
piccol tugurio , vi entraron dentro , e lo chiefero 
di additar loro le celle degli altri monaci , pro- 
mettendogli di falvargji la vita . Ma egli ricusò co- 
ftatttemente di foddisfarc la brutale loro curiofità, 
e fi moftro pronto a (offrire piuttodo ogni feem- 
pio , che feoprire i fuoi fratelli. Ond’effi mon- 
tati in collera , fecero della di lui perfòna un.cru- 
deliflìn.o macello . Colf filetta crudeltà trattarono 
altri fette monaci, i nomi de’ quali fono Procu- 
lo , lpazio , Macario , Marco , Beniamino , Eu- 
febio , ed Elia . Redaronn i loro corpi infcpolti , 
ed efpotti all'aria, finché s. Nilo con altri mo- 
naci li portarono a rendere ad etti l'ultimo do- 
vere della natura ; e dopo cinque giorni trovaro- 
no con itlnpore quei fanti corpi fenza nitin fegno 
di corruzione, e fenza chc verun uccello di ra- 
pina , o fiera veruna ne avertè ottétti alcuna mi- 
nima parte ; onde lodando il Signore, diedero 
loro la convenevolefepoltura . 

4. In quell’ occafione della flrage fatta dai Sa- 
racini de’ fopraddetti ss. Monaci, fi rendi ammira- 
bile l’eroica fermezza , c gcnerofità criitiana della 
madre del mentovato lfacco . Informata «Ili del 
martirio (offerto dal fuo figliuolo, tanto fu lungi 
dal rattritiarfenc , e dal prorompere in pianti 
D 2 fem- 
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femminili , che «ozi fe ne rallegrò , e aliando le 
«nani al Cielo ne ringraaiò il Signore: lo aveva (ella 
ditte ) o Signore , deputato prefo di voi il mio figlino- 
lo, ni me ne pento . Voi avete confermato fedelmente 
il mio àepo fitto , e non fono rimafie defraudate le mie 
fperatne . Io l'aveva a voi confidati, acciocchì fife 
■fulvo , e voi l' avete j nivali . Io conto per nulla , 
i‘ cjfer lui morto , e ficiolto dot leganti di quella mi- 
fera vita, quando confiderò, che l' anima fitta c arri- 
vata al porto della jalute , dove c immune da ogni 
yeti colo la fua imocema . fCfon mi da veruna pena, 
l'efrr egli f lato trafitto dalle fipaie Sar aiine jche^, , 
quando penjà , che /' anima fina è volata al pofl-fo 
dell’ eterna felicità, e che ha rendalo io fpirtlo Jito 
immacolato nelle vallee mani . Io riguardo quelle fe- 
rite come tanti trofei , e quelle piaghe come tante co- 
rona , delle quali vi fiele degnato di onorarlo . Con 
quelle, e molte altre fintili efpreffioni , animate 
da eroici fentimenti , la pia matrona dimoftrò 
e la fua rafiegnaiione alle divine difpofizioni , c la 
Tede viva cagione dei ftto contento per la — , 
felicità , che il fuo figliuolo aveva confeguita 
in Cielo . Onde s. Nilo , che fi trovò prefeme con 
altri monaci a quello difeorfo , confati» che fi 
vergognò della fua debolezza , in confronto della 
generofità di quella femmina, riflettendo all’ af- 
flizione , di cui il fuo cuore era pieno si per l’ uc- 
cifione de’ Monaci fatta da' Saracini , e si perla 
perdita del fuo figliuolo daefii condotto ia ifchia- 
; vitù ; c ti fenti confortato a tollerare le fue pe- 
ne , e a rafiegnarfi al divino volere . 11 martirio 
di quefii »s. Anacoreti accadde circa l'anno 430. 
ai 14. diGennajo, e ne' giorni tegnenti . 

1 pii fentimenti del s. Prete Tendalo, a le cri- 
. tliane cd eroiche efpreffioni di quella beau fem- 
jnina , fervano a noi ancora di conforto , al- 
lorché fumo percofG da qualche calamità e rin- 
grazia, o nelle perfette notlre, o di quelli, che 
a noi appartengono per vincolo di fangue , o 
per altri 1 iguardi . Non ci fermiamo a confidera- 
rc la qualità , o l’ingiuftizia di coloro, che ci 
recano danno , ed oltraggio ; ma alziamo la men- 
de a Dio, da cuieffi ricevono la padelli di fare 
quello che fanno, e che il tutto ordina, e per- 
mette fecondo i fuo: giuftiffimi e impenetrabili 
piudiij , e pel vantaggio de’ fuoi eletti, chefene 
Tanno approfittare colla pazienza, c colla rafie- 
gtiaiioue alle fue divine dilpqjizioni - In tal ma- 
niera , ci fi renderà meno difficile il vincere quella 
naturale ripugnanza , che ti prova in fotfrire con 
pace, c f t anquillità d’animo i torti, le ingiu- 
rie, e le op predirmi , che riceviamo dagli no- 
mini malva i . Cosi appunto fece il làuto Giob- 
bc ; egli non riguardò nù ai babai , ti ai Caldei, 
nè agli altri fuoi nemici , cb‘ erano gl’ iftromenti 
delle fez ringrazio , e dc’fuoi infortuni j ma aliò 
tubilo la mente a Dio, e dalia tua inano riconofcen- 
do il tutto, pronunzio quede memorabili parole: 
Dominiti dedir , Dominai età ai.: , ficai Domine pla- 
cai! , ita jaUum eri , fit amen Domini l/enedtUm . 


Conftderiamo ancora , che facendo diverfamett- 
te , noi ci rendiamo più gravofo , e più intolle- 
rabile il pefo delle difgrazic ed afflizioni, e ci 
priviamo di quell’ eterna mercede , e incompren- 
(ibile felicità , che potremmo acquiilare per mez- 
zo di elle , come 1 * acquisirono quelli ss. Eremiti • 

ij. Gennajo 

S. Isidoro d* Alessandri* , detto 
lo Sped aliere . 

Secolo IV. e V. 

1 Boi laudi fii ripartano folio queflo giorno , e nella Vita di 
j. Giovanni Grifofiomo ai 17. ai Gennajo , quello che i 
due Vali ad] , Sdraie , Sagomino , e altri amori contenta 
poranet hanno detto di qo/jh SanlO Prete , del quale effl „ 
e altri ancora credono . che fi faccia in qjejlo giorno me- 
moria nel Martirologio Romano . Si vena ancora la Sto- 
ria Ecdefiaflica aet Card. Orfi tem 1 Uh. et. 

S Ant’ lfidoro , detto d Ale ff antri a , perchè que- 
lla fu la fua patria ; e io Spedatine , perchè a 
lui era commefìà la cura, e foprintendenza del- 
lo Spedale de’ poveri e de’ pellegrini della ftefla 
città , nacque in Egitto circa 1 ' anno jiK. , e fi 
crede che avelie la felice forte d’ eflèr educato 
nella fua gioventù fotte la difciplina del grande 
s. Antonio , predo di cui dimorò qualche tempo 
nella Tebaide , e dipoi pafsò ai deferto di Nitri» , 
e vi menò una vita penitente, e mortificata.-. , 
nell’ efercizio dell'orazione, e della meditazione 
delle divine Scritture , delle quali acquiilò una 
feienza profonda . Il fuo naturale temperamento 
era aflài inclinato alla collera, e alia cupidigia , 
onde confellàva egli medefimo , che per lo fpa- 
zio di quarant’ anni aveva combattuto controque- 
fte due paffioni , finché piacque ai Signore di con- 
cedergliene una perfetta vittoria ; onde nel fuo 
tratto , e in tutte le lue azioni compariva il più 
affabile e il più manfucto uomo del Mondo ; e 
faceva si poco conto delie cofe deila Terra, che 
avendo ereditato un pingue patrimonio da’ fuoi 
genitori, tutto l’ impiegò al fervizio de’ poveri 
dello Spedale d’ Aleffandria , feltra nulla ritenere 
per fe , e nemmeno per le fue forelic , le quali 
fterano tonfacrate a Dio in un monaftero di ver- 
gini in AIcfTandri». Tanto è vero, che i Santi 
non furono efemi dagli affiliti , e dai tumulti del- 
le pafEoni , c che di efiè non riportarono la vit- 
toria fe non dopo moki combattimenti, e mol- 
ti sforzi fatti a fe medefimi , affitti'' e avvalo- 
rati dalla grazia di Dio. Egli non mangiò mai 
carne , né mai ft cavò la fame , e quando fi po- 
neva a menfa , fpeflo gemeva, dolendoli, corra" 
ei diceva, che avendo tm’ anima fintile agli An- 
geli , e capace di nutrirli delle celefli delizi: - , 

fotte coftretto a cibarli come le beflie • Benché il 
fuo mangiare fofiè sì parco , che appena ballava 

a foflemario in vita , tuttavia aU’afpetto , c . 

all' efteriore apparenza del fuo corpo rembrava » 
che foflè uomo di buon palio, e dì abbondante 
nuti imeneo , Coll' affidata e attenta confederazio- 
ne 
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ne delle verità divine , e de’ miflcrj della Reli- 

J rióne aveva acquiftato un tale raccoglimento di 
pirito.e tale elevazione di mente, eh' era fpef- 
fo rapito in eflafi j il che gli avveniva talora fe- 
dendo a tnenfa ; e allorché tornava in fe , e allo 
fiato naturale, i fuoi occhi fi fcioglievano in un 
profluvio di lagrime . 

3. Conofciutofi dal grande s. Atanafio Patriar- 
ca di Aleflhndria il fingolar merito e raro talen- 
to d’ liidoro , lo volle predò di fe , e ordinatolo 
Prete della fua Chicfa , gli diede la cura e foprin- 
tendenza dello Spedale di quella Cittì, alla qua- 
le egli aitefe con particolar affetto c fontina dili- 
genza , acciocché i poveri fodero fovvenuti in_. 
tutti i loro bifogni non meno temporali , che 
fpirituali : e folamente qualche volta , e per al- 
cuni giorni fi ritirava nella fua antica cella del 
deferto di Nitria , a fine diriftorare il fuo fpirito 
nella folitudine colla contemplazione delle cofe 
celelli, e di ripigliare nuove forze ad efercitarfi 
negli uffizi di cariti verfo il fuo proffimo , fecon- 
do che efigeva l’obbligo del fuo minidero fàcer- 
dotale , minidero di fatica e di follecitudine in 
vantaggio delle anime , e non di quiete ediripo- 
fo , come alcuni fattamente fi credono . S. Ata- 
nafio riguardava lfidoro come il fuo braccio de- 
liro , valendoli dell’ opera fua negli affari più im- 
portanti della fua Chicfa ; ed eflèndofi il s. Pa- 
triarca portato a Roma nell'anno 341., per op- 
porli alle cabale degli Ariani, e far argine alle_> 
loro violenze e perlecuzioni , feco condude indo- 
ro, il quale in quefia gran cittì fece ammirare 
la fua virtù, e fi rendè accetto a molti principali 
perfonaggi di efTa . La della dima , e Io detto 
amore verfo di lui ebbero ancora Pietro , e Ti- 
moteo fuccettòri dia. Atanafio nel Patriarcato di 
Aleflandria , folto de' quali egli dovette molto 
patire , e non poco faticare nelle varie e diverfe 
perfecuzioni , che i furibondi eretici Ariani di- 
renarono contro i Cattolici di quella illudre Chic- 
fa , ch'era la prima dopo quella di Roma nel Mon- 
do cattolico . Eflèndo poi falito fui trono patriar- 
cale Teofilo nell’anno 385. , egli pure ne' primi 
anni del filo patriarcato modrò un' affezione par- 
ticolare a s. liidoro , il quale vi corrifpofe per 
parte fua con ogni forta di rifpettofa ottervanza, 
ed ubbidienza , come a fuo legittimo Superiore , 
benché ei fotte e ne’ codumi , e nelle maffime 
aliai differente da’ fuoi fanti Antecettori . Fu Ifi- 
doro inviato da Teofilo alla Corte del gran Teo- 
dolio nell' anno 3X7. , e colle fue buone manie- 
re gli riufei di placare 1’ animo dell' Imperatore , 
eh’ era giulfamente irritato contro il Patriarca . 
Fu anche lfidoro mandato a Roma al Pontefice 
e. Damafo con altri Deputati delle chiefe d" Orien- 
te , per riconciliare Flaviano Patriarca d' Antio- 
chia colla Sede Apodolica , come di fatto av- 
venne, dopo una fpccie di feifma durato per mol- 
ti anni . 

3. Ma quell’ amore di Teofilo verfo lfidoro fi 


cambiò poi in un odio feroce ed implacabile: cd 
ecco quali ne furono i due principali motivi , am- 
bedue gloriofi per lfidoro. 11 primo fu, che vo- 
lendo Teofilo opprimere, e cacciar dalla Chiefa 
un certo Pietro, ch’era uno de’ preti primarj 
d' Aleflandria , gl* imputò falfamente , di aver am- 
metto alla participazionc della divina Eucarlftll 
una donna Manichea, fenza averle prima fatto 
abjurare i fuoi errori . Negò Pietro d’ aver man- 
cato a quello fuo dovere , e aggiunfe , che non 
folo la donna era Hata prima riconciliata nelle—, 
folite forme preferitte da’ canoni , ma che di tut- 
to ancora ne aveva reflduto partecipe Teofilo 
dettò , che vi aveva confentito 5 e allegò per te- 
llimonio della fua afforzione il prete lfidoro, che 
allora era attènte. Di fatto, tornato che fu lli- 
doro in Aleflaudria , preferì la veritì , e la giu- 
flizia a qualunque riguardo umano , e confermò 
quanto Pietro aveva attènto per fua giullificazio- 
ne . Tanto badò, perché il prepotente Prelato,che. 
pretendeva tutti dover cedere alle fue voglie-,, 
d’indi in poi privallè della fua grazia lfidoro , e 
Io riguardattè di mal occhio. L'altro motivo, 
che fini di rendere Teofilo nemico manifefto , e 
perfecutore acerrimo d' lfidoro , ebbe origine—, 
dalla delicatezza, di cofcienza del fanto Prete . 
Perocché avendo una dama principale d’ Aleflan- 
dria confegnata una fomma confiderabilc di da- 
naro ad lfidoro , acciocché fervide al fovveni- 
mcnto de* poveri , e a rivetlirc le vedove , il che 
ella gli aveva raccomandato in modo particola- 
re j Teofilo volle obbligar lfidoro a mettere nelle 
fue mani il danaro fopraddetto , come ancora-, 
quello di altre limofine , che venivano a lui date 
in gran copia da’ Fedeli, come a foprintendente 
dello Spedale . Voleva Teofilo quello danaro , a 
fine di lupplire con etto alle gravi fpefedi magni- 
fiche fabbriche , per le quali aveva una furiofa 
pattfone . Si oppofe collantemente lfidoro alle ri- 
cerche del Patriarca , 51 per non mancar di fede 
alla dama , e agli altri , che a lui avevano con- 
fegnato il danaro in benefizio de' poveri ; al per- 
ché foflenne , e rapprefentò al Patriarca eflèr me- 
glio, impiegare il danaro nel fovvenirc ipoveri , 
che fono i vivi templi di Dio, che nella fabbri- 
ca di edifizj non neceflarj , quantunque facri . 

4. Rimafe per quelle giuile rapprefentanze d’I- 
fidoro (trattamente irritato Teofilo , e per vendi- 
carfene, inventò un’ orrenda calunnia controdi 
etto ; e perché quelli gli dimollrò ad evidenza—, 
d' eflèr innocente dell'enorme delitto, di cui ve- 
niva accufato , maggiormente fi accefe il fuo fde- 
gno , e il fuo furore ; onde il fanto Prete giudicò 
di dover cedere alle violenze , e di Attirarli agli 
attentati del furibondo Prelato, ritirandoli nel de- 
ferto di Nitria , obn animo di terminarvi in pace 
i fuoi giorni negli efercizj della penitenza, e nella 
meditazione delle cofe celelli. Ma Teofilo non 
era contento, finché non portava alle ultime eftre- 
nutà le fue yeudeite , Dal ricetto che i monaci di 
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Nitri» diedero a quello loro illuftre confratel- 
lo , egli prefe motivo di fufcitare un» crudele.) 
e lunga guerra contro tutti quei monaci , e fpe- 
ciaimcnte contro quattro di loro chiamati i Pf». 
i fili lungii , per l' altezza della loro datura , i qua- 
li erano i più celebri, e i più venerabili per lo 
fplcniore delle loro virtù , e per la gloria della 
confeflìone della Fede , che avevano fatta ai tem- 
pi dell’ Imperatore Valente. Sapeva Teofilo, che 
elfi non approvavano la condotta irregolare, e 
tirannica, ch’ei teneva nel governo della Chie- 
fa Ale/Tandrina ; onde tanto più £ determinò di 
volerli opprimere ed efterminare inficine eon_, 
una numerofa turba di monaci , de' quali efK ave- 
vano la direzione . Radunò a quei!’ effetto un 
fmodo di alcuni Vefcovi vicini ad AlelTandria 
fiotto lo fpcciofo pretefto di zelo per la fana dot- 
trina , e per la purità della Fede contro gii errori 
d' Origene , e in elio fulminò Temenza di (comu- 
nica contro i primari monaci di Nitria , fenza nè 
filarli , nè fientirli , dichiarandoli rei d’ Origenifi- 
mo , e di dogmi perverii . Nè punto giovò a quei 
ss. monaci di proteftarc la loro Fede incorrotta, 
e di deteftare gli errori, che fi attribuivano ad 
Origene, poiché il Patriarca perfiftè nell' ingiu- 
ffa condanna, che aveva fatta .di eilì , e a pub- 
blicarli da per tutto come eretici e (comunica- 
ti, e fipeciaimente nelle lettere Pafiquali 1 , che 
nell’ anno 400- , e nel Seguente trafmife a tutte le 
Chicle d'Oriente, e d’ Occidente , nelle quali per 
isfogo di privata vendetta contro lfidoro , e i Fra- 
telli lunghi, prendeva il tuono di zelo della Fe- 
de , e fortemente declamava contro Origene e i 
Tuoi fieguaci . 

5. Nè qui fi ridette J'iinpetuofo furore di Teo- 
filo , ma prima colle calunnie fi sforzo di viepiù 
denigrare Ja fama di quelli innocenti Monaci , 
fon far credere al pubblico , .eh' elfi avellerò 
nell’ animo (entimemi diverfi da quelli , che pro- 
fetavano colle parole; e di poi pafso a perfeguitar- 
li a ferro e fuoco , per toglierli , fe avelie potuto , 
dal Mondo. Parrebbe incredibile, che una per- 
fona Ecclefiaftica , e adorna del Sublime grado di 
Patriarca, giungete a si Stravaganti eccedi , fe non 
fpfièro attediti da più autori contemporanei de- 
gniffimi ,di fede , e confermati da ciò , ch‘ efio 
jpedefimo ardi poi di fare per la delta caufa con- 
tro «.Giovanni Grifodomo . Noi per rilevare iJ 
inerito della pazienza eroica di a. lfidoro , di cui 
riferiamo le azioni , crediamo che non farà difearo 
al lettore di udirne il racconto colle parole delle 
d’un chiarifiimo moderno Storico 2 , il quale ne 
iia fatta la feguente compendiofa defcriziotie : „ La 
„ collera ( die' egli ) di Teonlo non era ancora fo- 
„ pita , nè Soddisfatta ia fua vendetta, anzi ei non 
j, era per acquietarli, finché non avete cacciato 
„ quei monaci dall’ Egitto , e forfè ancora dal 
,, Mondo . Ter mandare ad effetto quello dife- 

, (1) Lettere Pahnali H chiamavano jjmllc del Patriarca 
a AUffandria , alte ogni anno pubblicava , per determina* 


» f no » procurò di guadagnare cinque monaci , 
„ i quali abitavano nella deità montagna di Ni- 
„ tria . Erano quedi perfone incognite, e di niu- 
„ na dima , e indegni di effer promoifi all’ infi- 
„ mo grado dell' ecclefiadico miniderio . Nondi* 
,, meno Teofilo, poiché fi fu accurato della loro 
„ fedeltà a Servir di minifiri alle Sua paffioni , 
„ uno di effi ordinò Vefcovo ; degli altri quattro 
,, uno confacrò prete, e tre ne promoflè al dia- 
„ conato . Adefcati da quede ricompense que’ falS 
„ monaci , fi lattarono dallo delfio Teofilo fuh- 
,, ornare fino ad adottare, e (bttoferivere un libel— 
,, lo pieno di calunnie da lui compodo contro Am* 
„ monio e i Suoi fratelli,, ( elfi erano che fi chia- 
mavano i Fratelli lunghi , ed erano uniti e di prò- 
feifione , e di Sentimenti con s. lfidoro ).„ E fattoli 
„ da elfi presentare pubblicamente quel libello co- 
,, me opera loro nella Chiefa, fe ne andò a trovare 
,, con un altro memoriale fcritto a fuo nome , 
,, pieno fimilmente di falfe accufe , ed ove quet- 
,, lo fottoferitto da’ cinque monaci era inferito , 
„ il Governatore o Prefetto d’Egitto per implo- 
,, rare il braccio Secolare , e il fuo confenfo e 
„ i Suoi ordini contro i monaci fopraddetti di 
„ Nitria . Teofilo dello fu il condottieri , e l' efe- 
,, cutore dell’ imprefa . Non contento de’ folda- 
„ ti, che gli furono conceduti dal Prefetto, fi 
„ fece eziandio accompagnare da una gran truppa 
„ di gente disperata , e Sempre pronta a far ma- 
„ ie ; oltre i Suoi domedici , ed i Suoi fervi , e una 
„ turba di monaci Antropomorfici „ ( erano queftl 
monaci veri eretici, poiché lodenevano pertina- 
cemente, che Iddio avelie corpo , e membra co- 
me gli uomini , e perciò odiavano ia dottrina d* O- 
rigene , che affermava , che Iddio è puro Spirito , 
come infegna la Fede ) ,, e ad effi parimente diede 
„ le armi . Indi di notte tempo fi portò con quella 
„ comitiva , dopo averla ben riempiuta di vino, 
„ a Saccheggiare i monatterj, che erano fui monte 
„ di Nitria , dandone tutta la preda a’ Suoi mafna- 
,, dieri . Il fuo principa! intento era di prendere i 
„ Fratelli lunghi ,, ( e molto più a. lfidoro, per 
cagione del quale fi era cominciata quella trage- 
dia ) . „ Ma non avendoli potuti trovare , perchè 
„ al primo avvifo li erano fatti calare in un pozzo, 
,, fece mettere il fuoco alle lor celle „ . Dopo di 
che elfèndofi alquanto calmato il furor di Teofilo, 
fe na tornò ad Alelfimdrta , e col fuo ritiro diede 
campo ad lfidoro , e agli altri fonaci di fuggi- 
re dall* Egitto , e d’ andatene nella Palettina . 

7. Pare che dopo una si fonora e llt epitofa ven- 
. detta , che Teofilo aveva fatta contro s. lfidoro, 
egli altri monaci di Nitria, dovellè finalmente 
quietarli, e celiare dal più perfeguitarli . Ma guai 
achifilafcia acciecare la mente, e occupare il 
cuore da una violenta patitone , Specialmente fe li a 
tnafcherata col proietto di zelo, poiché giunge 
precipitarlo ne’ più orribili eccedi . Cosi avvenne 

all’ in- 

re il giorno . in cui fi doveva celebrare la Pafqua . 

UJ Card. Orfiòror. Ucci. tom. to.hb.ii, V 14. 
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all’ infelice Patriarca Teofilo . Egli , inccfa la loro 
fuga dall’ Egitto , e il loro ritiro nella Paleilina , 
fcrilfè lettere circolari ai Vefcovi di quelle contra- 
de, colle quali faceva il più mollruofo ritratto di 
quei poveri monaci, tacciandoli per eretici Ori- 
gemiti, e avvertendo i Prelati della Faleitina a 
guardarli bene di ammetterli in alcun luogo nè 
ecclcCaliico nè privato . Scrifiè ancora a s. Giro- 
lamo , dimorante allora in Betlemme , che fapeva 
«fière nemico della dottrina di Origene, perca- 
ione della quale egli era in quel tempo in un’ ar- 
ante difputa con Rullino , a fine di tirarlo al Tuo 
partito , come facilmente gli riufeì, onde il s. Dot- 
tore ingannato dalle fue frodi , fece elogj ma- 
gnifici del Aio zelo per la purità delle Fede , e 
della Religione contro i feguaci d’ Origene . Lo 
itefio buon incontro ebbe con s. Epifanio Vefco- 
vo diSalantina in Cipro, ch'era univerfalmente 
riguardato come un luminare della chicfa d' O- 
riente , poiché effò pure credendo fincero lo ze- 
lo di Teofilo , -fi rendè fuo partigiano , e fautore. 
In fomma grandi fimi appi a ufi ( fono parole del 
mentovato moderno Iltorico 1 ) furono fatti nella 
Palcflina da >. Girolamo , e dai Vefcovi della fiefid 
provincia , nell' i/ola di Cipro da t. Epifanio , e ■ 
da'fnoi colleglli ; e quel che più importa, dal fon- 
ino Pontefice /inatlefio , e da’ principali Vefcovi dell ’ 
Italia , a Teofilo per lo opto da lui mo tirato contro i 
monaci accufati di difendere Origene , e d 1 e fiere in- 
piti delle fue opinioni . Nè dee ciò recar meravi- 
glia, poiché gli errori , che Teofilo nelle fue let- 
tere attribuiva ad Origene , c a’ Tuoi pretefi fe- 
guaci , erano si moftruofi , e si contrari ai dogmi 
fondamentali della crifiiana Religione, che il fa. 
Io udirli recitare nelle lettere di Teofilo , e fpe- 
cialmente nelle lettere Fafquali , di cui abbia- 
mo di lopra fatta menzione , cagionava un gran- 
de orrore acuiti i Fedeli , nè v’ era alcun Crillia- 
zio , che non li detefiafiè , e abominane. 

8. Teofilo pertanto fempre più gonfio di fu- 
perbia per quelli appiaufi, e trafportato dal fuo 
fanatico zelo contro s. liìdoro , e gli altri mona- 
ci di Nitria rifugiatili nella Palcdina, fi mife in 
cuore di perfeguitarli anche in quelle parli , e di 
cacciarli dalle folitudini, dove s' erano ricoverati 
per vivervi pacificamente negli efercizj della pe- 
nitenza . A quello effetto oltre le fopraddette let- 
tere piene dicalunnie ferine ai Vefcovi della Pa- 
fefl ina , inviò In quelle parti due minidri del fuo 
furore , Eubulo e Prifco, i quali accompagnati 
probabilmente da gente armata, inseguirono da 
per tutto i monaci fuggitivi, e fino negli angoli 
più rimoti, e nelle più ofeure caverne. Onde—, 
cinquanta di eflì de’ più anziani, capi de' quali 
erano s. Ifidoro , e i Fratelli lunghi , furono co- 
fìrctti ad imbarcarli , e a portarli alla città impe- 
riale di Coflaminopoli , per implorare la prote- 

Ci > Card. Orfi /oc. cit. $. 16. 

Ili Egli molti ne aveva , anche alla Corte imperiate ; 
perocché fi valeva delle grandi ricchejje dilla Chicfa i'Alef- 


u. 

-ione di s. Giovanni Grifolìomo già da alcuni an- 
ni Patriarca di efià , e anche bifognando , deli' Im- 
peratore Arcadio contro le calunnie , e le perfe- 
cuzioni di Tcofilo . Andarono effì a dirittura a 
gettarli a'piedi di >. Gio: Grifoiloino , e lo pre- 
garono di fovvenire alle loro calamità . Redo il 
s. Patriarca commofib e intenerito dal vedere—, 
a’fuoi piedi cinquanta uomini eletti, incanutiti 
negli efercizj della monadica profcdìoue ; e co- 
me un altro Giufeppe , al dir di Palladio Scritto- 
re deila Vita di s. Gio.Grifodomo , alla vida_ . 
de’fuoi fratelli , ferito dagli dimoli d’ un pungen- 
te dolore , non potè raffrenare le lagrime . Af- 
fioratoli il fumo Dottore della purità della lor 
Fede , efente da ogni taccia di quegli errori , che 
falfamente erano loro imputati da Teofilo , s’ af- 
fittire volentieri il carico di placare lo fdegno dal 
medefimo Teofilo concepito contro di loro , ac- 
ciocché potettero liberamente far ritorno alla lo- 
ro folitudine dell’ Egitto , c vivervi in pace il ri- 
manente de’ loro giorni , com’ elfi defideravano ; 
il che egli credè cofa facile da ottenerli, natu- 
rando dal fuo il cuore ancora di Teofilo . Di fat- 
to gliene fcrifie lettere affai efficaci ; e intanto 
benché non ammettefiè Ifidoro e gli altri monaci 
fuoi compagni all' ecclefiadica comunione , per 
non irritare l’animo di Teofilo , fece però loro atiò- 
gnare per albergo alcune cale vicine alla chicfa 
appellata 1 ' Anadafia , e pregò alcune religiofe—, 
matrone , e fpecialmcnte la celebre fama Olim- 
piade , a prcnderfi cura del loro mantenimen- 
to , quantunque eglino per non ellère d'aggra- 
vio a veruno, fi ajutaffero co’ loro manuali la- 
vori, 

9. Ma riufeirono vane , e di niun frutto le pre- 
ghiere dei Grifodomo preffo Teofilo -, anzi egli 
inafprito dal buon accoglimento, ch'effo aveva 
fatto a s. Ifidoro, e agli altri monaci da fe odia- 
ti , gli ritpofe io una maniera Impropria , di file- 
gnofa , e minaccevole j c inoltre inviò a Cotta u- 
tinopoli alcuni fuoi emiflarj > con un libello pie- 
no di calunnie contro i monaci fuoi nemici , nel 
quale non potendo intaccare la loro vita fama, 
ed innocente , infamava gl’ interni loro fentimen- 
ti ; onde divulgateli in Codantinopoli per opera 
degli amici* di Teofilo le fue calunnie, erano i 
monaci defiì da per tutto modrati a dito come di- 
fcepoli d' Origene , e anche abborriti come ma- 
ghi, poiché tra le altre cofe era Origene accu- 
fato d' aver parlato in favore della magia , Ve- 
dendo pertanto s. Ifidoro co’ fuoi monaci , che 
invece di placare per mezzo de' loro intercefibri 
l’animo di Teofilo, maggiormente infiammava- 
no la fua collera, per ultimo e indifpenfabile ri- 
medio a’ loro mali , credettero di dover ricorrere 
all' Imperatore Arcadio ; al quale prefentarono 
una fupplica , in cui proteftandofi pronti d’ ana- 

teina- 

fandria , per guadagnar fi a for^a di regali gli animi di co- 
loro , che potevano tonuihutrt alle f-t mire politiche , 
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tematizzare qualunque falfa ed erronea dottrina , 
come avevano fatto avanti al Grifoftomo, face- 
vano iftanza , che il libello di Teofilo contenen- 
te le accuse contro dì loro foflè efaminato a rigo- 
re di giudizia avanti il tribunale del Prefetto del 
Pretorio, e che 1 * ifteflb Teofilo dovelle compa- 
rire avanti al Grifoftomo , per e fiere giudicato 
del fuo operato contro di loro fecondo i canoni . 
fu di fatto efaminato il libello delle accufe di 
Teofilo contro i monaci, che avevano recalo , 
come fi dille , a Coftantinopoli t fuoi deputati , e 
trovandoli falfe e calunniofe , furono quelli in pe- 
ricolo di perdere la fella , come infami calun- 
niatori , fe lo Hello Teofilo non ave ile ottenuto 
a forza di danaro , che foflè loro commutata la 
pena della morte in quella dell’elilio, a cui fu- 
rono condannati nell 1 ifola di Proconnefo . Ven- 
ne anche, benché più tardi che potè, a Coftan- 
tinopoli Teofilo Hello , ma vi venne in aria non 
di reo, quale vi era (lato chiamato, per rende- 
re conto di fe , e della fua condotta , ma bensì 
di trionfante, e di giudice con un grandiofo ac- 
compagnamento , fpecialmente di Vcfcovi dell’ 
Egitto , e con animo rifoiuto di sfogare la fua 
collera , e vendicarli contro s. Giovanni Grifofto- 
rno, per la protezione che aveva prefa de’ mo- 
naci fuddetti, e di farlo anche deporre dalla fua 
Sede , come pur troppo gli riufci a forza delle 
fuc cabale , de’ politici fuoi raggiri , e di profu- 
fìone di danaro, nel famofo Conciliabolo della 
Quercia, come fi può vedere nella Vita di s. Gio. 
vanni Grifoftomo 1 , 

io- Intanto era gii s, Ifidoro avanzato negli 
anni , macerato dalle fue penitenze , e logoro 
dalle tante e si lunghe perfecuzioni (offerte dx_. 
Teofilo i onde infermatoli in Coftantinopoli , do- 
ve, come fi dille , era venuto in compagnia de' mo- 
naci di Nitria , vi rendè l’anima a Dio, e andò 
a godere per femore quel ripofo nel Cielo, che 
la malizia degli uomini gli aveva impedito di 
trovare in Terra . Il che avvenne nell’ anno 404. , 
efièndo egli giunto all’ eri di circa 85. anni, e 
prima che folle terminalo il conciliabolo deila 
Quercia , in cui fu depofto s. Giovanni Grifoftomo 
per gl’ intrighi di Teofilo . Lo fteflo felice fine 
fecero, durante quelle turbolenze, altri de’ prin- 
cipali monaci fopraddetti , i quali come Santi 
furono dal popolo venerati immediatamente dopo 
le loro morte. Quanto poi agli altri monaci, Teo- 
filo , sfogato che ebbe il fuo furore contro il Gri- 
foftomo, fi moftrò facile a riconciliarli con loro ; 
onde fattili entrare nel fuo conciliabolo della—. 
Quercia , altro non efigò da eflì fe non che dicef- 
fero: Perdonatici padre-, parole, ch’cfiì eran fo- 
liti dire anche quando erano riprefi e accurati a 
torto . In quella maniera rientrarono nella fua 
grazia , fu loro redimita la comunione , 0 pote- 
rono ritornare a vivere in pace nella loro foll- 
ili Vedi la fua Vita ai 17. di Cemajo nella prima Rac- 
calla delle Vite de' Santi ai nva. ft. 
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radine deila montagna di Nitria nell’Egitto, ch'era 
la foia cofa, eh’ elfi defideravano . 

Un doppio fpettacolo ci prefenta la V’ita di 
a. Ifidoro ; l’ uno di ammiraxione della fapienza 
di Dio nella condotta, che tiene co’ fervi Tuoi, 
permettendo talora , che fieno ingiuftamente per- 
seguitati, calunniati, ed opprefli da’ loro più fu- 
riofi nemici, a fine di ramificarli con quello mezzo, 
e renderli limili al divino fuo Figliuolo in quefla 
vita, e poi coeredi della fua gloria nel Cielo, come 
avvenne al fuddetto s. Ifidoro , e ai monaci Tuoi 
compagni nalla fiera perfecuzione di Teofilo. E' ve- 
ro , che quella perfecuzione dovette e (Te re ad e dò 
tanto più gravofa , quanto che veniva dallo ftefiò 
fuo Patriarca , che per obbligo del fuo tniniflero 
pettorale avrebbe dovuto efiire il fuo difenfo- 
re, e protettore. Ma quefto appunto fu quello 
che lo rendè copia più rattbmiglianre a Gesù Cri- 
fto nollro divino Originale e Maeflro, il quale per 
amor nollro fi foggettò ad ellèr calunniato , e 
condannato dai principi de' Sacerdoti , e dallo 
fteflò fommo Sacerdote della Sinagoga ; e col fuo 
efempio volle confidare, e confortare i fuoi fede- 
li fervi, allorché fi trovano in Umili circoftan- 
ze, come vi fi trovarono s. Ifidoro, e i foprad- 
detti monaca di Nitria . L’ altro fpettacolo è dì 
timore per noi (tetti , per iftare ben cautelati e 
vigilanti, a non lafciarci mai prevenire, nè pre- 
occupare da alcuna fregolata paflione -, poiché ella 
( fpecialmente fe è mafeherata col prefetto di ze- 
lo ) è capace di accecarci, e precipitarci in ogni 
fona di eccelli i più orribili e ttravagami , come 
vedemmo eller accaduto all’infelice Teofilo . Ca- 
put majorum , dice 5. Agoftino , iimor mmorum ; fe 
un Patriarca d’ una-Chiefa si illuftre fi lafciò da 
una paflione di collera, e di vendetta ftrafeinare a 
commettere tanti e si gravi falli contro perfone 
fante ed innocenti , e fino contro un fantiflìmo 
Patriarca fuo confratello, qual era s. Giovanili Gri- 
foftomo ; chi non temerà di fe medelimo , e delle 
fue viziolè paflìonièTutti purtroppo, come figliuoli 
d’ Adamo , ed eredi della fua colpa , ne portiamo 
dentro di noi un fondo, dirò cosi, inefaufto , e 
fe non facciamo ogni Audio di continuamente mor- 
tificarle, come ci eforta 1 ’ Apoflolo 1 , corriamo 
pericolo o tofto, o tardi di ellère da elfè (pinti 
a cadere nel medelimo precipizio . Sopra tutto 
guardiamoci bene dal far il primo pattò , per fe- 
condare qualche nollra malnata paflione, poiché 
niente è più facile, quanto il tafeiarfi poi trafpor- 
tare , e l’ ellère quali coftretti a farne degli altri , 
c fempre peggiori , fino a divenire ciechi , e 
oltinati nel male, il che altro non farebbe fe non 
un evidente preludio dell’ eterna dannazione . 
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1 6. Gennajo . 

S»> Marcello Papa e Martiri . 

Secolo IV. 

Siccome iti Alti di i. Marcello, riferiti dal Suri o , con- 
tengono cofe affai incerte e dtthhiofi , i fogna contentarti 
di quelle poche nottate , chi intorno ad tfifo ci fommxni- 
Jirano gii antichi r amentarj , * Martirologi : c (opra 
tutto un cpitafio in Tua lode . compojìo da s. Damalo Pa- 
pa , e rapportato dal Card. Or fi al Uh io. na*». fi. della 
Storta Ecclefiajìica Si veda anfora il Tillemont Menar, 
tede/, to. 1. ut. delta perfteu^tont di Diocleziano art. i«. 

A LIorchè gl’imperatori Diocleziano, e Malfi- 
miano modero contro la Chiefa , e il nome 
Crilliano una crudele , e generate per fecuzionc , 
la quale ebbe cominciamento nel mele di Febbra- 
io dell’ anno 303. , ledeva fu la Cattedra di s. Pie- 
tro il fanto Pontefice Marcello, e fi dirtinpue- 
vano fopra gli altri f-u i preti della Chiefa Roma- 
na pel loro merito i ss. Marcello , Eufebio , Mel- 
chiade, e Silvellro , i quali l’uno dopo l'altro 
furono poi innalzati alia dignità pontificale . Le 
memorie ecciefiailiche le più antiche , e le più 
autentiche ci rendono teltimonianza della co- 
llanza nella Fede , tanto di s. Marcellino , quan- 
to di s. Marcello , c degli altri fopraddetti fuoi 
preti : onde viene fmemita la calunniofa imputa- 
zione , che loro diedero dipoi i Donatici, che 
avellerò cioè offerto l’ incenfo agl’ idoli , e confe- 
gnato ai perfecutori i libri delle divine Scritture -, 
e però a. Agoltiuo fino dal tempo fuo rigettò que- 
#a calunnia, dicendo fra le altre cofe, che per 
confutarla , badava il negarla , giacché non fi 
adduceva dagli acculàtori alcuna prova di efià . 
Il vero , che non pochi Cattolici ne’ fecoti po- 
ffcrori hanno adottata quella calunnia rifpetto 
alla perigei di t. Marcellino , aggiungendo che 
purgò poi quella macchia col pentimento, e col 
martirio , che foffri per la Fede di Crilto : ma co- 
me oficrva un moderno chiariffiino Iftorico *, 
monv’ìin oggi pcr/on a dotta, (fono fue parole) 
la quale non jtt pienamente convinta delia fallita d'una 
tétle cucuja . 

_ dopoché s. Marcellino ebbe coronito il Tuo 
pontificato con un gloriofo martirio , il che_, 
fegui nell anno 304. , e probabilmente ai 16. di 
Aprile , in cuis. Chiefa ne celebra la memoria ," e 
la feda inficine con a. Cleto parimente Papa e Mar- 
tire ( il quale riporto la palma del martirio nella 
feconda perfezione folto l’ Imperator Domizia- 
no ) la Sede Apoftolica rimafe vacante per lo fpa- 
2Ì0 di piu dt tre anni e mezzo , finché nell’an. 308. 
dal Clero, e popolo Romano fi venne all' elezio- 
“• del nuovo Pontefice , la quale cadde nella per- 
fona di Marcello pi prete, come fi diffe, della 
Reda Chiefa Romana, e molto commendabile per 
la fua pietà , e per lo zelo aportolico , che gli ar- 
de va nel petto . Appena foHevato r. Marcello al 
Sec. Racc. 

(li C ari. O'JÌ Sur. Ecclcff to. IV. Uh. 9. n. 41. in fin. 


33 

trono pontificio, fi eccitò nella Chiefa un turbine ,• 
che gli diede occafione di modrare la fua fermezza, 
e vigore nel confervarc inviolabile' la difciplina 
eccleftadica . Perocché febbone folle allora cal- 
mata in Roma, e nell’ Italia la perfecuzioue de" 
Gentili, attefochè Madènzio, che ne aveva ufur- 
pato il dominio , credè edere conveniente a’ fuoi 
intere® , e fini politici di non inquietare i Cri- 
ftiatii per conto della loro Religione : tuttavia la 
Chiefa Romana fti agitata da interne e furiofe tur- 
bolenze cagionate da coloro , i quali avendo nella 
perfecuzione digli anni precedenti per vii timo- 
re rinunziato a Crifto , e idolatrato , ricufavano 
di fare la debita penitenza preferitta dai canoni, 
per edere riconciliati colla Chiefa , e per edere am. 
medi alla comunione de’ fagrofanti mider; . Giun- 
fe a tal eccello il loro furore , che dalle difpute , 
e fegrete divifioni ,che avevano eccitate tra i Fe- 
deli , ( fomentate probabilmente da Ecctefiaflici 
troppo indulgenti e rifiniti, come era accaduto 
ne’ tempi di 1. Cipriano nella Chiefa di Cartagine ) 

paflàrono alle fedizioni , alle violenze , e «Ile * 

llragi . Di tutti quelli difordini nc fu da’ fediziolì 
attribuita la colpi a a. Marcello , il quale altro non 
cercava , che di curare le loro piaghe co’ rime- 
di falutari della penitenza. Onde per opera prin- 
cipalmente d’ un perfido Criftiano, il quale aveva 
in tempo di pace rinunziato alla Fede diQesù Cri- 
fto, fu il fanto Pontefice bandito da Roma per or- 
dine del tiranno Madbnzio, e terminò di vivere, 
come fi crede , in efilio nel principio delPan. 3 10., 
e per li patimenti fofferti in foftenere con intre- 
pidezza il vigore dell’ ecclefiaftica difciplina, ha 
meritato di edere onorato non folo come un il-, 
luftre Confedore della verità , e della giudizi! , 
ma eziandio come un Martire gloriofo , e come 
tale è in quello giorno dalla Chiefa venerato . 

Il fopraddetto Iftorico * oflèrva in propofiro 
della perfecuzione fatta da’ cattivi Criftiani a fan 
Marcello , che la Chiefa in queflo mare burrafio/b 
del fecola non puh e/ere lungo tempo fernet provare 
gli affiliti di qualche fiera procella , e quando ce/d. 
no le flr artiere , nafeono le interne e' domeniche tur- 
bolente , 9 per parte de' fuoi degeneranti figliuoli , 

0 per parte di coloro , che vanamente del cri filano no- 
me fi gloriano . E in effetto qual è quel Fedele il- 
luminato, che in quello tempo, in cui la Chie- 
fa gode una piena pace da’ nemici edemi, non 
deplori amaramente la perfecuzione , diro cosi , 
domeftica , che fanno alla pietà , e alla difcipli- 
ua de' coftumi quei traviati Criftiani , che fi dan- 
no in preda ai profani e avvelenati divertimenti 
del Carnevale , tanto defedato, e abominato da 
tutti i Santi, e tanto oppollo e contrario alla (an- 
ta , e immaculata profelfione del Criftianelimo ? 
Oliarne difeordie e divifioni pur troppo non ca- 
giona nelle famiglie quello idolo efecrabile del 
Carnevale tra coloro , che vogliono mantenerli 
fedeli a Gesù Crifto, e alle maflìme del fuo fan- 
fi ro 

(1) Cari. Orfi 1 filar. EectcJ. lih. ir. num. IL, 
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10 Vangelo , e coloro che effóndo di Colo nome 
(ridurti , non li contentano di farli citi foli le- 
gulei delle abominazioni gentileiche , ma cer- 
cano ancora di gratinarvi o colla forza , fe tan- 
to pofiono , o colle beffe e derilioni, o in altre 
maniere quelli, che le hanno guidamente in or- 
rore , e fe ne vogliono allontanare? Quella per- 
fecuzione della pietà, e dc'profeflori di eflà allo- 
ra diventerebbe più pericolofa , e più pernicio- 
fa , fe fi trovaflèrn a’ tempi nottri degli Ecclefia- 
ftici rilafiàti , fimili a quelli , de’ quali parla-, 
farti’ Agoftino nel celebre Sermone intitolato de 
paRoribut . Se voi volete ( dicevan e(E ) diver- 
tii vi , intervenire agli Spettacoli , e rallegrare gli 
animi vofìri nelle pubbliche fife , che fi fanno per 
tutta la città ; andatevi pure , e rallegratevi , eie 
male vi ? ? Ite , ite fecuri , quid mali ed ? F or- 
fedi gli uomini empj Jblamente , e i pagani debbono 
godere delle creature di Dio , e non ne pofiimo go- 
dere anche i cri Ri ani dabbene ? Se noi ( foggiunge 

11 finto Borrore ) palaffimo in tal maniera, tro- 
veremmo molti , che ci applaudirebbero , e avrem- 
mo il feguito , e il favore della moltitudine : Si htec 
<Hicrimus , forte congregabimui turbar amplie- 
rei , & rnulritudi.iem conciliabimus . Ma v' ingan- 
neremmo , e faremmo falfi paRori , e mancheremmo 
al no firn dovere di predicarvi la parola di Dio , e 
et infognarvi la dottrina di C ri ilo . Siamo pertan- 
to attenti , e vigilanti fopra di noi medefìmi ; 
< per non cadere in Umili lacci , atteniamoci for- 
temente alle fante maf Etne dì Gesù Grillo noilro 
eclefte Maeflro, il quale ne! Vangelo 1 ci avvi- 
fa, che le folli allegrie del Mondo , e de’ Tuoi de- 
gnaci finifeono in un pianto eterno , dovechù la 
palleggierà triffezza de’ fuor difeepoii fi cambia 
predo in un fempi terno gaudio ; e che per boc- 
ca di a. Paolo * c' indegna , che quelli , che ap- 
partengono a lui , e fono animati dal duo (piri- 
te , attendono a 'crocifiggere 11 loro carne, e a 
mortificare continuamente iioroviz;, e ie loro 
cottcupifcenzc , pur troppo fétnpre inchinevoli ai 
piaceri, agli (palli , e ai divertimenti - 

17. Gennajo , 

S, Sm-Pizia, ditto n. Pio. 

Secolo VII 

Ld fud l^ita t feriti a fedelmente da un anonimo co Manto 
del Santo , è riportata dal Sur io ,• e anche dai Boll ondi- 
fti , i quali aggiungono eziandio un' altra Vita più breve , 
jeriua parimente da un Autore contemporaneo , e finterò , 

S AN Sulpizio é fopra rinominato il Pio , perchè 
rifplendè in lui una /ingoiare pietà fino dai 
più teneri anni , e in tutti gl! flati e di fecoiare , 
e in mezzo alla Corte } e di Ecclefiaftico , e nel 
grado fublime di Vefcovo , a cui dipoi fù inalza- 
to . Egli nacque d* una famiglia illuftre nella—# 
Borgogna , e dopo aver condotta uria vita inno- 


cente, e applicata agli ftudj nella cafa paterna, 
pafsò alla Corte di Eederico II. He di Borgogna , 
dove e pei fuo talento , e per le fue dolci e affa- 
bili maniere incontrò ogni miglior accoglimen- 
to • Ma ni T aria contagiofa del Mondo , nè l' e- 
fempio delle perfone libertine fue coetanee , re- 
carono ve rim pregiudizio alta Tua pietà, nè pun- 
to diminuirono il fuo ardente amore verfo Gesù 
Crifto fuo Salvatore • Dopo aver dimorato alcu- 
ni anni nella Corte , fi rifolvè di ritirarcene , per 
attendere all* unico, e importante affare della— » 
fua eterna falutc, lontano dagl'imbarazzi e dai 
pericoli del fecolo . A quello fine abbracciò un 
tenore di vita folitaria e mortificata nella propria 
cafa , efercitandofi in ogni Torta di auflerità , co- 
me fe viveflè nel più regolato, e oflervante mo- 
naftero . L'orazione, e la meditazione delle di- 
vine Scritture erano il dolce nutrimento dell'ani- 
ma Tua , e da effe traeva quelle fiamme di carità, 
delle quali il fuo cuore era accefo verfo Dio , e 
verfo il profHmo . Quella fua ardente carità 1' ob- 
bligava a ufeire non di rado dalla fua domeftica 
folitudiue , per impiegarli in opere pie , ora lov- 
venendo i poveri con limofme j ora frequentan- 
do gli ofpedali ; ora vietando i prigionieri, e—» 
procurandone per quanto poteva, la liberazione 
dai loro vincoli ; e talora iflruendo , e catechiz- 
zando le perfone idiote, e anche degl’ idolatri, 
de* quali fe ne trovavamo alcuni tra coloro, che 
abitavano alla campagna • 

a. In quello flato di fecoiare ritirato, e appli- 
cato continuamente agli efercizj della penitenza , 
e delle opere di mifcricordia , penfava Sulpizio 
di terminare i Cuoi giorni, finché vernile il gior- 
no immutabile della beata eternità , a cui egli 
afpirava , e che dovrebbe edere l* oggetto prin- 
cipale, anzi l’unico d'ogni vero difcepolo di Ge- 
sù Criflo. Ma il Signore mife in cuore a s. Au- 
ftregililo Vefcovo di Burges di togliere di fotto 
il moggio quefta lampana rivendente , e di col- 
locarla fui candeliere , perchè fpandefle i Tuoi lu- 
mi in vantaggio di molti • Che però nulla ba- 
dando alle ripugnanze delU fua umiltà , lo aferif- 
fe al Clero della Chiefa di Burges, e in poco tem- 
po dai gradi inferiori del Clericato , attefa la fua 
/Ingoiare virtù e dottrina , lo promoflè al fagro 
oraine del Diaconato , e poi del Sacerdozio . Al- 
lora fu che il Santo decorato del carattere facer- 
dotalC', e ripieno della grazia dello Spirito Tan- 
to, ricevuta con abbondanza nella fagra Ordina- 
zione , fi rendè maggiormente illuftre per lo fplen- 
dorc delle fue virtù, alle quali il Signore aggiun- 
ge il dono de’ miracoli, de’ quali ne aveva ope- 
rati alcuni anche da fempiice fecoiare ; onde giun- 
ta la fama del fuo nome alle orecchie del Re 
dotano IL , lo richiele a s. Auftregi/Uo per Cap- 
pellano maggiore, o fra gran Lìmoliniere del fuo 
regio Palazzo . Benché il Santo , come ofterva 

V Autore /incero , e contemporaneo della fua » 

Vita > 


(0 Matth. f j. Lue, 6. »f, Jo. 1 6 , xO. , & fcq. 
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Vita, niente altro più bramalfe , che di redar 
celato agli occhj degli uomini, e ulaflè ogni in- 
duftria, per ifchivare qualunque favore , e gloria 
umana ; tuttavia bifognò , che fi arrendere alle 
richiede del Re, e agli ordini di «. AuAregifilo ; 
onde portatoli alla corte vi afiiinle la (addetta-, 
onorevole carica di Cappellano maggiore , che 
egli efercitò con molta edificazione di tutta la 
Corte , e molto contribuì colla condotta irre- 
prenfibile della Tua Tanta vita , e 'co' Tuoi difcorfi 
animati dallo Spirito di Dio, a far celiare gli 
abufi, che regnavano fra i Cortigiani , e afarvi 
fiorire le virtù (.ridiane . 

3. Inquedo mentre accadde , che il KeClo- 
tario j’ infermò gravemente ; e già i Medici , do- 
po adoprati inutilmente tutti i rimcd; della lor 
arte, difpcravano della Tua falute, quando la Re- 
gina , piena di un ettremo cordoglio , e tutti i 
Cortigiani afflitti ricorfero alle orazioni di z.SuI- 
pizio , acciocché impetrane dal Signore la grazia 
della fanità al Re . Di fatto egli patio cinque 
giorni in continue preghiere , e in una totale 
attinenza da ogni cibo ; e poiché aggravandoti 
Tempre più la malattia del Re , ficché l‘ aveva ri- 
dotto quali agli ultimi confini della vita , gli fu 
fuggerito , che poteva far di meno di più affati- 
carli a pregare , ed a continuare il Tuo rigorofo di- 
giuno , perchè il cafo era difperato , rimanendo 
al Re pochi momenti di vita; Sulpizio pieno di 
fiducia in quel Dio , che gli aveva ifpirato di af- 
fliggerti al Tuo cofpetto col digiuno , e coll’ ora- 
zione, rifpofe, che non lòlaincute il Re non fa- 
rebbe morto di quella malattia , ma che anzi nel 
fettimo giorno farebbe guarito , e avrebbe man- 
giato infieme con efiolui , come in fatti avvenne , 
con fomma gio;a, e maraviglia di tutti, e con 
rendimento di grazie al Signore, che aveva in 
una maniera prodigiofa chiudile le orazioni del 
fuo fervo fedele . 

4. Erano già più anni , che s. Sulpizio efercita- 
va la carica di Cappellano maggiore del Re , al- 
lorché nell’ anno 614. venne a vacare la Cattedra 
Epifcopale di Burges per la morte di s. Auftregi- 
Clo . Il popolo , e il clero fi divife in più fazioni 
per l'elezione del fucceiPore , né mancavano am- 
bizioii , i quali anche per mezzi fitnoniaci procu- 
rarono di occupare quel Vefcovato, che era il più 
nobile, e il primaziale dell' Aquitania . In que- 
llo mentre alcune perfone dabbene, per ovviare 
al pericolo, che tovrattava, di vedere occupata 
quella Sede da qualche lupo, o mercenario, fi 
portarono alla Conc del RcClotario , e con gran- 
de ittanza lo fupplicarano a concedere loro per 
pattore s. Sulpizio ; al che avendo il Re conde- 
fcefo, egli fu obbligato a confentirvi , e a fotto- 
porrc , benché di mah voglia , il collo al gra- 
viffimo pefo del Vefcovjto , con applaufo , e fod- 
disfazione uhiverfale del popolo , e del clero di 
Burgez, il quale, ceffate tutte le difeordie, rac- 
colte come un Angelo venuto loro dal Cielo . 


5. In quella nuova , e fublime dignità il Santo 
fi confiderò come il fervo di tutti , e fi applicò con 
fomma diligenza ad adempierne le fuozioni in 
vantaggio delle anime a fc commette . E iu veri- 
tà egli riufei un degniifiino Pallore , potente ia 
parole, in opere , 9 in prodigi . La tua vita era 
un efeinplare di tutte le virtù , che gii concilia- 
vano l'amore, e il rifpetto del popolo. Predi- 
cava continuamente la parola di Dio , e iflruiva 
il fuo gregge lenza alcun ornamento d’eloquenza 
umana , e in una maniera fetnplice , ma efficace, 
e fruttuola , talmente che converti innumerabili 
peccatori a via di falute, e ridutie quafi tutti gli 
Ebrei, che in molto numero abitavano nella tua 
diocefi, ad abiurare la perfidia giudaica, e ad 
abbracciare il Criftìaneiimo . 1 Tuoi digiuni erano 
continui e rigoroli, c continue ancora le fue vigi- 
lie ; e allorché era coflretto dal Tonno a prendere 
un breve ripofo , li coricava fopra una tluora co- 
perta d’ un cilizio . Porgeva frequenti , e fervo- 
rofe preghiere al Signore , acciocché fi degnatle 
di fpandere i Tuoi lumi , e le fue grazie e benedi- 
zioni fopra di lui , e dell'amato tuo gregge, poi- 
ché ben tàpeva, e confeffava umilmente al divi- 
no cofpetto, che nè chi pianta, nè chi inatfia , 
fa nulla , ma Iddio foto colla fua grazia fa il tut- 
to , e rende utili , e fruttuofe le fatiche degli 
opera/ evangelici. Egli era il padre de’ poveri, 
il fotlegno delle vedove, il rifugio de’ miferabili, 
e fi taceva tutto a tutti, per guadagnare tutti a 
Grillo . 

6. Aveva il Signore favorito il fuo fervo del do- 
no de' miracoli anche nello flato di fecolare , e di 
femplice Ecclefiaflico , come fi è detto; ma un 
tal dono ti accrebbe maggiormente , allorché fu 
collocato fu la cattedra pontificale . Egli ne ope- 
rò un gran numero , guarendo ogni forta d' in- 
fermità ; eflinguendo più volte gl’ inceud; col fc* 
gno di croce ; redimendo la villa ai ciechi , e la 
loquela ai muti ; e facendo altre opere mirivi- 
gliofe, che fono didimamente riferite dall’auto- 
re fincero della fua Vita , e teflimonio oculato di 
eflè . Kifufcitò ancora da morte a vita un uomo, 
che fi era annegato in nn fiume , e un altro, ch'era 
morto di fame , e di freddo . L' acqua deità , con 
cui il Santo fi era lavato le mani, didribuita da' 
fuoi familiari , fenza fua faputa , agl' infermi , ave- 
va la virtù di guarirli dalle loro infermità . Onde 
per quelti miracoli , e prodigi fi rendè da per tut- 
to celebre il noine, e la fatuità di Sulpizio; e 
quanto egli era amato da tutti per la fua umiltà , 
manfuctudine , e dolcezza frugolare verfo ogni 
forta di perfone ; altrettanto era eziandio venera- 
to per la poteflà , che Iddio gii aveva conferita 
di operare cofe mirabili , e prodigiofe . 

7. Trovandofiil Santo aliai inoltrato negli an- 
ni, ededenuato al maggior fegno dalle peniten- 
ze , s dalie fatiche fue apodoliche , richiefe circa 
l'anno 641., ed ottenne un Coadiutore, cheto 
follcvafle dal pefo della cura padorale , cd efcr- 

E a • . ciiaf- 
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(Staffo quelle funzioni , alle quali l’età Tua avan- 
zata , e la debolezza delle lue forze lo rendeva 
inabile , ritcrvando però a fe medefimo la cura 
de' poveri, per li quali aveva una (pedale tene- 
Mezza , come rapprefentanti in modo particolare 
le perdona di GesùCritto. Nel redo de! tempo 
thè fopravvifle , »' impiegò con gran fervore nell’ 
orazione, e nella contemplazione delle cofe ce- 
detti, e nel prepararli alla morte, ripetendo ro- 
vente quelle parole dell’ Apottolo : Cupio dijfolvi, 
ÌT effe cum Còri fio . De fiero di effère fiotto dai le- 
gami’ iti corpo , e andarmene a Cucio , a cui aveva 
fedelmente fervilo . Egli finalmente n' ebbe la 
lòfpirata grazia circa 1 * anno 644 . , in cui fegni la 
(tra preziofa morte • 

’ La pietà , che quello Santo profcfsò in tutti 
gli flati , di fecolare , di Eccleliattico , e di Ve- 
dovo , fia a cuore anche a noi in qualunque dato 
ei troviamo , fe vogliamo piacere a Dio , e falva- 
re le anime noflre. La pieci, dice 1 " Apottolo 1 , 
è utile a tutti , e a tutte le cofe , e ad ejfa fono pro- 
nte ff i beni della vita pre/ente , e della vita futura ; 
i beni cioè della vita prefente , in quanto fono 
mezzi utili e neceflàr; per confeguire 1’ ultimo 
fine ; e i beni eterni, come premio e ricoinpcnfa 
della medefima pietà , ai quali dobbiamo unica- 
mente afpirare • E’dunque un inganno affai per- 
zticiofo di coloro , i quali fi danno ad intendere, 
che la pietà crittiana non convenga fe non a certe 
anime divote, e alle perfone religiofe , come un’ 
opera di fupererogazione , fenza la quale uno fi 
podi falvare . No : la pietà che confitte in adem- 
piere con efattezza i propr; doveri verfo Dio, 
predandogli un culto lineerò e religiofo ; e verfo 
il profilino , fovvenendolo ne’fuoi bifogni in ciò,- 
che pattiamo , per amor di Dio j e verfo noi 
fletti , mortificando le noflre paffioni', ed eserci- 
tandoci In opere buone j quella pietà , dico, con- 
viene ad ogni forra di perfone, fenza alcuna ec- 
cezione ; e fenza di eflà fi può ben effère un uomo 
onefto preffb gli uomini , come furono alcuni pa- 
gani , ma non fi può effère un vero crittiano , va- 
le a dire, un figliuolo adottivo di Dio, e un 
erede della gloria del Paradifo . Per acquiflare 
quella pietà crittiana, e per alimentarla, e far 
In effà continui progredì, ufiatno i mezzi, che 
usò s. Sulpizio , fpecialmente nello dato di feco- 
lare , nel quale ella fi trova efpotta a maggior pe- 
ricolo : e fono la meditazione quotidiana delle ve- 
rità della Fede, l'orazione fervorofa a Dio , eh’ è 
il Cornino donatore di ogni bene , e la ritiratezza 
dal tumulto del Mondo, e dal commercio e dalla 
converfazione delle perfone mondane , le quali 
colle loro cattive maffime, e co* perverfi loro 
«fetnpj potrebbero corrompere il nottro cuore- 
Quella fama Solitudine , e Separazione dal Mondo, 
per quanto ci è poffìbile , ed è compatibile colie 
obbligaaioni dei nottro dato , è quella , che tanto 
Spettò ci viene raccomandata nelle Sagre carte . 

(1) .1. 27*. 4.1, (1) Apoc. 18. 4. (t) Pctr.i. 4. 


V/iite , dice il Signore nell' Apocaliffè * , popolo 
mio , di Babilonia ( eh’ è la figura del Mondo cor- 
rotto ) , acciocché non fiate partecipi de' fui peccati , 
e di Jiwt galleghi . Fuggite, dice l' Apottolo fan 
Pietro 3 , la corrasione della concupì feenta , che re- 
gna nel Mondo . Perocché , Soggiunge l’ Apottolo 
s. Giacomo 4 , chiunque vuol effér amico di queHv 
Mondo , o lotto o tardi , diventa inimico di Dio , 

18. Gennajo . 

S. Lbobardo. 

Secolo VI. 

La fan Fila ferina da s. Gregorio Fefitrvo Turonefc , tdl- 
r cuore deh damo , fi trova prrffo ti Suri o folto il di 1». 
di Gennajo , e tra le opere ad medefimo t. Gregorio nelle 
Fite de' Padri cap . ultimo , 

S AN Leobardo , di cui fi fa oggi commemo- 
razione nel Martirologio Romano , ebbe per 
Suo pallore, e direttore nella via della perfezio- 
ne s. Gregorio Vefcovo Turonefe , il quale ci ha 
lafciate deferitte le Sue virtuofe azioni nella ma- 
niera Seguente . Nacque s. Leobardo circa la metà 
del fefto Secolo nel paefe d’ Alvernia da genitori 
di condizione mediocre ; e mottrò fin da fanciullo 
la Sua inclinazione alla pietà,, poiché andando a 
fcuola per ifludiare le lettere umane, s’applicò 
ad imparare a mente i Salmi, i quali poi con Suo 
particolar gufto recitava, quafichè, dice s. Gre- 
gorio , egli folle prefitto di doverli confecrare 
un giorno al culto e miniflcro del Signore. Cre- 
sciuto però negli anni , i Suoi genitori , bramofi 
di propagare la famiglia per mezzo Suo , e di per- 
petuar in effà le fofianze , che avevano radunate , 
l’obbligarono, non ottante la Sua ripugnanza, a 
confentirc di accafarfi con una fanciulla, che gli 
avevano dettinata per moglie; e a quello effetto 
ne furono fatti gli fponfaii, c date le arre, per 
celebrare poi a foo tempo il matrimonio. 

a. In q netto mentre il Signore chiamò all'al- 
tra vita i genitori di Leobardo , il quale trovan- 
dosi in libertà di disporre di fe medefìmo, comiiu- 
ciò fra fe a penfare , quanto vane e incerte fieno 
le cofe di quello Mondo : Che fai , anima mia ? 
diceva egli (fono Sue parole riferite da s. Gregorio) 
a qual partito vuoi tu appigliarti ? Fedi pure , che 
vano é il fecolo ; vane fono le Jue concupiftentf ; ver- 
na é la glori a del Mondo •, tutte le cofe di e Jfo fon va- 
nità . Meglio é dunque per te l' abbandonarlo , e fe- 
guitar il Signore , che il confentirc alle opere jue . 
Con quella risoluzione , dopo aver rimandato alla 
fanciulla Sopraddetta 1 ’ arra degli fponfaii , fe 
n’andò alla città di Tura, per vifitare il Sepolcro 
di s. Martino, celebre per li continui miracoli, che 
vi fi operavano a interceffione del Santo, e ivi 
determinare il genere di vita , che il Signore gli 
avrebbe inspirato . 

3. Giunto che fu a Turi, fi portò immediata- 
mente alla chiefa di s. Martino, c vi fece una 

lunga 
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lungi e fervorofa orazione , per conofcere la vo- 
lontà di Dio, e per abbracciare quello Rato di 
vita , che più forte a lui piaciuto . Sembra ancora 
molto veriiimile , che intorno a ciò costruitane 
r. Gregorio , poiché il fanto Vefcovo atterta , che 
dalla fua bocca fteflà intele quello , eh’ era palla- 
to nel Tuo interno . Comunque ciò fia > Leobardo 
rifolvè di menare vita folitaria e penitente nel re- 
fio de’ Tuoi giorni , e di non aver più altro peli- 
fiere , fé non quello della fua eterna falute , e 
di radunarli un teforo di meriti per l’eterniti. 

5. A quefto fine egli li ritirò circa l'anno 571. 
in una piccola cella fcavata nel fartò , e non mol- 
to difeotta dall' Abbadia, chiamata il gran mo- 
naftero , fondato gii da a. Martino, la qual cella 
era Hata poco prima abbandonata da un folitario 
chiamato Alarico . In quella cella li rinchiufe 
Leobardo , e intraprefe a menarvi una vita più 
angelica, che umana. La fua continua occupa- 
•zione era di leggere, e meditare le divine Scrit- 
ture, di recitare il Salterio, che fapeva a men- 
te } e quella occupazione non era interrotta fe 
non dal lavoro manuale , che confiltevz principal- 
mente in copiare libri fagri, e da un breve ri- 
porta , che la neceflità lo collringeva di dare al 
fuo corpo , il quale ei macerava con rigoroli di- 
giuni , con vigilie prolungate , c con altre aufle- 
rità . Per mezzo di queiti fpirituali ertsrcizj egli 
fece un gran progrelio nelle crilliane virtù , e 
fpecialmente nell' umiltà , e nel difprezzo di fe 
medefimo , per cui fi rendi commendabile a tutti 
quelli, che a lui concorrevano , e che profittava- 
no delle fue parole , le quali erano condite d'una 
grazia Angolare , e dell’ unzione dello Spirito' fan- 
to , onde alcuni vollero ertère fuoi difeepoii , e 
imitarlo nel genere di vita fama , che ei con- 
duceva. 

5. Accadde che uno di quelli monaci fuoi difee- 
poli ebbe che dire con alcuni vicini, ma non fe ne 
fa il motivo , poiché s. Gregorio fcrittore , come fi 
dirti, della fua Vita, e fuo direttore, nonl'e- 
fprime . Laonde il fanto era rifoluto di abban- 
donare la fua cella , e ritirarli altrove . Ma il 
vnedefimo fan Gregorio , a cui comunicò il fuo 
penfiere , gli fece conofcere, che quella era una 
tentazione del demonio , per diiloglierlo dal fuo 
fanto proponimento j e l’eforto a rimaner collan- 
te nella fua vocazione , e nel luogo, in cui il 
Signore I’ aveva collocato . E per maggiormen- 
te fortificarlo in quella rifoluzione , gli diede da 
leggere un libro , che conteneva le Vite de' Pa- 
dri dell’Eremo, e 1 ‘ induzione de’ monaci . Per 
1’ efortazioni di a. Gregorio, e per la lettura di 
quello libro , conobbe leobardo l'infidie, che il 
demonio gli aveva tefe ; e deporto ogni penfiero 
di mutazione di rtanza, deliberò di perfeverare fino 
a 1 fine de’ Tuoi giorni nella fua cella , e di attendere 
in erta a viepiù Mistificai' fi , e ad avanzarli nella 
perfezione. 

(1) 1. Cor.7.fti 
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6 . Quanto forte a Dio gradita quella fua rifoiu- 
zione, e quanto gli forte accetta la fua deferen- 
za, ed ubbidienza al fuo fanto direttore, appari 
chiaramente non foto dal progrelio , eh’ ei fece 
nella virtù, ma ancora dal dono de’ miracoli, di 
cui il Signore li compiacque onorarlo . Egli per 
attertato di a. Gregorio medefimo,tertifhonio ocu- 
lato , guari de' lebbrofì colla fua fativi, e rifanò 
degli ammalati di febbre , col fare fopra di erti 
il légno falutare delia croce. Un giorno fipre- 
fentò al Santo un cieco , pregandolo con gran- 
de irtanza a rertituirgii la vifla col tatto delle fue 
mani. Leobardo ricufava collantemente di con- 
derteendervi , ina vinto finalmente dalle lagrime 
del cieco , e morto a compaflìonc del dolore, eh' ei 
provava della fua cecità , dopo aver fatta per lui 
orazione lo fpazio di tre giorni , nel quarto giorno 
porte le fue mani fopra gli occhi del cieco , indi- 
rizzando a Dio quella preghiera : Signore onni- 
potente , Figliuolo unigenito di Dio Padre , che ren- 
de/le la luce degli occbj a! cieco nato collo Jputo della 
voflra beata bocca ; voi reBituite la vifta a quetìo 
uomo cieco , acciocchì conofca , che voi fiele il Signo- 
re onnipotente , che co I Padre , e collo Spirito Jar.tt 
regnate per tutti i fecoli . Fatta quella orazione , 
imprefle il fegno di croce fu gli occhj del cieco, 
il quale incontanente ricuperò perfettamente, 
la villa . 

7. Erano già ventidue anni , che (.Leobar- 
do dimorava nella fua cella, macerato dalle fue 
penitenze , ed crtenuato di forze per li fuoi rigo- 
rofi digiuni, quando fu affililo da una infermità , 
eh’ ei previde doverlo liberare dai legami del 
fuo corpo mortale . Fece pertanto chiamare il 
fuo fanto pallore e direttore Gregorio , il quale 
accorfe fubito, e amrainirtrò all’ infermo i fanti 
fagramenti. Si credeva, che imminente forte la 
fua morte , attefo lo flato di debolezza , in cui 
ritrovava, ma egli predille , che farebbe anco- 
ra viflutò più giorni , e che nel tale prccifo gior- 
no farebbe partito da quella vita , come di fat- 
to avvenne circa 1 ’ anno 79$. Il fuo fagro corpo 
fu fotterrato nei lépolcro , ch’egli fieflò s’esa 
fcavato nel failo dentro la fua cella, forfè per di- 
moftrare anche dopo morte , quanto folle con- 
tento di aver perfeverato nella fua vocazione, e 
di aver in quella beata cella attefo a Mistificare 
1’ anima fua cogli eferclzj della penitenza . 

In qualunque datò che noi ci troviamo , ro- 
vente ripetiamo a noi fteflì quelle auree parole 
di s. Leobardo : Va no l il fecola , e vane fono le fue 
concupì feentg ; vana ì la gloria de I Mondo , e tutte 
le cofe fue Jon vanità . Perocché parta la figura di 
quello Mondo , dice I' Apoftolo 1 , e palla pre- 
flirtìmo ; nè altro è la nortra vita , al dire di 
a. Agoflino , fe non chfe un rapido volo di mo- 
menti partèggieri : momenti 1 tran/volantibui am- 
ilo rapiuntur , c un torrente itnpetuofo, che feor- 
re velocemente, fenza mai fermarli, e va 
feppellis fi nell' abiffo profondo dell' eternità : tor- 
nai 
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rem rcrum fiuti ■ Ma non bada conofcere quefta 
verità , che i Pagani fteffi hanno conofciuta , e 
confeflata in una maniera forfè più viva , che 
non la conofcono alcuni Criftiani . Ma. bifogna 
cavarne quella confeguenaa , che ne cavò s; Leo- 
bardo , a profitto delle anime noftro . Meglio è 
d-mque , ejfli conclufe , /' abbandonare il Mondo , 
e Jèguitare il Signore , che il confentirc alle Ofcrc 
Jttr , con evidente rifehio di perire eternamente . 
Se noi non abbiamo tanto coraggio di abbando- 
nare il Mondo in effetto , coni' egli fece , o fe le 
obbligazioni del noftro dato non ce lo permet- 
tono ; almeno abbandoniamolo coll'affetto, ni 
ci lafciamo dominare , e tiranneggiare , come 
pur troppo accade a molti , dall' amore delle co- 
fe del Mondo , con pregiudizio delle anime no- 
flre . Anzi fecondo l’ avvertimento dell’ Apodo- 

10 'ferviamoci di quefio Mondo , e ielle cofe /ite , 
tonte fe non ce ne Jcrvi/ftmo , pojfedi aiuole , come fe 
non le po/fede/finto ; vale a dire , fenza il minimo 
attacco, e con fincera difpofizione avanti a Dio, 
di fagrificare tutto per la fua gloria , di privarci 
di tutto, quando così richieda il bene dell’ ani- 
me noftre , e di preferire a tutte le cofe più gran- 
di, più onorevoli , e più preziofe del Mondo, 
la grazia di Dio, la fedeltà dell’ oilcrvanza della 
fua fama legge , e il confeguimento della beata 
e interminabile eternità . Siamo ancora ad efem- 
pio del medeùmo Santo coltami nel bene intra- 
prefo , e nella noftra vocazione , allorché ella Zìa 
conforme alla volontà di Dio , nè ci lafciamo fé- 
dnrre dalle infidie , e tentazioni del demonio , 
che non di rado procura di rimuovere i fervi di 
Dio dal buon fentiero , e di tirarli fuor di ftrada , 
folto varj pretedi , e con apparenti ditficoità , 
che loro propone, a fine di poi gettarli in qual- 
che precipizio , che loro intanto nalconde per 
ingannarli. 

19. Gennajo • 

S. Canuto Martiri. 

Secolo XI- 

11 celebre Safone , chiamalo il Grammatico ? Prepo/lo iti- 
la Ckteja di Rojthilda . /crijfc nella fua Storia di Dani- 
marca le alluni , e il martirio di s. Canuto , c atttftx 
ancora i molti miracoli . che fino ai tempo Juofeguiyano 
ai fuo fevoicro . Pre/fo il Surio ai io. di Loglio fi ripor- 
tano i tefti dell' tutore . Si vedano ancora 1 Uollandi/k 
fotta il mede/imo giorno . 

C irca la metà del fecolo undecimo nacque.. 
Canuto, e fu figliuolo di Sveltone IL Re di 
Danimarca , e pronipote di Canuto il grande, il 
quale foggiogò al fuo dominio l’ Inghilterra colla 
forza delle fue armi. Fino dalla fanciullezza die- 
de Canuto fogni non equivoci della grandezza^ 
d’animo, e della inclinazione alta virtù, di cui 
zi Signore l’ aveva dotato ; di modo che fatto adul- 
to, divenne un Principe egualmente valorofo, 
che pio • Effóndo ancor giovane ti’ età , intrapre- 

. r «) Lee. ri:. 


fe a purgare il mare di Danimarca dai Corfari , f 
quali infettavano le cotte del Regno, e ne impe- 
divano il commercio ; la qual imprefa gli riafeì 
felicemente . Colla fteffó felicità portò le fue ar- 
mi vittdriofe nelle provincie d’ Eftonìa , e dì Setrw 
bia, e domati quei popoli barbari, i quali face- 
vano delle continue (correrie , c dei ladronecci 
nella Danimarca , unì quei paefi alla Corona di 
Danimarca , e fece anche regnare nei medefimi 
il nome di Gesù Critto , mediante la converfìone 
di molti di quei barbari alla Fede criitiana . Ef- 
fendo morto il Re Svenone , fi credeva , che le 
illuttri qualità di Canuto , e il merito che fi era 
acquattato prefio la nazione Danefe coile fue im- 
prefe , lo dovettero far preferire agli altri fuoi 
fratelli , per fuccedere al padre ; giacché febbe- 
ne allora il regno di Danimarca fotte ereditario 
nella tteflà famiglia , apparteneva però agli Sta- 
ti del Regno ir.edefimo di eleggere quello , che 
giudicattero più idoneo a reggerlo, egovernarlo. 
Ma avvenne tutto il contrario, perocché i Gran- 
di del Regno , temendo la virtù , e il valore di 
Canuto , eleHero il fuo fratello Araldo , maggio- 
re bensì d’età di lui, ma uomo viziofo , ttupido , 
e dappoco . 

3. Soffrì Canuto quetto torto con tranquillità 
di fpirito , e non ne fece alcun rifentiineuto , co- 
me avrebbe potuto per mezzo delle foldatefche , 
che avevano guerreggiato fimo il fuo comando . 
Anzi per non cagionar turbolenze nel Regno , 
fi ritiro da eflb , e fi ricoverò appretto il Re di 
Svezia , dove fi trattenne fino alla morte di Aral- 
do , la quale feguì due anni dopo eh’ era fiato 
follevato al trono. Allora tutti i voti fi unirono 
in favore di Canuto , cd egli fu eletto con ap- 
plaufo univcrfale Re di Danimarca . 11 primo 
fuo penfiere , quando ebbe cinto il capo di quel- 
la Corona , fu di profeguire le imprefe , che ave- 
va cominciate con tanta profperità , allorché era 
un femplice principe della famiglia reale . In_. 
poco tempo gli riufeì col fuo valore di viepiù 
ftabilire le conquide già fatte, e di eftenderle an- 
cora in altri paefi infedeli , e fpccialmente nell* 
Curlandia , e nella Samogizia , le quali provin- 
cie rendè foggette alla Corona di Danimarca ; e 
in ette ancora procurò con ogni ftudio di farvi co- 
nofcere , e adorare Gesù Critto , mediante 1’ ope- 
ra di zelanti MifHonarj , che vi mando a predi- 
carci! Vangelo, 

J. Stabilite ch'egli ebbe le cofe del Regno con- 
tro tutti i nemici edemi , che ne potevano diftur- 
bare la pace ; prefe per moglie Adela figliuoli 
del Principe Roberto Come di Fiandra , dall» 
quale ebbe due figliuole, e un figliuol raafehio, 
chiamato Carlo, e foprannoininato il buono , il 
quale fu poi Conte di Fiandra , ed è pnorato col 
titolo di Beato . Indi il fatuo Re fi applicò z lzt 
fiorire nel fuo Regno la giuftizia , la pietà, c la 
Religione . Era già molto tempo , che i Grandi 
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di quel Reame fi abufavano della lorpodeftà, per 
commettere impunemente delle ingiuftizie , e 
delleopprefiioni contro i loro inferiori : le leggi 
divine, e della Chiefa vi erano deprezzate : le 
perfone ecclefiaftkhe maltrattate, c avute a vi- 
le : il culto di Dio negletto , e trafeurato . Per 
rimediare a quelli dilordini s. Canuto pubblicò 
degli editti Teveri , ma giudi , per reprimere—, 
l' arroganza , e le fupcrchieric de' Grandi i c ut 
volle la perfetta elocuzione , gaftigando idifub- 
bidicnti lenz' alcun riguardo umano . Ordinò , 
che li ollcrvalllro le leggi della Chiefa da tutti 
fenza veruna eccezione, e che da' Tuperiori cc- 
clefiatlici Upuniflero con multe pecuniarie , e con 
altre pene i trafgreliori di elle . Ridabill nel Tuo 
decoro il culto divino, mediante le liberalità, 
che fece alle Chiefe , acciocché fodero provve- 
dute del bifognevole , e vi fi celebraftèro gli utfiz; 
divini con quella proprietà , e decenza , che li 
conviene alla tnaellà di quel Dio, che vi li ado- 
ra . A fine poi di conciliar del rifpetto , e della 
venerazione ai minillri di Dio, e a tutte le per- 
fone eccleliadiche , fece una legge da oflèrvarli 
in perpetuo nel Regno , per cui le efentò in tutte 
le cofe dalla giuriìdizionc e potetti fecolarc ; e 
inoltre volle , che i Vefcovi fodero conlìderati, 
come i principi , e i grandi del Regno , c che tra 
efG Tempre tenedèro il primo luogo , e avedero la 
precedenza. A quelle ordinazioni il Tanto Re ac- 
coppiava il fuo efempio , che fuol edere adai ac- 
concio a farle odervare dai fudditj ; perocché am- 
miniftrava a tutti un’ incorrotta giuflizia fcaza 
rifpetti umani; ofiervava appuntino, e con ri- 
gore i digiuni preferitti dalla Chiefa ; interveniva 
Sovente , c con religiofa pietà alle fagre adunanze ; 
era liberale, e compadìonevole co’poveri; ris- 
pettava i miniftri di Dio , e particolarmente i 
Vefcovi ; e faceva comparire in tutte le fue pa- 
role, e in tutte le fue azioni quella Cngolare vir- 
tù , di cui era adorno . 

4. Ciò però non odante egli non potè fchivare 
le mormorazioni , e 1 ’ odioCtà di molti , e fpecial- 
mentc de' Grandi , i quali non potevano Soffrire 
di edere repreflì dall* efercitarc quella tirannia , 
che prima folevano, e di non poter vivere a mo- 
do loro , ma di edere coftretti dalla fevcrità delle 
leggi a foggettarvifi, come il rimanente del po- 
olo . Che però edendo malcontenti del governo 
i Canuto , benché irgiudamentc , cercavano 
1’ occafione di fcuotere il fuo giogo , c di fare_, 
qualche folievazione contro di lui . Nè molto 
tardò a prefentarfi loro una tal occafione, e fu la 
feguente , per la quale non folo il (ùnto Re fu pri- 
valo del Regno; ma della vita ancora , e divenne 
vittima della giudizia , c della pietà per le mani 
degli dedi Tuoi fudditi • Confederando s. Canuto 
la gloria , che n’ era provenuta alla Danimarca 
per la conquida , che fece dell’Inghilterra nell’an- 
no 1016. il fuo avolo Canuto il grande, credè di 
poter tentare una Umile imprefa , e ricuperare 


quel Regno, che fi era dipoi perduto fotte i fuc- 
cedbri di Canuto il grande • Quindi comunicò 
quedo fuo difegno ad Olao fuo fratello , in cui 
aveva una piena confidenza , e gli ordinò di fare 
i convenienti preparativi . Olao moftrò di appro- 
vare queda fua rifoluzionc, e fi adunfe il carico 
di adòldare le truppe, e di apparecchiare Fap- 
mata navale , che a tal effetto li richiedeva; ma 
ficcome egli nutriva nell’ animo una brama ambi- 
ziofa di montare fui trono di Danimarca , e pri- 
varne il fuo fanto fratello , che fapeva eiìer mal- 
veduto^ ed odiato da’ Grandi del Regno ; cosi li 
approfittò di quella congiuntura , per renderlo 
viepiù odiofo , e per ifpargere iniquamente il Te- 
me della fedizione , c della ribellione contro di 
lui. A quello fine andava fegretamente efageran- 
do la diriicoltà dell’ imprefa , e 1’ evidente peri- 
colo , a cui il Re efponeva i Tuoi fudditi , di efTère 
tagliati a pezzi, com’ era accaduto in zin' altra 
fpedizione fatta in Inghilterra nell’ anno 1069. 
Inoltre andò procrafiinando con diverfi raggiri , e 
con prctefli fraudolenti i preparativi della fpedi- 
zione , a lui comtnelTa , talmente che quando ven- 
ne il tempo dell’ imbarco delle truppe, credendo 
il Re , che tutto folfe già all' ordine , trovò le co- 
fe in illata a Hai diverfo da quello, che lì era im- 
maginato , onde ne fegui , che le truppe già ra- 
dunate per l' imbarco , attediate dal dover afpet- 
tare più lungo tempo , e fedone ancora dalle fe- 
grete iufinuazloni di Olao , e de' Tuoi aderenti , a 
poco a poco lì difpcrfero , e defecarono quali in- 
teramente dal Campo . 

5. Allora Canuto fi accorfc , benché tardi, del 
tradimento del fratello Olao, onde lo fece arre- 
dare, e incatenato, lo mandò per mare in fian- 
dra , per edere cuilodito in una delle Fortezze del 
fuo cognato Roberto ; di poi credè di dover pren- 
dere gaitigo di coloro , che avevano avuto parte 
nella cofpirazione del ffatello , ed anche nella de- 
feritene delle truppe ; c però iinpofe loro uua 
grolla multa pecuniaria . Ma perchè premeva al 
fanto Re d’ indurre i fuoi fudditi a pagare le deci- 
me alla Chiefa , il che fin allora non gli era potu- 
to riufeire, per quante diligenze v’ avelie piate , 
pensò , che quella folfe un’ ottima congiuntura di 
poterveli indurre , proponendo loro , che fe avef- 
fero accettato il pefo di pagare in avvenire le de- 
cime alla Chiefa , egli avrebbe condonata loro la 
multa, eh’ era Hata ai medeftmi impolla ia ga- 
(ligo della loro rifpettiva cofpirazione , e defe- 
zione. Ma avendo erti ricalato alteluiamente di 
foggettarfi al pefo di pagare le decime, furono 
deputati dal Re de* minillri, ch'efigellcro la fo- 
praddetta multa . Ma o folle , che gli elàttori del- 
la multa ufafièro delle fovcrchie durezze nel rifeuo. 
tere , o pure , il che è più probabile , ebe gli ani- 
mi follerò già cfacerbati e inafjriti dalle maligne 
fuggeftioni de’ malcontenti , e principalmente de’ 
Grandi , ne fegut una folievazione generale del 
popolo contro 1’ autorità reale , onde furono ta- 
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oliati t peni gli efattqri regi > e 11 Re medefimo 
corfc pericolo della vita . In tali circoftanze «. Ca- 
nuto prefe il partito di abbandonare la cittì di Ro- 
fchilda , dove faceva la fila reftdenza , c di riti- 
rarli nell’ itola di l' ionia , fèguitato da quei pochi, 
che gii Tettarono fedeli. I fediziofi, e ribelli lo 
inlèguirono ancora in l'ionia , onde egli era rifittu- 
to di portarli in Setand , dove farebbe Rato ili—, 
maggior Scurenti, ma ne fu dilfuafo da un perfi- 
do traditore , chiamato Blaccone , il quale , ben- 
ché fotte fuo minittro , e godette la fua confidenza, 
tuttavia tenera delle fegrete intelligenze coi ri- 
belli del Re . dottoro dunque pieni di furore attà- 
lirono il finto Re, mentre ch’egli ftava nella—, 
chiefa di s. Albano , dove , quaft prefago della 
fua vicina morte , fi era portato a fare le fue ora- 
zioni, e a premunire coi ss. Sagramenti contro 
qualunque liniftro accidente : circondarono da 
ogni parte la chiefa , non potendo le guardie del 
Re relitlere all' impetnofo torrente de’ ribelli ; e 
mentre cercavano di abbattere le porte della 
chiefa, ed entrarvi, uno diedi ribelli da una fi- 
nettra della chiefa lanciò un dardo contro il fanto 
Re , il quale colle braccia in croce (fava proltefo 
avanti l' altare , e lo Ceri in un fianco , per la qual 
ferita cefsò di vivere ai io. di Luglio circa 1' an- 
no 1087. Quanto folle la fua morte preziofa avanti 
il Signore , lo inoltrarono i molti miracoli , che 
fegu irono im mediai amente al fuo fepolcro , e che 
continuarono ne' tempi pofteriori , onde fama 
Chiefa non foto 1’ ha aferitto nel numero de'fuoi 
Santi , ma lo venera ancora in quetto giorno come 
un martire gloriofo, attefo che la fua pietà, il 
fuo zelo , e le altre fue virtù furono quelle , che 
concitarono contro di lui l' odio de' fuoi fudditi , e 
finalmente furono l'unica cagione della fua morte. 

A confiderare la condotta di quello fanto Re 
fecondo le regole di quella prudenza umana, che 
il Mondo chiama politici, la quale non ha altro 
feopo fe non di fchivare i mali temporali , e di 
procurarft i vantaggi terreni , fenza curare del 
retto, parrebbe che nteritafle biadino ; poiché 
egli doveva , dirà forfè qualche falfo politico, 
diftìmulare idifordini, eh’ erano nel fuo Regno , 
c lafciar correre le ingiuftizie , piuttottochè ti- 
rarli addotto l'odioiìtà de’ Grandi, ed efporfi al 
pericolo di quelle difgrazie , che poi gli ven- 
nero addotto . Ma non cosi infegnano le divine 
Scritture , che fono il fonte delia vera fapienza , 
e della politica crifiiana : queerere fitti ju- 

dex , dice Iddio nell' Ecclefiaftico 1 , nifi voltai 
virtute irrompere iniqui tolti , nt forti rxtimrftai 
fucini petenti 1 , (7 peno i Jc and cium in equi tate tua : 
<7 tetta prò juflitia ufque ad morena . 5 Xfin voler 
cercare d' effier giudice , fe nati bai l' coraggio, eia 
virtù di opporti con feria alle iniquità : affinchè te- 
mendo tu forfè la faccia dell' uomo potente, non corri 
peritolo di e fere fiondali \\ato nella tua integrità : e 
combatti per la giuntila fino (rila morte . Un uomo 


privato , a cui non appartiene di rimediare ai pab- 
blici (caudali , può bene, e non di rado dee atte- 
nerli dall’ irritare coloro , che fono gli autori degli 
fcandalofi difordini . Ma non cosi i Superiori a 
Eccleliaftici , ofecolari. EfS per obbligo del loro 
minittero debbono ufare dell’ autorità , che Id- 
dio ha loro confidata , nel promuovere la fua-, 
gloria , per quanto pottboo , nel raffrenare gli 
uomini pervtrft , e punirli , allorché fanno delle 
prepotenze ; infomma etti debbono procurare co* 
ogni ftudio l’ offervanzx della legge di Dio , det 
quale tengono in Terra le veci . E allora Ratamen- 
te ne poflono ettère feufati , quando ne feguiffero 
de' più gravi mali in pregiudizio de' loro Ridditi . 
I quali confini ficcoine fono affli idubbiofi, «pieni 
di ofeurità , perciò facevano tremare il grande 
s. Agottino , fino ad efclamare : Oh che anguille • 
oh che tenebre ! qua I timore , e tremore in fintili 
dubbiale di non errare , e di non mancare al pro- 
prio dovere ! Per altro il pericolo d' incorrere in 
qualche difgrazia temporale , non fembra motivo 
fufficiente , per difpenfare chiprefiede o nelle cit- 
tà , o nelle famiglie, o nelle Comunità dall’ ob- 
bligo di adempiere i fuoi doveri . E quetto è il 
giudizio, che ha fatto la Chiefa intorno a s. Ca- 
nuto, venerandolo come Martire della giuftizii, 
e delli pietà, eh’ ci volle promowrc con tutta 
le fue forze , e a cotto ancora di perdere il Regno , 
e la vita . Ma beato lui! perocché in cambio d'un 
Regno caduco , e di una vita fragile , ha acqua- 
ttato una vita immortale , e un Regno eterno ne' 

Cieli • 

ao Gennajo. 

• S. Mauro Vijcovo. 

Secolo VII. 0 Vili . 

La fua Vita feruta da s. Pier Damiano I riportata dal Sa- 
rto nel tomo vii,, e dai Bollandifli ; e fi trova tra le fue 
opere . Si veda ancata C Ugnili de' Vefcovi di Ctfena . 

S AN Pier Damiano motto dalla celebrità dei 
nome di >. Mauro , e dalla divozione , che ad 
etto profeflàvano i popoli della Romagna , e parti- 
colarmente quei della città diCefena, fcrifft la 
fua Vita , contentandoli però di riferire fittamente 
quelle poche cofe veridiche , che di lui potè fa- 
pere da’ teftimonj , com’ ei dice , non Sprege- 
voli, invece dì dirne molte, divulgate forfiL . , 
dalla fama popolare, ina non appoggiate alla ve- 
rità . Perocché, ficcarne , die’ egli , non di lode , 
ma di vituperio degno farebbe quel coppiere , 
il quale vantandoli d’aver vino preziofo in ab- 
bondanza, porgerti a bere della feccia; cosinoti 
farebbe meno biafimevole quell’ itterico , il qua- 
le mentre fi ftudia d’inalzar altri co’ fuoi etogj , 
non temette di feri vere delle cofe incerte, e in- 
fudirtenti . E certamente , feguita a dire il Santo . 
di gran lunga s’ingannano coloro, cheli danno 
a credere di preftar otfcquio a Dio, e onore ai 
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Santi , col comporre delle falfe narrazioni . Id- 
dio, eh* è la fteffa verità per ettènza , non può 
compiacerli fé non della verità , e necettàriamen- 
te ha in odio la menzogna, onde fi protetta, che 
punirà tutti quei , che la dicono 1 ; e i Santi non 
fi pottono tener onorati Ce non con ciò , che piace 
aDio, autore della Camita loro, e che loro ha 
donati tanti veri pregj , che non debbono in con- 
to alcuno edere mifchiati con delle menzogne , e 
delle falfità . 

2. Ecco dunque il poco, che di s. Mauro ci 
ha lafciato ferino il mentovato s. Pier Damiano . 
£ {fendo vacante la fede vefeovile di Ccfena , città 
della provincia di Romagna, il fommo Pontefice 
(di cui s. Pier Datniano non dice il nome, rr.a 
che da alcuni fi crede , che folle Giovanni IV. , 
il quale morii del 641. , o pure un altro Giovanni 
dellccolo feguentc) dettino alla medefirna Mau- 
ro , eh’ era fuo nipote , motto non già da indi- 
cazione della carne , e del fangue , ma dallo fplen- 
dorè delle virtù , che in etto riconofceva ; onde 
giudicò che una s'i luminofa lampana non dovette 
più Ilare mfeofa Cotto del moggio , ina dovette 
etter polla lui candeliere , acciocché a benefizio 
di molti rifplcndefie nella cafa del Signore , cioè 
nella Chiefa . E di fatto cosi fu j perocché Mau- 
ro innalzato alla fublime dignità di Vefcovo di 
Ccfena non pensò a renderli {limabile appretto 
gii uomini col fatto, e colla pompa fecolarefca , 
ma unicamente fi ftudiò d’ avanzarli Tempre più 
in ogni Corta di virtù , e in quelle particolarmen- 
te, che più convenivano al fuo (lato. Egli ve- 
gliava continuamente Copra di fe medefimo, per 
mantenere il fuo cuore puro, e fgombro d” ogni 
affetto terreno, e s* efercitava molto nella ora- 
zione , e nella meditazione dell' eterne verità, 
in maniera però, che il molto ttudio , ch’egli 
poneva a coltivare il fuo fpirito, non gl* impe- 
diva 1* attendere , e il provvedere a tutti i bifo- 
gni fpirituali, c temporali del popolo alla fua cura 
commetto , onde pafeeva quelle anime col celette 
pafcolo delta divina parola , e fi inoltrava in tutte 
le occafioni liberale e caritatevole verfode’poveri, 
Capendo , che per quello mezzo più facilmente 
5* infirmano nell'animo del popolo le verità, che fi 
predicano . In fortuna , dice s. Pier Damiano , 
fchivo Mauro felicemente «ambedue quegli fcogli, 
ne* quali Cogliono pur troppo urtare molti Pallo- 
ri • Perocché vi fono alcuni , che prendono bensì 
la cura del gregge, ma poi dimenticandoli d* ef- 
fere dati fatti Prelati pel bene delle anime de’ loro 
fratelli , talmente s* immergono nelle cute fecola- 
ri, e ne* penfieri delle cofe terrene, che di que- 
fte fole vanno in traccia , e di ette fidamente go- 
dono, e trovano tutto il piacer loro ncll’eflere 
opprettì dalla moltitudine delle faccende , e de' 
negozi fecolari ; nè cofa alcuna riefee loro più 
nojola della quiete . Altri all* incontro persi fatto 
modo fi riconcentrano in le medefimi, c nelle fole 
' „ , «Sire* Kacc, 

(1) Pn il, j. 7. 
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cofc fpirituali s’occupano si fattamente, che nettila 
penfiere fi prendono delle cofe etteriori, uè foc-, 
corrono alle temporali necettìtà de* loro fudditi * 
11 che rende inutile la loro predicazione , con* 
cioflìachè difficilmente penetrano le parole del pi- 
ttore nell* animo de’ bifognoli, fe quelli non fi 
vedono foccorfi ne’ bifogni loro temporali • Si* 
qui s. Pier Damiano . 

j. Ora s. Mauro , per meglio attendere atta vita 
attiva, e alla contemplativa infieme , feelfe un 
colle dittante circa mezzo miglio dalla città, do- 
ve fabbricò una celletra , e vicino ad elfi un 1 an- 
guria chiefa , ovvero oratorio. Quivi egli fi riti- 
rava , Tempre che gli affari ecclefiattici glielo 
permettevano , per attendere con maggior ap- 
plicazione alle cofe celetti , lontano affatto da' ru- 
mori , e dalle cure del fecolo ; il che fole va fare 
particolarmente nel tempo di Quaresima , la quale 
ci pattava in rigorofi digiuni , e nell* orazione • 
Quello luogo di ritiro , e di penitenza era il luo- 
go di delizie del nottro Santo . Ivi impinguavs 
il Tuo fpirito colla contemplazione delle eterne 
verità, le quali quanto più profondamente erano 
radicate nell’ animo fuo , tanto più felicemente 
fruttificavano nel cuore di coloro, a'quali egli le 
predicava . Qiietto luogo era pel Tanto Vefcovo » 
dice s. Pier Damiano , come un bagno, dove li 
lavava dalle piccole macchie contratte nel con- 
verfare, e trattare con gli uomini, ivi fi ripuli- 
va da quella mondana polvere, che più o meno 
Tuoi imbrattare i cuori delle perfone anche le più 
fpirituali . In tal guifa egli divenne grande agli 
occhi di Dio, e utile al Tuo popolo, che gover- 
nò per lo fpazio di circa anni dodici , dopo de* 
quali il Signore lo chiamò a ricevere 1' eterna ri- 
compenfa delle Tue apoftoliche fatiche . Il fuo 
corpo fu fcppellito in quel luogo del fuo ritiro, 
che dal fuo nome fu poi chiamato il monte di 
s. Mauro , ed ora appellali la Madonna del Mon- 
te , per un celebre tempio ivi dedicato alla fan- 
tittìma Vergine . Effendo pofeia divenuto rinoma- 
to quello monte per li molti miracoli, che Iddio 
operava al fepolcro del Santo, vi fu fabbricato 
un fontuofo monattero, e il corpo di elfo Santo 
fu collocato in un luogo più onorevole di quello 
della Tua prima fcpohura . Fu poi ne* fecoli po- 
tteriori trasferito il medefiino corpo prima nel- 
la chiefa di s. Giovanni Evangelitta , eh* era l’ an- 
tica chiefa cattedrale , c indi finalmente nella 
moderna Cattedrale di Cefcna . 

I Santi temevano, come temeva s. Mauro, 
nel trattare con gli uomini, anche per render 
loro quegli ufizj di carità che dovevano, di non 
cadere facilmente in qualche difetto , c che lo 
fpirito loro troppo fi ditfìpatte ; .onde più fpettb 
che potevano , lì ritiravano da ogni tumulto feco- 
iarefeo , e colte penitenze, e colla pia feria , e 
più tranquilla meditazione delle celetti verità 
procuravano di rifarcire que’ danni fpirituali , 
F che 
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che loro aveva recati la converfazione cogli uo- 
mini. E con ragione ciò facevano ; perché, co- 
me dice s. Agostino : ,, Sebbene Ceno belli i pie- 
„ di di coloro , che annunziano 1 * Evangelio della 
„ pace , e che annunziano i veri beni : tuttavia 
„ s'attacca loro un poco di polvere di quella—, 
„ terra ; onde anche quefti , non folo a motivo 
della mirerà condizione di quella vita morta- 
,, le, e della ignoranza, e del male, che porta 
„ feco ogni giorno ; . . . . ma ancora per cagione 
„ di quella polvere mondana, di cui uno quat- 
to che poco s'imbratta nell' cfercizio degli atti 
„ Ceffi di carità , debbono fare quotidiana pe- 
nitenza . Ora fe ciò accade (feguita a dire il 
„ fanto Dottore ) ai difpenfatori della parola di 
„ Dio, agli amminillratori de* Tuoi facramenti , 
„ ai foldati di Grillo ; che cofa dovremo dire_> 
,, degli altri Fedeli , che fono imbarazzati negli 
„ affari fecolarefchi ? Quanto più debbono effi 
„ far penitenza ? Perocché febbene non com- 
„ mettono que’ peccati , che deludono dal re- 
to gno de' Cieli .... pure chi può ridire , quan- 
to te fieno le colpe , nelle quali cadono alla gior- 
» nata ? E benché quelle non fieno tali , che dis- 
to no in un fol colpo la morte all'anima, come 
,, per efempio fanno gli omicidj , e gli adulte- 
„ rj ; nulladimeno tutte inficine fono quali una 
n fcabbia , che,fe none curata colla medicina 
to della penitenza quotidiana , deforma talmen- 
„ te la bellezza dell’anima , che la tiene tonfa- 
to na daicaftiffimi ampleffi di quel celefle fpo- 
j, fo , eh’ è la fteifù bellezza e purità „ . Dunque 
non c‘ inganniamo , né ci lulinghiamo di poter 
liberamente converfare con ogni Torta di perfe- 
tte , e quel eh' è più pericolofo , con perfone di 
diverto fello , fenza contrarre qualche macchia . 
■Conofciamo i pericoli, e fuggiamoli quanto più 
poffiaino ; e poiché avremo fatto tutto quello, 
diamo pur certi, che avremo Tempre motivo di 
Far penitenza , e di domandare a Dio ogni gior- 
no , come egli ftelfe ci ha infegnato nell’ orazio- 
ne domenicale , che ci f trioni i no tiri f; tetti . 

2i. Gennajo. 

SS. Berardo , Pietro, Accursio, 
Adjuto , i Ottone Martiri . 
Secolo XIII. 

La relazione del loro martirio fu ferina da IT Infante D. Pie- 
tro , fratello di Alfònfo II Re di Portogallo , che fi tro- 
vava allora in Ala rocco . Da q uejla autentica relazione 
è fiata ricavata la fio ria, che re pubblico il T iterando 
nel 1481. , la quale e riferita dal Suno , e più corretta 
dai Hollandijti , infieme con la Bolla di Sifio IV. , che 
nello JìtJfo anno 1481. approvò il culto de' ss. Martiri , 

I Santi Berardo , Pietro, Accurfio , Adjuto, e 
Ottone furono difcepoji dei gloriofo s. Fran- 
telo d* Afilli fondatore dell’ Ordine de* Minori , 

{i) Con que fio nomi chiamano i Maomettani ì loro Templi. 


e da edo inviati a predicar l' Evangelio ai Mori 
Maomettani , i quali occupavano tuttavia alcu- 
ne provincie delle Spagne « Partirono eflì d* Ita- 
lia pieni di fomma gioja, per efeguire la com- 
f ni Aio ne del loro beato Padre, fperandodi con- 
seguire la palma del martirio per la Fede di Gesù 
Critto, che andavano ad annunziare a una na- 
zione feroce , e remica del nome Cri ili a 110 . Giun- 
ti che furono in Siviglia, che era allora la capi- 
tale del Regno de'tnedefimi Maomettani, li por- 
tarono a dirittura alla loro Mofchea 1 , e ivi al- 
la pretensi del popolo cominciarono a lodare , 
e predicare la Fede diGesùCrifto contro la fal- 
la fetta di Maometto, ina ne furono difcacciati 
con gravi affronti, e con battiture. Efli però ac- 
celì di zelo della gloria di Dio, e della falut«__, 
dell* anime, nulla curando quei mali trattamen- 
ti , lì prefentarono al Re , e con gran fervore li 
mifero a pervaderlo di rinunziare all'abomine- 
vole fetta del fuo falfo profeta Maometto , e di 
abbracciare la criftiana Religione , fe .voleva., 
mettere in falvo l'anima fua , e fchivare il fuo- 
co eterno . Sdegnato fortemente il Re contro i 
ss. Religiofi, comandò, che follerò arredati, e 
rinchiuu in un* ofeura prigione, ed era già rifo- 
luto di farli decapitare , fe non ne veniva diftol- 
to dal fuo figliuolo primogenito , il quale modo 
da una naturale compatitone verfo di loro , con- 
figli il Re fuo padre a rifparrniar loro la vita, 
e a contentarli di cacciarli da’ Tuoi Stati . Prima 
però di licenziarli , volle il Re tentare la loro 
coftanza -, onde fattili venire avanti a fe , prò- 
mifo di ufar loro mifericordia , fe confent ivano 
a' Tuoi voleri. Piacejfe a Dio , rifpofero ellì, che 
tu con miglior configli 0 ujajfi a temedefimo fucilami*- 
fericordia , che proni? ttì a noi . Fa' pur di noi quei 
che ti piare . Tu ci p:toi togliere la vita del corpo , 
ma non quella dell ' anima . fi amo ficuri delle 

divine protuejfe $ e per una morte tran fiori a noi ri- 
ceveremo da Dio il dono dell * immortalità . 

2. Veduta il Re la loro gencrofa fermezza-,» 
non andò più avanti , ma ordino , che fodero im- 
barcati in un vafcello Portoghele , che da Sivi- 
glia faceva vela verfo Marocco in Barbaria, e di 
là in Portogallo . Arrivati i cinque ss. Religiofi 
a Marocco , capitale del Regno di quelto nome 
nell' Affrica , furono benignamente accolti , e 
con venerazione dall’ Infante D. Pietro fratello 
del Redi Portogallo, il quale per difgufti avuti 
col medefimo Re fuo fratello , fi era partito dalla 
fua Corte, e ricoverato pretto Miramolino Re di 
Marocco , da cui gli era fiato conferito il coman- 
do delle Tue truppe, fenza pregiudizio però della 
Religione criftiana , che profediva . Mentre i fan- 
ti Religiofi dimoravano in Marocco, ebbe l'In- 
fante commidìone dai Re d* andar a combattere 
alcuni popoli , che gli fi erano ribellati $ ed egli 
condufifc feco i medefìmi Religiofi . Ottenuta-, 
dall’ Infante la vittoria , fc ne tornava a Marocco 

coll* 
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coll’ e (è retto comporto di Saracini , e di Crifliani , 
quando mancò loro I' acqua in un paefe deferto , 
bruciato dagli ardori del Sole , onde correvano 
pericolo di perir tutti di fete . Allora il B. Berardo 
avendo compaffione di tanta geme, e della grave 
loro calamità , fi proftrò in terra , e fece una fer- 
vorofa orazione al Signore, acciocché fidegnaflè 
di foccorrerli ; indi pieno di fiducia nella divina 
bontà , (cavò con un palo della terra , e imme- 
diatamente con grande ftupore di tutti nc zampit- 
lò dell' acqua in abbondanza, per difletare tutti 
ifoldati, e i giumenti dell' efercito . Per quello 
miracolo viepiù s'accrebbe la venerazione deli’ 
Infante verfo i ss. Religiofi ; ai quali pero procu- 
rò d’ impedire , per quanto gli fu puffibile , che 
non predicafièro in pubblico contro la fetta Mao- 
mettana , poiché temeva , che irritati i Saracini 
dalie loro prediche, non liprivaiìèro di vita, e 
non eccitafiero ancora una perfccuzione contro i 
Crifliani, cheabitavano nella città di Marocco. 

J. Ma inutili riufcirono tali fue diligenze , poi- 
ché elfi un giorno di Venerdì, che loro riufcì di 
deludere la vigilanza di quelli , che per ordine 
deli' Infame tenevano gli occhj l'opra di loro, fe 
n’ufcìrono dal palazzo dell' Infante fuddetto , e 
andarono ne' luoghi pubblici della città a predi- 
care con mirabil coraggio la Fede di Gesù Criflo , 
e ad efortare il popolo a rinunziare alla fuperfti- 
zione Maomettana . Furono pertanto arredati per 
ordine del Redi Marocco, e gettati in un fetido 
e tenebrofo carcere , dove per venti giorni non 
fu loro fomminillrato verun nutrimento, accioc- 
ché vi periflèro di fame . Ma Iddio voile in quell' 
occafione inoltrare la fua potenza in favore de’ 
fuoi fervi, poiché dopo venti giorni furono tro- 
vati vegeti, fani, e robuiti ; onde il Re dupefat- 
to di quello prodigio , e atterrito ancora dalle dit 
grazie accadute in quefio tempo alla città per l'in- 
temperie dell’ aria , e per un calore flraordinario 
e intollerabile , comandò , che fodero liberati 
dalla prigione , e confegnati aiCriiliani, accioc- 
ché li conduceffero fuori de’ fuoi Stati . Cosi fu 
efeguito ; ma i cinque Religiofi pieni di un Tanto 
fervore , e bramofi di dare ia vita , e il fangue per 
Gesù Grillo , fi fotirafièro dalle mani di coloro, 
che gli accompagnavano, e ritornando alla città 
di Marocco, ripigliarono il loro uffizio apoftolico 
di annunziare pubblicamente l'Evangelio ai Sa- 
racini, e di condannare l'empia fetta di Maometto . 

4. Quando ciò Teppe ii Re , accefo diun’eftre- 
ma collera , li fece novameme imprigionare , con 
animo o d’ indurii a rinnegare la Fede , o di dra- 
garli con tormenti , finché perdettero la vita . 
Dopo tre giorni furono i ss. Martiri condotti alla 
prefenza del Re , il quale usò tutte le arti poflì- 
bili , a fine di pervertirli , ma vedendo la loro in- 
trepida coftanza nella Fede , comandò che fodero 
aframente battuti con verghe , e con badoni , il 
che fu efeguito con gran fierezza , e fopra le pia- 
ghe fece verfare dell' olio bollente , e dell’ aceto; 

(1) Sap. 7. t.frf, (1 ) Rom. I. .8. (i) Efcchitl. n.19. 
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indi cosà malconci furono ricondotti in prigione , 
e defi fu) fuolo ruminato di cocci di terra cotta , 
fopra de' quali quei minidri crudeli fpefio rivolta- 
vano i corpi laceri de’ ss. Martiri . Edì però con- 
fortati interiormente dalla virtù divino, con mi- 
rabil pazienza foffrirono tanti , e si acerbi tor- 
menti ; p il Signore fi degnò confutarli con una 
celede vifione , di cui li favorì in quella medefi- 
ma notte . Dopo alcuni giorni il Re ordinò , che 
i ss. Martiri gli fodero di nuovo prefentati, e mo- 
drandofi con elfi tutto dolcezza , e tutto compaia 
(ione, offerì loro ogni Torta di beni, e di delizie, 
fe abbracciavano la fua religione ; e per maggior- 
mente tentarli , fece loro vedere alcune venufte 
donzelle , che dille edere dedinate per loro fpofe, 
altrimenti ricufando le fue offerte , fi afpettadèro 
di edere fieramente trucidati. Ma i ss. Martiri ri- 
volti al Re : Si » , ditterò , per te tutto cii , thè et 
prometti ; » noi batto Getto Criflo . / idopr a contro 
di noi il ferro , il fuoco , e tutti i fuppliij : noi tutte 
le cefi della terra contiamo per nulla , allenti peti - 
pamo alla gloria telette . Allora il Re tutto fuman- 
te di (degno, mife mano alla fpada, e gli uccife 
egli dedo , (piccando loro la teda per mezzo . Di 
poi abbandonò i loro corpi al popolaccio , che 
cou mille infiliti gli drafeinò per le drade , e final- 
mente li gettò fopra un letamaio fuori della città ; 
donde per ordine dell' Infantj D. Pietro furono 
tolti fegretamente , e trafportati dopo qualche 
tempo con gran venerazione alla città diConim- 
bria in Portogallo . Avvenne la beata morte di 
qttedi cinque ss. Martiri ai tfi. di Gennajo dell’an- 
no lazo., vivente ancora s. Francefco loro Pa- 
dre : il quale n’ efultò fommamente , e ringraziò 
il Signore della corona del martirio , che fi era 
degnato di concedere 1 quedi fuoi diletti figliuoli 
fpirituali , e religiofi del Tuo Ordine . 

Tutte le coje della Terra contiamo per nulla , 
aUorcbì penfamo alla gloria telette, diflèro quedi 
ss. Martiri al Tiranno , e tutte in fatti le deprezza- 
rono per confeguirla . Altrettanto diciamo noi 
pure , c pratichiamo cà’fatti in tutte !e occafioni, 
che fi prefentano , durante il breve corfo della 
vita prefente . Che cofa fono tutti i beni di quedo 
Mondo , gli onori , le ricchezze , i piaceri , le 
dignità in paragone de’ beni eterni e immenfi del 
Cielo , fe non un bel nulla , un fogno , un’ om- 
bra , un’ illufione , come da fcritto nel libro del- 
la Sapienza 1 ? Che cofa fono tutti i mali, tutti i 
tormenti, ei fuppliz; , che fi poflono (offrire in 
queda vita, in paragone di quella eterna, infi- 
nita , e incomprenfibile felicità, che n’é la ri- 
cotnpenfa in Paradifo ì *?fon vi i, grida l’Apo- 
dolo alcuna proporzione tra i patimenti, qualunque 
fieno , di quefio tempo , e la futura gloria , che fari 
in noi mani fittala . E pure quanti Crifliani propltr 

pugillum hordei , CJ fiagmen panie , come dice , 

il Profeta J , per un bene dannila, e momenta- 
neo , rinunziano al bene fotnmo , unico , ed eter- 
no ? E quanti ancora , per non voler foffrire con 
F 2 pazien- 
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pazienza qualche male leggiero, c di corta dura- 
ta, quali fono i inali di quetta vita, fi privano 
dell’ eterne e ineffabili ricompcnfe del Cielo , e 
fi precipitano negli orrendi , e feinpiterni fuppli- 
aj dell'Inferno ? , 

22. Gennajo. 

S. Anastasio Martirb. 

Secolo VII. 

La Vita t e il martirio di quefìo Santo furono feruti da un 
Monaco , che vijfe ir.Jìcme con lui , e che (accompagnò 
in Perfia , dove egli fu martirij^ato . Si riportano Jo:ro 
qutfio giorno dai H ottundi jh con una Relazione de' mi- 
racoli operati doro la fua morte . 

S UL principio del fettimo fecolo i Perfiani inon- 
darono colle loro armate le provincie deli* 
Oriente foggette all' Imperio Romano, metten- 
do tutto a ferro c fuoco i e circa V anno 610. 
s'impadronirono della Tanta città di Gerufalem- 
me , nella quale fecero una gran moltitudine di 
fchiavi, tra' quali s'annovero anche il Patriarca 
Zaccheria • In tal occafione fpogliarono leChie- 
fe de' vafifagri, e dr quanto v'era di piu prezio- 
(b , ma fopra tutto del fagrofanto legno della Cro- 
ce, Copra la quale GesùCrifto notìro Signore II 
deg.ìò di dare la fua vita per amor noftro , e per 
la noftra falute - Quella Canta Croce dentro una 
cuftodia d' argento ornata di gemme, fu da' Per- 
£ani trafportata nel loro paefe , e prefentata a 
Cofroe loro Re, come un trofeo delle vittorie ri- 
portate contro i Criftianr . Ora Iddio , che aveva 
perme/lò qu#fti flagelli ingafligo de' peccati de' 
Cri (Ha ni , volle moffrarp la potenza , c fa virtù 
della fama Croce , mediante la conver/ione ch'el- 
la operò di molti di quei medefimi Infedeli , che 
(e n' erano renduti padroni e uno di effi , e il 
più celebre fu il martire s. Anaftaficr, del quale 
oggi fi celebra fa fediva memoria • 

a. Era Anaftafio figliuolo d'uno de' Maghi prin- 
cipali della Perfia, e fi chiamò nella fua infedeltà 
col nome di Maguudat . Egli fu da fuo padre al- 
levato nella fuperftizione Perfianz , c iftruito di- 
ligentemente nell' arte infame e diabolica della 
magia • Fatto adulto fi arrotò nella milizia , nella 
quale aveva unr fratello, che occupava un pollo 
raggira rdevole nell' cfercito di Cofroe . Egli fi tro- 
vo prefente , allorché con gran trionfo fu portata 
in Perfia inficme coll'altro bottino anche laCroce, 
ed ebbe curioftià di fapere,che cofa fofle quella Cro- 
ce, e perchè folle da' Cri dia ni tanto venerata. S'in- 
dirizzò a quello fine ad alcuni Cri Hi a ni condotti 
(chiavi,! qual» pienamente l’ itlruironodel millero 
della Redenzione def genere umauo, t come il Fi- 
gliuolo di Dio fopra di quella Croce aveva voluta 
morire perfoddisfiire alla gruftizia di Dio perii pec- 
cati degli uomini , e per mezzodì ella liberarli dal- 
ia Ichiavitù del demonio , e del peccato, e meritar 
loro l'eterna vita * Quella i finizione dolcemente 
penetrò il cuore di Anaftafio , e operando in eflò 
la divina grazia , fi Centi infpirafo a farli egli pure 
diCcepolo deila Croce , e ad abbracciare la Reli- 


gione criftiana . Di fatto non pafeò molto fempoj 
che rinunziò alla milizia, e partitoli dal fuo pae- 
fe , fi portò a Gerapoli di Soria , ch'era allora folto 
la dominazione de’ Perfiani , e ivi.fi ricoverò 
predò un Perdano , ch'era orefice, e coniatore 
di monete, il quale gl' infegnò la medefima pro- 
feiHone. Ad elfo, ch'era Criftiano , egli mani- 
feftò il fuo defidcrio di divenire feguace di Gesù 
Grillo , c di farfi battezzare . Ma l'Orefice temen- 
do d’ incorrere in qualche dilgrazia , poiché i Per- 
fiani non potevano ('offrire , che alcuno della loro 
nazione abbracciane il Criftianefiino , differì fem-» 
pre di fecondare le lue brame ; bensì lo condu- 
ceva fovente con fe alIaChiefa, dove Anaftafio 
vedendo le pitture de* martiri Tufferà da’ Santi per 
amor di Grillo , c informato del motivo , per cui 
elfi avevan patito tanti tormenti , viepiù *' accen- 
deva nella brama di ricevere il battcnmo , e di 
divenire difcepolo di Gesù Grido. 

3. A tal effetto circa Tanno 620. fe n'andò a 
Gerufalemmc, dove prefe T alloggio in cafa d’un 
altro orefice, il quale ,intefo il fuo defiderio, lo 
indirizzò ad un Canto faccrdote nominato Elia , 
da cui egli fu ben accolto, e iftruito ne* mitlcrj 
della Religione criftiana . Di poi il inedefimo Elia 
Io prefentò a Modello vicario del patriarca Zac- 
cheria, ch'era, comefidìlfe, fchiavo in Perfia j 
e da lui ricevè con grande lua coniazione il Can- 
to battefimo , in cui gh fu mutato il nome di Ma- 
gundat in quello di Anaftafio • Guftato ch'egli 
ebbe il dono di Dio, e ripieno della grazia bat- 
tcfimale , defiderò di ftringerfi Tempre più col 
fuo Dio , e di menare una vita perfetta ; onde 
dopo otto giorni , depofto T abito bianco di neo- 
fito , fu dallo fteilò Elia condotto ad un mona- 
fiero dittante quattro miglia da Gerufalemine > 
di cui era Abate un Cani' uomo chiamato Giufti- 
110 • Iti quello monaftero fu ammeflò Anaftafio, 
e vi prefe l'abito monadico con tale giubbilo, che 
gli parve d’ entrare nella compagnia degli An- 
geli , e in un Paradifo terreftre • Sette anni egli 
dimorò in quello monaftero , ove attefe con ogni 
ftudio a ramificare T anima fua , per mezzo di 
tutti gli cfercizj , cheinefio fi praticavano. Leg- 
geva continuamente la divina Scrittura, le Vite 
de' fanti Padri, e fopra tutto quelle de’ ss. Mar- 
tiri , de’ quali noti fi poteva faziare d’ ammirare 
T eroica pazienza , e arderne carità verfo Gesù 
Grillo -, e talmente s'inteneriva il fuo cuore in 
Umile lettura, che fpeflo bagnava il libro colle 
fue lagrime , e fi fentiva tutto infiammato d' amor 
di Dio , e di defiderio d' etfere loro compagne 
ne' patimenti , e di dar elio pure il fangue, eia 
vita per quel Dio, che con eccello d'amore ha 
datoùl fuo preziofo fangue, e la fua vita divina 
per noi fopra un patibolo di croce • 

4. Il Signore , che gli aveva infpirato quefto 
defiderio, gli prefentò pretto l'occaftone di adem- 
pierlo. Perocché eflendo egli andato a Cesarea 
di Paleftina, ch'era foggetta ai Perfiani, vi fu 

rico- 
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riconofciuto di alcuni della (ua nazione, ed ar- 
renalo per ordine di Barzabano , o Marzabano 
governatore della città . Condotto Anadafio al- 
la Tua prefenza , lo rimproverò afpramtntc del 
torto, eh' ei diceva aver fatto alla nazione Per- 
fiana , abbracciando la Religione de* Cridiani , 
e vedendo 1’ abito di Monaco , e gli ordino di 
cambiar (entimemi , e di ritornare alla fua pri- 
miera religione . Ma trovatolo fermo e collan- 
te nella Fede, lo fece incatenare , e condannol- 

10 a portar pietre, coinè un vile (chiavo , colla 
catena al piede ■ Ricevè il Santo quella condan- 
na , e quella ignominia non foio con pazienza, 
ma eziandio con allegrezza, e dopo aver tutto 

11 giorno faticato a portar pietre , e altri peli 
graviflìmi , palava le notti nella prigione carico 
di catene a cantar inni , e (almi al Signore . Do- 
po qualche tempo credendo Barzabano, che le 
fatiche , e gli denti avellerò ammollito 1* animo 
di Anadafio , fe lo fece nuovamente condurre 
avanti , e minacciandolo de' più crudeli fuppli- 
z) , fe non ubbidiva a* fuoi ordini, gli dille : For- 
fè che tu non temi l'ira del Re ? rifpofe Ana- 
ftafio , e he non la tomo . E forchi tornerò io un uo- 
mo mortalo, o corruttibile , corno fritti} Temo flut- 
to fio il mio Signor Gesù Cri fio , Dio immortalo , e 
incorruttibile , che ha fatto il dolo , la Terra , e il 
mare , e tutto quello che in ejjt f contiene , 

j. Allora Barzabano comando , che il Santo 
folle defo in terra , e afpramente badonato , fino 
a tanto che mutarti opinione . Vollero i carne- 
fici legarlo, per efeguire l'ordine del Governa- 
tore , ma il Santo dirti loro, che potevano far 
a meno di legarlo , poiché egli era pronto a pa- 
tir volentieri quel tormento pel fuo Dio , da cui 
fperava di ricever forza , ed ajuto di dar fermo 
e immobile alle percoflè. Fu il Tanto Martire_, 
crudelmente e per lungo tempo bidonato fino a 
fiancarli i carnefici , e cosi tutto pedo e fracaC 
fato , fu per ordine di Barzabano ricondotto in 
prigione , dove ricevè una viiìta di due monaci , 
che il fito Abate Giudino aveva mandati a porta 
in Cefarea a confidarlo , e confortarlo. Intanto 
Barzabano avvisò per lettere il Re diPerfiaCof- 
roe di ciò che partiva intorno alla perfona di Ana- 
fiafio, e ricevè ordine di mandarglielo inPerfia, 
nel cafo che non fi rifolveffè di rinunziare alla. . 
Religione crirtiana- Usò Barzabano tutte le pof- 
fibili indutìrie e diligenze , acciocché Anadafio 
confenttlle ai voleri dei Re , e per indurveto più 
facilmente , gli propofe il partito di dire in fe- 
greto alla prefenza fua, e di due tedinion; , eh* 
egli non era cridiano , che tanto badava , per- 
chè lo lafciafle andar libero, ed ei poterti poi fa- 
re ciò che voleva, e ritornartene ancora al fuo 
monadero . Inorridì il Santo ad una tale propofi- 
zior.e : c A[on fa mai vero , rifpofe, che ni infitta, 
hlico , ni in Jegreto io offenda il mio Signor Geli 
Cri fio . Gli offerì in nome del Re onori, digni- 
tà , e ricchezze . Ma il Santo replicò : lo non ri- 
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nuntjevi giammai al mio Salvato , ehi' adoro, e 
venero con tutte le mie fortg : quanto fot ai doni de! 
Xe, io li re fato come fango , ed itnmouiexta , On- 
de vedendo Barzabano la fua iurtefiìbile coftan- 
aa, dopo cinque giorni Io inviò carico dicate- 
ne alReCofroe inPerfia inficine con due altri 
cridiani , i quali probabilmente erano Perfuni , 
poiché conrro di quelli per ordinario fi procede- 
va fidamente, allorché abbracciavano la Religio- 
ne cridiana . 

6. Giunto il Santo in Ferfia alla città , dove il 
Re faceva la fua refidenza , e insilo in prigione , 
venne a lui un uifiziale del Re , il quale di nuo- 
vo per parte del Re medefimo gli fece delle ma- 

J mitiche offerte , che il Santo gencrofaine.ite di- 
prezzò ; indi per atterrirlo , gli propofe i gravifi 
fimi tormenti , e una morte ignominofa, che gli 
fovraftavano , fe perfirteva nel fuo propolito . Ma 
il Santo t 5 \on vi affaticale , replicò , ni vi fian- 
cate a f ariarmi fin di quello , f crocchi coll' ajuto 
di Getti Criflo , io non abbandonerò giammai quel- 
la Fede, che frofiffò . Fate far di me quello, che 
avete ordine di fare . Allora 1* utfizhle fece Ren- 
dere fupino il s. Martire , e mettergli fulle gam- 
be una trave, e full’ eftremita di erta montar due 
uomini ; il qual doloroliflimo tormento egli (op- 
porlo con mirabile pazienza , dopo di che fu ri- 
mefib in prigione . Partati alcuni giorni ritornò 
lo defio uifiziale a far nuovi tentativi , per vio- 
cere la cortanza del Martire j ma riufeendo inu- 
tili, lo fece crudelmente bidonare replicale vol- 
te j di poi lo fece dipendere ili aria per una ma- 
no con una grotti pietra attaccata a un piede, 
e in queda tormentofia politura lo tenne per due 
continue ore, fenza che il Santo in mezzo a que- 
di atroci (iipplizj nulla perderti: della fua pace, 
e tranquillità di fpiritO'. 

j. Finalmente feorfi altri quindici giorni , ve- 
dendo il Re la codanza invincibile di Anadafio, 
ordinò, che si erto, che altri fettanta Cridiani, 
che davano nelle prigioni per la dulia caufa , in- 
ficine con quei due, ch'crano dati mandati da 
Cefarea , fodero puniti coll’ diremo fupplizio , 
e Rrangolati . A querto effetto furonp tutti cava- 
ti dailc carceri , e condotti alla riva di un fiume , 
dove gettato loro un laccio al collo, furono l’un 
dopo l'altro Rrangolati dinanzi agli occhi del 
a. Martire, che fu riferbato per 1’ ultimo ; e intanto 
i minidri dei Re gli andavano ripetendo : IL per- 
chè vuoi, tu fare , come quedi, una morte s'i dif- 
graziata , e ignominiofa , e non piuttodo ubbi- 
dire al Re , e vivere felice , e beato ? Ma egli 
alzando con grande affètta gli occhj al Cielo , e 
mirando vicini l’qrj tanto defideqata del fuo mar- 
tirio, ne rendeva umili grazie al Signore , dicen- 
do : lo bramava di morir e con morte fili doloro fa 
di quella , e che i membri del mio corfo ad ano ad 
uno mi foff.ro tagliati fer amore del mio Signor 
Ce tu Criflo ; ma foichi a lui fiate , che io muoja 
di una morte f m dòtte, com‘ c quefia , io lo rin- 

q • -.graffo 
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graojo , eie fi degni di ri teneri » , e per mexio di 
ejfa ammettermi nel fuo Regno . Sicché effo inco- 
ri fu ftricgoUto , e di poi gli fu cigliata la teda; 
il che feguì nell’anno 61 8. ai ai. di Gennajo ; c 
dopo la lue morte furono le fue Reliquie onorate 
dal Signore con molti miracoli , de’ quali ne 
redi ancora l'autentica relazione di coloro, che 
diedi furono tettimonj oculati . 

L’efempio di quello fanto Martire , elet- 
to da Dio in mezzo d’una nazione barbara ed 
infedele , c’infegna qual da la vera divozione alla 
fanti Croce , per mezzo della quale damo dati 
redenti ; e quale il frutto , che dobbiamo ricavare 
dalla lettura degli Atti de’ fanti Martiri , che 
tutti furono difccpoli fedeli della medefitna Cro- 
ce . La divozione alia Croce di Gesti Grido non 
conftde folamente in adorarla , e venerarla , co- 
me il trofeo della nodra redenzione , e corno 
l’idromento, di cui è piaciuto al Signore di fcr- 
virft , per Sconfiggere il demonio, e didruggere 
il regno del peccato ; ma inoltre e principal- 
mente confide nell’ imitare Gesù Crido crocidilo , 
portando dietro a lui quella croce di patimenti, 
e di tribolazioni , che a lui piace di addogarci nel 
breve corfo di queda mifera vita , per giungere 
poi ad edere partecipi della fua gloria . Cri fio ia 
patite per mi ( dice l' Apodolo a. Pietro 1 ) affinché 
feguiamo le fue velligie : e fe patiremo noi pure in 
totupagnia di CriHo ( foggiunge l’ Apodolo s. Pao- 
lo l iremo con Cri fio glorificati . Ond’ è , che 

coloro , i quali riculàno di patire , e vanno in 
cerca de’ piaceri mondani, dall’ ideilo Apodolo * 
fono appellati inimici della Croce di Crido , ii fine 
de’ quali 4 la perdizione eterni: Inimica Crudi 
C briiii , quorum finii interitut . Cosi pure a nulla 
giova , dice s. Giovanni Grifodomo, il leggere gli 
Atti de’ ss. Martiri, e ammirare e lodare l’ eroi- 
che loro azioni, fe anche non fi procura d’imi- 
tare i loro illudri efempj, come fece s.Anada- 
fio , fopportando almeno con «degnazione , e 
con pazienza tutti quei travagli , che la divina 
Provvidenza ci manda per nodro bene , fe non 
abbiamo tanta virtù, e tanto coraggio di defide- 
rarli , e di rallegrarcene , allorché fumo da eft 
vifitati e percoffi , come praticò lo dedb Santo, 
e tanti altri innumerabili ss. Martiri di ogni età, 
di ogni fedb , e di ogni condizione . Ricordia- 
moci a quedo fine di quella grande fentenza dell* 
Apodolo a, il quale dice : Se voi farete compagni 
di loro nella tribvhnjone , farete ancora loro com- 
pagni nella confilayene . 

23. Gennajo. 

S. IdlfONSO Vitcovo, 

Secolo Vlb 

La fua Vita . ferina da Giuliano fuo funtffo'i nel Vtfco~ 
vaio di Toiedo fi trova prtffo il Surio , e i Rotlanatfit . 

f«) Petr. usi. . • - (») Rom, ». Ij, 

(lì Philip, i. ij. 


ACCOLTA DI 

Si vedano ancora le memorie della fua Vita , raccolte dal 
monaco Coflantino Gaetano , tfiampatc in Roma f an- 
no 1606 . 

S Ant* Idei Tonfo > o lldefonfo nacque nella cittì 
di Toledo, circa il cominciamento del feco- 
le» vii.* di nobili genitori, i quali allorché fu in 
iftato d’ apprendere le faenze, lo confegnarono 
alla cura di s» Ifidoro Vefcovo di Siviglia , accioc- 
ché fofte educato tra quelli , che il fanto Dottore, 
come fi dille nella fua Vita * , faceva allevare nel- 
li pietà , e nelle lettere , perchè col tempo di- 
veniflero utili alla Chiefa , e allo Stato , nella 
maniera che ora fi fuol fare ne’ Seminar; , o Col- 
legi bon regolati . In quella eccellente fcuola fe- 
ce Idelfonu» molto profitto , ma fopra tutto im- 
parò ad amare Iddio con tutto il cuore, e a de- 
prezzare , come un nulla , le cofe terrene , e le 
vanità del Secolo , eh’ è la feienza la più necefià- 
ria , e la più importante , che fi dovrebbe fopra. 
ogni altra infegnare alla gioventù. Tornato che 
egli fu alla fua patria in Toledo , bramavano i 
Tuoi genitori di ftabilirlo nel Mondo , maldelfon- 
fo volle ritirarfi nel monaftero Agalianenfe pofto 
ne* fobborgbi di Toledo, dove attefe con tutto 
lo ftudio a purificare Tempre più il fuo cuore cogli 
eferciz; della penitenza , e colla pratica delH_# 
virtù criftiane , e fpecialmente della umiltà , 
e della carità , a fine di renderli accetto al fuo 
Dio , verfo di cui tendevano tutti gli affetti 
dell* anima fua , come a fuo fommo , ed unico 
bene . 

3. Benché Idelfonfo altro non cercafle fu auefta 
Terra , che di piacere a Dio in una vita olcura , 
umile > e ritirata ; tuttavia la fua virtù Angolare 
lo fece conofcere al Vefcovo di Toledo , il quale 
lo volle aferivere al Clero della fua Chiefa , e di- 
poi circa l'anno 633* innalzarlo al fagro ordine 
del Diaconato . In quedo mentre vennero a mor- 
te i fuoi genitori , i quali Io lafciarono erede d’ uri 
ricco patrimonio , giacché in que* tempi non era 
proibito ai monaci di ricevere l’eredità de* loro 
congiunti, o qualunque altra cofa , che folle loro 
lafciata. Il Santo, eh’ era interamente diftaccato 
da* beni della Terra , e che col lume della Fede 
li riguardava come impedimenti cd oftacoli ad ac- 
quifere la perfezione , credè di doverfene fpo- 
liarc , impiegandone una parte nella fondazione 
’ un monaftero di fagre Vergini , e il rimanente 
nel follie vo de* poveri , e in altre opere di pietà • 
Effondo intanto circa l’anno 6 36. pattato all'al- 
tra vita l’Abate del monaftero Agalianenfe , egli 
fu eletto a rimpiazzare quella carica , e non oftan* 
te la fua ripugnanza fu obbligato ad accettarla* 
Egli governo quella Comunità per lo fpazio di cir- 
ca vent’anni con molta faviezza e diferezione j e 
unendo continuamente alle iftruzioni, che faceva 
ai fuoi monaci, gli efempj della fua fanta vita, 

vi 

) V. la prima Raccolta delle Vite de Santi 4 . Aprite • 
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vi fece fiorire tutte le virtù ; onde fi fparfe da 
per tutto il buon odore della pietà , che regnava 
in quel monafiero , con edificazione della città di 
Toledo, e di tutta la provincia . 

3» Ma il Signore , che lo aveva deftinato a reg- 
gere non una fola Comunità di Keiigiofi , ma un 
nuinerofo popolo , difpofe , eh' efiendo vacata 
nell' anno 656. , o nel principio del 637. ia Cat- 
tedra epifcopale di Toledo per la morte di s. Eu- 
genio , il clero , e il popolo di quella città di 
confenfo unanime eleggertèro Idelfonfo per loro 
Pallore , come il foto , che poteva compenfare 
la perdita, che avevano fatta nella perfona di 
a. Eugenio . Avutafi dal Santo la notizia di tal 
elezione, ne rimale forprefo, e atterrito; e me- 
ditando come poteffe fottrarfene colla fuga, fi 
nalcofe intanto nel fito più recondito del fuo mo- 
naftero ; ma vi fu trovato dal popolo, e condot- 
to a forza nella città , e tenutovi folto buona—, 
guardia , finché gli convenne cedere alle premu- 
tole ifianze del clero, e del popolo, e all* auto- 
rità del Re Recefvindo, e ricevere l’Ordinazione 
epifcopale . Allora le lue virtù rifplendettero 
maggiormente agli occhj di tutti ; ed egli fi appli- 
cò fedamente a foddisfarc agli obblighi del fuo 
aniiiifiero , promovendo con fomma diligenza la 
purità de* cortami nel popolo , e la difciplina ec- 
clefiaftica nel clero . Siccome egli aveva un raro 
talento nel predicare la parola di Dio , coti dif- 
penfando continuamente quello pane di vita , ne 
ricavò molto frutto , tanto più che le lue parole 
erano accompagnate , e animate dagli efemp; del- 
la Tua Tanta vita . 

4. Aveva il Santo una fpcciale , e tenera divo- 
zione verfo ia fantiifima Vergine, dalla quale ri- 
cevè ancora de' fingolari favori , e de' pegni fen- 
dibili della fua protezione . Avvenne a tempo fuo, 
che un perfido Giudeo , e altri uomini iniqui, 
rinnovando te beftetnmie diElvidio, e diGio- 
viniano, confutate già da u Girolamo , mifero in 
dubbio la verginità della gran Madre di Dio Ma- 
ria . S. Idelfonfo pertanto , accefo di un fervido 
zelo per ia gloria di Maria fantifiìma , impu- 
gnò la penna , e fcrilfe un’eccellente opera , eh’ è 
giunta fino a noi , intitolata della ferpetua vergi- 
nità di Maria Madre di Dìo, nella quale eviden- 
temente dimottrò , come la Vergine ficcome ave- 
va concepito Geaù Crìfto per virtù dello Spirito 
finto, lènza detrimento della fua verginità , cosi 
e nel parto e dopo il parto confervò fempre illi- 
bata la medefimi fua verginità. Onde ri mafe tu- 
rata la bocca di quegli empj e fcellerati , che 
avevano ardito di negare quello dogma cattoli- 
co , e di ofeurare quello pregio Angolate della 
Santiliìma Vergine . Scriflè ancora il Santo altre 
opere facre, dalle quali apparifee la fua erudi- 
zione ecclefialiica , e la fua dirtinta pietà . 

j. Erano già nove anni, che a. Idelfonfo go- 
vernava la Chiefa di Toledo con gran fama di 
{putiti , e con egual profitto delle anime a fe 


commetti' , quando piacque ai Signore di ricom- 
penfarlo delle Tue fatiche apoitoliche , chiaman- 
dolo alla gloria celelle , alia quale egli aveva 
afpirato con incedami brame in tutto il corfo 
della fua vita mortale . Egli mori nel di a}- di 
Gennajo dell' in. 667. , e il tuo corpo fu feppellito 
nella Chiefa di s. Leocadia vergine e martire, della 
quale aveva prodigiolamcntc ritrovate ie reliquie, 
durante il tempo dei fuo Vefcovato . 

Imitiamo noi pure tra ie altre virtù di fant' 
Idelfonfo quella fpecialmente della fua fingolare 
divozione verfo la fantifiìma Vergine Madre di 
Dio : e moflriamo a fuo efempio nelle occafioni , 
che ci fi prefentano , delio aelo per le fue eccelle 
prerogative , e principalmente per quella della 
fua immaculata purità virginale . Ma fis voglia- 
mo , che quello nortro zelo fia pienamente gradi- 
to alia fantifiìma Vergine , e inficine profittevole 
alle anime noflre , procuriamo d’ imitare an- 
cora s, Idelfonfo nella purità de’ cofiumi , 
nel menare , cotti' egli fece, una vita finta—,, 
una vita cada , ed immune da qualunque mac- 
chia , che pofià ofeurare il candore deila purità . 
Perocché la fantiffiina Vergine ama in modo par- 
ticolare le anime pure , e di erte è fpeciale avvo- 
cata , e protettrice . Uno de' mezzi più efficaci 
per confervare la purità , o per ricuperarla, fe mai 
per noflra difavventura l’avefitmo perduta, fi è 
quello di ricorrere con fervorofo affetto alla fua 
potentiffima protezione , e d' invocarla frequen- 
temente, acciocché ci difenda dalle diaboliche 
tentazioni; e ci tenga lontani da quelle occafio- 
ni , nelle quali G può correre pericolo , o di 
perdere , 0 di offufeare una sì bella virtù . 

24. Gennajo. 

S. Bassiano Vescovo. 

Secolo IV e V 

La fua Vita , che fi ajferifce ejjtrt fiata rftratta dall' anti- 
che mamorit della Chic] a de Lodi , i riferita dai Bollaet- 
di/li Jfouo il dii», di Gennajo , in cui li nt fa la Coen.' 
memorai tont nel Martirologio Romano . 

N Acque Bafliano circa l’anno 311. nella città 
di Siracufi in Sicilia d’ una famiglia iliultre , 
e delle principali di quell’ Ifola , ma infetta degli 
errori del Paga nefimo . Suo padre per nome Ser- 
gio , eh’ era Prefetto , o Governatore di Siracuft , 
mandò Baffiano fuo figliuolo a Roma in età di anni 
dodici , acciocché in quella Capitale deli’ Impe- 
rio attenderti agli ftudj , fpecialmente della giiu- 
rifprudenza, con difegno di farlo fuccedere a fe 
nella carica di Prefetto . A quello fine lo prov- 
vide di tutti i comodi neceffàr; , e dettino per 
fua compagnia alcune pcrlone, che l’ affillertèro, 
e lo ferviitero nella dimora , che farebbe in Ro- 
ma . Ma affai diverfi erano i dilégni di Dio Ibpra 
di quello giovane , eh’ egli nella fua eterna pre- 
dcftiiuzioue wh eletto «4 iiìtn ao vali» 4 ’ ouo- 
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fece da quella vitf s. Ambrogio , e fa partecipe 
d’una celette viiione , eh 1 ebbe il medeftmo San- 
to, come racconta Paolino nella fui Vita. Baf- 
fiano fopravvitte a >. Ambrogio altri Tedici anni , 
ne' quali continuò con fervore Tempre maggiore 
a fervire Iddio, e a glorificarlo con tutte le fue 
forte nella cura , e vigilanza paltorale della fua 
Chiefa di Lodi > e finalmente pieno di anni, e 
colmo di ineriti pafsò da quella vita alla gloria 
telette il di 19. di Gennaro dell’anno 413. in età 
di circa 90. anni. 

Quanto fono ammirabili le vie del Signore 
fopra de' fuoi eletti ! E quanto fuperiori alla no- 
ftra intelligenza i mezzi , eh’ egli tiene per con- 
durli al beato termine , a cui abeterno fono de- 
sinati dalla fua bontà 1 II padre di a. Bjffiano 
manda il fuo figliuolo a Roma con idee tutte mon- 
dane , acciocché diventi grande , e illuftrc nel 
fecolo ; e il Signore di quello medelimo mezzo fi 
ferve , per illuminarlo nella vera Fede , e per far. 

10 grande ed illuftrc al fuo colpetto di una vera 
grandezza , che confitte nella pietà criftiana , e 
di una vera nobiltà , qual è quella di divenire—, 
fuo fervo fedele , fuo miniftro e cooperatore nel- 
la biute delle anime , e finalmente uno de' fuoi 
Santi in Paradifo . Impariamo pertanto ad ado- 
rare i giudizj di Dio , e la fua Provvidenza , la 
quale difpone tutte le cofe , come fi dice nella 
Sapienza 1 , fortemente, e inficine foavetnente, 
e fa fervire a' fuoi eterni imperfcrutabili difegni 
le tteflè pafitoni degli uomini , nella maniera che 
a lui piace . Procuriamo di eiier docili , e di 
corrifpondere fedelmente alle fue fante inlpi- 
razioni, come fuce s. Haitiano, allorché ci chia- 
ma al fuo divino Servizio . E perchè quella me- 
defima docilità , e corrifpondenza è un effetto del- 
la fiu grazia, e delia fua tnifericordia, preghia- 
molo , che ufi con noi quella mifericordia , e ci 
dia quella grazia, la quale ci (àccia camminare 
con fedeltà , e con peneveranza per quella Bra- 
da , eh' è più profittevole alle anime nottre , e 
che ci conduca Acutamente a quel beato termine 
dell’ eterna felicità, che dee edere l’unico ogget- 
to de' nottri defiderj , e il folo feopo , al quale 
debbono tendere tutte le varie occupazioni , e 
le diverfe vicende della prefente vita -, giacché , 
com’ ei medeftmo c' infegna per bocca di Saio- 
mone *, il cuor dell' turno dijpanc la fua via, ma 

11 Sigiure ì quello che dirige i jitoi puffi . 

25. Gennajo . 

SS. Giovbntiko , b Massimo Martiri . 

Secolo ir. 

Gli Aiti del loro martirio fono riferiti da Tcodoreto nel 
Uh. x . cap. I x . della tua Storia Eccltfiafliea , e vergono 
riportati anche dal Ruinart tra gli Atti /inceri de' Mar- 
tiri atta pag. in. dell edizione di P erona ; e più diffu- 
samene da 1. Gio.GriJojìomo nell' OmiUa fatta inAn- 
See. Race. 

(1) Sap. 8. t. 
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tioehia nel giorno delta fefla toro la quale OmiUa ri. 
trovafi tra te fot opere ai tom. 1. pag. {78. e feg. dell ul- 
tima edizione . 

G loventino, e Maflìmo , ovvero Mattinino, 
erano crittiani , c uttìziali delle guardie., 
dell’ Imperatore Giuliano, chiamato i'Apoftata, 
perchè abbandonata la Religione crittiana, ave- 
va abbracciato il culto degl'idoli, ch'ei cerca- 
va di promovere a tutto fuo potere, e con ogni 
fofta di fraude , e d' artifizio . I due Santi però 
in mezzo a una Corte empia , e idolatra faceva- 
no pubblica profeffione della Fede crittiana, nè 
punto fi curavano di recar difguito all’ Impera- 
tore, purché piacettèro a Dio. Trovandoli Giu- 
liano in Antiochia i' anno jfia. , giunfe all'em- 
pietà di contaminare con riti idolatrici le acque 
delle fontane della città , e gli (letti cibi , che fi 
efponevano venali nelle piazze , credendo vana- 
mente con tal mezzo di pervertire i Crittiani , e 
renderli in qualche modo partecipi del fagrilego 
culto degl' idoli , nel bere che facevano di quella 
acque, enei guttare quei cibi. Vedevano iCri- 
ftiaui con dolore , e detettavano quella profana, 
zione delle cofe create da Dio, che dall' empio 
Imperatore fi pretendeva di confacrare al demo- 
nio ; e febbene non lafciattèro di far ufo di eli i, 
fecondo la regola dell’ Appftolo , il qual infegna, 
che tutte le cofe fono pure a chi è puro , e che fi 
può fenza fcrupolo mangiare tutto quello eh' è 
efpofto in vendita ; tuttavia fe ne cibavano con 
ribrezzo , e gemevano di vederfi ridotti a una ta- 
le necettìtà . Del numero di quetti zelanti erano 
i sa. Gioventino , e Maflìmo, i quali trovandoli 
un giorno in un convito con altre perfone , noa 
poterono trattenerli dal deplorare tali abomi- 
nazioni , e dal proferire quelle parole, che dif- 
fero già 1 tre Fanciulli Ebrei alla Corte di Babi- 
lonia : Ci avete, 0 Signore , abbandonati a un Re 
iniquo , e api ilota , e nemico delle vctlre leggi , pii 
di tutti gli uomini della Terra . 

■2. Furono Tubilo quelle parole riferite ali’ Im- 
peratore Giuliano da alcuno de' convitati , e forfè 
anche efagerate, fecondo il coftume de' delatori, 
i quali vogliono fare la lor corte al Principe , e 
guadagnarli il fuo favore con danno, e pregiudi- 
zio degli altri . Furono pertanto i due si.Uftmali 
chiamati a comparire alla prelenza dell'Impera- 
tore, e da etto interrogati di quel che avevano 
detto. Etti allora, prefa occafione dall’ interro- 
gazione del Principe di più liberamente parlare, 
e di meglio efprimcre gl'intimi loro fentlmenti : 
‘ftipi , dittero , 0 Imperatore , come educati nella 
vera pietà, e nell’ ojfrrvunta delle fapientiffime leggi 
pubblicate da Coflantino , e da' Jitoi figliuoli , non pof- 
fiamo contenerci dal piangere , nel vedere le aìre mi- 
nati otti , che per votilo ordine fi commettono , e che 
fino il cibo, e la bevanda peno contaminate cunfagri- 
fi.j detefìabili . Sget le c oje abbiamo con dolore de- 
plorate , e odejfo notamente deploriamo Amanti a voi . 

G Sge- 
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SECONDA RACCOLTA DI 
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Qt/etto è //urlio eh: /diamente ci ii/piace nel vofiro 
imperio • Udita Giuliano quella gencrofa rifpotta , 
non potè far a meno di non entrare in collera , 
benché folle folito di affettare un* aria di uomo 
manfueto e paziente ; e deporta quella larva di 
clemenza filoAfìca , di cui faceva profertìone , fi 
iafeiò trafportare dalla fua naturale crudeltà , che 
covava nel cuore • Ordinò pertanto , che Gio- 
ventino , e Miffimo fodero fpogliati delle infegne 
militari , e fieramente battuti , allegando per 
motivo di tal fupplizio, non già la qualità diCri- 
rtiano , che in verità in elfi odiava , ma la man- 
canza del rifpetto dovuto alla Tua imperiale di- 
gnità ; dipoi come ribelli , e fedizi olì li fece rin- 
chiudere in un ofeuro carcere . 

3. Aveva l’apofiata Principe comandato > che 
non fi iafeiartè entrare alcuno nella prigione a vi- 
fuarli ; ma il popolo di Antiochia , eh* era quali 
tutto crirtiano , riguardando i due Santi come 
due illuftri Confefiòri di Grillo, trovò il modo a 
forza di danaro di penetrare nella prigione , e di 
pattare con cflòloro non folo il giorno , ma anche 
la notte , lodando infieme Iddio con inni , e con 
Salmi, non altrimenti che fé rtelìéro in uuachiefa, 
giacché per ordine di Giuliano erano Itati chiufi 
tutti i fagri templi di Antiochia . Informato 1* Im- 
peratore di tutto ciò, ne concepì un furore, e 
sua rabbia incredibile ; ma poiché era luo dife- 
gno di perfeguitare il Criftianefimo più colla frau- 
de , che colla fòrza, fi mile in cuore di tirare al 
foo partito i due ss. Confefiòri con artifizio. A 
quello effètto fi fervi d* alcuni uomini fcaltri, i 
quali andarono a trovare i due Santi nella prigio- 
ne » e lenza moftrare d’ edere fiati diluì inviati, 
cercarono deliramente di perfuaderli a dare qual- 
che foddisfazione all* Imperatore , il quale era , 
dicevan'elfi, giurtamente (degnato contro di lo- 
to; e Aggiunterò, che la maniera più ficura di 
placarlo, era quella di profefiàre la fua Religio- 
ne , come avevano fatto tanti altri Crifiiani pari 
loro ; e che in tal modo non foto avrebbero ot- 
tenuto il perdono del loro fallo , ma farebbero 
flati anche onorati dall’ Imperatore, e promofiì 
alle primarie cariche dell’Imperio . Ma vani riu- 
nirono i tentativi dell’empio e astuto Principe, 
perocché elfi refifterono virilmente a tutte le lue 
lufinghc , deprezzarono le fue offerte , e fi prote- 
starono di efiere pronti , anzi brainofi di facrifi- 
care la loro vita per amore di Gesù Grillo, ap- 
punto per riparare, per quanto era dui canto lo- 
to , il torto , che gli avevano fatto quei vili e 
codardi Crifiiani, che avevano rinunzia :o al fuo 
culto, per compiacere 1* Imperatore , c aggiun- 
fero : ffygi conte faldati dell' Imperatore dobbiamo 
tjfere di/potti a perdere la ti/a , combattendo per e fio, 
e per la patria, E morendo per tal canfà, qual wn- 
cede avremmo noi ? Affina , poiché il Re terreno 
nulla può dar dì bene a chi c morto , Ma combattendo 
pel Re colette , e perdendo la vita temporale per co- 
£ ionjùa , e per la fua gloria , noi fiatilo certi e fi suri 


di acquittare una gran mercede K e un * eterna corotta 
c nell ’ anima , e nel corpo . 

4. Vedendo dunque Giuliano 1* infaperabile co- 
ftanza de* due generofi atleti di Grillo j comandò , 
che fohèro decapitati in tempo di notte , e Atter- 
rati i loro corpi in un luogo fegreto, per timore 
che non fodero dal popolo venerati come Mar- 
tiri di Gesù Grido . Pece dipoi divulgare per la 
città , che i due Utfiziali Gioventino e Malfidi? 
erano fiati puniti di morte non per altro motivo , 
fe non perchè avevano perduto il rifpetto all’Im- 
peratore , c come ribelli e fedizioli ; Jufingandofi 
di privarli con tal artifizio dell' onore del marti- 
rio . Ma andarono a voto le fraudulemi indù tiri e 
dell'iniquo Apofiata ; perocché tutta la città di 
Antiochia gli onoro Cubito come illutlri Martiri di 
Crifio . Inoltre Iddio difpofe , che fodero (co- 
perti i loro corpi , e in tal occafionc attett.t s. Gio- 
vanni Grifofiomo, che allora viveva in Antio- 
chia , attefia , dico , che ufcx da elfi uno fplendo- 
re prodigiofo, confimile a quello, che apparve 
nel volto di s. Stefano , allorché irava davanti ai 
Principi delia Sinagoga , come fi rifertfee negli 
Atti Apoltolkri . P urono pertanto quclte fagre 
Reliquie collocate in un luogo decente, e da tutti 
venerate con culto religio A , fenza far conto del- 
la collera , e delle minacce dell’ apoitata Impera- 
tore • Seguì il loro martirio noli* anno 363. ai zj, 
di Gennajo, nel qual giorno s. Giovanni Gri Alfo- 
nso fece il loro elogio , e nel medelimo giorno 
fe ne A ancora la commemorazione nel Martiro- 
logio Romano . 

Il Tanto coraggio di quelli due Santi uomini 
fecolari, e di profeffione militare , nel confer- 
varfi fedeli a Dio in mezzo a una Corte empia, e 
idolatra , e nel deprezzare egualmente si le pro- 
mette, che le minacce d’ un grande Imperatore , 
quefio coraggio , dico , farà pur troppo nel gior- 
no del Giudizio la condanna della viltà , e codar- 
dìa di quei Crifiiani , i quali per m itera bili rifpetti 
umani non temono d* obèndere Dio , e di prefe- 
rire alla fua grazia la foddisfazione di gualchi» . 
creatura , o il confeguimento di alcun vantaggio 
temporale, qualunque etto fia . Per non foggia- 
cere a una sì funeita difav ventura , meditiamo 
fpefiù quelle parole di Gesù Crifio nel Vangelo 1 : 
Chi fi farà vergognato di me, e delle mie paiole nel 
cofpctto degli uomini , io pure mi vergognerò di lui , 
e lo rigetterò da me davanti al mio Padre cele He t e 
nel cojpetto degli / Ingioli . Un timor maggiore, di- 
ce s. Agoftino , qual è quefio di perdere Iddio , il 
Paradilo, 1* anima, e il corpo per tutta 1* eter- 
nità , vinca un timor minore , un timor vano, 
com’è quello di dìfpiacere agli uomini, o di per- 
dere un bene mete bino di quella Terra, oppure 
d'incorrere in qualche difgrazia temporale. Quin- 
te perfone fi trovano al Mondo, le quali facr id- 
eano il loro ripolo, le fofianze, e Avente ancora 
la vita ai fcrviziod’un uomo mortale, come ve- 
diamo tutto giorno accadere a coloro , che ab- 
brac- 
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bracciolo la profetinone della milizia ! E pur«_, 
qual ricompenfa ne poiìu no elle afpettare ? o nef- 
funa, o di poco valore, e di breve durata. Al 
contrario chi ferve il Re del Cielo , e della Terra, 
e per amor fuo fagrifica qualche cofa , e anche la 
ftefla vita , è certo e Jìcuro, come differo i ss. Mar- 
tiri Gioventino, e Maffimo , di acqui tiare un,i_, 
gran mercede , e un' eterna corona e nell’ anima, e 
nel corpo . A quella mercede dunque afpiriamo 
continuamente, e quefta corona da l'unico og- 
getto di tutti i noltri dedderj , durante il corfo 
della vita predante . 


2 6 - Gennajo. 

S anta Batiidi. 

Secolo VII 

Fu ferina la fua Vita da un autore anonimo , ma coeta- 
neo e finterà : ì riportata dal Afalillon nel fecondo fe- 
cola aei SS. Benedettini , e dai tìollandefli , I quali ag- 
giungono ancora un altra Vela , che in fofianqa quafi in 
nulla è differente dalla Jbpraddeua , fuorché nello fiele . 

N Acque Batilde in Inghilterra ; ed ellèndo 
ancor giovanetta fu rapita , e fatta fchia- 
va da’ Corfari , e trafportata in Francia, dove fu 
efpotla in vendita , e comprata a un prezzo vile 
da Erchinoaldo perfonaggio il 1 uff re della cittì di 
Parigi . Ellèndo ella dotata di ottime qualità si 
di animo , che di corpo, in breve tempo lì gua- 
dagnò l'affetto , e la Rima d' Erchinoaldo , e 
della Tua moglie, a cui ferviva di damigella, e 
di tutta la fua famiglia . Si pretende , ch'ella 
foflè nata nobilmente, e difcendellè dai Principi 
Anglo-Safloni , i quali dalla Germania erano nel 
quinto fecole pailati ad invadere l' itola di Bretta- 
gna , chiamata poi dal loro nome Inghilterra. 
Ma Batilde, polla in dimenticanza la condizione 
della fua nafeita, e riguardando folamente lo Rato 
prefente , a cui Iddio aveva permetib , ch'ella folte 
ridotta , procurò di fervile con attenzione la fua 
padrona, e di profittarne in vantaggio dell'ani- 
ma fua coll' eferci- io dell’ umiltà , della pazienza , 
e d'una piena rallegra ione alia volontà del Si- 
gnore . Spiccava fopra unto ne’ Cuoi portamenti 
una grande purità , ed una modeitia iìngolare , 
accompagnata da una gravità gioviale , e afta- 
bile , per cui li conciliò il rifpetto, e l'amore di 
tutti coloro, che avevano occafione .di trattare 
con eifolei . 

i. Quanto ella folle amante di confervare illi- 
bata la fua purità verginale , ne diede ben pretto 
un' illuflre prova, allorché ellèndo morta la mo- 
glie d' Erchinoaldo , egli invaghito del tuo meri- 
to, e della rara fua bellezza, ritolvé di fpolar- 
•laj perocché accollali Batilde del fuo dileguo , 
fe uè (burlile colla fuga, c li uafeofe per qualche 
tempo in un luogo tanto fcgrcto , che non fu pof- 
fibile di ritrovarla . Ella vi dimorò nafco.à, finché 


Erchi noaldo ebbe fpofata un' altra donna, e allo- 
ra ceiTato ogni pericolo , ella fi fece nuovamente 
vedere, e ritornò a ferv ire in fua caft come pri- 
ma . Ma non pafsò molto tempo , che le conven- 
ne cedere alle iftanze d‘ un perfonaggio aliai più 
qualificato , e di confetture alle nozze di Clodo- 
veo II. Re di Francia , il quale avendo avuta occa- 
fione per non fo qual accidente 4i. vedere BattR 
de , e di trattare con offa , s’ invaghì delie fue 
Angolari prerogative , e nell’ an. 649. la prefe per 
moglie , e così dalla balia condizione di ferva 
ellapafsò al fublime fiato di Regina di Francia. 
Comparvero allora alla villa di tutti le virtù An- 
golari di Batilde , poiché eltendo fiata dal Re fin» 
marito ammetta all’ amminiftrazione degli affari 
del Regno , fece ammirare non meno ia tua gran- 
de capacità nel governo della monarchia, chela 
fua pietà , c religione , fpecialmcnte nel rimedia- 
re a' molti d Bordini , che i’ infelicità di quei tem- 
pi , e la debolezza del ReClodoveo avevano io- 
trodotti in pregiudizio della giufiizia , e con., 
oppreffione de' Riddili . Elia A confervò umile in 
mezzo alle maggiori grandezze ; era ubbidiente 
al Re fuo marito , come a fuo Signore ; rifpetta- 
va iVefcovi, c i miniitri della Chiefa ; onora- 
va i Grandi del Regno ; c fopra tutto amava i po- 
veri , de' quali era la madre , e la nutrice . A 
fine di elfere informata de’ loro bilbgni, e di po- 
terli foccorrere. Tenia pericolo di edere ingan- 
nata da coloro , che A fingono poveri , benché in 
verità non Aeno tali , e le lo fono , non provie- 
ne la loro povertà fe non dalla pigrizia , e dalla 
infingardaggine , aveva deftinato per fuo iimofi- 
niere un prete , chiamato Genefio , che fu poi Ar- 
ctvefeovo di Lione, di cui A ferviva nella diftri- 
buzione delle fue copiofe limoline . 

3. Ebbe s. Batilde dal fuo matrimonio con Clo- 
doveo tre figliuoli marchi , che furono Cloralio , 
Childerico, e Teodorico, i quali regnarono J' un 
predo F altro dopo la morte del padre , il quale 
mancò di vivere in età giovanile circe l’ an. e$4. , 
ond' ella rimafe mirice de’ figliuoli , e reggente 
del Regno di Francia , col contento , e approvazio- 
ne di tutti i Grandi; tanta era la fiima, .ch’cfA 
avevano del fuo talento , e delia fua virtù ! In 
fatti ella governò quel Regno per più anni , du- 
rante la minorità del fuo figliuolo Clotario , con 
una mirabile prudenza , e con gran vantaggio del 
Regno, e della Religione. Si applicò in maniera 
particolare a confervare la pace tanto interna 
nello Stato, quanto edema cogli altri principi. 
Sgravò i fuoi Ridditi da varie impofizioni , e da 
alcuni tributi, che rovinavano le famiglie. Fa- 
ceva ainminidrare un’incorrotta giufiizia fe.ua di- 
fttnzione di perfone : proteggeva colia fua Reale 
autorità le perlone povere , le vedove , e gli or- 
fani, acciocché non fodero opprefie da alcuno; 
edera fempre pronta , e difpofia a far del bene a 
tutti quei , che a lei ricorrevano . Abolì ancora 
in tutto il Regno di Francia l'ufo della fervitù 
G 3 delle 
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delle perfone battezzate , ordinando , che i Criftia- 
ni fodero tutti liberti e non fi poteiTero in av- 
venire nè vendere, nè comprare come fchiavi, 
nella maniera che fi era fin allora praticato, e 
fi praticava ancora negli altri paeiì , benché crl- 
ftiani, parendole colà inconveniente , che follerò 
fchiavi d'uomo quelli che erano flati rilcattati col 
fangue di Gesù Criflo dalla fchiavitù del demonio , 
« del peccato . Ebbe s. Batilde una fpeciale pre- 
mura, e un ardente zelo per la riforma de’coftu- 
mi tanto del popolo , quanto del Clero fecolare , 
e regolare. A quello effetto per mezzo di alcuni 
fanti Vefcovi promoflè la difciplina ecclefiaiiica , 
ed efterminò dal Regno la fitnonia , la quale vi 
fiera molto dilatata, non ottante i canoni della 
Chiefa : procurò , che ne' fagri chioftri regnaffe la 
piell tanto tra i Religiofi , quanto nelle Monache ; 
e fece delle confiderabili liberalità, e de' ricchi 
donativi alle chiefe , e ai monafterj . Fondò an- 
cora più monafterj, e tra gli altri il celebre mo- 
naftero Corbejenfe nella Piccardia per gii uomini , 
e il monaftero Callcnfe per le donne nel diftretto 
di Parigi . In quefto monaftero radunò un gran 
numero di Vergini, e vi coftitui Abadeffit s. Ber- 
tela , di cui fi c riportata la Vita nella pri- 
ma Raccolta delle Vite de' Santi ai 28. di Novem- 
bre 1 . 

4. In mezzo però a tante, e si varie occupazio- 
ni, che fono infeparabili dal governo d'una gran 
monarchia , la fanta Regina non perdeva di mi- 
ra l’intercffc particolare dell* anima fua : anzi 
ogni giorno la nutriva col dolce pafcolo della—, 
lezione fpirituale, e dell' orazione . Quelle erano le 
fue delizie, quefto era il fuo riftoro dalla ftanchezza 
degli affari, dai quali era continuamente affollata. 
Per mezzo della fagra lezione, e della medita- 
zione de' divini oracoli ella riceveva dal Signore 
i lumi neceffarj per regolar fe medefima , e le co- 
tte del Regno , fecondo che preferire la legge di 
Dio ; e coll'orazione implorava dal Signore la 
grazia , per metterli in pratica , acciocché tutte 
le fue operazioni non aveifero altro feopo , che la 
di lui gloria . Da quefto fanto cfercizio apprende- 
va ancora ad umiliarli in mezzo alle grandezze, a 
deprezzare tutte le cofe terrene come un'ombra 
vana, e un nulla, c a defiderare ardentemente i 
beni coletti, che fono i veri beni, ai qualj ogni 
Criftiano , in qualunque flato ei fi trovi, decfo- 
pra ogni altra cofa afpirare . Ond* ó che la Santa 
gemeva di vederli obbligata ad impiegare in affari 
Temporali quel tempo, ch'ella avrebbe bramato 
di confacrare interamente alla contemplazione 
delle cofe celefti , c a converfare col fuo Dio ne- 
gli efercizj fpirituali . Più volte ella tentò di di- 
mettere la Reggenza , e di ritirarli a vita privata 
in qualche monaftero , ma ne fu fetnpre fraftor- 
nata da' Grandi del Regno, i quali crederono trop- 
po neccffario al bene dello Stato , eh' ella prefe- 
defle al governo della monarchia di Francia nel 


tempo che Clotario fuo figliuolo primogenito , e 
fuccefiùre del Regno era ancor fanciullo . Fatto 
poi etto adulto , e prenotatali un' occafione favo- 
revole, ella fi fcaricò del pefo a lei intollerabile 
della Reggenza , e difeele dal regio trono coil_, 
maggior giubbilo di cuore , che non v' era ialiti , 
allorché dalla bada condizione di ferva, come fi 
ditte , diventò Regina di Francia 5 indi fi ritirò 
nel fopraddetto monaftero Callenfe , da lei alcuni 
anni prima fondato, e vi prefe l'abito religiofo 
circa 1* anno 6 6j. 

5. In quefto nuovo fiato s. Batilde fi feordò af- 
fatto di quello , eh' era fiata nel fecolo , e piena 
di riconofcenza e d'amore verfi> Dio, che ii fot 
fe degnato di riceverla tra quelle lagre Vergini 
per fua fpofa, non ad altro pensò cheafantifi- 
carfi colla pratica efatta di tutte le virtù religio- 
fc. Ella fi foggettò come ogni altra Religiofà a 
s. Bertilla , eh’ cita medefima aveva coftituita—, 
A badctla di quel monaftero , a lei ubbidiva con 
perfetta fommiflìone , e la rifpettava come fua 
madre e fuperiora . Amava con tenero affettò 
tutte le Religiofe come fue forelle , e fue figliuo- 
le , e a loro predava ogni fervizio , fpeculmen- 
tc allorché erano inferme . Si efercitava negli 
ntfizj più baffi, e più vili del monaftero, e fé 
qualche volta per rifpetto della fua Reale qualità 
volevano le Suore ufarle alcuna diftinzione , non 
lo permetteva, dicendo, che per quefto era en- 
trata in monaftero , per poter con piena libertà 
imitare il fuo Salvatore Gesù Grillo, il quale di- 
ce nel Vangelo, cV era venuto al Mondo per fer- 
vile , e non per e fiere fervi to . Quello divino efem- 
piare ella teneva fempre avanti gli occhj, e cer- 
cava con ogni (iudio di ricopiare in fe medefima 
quelle virtù, eh’ egli colle fue parole, c coi Tuoi 
efempj ci ha infegnate , virtù quali affatto feono- 
feiute, o deprezzate da! cieco Mondo, ma che 
rendono ie anime care a Dio, e grandi al fuo co- 
rpetto, quali fono principalmente la povertà di 
fpirito , il difprezzo di fé (iettò , 1' annegazione 
della propria volontà, la mortificazione interio- 
re , l’ umiltà e l' abbiezione . 

6. H Signore , per maggiormente purificare la 
fua ferva, e accrefcere la fua corona , difpofe, 
che fotte affatica da una colica , che le cagionò 
lunghi, ed acuti dolori . LaSauta li (offri con pa- 
zienza , e con rattegnazione , e in cambio di la- 
mentarli, ne rendeva umili grazie a Dio, che_» 
per mezzo di quella faftidiofa e moietta infermità 
le dette 1' occafione di rafiòmigliarfi viepiù a Ge- 
sù Grillo crocifitto , e di acqniflare nuovi meriti 
per l'anima fua. Vide s. Batilde circa 15. anni 
Tantamente nel monaftero , e con fotnma edifica- 
zione di tutta quella Comunità religiofà .Avvici, 
nandoft il termine della fua vita, volle il Signo- 
re confidarla con una celelie vifìone , nella quale 
le tnoftrò una ficaia, che dalla Terra poggiava fino 
al Cielo , e per cui difeendevano degli Angioli in 
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atta d* invitarla a falire al Paradifo . Certificata 
pertanto da quella vifione del fuo vicino p a Ràg- 
gio da quella vita alla beata eterniti, vi fi pre- 
parò con raddoppiare te fiie ferventi orazioni, e 
con atti di ardentiffirr.a cariti , e d* infocati defi- 
derj di unirli in perpetuo col fuo fommoBene, 
e circa I* anno éfio. , forfè in quello giorno , in 
cui fi fa di ella commemorazione nel Martirolo- 
gio Romano , fe ne volò al Cielo . Appena ebbe 
(pirata l'anima, che fi riempii la camera , in cui 
inori , d' un celeile fptendore ; col qual prodi- 
gio, e con altri miracoli , che feguirono a! fuo 
Sepolcro , voile il Signore inoltrare la (èntità di 
quella fua ferva fedele ■ 

Tra tutte le condizioni , che fecondo il Mon- 
do fembrano più defiderabiii , è certamente—, 
quella di Re , e di Regina, perchè ad ella van- 
no congiunte tutte le feliciti , e tutti i beni, 
che fi poflono godere fu quella Terra . A tal fu- 
blime condizione giunfe Batilde dal bailo fiato di 
ferva , come fi è veduto j ma per quello fu ella 
forfè felice , e contenta ? Non già : perchè la 
Fede le fece conofcere , che tutte le grandezze 
e profperità umane altro non fono , come già dif- 
feper propria efperienza il Re Salomone altTO, 
dico, non fono, che vaniti di vaniti, e affino- 
ne di finito , e che in Dio folo , e nel fuo amo- 
re, e nella dolce fperanza de’ beni eterni fi può 
trovare la vera felicità. Quindi è, che la Santa 
gemeva folto il pefo delle regie grandezze , e 
procurò di fcaricarfene più tolto che le fu per- 
meilo, per vivere a Dio folo nello fiato umile 
di Religiofa . Fa’ pure quel che tu vuoi , dice s.Ago- 
ftino , rivoltati pure per ogni parte , per cercare 
d' ejf.r felice , e beato , che invano tu ti affatichi , 
perche in Dio filo , e nel fio firviyo fi può trovare 
quel che tu cerchi altrove . Impariamo dunque a 
dìfprezzarc di vero cuore le grandezze , e le vane 
felicità del fecolo , e molto più a non invidiar mai 
la forte di coloro, che fono inalzati a cariche, 
e dignità eccelle , poiché e!S , fe vi fi compia- 
ciono , e in quelle mettono la loro felicità , fo- 
no infelici e difgraziati . Se poi non v ’ hanno at- 
taccato il cuore , e le riguardano come un pefo , 
e un pericolo, nella guifa che faceva >. Batilde , 
effi meritano più compiffione , che invidia ; pe- 
rocché non può far a meno , che non fi trovino 
in uno fiato violento , qual è di dover combat- 
tere contro veementiffime tentazioni, alle qua- 
li fono continuamente efpofti . Al contrario oh 
quanto è preferibile alla loro condizione quella 
di vivere nell’ ofeurità , e nella battezza ! Poiché 
meno gagliarde fono in tale fiato le tentazioni , 
e più facile è l’ oilervanza de’ divini precetti, fpe- 
cialmente di quell' importantifiìmo di umiliarli, 
e di mortificarli, a fine di piacere a Dio, e di 
confeguire l’eterna felicità del Paradifo. 
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27 - Gennajo. 

S. Aldegonda Vbrginb. 

Secolo VII 

Il monaco Ubaldo , o U et al do fcrijfe la Vita di qstefla fan* 
la V ergine , e la trofie da una Vita di un autore contem- 
poraneo , che s e Imarrua , e dalie memorie del mona- 
fiero delle Canontchefie di Malbodio . Si trova prefio il 
Sur io (otto il di ti. di Novembre , e più corretta , e più 
intera /otto il dì 19. di Gennajo prego i Bollandijh , i 
quali riportano altre due Vite antiche , ferine da autori 
anonimi . 

S Ant' Aldegonda , della quale ai 30. di Gennajo 
fi fa commemorazione nel Martirologio Ro- 
mano, era figliuola di Gualberto, e di Bertilla, 
ambedue illufiri per la nobiltà del fangue , e delle 
più cofplcue , e ricche famiglie della provincia di 
Annonìa nelle Fiandre . Elfi ebbero dal loro ma- 
trimonio due figliuole . La prima , e maggiore 
d' età li chiamò Valtrude , o Valdetrnde, la qua- 
le fu maritata al conte Maldegario , perfonaggio 
affai qualificato , e di gran pietà , col confenfo 
del quale dopo alcuni anni profefiò vita religiofa , 
e fondò un monaftero di facre vergini fopra d* un 
monte, dove fu poi edificata la città di Moni , ed 
è come Santa venerata dalia Chiefa , come fi diri 
nella fua Vita nel mefe di Aprile. Aldegonda fu 
la feconda figliuola , e di minor età , la quale ven- 
ne alla luce del Mondo circa 1 ’ anno 530. Ella fii 
allevata con molta diligenza , e iftruira nelle mafi- 
fime fante della Religione da' Tuoi pii genitori , i 
quali la fecero anche ammaeftrare nelle lettere, 
acciocché fotti capace di ben intendere i libri lèn- 
ti . Di fatto ella fi applicò alla fagra lezione con 
molto gufio dell' anima fua , e da elfit apprefe a 
deprezzare tutte le vanità del Mondo , • concepì 
un ardente defiderio di confacrare tutta fe (letti , 
c la fua verginal purità a Gesù Crifto fuo Salvato- 
re , e Spofo celefte delle anime pure . 

2. Giunta Aldegonda all'età nubile , i fuoi ge- 
nitori, e fpecialmente la madre, che avevanp 
altri difegni fopra di lei , le propofero di maritarli 
con un gran Signore, fornito di tutte le più pre- 
gevoli qualità di avvenenza , di ricchezze , e di 
nobiltà ; ma Aldegonda ricusò di acconfentirvi , e 
fi protetto , che aveva già da molto tempo deter- 
minato di non voler altro fpofo che Gesù Critto. 
Difpiacque grandemente una tal rìpulfa alla ma- 
dre , che aveva trattato , e poco men che con- 
clufo il matrimonio coi giovane, che le aveva de- 
ilinato , onde continuò ad infifiere con ogni Cor- 
ta di lufinghe , e alle volte ancora di minacce 
pretto la figliuola , acciocché fi arrendette alle fue 
voglie. Lo fpofo, le diceva, che vi propongo, 
non può eflèro più a propolito per voi . Egli è 
belliffimo , ricchiffimo , e nobiliffimo . Egli farà 
la vofira felicità , e voi ne farete contenta, ob- 
bedendo , come liete tenuta di fare , a' vofiri ge- 
nitori • Aldegonda però rimafe tèmpre collante 
nel fuo lènto proponimento , e rifpofe alla madre : 
la fio fi, eh' 10 ho (Uno, non può effirt ni filmo- 
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bile , nè più ricco , ni pii bello . Egli è Figlinolo di 
Dio , è padrone affiliato del Cielo , e della Terra , 
è il pii bello fra i figliuoli degli uomini , atnf la fi effe 
belletta: Egli Jota mi pub render felice d‘ una zeta, 
e durevole feliciti . Vn tale fpofo , o madre dolci fir- 
ma , io non poffo , nè debbo Inficiare per qualunque 
uomo mortale. Ma quelle ragioni non fecero al- 
cuna breccia nell'animo della madre; la quale, 
benché per altro folle dama pia, era troppo im- 
pegnata per la conclufione di un tal matrimonio ; 
onde feguitò a veflare e molellare la figliuola , 
per efpugnare la fua volontà , e forte le farebbe 
riufeito, attefa la debolezza dell'età di Aldegon- 
da , e per lo rifpetto fommo , che le portava , fe 
il Signore non folle venuto in fuo foccorfo a libe- 
rarla per allora da un tal pericolo . 

3. La divina provvidenza adunque difpofe , che 
in quello mentre Valdetrude forella di Aldegon- 
da, la quale ti era già ritirata nel fopraddetto 
inonatlero , fece pretnurofe ittanze di aver feco 
in fua compagnia per alcuni giorni Aldegonda per 
confolazione lcambievolc d’ ambedue , né la ma- 
dre Teppe negarle una cola ai giuda. Trovandoli 
inficine quelle due fante donne , fi animavano 
Tutta coll’ altra ad amare , e fervire Iddio di tutto 
cuore, e a metterli fotto i piedi tutte le umane 
grandezze, e tutte le immaginarie felicità del fe- 
colo, e a non afpirare ad altra felicità, che a 
quella , che godono i Santi in Cielo . Le parole 
vive , ed elficaci di Valdetrude viepiù conferma- 
rono Aldegonda nella fua rifoiuzione , di non yo- 
ler altro Spofo che GesuCrilto, e a lui co.tfagra- 
re la fua verginità ; e fin d’ allora vi avrebbe data 
efecuzione nel monafiero di Valdetrude , fc avef- 
fe potuto farlo , fenza recar un grave difgufio alla 
madre. Di fatto la madre fofpettando, che una 
più lunga dimora della figliuola nel monafiero di 
Valdetrude potetti maggiormente difiorla dall' ac- 
cafarfi , com’ella bramava, prefio la richiamò 
alla cafit paterna, alla quale convenne ad Alde- 
gonda di far ritorno , benché di mala voglia , e 
non fenza gran difpiacere nel fepararfi da Valde- 
trude , edall'altre fante vergini di quel monafiero. 

4. Appena Aldegonda fu entrata in cala , che 
la madre le preferito un nobile acconcio di vefii 
preziofe , fi di finirmi lini, che le aveva prepa- 
rato pel futuro matrimonio , e le intimò bruca- 
mente, che fenza altra replica vi fi difpoaefie. 
Aldegonda fece tutti gli aforzi poifibili , per in- 
durre si la madre, che il padre a contentarli, che 
rimanellè nello fiato di .verginità ; mife in opera le 
preghiere le pii tenere , ed efficaci; vi aggiunte 
eziandio le lagrime . 11 padre mofirò di tettarne 
alquanto ammollito , e forfè avrebbe condefeelb 
ai Tuoi defiderj , fe non che la madre Tempre più 
oftinata nel fuo penfiere , pretefe di far ufo , o per 
meglio dire, un intollerabile abufo della fua au- 
torità , per obbligare la figliuola ad accettare il 
partito dell’ accafamento da lei fiabilito . Veden- 
do pertanto la l'anta Vergine da una parte non ef- 


fervi modo alcuno di perfuadere la madre a defi- 
ftere dall'impegno irragionevole , che aveva—, 
prefo ; e dall'altra fapendo, che doveva quanto 
prima venire il giovane defilatole per ifpofo ( il 
quale abitava in un’ altra città ) per celebrategli 
fponfali ; credè di doverfene {attrarre colla fuga. 

E però occultamente fe ne parti dalla cafa pater- 
na , e raccomandatali alla protezione del fuo Spelo 
celefte , che le aveva ifpirato un Umile difegno , 
fe ne andò in una felva , che apparteneva alla fua 
famiglia , e ivi fi ricoverò in una cafuccia , pre- 
gando giorno , e notte il Signore ad affifierla, per- 
chè potetti compiere il fuo defidcrio di confacrarfi 
a lui, e vi pafsò molti giorni in rigoroG digiuni 
e in altre aufierità , per ottenere da Dio la delìde- 
rata grazia . 

j. Elaudi il Signore le fervorofe preghiere della 
fua ferra . La madre finalmente fi arrendè alle—, 
giufte brame della figliuola , e l’invitò a ritor- 
nare pretto di lei , con ficurczza di non edere più 
molefiata , ond’ ella piena di giubbilo fe ne ven- 
ne in cafa de’ fuoi genitori , ed ebbe di più la con. 
folazione di vedere effi pure , rnoffi dalie fue efor- 
tazioni , e da’ fuoi fanti efempj , intraprendere 
a menare una vita affai più divota di prima , e ad 
«fercitarficon fervore nelle opere buone , fpecial- 
mente nel difiribuire ai poveri abbondami limo- 
fine , a fine di acquifiarfi un teforo nei Cielo con 
quell'oro e quell’argento , che avevano radunato 
in gran copia . Fecero ancora ad infinuazione di 
Aldegonda de’ liberali donativi alle chiefe, e ai 
monafisr; , e fpecialmente furono impiegate nel 
culto di Dio , e per fervizio degli altari quelle ve- 
di preziofe, e le altre cofe , che avevano prepa- 
rate per lo fpofalizio della figliuola . Onde prima 
il padre , e poi la madre , pieni di meriti , e col- 
mi di opere buone palfarono da queita vita con 
tal odore di pietà , che fono elfi pure onorati col 
titolo di Beati nell’ Annotila . In tal maniera il Si- 
gnor Iddio benedille la fedeltà della fua fpofa Al- 
degonda, eleggendola colla fua mitcricordia per 
iftrun.ento della Carnificazione de’ fuoi amati ge- 
nitori . Rimafe Aldegonda erede di molte facoltà, 
e poflèffioni , delle quali in breve tempo ti fpo- 
gliò in benefizio de’ poveri di Grido, e in altre 
opere pie; e fondo circa 1’ anno 601. u:t mona- 
fiero in un luogo deferto chiamato Malbodio , 
ch’era quel medefimo, in cui ella , come fi dille, 
erafi ricoverata , fuggendo le molettie , e vetTà- 
zioni della madre . Quivi ella edifico una chieli 
dedicata in onore della glortofa Madre di Dio, e 
aradunò un numerofo duolo di vergini , colle qua- 
lì menò una vita penile ite , una vita fama, eoc- 
cupata unicamente nel fervizio di Dio, e nell’ 
efercizio delle virtù criftiane . Quello immillerò 
fu ili ile ancora , cd è tino de’ più celebri dell' An- 
nonia, e le monache di elfo fi chiamano Canoni- 
chelfe , la Superiora delle quali è anche padrona 
della Terra , 0 Gattello , che col decorfo del tem- 
po vi è (lato fabbricato . 

6 . Men- 
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6 . Mentre «. Aldegonda attendeva colle fue_> 
compagne a fervile Iddio in ifpirito , e verità , 
non mancarono delie porfone ozio io e invidiofe 
del bene, ch’efTe facevano, le quali laceravano 
Ja fama della fama vergine con mormorazioni , e 
calunnie . Ella ne redo non poco turbata ed af- 
fitta , giacchi , come fi dice nella bcrittura 1 : 
Le calunnie conturbano il cuore anche dell' nomo lo- 
fi ente . Ma il Signore, per conlolare la fua fer- 
va fedele , 'e inviò un Angelo, il qnal le dille : £ 
f et chi ti rattrijli tu, 0 Spofa di Cripto, per te pa- 
role malediche degli uomini oyofi, ed iniqui ì Ram- 
mentati , che ale i preparata una fede luminojà nel 
Regno cele He ; al contrario a' tuoi maledici , fe non 
fanno penitenti! , è apparecchiato un eterno jupplitio 
nel!’ Inferno . Qucfie parole confortarono mirabil- 
mente l' animo della Santa , onde da quel tempo 
in poi non fece conto veruno di qualunque mor- 
morazione , e maldicenza avventata contro di lei . 
Oltre quella apparizione angelica fu la fama Ver- 
gine favorita da Dio di molte altre viiioni cele- 
ili , e anche del dono de’miracoli , Noi tralafcian- 
do le altre per brevità , ci riftringeremo ad una 
fola vilione, che ebbe poco tempo avanti che 
ino riffe , e ad un miracolo , che operò , efléndo 
inferma di quella malattia, di cui mori. 

7. Fu dunque rivelato alia Santa , che li av- 
vicinava il tempo del fuo paflaggio da quella vi- 
ta mortale all* eterna. Laonde (fono parole dell* 
Autore della fua Vita ) ficcarne ella fapeva , che il 
Signore nella pre/ente vita fantifica viepiù i futi San- 
ti , e fetnpre più giufiifica i giudi , e che flagella i 
figliuoli, i quali anta, ed ha eletti alla gloria; coti 
lo ] applicò idantemente a drgnorfi di flagellarla in 
quella vita, e di purgarla da ogni macchia nel fe- 
cola preferite , acciocché poteffe dopo la fua mone en- 
trare immediatamente nell' eterno ripofo , feti la che 
aveffe hi fogno di effe re purificata colle pene del Pur- 
gatorio da quelle macchie di peccali, da cui ni meno 
le anime perfette vanno efenti . Afcoltò il Signore 
le fuppliche della fua ferva, e le mandò un can- 
chero nella deitra mammella, che le divorò le car- 
ni con dolori acutiffimi lino all* diremo della fna 
vita. Ella riguardò quella molefiifiìma infermi- 
tà come un dono del fuo Spofo celelte , e la fop- 
portò con pace , e tranquillità di fpirito, ripe- 
tendo fot fio quelle parole del Salmo z 5 . Proha me. 
Domine, (J lenta me : ure renet meot , & cor meum: 
quoniam miferi cordi a tua ante octtlot meot ed , ti 
compì acuì in ventate tua . Provatemi, 0 Signore, colla 
tribolacene: fia quefla come un fuoco, che putì fichi 
i miei reni , e il mio cuore , perocché io ho fempre 
avanti gli occhj la vcflra mifericoidia , e mi fino 

compiaciuta di camminare nelle vie della vedrà , 

Verità . 

8. Intanto avvenne, che alcune perfone po- 
cocapaci de'lo fpirito del Criftianelìmo , e meno 
informate della condotta di Dio verlo i fuoi fer- 
vi , «davano maravigliate, e quafi fcandalizza- 
te, che una Vergine sì innocente , e sì favorita 


di doni celeili , folle tormentata da un male tan- 
to dolorofo , umiliante , e fchifofo , com* era quel- 
lo , che da lei fi pativa . Volle però il Signore 
inoltrare, quanto efle *’ ingannadòro ne'lorofalft 
giudizj , e con un miracolo, che per di lei mez- 
zo operò pochi giorni prima di morire, far co- 
nofeere, che fe l'aveva pcrcolfa con quelmala, 
e non la liberava da elio , ciò era per fuo bene, 
e per renderla fua vera fpofa, e limile afe, ch*£ 
morto tra dolori incomprenfibili fopra d* un le- 
gno di croce. Fu dunque prefentato al letto di 
fama Aldegonda un fanciullino difperato da' me- 
dici , e quali moribondo . Elia ordinò che folle 
portato nella chiefa del monadero , e pollo avan- 
ti l’altare . 11 che eflendoft fatto, appena toc- 
cò l'altare , che rimafe perfettamente guarito 
con maraviglia di tutti . Finalmente venne il gior- 
no da a. Aldegonda tanto fofpirato di edere ani- 
mella colle vergini prudenti alte nozze celeili, 
U che feguì ai 30. di Gennaro circa l' anno £84. 

Le contradizioni, e le velTazioni de’ genito- 
ri di s. Aldegonda , per diftorla dal fuo fanto pro- 
ponimento di eleggere lo dato verginale, a cui Id- 
dio la chiamava, non fi poliono certamente feu- 
làre da grave mancamento ; perocché i genitori 
non hanno alcun diritto di sforzare i figliuoli ad 
eleggere uno dato piuttoilo che un altro, e mol- 
to meno d' impedire , che non abbraccino uno 
fiato perfetto, con cui li confacrino al fervuto 
di Dio . P0IÌ0.10 ben effi «familiare la loro voca- 
zione , e far anche qualche prova , per cono- 
feere, fe quella vocazione è legittima , purché 
tal prova non ha contraria alla Legge di Dio , co- 
me farebbe quella , che pur troppo ufano alcu- 
ni, di efporli cioè a dei pericoli evidenti di per- 
dere l' innocenza , c la grazia di Dio ne' teatri , 
nelle conversioni , e in fimili altri pafiatempt 
mondani . Ma dopo che fi fono accurati della 
vocazione de’ loro figliuoli con quella morale li- 
curezza , che fi può avere in tale materia, deb- 
bono lafcurU in una piena libertà di feguire l’ im- 
pulfo dello Spirito del Signore , il quale, come 
lì dice ins.Giovanni * , fpira dove vuole , e come 
vuole , e chiama le fue creature per ifirade di- 
verte , fecondo i dilegui della fua ammirabile 
provvidenza . Dall* efempio di a. Aldegonda im- 
parino altresì i figliuoli a perfeverare nella loro 
vocazione , allora fpecialmente , che Iddio li 
chiama al fuo (ervizio, fempre però co! dovuto 
rifpetlo verfo de’ loro genitori , come fece quella 
(anta Vergine , la quale colla fua perfeveranza , e 
colle lue preghiere ottenne poi le benedizioni ce- 
lelti anche fopra gl' nielli fuoi genitori . Un foto , 
dice Gesù Crifto nel fuo Vangelo 3 , è il Padre no- 
ftro, che abita ne’Cieli , onde la fua volontà dee 
prevalere a quelle di tutti i padri del Mondo ; e 
piuttofio che al padre terreno lì dee ubbidire al 
Padre celefte , unico creatore e dell' anima , e del 
corpo , unico noftao bene , e unica e fornata no- 
fira felicità nella vita prefente, e nella futura . 

28. Gen- 
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umiltà fu il veftire Tempre di panno rozzo , e di 
pochiffimo prezzo , dilpenCmdo ai poveri quelle 
vefH di valore , che le venivano fommimftrate per 
ordine de' Tuoi Reali genitori. Effetto finalmente 
della fua umiltà era la prontezza > colla quale 
ubbidiva alla Superiora del monaftero , da’cenni 
della quale dipendeva in tutte le cofe, come un 
fervo dipende da quelli del fuo padrone . 

4. Eguale alla umiltà era in s. Margherita la 
mortificazione , ch’ella efercitò in tutto il corto 
della fua vita con un ardore infaziabile . Ella non 
mangiò mai carne , fecondo che prefcrivono le 
regole dell* iftituto Domenicano , fe non in cafo 
di grave infermità ; e fpefto ancora ricopriva, e. 
diffimuU va i fuoi mali , per non efiere obbliga- 
ta a intermettere i fuoi digiuni , e le fue peniten- 
ze , come tra le altre accadde una volta , che patì 
per quaranta giorni un flufìb di fangue , fenza 
che lo manifcftaflè a veruno , fuorché ad una fua 
confidente , con ordine efprcffo di non parlarne. 
Si avvezzò fino da fanciulla a portare fulla nuda 
carne un ruvido cilizio int etilico di crine di caval- 
lo , e fparfo di nodi, che la pungefiè continua- 
mente ; fpeflo affliggeva il fuo corpo delicato con 
difcipline , particolarmente nella Quarefiina , e 
nella iettimana Tanta , fino a spargere il fangue ; 
dormiva eziandio pochiffimo, e non di rado fo- 
pra un tappeto itelo in terra vicino al fuo let- 
to, in cui fi coricava, allorché era il tempo di 
alzarti colle altre Religiofe al mattutino, a fine 
di nafeonder loro quella fua mortificazione , e 
così fchivare ogni pericolo di vanagloria. I fuoi 
digiunili può dire , eh’ erano continui : dalia fc- 
fta della Croce fino a Pafqtta digiunava con mag- 
gior rigore , e molto più nella Quaretima : tutti 
i Mercoledì e Venerdì non prendeva altro cibo, 
che un poco di pane , e d’ acqua ; e lo fteflb pra- 
ticava nelle vigilie delle principali folennità dell* 
anno , e delle tette della (àntiffiina Vergine , e nel- 
la Settimana fanta . Ma quanto era rigorofa verfo 
femedefima, altrettanto era indulgente e com- 
paffionevole verfo le fue compagne , alle quali 
procurava tutti quei rifiorì, c follievi, che loro 
abbifognavano . 

5. Quefia fua ardente fete di patire, e di mor- 
tificarti proveniva dal meditare, ch’ella faceva 
continuamente la patitone del fuo Salvatore cro- 
cififib, e dal leggere le Vite de’ ss. Martiri , in- 
vidiando la forte, eh’ effi avevano avuta , di po- 
ter dare il fangue e la vita per Gesù Crifto . Che 
felicità ( diceva ella ) farebbe Hata la mia , fe nù 
fofft trovata in quei tempi , ne* quali erano 1) frequenti 
le occ afoni di patire i tormenti , e la morte per amo- 
ti di Gciit Crifto ! Profeflàva una /ingoiar divo- 
2ione alla Croce di Gesù Crifto ; avanti di effa 
faceva per ordinario le" fue orazioni; avanti di 
ella ti profirava frequentemente colla faccia per 
terra , adorandola con tenerezza d’ affetto ; avan- 
ti di etia ti ftruggeva in lagrime di compunzione , 
c ontider andò l' eccedo d’amore del fuo Dio, che 
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per la falute di noi mifere fue creature, e per li 
noftri peccati ti era degnato di morire fopradi 
eifa , fommerfo in un mare di dolori, e d* ignomi-* 
nie . Per divozione alla medetima Croce portava 
fèmprc fopra di fe un pezzetto del legno della 
vera Croce, nella quale Gesù Crifto è morto , a 
fine di aver fempre prefente alla memoria quello 
ineffabile mi fiero , e continuamente adorare , e 
ringraziare il fuo Spofo crocififio . 

6. Dalla contemplazione altresì di quello dol- 
ciffimo miftero della Patitone, e della Croce di 
Gesù Crifto nafeevano quelle fiamme di arden- 
tiffima carità , di cui era infiammato il cuore di 
Margherita verfo Dio , e verfo il profilino • I fuoi 
trafporti d'amore verfo Dio erano sì vivi e in- 
focati, che frequentemente la rapivano in una 
foavitiìma eftafi , c qualche volta fu veduta col 
corpo fleflo elevarli da terra in aria per un. cu- 
bi! o ; il che fpecialinente le avveniva, quando 
fi accodava a cibarti del pane degli Angeli nell’ Eu- 
cariftia , rimanendo pallida , e come morta , e 
fciogliendofi in . un profluvio di lacrime , pe! defide- 
rio , di cui ardeva , di unirti col fuo celefte Spo- 
fo, e di vederlo e goderlo Melatamente nella—» 
beata patria del Paradifo . Così pure 1 * amore di 
Margherita verfo il proffimo non aveva aleuta 
limite . Amava fvifeeratamente tutte le Religio- 
fe fue compagne , eie ferviva , come fi è detto, 
con grande affetto. Se da alcuna di elle riceve- 
va qualche ingiuria e qualche torto, ella era la 
prima a dimandarle perdono , proftrata avanti di 
lei; e fe fi accorgeva, che qualcuna non le par- 
lafie, ovvero la guardafie di mal occhio, and?/* 
va a trovarla > e non era contenta , finché non 
aveva interamente guadagnato l’animo fuo . Lo 
fteflo praticava , allorché fuccedeva qualche dif- 
fenfionc , e alterazione di fpirito tra le Religio- 
fe, come pur troppo fuoi accadere nelle Comunità.. 
Ella era in tali occafioni la paciera , e la media- 
trice , per reintegrare tra loro la concordia , e la 
fczmbievole unione , come colle fue dolci e af- 
fabili maniere felicemente le riufeiva . Nutriva 
nel fuo cuore una tenera compatitone verfo i po- 
veri , ai quali colla licenza della Superiora libe- 
ralmente difpenfava tutto quello , che da’ fuoi 
Reali genitori, e da altre perfone qualificate a lei 
veniva donato ; e foleva dire alle Religiofe fue 
compagne, che non potendo elle foccorrere i po- 
veri di Crifto con limoline effettive, dovevano aiu- 
tarli colle loro orazioni preftb Dio , acciocché 
colla fua infinita provvidenza fovvenifle ai loro 
bifogni, e così tifare verfo di effi quella carità, 
eh’ era in loro potere. 

7. Si degnò ancora il Signore favorire qnefta 

fua diletta ferva del dono di profezia , e del dono 
de’ miracoli , tra' quali è celebre quello , eh* of- 
fendo una giovane ferva del monaftero caduta in 
un pozzo , ed eftratta con gran fatica da eflo , tut- 
ta fracaftata , e fenza fentimenti , e quafi morta ; 
la B. Margherita colle fue orazioni U reftitui di re- 
ti pen- 
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pente in iftato di perfetta guarigione , onde fo- 
pravvifle fatta , e fiiìva molti anni . Ebbe ancora 
rivelazione del fuo vicino palpeggio da quello efi- 
lioalla beata patria del Faradil'o , al quale ella di 
continuo anelava con infocati fofpin ; il che av- 
venne nel giorno da lei predetto , che fu il iicior- 
fefimo, o fecondo a ! tri il ventottefimo di Gennajo 
deli' anno 1171. , efTendoella in età di anni ven- 
totto . Dopo la fua morte fi compiacqoe il Signo- 
re di viepiù manifeftare la fua fantità con molti 
miracoli, che feguirono alla fua tomba, riferiti 
dall' autore lineerò della fua Vita . 

Beata quefta fanta Vergine , la quale feparata 
dai Mondo fin da fanciulla , e allevata neila pietà 
da fante monache , menò una vita Tempre inno- 
cente, e immune da quei difordini e perigli, che 
regnano nel fccolo ! Beate ancora quelle fanciulle, 
le quali in età tenera fono anche ai giorni noiiri 
educate ne' chioftri di fagre Vergini , e da effe im- 
parano a deprezzare le vanità mondane, c ad 
amare , e fervire di tutto cuore Iddio unico', e 
fommo bene delle anime ! Preghiamo il Signore , 
che fi degni di fempre più dilatare , corroborare , 
e ftabilire quello fpirito di pietà in tutti que’ mo- 
nafter; , ne' quali fi fa profeffione di attendere 
all' educazione delle donzelle, poiché da eifò in 
ran parte dipende la famificazione e delle fteiià 
onzelle , e di quelle Religiofe che foprintendo- 
no atta loro cura e educazione . Tolga il signore 
per la fua mifericordia da quelli fagrt ritiri di fpo- 
fe di Gesù Criflo ogni forte di profanità , ogni mo- 
tivo di fbandato , e ogni pompa , e curiofità mon- 
dana, perocché non fi potrebbe deplorare abba- 
llanti il vedere tale abominazione nel luogo Tan- 
to, deflinato fpecialmente a lodare Iddio , e ad 
amarlo , e fervido in ìfpirito , e verità . E’ que- 
flo certamente un obbligo cornane a tutti i Cri- 
ftiani , come egli fteflb t' infegnz nel Vangelo 1 ; 
eflindo tutti tenuti ad oflervare quelle promeflè, 
che fecero ne) battefimo, di rinunziare cioè a—. 
Satanallo, e alle pompe, e vanità del Mondo, 
fe vogliono eiTere veri difcepoli di Gesù Criflo , e 
falvjre le anime loro. Ma poiché pur troppo 
avviene , che non pochi Criftiani pongano in di- 
menticanza quelle loro obbligazioni , e come cie- 
chi e infenfati corrano alla loro eterna perdizione, 
menando una vita tutta mondana, e contraria al- 
le fante malfnne del Vangelo ; fàccia il Signore , 
che almeno fi olieremo ne' luoghi a lui in modo 
fpeciale confàgrati , e tra quelle perfone , che fe- 
parate dal Mondo fanno profeffione di edere le- 
gnaci di Gesù Criflo , e di praticare con più d'efat- 
tezza i fuoi fami infegnamenti evangelici , a fine 
di ramificare le proprie anime,, e di afficurare 
f eterna loro falute . 
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29. Gennnajo- 

SS- Ciro, e Giovanni Martiri. 

S. AtANASIA COLIE TRE SUE FIGLIUOLI 

Teotista, Teodora, e Eudossia 
Vergini, e Martiri. 

Secolo IV- 

Gli Atti siti loro martirio , lentk'e non peno originali , fu- 
rono ptrd ferini aa un prave amore , qual e Infranto Pa- 
triarca di Gtmjalemme , e tradotti dal greco m lauro da 
Ar efiaJSo Biirfioteeario delta Chiefa Romana . Ai veda il 
TUlemoat nelle Memorie Kcclefiajiuhe toni. v. , e t Boi ■ 
land Uh , preda i quali trovali l'autentica relazione de 
. n otti miracoli , folti al loro fepolcro nt Jecoli r ofitriori . 

E KA s, Ciro medico di profeffione, la quale 
egli efercitava nella citta d’ Aieffài dria in 
Egitto fui principio del quarto fecolo , allorché 
incrudeliva la perfecuzione molla dagl’ Impera- 
tori Diocleziano, e Maliìmiano , e continuata— 
nell' Oriente da Galcrio Maffimiar.o , e da Maf- 
fimino contro la Chiefa . Siccome Ciro era non 
foto c ridi ano , ma critliano zelante , cosi nel 
tempo Seflb eh’ ei curava i corpi degl' infermi 
coll' arte della medicina , nella quale era eccel- 
lente , cercava ancora di guarire ie anime loro , 
con pervaderti ad abbandonare il culto degl' ido- 
li , e abbracciare la Fede di Gesù Criito , eh' è 
il vero, e l’unico medico onnipotente, e deli' 
anima , e del corpo ; onde per mezzo delle fua 
eforiazioni , animate dalla grazia di Dio , gli riu- 
fei di liberar molti dalie tenebre dell’ idolatria , 
e d’ indurli al culto del vero Dio , e a profetare 
la religione criftiana . Una condotta si fama di 
Ciro recava molto difpiacere ai Gemili, i quali 
lo accufarono al Governatore , o Prefetto d’ Egit- 
to , come un uomo perniciofo , che s' abufava 
della fua profeffione di medico , per corrompere 
gli animi di quelli , eh* erano da lui curati nelle 
loro malattie , e per diflorli dal venerare gli Dei 
deli’ Imperio, e renderli difubbidiemi agl» edit- 
ti degl' Imperatori . li Prefetto pertanto coman- 
dò , che Ciro foffè arreftsto , e condotto alla fua 
prefenza per render conto del fuo operato j ma 
il Samo , avuta notizia di queft’ordine, fe ne parti 
occultamente dall’Egitto, e fi rifugio nell'Ara- 
bia , feguendo cosi l' infegnamonto , che dà il Si- 
gnore a chi è perfeguitato , di fuggire da una— 
città nell' altra , per non efporfi fewa neceffiti 
alla tentazione . 

a. Pafsò il Santo qualche tempo nell' Arabia , 
e avendo cambiato abito, e maniera di vivere , 
Jafciò di efercitare la fua profeffione di medico, 
e fi applicò unicamente agli efercizj deila Reli- 
gione , e a procurare con ogni ftudìo di conver- 
tire de'Pagani a Gesù Criflo j e in quefta pia oc- 
cupazione gli fi aggiunfe per compagno un altro 
zelante criìtiano chiamato Giovanni . Quelli era 
nativo delta città di Edefia nella Mefopotamia , 
il quale , lafciata la profeffione della milizia , in 
cui fi era per alcuni anni efercitato , aveva coo- 
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(cerato tutto fe fteflo al fervizio di Dio , e cerca- 
va eflo pure con molta premura di guadagnare 
delle anime a Gesù Crifto . Mentre quefti due San- 
ti attendevano unitamente a fantificarfi conduc- 
iti efercizj di carità criftiana , ebbero avvito , che 
in Canopo , luogo poco dittante da AlcfTàndria , 
era (tata arredata , e meda in prigione per ordi- 
re di Siriano Prefetto di Egitto una madre cri- 
diana chiamata Atanafia con tre fue figliuole ver- 
gini Teotida , Teodora , e Eudoflìa , la prima—» 
delle quali aveva quindici anni , la feconda quat- 
tordici , e undici la terza , a fine di obbligarle 
a rinunziare alla religione ciidiana , che tutte 
quattro proferivano^ 11 pericolo , in cui erano 
quefte donne di cedere per la debolezza del lo- 
ro fedo alle minacce, o alle lufinghe del Tiran- 
no , commofle le vifeere pictofe di Ciro, il qua- 
le è anche affai probabile , che avelie con elfo- 
loro qualche vincolo particolare odi parentela, 
o di amicizia. Comunque però da, eglidrifol- 
vè di ritornare in Egitto a predar a quelle don- 
ne tutto il foccorfo, che per lui d potette , ac- 
ciocché d mantenefibro ferme , e coftanti nella 
Fede , e di efporre bisognando la fua vita per 
quefto uffizio di carità ; e Giovanni volle tenergli 
compagnia , per etfere etlo pure partecipe del me- 
rito di queda opera buona- 

3. Giunti i due fanti Ciro, e Giovanni a Cano- 
po , trovarono il modo di abboccarfi con Ata- 
nada, e colle fue figliuole, e di fpeflo vidtarle 
nella prigione , confortandole coi loro difeord , 

« colle vive loro efortazioni , a deprezzare i tor- 
menti, e la morte, piuttodochè voltare le (palle 
* Gesù Crifto, etradire le anime proprie. Non 
potè la cofa andare così fegreta , che non ne 
arrivafle la notizia all* orecchie del Prefetto, il 
quale fattili arredare ambedue, e condurre alla 
(ua prefenza , rinfacciò loro con parole afpre e 
minacce voli il temerario ardire, con cui d era- 
no avanzati a pervertire , come ei diceva , quelle 
quattro donne , ed infpirar loro con parole in- 
gannevoli e fedo urici il difprezzo degli Dei , e 
degl’ Imperatori . Dipoi foggiunfe, che febbene 
etti meritadero ogni gadigo per quello delitto , 
tuttavia lo avrebbe loro perdonato , e gli avrebbe 
laicisti andar liberi , purché fagrificatlero ai Numi 
dellTmperio, e ubbidiffero agfi editti imperiali . 
Ma avendo i due Santi fatto poco conto de* fuoi 
rimproveri, e deprezzate le fue minacce, irrita- 
to il Prefetto , comandò che fodero tormentati 
coi più rigorofi fupplizj , e volle, cheAtanafia, 
e le tre lue figliuole ftelTero preferiti , allorché efli 
erano tormentati, lusingandoli, che la vida di 
que' fupplizj le avrebbe atterrite , e più facilmen- 
te indotte a confentire ai fuol voleri. 

4. Furono dunque i due Santi crudelmente ba- 
dorati per lungo tempo, e ricoperti da capo a 
piedi di fangue , e di piaghe , fopra le quali fu af- 
perfo del fale , e dell'aceto, per maggiormente 
inafprirle , e renderle più do loro fe ; "di poi furo- 

(1) Jac. f. io. 
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no applicai., delle torce ardenti ai loro fianchi - 
Ma nulla di tbtto ciò fu capace di abbattere il loro 
coraggio , ni di farli punto vacillare nella gcne- 
rofa confeffiòue della lor Fede, e del loro amore 
verfo Gestì Grillo , Credeva il tiranno , che un sì 
terribile fpcttacolo cagionerebbe almen dello fpa- 
vento ad Atanafia , e alle tre fue giovanette R-& 
gliuole , le quali, come fi è detto, vi fi trovava- 
no prefenti i e con tal mezzo le indurrebbe final- 
mente a rinunziare al culto del vero Dio, e a fa- 

grificarc ai fuoi Dei . Ma retto ben forprefo c » 

confuto, quando vide effèravvenuto tutto il con- 
trario , perchè con maggior coilanza e geticro- 
fitl di prima fi profetarono d* edere pronte e dif- 
pofte a fodrire di buon grado gi’itteffi, e anche 
più crudeli fupplizj , anziché condcfcendere alle 
fue inique voglie : onde (degnato fortemente con- 
tro di elle ordinò , che fodero prima tormentate , 
e poi decapitate ; e cosi quelle quattro Eroine cri- 
diane riportarono la gloriofa palma del martirio , 
Quanto poi ai due Santi Ciro , e Giovanni, coman- 
dò , che cosi laceri , e malconci com' erano, fot 
fero rinchiufi in un ofeuro carcere . 

j. 1. opo qualche tempo il Prefetto richiamò i 
due Santi al Tuo tribunale , e fece nuovi tentativi 
per vincere la loro coilanza , ora colle promette 
lufinghieredi ottener loro degli onori, e de’ do- 
nativi magnifici dagl'imperatori, ora colie mi- 
nacce di nuovi e più fieri fupplizj , fe perfillevano 
nella loro ofiinata difubbidienza , com' ei diceva , 
agii editti imperiali. Ma riufeendo e !e promette, 
e ie minacce inutili, e moftrando etti Tempre-* 
maggiore la loro fermezza , e rifoluzione di fof- 
frire qualunque nuovo tormento , e di perdere 
mille vite , per mantenerli fedeli a quel Dio , che 
adoravano j finalmente pronunziò contro di am- 
bedue la fentenza , colla quale li condannò ad ef- 
fere decapitati , come empj verfo gli Dei , e ri- 
belli agl’ Imperatori . Compierono etti il loro fa- 
grifizio col taglio della tetta ai ji. di Gennajo cir-- 
ca l'anno jit., eie loro reliquie fepolte da’ Fedeli 
d‘ Alettandria in luogo onorevole , furono poi una 
forgente di benedizioni celefti , e di moltiffimi 
miracoli , che Iddio operò per mezzo loro, e eh* 
da fincere teftimoniame di autori contemporanei 
vengono riferiti . 

Quando nei cuore regna nna vera , e (inceri 
cariti , non fi lafcia pattar alcuna occafione di 
moftraroe gli effetti , col promovere la gloria di 
Dio , e procurare la falute de’ proffimi . Così fe- 
ce s. Ciro, benché uomo fecolare, valendoftdel- 
la fua profettìone di medico , per infiuuarfi negli 
animi di coloro , t quali erano da lui curati , e 
guadagnarli a Gesù Crifto : così anche praticò il 
fuo compagno s. Giovanni, benché uomo milita- 
re . Lo fteflb procuriamo di fare anche noi , in 
qualunque fiato ci troviamo , e qualunque profef- 
fione efercitiamo ; perocché Iddio medefuno ci 
aflìcura 1 , che chi coopera alla falute de’ fuoi fra- 
telli , e li riduce a via di falute , copre la molli- 
ti a tudine 
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tudine de' faoi peccati, e inette in fa Ivo Panimi 
fùa . Nè flavi alcuno , che fe ne fcufi col prefetto , 
che ciò convenga follmente a’ Tninittri della Chic* 
fa , e ai Keligiofi $ poiché fe quelli vi fono tenuti 
per un obbligo più tiretto del loro mini itero , non 
iie fono pero dilpenfati per debito di carità tutti 
^1 Cristiani , come fe ne proiettano ogni giorno 
con quelle parole dell' Orazione Domenicale San- 
8 i fiatar nùnun tu uni , le quali efprimono un de fi- 
derio fincero ed effettivo , che Iddio fa da tutti 
amato, fervilo , ed onorato . Qual felicità fi può 
trovare per un Criftiano maggiore di quella , che 
ebbero quetti due fanti Ciro, e Giovanni, di cf- 
porre la propria vita , a fine di prefervare da* lacci 
del demonio delle anime redente col fangue di 
Gesù Critto , com’effi fecero verfo s. Atanaiìa , e 
le fue figliuole , allorché feppero il pericolo, in 
cui elle fi trovavano ? vi è, fecondo il Vange- 
lo 1 , maggior cauta di quella dt dare la propria vita 
ferii JUoi amici , che fono tutti i noti ri proffimi . 
A quella felicità afpiriamo noi pure, quefta ca- 
rità imitiamo ; c giacché non cosi frequenti fono 
le occafioni a* giorni noftri di efporre la vita in 
benefizio altrui , almeno non ci fia grave di fa- 
grificarc qualche parte delle no ft re foftanze , per 
togliere dalle fauci del. dragone infernale queHe 
innocenti fanciulle , le quali pur troppo dalla rni- 
feria non di rado fono ridotte in pericolo di perire 
eternamente, fe non fono ajutate e foccorfe dalla 
caritatcvolepietà de* Fedeli • 

30. Gennajo . 

S. Martina Vergini e Martire. 

Secolo IH. 

Quanto e erto è il martirio e il cullo di s. Manina ; altret- 
tanto incerte e auhtìofe ne Jono le cìriofiun:e contenute 
ne'/uoi Atti , che fi riferì jeeno dal Òu to , e dai Boi - 
landifii fiotto il ai pi imo di Cenno jo , fi condo il giu- 
dizio del C ardinal lìaronio negli Ani ali ecclefiajlici 
alC anno 118. e dei medefimi Bcllar.aijh . 

L llluftre vergine 8. Martina fu Romana di 
nafeita , e fòffri il martirio per la Fede di 
Gesù Grillo circa l’anno 228- fotto l’Imperio di 
Alc/fàndro Severo . E’ vero, che quello Impera- 
tore non molle alcuna pcrfecuzione contro i 
Criltiani, anzi fu loro favorevole, e moftrò an- 
cora , quantunqueGentile, del rispetto, e della 
venerazione al nome di Gesù Crifto , c alle fante 
maffime del fuo Vangelo, e fpeciaimente a quella 
di iteti fare ad aJtrJ quello , che non fi vorrebbe per 
fe ; la qual maffima fu ad Aleftàndro si cara , che 
l’aveva fatta fcolpire a lettere cubitali nel fno 
palazzo imperiale , e ne’ pubblici edifi/j • Ma 
ciò non oliarne, come offerva il Vcn. Cardinal 
Baronie , non mancarono de’ Martiri anche nel 
tempo del fuo Imperio, tanto in Roma, quanto 
nelle provincia, si perchè fufiìflevano ancora le 
leggi promulgate dagFImpcratori, fuoianteceffori, 
contro la Religione criftiana , in vigore delk_* 


quali il popolo idolatra , e i magiftrati non di 
lado incrudelivan contro i cultori del vero Dio, 
e li privavano di vita ; si perchè Dornizio Ulpia- 
no famofo giureconfulto , ch’era Prefetto del Pre- 
torio, e godeva fopra ogni altro la grazia e ii fa- 
vore dell’ Imperatore , fi moftrò fempre avverto 
ai Criltiani , e a quello effetto compilo in un 
libro le leggi , eh’ erano ftatc pubblicate in diverfì 
tempi contro di effi • Ond'è molto verifimile , 
che talora lì fia 2 bufato del fuo credito grande , 
e della Tua autorità ( fpeciaimente allorché l’Im- 
peratore era aliente da Roma , e occupato nelle 
guerre contro i Perfiani , o contro i Germani ) 
nel perfeguitarc i Criltiani , e nel fagrificarne al- 
cuni al fuo fanatico zelo per le amiche pagane 
fuperftizioni • 

2. Una di quelle vittime del furore diUlpiano, 
e del fuo odio implacabile contro iCriftiani, fi 
crede eftère Hata s. Martina, la quale e per la 
nobiltà della nafeita, e per la copia delle ric- 
chezze, e per la purità de'fuoi collumi , fi eia 
renduta affai celebre in quella capitale dell’ Impe- 
rio Romano . Certamente ella è fempre (lata ve- 
nerata nella Chiefa quale illuftre Vergine c Marti- 
re diGesùCrifto, come apparifee dagli antichi 
Martirologj , e Sagramentar; ; e fino dal felle fe- 
colo v’era in Roma una chiefa dedicata in fuo ono» 
re , di cui fi parla nella Vita di s. Gregorio Marno, 
fcritta da Giovanni Diacono della Chiefa Roma- 
na •, e i Fedeli in tutti i fecoli hanno predato un 
cullo fpcciale alla fua memoria . Quello culto alla 
fa nta Vergine maggiormente fi accrebbe, allor- 
ché nell'an. idjj. Ile * Pontificato di Urbano VllL 
fu ritrovato ii fuo fagro corpo nell’ antica chiefa di 
s. Mariina , polla alle radici del Campidoglio ver- 
fo il Foro Romano, ora detto Campo Vaccino . 
Quefta chiefa ch’era mezzo rovinata, fu in tal 
occafionc di nuovo riedificata con magnificenza, 
c in luogo decente furono collocate le reliquie 
della Santa, le quali prima giacevano (otterrà ri- 
polle in una calìa di terra cotta , e in un luogo a 
tutti incognito . Lo fteffo fommo Pontefice Urba- 
no Vili, coll’ accompagnamento di molti Cardi- 
nali fi portò a vifitarle , e venerarle , e tutti i Fe- 
deli, fpeciaimente della città di Roma , hanno 
dipoi profetata una fingolar divozione a quefta il- 
lutire Vergine e Martire di Gesù Crillo • 

Veneriamola ancor noi con culto rcligiofo, 
e preghiamola , che dal celettc fuo Spofo c* im- 
petri la grazia d* imitare i fuoi e(cmp; , per edere 
fatti partecipi di quella eterna gloria, ch’efl’a gode 
in Cielo . Ella in mezzo alle tenebre del Gentile- 
fimo preferì la grazia di Dio, e la fua verrinai 
purità a tutte le umane grandezze , e a tutti i 
beni della Terra , e non temè di perdere la vita 
per amore di Crillo, perchè fu da Dio illumina- 
ta a conofcere , non cflervi al Mondo cofa alcu- 
na , la quale polla paragonarli al pregio infini- 
to e incomprenfibile dell’ amicizia di Dio, e della 
purità dell’anima . eli ponderati* digna con- 

tinen- 
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tintntis anime , come li dice nell' Ecclefiaftico 1 . 
Noi Tiviamo in mezzo alla luce del Criltianelì- 
jno , e pure quale dima facciamo della grazia di 
Dio , quale premura abbiamo di confervare illi- 
bata la purità dell* anima ? Pur troppo accade 
(peflb , che propter pugiUum bori;! , CT fragmtn 
punii , fecondo 1* efprefiione del Profeta Ezecr 
chicle 2 , vale a dire, per qualunque piccola co- 
fa, che fi fperi di confeguire , e per qualunque 
piccolo male , che fi tema d 1 incorrere , fi offen- 
de Iddio, fenza ribrezzo, fi perde la fua grazia, 
e fi mette in pericolo l' anima propria di cadere 
nelle pene eterne dell'Inferno. 

31. Gennajo . 

SS. Martiri della prima perse- 
cuzione GENERALE DB* GENTILI 
sotto l’ Impbrator Nerone . 

Si veda intorno a qutfla perfezione ciò , che dagli antichi 
Storici hanno raccolto il Tiltemoni nel tom. t. delle Me- 
morie ecclefiafliche , e il Cardinal Orfi nella Storia ec- 
clefìajiua tom i. Uh. l. num.16. feguenti . Si ve- 

da ancora il Ruinart nella prefazione alla Raccolta de- 
gli Atti finteti de' Martin dal num 16. al num.6 1. 

G Esù Crifto noftro Salvatore aveva più volte 
predetto nel Vangelo , che i Tuoi difcepoli 
e fogliaci farebbero dal Mondo odiati, calunniati, 
e perfeguitati ; che farebbero drafeinati avanti ai 
Re, avanti ai Prelidi delle provincie, e ai Go- 
vernatori delle Città , e da per tutto maltrattati , 
flagellati, e condannati ; che gli defl! più Itretti 
parenti avrebbero cercato , e in varie maniere 
procurato di dar loro la morte, c fino i genitori 
avrebbero acculato i figliuoli , e i figliuoli i geni- 
tori, un fratello l’altro fratello, il marito la mo- 
glie, c la moglie il marito -, e che finalmente fi 
farebbe creduto di preftar ollèquio a Dio, con 
privarli dell’ onore , delle (ottante , e deliavita, 
9 farli morire tra crudeli fupplizj • 

2. Quelle divine predizioni cominciarono ad 
avverarli nella Giudea, e nelle altre città , dove 
gli Apolidi, e gli uomini apofiolici annunziava^ 
no l'Evangelio, poiché o i Giudei Ileflì , oi Gen- 
tili , incitati per lo più da* perfidi Giudei , li folle- 
varono con furore contro di loro , e li perfegui- 
tarono fieramente , come apparifee dagli Atti A- 
podolici, e fi può anche vedere nelle Vite di Tanto 
Stefano protomartire ai 26. di Dicembre,edi s. Pao- 
lo ai 30. di Giugno, nella prima Raccolta delle—» 
Vite de* Santi . Ma quelle perfecuzioni furono par- 
ticolari, e riilrette nella Giudea fidamente, o in 
alcune altre città fuori della Giudea , dove gli E- 
brei avevano delle Sinagoghe • 

j. La perfecuzione più terribile , più fangui- 
nola , e univerfale Ai quella, che il demonio ec- 
citò contro la Chiefa per mezzo degl* Imperatori 
Gentili in tutto l'Imperio Romano, che com- 
prendeva l'Europa, 1* Affrica, e una gran parte 

(1) Ecclcf 16, io. (a.) Efcifi. u. 19. 


dell* Alia, cioè la maggior parte della Terra al- 
lora conofciuta . Quetra perfecuzione degl* Impe- 
ratori Gentili, che popolo il Cielo d* innurr.era- 
bilì Martiri d' ogni fello , età , e condizione , ben-* 
cjiè durafle per lo fpazio qua fi continuo di t recent* 
anni fino ai tempi del gran Collantino Imperato- 
re > tuttavia perchè alle volte alquanto rallenta- 
va , e lafciava godere un poco di pace alla Chic- 
fa 1 perciò comunemente fi didingue in dieci per- 
fecuzioni diverfe ; e fono le feguenti , la prima 
fotto Nerone, la feconda fotto Domiziano, la~» 
ter%a fotto Trajano , la quarta fotto Adriano, là 
quinta fotto Marco Aurelio, la J'etìa fotto Seve- 
ro , la fettina fotto MafHmino , 1* ottava fotto 
Decio , la nona fotto Valeriano , la decima final- 
mente fotto Diocleziano e Maflìmiano Erculeo , 
e i loro fucccfiòri Galerio Maflìmiano , Mal- 
fintino Daja , e Licinio ; alle quali fi dee aggiun- 
gere la perfecuzione eccitata dall’Imperatore Giu- 
liano detto P Apollata • 

4. Noi crediamo di far cofa grata al pio Let- 
tore, con dargli una breve e compendiofa noti- 
zia di ciaftheduna di quelle dieci perfecuzioni 
il che efeguirerno nell* ultimo giorno d'ogni rne- 
fe j e nel tempo dello avremo campo di ram- 
mentare alcuni celebri Martiri , che foffrirono 
nelle medefimc perfecuzioni fecondo le antiche 
indubitate memorie , benché più non fuftìliano 
gli atti autentici del loro martirio • Oggi adun- 
que parleremo della prima perfecuzione lotto l’ini- 
perator Nerone. Quello principe, che ne' primi 
anni del fuo Imperio compari piuttollo clemen- 
te , benigno , e manfueto , finché fi regolò col- 
le ma dì me , e co’ documenti del famofo Seneca 
filofofo Stoico , ch’era dato fuo ajo , e precet- 
tore ; col progreflò del tempo divenne un tiran- 
no intollerabile agli defli Gentili, un inodro di 
crudeltà, e una fentina di tutti i vizj i più vili, 
e i più brutali. Una delle prove più funede ch’ei 
delle di quella fua modruolà brutalità, fu quella 
dell* incendio della città di Roma , da lui pro- 
curato , e con fuo ordine fcgrctamentc efeguito 
da' Tuoi cmifiàrj , per avere il crudele, e bellia- 
Ie diletto di veder rapprefentato l' incendio di 
Troja, e di cantarlo 2 fuon di cetra fu d* un’ al- 
ta torre, c altri aggiungono, perchè voleva ve- 
dere Roma rifabbricata d’ una druttura migliore, 
e più magnifica , e con idrade più larghe . Ma 
poi fapendo 1* odio efecrabile e univerfale , in 
cui egli era incorfo predo il popolo Romano per 
una limile brutalità , credè di purgar fe medelimo 
da una tal macchia, con attribuirne la colpa agl’in- 
nocenti Criftiani, de’ quali fece arredare un gran 
numero , come colpevoli del feguito incendio, 
c li condannò a diverfi e crudeli fuppliz; , come 
già fi dille nella prima Raccolta delle Vite de * Santi 
ai 24. di Giuono,ncl qual giorno fi fa di ed! memoria 
nel Martirologio Romano, come di primizie degl* 
innuinerabili Martiri, che l'alma città di Roma 

inviò 
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inviò al Cielo . Qjiefta perfecuzione però , come 
originata da un motivo e pretefto particolare , 
qual fu il fopraddetto , dell’incendio , fi riftrinfe. 
ai foli Criftiani abitanti in Roma , e non fi edefe 
al rimanente dell’ Imperio Romano . 

j. Ma non pafsò molto tempo , che Nerone 
fe la prefe contro la Religione medefima criftia- 
na , e contro tutti i profelfori di ella ; e pubblicò 
editti crudeli , e degni d’ un Nerone , per efter- 
jninarli, fe avelie potuto , da tutto l'Imperio Ro- 
mano , in cui ilCriftianefiino fi era in poco tem- 
po aliai propagato. Circa l’anno 65. ebbe prin- 
cipio quella perfecuzione generale moda da Ne- 
rone, e durò fino alla Tua morte. I ss. Apoftoli 
Pietro e Paolo furono delle prime vittime, che 
Nerone fagrificò al fuo furore , lufingandofi forfè 
«li poter agevolmente rovefciare 1’ edilizio fpiri- 
tualc della ChicfaCriftiana , dopo averne abbat- 
tute le due principali colonne . Attefa la gran- 
de antichità di quella perfecuzione , e attefo an- 
cora l'abbrucianjento, che nella perfecuzione di 
Diocleziano fi fece delle carte appartenenti ai 
Crilliani , noi ignoriamo i nomi di quei primi 
Eroi del Crifiianelìmo , che in Roma , e in tutte 
le provincie dell’ Imperio diedero coraggiofamen- 
te il fanguo , e la vita per amore di Gesù Grillo . 
Sappiamo bensì , che del numero di efH furono i 
ss. PROCESSO , e MARTINIANO, i quali era- 
no cuilodi del carcere Mamertino , in cui Itava 
imprigionato il Principe degli Apofloli s. Pietro , 
e che furono da eflo convertiti, e battezzati nel- 
lo Hello carcere con altri trentafette foldati , i 
quali parimente riportarono la palma del marti- 
rio. Siccome ancora dalia prima celebre lettera 
di (.Clemente Papa a quei di Corinto apparifce, 
che due illuftri matrone Romane per nome D 1 R- 
CE, e DANAIDE, dopo elfere fiate gravemen- 
te llraziate , benché deboli di corpo , confegui- 
rono una gloriola e compiuta vittoria del Tiranno. 

6. Cosi pure altre Chicle fuori di Roma, do- 
ve , come fi è detto, fi edefe la Neroniana per- 
fecuzione , fi gloriano di avere i loro martiri mor- 
ti per Grillo nella medefima perfecuzione. Tra 
elfi fi annoverano s. PAOLINO vefcovo di Luc- 
ca , e s. TORPETE , martirizzati ambedue nel- 
la città di Pifa in Tofcana : s. ROMANO vefcovo 
di Nepi , e s. TOLOMEO vefcovo d’una città 
vicina: t. ERMAGORA primo vefcovo di Aqui- 
leja , e s. FORTUNATO fuo diacono . In Raven- 
na oltre a. Apollinare fuo primo vefcovo furono 
coronati del martirio a. VITALE , e a. VALE- 
RIA fua conforte , e a. URS 1 CINO . In Milano 
oltre i ss. Gervafio, e Protafio, de’ quali altro- 
ve 1 fi i parlato , è celebre la memoria de' sa. Mar- 
tiri NAZARIO e CELSO, i quali, fi crede che 
loffi Afferò nella perfecuzione di Nerone, e le cui 
fagre Reliquie furono per divina rivelazione tro- 
vate da s. Ambrogio , come racconta Paolino fcrit- 

(ll Vidi la prima Raccolta delle Vita de Santi ai i\.di 


tore della Vita del Santo , e teftimonio oculato 
di tal invenzione . 

7. Quali poi fodero i fupplizj , e quali i tor- 
menti , che foffrirono gli eletti del Signore , la 
maggior parte difcepoli degli Apoftoli, in que- 
lla generale perfecuzione di Nerone^ fi può abba- 
llante argomentare dalla fierezza , che lo dello 
Nerone usò nella particolare perfecuzione , po- 
chi anni avanti moda contro i Fedeli della citri 
di Roma , di cui fi parlò ai 24. di Giugno nel- 
la prima Raccolta ielle Vite de' Santi j e fi può an- 
che raccogliere da due gravilfimi Autori , che in 
quel tempo medefimo Icrivevano . li primo è 
Erma , il quale nel famofo libro intitolato il Pa- 
llore atteda , che i Crilliani erano fieramente per- 
feguitati , e che pativano le carceri , i flagelli , le 
fiere, e le croci . Il fecondo è l'Autore della ce- 
lebre lettera a Diognete, la quale febbene fi tro- 
vi tra le opere dia. Giudino, tutti però fono di 
fentimento, edèr elfa più antica, e ferina da un 
dilcepolo degli Apoftoli , durante la perfecuzio- 
ne di Nerone . Da queda lettera non folamente 
apparifce la fierezza de’ fupplizj , coi quali in tut- 
to l’ Imperio Romano erano perfeguitati i Cri- 
fiiani; ma eziandio la vita fama, pura, ed in- 
nocente, eh’ edì conducevano, e di cui l'Auto- 
re ce ne fa un ritratto quanto femplice, e linee- 
rò , altrettanto edidcante e naturale . Onde fil- 
mo di far cofa grata a chi legge , riferendo qui un 
alquanto lungo frammento di cosi preziofo e an- 
tico monumento della Storia Ecclefiallica . 

8. 1 Gridimi ( die’ egli ) non fi didinguono da- 
gli altri uomini , né pel paefe , nè pel linguaggio , 
nè per alcun’altra ederiorità , che abbia del An- 
golare , e dia nell’ occhio . Edì non fi curano di 
apprendere quelle vane e Aerili faenze , che ha 
inventate l’umana curiofità , e a cui voi altri , cioè 
i Gemili , con tanto Audio vi applicate ; e nè 
meno edì fi obbligano a fofienere , e feguitare le 
Temenze di alcuna di quelle Sette , che hanno gli 
uomini per amori e maedri . Ma eflì vivono fparfi 
nelle città o greche, o barbare, dove la Provvi- 
denza gli ha collocati ; fono foggetti alle leggi 
politiche come gli altri, e feguono nel vitto, e 
nel vedito , e in tutto ciò che appartiene alla vita 
umana , quello che fi oflhrva dagli abitanti di ciaf- 
chedun paefe : e pure fi fanno ciò non oftant«_> 
ammirare per la Angolare innocenza de’ loro co- 
fiumi . Abitano nelle loro patrie , ma come fo- 
refiicri . Comunicano di buona voglia agli altri 
■ loro beni , coinè a loro cittadini ; e patifeono 
tutte le cofe con indifferenza , perchè fi riguar- 
dano come pellegrini . Ogni paefe anche dranit- 
ro è a loro patria , e la patria è a loro ilraniera . 
Prendono moglie come gli altri , e hanno de’ fi- 
gliuoli , ma dì elfi fi prendono una gran cura nell’ 
educarli , nè gli abbandonano , Vivono in un cor- 
po di carne , ma non fecondo i defiderj della car- 
ne. 

{ .J Pedi nella flejfa Raccolta ai li. di Giugo » . 
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ne • Sono col corpo in Terra , ma colla mente e 
cogli affetti in Cielo . Sono ubbidienti alle leggi , 
ina il loro tenore di vita è tale , che li rende fu- 
pcriori alle leggi . 

$. I Crittiani (legniti adire 1* Autore) amano 
tutti , e fono da tutti perfeguitati : fono condan- 
nati fenza effere intefi: fono ftrafeinati avanti i 
tribunali , e mefli ingiuftamenfe a morte , e con 
quello mezzo acquetano la vera vita . Étti fono 
poveri , e arricchifcono molti : hanno bifogno di 
tutto, e tutto lor fopravanza . Ricevono degli 
affronti e dell’ ingiurie, e in effe ripongono la lo- 
ro gloria . E’ lacerata la loro fama , e ciò non 
ottante la loro innocenza vie più rifplende agli 
occhj altrui . Sono caricati di maledizioni e di 
contumelie , e dalle loro bocche non efeono fé 
non buone e dolci parole . Sono villaneggiati , ed 
eflì onorano chi gli oltraggia . Effi non fanno fe 
non del bene a tutti , e fono puniti come uomini 
fcellerati $ ma in mezzo ai tormenti fi rallegrano , 
perchè quelli pretto li cambieranno in una corona 
immorrale. Contro di elfi, come fe follerò per- 
fone ttraniere e nemiche , fanno guerra i Giudei , 
e fono da’ Gentili perfeguitati , fenza che nè gli 
uni , nè gli altri pollano addurre ragione alcuna 
della loro inimicizia, fe non l’odio irragionevo- 
le , che portano al nome criftiano • 
io. In fomma per comprendere tutto in poche 
parole (cosi continua l’Autore fuddetto ) fono i 
Crittiani nel Mondo quel eh’ è l’ anima nel cor- 
po . Abita l’anima nel corpo fenza effere del cor- 
po, e i Crittiani abitano nel Mondo , fenza effere 
del Mondo • Dimora l' anima invilibile in un cor- 
po vilibile ; e i Crittiani , benché apparivano vi- 
abilmente nel Mondo , lo fpirito però di religio- 
ne , onde fono animati, non cade fotto i fcnlì, 
ed è invilibile . £’ 1* anima odiata dalia carne, 
che le fa continua guerra , perchè la tiene in fre- 
no, ni le permette lo sfogo delle fuc concupi- 
fcenze ; e il Mondo odia ì Crittiani, perchè fi 
oppongono alle fue fai fe maffiine , e difapprova- 
no e condannano i mondani e fenfuali piaceri • 
Ama r anima la carne , e coll* affliggerla le pro- 
cura il fuo vero bene ; e i Crittiani amano il Mon- 
do , che gli odia , e a lui defiderano 1* unico fuo 
bene , che confitte nel culto del vero Dio . L* ani- 
ma è rinchiufa nel corpo come in una prigione , 
ma efla è , che conferva lo fteflo corpo ; e così i 
Crittiani fono ritenuti nel Mondo come in un car- 
cere , ma elfi fono che confervano il Mondo • Abi- 
ta 1’ anima immortale in un corpo mortale ; e i 
Crittiani abitano in quello Mondo corruttibile , 
come foreft ieri , eafpettano i beni incorruttibili , 
che fono in Cielo. L’ anima diviene migliore , piu 
pura e vigorofa, quanto è peggio trattata nel nu- 
trimento del corpo , o in altre maniere afflitta j 


*3 

e i Crittiani s’ aumentano di numero e di fpirito 
per mezzo de'fuppliaj che s’ impiegano per efter- 
minarii j e il fangue de' Criftiani , che feorre a rivi 
ne'tribunali,faceiidofi quotidianamente morir moU 
ti di loro, £ una feconda femenza di Tempre novelli 
Crittiani . Tali fono (conclude i’ Autore ) i Cri- 
ttiani , quegli uomini ammirabili, de' quali voi 
altri Gentili vi Cete formata un' idea si odiofa— « . 
Voi gli efponete tutto giorno alla rabbia, c fero- 
cia delle beitie , per obbligarli di rinunziare alla 
loro Religione , ma «Ut con la generofa fermezza 
della lor lede trionfano di tutti i voti ri tormenti. 
QpelU prodigi di cottanza tanto fuperiori alle uma- 
ne forae, fono altrettante prove incontrattabili 
delia potenza di quel Dio, che li foftiene, e li 
conforta , e eh’ è venuto al Mondo a falvare gli 
nomini fepolti nelle tenebre dell’ errore e dell’ 
iniquità . Fin qui l’Autore delia lotterà a Dio- 
gnete . 

Iddio ha difpotto, e permetto , che la fua 
Chiefa per lo fpazio di quafi tré interi fecoli fotti 
agitata, e veffata da furiofe perfecuzioni, e che 
in mezzo di quelle tempefte, che pareva, cho 
dovettero forntnergerla , e annichilarla , ella vie- 
più s' aumentane , fi corroborane , e divenitle 
più luminofa e rifplendeme , si per far vedere an- 
che ai pii increduli , ch’ella era opera della fua 
onnipotenza , la quale folamente poteva con mez- 
zi all* apparenza contrarj, e fecondo l’umana_» 
(àpienza adatto fproporzìonati condurre a fine 
una si grande c di Kcile imprefa , qual era la con. 
verfioae del Mondo alla vera Fede ; e si ancora 
per infegnare ai Critiiani di tutti i fecoli , che 
i feguaci di Critto , e i veri profettori del fuo 
Vangelo non folo non debbono cercare beni e 
comodi temporali , ma che anzi debbono ttar. 
apparecchiati in quello Mondo alle tribolazioni, 
afllizioni e perfecuzioni , e afpirare unicamente 
all’ eterne e incomprenfibili felicità del Ciclo ; « 
perciò foffrire di buona voglia qualunque male , 
e da qualunque parte ne venga , per confeguirle . 
Quello £ lo Ipirito puro del Vangelo ; quella £ la 
foftanza, e, dirò cosi, il midollo della dottrina del 
noftro fovrano Maeftro . Quello £ quello, che han- 
no predicato gli Apottoii a tutti i Crittiani : In hot 
vuoti eflit , dice t. Pietro 1 : In hot fofiti fumui , 
ripete s. Paolo * : H*c eft vittoria fu* vincit Mun~ 
dum , replica s. Giovanni Apoftolo 1 . Quello £ lo 
fpirito , di cui erano animati quei primi Fedeli , 
come abbiamo udito dalia fopraddetta eccellen- 
te lettera . Quello finalmente £ lo fpirito , eh. 
dee animare anche di prefente ciafchedun Critlia- 
no, che defidera di piacere a Dio, e di vive- 
re in una maniera degna d'un figliuolo adottivo 
di Dio , e d’ un crede della gloria immortale , eh* 
gli fta apparecchiata nei Paradifo . 
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F E B B 

(. B. Andrea Centi . * 
t. S. Cornelio Centurione . 

3. S. /Infurio Apoitolo della Danimarca, e della 
Svetta . 

4. S. Giufeppe da Leone fra . 

j. S. Avito V e J covo , e i. Sigi finendo Martire . 

6. S. Dorotea tergine e Martire , e i fini Compa- 
gni Ma-tiri . 

7. S. Adatto , 0 Adattilo Martire , e altri Santi 
Martiri Jt una intera cittì della Frigia . 

5. B. Girolamo Miani . * 

9. S. Guarino Cardinale. Martirol. Rom. S.Febk. 
to. S. Audreberta Vergine . 

II. SS. Martiri li' Egitto . * 
il. B. Giacinta Vergine. * 

I J. S. Caterina de' Ricci Vergine . 

1 4> S. Auffenyo . 

*5* B. Giovanna Valefia . * 
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16. SS. Teodolo , Giuliano , e Compagni Mat titi . 

17. B. Aleffio . 

li. S. Macedonio . * 

19. S. Eucberio Vefcovo d’ Orleani . Martirol. Rom. 
30 . Febbr. 

10. S. Sodo t Vefcovo e Martire, e Compagni Mar- 
tiri . 

11. S. Baradato . * 

11. S. Stefano Abate . Martirol. Rom. 13. Fcbbr. 

13. S. Martiniano . 

14. S. Vittore . Martirol, Rom. 3 6. Fcbbr. 

3 j. S. Tanfo Vefcovo . 

»6. S. Porfirio Vefcovo . 

17. S. Baldomero . 

il. S. Severi ano , e t.Botfória fua confitte , t. Ma- 
gna, e 1. Candida . * 

19. SS. Martiri della feconda pcrfecuyone de' Gen- 
tili fotto l' Imperai or Domiyano - 


1. Febbrajo. 

B. Andrba Conti. 

Secolo XUL 

Le fi a Vita fa ferina dai P . Bottacci Gefuita . e flampaté 
in Roma nell' anno 1718. in occasione dilla di lui bea- 
tificazione , e appeve filine del fuo culto immemorabile , 
fatta dalla Sede Apostolica . Sei cup. irli, della fleffa 
Rita fi riportano gli Autori . che hanno parlato di que- 
fio Beato . Si veda ancora il V odierò nel tomo fecon- 
do degli Annali de' Fruii Minori ali anno Li 9 f . 



RA le più antiche, e le più illuftri fa- 
miglie dell'alma cittì di Roma fi an- 
novera quella , che nc’fecoli trafeorfi 
li appellava de’ Conti d' Anagni , e 
di Segni , e che di poi fi chiamò , e 


tuttavia fi chiama afiblutamentc de' Conti, dalli 


quale oltre molti altri intigni perfonaggi fono 
ufeiti quattro fòinmi Pontefici , tre de' quali cioè 
Innocenzo III. , Gregorio IX. , e AlelTàndro IV. 
fiorirono nel fccolo deciinorerzo , e il quarto fu 
nel preferne fecolo decimo ottavo, cioè nell'an- 


no 1711., dallato al foglio pontificio col nome 
d’ Innocenzo XIII. Da quella nobiliflìma famiglia 
traile i fuoi natali il beato Andrea Conti circa l’ an- 


no 1 140. , c fino da’ più teneri anni fi moftrò alfa! 
inclinato alia pietà, e divozione, e alieno dal 
prendere affetto alle vanità terrene, e alle umane 
grandezze, tra le quali era nato, cd educato. 
Elfendo Andrea dotato di gran talento , e di An- 
golari prerogative di animo e di corpo , il fuo ge- 
nitore, chiamato Stefano , aveva defiinato di ftabi- 
lirlo nel fecolo con un nobile parentado ; ma egli 
ricusò di confentirvi , e fecondo gl’ impulfi dello 
Spirito Tanto, che io chiamava alla perfezione 
evangelica , rifolvè di voltare le fpalle al Mon- 
do , e di abbracciare lo fiato rcligiofo , per fegui- 
re nudo e povero il fuo Redentore morto nudo , 
e povero fopra un legno di croce . A quello fine 
Sec. Race. 


elelfe ia Religione di s. Francefilo , detta de’Fri» 
ti Minori ; nella quale vedevi rifplendere in mo- 
do particolare lo fpirito di povertà, di umiltà, 
e di mortificazione ; e ne vedi 1’ abito nel con- 
vento d" Anagni, città delia campagna di Roma, 
in cui era nato ; non ofiante la ripugnanza , e 
contradizione de' fuoi genitori , e congiunti . 

1. Era in quei tempi il Convento d' Anagni 
ano de’ principali della provincia Romana , e 
vivevano ancora in effb alcuni di quelli, eh’ erano 
fiati difeepoii dell' umiliflìmo 1. Francefco, Fonda- 
tore dell'Ordine de’ Minori, ed eredi delle fue 
intigni virtù j ond’ebbe il beato Andrea tutto il 
campo di approfittarli de’ loro fanti efempj , e 
d’ incamminarli a gran paffi nelle vie della per- 
fezione reiigiofa. In fatti egli (cordatoli adatto di 
quello eh' era fiato nel fecolo , procurò con ogni 
itudio di efercitarli in quelle virtù , eh’ erano pro- 
prie del fuo Ordine,e fpecialmente nelle tre Soprad- 
dette della povertà, dell'umiltà, e della mor- 
tificazione, talmente che divenne in breve Tem- 
po nn modello, cd efempiare di fintiti agli altri 
fuoi Religiofi. Parendo ad Andrea tfoppo como- 
do, e troppo efpofto alla villa degli uomini il 
Convento della città d’ Anagni , e bramando di 
menare una vita nafeofa , e più povera, e mor- 
tificata, dimandò a’ fuoi fuperiori, ed ottenne di 
fare la fua dimora in un piccolo, e povero con- 
vento pollo nella Terra , detta il Piglio, che gia- 
ce tra aite montagne nella diocefi delia medefi- 
ma città d* Anagni . Ivi egli fece fua danza tutto 
il tfitnpo che vifiè ; e morto totalmente al Mon- 
do , ad altro non attefe , che a feguire fedel- 
mente le veftigie del fuo Cinto iftitutore France- 
fco , c a ramificare l’ anima fua co’ digiuni, colle 
vigilie , e con ogni Torta di mortificazione , e au- 
fterità : nè elfendo contento delle anguille , e 
delia povertà della fua cella , in cui abitava , fi 
ritirava frequentemente in una fpelonca fcavtta 
I nel 
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nel fatto , non molto dittante dal fuo convento, 
e in quella , che ancora conferva il nome della 
grotta del HI Andrea Conti, pattava i giorni, e 
le notti nella meditazione delle divine Scrittu- 
re, nell’orazione, e nella contemplazione delle 
cole celetti • 

3. Ma fe Andrea cercava di nafconderli agli 
occhj degli uomini , e di vivere unicamente.* 
pel Cielo tra l’ofcurità, e 1 * umiliazione , Iddio- 
difpofe , che la fama della Tua virtù, e fatuità pe- 
netrano non foto nella città d' Anagni, e in altre 
vicine città , ma giunge (le ancora fino a Roma , 
e al trono pontificio , onde corfe pericolo di edere 
tolto dalla fua povera cella, e dalla fua fpelon- 
ca , e innalzato alle primarie dignità della Chic- 
fa. Perocché eflèndo falito nell* anno 1294. alla 
cattedra pontificale il Cardinal Gaetano , appella- 
to Bonifazio Vili*, ch’efa nipote da canto di 
madre del B. Andrea Conti , uno de’primipenGe- 
ri di quello Pontefice fu di mettere fui candelie- 
re di fama Chicfa quella lucerna rifplendente , 
che per umiltà fe nc ftava nafeofa fotto. il mog- 
gio. A quello effetto nell* anno 1295. tra gli al- 
tri Cardinali, ch’egli creò nelle quattro tempora 
dell’Avvento , vi annoverò ancora il beato Andrea 
Conti, il quale ricevè l* avvifo di quella fua pro- 
mozione nella fua grotta del Piglio • Un fonile 
annunzio , che per altri fuole pur troppo elfere 
un foggetto di gioja , e di grati giubbilo , fu per 
etto un motivo di cordoglio , e di fpavento non 
ordinario • Siccome egli era veramente umile , 
e pieno di balli fentimenti di fe fteflb , e giutta- 
tnente apprendeva i pericoli, a cui gli onori, 
c le dignità anche fagrc, efpongono coloro, che 
le pottedono, ricusò collantemente di accettare 
la dignità Cardinalizia, e tanto fece, c fi ado- 
prò prima colle orazioni, e colle lagrime pretto 
Dio, e poi colle preghiere , e colle fuppliche 
pretto il Pontefice, che gli riulci di feltrarli da 
quel fnblime polio, c di etters lafciato in pa- 
ce nél fuo povero , e umile fiato di Frate.*- 
minore • 

4. Pieno pertanto il finto Religiofo di allegrez- 
za , e di riconofcenza verfo Dio per quella fegna- 
Iata grazia, che aveva ricevuta , di poter conti- 
nuare la lua Vita povera , e abbietta al cofpetto 
degli uomini , ma grande , e nobile avanti Iddio, 
gfici)e rendè umiliffiine grazie , e viepiù accrebbe 
il fuo fervore nel divino fervizio, e neireferci- 
zio delle virtù criftiane y e procurò di fempre più 
purificare il fuo cuore , a fine di difporfi al patteg- 
gio da quella miferaTerra alla beata patria del 
Paradifo , e al confeguimento di quei beni eterni , 
ai quali unicamente afpirava con ferventi brame 
il fuo fpirito infiammato dell' amore di Dio • Fu- 
rono dal Signore efauditi i (boi voti, perocché 
macerato dalle fue penitenze più che dagli anni, 
cadde in una gran languidezza di forze, per cui 

(1} Par. Ir tti. 24. gap, 9. 4. (1) Lue. 14. jf. 


fu obbligato con precetto di ubbidienza dal fuo 
Superiore a contentarli di etter potto a giacere in 
un povero letticciuolo (effondo egli folito dì dor- 
mire o folla terra , o fopra nude tavole ) nel qua- 
le dopo avere ricevuti con (ingoiar divozione i 
ss. Sagramenti della Chiefa , riposò felicemente 
nel Signore il di primo di Febbrajo dell’anno 1 300* 
o fecondo altri 1302. in età di fopra fella nt* anni • 
Iddio fi compiacque di onorare il fuo fervo fedele 
col dono de* miracoli in vita , e d* illuttrare dopo 
morte il fuo fepolcro , e la grotta ancora , la qua- 
le era fiata la paleftra delle fue penitenze , coru* 
molti altri miracoli ; onde s. Antonino fcrittè di 
lui nella fua Storia 1 : Obiìt Fratcr Andrcai'T'lr- 
pos Domini Alcxandri JIF, Papa y qui pronunciatiti 
Cardinali s , Tenui t , iy miraculit claruif : e dura 
tuttavia fino ai tempi nofiri la fua virtù di opera- 
re prodigi , fpecialmente nel liberare dagli fpiriti 
maligni gli energumeni , i quali concorrono alla 
Terra del Piglio , per venerare le foc reliquie , e 
la fopraddetta grotta , e per ottenere, mediante 
la fua interceffione , la grazia della loro liberazio- 
ne , come fu legittimamente provato ne’ Procedi 
fatti per la fua beatificazione, e approvazione fo- 
lenne del fuo culto immemorabile , che fegui nell* 
anno 1723. nel Pontificato della là. me. d’ Inno- 
cenzo XIII» 

Benché poche fieno le azioni del B. Andrea 
Conti , le quali fieno giunte alla notizia de* pode- 
ri , quelle però ,• che fappiamo , battano per la 
nofira edificazione • Egli, come fi è veduto , prin- 
cipalmente fi efercitò nella virtù della povertà 
evangelica , della mortificazione continua di fe 
Getto , e in una profonda umiltà . Ora quefie ine- 
defime virtù in qualche grado fono neceltàrie ad 
ogni Cr 4 fiiano , e fenza di ette non vi può elière 
fperanza «li fatate . A tutti i Crifiiani intima Gesù 
Crifto nel Vangelo 2 di rinunziare, almeno coli* 
affetto , a ratto ciò , che fi poffiede , e chiama 
beati ì poveri di fpirito , ai quali promette il Re- 
gno de’ Cieli. A tutti parimente comanda 3 di 
negare fe Gettò , e di mortificare la carne , e la 
viziofe paffioni , e di portar la fua croce. A tutti 
finalmente c piccoli e grandi dice ♦ , che fe non 
diventano umili come i fanciulli, non pottbno 
aver l’ingrefio nel fuo Regno, A tutti dunque è 
necettario 1* cfercizio delle virtù della povertà, 
mortificazione , c umiltà , con quei mezzi, c con 
quelle pratiche, che fono convenienti ad ogni 
fiato, e alla diverti condizione delle perfette , o 
fecolari , o ecclcfiafiiche , o religiofe . E la ragio- 
ne fi è, perchè tutti per la nofira natura guafia 
dal peccato , liamo continuamente attediati , e 
combattuti dalie tre concupifcenze, cioè da ila—» 
concupifcenza della carnei degli occhj, vale a 
dire della curiofità , e dell’appetito diferdinato 
delle ricchezze, c de’ beni terreni ; e dalla fo- 
perbia , le quali , fecondo 1 ’ Apo Itolo s. Giovan- 
ti:, 

(*) Lue. 9 . i\. ( 4 } Mau, 18 . |. 
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ni 1 , regnano ne! Mondo , e chi vive (chiavo di 
effe > non può avere ne! Tuo cuore la carità , e gra- 
zia di Dio . Ora quelle concupifcenze sì oppolle 
alla legge eterna di Dio, e nemiche della noftra 
falutc 3 e forgenti di tutti i peccati , non fi vin- 
cono, fé non colla pratica delle virtù contrarie > 
cioè la fuperbia coll'umiltà, la concupifcenza del- 
la carne colla mortificazione , e la concupifcenza 
degli occhj colio fpirito della povertà evangelica • 
iReligiofi, per vincerle più facilmente, fi log- 
gettano ai voti , e alle olfervanse regolari , c con 
tali mezzi cercano di reciderle , e di eftirparle 
fino dalla radice , come fece il B. Andrea Conti ; 
e le perfone , che vivono nel fecolo , debbono 
dar Tempre vigilanti , e coll* armi alla mano , per 
refifiere ai loro allatti, e per nonlafciarfi da effe 
dominare; altrimenti corrono evidente pericolo 
di ertèrc da quelle vinti , e precipitaci nell' eterna 
perdizione • 

2. Febbrajo . 

S. Cornelio Centurione . 

Secolo I. 

La Storia delia [uà vocazione alla Fede è riportata negli 
Atti A popolici al cap . 10. Si veda ancora il Ttllemont 
nelle Memo it Eccl e fìsiche tom. 1. ut. di Jan Pietro 
art. if. e ifi. 

I N quello giorno , in cui fi celebra il miftero 
della Prefentazione di Gesù Crifto al Tempio , 
e della Purificazione della Vergine fantiffima — • , 
(del qual mitiero fi è parlato nella prima Rac- 
colta delle Vite de* Santi) fi fa nel Martirologio 
Romano memoria di s. Cornelio Centurione , che 
fu il primo Gentile , il quale dopo I' Afcenfione 
di Gesù Grillo al Cielo , folle da Dio chiamato 
alla Fede, onde dopo di lui fi aprì la porta alla 
folla de* Gentili , eh* entrarono nella Chiefa in 
luogo de’ perfidi Giudei, i quali nella tnalfima— » 
parte ne recarono efclufi a cagione della loro in- 
credulità • La fioria della vocazione di s. Corne- 
lio non può cilere più autentica , poiché è fiata 
rteferitta dallo tto/fo divino Spirito negli Atti Apo- 
ilolici nella maniera Tegnente. 

2. Cornelio era Centurione , eh’ è quanto di- 
re , Capitano di cento Tolda ti nella Coorte Italia- 
na , la quale aveva il Tuo quartiere nella città di 
Cefarea in Paleilina ; e benché follò Gentile, e 
incirconcifo , conofceva però il vero Dio ( forfè 
pel commercio eh* egli aveva cogli Ebrei ) cd 
era uomo pio, e molto dabbene . Ei faceva fre- 
quenti orazioni, digiunava fpc.b fino a nona, 
cioè tre ore dopo il mezzo giorno, e difiribuiva 
a* poveri abbondanti limofine . La ftjfa pietà re- 
gnava tra' Tuoi domcftLi , e tra quei della Tua 
famiglia; il che fa vedere , fecondo l* ©nervazio- 
ne di s. Giovanni Grifoftomo , la cura, che fi 
prendeva di loro, c che non contento di lervire 

(1) 1. Jo. 1. 16. 


effò folo Iddio , procurava d’ inftillare e colle pa- 
role , e cogli efempj la virtù anche in quelli, 
che da lui dipendevano , conforme all* obbligo 
che ne hanno i capi di cafa , e i padri di fami- 
glia . Mentre che un giorno Cornelio flava oc- 
cupato nel folito efercizio dell* orazione circa— * 
i*o w di nona, gli apparve improvvifamente un 
Angelo in forma umana , vefiito di una velie can- 
dida e rifplendente, il quale gli dille, che le Tue 
orazioni , e le fue limofine erano falite fino al 
trono di Dio ; e gli ordinò di mandare in Joppe, 
e far di lì venire 1 * Apoftolo s. Pietro , il quale 
dimorava nella cafa di un certo Simone concia- 
tore di pelli vicino al mare , poiché da elio avreb- 
be intefo <juel che doveva fare , per piacere a 
Dio. Ubbidì fubito Cornelio alt* ordine dell* An- 
gelo , e inviò a Joppe due de* Tuoi domefticicon 
un faldato della fui compagnia, uomo erto puro 
timorato di Dio . 

Ora mentre quelli uomini , fpediti da Cor- 
nelio , nel giorno feguentc fi avvicinavano a lop- 
pe,*. Pietro, ch’era falito nella parte fuperio- 
re della Tua cafa a far orazione circa 1 * ora del 
mezzo giorno , fu rapito fuori de'fenfi, cd ebbe 
la Tegnente mifieriofa vifione • Egli vide aprirfi 
il Cielo, c calare da eflo un gran lenzuolo , e fo- 
ftenuto nelle fue quattro eftremità , -formava co- 
me un vafo pieno d* ogni forta d* animali , i qua- 
li fecondo la Legge Mofaica erano da* Giudei te- 
nuti per immondi , e nel tempo fteffò udì una^ 
voce dal Cielo, che gli diffe : Sórgi, o Pietro , 
uccidi , e mangia . Attonito s. Pietro ad un tal or- 
dine : fia mai vero , rifpofe , o Signore , ch’io 

rrajgredrjca il precetto, da me finora fempre ojjert* 
vaio , di non mangiar coja immonda • Ma gli fu re- 
plicato : chiamare immondo quello , che li- 

dio ha purificalo • E dopo eiiergli fiata ben per 
tre volte rapprefentata la fteffa vifione, fu quel 
lenzuolo tirato fu in Ciclo. Con quella celefie 
vifione volle il Signore mofirare a s. Pietro, co- 
me capo della fua Chiefa, che non doveva in av- 
venire avere alcuna difficoltà di trattare indiffe- 
rentemente co* Gentili , riputati immondi da’Giu- 
dei , e di ammetterli al battefimo , e ai fagrofan- 
ti mifterj della criftiana Religione , poiché il Si- 
gnore colla fua grazia gli avrebbe purificati , e 
rendati degni d’ effe re incorporati nel corpo mi- 
ftico della lua Chiefa . 

4. Stava s. Pietro riflettendo fra fe medefimo , 
che co fa lignificarti quella celefie vifione , quan- 
do ecco che foprav vennero i fuddetti tre uomini 
inviati di Cornelio , e picchiarono alla porta , 
dimandando di lui. Allora lo Spirito finto dille 
a Pietro : Ecco tre uomini , che cercano te : Sorgi , 
va’ loro incontro , e non dubitare d’ andar con ejfilo- 
ro feuramente , perchè io gli ho mandati . Pietro 
dunque gli accolfe benignamente, li ritenne per 
uel giorno in fua coi. ugnia , e intefo il motivo 
el lor viaggio , la mai* ina del dì fegue ite s'in- 
cammino con elfi vcrlu Cefarea , accomjajnato 

da 
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da alcuni Fedeli della città di loppe • Intanto 
Cornelio , radunati in Tua cafa i Tuoi congiunti , e 
i, Tuoi più intimi amici, flava attendendo l'arri- 
vo di s. Pietro . Al primo comparire eh* ei fece , 
Cornelio gli fi gettò ai piedi , per adorarlo . Ma 
$. Pietro lo fece fubito alzare, dicendogli: Sta* 
fu, perchè io non fono alno che un uomo . Di poi 
1 ’ Apoftolo manifcftò si a Cornelio , che agli al- 
tri ivi prefenti l’ordine ricevuto da Dio, di con- 
verfare liberamente co’ Gentili , e di non ifchi- 
vare più la loro compagnia , come praticavano i 
Giudei ; e però richicfe da Cornelio , che cofa da 
fc bramafie . Allora Cornelio efpofe per ordine la 
vilume avuta dell’ Angelo , e il comando che_> 
quelli gli avea dato , e foggiunfc di efière tanto 
egli, che gli altri ivi prelenti, pronti ad afcol- 
tare dalla fua bocca la parola di Dio, e ad efe- 
gruire quanto da parte di Dio foife loro dato or- 
dinato . 

5. S. Pietro udì con ammirazione le grazie, 
che il Signore fi degnava di fpanderc anche fopra 
ì Gentili ; e in poche parole annunziò a Cornelio , 
cagli altri, ch‘ erano prefenti, il miftero della 
Redenzione, come Iddio aveva mandato al Mon- 
do il fuo Unigenito per la falute del genere uma- 
no 3 come i Giudei , ai quali egli aveva predi- 
cato 1 * Evangelio , e fatti innumerabili benefizi, 
gli avevano Tempre contradetto fino a farlo mori- 
re fopra d’una croce , nella quale ei a* era volon- 
tariamente offerto al divino fuo Padre per li pec- 
cati di tutti gli uomini ; chtfil terzo di era rifu- 
feitato gloriofo , e che nel folo fuo nome fi pote- 
va ottenere la reminone de* peccati ; in fomma 
che la fola Fede ( animata dalla carità ) in Gesù 
Crifto , mediatore unico fra Dio , 9 gli nomini , 
era quella che recava falute , e faceva confeguire 
I’ eterna vita . Non aveva s. Pietro ancora termi- 
nato il fuo ragionamento , quando lo Spirito Tan- 
to dilcefe viabilmente fopra Cornelio , e fopra 
gli altri Gentili , che lo afcoltavano, parlando 
«ffì lingue diverfe , e glorificando Iddio , nella 
guifa ch'era avvenuto agli Apofloli e Difcepoli 
nel giorno di Pentecofie • Della qual cofa reca- 
rono attoniti , e Cupefatti quei Fedeli venuti da 
Joppe infieme con «.Pietro, i quali erano Giudei 
convertiti , poiché vedevano , che lo Spirito Tan- 
to , eh’ è il padrone aftbluto de’ Tuoi doni, co- 
municava la fua grazia anche ai Gentili , benché 
incirconcifi , e perciò da efiì deprezzati , e ripu- 
tati immeritevoli delle grazie divine « Quando 
ciò vide 1 * Apoftolo: £ chi , dilTc, può impedire , 
che fi batte 7$j no coloro , che hanno ricevuto lo Spirito 
fanto al pari di noi ? Furono dunque tutti battez- 
zati ; e 6. Pietro rimafe alcuni giorni con eflì , 
per condefcendere alle iftanze di Cornelio , e per 
viepiù confermarlo nella grazia, che aveva ri- 
cevuta • 

6. Qyefto è quanto Tappiamo di certo intorno 
a s. Cornelio, il quale non fi può dubitare , che 
non abbia corrifpolto con una vita fama , cd in- 


nocente ad una sì prodigiofa vocazione , onde 
con ragione s. Chiefa in quefto giorno lo venera , 
come le primizie de* Gentili , chiamati dalla di- 
vina rnifericordia al lume della Fede , e al pof- 
feflo del Regno de’Cieli , del quale elfa Fede n’è 
il pegno eia caparra. La cala di s. Cornelio in 
Celarea fu fino da’ primi fecoli convertita in una 
Chiefa, la quale, come racconta s. Girolamo , 
fu con ifpeziale divozione vifitata dalia celebre 
s. Paola nel fuo viaggio di Palettina . 

Intanto veneriamo noi pure quefto Santo , 
non folo come le primizie de’ Gemili, da* quali 
noi difeendiamo , ina ancora come un modello , 
che dobbiamo imitare, per renderci grati, ed 
accetti a quel Signore , il quale per foia lua bontà 
ci ha compartito il dono preziofo della Fede, ci 
ha eletti per fuo popolo, e ci ha meritata , e pro- 
fnefla un* eterna e irmnenfa felicità . S. Cornelio 
benché uomo militare , e impiegato , fecondo 
1 ’ obbligo della Tua carica di Centurione , negli 
affari del fecolo , non trafeurava il fervizio#di Dio, 
e 1* efercizio delle opere buone , e fpecialmente 
dell’ orazione frequente , della mortificazione di 
fe medefimo co' digiuni , c delle copiofe limofine, 
che diftribuiva ai poveri, onde ha meritato da 
Dio medefimo 1 * elogio d ’ uomo pio , religiojò , e 
timorato di Dio . In qualunque fiato pertanto, che 
noi ci troviamo, attendiamo con diligenza alia 
crifiiana pietà , e non lafciamo di efercitarci ad 
efempio fuo nelle opere buone ; per mezzo delle 
quali l’anima viepiù fi corrobora nella Fede, e 
fa continui progredì nella fpcranza, e nella cari- 
tà , fino a giungere a confeguire l’ eterna vita . Ci 
ftia anche a cuore, ad imitazione di s. Cornelio, 
d’ infirmare la pietà crifiiana a’ noftri domefiici , e 
a tutti quelli , che in qualche modo da noi dipen- 
dono , ricordandoci Tempre dell' avvertimento di 
s. Paolo 1 , che chi non fi prende cura de’ Tuoi do- 
meftici, e non cerca il loro bene, fpecialmente 
fpirituale, eh* è il più importante , e il più necef- 
fario , in una certa maniera ha rinnegata la Fede y 
ed è poco diflìmile , anzi peggiore d’ un infedele • 

3. Febbrajo . 

S. Anscario Apostolo dilla Daki- 

MARCA , E DELLA SVIZIA • 

Secolo IX. 

La fua Vita fu Jcritta da s. Remberto fuo àifeepofo , t fua 
jucccjfore net V e f covato d Amburgo , e di Brema ; ed èri- 
portata da’ Bot/anùjjh f òtto quefio giorno di Ff ebbra jo t 
e dal Mabillon net Secolo quarto de' Santi Benedettini . 

N Acque s. Anfcario verfo il fine dell’ ottavo 
fecolo nelle Gallie , cd avendo perduta la 
madre, ch’era donna di gran pietà, in età di 
circa cinque anni , Tuo padre fi prefe la cura 
della fua educazione, e lo mandò alla fcuola , 
perchè fi applicale allo ftudio delle lettere , e 

v* im- 
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VITE DE* SANTI. FEBBRAIO. 6 9 

v' impirtfTe le maHìme della Religione. Ma il za nel Mondo; conobbe con un lume vivo , di 
fanciullo Anfcario in vece di attendere allo Audio, cui Iddio illuftrò la fua mente, che tutte le coib 
ledono dall’ efempio , e dai difcorfi fallaci de' fuoi del Mondo , le piti grandi , e le più piacevoli , 

compagni , fpendeva inutilmente il tempo in altro non fono , che vanità, e illufione ; a con- 
giuochi, ed altri vani trattenimenti. Mentre_, forteto dalla divina grazia rifolvè di darfi total- 

ch'egli era in quello dato, con pericolo di ca- mente al divino fervizio, e di radunare un tefo- 

dere in qualche precipizio, il Signore fi degnò ro di opere buone , che io ac compagnadero all’ ai- 

di richiamarlo fui buon fenticre , mediante una ce- tra vita, e ne poteflè godere il frutto nell’eter- 

leltevifione, che vien riportata da s. Reinberto nità. Si ricordò ancora della celefte vilione , che 

fcrittore della fua Vita nella feguente maniera. aveva avuta da giovinetto, e dell’ammonizio- 

Parve ad Anfcario una notte, mentre dormiva, ne fattagli dalla fantiflìma Vergine, e pentitoli 

di trovarli in un luogo lubrico , e fangofo , dal della fua tiepidezza implorò il foccorfo della (lef- 

quale non potette ufeire Tenta una grande diffi- fa beatiffiina Vergine , per corrifpondero in av- 

coltà ; e nel tempo ftelfò vide vicina a quel tuo- venire con più di fedeltà alla grazia del Signore . 

go una via ameniffima , la quale conduceva ad un 3. Quanto Anfcario promife, tanto efeguì con 
dito felicifiìmo , in cui era una gran Signora pie- ogni maggior fervore, talmente che d’ indi in 

na di macftà , e di fplendore , la quale era ac- poi la fua vita fu tutta fama , mortificata , pe- 

compagnata da molte donne ornate di candide uitente, e applicata interamente parte allo (la- 
velli , tra le quali riconobbe la fua madre , al- dio , e parte agii efercizj monadici , e alle ope- 

cuni anni prima defonta . A quella villa egli li re di pietà . In progreflo di tempo egli fu de- 
sforzava di andare verfo fua madre, ma ne era ilinato ad infegttare le feienze ai giovani, cheli 

impedito da quel pantano , in cui fi trovava im- allevavano nel fuo monaftero di Corbeja ; ed ef- 

merfo . Allora gli ti accollò quella Signora, ch’era fendofi di poi fondato un monaftero nella Saliti- 
la fantiflìma Vergine , e gli diflè : Figliuolo , vuoi nia , col titolo delta nuova Corbeja , fu da s. Ade- 

tu venire dov' e tua madre ? Sì /ignora , rifpofe An- lardo Abate della vecchia Corbeja di Francia colà 

icario, che lo voglio, e lo di fiderò . Ed ella re- inviato con altri monaci , per farvi fiorire la pic- 

plicò : Se tu vuoi venire dov' i tua madre , ed tì religiofa , e per edificare quei popoli , con- 

tjfer amme/Ji al noftro con/orjio , bijogna , che tu vertiti di frefeo alla Fede . In qtiefto monaftero 
figga te vaniti del "Mondo , i giuochi , e l'o-Jsfi. della nuova Corbeja continuò Anfcario ad ainmae- 

ti, e che meni una vita feria , pura , ediaaocen- firare i giovani; e inoltre gli fu addottalo il ca- 
re. Perocché noi deteniamo /immanente tutte le co- rico di predicare la parola di Dio a quei novelli 

fe vane , e cattive, ne fui aver parte alcuna con Criftiani . Quello uffizio ci l’adempiè con gran 

voi chi fi diletta di tali co/è. fervore, e con ugual frutto di coloro, che afcol- 

1, Da quel tempo in poi Anfcario cambiò to- tavano le fue prediche ; e fu come un preludio 

talmente il tenore del viver fuo ; fi allontanò del miniftero Apoflolico , a cui il Signore lo ave- 
da quei cattivi compagni , eh’ erano (lati Ia_* vadeftinato, di annunziare 1‘ Evangelio ai popo- 

principal cagione delia fua vita difordinata ; ab- li infedeli della Danimarca, c di altri paefi fet- 

bandonò gli oziofi , e vani trattenimenti ; e fi tentrionali . Ed ecco come ciò avvenne, e qua- 

applicò feriamenre non meno alio Audio dello le ne fu 1* occafioue . 

lettere , che agli efercizj delia pietà criftiana. 4. Erioldo Re d' una gran parte della Dani- 

Fatto adulto, fuo padre lo prefentò al celebre marca, efiendo flato cacciato da’ fuoi Stati , ven- 

monaftero di Corbeja , in cui fu ricevuto , e ri- ne ad implorare l' ajuto dell’ Imperatore Lodovico 

▼eftito dell' abito monaftico . Egli diede ne’ pri- il Pio , fucceflore di Carlo M. fuo padre, per e fière 

ini anni buon faggio di fe , ma intiepidendofi a riftabilito nel regno . L’ Imperatore 1 * accollo cor- 
poco a poco, c quafi infenfibilmente nello fpiri- tefemente, egli promife quanto defiderava ; ina 
to , e nelle pratiche della difciplina regolare , nel tempo Itemi i' efortò a profeflare la criftiana 

attefa l’umana fragilità, già tendeva al rilafià- Religione, giacché citò , e quali tutti i fuoi fud- 

enento , quando il Signore fi compiacque di ufargli diti giacevauo ancora nelle tenebre dell’iufedeltà . 
znifericordia, e di reftituirlo al primiero fuo fer- Erioldo di buona voglia fi arrendè alle fante bra- 

vore . 11 mezzo , di cui Iddio fi fervi a quello effet- me dell’ Imperatore , e sì egli , che la Regina fua 

to , fu un filmare timore , eh’ ci concepì de’ giu- moglie, e tutti quelli del fuo feguito furono ri- 
dili divini per la morte dell’Imperatore Carlo generati nelle acque del limo battefimo . Do- 

Magno. Aveva Anfcario veduto quello Principe vendo poi Erioldo tornare in Danimarca, e fo- 

circondato da una corte magnifica, e pieno di ftenuto dalle forze dell’ Imperatore , rientrane al 

gloria , la maggiore che porti dare il Mondo. portello de' fuoi Stati , fu cercata una perfona 

Confiderando adunque, che tutto quello fplen- fornita di pietà, e di dottrina, che andafie ùl 

dorè, e tutta quella gloria era lparita come fumo fua compagnia , e che forte capace d’iftruire, • 

in un momento, e che quel gran perfonaggio viepiù ftabilire tanto lui , quanto gli altri novelli 

ncll’ufcire da quella vita, nulla aveva portato battezzati nelle verità delia Religione , e inoltre 

Ceco di tutto ciò , che tanto fi ftima , e fi apprez- di procurare la converfionc degl' iafedeli Daneli 
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Tuoi fu (idi ti , Dopo molte ricerche fa creduto , 
che il più idoneo a un miniftero sì difficile , e 
importante fotte il monaco Anicino ; nè egli ricu- 
sò un tal carico * benché prevedere che gli do- 
veva collare immenfe fatiche , ed efporlo a gravi 
pericolijinche di perdervi la vita, poiché altro più 
non bramava , che di promovere la gloria di Dio, 
di conquiftare delle anime a Gesù Grido , c di con- 
ferire la palma del martirio , fc il Signore fi 
fotte degnato di concedergliene la grazia • Giun- 
to il Ke Erioldo in Danimarca , e ri ila bil ito fi fa- 
cilmente nel Tuo Regno, cominciò s. Anfcarioad 
annunziare con apoftolico zelo 1* Evangelio a__ » 
quella nazione barbara, e idolatra, e ad istruire 
quei pochi Gridimi , che vi trovò, affatto igno- 
ranti delle maflime della Religione , c infetti di 
molte fuperftizioni • Effóndo la fua predicazione 
animata dagli efempj delle fus fingolari virtù > e 
confermata ancora da' miracoli , che Iddio ope- 
rò per mezzo fuo, grande fu il frutto, che ne 
riportò, e grande la moltitudine di coloro , che 
rinunziarono al Paganefimo , e abbraciarono Ja 
Religione crilUana . 

5. Informato l’Imperatore de* progredì, che 
faceva il Criftiancfimo in Danimarca , e in altri 
paeft vicini, e fpeciaLmente nella Svezia, dove 
a. Anfcario infieme con altri Ecclefiaftici , venuti 
in fuo ajuto , fi era portato a predicare 1* Evange- 
lio, e vi aveva convertiti molti Infedeli di quel 
Regno , ne concepì una (omnia allegrezza , 
pensò di rendere più (labile l’opera di Dio , coll* 
erezione di qualche Sede Vefcovile in quelle par- 
ti. Fu lecita a quello fine la città di Amburgo, e 
richiamato alla Corte Anfcario , fu in un Conci- 
lio di Vefcovi obbligato ad accettare la dignità 
Epifcopale, e a confetture di edere ordinato il pri- 
mo Vefcovodi Amburgo • Il che feguì circa 1* an- 
no 832.; e il tutto fu confermato con autorità 
apoftolica dal foinmo Pontefice Gregorio IV. , il 
quale onorò Anfcario del Pallio , c Io dichiarò fuo 
Legato nel Regno di Danimarca , in quello di Sve- 
zia, e negli altri vicini paefi fettentrionali . Ri- 
vettilo il Santo di quella nuova dignità , fi acce- 
fe vie più di zelo perla converfionc degl'infe- 
deli , continuò come prima , e con maggior ar- 
dore le fue apoftoliche fatiche a prò dell* anime , 
e feguitò a menare una vita povera , mortificata , 
e penitente , portando fulle carni un ruvido cili- 
zio , facendo frequenti digiuni , e vivendo affitto 
diftaccato da -tutte ie cofe terrene , e da ogni forti 
d'int erette. Tu in Amburgo -fabbricata unaChie- 
fa cogli ajati fomminiftrati dall* Imperatore Lo- 
dovico , il quale la provide di tutto il bifognevole 
pel fervizio divino , e pel mantenimento del Cle- 
ro, che s.. Anfcario vi (labili, onde il Santo ave- 
va la confolazione di vedere fempre più avanzata 
1* opera del Signore , e Tempre più crefcere il nu- 
mero di coloro , che defedatele amiche fuperfti- 
zioni , fi arrotavano alla milizia diCrifto . 

6 . Ma circa l' anno 845. Iddio permife , ch’ei 
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folle percoflo da una graviffima tribolazione , e 
che fotte coftretto a piangere la deflazione quali 
totale della città di Amburgo. Perocché unefer- 
cìto di Normanni piombò all* improvvifo dalle 
cotte della Norvegia fopri la città di Amburgo ; 
in poco tempo fe n* impadronì 5 e mife il tutto 
a ferro, e fuoco. La Citta fu faccheggiata ; in- 
cendiata la Cattedrale con una gran parte della 
città ; e il popolo parte trucidato , e parte difper- 
fo , e condotto da* Barbari in ifchiavitù • Il Tan- 
to Velcovo , che appena potè fcampare la vita , 
fi vide abbandonato dalla maggi pr parte di que- 
gli Ecclefiaftici, e Monaci, cne feco dimorava- 
no, i quali fe ne tornarono al loro paefe , 
fpecialmente al monaftero di Corbeja , donde 
molti di etti erano venuti a coltivare quella vigna 
del Signore i e inoltre ei fu ridotto ad una quali 
ettrema mendicità , per cui gli mancavano le co- 
fe più neceflarie al foftentamenro della vita . In 
tali fcabrofe circoftaaze il s. Prelato non fiperdè 
d’animo, ma adorando i giudizj di Dio Tempre 
giufti , benché occulti, a quelli fi rattègtiò piena- 
mente, e feguitò a faticare per la gloria di Dio , 
e per la falute delle anime nella fua Miftìone del- 
la Danimarca , infieme con que* pochi Ecctefia- 
ftici , che gli erano rettati , confermando nella 
Fede quei che aveva convertiti , e procurando 
la converfionc degli altri, che rimanevano nell* 
infedeltà, con ifpcranza di arrivare alla coron» 
del martirio, al quale , come, fi ditte, da molto 
tempo afpirava • Non contento Anfcario delle_* 
immenfe fatiche , che doveva foflfrire nel fuo mi- 
nittcro Apoftolico nella Danimarca , fi portò an- 
cora nel Regno di Svezia , perchè aveva faputo , 
che per una fedizionc popolare n’ era flato cac- 
ciato Gautberro cogli alrri Ecclefiaftici , che at- 
tendevano alla converfionc degl’ infedeli di quel 
Regno j e gli riufeì di riltabilirvi la Religione 
crittiara , e di ottenere dal Re , benché infedele , 
un’ampia licenza di annunziarvi liberamente 
l’Evangelio . 

7. Intanto Lodovico Re dt Germania , effón- 
dogli nota la povertà , 2 cui il Tanto Vefcovo era 
ridotto a caufa della fopraddetta defola/.ione del- 
la città d* Amburgo, credè col configlio di al- 
cuni Vefcovi radunati in nn Concilio, di unire al 
▼efeovato d* Amburgo quello della città di Bre- 
ma , che fi trovava vacante per la morte del ve- 
fcovo Landerico . Quella unione , che fu appro- 
vata dalla Sede Apoftolica , fotnminiftrò.a s. An- 
icino il modo di provvedere non folo alle fue ne- 
ccflìtà , ma di promovere viepiù i vantaggi del- 
la Religione tanto nella Danimarca , quanto nel- 
la Svezia . Onde fondo in quelle parti molti.»» 
Chiefe, e le provvide di buoni Fattori, i quali 
iftruiffóro ipopoli, c coni inuattcro 1* opera da fe 
con tanti {lenti, e con tante fatiche incomincia- 
ta , c profeguita • Era già il Santo eftennato di 
forze per le penitenze , che non aveva mai tra- 
udiate, e per li patimenti innumcrabili (offerti 
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del filo Apostolato , quando piacque al Signore di 
chiamarlo all'eterna ricompenfa della gloria ce- 
lefte , il che Seguì nell' anno 8 6y. , eflendo egli 
in eli di circa 67. anni. Fu la Tua beata morte 
preceduta da una molcSSiffima , e dolorofiffima 
difenteria , che gli durò per lo fpazio di quattro 
meli, e gli diede occasione di far a tutti ammi- 
rare la fua Sincera pazienza, c la perfetta Som- 
ir.iSSìone alla volontà di Dio , con cui la fopportò 
Ano al fine. 

Chiunque fi profefià divoto della Santissima 
Vergine , come per divina mifericordia fe ne pro- 
feSTa ogni Cristiano cattolico , effendo ella la no- 
tìra buona madre , la noftra grande avvocata , c 
il nottro rifugio appretto l’ Altissimo, Si approfit- 
ti della lalutevole ammonizione , che ella diede 
a s. A ulta rio ancor giovanetto , allorché travia, 
va dal retto fentiere della virtù. Chi vive Schia- 
vo delle Sue concupiScenze , immerfo nelle de- 
lizie , e dedito alle vanità del Mondo, é Simile 
ad uno , che fi trova affondato in un Sordido , e 
limaccioso pantano , come appunto in tale fiato 
apparve agli occhj della beatidima Vergine An- 
fcario nella visione, che abbiamo di Sopra riferi- 
ta . £ pero Se vogliamo godere gli effetti della 
protezione della fatuissima Vergine , e giungere 
una volta a godere della fua compagnia nel Cielo , 
il che dee edere l’ unico feopo de' noltri defidcrj , 
e il frutto principale della vera divozione verfo 
di lei j procuriamo con ogni sforzo d’ ufeire da 
un si vergognoso pantano , rinunziando alle vi- 
ziofe paSIìoni , e abborrendo le vanità mondane : 
imploriamo a tal effetto con fervore, e fenza_. 
fiancarci la fua potentiflìma protezione, poiché 
ella Sicuramente Sbenderà verfo di noi la fua ma- 
llo ajutatrice , ci caverà dal profondo abiSSo del- 
le nollre miferie, e ci Solleverà allo dato felice 
di coloro , che fono funi veri divoti , e fuoi ama- 
ti figliuoli. Ella di fatto, al dire di s. Bernardo , 
fi pregia di edere Avvocata Speciale de' peccato- 
ri , ma dà que' peccatori che gemono fui loro in- 
felice flato, che desiderano d'ufcirne, e che a 
tal fine tifano i mezzi neceflàrj e convenienti . 
Quella fu la grazia, che la fantiffima Vergine fe- 
ce a s. Anfcario , e ch'ella ha fatto a innumera- 
bili altri, i quali per mezzo Suo fi fono conver- 
titi , ramificati , e Salvati . Qjtefla grazia diman- 
diamo ancor noi Sopra ogni altra alla nofica aman- 
tissima Madre , alla Madre di mifericordia, qual 
è la fantiffima Vergine ; altrimenti che ci giove- 
rebbe 1’ aver ottenute da lei tutte le altre grazie , 
fe poi perdeflimo l’anima, e foffimo eSclufi dal 
fuo beatissimo consòrzio in Paradifo? Come pur 
troppo corrono evidente pericolo di elièrne efcìufi 
coloro , che contenti di una Superficiale divozio- 
ne verfo di lei , e non penfano a mutare la loro 
snaia vita , e fi ravvolgono continuamente con 
piacere , come animali immondi , nel fango del- 
le loro Sozzure ; perocché come la ftelià beatili 
lima Vergine dille a s, Aufcario , e II a zittella fom- 
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inamente tutte le cofi vane , e cattive , ni fui ave- 
re parte alcuna con tei , chi fi diletta di cofetali . 

4- Febbrajo . 

S. Giuseppb da Leonessa . 

Secolo XVI t XVII. 

Fra le mol te Vite di qurjìo Santo fc ritte da diverfi , noi ai- 
tiamo Jcelta quella rumata da’ Vi caffi jattt ter la 
Jua Cono niz{ojione t e dedicata alta fa. me. di (.temen- 
te XI 1 . dal P. Generale deli' Ordine de' Cappuccini, 
fiampata in Roma V anno 1747» Si veda anche il Com- 
pendio della Jua Vita , inferito nella Bolla della di lui 
Canonizzazione fatta dalla fa. me. di Benedetto XIV \ 
ntlC anno 174*- » che fi trova nel tom. ». del Bollano di 
quefio Pontefice . 

K 

N Acque Giufeppe in Leonefla Terra della pro- 
vincia di Abruzzo nel Regno di Napoli , e 
diocelì di Spoleto nell’ anno 1 556. di pii, ed ono- 
rati genitori, che fi chiamavano Giovanni Defi- 
der; , e Francefca Paolini • Effóndo egli ancor gio- 
vinetto , perde i fuoi genitori, che morirono 
ambedue in pochi giorni con gran rammarico di 
Giufeppe , il quale però fi raffógnò pienamente al 
volere di Dio , eh* è il Covrano padrone della vi- 
ta , e della morte , e da’ cui cenni debbono dipen- 
dere tutte le creature , foggettandofi ai medefimt 
in ogni cofa e profpera e avverta . Fu pertanto 
Giufeppe obbligato di portarfi a Viterbo , dove 
abitava un fuo zìo , che ne prefe la tutela , e la cu- 
ra 5 e dopo qualche tempo andò a Spoleto, per at- 
tendere in quella città agli ftudj delle lettere uma- 
ne . In tutti quelli luoghi menò Giufeppe una vi- 
ta pura , divota , ed innocente , e applicata alla 
frequenza dell* orazione, de* ss. Sacramenti, e 
degli altri efercizj fpirituali . Per cuuodire il te- 
foro della caliità , che nel bollore della gioventù 
è efpofto a tanti pericoli , fi allontanò fempre 
dalle cattive compagnie, dalle commedie, da* 
balli , e dalla convenzione delle perfone di fetfb 
diverfo , delle quali sfuggiva ancora, per quanto 
poteva , la villa , imitando il s. Giobbe, il qua- 
le , come die’ egli Hello , aveva fatto un patto 
cogli occhj fuoi di non mirare in faccia alcuna 
donna , benché vergine e onetia . In quello men- 
tre fu Giufeppe afialito da una lunga e faftidiofa 
infermità , la quale gli fece più vivamente cono- 
feere , quanto vane e fallaci fieno le cofe di que- 
llo Mondo , e quanto fragile e di poca durata fia 
la vita dell* uomo fu quella Terra j onde preve- 
nuto dal lume celefte rifolvè di affaticarli unica- 
mente per 1* acquillo de’ veri e folidi beni , quali 
fono quelli del Ciclo , e di afpirare a quella vita, 
che fola merita quefio nome, perchè dura in_a 
eterno . A quello fine fece iftanza ai PP. Cappuc- 
cini di elfóre ammeflo nel facra loro Ordine, lèn- 
za dir nulla ad alcuno de’ fuoi parenti, e nè meno 
al fuo zio, temendo di elfóre dilturbato, e impe- 
dito dall* eleguire il fuo fanto difógno , giacché lo 
aio era in trattato di collocarlo in un vantaggiofo 
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matrimonio con una giovane deila città di Vi- 
terbo . 

a. Vedi Giufeppe l’ abito religiofo Cappucci- 
no in età di diciaftètte anni nei convento, detto 
delle Carcerelle di Affili , e allora lafciato il nome 
di Eufranio , che aveva ricevuto nel battemmo, 
afiunfe quello di Giureppe , e intraprefe con gran 
fervore la carriera della penitenza , nella quale li 
rendè mirabile in tutto il tempo del viver fuo , 
poiché non contento delle penitenze e aufterità 
della fua Religione , che fono molte , e di non 
lieve momento, ne aggiunfe delle altre partico- 
lari di tal pefo , e numero , che parerebbero in- 
credibili , fe non fodero aneliate da perlone de- 
gne di fede ne’ proceffi fatti per la fua Canonizza- 
zione , e dall' altra parte non li Capette, fin dove 
poffa giungere il fervore dello fpirito animato , e 
confortato dalla grazia onnipotente del Signore. 
Informato frattanto il fuo zio dell' ingreltb del ni- 
pote nella Religione , diede nelle fmanie , e fece 
ogni sforzo , c tentativo poffibile , per fargli la- 
feiar l’ abito , e ricondurlo nel fecolo . Mandò a 
tal effetto in Affili un fuo cugino per nome Lelio 
Ircolani con altre perfone , acciocché parte colle 
lufmghe , parte colle minacce , o per amore, o 
per forza , fi celierò in modo, cha il nipote con- 
tentine a’ Tuoi voleri. Ma tutto riufei inutile.,, 
poiché Giufeppe , che aveva di rutto cuore ab- 
bracciata fa croce di Gesù Crifto , e a quella lì te- 
neva fortemente attaccato , non fi lafciò in alcun 
modo divellere da ella , e difprezzò con gran co- 
raggio le lufinghe non meno che le minacce si dei 
fuo zio, che dell’ Ercolani , e degli altri Tuoi pa- 
renti , i quali vedendolo cortame , e immobile 
net fuo lènto proponimento, lo lafciarouo final- 
mente in pace : e Giufeppe profegul il cammino 
della perfezione critliana e religiosa con tanto fer- 
vore , che in breve tempo divenne un efemplare 
compiuto di ubbidienza, di mortificazione, di 
povertà, e diftaccamento daognicofa creata, di 
purità , d’ umiltà , e di tutte le virtù , ficchè re- 
cava meraviglia , e ftupore agli altri Tuoi confra- 
telli . Sopra tutto fpiccava In lui un’ ardente ca- 
rità verfo Dio , e verfo il proffimo , onde non 
contento di adempiere con efattezza tutto quello, 
che preferivo!» le regole del fuo Ordine , brama- 
va di far fempre colè maggiori a gloria di Dio , c 
in benefizio de’fùoi proffimi. 

■}■ Quefta fua infiammata carità fu quella , che 
lo fpinfe a far premurofe Iflanze , e replicate 
fuppliche preflò il fuo F. Generale, acciocché lo 
deltinaffe alla Miffione , che fi era rifoluto di man- 
dare , di alcuni Religiofi Cappuccini in Coflanti- 
nopoii per ajuto de’ poveri Criftiani, che colà ge- 
mevano forco la barbara fchiavitù de’ Maometta- 
ni, e anche di procurare la converfione degl’iftcffi 
Infedeli , fé loro fi oiferiflè qualche opportuna 
eccafionc ; perocché fpers va Giufeppe, che con 
quefto mezzo gli fai ebbe riufeito di guadagnare 
molte anime a Dio, o almeno di confeguire ia 


gloriofa palma del martirio, col dare ilfangue, 
e la vita perCritio . Ottenne nell'anno 15 87. il 
bramato intento, onde pieno di giubbilo s'im- 
barcò a Venezia, e dopo una faftidiofa naviga- 
zione, nella quale fu non lènza una fpeciale e prò- 
digiofa affittanza di Dio liberato più volte dal 
pericolo di perdere la vita , giunfe (ino, e falvo 
alla città di Coflantinopoli . Appena ebbe meflò 
piede a terra , e fi fu prefentato al P. Prefetto 
della Miffione de' Cappuccini, che fu deftinato ad 
affiftere i poveri fchiavi dimoranti in un ferra- 

S lio , appellato il bagno. Nell’entrare che fece 
iufeppe in quello luogo , rimafe trafitto dai do- 
lore , nel vedere le graviffime miferie di quei 
mefehini criftiani , che davano incatenati , ed 
erano, per cosi dire, immerfi nelle fordidezze, 
e nel lezzo , e per la maggior parte coperti di 
piaghe , lenza ritloro nè follievo alcuno , e privi 
di foccorfi fpirituali , ed in pericolo evidente di 
rinnegare la Fede , per liberarfi da quello flato 
infelice . Si applicò pertanto con tutto 1* affetto 
a confidarli, c ad animarli a fofirire con pazien- 
za i loro mali fulla fperanza della ricompenfa , 
che Iddio teneva loro preparata; offerendoli pron- 
to d' impiegare tutta 1’ opera fua , per dar loro 
tutti i foccorfi fprituali , e temporali , che averte 
potuto. A quello fine vi fi portava ogni matti- 
na, e vi fi tratteneva fino alla fera, e qualche 
volta anche delle intere feitimane lenza partirne 
giammai , amminiitrando loro i ss. Sagramenti, • 
nutrendoli della parola di Dio , che tanto più 
riufeiva efficace , e fruttuofa , quanto che con 

S ande affezione a'intereflava in tutti i loro bi- 
gni , medicando le loro piaghe-, affittendoli 
nelle loro infermità, e procurando loro tutti quei 
follievi , che gli erano permeili . Onde in breve 
tempo sbandi da quell’ ergaftolo le parole ofeene, 
gli fpergiuri , le beftemmie , i giuochi, gli od; , e le 
difperazioni ; e da un ridotto d’iniquità, ch'era 
per l’ avanti quel luogo , lo cambiò quali in un 
znonaftero di Religiofi , 

4. Ma l'ardente zelo del Santo per la fzlute 
dell' anime redente col fangue di Gesù Crifto non 
fi reftrinfe ai foli criftiani, perocché rimirando 
con occhio di compaffione quegl’infedeli , i quali 
perivano nell’ empia fetta Maomettana, fi leciti- 
le a procurare la converfione di coloro , nell’ ani- 
mo de’ quali gli fi presentava l’occafione d’inffi- 
nvarfi , e colle fue dolci , e delire maniere gli 
riufcl di convertirne alcuni alla Fede di Gesù 
Crifto, e di far ritornare al feno della Chiefa al- 
tri , che avevano rinunziato ai Criftianelimo , e 
tra quefti un vefeovo greco , che aveva vergo- 
giwfamente abbracciato il Miomettifmo , per ot- 
tenere la carica di Bafsà ovvero Governatore..» 
d’ una provincia , e che poi condurti feco a Ro- 
ma , allorché ei fece ritorno in Italia . Quoti 
felici fucceS animarono viepiù il fuo zelo , on- 
de gli venne in mente il penderò di prefentarfi al 
gran Signore de’ Turchi , e di fare ogni sforzo , 

per 
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per indurlo ad abbracciare la Religione criftiana , 
poiché guadagnalo il capo , farebbe poi data cofa 
agevole di propagare il nome di Crifto in quel 
vado Imperio . Lai difficoltà quali inoperabile 
era di avere I* accedo al Principe , ediverfe voile 
che lo tentò, ne fu ributtato fempre con villa- 
nie, con oltraggi, e con percolTe. Tuttavia non 
fi perdi d’ animo , ma tanto s'adoperò, che una 
mattina di buon’ ora gli riufet di penetrare..», 
fonia eflere oflèrvato da veruno , fino alla tena 
anticamera dell' appartamento de! Gran Signore ; 
ma feoperto dalle guardie, fu fubito arredato; e ri- 
conofciuto per criftiano , fu imtnediatapiente , 
come un traditore ed aftàffìno, che avelie volu- 
to attentare alla vita del Principe, condannato 
ad un crudele foppliiio , detto del Granchio . 
Confilie quello in una gran trave piantata in ter- 
ra , in cima della quale fi ftende un altro pez- 
zo di trave , e da elio pendono due catene, che 
terminano in due uncini bene aguzzi, ai quali fi 
attacca il paziente per una mano, e per un pie- 
de , reftando il corpo fofpefo in aria . A quelli 
uncini fu appefo il noftro Santo , il quale tanto 
fu lungi dal rollarne fpaventato , ed afflitto , che 
anzi moiirò del giubbilo di poter cosi finire la 
vita col martirio, e non lafciò in mezzo a’fuoi 
acerbi dolori di predicare la Fede di Gesù Crifto 
alle genti , eh' erano concorfe in gran numero 
allo Ipettacolo . Doveva il Santo morire in quel 
fupplizio , ma il Signore con un prodigio ne lo 
liberò per mezzo di un Angelo, il quale rifini- 
tegli le ferite , gli ordinò di ritornarfene in—» 
Italia . 

5. Dopo diciotto meli di dimora in Coftanti- 
nopoli, fece dunque Giufeppe ritorno in Italia, 
e da quel tempo in poi , finché ville , s' impiegò 
nel miniflero apoftolico di predicare la divina 
parola, e di guadagnare anime a Dio con uno 
zelo inde le ilo , e con un coraggio generofo , e 
fuperiore ad ogni rifpetto umano . Egli per 1* or- 
dinario amava di fpargere il feme della parola 
di Dio , non già nelle città , e ne’ luoghi rag- 
guardevoli, benché folle fornito di feienza, e di 
dottrina non ordinaria , ma bensì nelle ville, 
nelleTerre, cne'cailelli abitati da povera gen- 
te , effondo che fi gloriava d' elferc anche in 
quello imitatore del fuo divino Macilro , il qua- 
le , fecondo la profezia d' Ifaia , dice di fe ftef- 
fo , eh' era fiato inviato ad annunziare il Van- 
gelo ai poveri . E' incredibile il frutto , che il 
Santo raccolfe da per tutto , ove fi portò a pre- 
dicare , e fpeclalmente nelle Terre , e ne’calìelli 
dell'Abruzzo e deli’ Umbria . Egli converti, o 
per meglio dire , il Signore fi fervi del fuo «nini- 
ttero , per convertire innumerabili peccatori a 
penitenza , per etlinguere odj , e inimicizie in- 
vecchiate da molti anni, per ifradicare abufi, e 
fuper dizioni d’ ogni Torta, e per togliere dal cam- 
po evangelico tutti quegli fcandali, e quelle zi- 
zanie, che lo rendevano Aerile , e facevano si. 
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che non delle altro frutto, che fterpi, e fpine . 
Sopra tutto fi fognalo il fuo zelo , nel perfegui- 
tare , e fratlornare , quanto mai potè , le comme- 
die , i balli , i feltini , e altri fintili profani di- 
vertimenti, foliti a farli, fpecialmente nel tem- 
po di Carnevale . Sapendo ben egli , fono parole » 
dell’ Autore della fua Vita , che i giuochi , le ve* 
glie , » balli , le commedie , e altri fintili diverti a 
menti fino per V ordinario eccitativi ai peccato , non 
pub creder fi , quanto gli abommaffe ; e in quella parti 
era coti ardente il fuo telo , ed egli coti fervido 
nel fecondarlo , che niuno umano rifpetto , any nem- 
meno i propri aggravj , ni i pericoli della fua vita 
firmo mai fufficìenti a reprimerlo • E poco dopo 
foggiunge : lnimiciffimo de' balli , e de'jeHini , eb- 
be fempre la mira ad efìirparti ; al che applicando fi 
con tutto lo fludio , ne ditfece tanti , che fi acqui- 
fto il fiprannome di GUASTABALLI . E pereti 
il Carnovale , in cui fi frequentano pii che in altra 
Hagione , è il tempo , nel quale il demonio fa più 
copiofe te fue raccolte , il fervo di Dio vi predicava 
con più di genio , che nella 3i/a> efima. Égli ufi va 
tali diligenze, e parlava con tal efficacia, che gli 
riufeiva per ordinario felicemente d’ impedire le 
dilTolutezze folite a praticarli in quel tempo . £* 
vero bensì , fono parole del fuddetto Autore, che 
non mancava chi biafimaffe le intraprefe del fervo 
di Dio , come trafporti d" uno iglò imprudente , e in- 
di ferito ; ma egli ridendofi della loro prudenza , ad 
altro non attendeva, che a fallare ovunque, e co- 
munque poteffe /' onor di Dio . A fine di ottenere 
l' ajuto celefte , che fecondale il fuo zelo , e lo 
benedicelie con efito felice , egli foleva premette- 
re orazioni , digiuni lagrime , e flagellazioni . Si 
pub dire , conclude 1" Autore fopraddetto , che ogni 
anno ei patiffe un martirio nel tempo di Carnovale ; 
tante erano le aulleriià , e macerationi , colte quali 
tormentava il fio corpo ; e ciò a filo fine di placa- 
re Vira del Cielo , provocata dalle iniquità della 
Terra , che fino in quei giorni gravi filine e fen\a 
numero . 

6. Erano già io. e più anni , che il noflro San- 
to dopo il fuo ritorno da Cofiantinopoli s' impie- 
gava nel minifiero apoflolico d' iflniire i popoli 
delle provincie dell' Umbria , e deil' Abruzzo 
nella legge di Dio , e di convertire i traviati al 
retto fendere della virtù, non tanto coll' effica- 
cia deU# fue parole , quanto cogl' illufiri efempj 
della Ibi Tanta vita auitera , mortificata , ed in 
efiremo penitente; quando fi avvicinò il tempo, 
tanto da elio defidcrato , di feioglierfi da* legami 
della carne, e di unirli conCriflo, e dei quale ei 
n’ebbe non ofeuro prefentimento . Trovavafi nell’ 
inno t6ti< di itanza nel convento de’ Cappuccini 
deli' Amatrice , allorché nel principio d’ Ottobre 
fu forprefo da un' ardente febbre , accompagnala 
da un acutilfimo dolor di capo , e da una totale 
inappetenza , che gli durò lo fptzio di circa tre 
meli, e fu da lui tollerata con n.i* invitta pazien- 
za , A quelli mali fi aggiunfe una cancrena nelle 
K parti 
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parli pii fenfitive del corpo , per cui fu d’ uopo 
ai medici e chirurghi di adoperare il ferro , e il 
fuoco , fenza che reciderò alcun follievo all' in- 
fermo , ma folamente gli accrebbero in immen- 
fo i fuoi dolori , tra’ quali l'uomo pazientia- 
mo fi diportò in maniera , che fembrava che non 
avelie più fenfo , e che fi facelfèro quelle dolorofe 
operazioni non fopra di fe > ma fopra il corpo di 
un altro . Dopo che il Santo fu in tal modo vie- 
più purificato , e provata la fua virtù , come l'oro 
nel fuoco, e dopoché egli ebbe ricevuti con (in- 
goiar divozione i ss. Sagramenti della Chiefa , 
rendè placidamente l’anima al Tuo Creatore ai 4. 
di h'ebbrajo dell' anno idra, in età di 57. anni. 11 
Signore li degnò d' iltuflrare quello fuo fervo fe- 
dele , mentre ville , col dono de’miracoli , della 
profezia, di penetrare il fegreto de’ cuori, e di 
altri doni foprannaturali , e di onorarlo ancora 
dopo morte con molti prodigi , prima nella Ter- 
ra dell'Amatrice , dove fu fepolto, e di poi in 
Leonella fua patria, dove nell'anno 1639- fu traf- 
ferito il fuo corpo , e dove fino ai nollri giorni è 
con gran divozione , e concorfo della gente ve- 
nerato, fpccialmcnte dopo che nell' anno 1746. 
fu con Cotenne rito annoverato nel catalogo de' 
Santi .* 

Quell' abbonimento , che quello Santo ebbe 
Tempre , come fi è veduto , contro i divertimenti 
profani del Carnevale , e quell' ideilo zelo, che 
egli moftrò, per efterminarli , e tenerne lontani 
i f edeli , per quanto gli fu permeilo , fono flati 
comuni agli altri fanti Pallori della Chiefa , i quali 
in tutti i tempi, e in tutti i luoghi hanno dete- 
flati i difordini del Carnevale, come affatto op- 
pofli alla profeffione del Crifliano , e come for- 
benti della perdizione di molte anime battezzate . 
Tra gli altri , che non dille , che non fece il gran 
a. Carlo Borromeo , per abolire il Carnevale , e 
toglierlo affatto, fe avelie potuto, da) Mondo, 
ellendo Colilo di chiamare quefli giorni il tempo 
della defolazione della cala di Dio ? Come dun- 
que , diri forfè taluno, il Carnevale, e i diver- 
timenti che in tal tempo fi ufano, di coltamedie, 
di mafehere , di feflini &c. non fono vietati da’ 
Superiori Ecclefiaftici , anzi fi fanno Cotto i loro 
occhj, e an'She di loro eonfenfo nel centro del 
Crillianelìmo ? Non è quello un indizio mlnifefto, 
che non vi è in eflì tanto male , quantod efage- 
aa , e che fono leciti, e indifferenti ? IMquclio 
■vano preteflo pur troppo fi fervono alconi, per 
autorizzarli , e per praticarli fenza fcrupolo . Ma 
il loro inganno è affai evidente , perocché eflì non 
fanno , o non vogliono difeernere tra quello , che 
la Chiefa, e i Superiori Ecclefiallici approvano, 
e quello che folamente fono coflretti non dirado 
a tollerare, come un male, a cui non poffono 
rimediare , qual appunto è quello del Carnevale . 
Cosi fi fono più volle dichiarati i Commi Pontefi- 
ci, e fenza ricorrere agli antichi, bada vedere 
ciò, che fu tal propofito ha infognato, e decre- 
ti) Vedi ntl torre, a, del fuo Bonario allapag. 174, 


tato ai giorni noftri il gran Pontefice Benedet, 
to XIV. nella fua Collituzione, o Lettera enci- 
clica, indirizzata agli Arcivefcovi e Vefcovi del- 
lo Stato Pontificio nell' anno 1748. 1 Tra le molte 
c ofe , die’ egli, eie ci conturbano , è quella di dover 
TOLLERARE nel mitro Stato il divertimento dici 
Carnevale : e dopo eftèrfi chiaramente efprelib , 
che » difordini de! Carnevale fono contrari alle muf- 
firne del CriHianefimo , foggiunge al propofito no- 
llro : Ci contenteremo di dire , /empi. centrate TOL- 
LERARSI, bende di malavoglia , e per itfuggire 
mali maggiori , il divertimento ca 1 nevalefco , ed ef- 
fervi una bella differenza tra le cofe , che fi coman- 
dano , f le cofe che fi TOLLERANO . Conclude fi- 
nalmente col dire , che la Chiefa non l fiata mai 

neghi ttofa nell' oppor fi , per quanto ha potuto, a , 

quello pubblico di for ditte , ed è fentpre rtcorfa alle 
or elioni , e alle opere di pietà , pi egattdo Iddio , a 
/offendere i flagelli contrai peccatori, e a fonimi ni- 
fi’ are il modo di riparare ad un tigrati male ; come 
di fatto il Pontefice in effa Lettera eforta i Prelati 
della Chiefa , ad ufire tutte le poffibili indutlrie 
e diligenze , per allontanare i Fedeli dagli av- 
velenati , e permeiofi divertimenti del Carne- 
vale. 

g. Febbrajo . 

S. Avito Vescovo , e S. Sicismondo 
Martire. 

Secolo V., t VI. 

Le fut afidi fi rilevano parte da' funi fertili . parte da 
s. Gregorio luroneft nell Iflorta de ' Franchi , e da al- 
tri monumenti dell fieri a Ecc/efiaftica raccolti cefo i 
Bollandifii fatto qurfio giorno , Si veda ancora C l'iena 
Eectefiafiiea del Cardinal Orfi al lem , 1(5. 1 17. 

S Ant’ Avito vefeovo di Vienna nel Delfinato 
fu uno de' principali ornamenti , e de' Prela- 
ti più illuflri della Chiefa nel fine del quinto fe- 
colo , e nel principio del fello . Egli ebbe la 
gloria di eflere l' Apoftolo della nazione barbara 
de' Borgognoni, i quali nella decadenza dell’ Im- 
perio Occidentale , che terminò in Auguftoio 
l'anno 475. , avevano invafe alcune provincie 
delle Galilei poiché efihndo elfi infetti dell' ere- 
£a Ariana , furono dal s. Vefcovo convertiti al- 
la cattolica Fede inficine col loro Re Sigifmondo, 
eh' è venerato per Santo , e per Martire dalla—, 
Chiefa fotto il di primo di Maggio . Noi riporte- 
remo qui anche le azioni di quello fanto Re , at- 
leti la gran connelfione, ch'effe hanno con quel- 
le di s. Avito fuo maeilro , e padre fpiritualc . 

1. Era nato Avito d’ una nobiliffima famiglia, 
la quale contava fra i fuoi antenati molti iilfigni 
perfonaggi , che avevano efercitate le primarie 
cariche deliTmperio , e credei! , che l'Impera- 
tore Avito , il quale regnò circa dieci mefi nell' 
anm>4jf., foffe della Beffa famiglia, o almeno 
fuo tiretto attinente . Ma quefti umani vantag- 
gi» 
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gj , che fogliono gonfiare vanamente il cuore_. 
delle perfone del Mondo , non fecero alcuna im- 
prelfione in quello di s. Avito , il quale anzi li 
difprezzò , come cofe frivole, e di niun conto ; 
e (blamente fi gloriò avanti il Signore d'avert_. 
avute nella fua famiglia delle perfone di molta 
pierà , c tra effe alcuni ss. Vefcovi, e piùVer- 

J tini confagrate a Dio . Di quello numero fu il 
uo lieti') padre Ifichio > il quale dopo edere vif- 
futo alcuni anni colla fua conforte Audenzia da- 
ma di gran pietà, abbracciò di confentimento 
della medefitna la continenza , e fu per le Tue 
eminenti virtù follevato alta cattedra epifcopale 
di Vienna : furono altresì di quello numero , e 
s. Apollinare fratello maggiore del Santo , e vet- 
ro vo di Valenza , e due loro forelle , della mag- 
giore delle quali, benché non ci fia noto il nome, 
non ignoriamo però la virtù , la quale fu tale , 
che dopo la fua morte , i due fuoi fanti fratelli 
ne celebravano ogni anno il giorno annivcrfario , 
piuttollo come un giorno di fella , che per fuf- 
fragare l’anima fua . L’altra torcila fi chiamò 
Fulcina, la quale, appena nata, fu da’ genitori 
offerta a Dio ; e come di cofa a lui confacrata , 
la pia genitrice fi prefe una cura fpeciale , tenen- 
dola lontana da ogni forta di vanità , e inttillando 
nel tuo cuore fentitnenti di tanta pietà , che giun- 
ta all’ età di dodici anni dedicò folennemente al 
Signore la fua verginei pudicizia , e fece poi sì 
gran progredì ne!la_ virtù, che meritò di edere 
da s. Avito celebrata , e vcnetata , come la mae- 
tira , la padrona , e la madre di tutta la famiglia . 

3. Circondato dunque , per cose dire , Avito 
da quelli efemp; dotnetlici di pietà critliana , e 
da elfi tempre più animato a battere la ilrada del- 
la virtù, vi fi applicò con ogni maggiore iludio , 
e non tralafciò ancora di coltivare 1’ eccellente 
ingegno , di cui Iddio 1 ’ aveva fornito , colle let- 
tere umane , come apparifee chiaramente dal ter- 
fo elegante ilile delle tue opere , sì in profa , che 
in verib , le qnali fono giunte fino a noi . Effón- 
do nell’ anno 490- vacata la Sede Vefcoviie di 
Vienna per la morte d’ Ifichio padre del Santo , 
il popolo, e il clero di quella città altri noS vol- 
le avere per fuo fuccedbre nel governo di quella 
Chiefa , che lo dello Avito , il quale perciò , (eb- 
bene con grande fua ripugnanza e difpiaccre , bi- 
fcgnò che piegafie ii colio a quello graviffimo , 
• formidabile pelò , che gli fi volle imporre . Al- 
lora rifplendettero in tutto il fuo lume le ringoia- 
li virtù , delle quali Iddio aveva arricchito que- 
llo fuo fervo , e fi manifettò la profonda fua feien- 
ta delle divine Scritture , che aveva acquidata_j, 
coll’affidua lezione , e meditazione di elle • La fua 
vita tanta . mortificata , e irreprenfibile era uno 
fpeccbio di virtù a tutto il fuo clero , e popolo , 
a cui fomminittrava continuamente il dolce pa- 
fcolo della parola di Dio , efortando ognuno a 
camminare fedelmente per la via angutla del Van- 
gelo, e aienere gli occh; fidi inGcsùCritlo 110- 


dro maedro , e Salvator* , per imitare i tuoi efem- 
p,i , a fine di giungere alla vita eterna . Quedc 
fue efortazioni erano tanto più firuttoofe , quan- 
to più egli dedo precedeva a tutti nell’ efercizi* 
delle virtù cridiane , e fpecialmente dell’ umiltà , 
eh’ è la bafe, e il fondamento della pietà , 
della perfezione evangelica . 

4. La carità ardente di s. Avito non fi riftrinf» 
folamente a provvedere con tutta la poffibile vi- 
gilanza ai bifogni fpirituali , e temporali del fu* 
popolo , ma fi defe ancora verfo gli dranierl, 
poiché li riguardava tutti come fuoi fratelli , » 
come membri di un folo corpo , di cui Gesù Gri- 
do è il capo . E però avendo i Borgognoni fatti 
nìolti fchiavi nella Liguria , neile (correrie cho 
fecero in quelle parti della nodra Italia , e con- 
dottili nelle Gallie, dove, come fi è di fopra ac- 
cennato , occupavano alcune provincie , s. Avi- 
to modo a compatitone del loro miferabile dato , 
diede loro tutto quel foccorfo , che potè , e im- 
piegò delie Tornine confiderabili , per ritentare 
molti di elfi, e rimandarli liberi alle loro con- 
trade • Onde per queda fua generofa liberatiti 
venne molto commendato da s. Ennodio nella 
Vita, che in quei tempi fcriflè di a. Epifanio vef- 
covo di Pavia , decorando il nodro Santo col ti- 
tolo di Prelato il più eminente in tirili fra tutti quel- 
li , che allora erano nelle Gallie , e chiamandole 
un te foro ii lume , e di fcien\a . 

j. Cosi pure lo zelo del ùnto Vefcovo non fi 
contentò di procurare la riforma de’ codumi , e 
I’ oflervanza della difciplina ecclefiadica nella fo- 
la fua città, e diocefi , ma cercò con tutte le_> 
forze di promoverla nella provincia , di cui era 
Metropolitano , e nelle altre città , e provincie 
circonvicine • A quello effetto furono per opera 
Tua radunati in diverti tempi più Concilj , de* qua- 
li eSo era 1 ’ anima , il capo , e il direttore . Tra 
quelli Conci!; il più celebre è quello tenuto nell* 
anno 417. in Epaona, città allora fu’ confini del- 
la Savoja , e ora un piccolo borgo ; al qual Con- 
cilio intervennero 24. Vefcovidel Reame de’ Bor- 
gognoni , e vi prefedettero s. Avito , e a. Viveo- 
ziolo di Lione . Furono in quedo Concilio fta- 
biliti quaranta canoni , indirizzati al buon rego- 
lamento de’ codumi, e della difciplina, fpecial* 
mentc in riguardo ai miniftri ecclelTadicì ; la puri, 
tà, e codumatezza de’quali quanto delle a cuore di 
(.Avito, e degli altri Prelati, fi può facilmente rac- 
cogliere da quello, che e Hi decretarono nel Cano- 
ne 20. e 25.,nel primo cioè/ór fife proibito ai Vcfc* 
vi, ai Preti, ai Diaconi, di far tifila alle donne fulVorn 
de I mrzjo giorno, e la fera: e nell’altro , che non fife 
lecito ai medefimi di tenere ni cani , ni uccelli ii eae- 
c/a; perocché le leggi della Chiefa hanno Tempre ri- 
guardato come cofa impropria , e inconveniente 
alla fautità e gravità de’ fuoi fagri ininidri la dif- 
fipazione, e il perdimento di tempo , chefifpen- 
de nella caccia, e molto più la familiare con- 
verfazione con perfone di fedo divario . 
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- 6 . Ma quello che (opra ogni altra cofa rendè ce- 
lebre nella Chiefa il nome di s. Avito, e profit- 
tevole alla medefima Chiefa il fuo aportolico zelo, 
£u la conversione de' Borgognoni , e del loro Re 
Sigifmondo, i quali, come fi diflè, A erano da 
qualche tempo impadroniti d a una parte confide- 
rabile delle Gallie , ficco me d' un* altra parte fe 
w* erano renduti padroni i Franchi, popoli tutti 
barbari , e venuti dalla Germania , e dal Setten- 
trione , ad occupare le provincie Romane . I 
Tranchi, come fi può vedere nella Vita di s. Re- 
migio Vefcovo di Rema , riferita nella prima—* 
j accolta tifile Vite de' Santi al di primo d* Ottobre, 
erano idolatri , e furono circa quefti tempi dallo 
dello s. Remigio convertiti alla Fede di Grillo in- 
ficme col Re Clodoveo , ai quale ». Avito fcrillè 
lettera di congratulazione, e di lode per la Fede 
criftiaua , che aveva abbracciata , e di efortazione 
a rimanere in efTa collante, e a profetarne i dogmi, 
e ofiervarne i precetti . 1 Borgognoni, ai quali vi- 
vea foggetto ». Avito, erano almeno nella maggior 
parte Crifiiani , ma feguaci della perfidia Ariana , 
eh* era ancor profetata dal loro Re Gondcbaldo, 
oGondebado. Fece pertanto «.Avito tutt’i po (fi bi- 
li sforzi, e per mezzo di conferenze tenute avanti 
il Re G onde baldo co'Vefcovi Ariani, i quali ri- 
mafero Tempre convinti, e confufi de* lo*' erro- 
ri , e per mezzo de* Tuoi fcritti pieni di lume e di 
feienza , a fine d’ indurre lo fleto Re Gondebaido 
ad abjurare 1 * ereiìa , e a rientrare nel feno della 
Chiefa cattolica . Ma febbene coftui rimanere-* 
convinto della falfità della fua fetta , e nel fondo 
del cuore conofcete la verità de’ cattolici dogtni , 
« anche in privato confetate al finto Vefcovo di 
crederli per veri \ tuttavia un falfo rifpetto uma- 
no, e un vile timore di difguftare i fuoi Vefcovi 
Ariani, che 1* a tediava no , lo trattenne fempre 
dal fame pubblica profeffione , com* era necetà- 
rio, fecondo 1’ Aportolo , per la fua falutc ; onde 
fe ne inori infelicemente , fenza aver fatta 1 * abiu- 
ra de' fuoi errori , come n* era dato da s. Avito 
inceflàntemente elortato . 

7 . Quel frutto però, che il Tanto Vefcovo non 
potè ritrarre dalle Tue apoftoliche follecitudini col 
ile Gondebaido , gli riufei di raccoglierlo abbon- 
dantemente nella converfione di Sigifmondo fi- 
gliuolo primogenito di Gondebaido , il quale ave- 
va dal padre ottenuto il titolo di Re , e regnando 
infieme con efiblui, faceva la fua refidervza nella 
città di Ginevra i e quel eh* è più mirabile, una 
tal converfione di Sigifmondo dall’ creila alla cat- 
tolica Fede fi fece di confentimento, e con ap- 
provazione dei medesimo Gondebaido • Ebbe 
dunque s. Avito la confolazionc di ricevere—* 
l'abiura , che Sigifmondo fece pubblicamente 
dell’Ariana erefia nelle fue mani, come ancora 
del principe Sigerico figliuolo di Sigifmondo, c 
di una Rcal principefia forella di Sigerico • Que- 
llo efeinpio del Re Sigifmondo molto contribuì a 
facilitare la converfione della nazione Borgogno- 


na , la quale dipoi , e fpecialmente dopo la mor- 
te di Gondebaido , che feguì circa l’anno 516 ., 
a poco a poco per le diligenze di s. Avito , e de- 
gli altri Vefcovi del Regno, abiurato l'errore, 
abbracciò la Religione cattolica. Sant* Avito in- 
tanto non fu pago di veder fidamente il Re Sigif- 
mondo divenuto Cattolico , ma procurò anche 
colle fue iftruzioni d'ifpirargli una Ancora pietà , 
talmente eh’ egli riufei un principe di gran virtù , 
e tutto applicato all’ efercizio delle opere buone , 
conveniènti al fuo fublime flato, e governò i po- 
poli a fe foggetti con giuflizia , ed equità , e in 
una maniera propria d* un Principe veramente 
pio , e crifliano • Egli divenne ancora zelante 
protettore della Religione cattolica, e de’fagri 
minillri di eflà j e tra le altre fue opere pie fi an- 
novera quella di aver fondato , o piuttoflo r ina- 
bilito dalle rovine , in cui era caduto , il celebre 
mona fiero diAgauno, dove ripofano le reliquie 
di s. Maurizio , e degli altri Martiri della legione 
Tebea • 

8 . Ma il demonio invidiofo della virtù del fan- 
to Re , per mezzo d' una iniqua donna fufeitò 
una luttuofa tragedia nella fua famiglia , e lo fece 
cadere in un graviffimo fallo j permettendolo cosi 
Iddio , per fare di eflo colla fua mifericordia un 
illuftre efemplare di penitenza , e d’un Re vera- 
mente umiliato fotto la fua potente mano. Aveva 
Sigifmondo, morta la prima moglie, dalla qua- 
le era nato Sigerico , aveva dico , fpofata una 
donna di bada nafeita , di cui s'ignora il nome, 
e che s* è fenduta fa mo fa per le fue fcelleraggini. 
Cortei , fecondo il coftume delle matrigne, co- 
minciò a malignare contro il principe Sigerico 
fuo figliaftro , e riempiere continuamente le orec- 
chie del marito di calunnie , di falli rapporti , e 
d’iniqui fofpetti ; e giunfe a tanto di perfuadere 
Sigifmondo , che Sigerico macchinane di toglier- 
li il Regno , e di privarlo di vita : onde 1* infe- 
ce padre , prertando fede alle parole di quell» 
calunniatrice , in un trafporto di collera fece tir an- 
golare l'innocente principe fuo figliuolo, mentre 
giaceva nel letto immerfo nel Tonno . Appena fi 
era data efecuzione all’enorme eccedo, che Si- 
gifmondo aprì gli occhj, riconobbe l'innocenza 
del defunto figliuolo, e ne pianfe inconfolabil- 
ir.ente la perdita: efant'Avito, come un altro 
Natanno , non lafciò di rapprefentargli la gran- 
dezza del fuo delitto , ed efortarlo a farne la con- 
veniente penitenza , per placare 1* ira di Dio , e 
ottenerne dalla fua mifericordia il perdono. In 
fatti Sigifmondo compunto , e contrito del fuo 
peccato , come un altro Davidde , fi umiliò avanti 
la Maeftà del Signore , e leggendo il configliele! 
fanto Vefcovo , fi ritirò per qualche tempo nel fo- 
praddetto rnonatlcro diAgauno, e ivi fi occupò 
interamente in digiuni , in orazioni , in lagrime , 
e in altri efercizj d’ una vera, e finccra peniten- 
za. Vi radunò ancora, mentre ivi dimorava , al- 
cuni Vcfcoyi, c principalmente il fuo padre fpi- 
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rituale >. Avito , acciocché Io confolaffero nel Tuo 
dolore , e gli prefcriveffero quelle regole , eh' eflì 
giudicavano opportune , per foddisfare alla divi- 
na giudizia , e per riparare allo fcandolo , che 
aveva dato a' Tuoi fudditi col Tuo delitto . 

p. Una delle preghiere, e forfè la principale, 
che quello Re penitente fece al Signore , per in- 
tercefiìone de 1 ss. Martiri Agaunenfi, fu d'edere 
piuttoilo punito in quello Mondo , che nel futu- 
ro fecolo, del fuo gra vidimo fallo. Non pafsò 
molto tempo, che il Signore efaudi le preghiere 
del fuo fervo , perocché i figliuoli di Clodoveo , 
eh' erano a lui fucceduti nel regno de' Franchi , 
modero una crudel guerra contro il Re Sigifmon- 
do , e dopo varie vicende ottennero controdi 
lui una compiuta vittoria , per cui 1' efercito de’ 
Borgognoni comandato da Sigifmondo retto dis- 
fatto ; ed effendo egli (ledo caduto nelle mani 
de' vincitori colla moglie , e co’ figliuoli , fu bar- 
baramente uccifo, e il fuo corpo gettato in un 
pozzo ; donde fu poi edratto , e trasferito al 
monadero di Agauno , ove Iddio con frequenti 
miracoli fi compiacque di dimodrare , quanto 
gli folle data accetta la fua penitenza, e quanto 
avelie gradito il fagrifizio della fua morte ; di 
modo che la Chiefa , come fi dille , lo ha ferit- 
to nel numero de' fuoi Santi , e l'onora col tito- 
lo di Martire, folto il di primo di Maggio nel 
Martirologio Romano . Segui la morte di s. Si- 
gifmondo circa l'anno jaj . , e poco a lui foprav- 
viflè a. Avito , il quale , come ognuno fi può im- 
maginare , redò trafitto da immenfo dolore per 
la difgrazia avvenuta a s. Sigifmondo , e per la 
deflazione , che le armi Francefi portarono nella 
fua cittì di Vienna , e in tutto il reame de' Bor- 
gognoni. Si crede, ch’egli paflàflè da queda mor- 
tai vita alla gloria immortale del Paradifo ai j. 
di Febbraio dell’anno $14. dopo trentaquattro an- 
ni di Vefcovato . 

Chi apprende col lume della Fede , quanto 
iìa enorme , e modruofa la malizia del peccato 
mortale, e quanto orribil cofa ila l'oltraggiare 
l’ infinita Maeftà di Dio , travedendo i fuoi pre- 
cetti: chi ben confiderà , quanto gravi, e terri- 
bili fieno i gadighi , co* quali Iddio punifee i pec- 
catori nelle pene dell' Inferno , alle quali fi efpo. 
ne , e le quali merita chiunque pecca mortalmen- 
te , e col peccare diventa nemico di Dio : chi , 
dico, apprende , e confiderà feriamente quelle 
verità infallibili, che infognala Fede , non ha bi- 
fogno di dimoio, nè di eccitamento a fare la de- 
bita penitenza de' fuoi peccati , anzi ad efempio 
di s. Sigifmondo , prega il Signore a punirlo piut- 
totto in quello Mondo, a fine di fchivare le pene 
incomparabilmente più gravi dell' altra vita . 
Donde dunque procede, che non pochi Cridia- 
ui , benché abbiano forfè non una , ma più e più 
volte officia la tremenda Maedà del Signore , fono 
.tuttavia si renitenti a farne penitenza, e fono si 
impazienti , allorché manda loro Iddio qualche 

(1) Jir . ri, 11. 


flagello ? Non da altra cagione ciò deriva , fc 
non perchè nullut efl , qui recogitet cordi, come 
dice il profeta Geremia 1 , non vi fi penfa , nè fi 
apprende, quanto li dee, la malizia del peccato, 
e il debito contratto colla divina giudizia, allor- 
ché fi è peccato; debito inevitabile, debito ta- 
le, che, al dire di s. Agollino , bifogna, che o il 
peccatore da fe medefimo lo paghi in queflo Mon- 
do e colla volontaria penitenza , e col ricevere 
con fominiffione le difgrazie , le infermità , c le 
altre afflizioni di queda vita , o pure che glie lo 
faccia feontare Iddio co'gadighi formidabili, c 
orrendi , che danno preparati nell’ altra vità- 
Riguardiamo adunque come un effetto della boti- 
ti di Dio, allorché egli come padre mette mano 
alla sferza , e ci flagella in queflo Mondo , per 
ufarci mifericordia nell'altro; e fe non abbiamo 
il coraggio di s. Sigi/mondo di chiedere al Signore, 
che aggravi fopra di noi la fua mano , nè di di- 
re con s. Agollino : Hrc tire. Ire fica, tic non 
f arcai , modo in uternum forcai ; almeno diciamo- 
li colfanto David: Ego in flagella foratiti fitta *r 
ignore , io fono pronto a foffrire con pazienza., 
quei mali, che voi mi manderete in penitenza 
de' miei peccati: e quando ci troviamo fot to il 
flagello, ripetiamogli co' fratelli del s. Giufeppe : 
Merito bici fatimur, quia fcccenimut * . Sì, o Signo- 
re, che noi meritiamo di patire quedo, e ogni 
altro male, perchè abbiam peccato: dateci, o 
Signore , grazia di patire con merito , e in peniten- 
za delle noflre colpe . 

6. Febbrajo • 

S. Dorotea Vbrginb e Martire , 
e 1 suoi Compagni Martiri. 
Secolo IV. 

C/i Atti del manirio di s. Doroiea riferiti folto qttefo 
giorno dal Serio, t dai Bol/andifli , benché non fieno ori - 
ginali , hanno però il loro merito , e fono giudicati no 
ani di fide da uomini dotti fimi prcjfo i me ufi -ni Sol - 
tandiflt , e dal Tìllemont nelle Memorie ezclefiaflickt 
tom. tit. di 1, Dorotea (le, 

V iveva fui principio del quarto fecolo in 
Gefhrea della Cappadocia una Vergine per 
nome Dorotea , adorna di tutte le più Angolari 
virtù , che poflbno rendere illudre una donzella 
criAianz . Rivendevano in lei una tale modedia 
e purità di coflumi , e una tale fapienza , e pru- 
denza nella condotta del viver fuo, che traeva a 
fe gli occhj di tutta la cittì di Cefarea , onde 
era univerfalmente , e dagli fteffi pagani avuta 
in grande dima e venerazione . Eflbndo circa 
l'anno 30 4 , giunto in Cefarea un Governatore ne- 
mico capitale de' Cridiani , chiamato Saprizio , 
fece arredare, e condurre Dorotea davanti al fuo 
tribunale, e avendole intimato di fagrificare agli 
Dei fecondo che ordinavano gli Editti imperiali. 
Io debbo , rifpofe Dorotea , ubbidire a Dio , eh' c il 
„ • fiorar 

U) Pfalm , | 7 . 1$, (1) Seti , 4 Z, ai. 
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/int ani) padrone del Cielo , e iella Terra -, egli mi 
comanda di adorare Itti filo. Saprizio dille: Se tu 
non facrifichi agli Dei dell'Imperio, farai efpofta 
a foffrire i tormenti deli'ecuieo, e a perdere la 
vita . Io non temo , replicò Dorotea , quedi tor- 
menti temporali , de poto durano , ni di perdere que- 
lli vita fragile , ma temi temo i tormenti deli' In- 
fet ta , che mot non fiui/cono , e la morte /impiler- 
ei a dell' anima e del corpo , come m' infogna il mio Si- 
gnore , dicendo : fA(on vogliate temere coloro , cbe 
psffono uccidere il corpo , e non poffino uccidere 
l’ anima, ma piuttodo temete colui, cbe puì far pe- 
rire l’ anima e il corpo nell' Inferno . Vedendo Sa- 
prizio la fermezza della Fede di Dorotea, a line 
di maggiormente atterrirla, ordinò ai carnefici 
di fofpcnderla nell* ceruleo, come fe folle rifolu- 
to di farla tormentare . Ma differendo egli di ciò 
eseguire, Dorotea dille.- E perchè indugi tu è fa * 
pretto quello , tbe bai a fare , acciocché io men va- 
da torio a trovar colui , per amor de ! quale non—, 
temo ni i tuoi tormenti , ni la morte , e a godere 
quel Tarait fi di delizie , c he mi tiene preparato, 
dove fino frutti e pori 1 intmarcefcihili , e ogni fitta 
di beni incorruttibili . Saprizio diflè : Farciti me- 
glio ad ubbidire facrifìcando agii Dei , e a prender 
marito, e cosi menare una vita lieta, e giocon- 
da . Dorotea riipofe : lo non facripco ai demonj , 
perche fino Crii! tana , ni voglio prender u* uomo per 
marito, perché fino jpofa di Gelò Cri fio mio Signo- 
re . Éiyeiìa ì la mia Fede , per metto della quale io 
giungerà a! fio Par odi fi , e farà ammr/fa al fuo ta- 
lamo nuziale. 

a. Allora Saprizio vedendo , che a nulla gio- 
vavano le minacce de’ tormenti , per abbattere 
il coraggio della (anta Vergine, credè di poter 
ottenere ii fuo intento per mezzo delia feduzio- 
ne . Fattala pertanto levare dall’ eculeo , lacon- 
fegnò a due donne per nomeCrifta, e Callida, 
le quali poco prima avevano rinunziato alla Fede 
di Gesù Crifto , e avevano ricevuta qualche mi- 
fera ricompenia delia loro infelice apottalìa , pro- 
mettendo loro premio aitai maggiore, fe avefiè- 
ro indotta Dorotea ad imitare il loro efempio. Ma 
Iddio difpofe , che avventile tutto il contrario ; 
perocché furono sì vive , ed efficaci l' cfortaiio- 
ni , che loro fece s. Dorotea , acciocché fi rav- 
vedeflèro del loro fallo, e ne facefièro peniten- 
za , che ambedue le (bielle Grilla , e Callida—, 
tee rimafero commollè e compunte . E perchè effe 
Inoltrarono di difperare di poter confeguire il 
perdono del loro enorme delitto ; t. Dorotea le 
animò con dolci parole a confidare nella divi- 
na tnifericordia , dicendo loro : SY?” vogliate di- 
fperare della bontà del Signore , e fappiate , che—, 
quella di]perazione farebbe un peccato peggiore di 
quello, cbe avete commtfo facripcando agl' idoli . Id- 
dio i buono , e mijericordiofi , e non vi è piaga coti 
profonda , e incurabile , eh' et non pò fa guarire . Ge- 
li Crifo per quello p chiama SALVATORE , per- 
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eht fulva i peccatori j per quedo p appella RE- 
DENTORE , pecchi redime da' peccati ; per que- 
llo i nominato LIBERATORE , perché non cefa di 
liberare da’ tacci del demonio quelli , cbe a lui ricor- 
rono. Convertitevi di tutto cuore a lui , e penti- 
tevi de’voHri falli, e fenza dubbio ne otterrete il 
perdono . Le due forelle Grida e Callida fi getta- 
rono ai piedi della Santa , e la pregarono colle 
lagrime agli occh; d' intercedere per loro dal Si- 
gnore il perdono . Ed ella alzando gli occhj al 
Cielo , diflè : Mìo Signore , mio Dio , <ic_» 
avete detto : f?ipn voglio la motte del peccatore, 
tua cbe p converta , e che viva 5 0 mio Ceti , cbe 
diccftcfarp in Cielo maggior fella per un peccatore, 
àbe fa peni tenta, cbe per novantanove giudi, che 
non hanno bifigno di penitenta, tnodratc, vi /applico, 
la voHra pietà ver/à quede , tbe il dinoto p i tfir- 
tato di rapirvi . Richiamate al vodro ovile quede 
due pecorelle , acciocchì V efempio loro faccia 
ritornarvi coloro , cbe fe ne fi no allontanati . 

3. Dopo alcuni giorni il Governatore fece chia- 
mare a fe Crida , e Callida infieme con Dorotea , 
e tirate in difparte le due foreile , dimandò loro 
conto di ciò, che avellerò profittato nei perver- 
tire la a. Vergine • Ma egli redò /ottimamente for- 
prefo, allorché effe dichiararono francamente di 
eflire pentite della loro apodafia, e di nonrico- 
nofcerc altro Dio fuori diGezùCrifto, per amor 
del quale erano pronte di dare il fangue , e la vi- 
ra • Egli pertanto (degnato fuor di modo , coman- 
dò , che fe Grida , e Callida non (agrificavano nuo- 
vamente agli Dei , legate infieme colie (palle ri- 
volte fra loro, fodero immediatamente gettate nei 
fuoco , c bruciate vive alla prefenza di Dorotea . 
All’ udire quella fentenza le due forelle alzarono 
la voce , e differo : O Geli Crifo Signor nodro , 
accettate queda nodra penitenta , e perdonateci j e 
ripetendo continuamente quetta orazione confu- 
marono col fuoco ii loro martirio , effondo pre- 
fitte s. Dorotea , la qnale piena di giubbilo , per 
aver guadagnare qnelle due anime a Dio , diflè 
loro: Andate, forelle , andate al Cielo innanzi a 
me , e tenete per certo , cbe Iddio vi ha perdonato , e 
con quedo martirio , cbe per lui /offrite , ricuperile 
quello , e he avevate perduto , e cbe il celefc Padre vi 
verri incontro con le braccia aperte per ricevervi , ed 
accogliervi , come il padre evangelico ricevi , ed ac- 
col/e il fgliuolo prodigo, cbe aveva perduto . 

4. Credeva Saprizio di atterrire, e abbattere 
a.Dorotea , col farla dar prefente al fupptizio 
delle due forelle Crifta, e Callida, ma tanto è 
lungi che ciò avveniflè , che anzi trovò la Santa 
affai più intrepida, e più coraggiofe di prima, 
onde ordinò , eh’ ella foflè polla fiali' eculeo , e 
fieramente tormentata ; nè ciò giovando a sulla , 
poiché la Santa confortata interiormente dal di- 
vino Spirito gioiva in mezzo a' tormenti , le fece 
applicare delle fiaccole ardenti a’ fianchi , e poi 
fchiaffeggtarla lungamente fino a fiancare i carne- 


li) Con quefifimioii di effe materiali e /infilili voleva la Saiua fìgnifcarc la delizie ineffabili del Par ad fa . 
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fici . Finalmente difperato il (iranno di poter vin- 
cere la coltami della (anta donzella , dettò con- 
tro di lei fememta di morte, colla quale la con- 
dannò ad el Tere decapitata. Allora la a. Vergine 
e (clamò dicendo : Vi ringrazio , o Signor mio , ama- 
tore delle anime , eie mi chiamate al Par odi fi , e mi 
ammettete al ve Uro celeflc talamo. Mentre che_. 
a. Dorotea tutta allegra andava al fupplizio , le li 
accodò un avvocato del Tribunale del Governa- 
tore , chiamato Teofilo , eh’ era fiato prefente 
all'interrogatorio fattole dal giudice, e facen- 
doli beffe di lei, le difiè : O fpola di Crifto , man- 
datemi di grazia dal Paradifo del vofiro fpofo di 
quei fiori, e di quei pomi, che ci avete tanto 
lodati . SI , rilpofe la Santa, moda dal divino 
Spirito , ve li manderà certamente . Giunta che fa 
al luogo del fupplizio , piegò le ginocchia a terra , 
e fatta una breve orazione al Signore , ricevè con 
intrepidezza il colpo dal carnefice , e col taglio 
della teda riportò la gloriofa palma del martirio, 
e fe ne volò al Cielo a godere del fuo Dio in_» 
eterno . 

j. Intanto il fopraddetto Teofilo fe ne flava 
con alcuni Tuoi amici , e ridendoli di Dorotea , 
raccontava loro cièche aveva a lei detto, e la 
promefiè ch’ella gli aveva fatta ; quando ecco 
che fopravviene un Angelo in forma di fanciullo , 
il quale tiratolo in difparte , gii prefenta in nome 
di Dorotea alcuni belliflimi pomi , e alcune rofe 
frefchc e rubiconde , e immediatamente fparifee 
dagli occh; Tuoi . Era allora il mefe di Febbrajo , 
e la Cappadocia era tutta coperta di neve e di 
gelo . A un tal prodigio Teofilo reftò attonito , e 
operando nel tempo fiellb la grazia di Dio nel fuo 
cuore , dovechè per l’avanti aveva perfeguitato 
iCrifiiani, e beftemmiatoil nome diCrifto, ora 
tatto cambiato cominciò a confciTare per vero 
Dio Gesù Criflo , e ad efortare i Tuoi amici e co- 
aofeenti ad abbracciare la fua Fede , e a divenire 
Tuoi feguaci . Informato il Governatore Saprizio 
di quefio cambiamento di religione di Teofilo, 
lo fece arredare ; e condotto avanti a fe , usò 
tutti gli sforzi , e (atte le indudrie pofHbili , per 
indurlo a rinunziare a Gesù Grillo , e a ritornare 
al culto degl’idoli. Ma feorgendo inutili i fuoi 
tentativi , perchè Teofilo con gran vigore refiflè 
alle fue vane perfuaiive , e dilprezzò non meno 
le fue lulìnghe , che le fue minacce , lo fece flen- 
dere fopra I’ eculeo , e tormentare crudelmente . 
Ma il Santo con grande allegrezza, e tranquilliti 
di fpirito difiè : Ora il , che fino veramente Cri fila- 
no , perchè ilo deftefi in quefio fuppli\io come in una 
trace 1 infieme co! mio Signor ctocififfi . Infelice che 
fei ! difiè Saprizio ; cosi difprezzi tu il tuo corpo, 
e fai poco conto della tua vita ? lo difprc\z? (ri- 
fpofe il s. Martire^ il mio corpo , per conjervurc-a 

( t ) Era t Eculeo formato di un legno in piano , fofie- 
nuto da quattro piedi , a guifa di un i ,m alitilo , aonde 
pre/e il nome di Eculeo , in latino Equulcus ,* e in qualche 
maniera rappre/encava la figura della Croce , parchi il cor- 
po di coloro che fi tormentavano , vi flava diflefo , ci era 
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r anima mia , e il corpo per f rternili ; non fi conto 
della vita prefente , per acqui Rare la vita eterna . 
Penfa almeno , replicò Saprizio , e abbi pietè ai 
tuoi figliuoli, alla tua famiglia , ed a’ tuoi pa- 
renti , e non ti voler precipitare per eccello di 
follia in una morte vergogno!» . tinti ( replicò 
Teo filo ) io non peffo dare maggior prova di effer fag- 
gio , quanto nel preferire te cofi eterne , che non fini- 
feono mai , alle cofi temporali , che pajfano in un mo- 
mento . Irritato il Governatore da quefle rifpode 
rifolute del Santo , comandò che gli follerò lace- 
rate le cedole colle unghie di ferro , c dipoi che 
fi applicaflèro delle fiaccole alle piaghe grondanti 
di (angue. In mezzo a quedi acerbi tormenti egli 
altro non diceva che quefle parole : Signor mio 
Getit CriPo Figliaci di Dio , io vi lodo , io vi rin- 
grazio : fatemi , vi fieppìi co , la grati a di unirmi alla 
compagnia de' voUri Santi . Finalmente effóndo 
fianchi i carnefici di più tormentarlo , Saprizio 
pronunziò contro di lui la fentenza di morte, e 
condannò anch’ elio al fupplizio di perdere la te- 
da col taglio della fpada . La fentenza fu pronta- 
mente eleguita , rendendone il Santo grazie a_, 
Dio , e così egli andò in Cielo a ricevere quella 
corona , che mediante la grazia del Signore fi era 
meritata , quantunque folle flato chiamati nell’ 
ora undecima, cioè verfo il fine de* fuoi giorni, 
e poco prima della fua beata morte . 

Ammiriamo in quedi ss. Martiri la potenza 
della grazia di Dio , e in qualunque circodanza 
noi ci troviamo , animiamoci a confidare ineffa, 
per operare, e confeguire l’eterna nodrafalute. 
Chi è giudo , e fi è confervato feinpre innocente , 
come s. Dorotea , tenga gran conto della fua giu- 
dizia e innocenza , come di un teforo ineditnabi- 

lc , c dica col fanto Giobbe 2 : fuHificationeni . 

me am , quam crcpi tenere , non de/eram . Affidato 
nella grazia di Dio onnipotente, lutoree dona- 
tore di ogni bene, refida validamente i tutte le 
infidie del diavolo , e a tutti gli sforzi dell' Infer- 
no , e fiadifpodo a perdere tutto , e a (offrir tut- 
to , anche la morte fleflà , ad efempio di quefla 
«.Vergine , piuttodochè redar privo di un sì gran 
teforo . Chi poi per fua fventura ha fatto naufra- 
gio , ed è caduto nella fchiavitù vergognofa del 
peccato , e del demonio , come le due forelle 
Grida , e Callida , o pure fi trova precipitato nell' 
abiflo dell’ infedeltà e dell' incredulità, fino a bef- 
farli delle fante madrine della Religione , a guifa 
di Teofilo, non fi avvilifca , nè fi perda d’animo, 
come fe per lui non vi foffè più rimedio ; peroc- 
ché il difperare farebbe un fare gran torto all' 
infinita mifericordia del Signore, e un commet- 
tere un peccato più grave e più enorme di qua- 
lunque altro peccato , come faggiainentc dille la 
s. Vergine alle due forelle Crifta , e Callida . Pri- 
ma 

fiirato con delle corde , colle quali fi legavano loro le ma- 
ni e i pieni . Si veda il Baronio nella note al Martirolo- 
gio Romano , a il Galloaio de' toneznti de' Martiri , 

(0 Job. VJ. 6. 
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ma di peccare, dice s. A frodi no , fi tem2, e te- 
ina molto la divina giuftizia , per non cadere nelle 
mani terribili d’ un Dio fdegnato , che ci pub 
precipitare in un abilio di pene fempiterne , fenza 
darci fpazio di penitenza ; ma dopo aver peccato, 
fi confidi molto , e con gran cuore nella potente 
grazia , e nell' infinita boni) di Dio , il quale pro- 
f terra cxpcBat, come dice il Profeta ìfaia 1 , ut 
mifereatur , e non vuole la morte del peccatore , 
chiunque egli fiali, ma che fi converta , e che 
viva *. 

7. Febbrajo . 

S. A dauco, o Adaucto Martiri, 

I ALTRI SANTI MARTIRI D* UN 
INTERA CITTADELLA FRIGIA . 

Secoli IV. 

Eufcbio Cefarienfe nel lib. 8. della Storia Ecclefiafiica , e 
Lattane w nel lib. f . delle devine Ifiiluqioni riportano il 
Martirio di qttefìi Santi . Si vedano ancora i tiollandifii 
folto quefto giorno , e il Tillentont nel torri, f. delle Mi- 
ntone eetlrfia fiche al tri. di s. Adendo , 

U NO de* più celebri avvenimenti, e de’ più 
glorio!! per la Religione criftiana fu certa- 
mente quello , che riferirono Eufebio Ceùrien- 
fe , e Lattanzio , accaduto circa 1 ' anno J04. nel- 
la perfecuzione degl’ Imperatori Diocleziano , e 
Maflìiniano, e che parrebbe incredibile, fe non 
vcniffè atreftato da due autori di tanto pefo, e 
di tanta autorità , i quali vivevano nel tempo me- 
deiirno , in cui avvenne . Eravi nella Frigia—, , 
provincia dell* Afta minore , una città ( credefi 
che fede quella chiamata Antandro ) gli abitan- 
ti della quale erano tutti criftiani , che fervivano 
Iddio in ifpirito, e in verità, e animiti da una 
viva Fede vivevano diftaccati da ogni affetto ter- 
reno , e Spiravano unicamente al poflèflb della 
celefte Gerufalemme , che dee effere il folo og- 
getto de’ defìderj d’ ogni vero Criftiano . Rifa- 
putofi dagl' Imperatori Diocleziano , e Maffimia- 
tio , che in quella città li faceva pubblica , e ge- 
nerale profefiione della criftiana Religione , e che 
da effa era t bandito affatto il culto degl’idoli; vi 
ipedirono un buon numero di truppe , le quali 
circondarono la città , come fe ne voieffero fare 
]' afTcdio , benché ninno di quei cittadini riculàC- 
fe il dovuto onore , e l’ubbidienza dovuta agl'im- 
peratori , quantunque Gentili , come comanda-, 
l’Apoftolo,in tutte quelle cofe, che non inte- 
reftavano nè offendevano la loro cofcieiua . Di- 
poi fu intimato a tutti gli abitanti della medefima 
città l’ ordine degl'imperatori, di rinunziare al- 
fa Religione di Gesù Grido , di venerare gii Dei 
dell' Imperio , e ad etti fàcriftcare . 

1. Una tale intimazione fu da quei beati cit- 
tadini udita con orrore, e tutti ad una voce, e 
nobili e plebei, e uomini e donne, e giovani e 

(z) If. ;o. S. (a) Eqeeh. I(. M. 


vecchj , e fino i fanciulli, fi proiettarono di ef- 
fere criftiani , e come tali di deteftare il culto 
degl* idoli, e di no n potere in niun conto ubbidire 
agl’imperatori in pregiudizio delle anime loro. 
Quindi fi pafiò alle minacce di efterminarli , e_» 
bruciarli vivi , con incendiare la città , fé per- 
fiftevano nella loro oftinazione . E in effetto aven- 
do tutti dal primo fino all’ ultimo ricufato di ar- 
rendere agli ordini facrileghi degl' Imperatori , 
fu con inaudita crudeltà , e inumana barbarie da- 
to fuoco alia città , e ridotta in cenere con tutti 
i fuoi abitanti. Avevano i perfecntori fatto loro 
fapere , eh' era a ciafcheduno permeilo di poter 
ufeire dalla città , e mettere in falvo la vita , a 
condizione di rinunziare alla Fede di Ge«ù Crifto ; 
ma non vi fu nè pur uno di quell’ avventurato pò- 
polo, che zocettaffè tfuefta iniqua condizione, e 
fi prevaleffe di tal permiffione : onde tutti in fi e- 
me dalla città terrettre , dove vivevano come fo- 
reftieri e pellegrini , pillarono in un fol giorno 
a popolare la beata patria del Paradifo . 

3. Capo , e dirò cosi , condottiero di quefta 
felice truppa di Martiri fu un illuftre Criftiano per 
nome Adauflo , o fecondo altri Adauco . Egli 
era Italiano dinafeita, e di una nobile famiglia , 
e dotato delle più rare prerogative di animo , e 
di corpo , e aveva efercitato diverfe cariche im- 
portanti dell' Imperio , nelle quali per la fua_ • 
probità , e per la faggia fua condotta fi era ac- 
quiftata laftima, e l’approvazione di tutti , in- 
die degli fteffi Imperatori , i quali l’ avevano ono- 
rato dell' impiego di Soprintendente , ovvero Te- 
foriere de* diritti imperiali d’ una provincia , e 
probabilmente di quella di Frigia. Ma fopra tut- 
te le altre buone qualità regnava nel cuore di 
Adzuifto una Angolare pietà verfo Dio , e un ar- 
dente zelo per la Religione di Gesù Crifto, che 
profefTava , e che preferiva a tutti gli umani van- 
taggi , i quali in verità poco , o nulla contano 
avanti Iddio , e fono inutili per la faiute , e fpef- 
fo ancora pernicioft , allorché vanno difgiunti dal- 
la pietà criftiana . Si trovava Adauflo in Antan- 
dro , allorché fu circondata quefta città dalle-, 
truppe Imperiali , per obbligarla a rinunziare la 
Fede di Gesù Crifto, onde gli fi apri un largo 
campo di moftrare il fuo zelo per la Religione , 
non folamente con refiftere coraggiofamente alle 
inique pretenfionl degl’ Imperatori , ma con efor- 
tare ancora gii abitanti di quella citta a mante- 
nerli coftanti nella Fede di Gesù Crifto , e * fof- 
frire piuttofto , come fecero , la morte violenta 
tra le fiamme , che mancare di fedeltà al loro 
Salvatore . E però giallamente in quello giorno 
è dalia Ghiera venerato come martire illustre ( fo- 
no parole del Martirologio Romano ) r come capo t 
duce di un* turb* di Santi , di ogni fello , età , e 
condizione, i quali riportarono inficine con effoìui la 
glorit/i corona del martirio per la difef* dell* Fede 
di Gerii CriBo , 
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Il Mondo, dice s. Agoftino, chiama felice 
quella città , la quale abbonda di ricchezze , cd è 
ornata di palazzi , c fabbriche magnifiche ; dove fi 
vive allegramente, ora in frequenti e lauti con- 
viti , ora in piacevoli teatri , ora in balli c feftini 
aggradevoli,ora in giuochi, e in geniali converfazio- 
ni; dove non manca alcuna di quelle cofe , che fer- 
vono al lullo , al fatto , e alla ettemminatezza . 
F fe alcuno , foggiunge il Tanto Dottore , ardittb 
di biafimare quetta forta di felicità , o pure ten- 
tarti; di chiudere i teatri, d'impedire le danze, 
e di metter freno alla licenza, e alle voluttà, 
verrebbe riguardato come un pubblico inimico , 
e correrebbe pericolo di edere dalla moltitudine 
opprefo, lapidato, ed uccifo . Ma chi non vede 
( continua a dire s. Adottino ) che agli occhj 
della Fede una tale città farebbe infelice , e in- 
felici i fiioi cittadini? Perocché vivendo tra le 
delizie , e menando per pochi giorni una vita 
fenfualc e volutiuofa, vanno poi a finire in un 
baratro di pene fempiterne , e a un breve rifo 
fuccedc un eterno pianto . Felice adunque, con- 
clude il Santo , è quella città , dove regna uni- 
verfalmente nc'fuoi abitanti il timor di Dio , la 
pietà criftiana , e Tortcrvanza efatta della Legge 
di Dio ; dove fi mona una vita feria, applicata, 
e divota , e lontana dalle infane allegrie del cie- 
co Mondo ; dove fi vive in tranquilla pace , e in 
unione fcambievole di carità , dove fi tiene con- 
to de* veri beni , che fono le virtù crittiane , e fi 
afpira al co nfegui mento degli eterni beni del Cie- 
lo , per li quali unicamente 1* uomo è creato , e 
che foli poilono renderlo felice e beato . Di una 
limile città veramente felice ha voluto il Signore 
darcene unefempio /ingoiare in mezzo alle tene- 
bre del Gentilefimo nella fopraddetta città deila 
Frigia , e ha difpotto , che la virtù de’ fuoi abi- 
tanti fi rendette illuftre , e famofa per tutti i fecoli 
avvenire , colla pertecuzionc, e col fuoco, che 
diftrufle ì fuoi abitanti in Terra , per trasportarli 
al Cielo . Impariamo adunque qual fia la vera fe- 
licità c pubblica, e privata, che fidebbe avere 
in pregio da un Criltiano ; lafciamo pure , che i 
figliuoli del fecolo , e i feguaci del Mondo , fem- 
pre errante nelle tenebre della Tua cecità anche in 
mezzo alla luce del Criftianefimo , chiamino bea- 
ti coloro, che pa/lìmo lietamente , e fra i diver- 
timenti i loro giorni in quetta vita, efpecialmen- 
te nel tempo chiamato del Carnevale : Beatimi 
dìsterunt populum , cut bete Jùnt 1 . Noi all’ oppofto 
chiamiamo beati quelli , che fervono Iddio fe- 
delmente, che fi allontanano dalle vane, eper- 
niciofc allegrie del Mondo , e che menano una 
vita criftiana, e Tanta, la quale li rende cari a 
Dio, e nel tempo prefente, e nella vita futura: 
Beatiti pepufos , cujut Itomi riut Deus ejus 2 • 
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8. Febbrajo. 

B. Girolamo Mia ni. 

Secolo XV. t XVI. 

li P. Agoftino Tortora Generale della Congregazione dì So - 
majea JcnJfe , e fiampò in Milano nelT anno «filo, in la - 
tino con uno fitte affai terfo ed elegante la Vita di quefio 
beato Fondatore della fua Congregazione . Altra rtta in 
lingua Italiana fiampò in Milano C anno ié|0. un altro 
Relrgiojo della fieffa Congregazione per nome Cojlanxino 
de" (loffi , che fu jpoi V tfeovo di teglia . Si veda ancora 
fi Decreto della fua beatificazione fatto da Benedetto XIF'. 
nell ‘ anno 1 747. nel tomo 1. del Juo Boti ario . . 

I L beato Girolamo Emiliani , o Miani fondato- 
re della Religione de* Chierici Regolari Soma- 
fchi , o di Somafca , nacque in Venezia l’an- 
no i 4 g«. 1 fuoi genitori furono Angelo Mimi , e 
Dimora Morofitii , famiglie ambedue patrizie, 
e fenatorie di quella Repubblica , e fu l'ultimo per 
nafeita tra quattro figliuoli mafebi , eh' erti eb- 
bero , ma il primo per grazia, e per merito ap- 
prodo Iddio . Siccome il padre era continuamen- 
te occupato negli affari graviflìmi della Repubbli- 
ca, e nelle cariche principali di eftà; cosi l’edu- 
cazione di Girolamo rimaneva appoggiata alla 
madre, la quale, eflèndo dama di molta pieti , 
non lafciò d' infiillare nel cuore dei figliuolo ie 
maflimc della Religione criftiana , e di avvez- 
zarlo di buon’ora agli efercizj dell’ orazione , e 
delle virtù convenienti al fuo grado, e alla fua 
età . Ma quelli buoni Temi rollarono ben prcfto 
foffbcati dal bollore delle pafiìoni giovanili, poi- 
ché Girolamo giunto all’età di quindici anni, il 
lafciò fedurre dal piacere, e dai perverfi efempj 
di altri nobili giovani fuoi coetanei , onde dato 
bando alloftudio, e abbandonata ogni pratica di 
divozione, ad altro non attendeva, che a darli 
bel tempo ; e fe pur leggeva qualche libro , que- 
fli non erano fe non di quelli detti di cavalleria, e 
di vanità mondane , che fempre più corrompe- 
vano il fuofpirito, e lo rendevano abominevole 
avanti Iddio ; benché nel cofpetto degli uomini 
confervafle quell'apparenza di decoro , che con- 
veniva alla fua nobile condizione, di cui era affai 
più gclolb, che dei buoni coftumi, e della gra- 
zia di Dio . Eflèndo in quefto mentre morto in 
età immatura il fuo genitore , del quale aveva 
qualche foggezione , maggiormente fi accrebbe 
la fua feoftumatezza ; la quale arrivò , per cosi 
dire, al colmo, allorché abbraccio la milizia, 
fervendo la fua Repubblica nelle guerre dilhcilif- 
fime, che in quei tempi ebbe a fortenere contro 
potenti nemici congiurati aita fua rovina nella fa- 
mofa lega di Cambrè . In mezzo allo ftrepito dell’ 
armi , e alla licenza militare fi diede l’ infelice 
Girolamo in preda ad ogni forta di vizio ; e quan- 
to compariva coraggiofo , e valorofo agli occhj 
degli uomini negli efercizj militari, e nelle_ va- 
rie zuffe , e battaglie contro i nemici dello Sta- 
to ; altrettanto colla fua vita difordinata e Ican- 
daloti rinforzava le catene de’ fuoi mali abiti, e 
L dive- 
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diveniva ogni dì più (chiavo de’neinici infernali . 
In fomma r.tl tonfo itila guerra (fono parole dell' 
Autore lineerò della fuaVita) rimafe infetto nell' 
annuo di molte pedi ; e furono V audacia , la teme- 
riti > la fttrex.a , con tutti gli altri viy , eie feto 
portano la gioventù tfenata , le compagnie infoienti , 
le aerofoni del male , e fòpra tutto egli era talmente 
dominalo dall'ira, eie paffaeja tutti i termini , C—> 
qualche nella giungeva fino al furore . 

2. In quello mifero , e deplorabile fiato per- 
le vero Girolamo fino all'anno trigefimo della fua 
età , in cui piacque alla bontà divina di conver- 
tire quello vafo di contumelia , e d’ ignominia 
in un vafo di onore, e d'elezione: ed ecco co- 
me ciò avvenne . Trovandofi Girolamo nell’ an- 
no 15 11. al comando di Caftelnuovo , fortezza 
di molta importanza nel Trevifano , col titolo 
di Provveditore , fu la Fortezza nel mefe d* Ago- 
fio cinta d' alfedio dall’ efercito Imperiale , e non 
oftante la valida , e oftinata difefa fatta con mol- 
to valore dagli afiediati Veneziani , e fpecialmen- 
re dal Provveditore Girolamo Miani , fu prefa 
d’ affatto, ed egli fatto prigioniere di guerra, e 
carico di pefanti catene alle mani, ai piedi, e 
al collo fu rinchiufo nel fondo tettebrofo d'una tor- 
re , dove ricevi ogni Torta di cattivo trattamen- 
to, fino ad eflère battuto più volte fieramente, 
ni altro cibo gli era dato , che un poco di pane , 
e dì acqua a mifura . Allora fu , che il Signore 
parlò efficacemente al cuore di Girolamo ; e col- 
la luce della fua grazia gli fece conofcere chiara- 
mente i difordini della fua vita pallata , ond'egli 
cominciò a temere i tremendi gafiighi del fuoco 
eterno , che meritava per tante fuc colpe cora- 
mclfe contro la Maeftà di Dio. La grave tribola- 
zione , da cui era opprelfo , e il pericolo , che 
gdifovraftava ad ogni momento, di finire i fuoi 
giorni con una morte violenta , 1* umiliarono al 
cofpetto del Signore , onde, qual altro ManaiTc , 
dal fondo della fua prigione alzò la mente, e il 
cuore al Dio delle mifericordie , e lo pregò con 
incedami lagrime e fofpiri a perdonargli i fuoi 
gravi eccelli , e a liberarlo non meno dalle cate- 
ne , che ftringevano il fuo corpo, che da quelle 
più dure e più pefanti , che aggravavano 1' ani- 
ma fua , promettendo di efpiare i fuoi peccati col- 
la debita penitenza , e di menare in avvenire una 
vita degna d' un Crìftiano . Interpofe ancora a 
quefto fine la potentifiìma interceffione della fan- 
tiffima Vergine, alla quale ricorfe fupplichevole , 
acciocché gli otlenellé dal divino fuo Figliuolo 
una vera contrizione , e remiffione delle me col- 
pe , ed infieme il foccorfo a' fuoi temporali bifo- 
gni . Nè tardò molto a provare gli effetti della 
divina pietà , e della protezione della Madre di 
mifericordia ; poiché lì fonti tutto cambiato in- 
tcriormente da quel di prima , e fu anche in una 
maniera prodigiofa fciolto dalle fue catene, e li- 
berato da quella dura , e ofeura prigione . 

3. Fece dunque Girolamo ritorno a Venezia , 


pieno di riconofccnza verfo Dio per la grazia rr 
cevuta, e rifoluto di riparare con una vita fama , 
ed efemplarc gli fraudali , che aveva dati colla fua 
mala vita pafiàta . Benché non deponefle per an- 
che la toga fenatoria, nè lafciaflè d’intervenire 
alle adunanze pubbliche del-Senato , e di eferci- 
tare i magifirati della fua patria ; faceva però com- 
parire in tutti i fuoi difeorfi , e in tutte le fue 
azioni una fingolar pietà, e una tale mutazione 
difentiineuti , e uno zelo tale dcll’onor di Dio , 
che recava a tutti molta ammirazione , e grande 
edificazione t Si tnife tolto l'otto la condotta—, 
d' un direttore fpirituale , che cerco tra molti, 
che folle dotato di pietà , e di dottrina ; e fatta 
a' fuoi piedi una confeliìone generale de' fuoi pec- 
cati , intraprefe col fuo configlio un fifiema di 
vita penitente, e mortificata . Digiunava frequen- 
temente con rigore, portava folla nuda carne un 
ruvido cilizio , e faceva lunghe orazioni , e vigi- 
lie, e altre penitenze corporali , il per foddUfa- 
re alla fenfualità della fua vita pallata, e si per 
tenere la carne foggetta allo fpirito , e si final- 
mente per implorare fempre più fopra di fe in 
maggior copia le divine mifericordie. Attende- 
va con ogni fiudio a mortificare le fue pailìoni, e 
fpecialmente l' iracondia , dalla quale ficcome per 
lo paffuto fi era lafciato dominare , cosi ebbe mol- 
to a faticare per vincerla , e domarla j il che 
colla divina grazia gli riufcl in maniera , che 
divenne l’ uomo il più umile e manfueto del Mon- 
do . Vilitava gl’ infermi negli fpedali ; frequen- 
tava le chiefe, eimonafteri, amando di trattare 
delle cofe di Dio con perfone religiofe ; fi accoda- 
va fpellò ai ss. Sacramenti , che fono i canali della 
divina grazia , e faceva abbondanti limofine ai po- 
veri , e fpecialmente alle famiglie vergognofe , 
alle quali non efièndo lecito di andar mendican- 
do per le firade , fpefie volte manca il neceflario 
fofientatnento . In fomma tutta la vita del Se- 
nator Miani dopo la fua converfione era una fe- 
rie continua , e non interrotta d’efercizj di pietà , 
e di opere buone . Efièndo il beato Girolamo af- 
fatto difingannato delle vanità del Mondo, e ri- 
mirando tutte le cofe della Terra, le più nobi- 
li, c le più augufie, come cofe da nulla, quali 
in verità tono, in paragone dell' eterne, alle qua- 
li erano allora rivolti tutti i fuoi petrfieri , e i fuoi 
defiderj , avrebbe facilmente voltate le fpalle al 
Mondo, e fi farebbe ritirato in qualche angolo 
della Terra, per far penitenza, e contemplare 
unicamente gli anni eterni , e le cofe celefii . 
Ma ne fu impedito dalla morte immatura di 
Luca fuo fratello primogenito , il quale lafciò 
i figliuoli in tenera età raccomandati alle cu- 
ra di Girolamo. Dovè pertanto il fervo di Dio 
per motivo di crifiiana pietà aflìimere la tu- 
tela de' fuoi nipoti, e l’ amminiftrazione de’ lo- 
ro beni. Egli foddisfece all'uno, e all' altro in- 
carico con fomma diligenza, e fedeltà, talmen- 
te che i nipoti furono educati nel Cinto rimordi 

Dio, 
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Dio , e le loro foftanze non foto non patirono al - altra vita . E tante furono le fatiche , e tali gl’in- 

cun detrimento, ma notabilmente ancora fi au- comodi, che foffrl in quelle opere di cariti, che 

menta rono . finalmente efio pure cadde ammalato di unafeb- 

4. Intanto fi prefentò a Girolamo una bella bre ardente , e peftilcnaiale , per cui in pochi 

occafione d‘ efercitare la fua generofe cariti verfo giorni fu da' medici meda per difperata la fua fi- 
de' poveri , e quella fu la cardila , e la fame , Iute . Ma il Signore , che lo rifervava ad opere_* 

la quale nell’ anno ij* 8. afiiifiefommamente tutta maggiori per la fua gloria, e per vantaggio dei 

l’Italia . E’ vero bensì, che .in Venezia meno profmni, gli redimi , contro 1 ’ efpettaaione di 

che altrove fipenuriava di frumento, c di altrtf tutti, e con una fpecie di miracolo, la primiera 

biade, pero echi quei favj Senatori fecero anti- fanità , Il fervo di Dio, che allora fi trovava in 

cipatamente , e ai primi fentori delle fcarfe rac- età di 48. anni, riguardò quella grazia ricevuta 

colte , fecero , dico , provvifioni più copiofe , che da Dio , e quello prolungamento di vita cornpar- 

fu loro poflibile, non rifparmiando a tal effetto titogli dalla divina beneficenza, come un invito 

nè diligenza , nè fpefa . Ma tanti furono i pove- del Signore a doverli in avvenire impiegare totat- 
ri, egli affamati, che da tutte le parti concor- mente nel fuo divino fervizio, fenza veruna di- 
fero in quella città, che le piazze, e le ftrade finzione , e verun diilurbo d' interefli nè pubbli- 

erano piene di gente bifognoia, e mefehina, la ci, nè privati, e di prepararfi con maggior fer- 

quale più colla pallidezza del volto, e coll’elle- vorc al gran palleggio da quella breve vita mor- 

nuaziouc delle forze , che colla voce, e colle pa- tale all' eterna . Che però dimife la cura e ammi- 
rale chiedeva ajuto , e foccorfo alle loro miferie . niilrazione de’ beni domeflici al primogenito de' 

A quello compaffionevole fpettacolo s’ intenerì fuoi nipoti , ch'era già in itlato da poter reggerò 

in modo particolare il pietofo cuore di Girolamo, la cafa da fe medefimo : rinunzio ai magiflrati , e 

e riguardando in quei iniferabili la perfona di alle cariche della Repubblica : depofe per Tempre 

Gesù Grido medefimo , il quale ha detto nel Van- la toga Amatoria, c rivelinoli d' un abito vile , e 

gelo , che fi dà a lui medefimo quel fovveni- di panno rozzo di color lionato , quale fi ulàva 

mento , che fi fomminillra per amor fuo ai dalle perlone povere e plebee , fi propofe di feguir 

poveri ; fi rifolvè d’ impiegare in quefla opera fedelmente le umili vetligie diGesùCritto , e di 

di carità tutto fe lieliò , e tutto quanto aveva. A confagrarfi tutto , e fenza riferva alla fua gloria, 

quello effetto dopo aver dillribuito ai poveri c e alla lalute de’ fuoi proffimi. Una tale fua rifolu- 

il frumento, e il denaro che *veva , vendè gli aione, alla quale ei non venne fé non dopo molte, 

argenti, gli arazzi, i mobili preziofi, e le fup- e ferventi orazioni fatte al Padre de* lumi , e col 

pellettili del fuo palazzo , e fi fpogliò delle fotlan- configlio di perfone illuminate nelle vie del Si- 

ze , chea lui appartenevano, per foccorrere ai gnorc, e (pecialmente del P. Gio. Pietro Caraffa 

bi fogni de’ poveri affamati . La fua cafa era il ri- (che fu poi efeltato alla Cattedra di «.Pietro, 

fugio de' poverelli , ai quali dì fua mano diftri- col nome di Paolo IV. ) il quale era in quel tem- 

buiva o pane , o danaro , e anche l' albergo , per pò fuo direttore ; tal rifoluzione , dico , in alcuni 

prefervarli dal pericolo di morire di freddo nelle eccitò della maraviglia, in altri della lode, e 

pubbliche ftrade per la rigida flagione, chetilo- dell’ approvazione , e ad altri molti diede motivo 

ra correva . Nè di ciò contenta la fua carità , a’ in- di biafimo, di beffe, e di derilione . Ma egli, 

formava ancora de’ bifbgni delle povere famiglie, che ad altro non mirava, che a piacere al fuo 

che fi trovavano in eftreme anguille e neceìfità , Dio, difprezzò egualmente le lodi, e i bufimi , 

e loro procurava con affetto di padre tutti quei e le beffe degli uomini, effóndo ben perfetto, 

foccorfr , che poteva , fino a ridurli egli Hello non v’ eflèr cofa più oppofta allo fpirito del vero 

all’ indigenza , di modo che alle volte gli mancò Criiliano , quanto il vano timore di quel ibe diri 

il pane , e il danaro per provvedercene . L* elem- il Mondo , e la fciocca appreniìonc de' rilpetti 

pio di quetta fua eroica carità commollè talmen- umani . 

te gii animi degli altri gentiluomini , e de’ rie- 6. In fatti l’ efito fece ben conofcere, ch'egli 
chi, e beneftanti della città, ch’effi pure «'in- era guidato dallo fpirito del Signore; perocché 

dulièro più facilmente a contribuire dal canto loro cominciò a menare una vita più perfetta di prima, 

al foftentamento de’poveri, e al foliievo delle più umile, penitente , e mortificata,- e intraprc- 

comuni indigenze. le per ifpirazione divina un’opera pia di grande 

5. Alla fame , e careftia feccedè , come pur utilità alle anime, e di non minor profitto al be- 

troppo feol avvenire , un morbo contagiofo , che ne delio Stato, e fu ia feguente. Siccome le_> 

riempie fe cafe , egli fpedali di ammalati ; onde guerre, la careftia, e il morbo contagiofo ave- 

fi apri a Girolamo un nuovo campo di efercitare vano defolata l’Italia , e tolte di vita innumcra- 

la ina carità . Egli fi portava continuamente negli bili perfone, e capi di famiglia ; cosi moltiffimi 

fpcdali ad affiflcre i poveri infermi , a confidarli, fanciulli privi de’ loro genitori , c di che folten- 

e ad animarli colle fee pie efortazioni a (offrire tarli, andavano raminghi , e difperfi per la città , 

con pazienza i loro mali, e a difporfi a fare una mendicando il vitto per le contrade , c vivevano 

buona morte , qualora il Signore li chiamane all’ lenza timor di Dio , e fenza chi fi prendeflè cura 

. L 1 di 
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di loro , onde correvano manifefio pericolo di 
perire c nell’ anima , e nel corpo . 11 B. Girola- 
mo pertanto mollò a compatitone delle iniferie 
fpirituali , c temporali di tanti poveri figliuoli 
orfani, cominciò a radunarli infieme in una cafa, 
«he prefe in affitto a quello fine, e a Commi ni- 
ilrar loro il nccefiario alimento , e ad iilruirli nel- 
la via della faluie. In breve tempo (tacerebbe 
molto il numero di quefti fanciulli , che il Servo 
di Dio raccoglieva da ogni parte , non Colo in Ve- 
nezia , ma ancora nelle ifolette adiacenti alla cit- 
tì ; onde fu nccdfimo, ch’ei ricorrcflc alla pie- 
tà , c carità delle perfone ricche e bene franti , ac- 
ciocché colle loro limoline ajutaflero un* opera si 
("anta, e $1 profittevole , come di fatto giiriufeì 
felicemente . Elio poi verfo quei poveri orfani 
faceva le parti di padre , di madre > e di m adiro, 
e {labili un ordine bclliflùno nella loro educazio- 
ne , poiché oltre gli efercizj di pietà criftiana re- 
golati ogni giorno, voleva che tutti imparaflèro 
»i leggere , c fcrivcre ; che apprendeilèro qualche 
meftiere fecondo la condizione di ciafcheduno, 
acciocché fatti adulti avelièro il modo di foften- 
tarfi : altri di maggior capacità , c talento faceva 
applicare allo ftudio ; e tutti, mediante le fuc in- 
duftrie e diligenze vivevano in una maniera si di- 
vota , e si regolata , che recavano grand’ edifi- 
cazione a tutta la città di Venezia , che non po- 
teva far a meno di non ammirare , e applaudire 
il fuo Tanto concittadino , il quale, deporta la velie 
di Senatore, era divenuto il padre de’ poveri, e 
il ricettatore , e protettore degli orfani . 

7. Vedendo Girolamo, che quella opera pia in 
Venezia era fiata dal Signore benedetta , e tt abi- 
lita in modo, che poteva proferirli, anche len- 
za 1' aflìfienza fua perfonale ; pensò che fi farebbe 
fatto lo fielfo frutto anche altrove, marinamen- 
te nelle città del dominio Veneto, dove per le 
fr e felle guerre , per la carefiia , e pcftilenza , che 
avevano (offerto i popoii negli anni feorfi , il bi- 
(ogno doveva edere maggiore • Laonde nell* an- 
no 1531. quinquagefimo dell'età fua, non (enza 
gran difpiacere de* fuoi concittadini , egli fi parti 
in povero arnefe , e in abito vile da Venezia, e 
confidato unicamente nella divina Provvidenza , 
fi portò nelle città , e ne* luoghi della Lombardia 
Veneta a promuovere la (Iella opera pia in bene- 
fizio de* poveri orfani > e in fei anni cheteprav- 
vifie , ifiituì , e fondo molte cafe per li fanciulli 
orfani, concorrendovi a gara colle loro limoline 
le perfone comode , e ricche , molle dall’ efficaci 
efortazioni del fervo di Dio , e dal concetto gran» 
de, che ognuno aveva della fua iantità • Nè foll- 
mente nelle città foggette al dominio Veneto , ma 
ancora in quelle del ducato di Milano , e nclia 
ftefla città di Milano egli promofle la inedelìma 
opera pia , oper fuo mezzo furono fondate delle 
cafe per ricevervi, ed educarvi i poveri fanciulli 
orfani . Sopra tutte le altre città egli fece più lun- 
ga dimora in Bergamo, dove gli parve filerà 


maggiore il bifogno, c più urgente fa deflazio- 
ne , in cui allora fi trovava quella città. Quivi 
egli non folamente ifiitu'i una cafa per gli orfani , 
come altrove , ma ancora una per le fanciulle 
orfane, e un* altra per le donne di mala vita, le 
quali per le fue iitruzioni, ed efortazioni fi con- . 
vert irono a via di falute , ed abbracciarono la 
penitenza. , 

* 8. In tutti quefti luoghi , e nelle diverfe città, 
dove il Santo fi portava per 1* effetto fopraddetto , 
avveniva, che molte perfone, la maggior parte 
gentiluomini, e anche facerdoti , tirati dalla pie- 
tà (ingoiare , che in lui rifplcndeva, e dall* effi- 
cacia delle fue parole , offerivano fe tielfi , e le loro 
fofianzea! fervo di Dio, acciocché ne difponefle 
a fuo arbitrio nelle opere pie da lui ifiituite ; e 
(ebbene egli folle un puro fecolare, nè mai volefle 
per umiltà ricevere alcun grado , e ordine cccle- 
ftafiico, di cui li credeva indegno ; tuttavia non 
lardarono di riconofcerlo per loro padre , e di- 
rettore fpirituale , e di dipendere interamente 
da* fuoi cenni in tutte le cote . li fervo di Dio 
riguardando quelle perfone , come tanti opcra- 
rj , che la divina Provvidenza gl’ inviava, per 
coltivare la vigna del Signore , e per aiutarlo nelle 
opere pie degli orfani, che aveva con sì felice 
fuccefio incominciate , fi prevaleva di ciafcheduna 
di elle perfone nelle varie, e diverfe incomben- 
ze, che loro appoggiava , o di foprintendere al- 
la direzione de’ fanciulli ; o d’ iilruirli nelle maf- 
fime della Religione, o d’ ammacftrare nelle faen- 
ze quei , che erano capaci , o di provvederli di 
quello, che fi richiedeva pel loro iòilentamento, 
o finalmente per integrare la dottrina criinana 
nelle campagne , ferialmente del Bergarr.alco , 
ai contadini , e alle perfone rozze ed ignoran- 
ti. Che però ellèttdo creteiuto il numero di tali 
operar; , credè che convenifie di unirli infieme 
con qualche vincolò di carità , c cosi renderci 
più (labile , e durevole quello fpirito , da cui era- 
no animati in benefizio de* prodi mi . A quello 
effetto egli rifolvè col configlio ed aliente de’ luoi 
compagni di fondare in qualche luogo una ca- 
fa , la quale folle come il capo, c il centro delle 
opere pie ifiituite fin allora , e di quelle, che in 
avvenire s* iftituiffero si nello Stato Veneto, che 
nel Ducato di Milano , e altrove • Dopo matura 
deliberazione fu ferita a quello fine la piccola 
Terra , o Villaggio di Somafca , fituato nel con- 
tado di Bergamo in una valle detta di s. Marti- 
no . Da quello Villaggio ha prete il nome di 
Scnia/ca la Congregazione fondata dal beato Gi- 
rolamo per l’educazione fpecialmente de* poveri 
fanciulli orfani , la qual Congregazione fu poi do- 
po la fua morte eretta in Religione con autorità 
della Sede Apoftoiica • In quella cafa di Somafca , 
come in luogo telitario , adattato alla con- 
templazione , egli fi ritirava di quando in quan- 
do, per attendere con maggior quiete dell* ani- 
mo Ipo all’ orazione > agli elerciz; della penitene 
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22 j c a purificare viepiù il (uo cuore da quelle 
piccole macchie , che per l’ umana infermiti fi 
contraggono , anche dalle perfone fante, nel con- 
sorzio degli uomini , e nelle azioni eziandio pie 
della vita attiva . In quella cafa finalmente di 
Somafca egli terminò i fuoi giorni con una mor- 
te prcziofa, cagionata da una infermità conta- 
gioia , che aveva contratta nell' affiftere agl’in- 
fetti di quel male; onde ficcome tutta la vita 
dell’uomo di Dio , dopo la fua convezione, fu 
un efercizio continuo di carità verfo il profilino , 
coti pure la fua morte fu un effetto della mede- 
sima ardente fua carità , con cui felicemente Si- 
gillò gli ultimi momenti del viver fuo . Seguila 
morte del beato Girolamo Miani agli 8. di Feb- 
braio nell’ anno 15 37. , elftndo egli in età di 
anni j 6. 

Nella converfione, e Santificazione del bea- 
to Girolamo Miani ammiriamo , e lodiamo l’ in- 
finita mifericordia del Signore , il quale io traile 
dal profondo abiffo dell’ iniquità , in cui giaceva , 
e colla fua potente grazia lo ha efalrato ad un 
eccelfo grado di Santità , riconofciuta da tutta la 
Chiefa, mediante il culto religiofo, che col ti- 
tolo di Beato gli ha folennemeute decretato . Di- 
ciamo noi ancora col Sullo David 1 : Piena è la 
Terra iella mifericordia del Signore , e le file mife • 
ricordie eccedono in grandezza , e in numero tutte 
le altre opere fue . Animiamoci noi pure a confi- 
dare nella infinita, e onnipotente mifericordia di 
Dio, in qualunque fiato ci troviamo , e qualun- 
que Sa il pefo, c il numero de’ peccati , che ag- 
gravano l'anima noftra ; poiché fiamo certi, ed 
egli fteflò ce ne aflìcura colla fua infallibile paro- 
la 2 , eie non rigetta un cuor contrito , ed umilia- 
to . Ma per approfittarci di quella mifericor- 
dia del Signore , due cofe è neceflario , ch<_, 
noi facciamo ad imitazione del B. Girolamo ; la 
prima che non rigettiamo quei rimedj , e quelle 
medicine , che Iddio fuol ufare , per guarire i 
mali fpirituali , e per convertire i peccatori a via 
di (àlute 3 e fono per ordinario le umiliazioni , e 
le tribolazioni , per mezzo delle quali il Signore 

parla a! cuore colla fua grazia , fa conofctre , 

1’ enormità delle colpe commefTe , e difiaccando 
1 ’ anima dall’ amore del Mondo , e delle fue vani- 
tà , la chiama, e l’innalza all’amore delle cofe 
celefii , e al gran penderò dell’ eternità , come 
appunto praticò coi B. Girolamo , il quale , come 
fi è veduto , allora folamente fi converti da vero 
3 Dio , quando fi vide rifiretto , e incatenato in 
in un fondo di torre , e in pericolo di perdere ad 
ogni momento la vita . La feconda cofa fi è , che 
la penitenza non fiaefimera, infiabile, e di fole 
parole , come pur troppo fuol effère quella di 
molti a’ giorni noftri , ma fia vera , ftabiie , e ac- 
compagnata dalle opere buone , proporzionate 
alla gravezza de’ peccati commetti , come fu quel- 
li Pfal. 3». f. (iPfaU 144. (cj Pfal, ,0, 1». 

(l) Ite. (. lo . 


la del B. Girolamo . £ però la penitenza da’ fanti 
Padri, e dal fagro Concilio di Trento 3 è appella- 
ta un battefimo laboriolb , per lignificare , che 
non fenza grande fatica , e non Senza molte lagri- 
me, almeno di cuore , e opere penitenziali, co- 
me foggiunge il medefiino Concilio , fi ricupera 
quella integrità , che fi è perduta nei peccare . 
Tra tutte le opere, che a quello fine fi pofibno 
fare, una delle più utili, e delle più grate a Dio 
è quella, nella quale principalmente fi efercitò il 
B. Girolamo dopo la fua converfione, cioè . la ca- 
rità verfo il profiìmo , Fate timo fua, dice Gesù 
Crifto nel Vangelo *, e coti tutte le cofe vctlrc fa- 
ranno pure , e monde . l a carità , foggiunge l’Apo- 
ftolo s. Giacomo s , lepre , cioè cancella , la mol- 
titudine de' peccati . 

9 . Febbrajo - 

S. Guarino Cardinal». 

Secolo XII . 

La fua Vita ferina da tui Canonico He gelare ài s. Agcflino 
ai Pavia è rapportata dal Surio net tomo rii, , t dai Hot- 
landìjii folto il di 0. Febbrajo , in cui ft ne fa ta contate - 
matafione nel Martirologio Romano . 

N Acque s. Guarino in Bologna circa 1 ’ an- 
no 1084. <T una delie più nobili, e princi- 
pali famiglie di quella città , ed ebbe la forte di 
ricevere da' fuoi pii genitori una educazione cri- 
ftiana, allevandolo elfi non tra le delizie, nè tra 
gli agj , che pervertono lo fpirito , come pur 
troppo li fuol coftumare co* fanciulli di nobile^, 
condizione ; ma bensì in una maniera Seria , e 
grave , proporzionata alla Sua età , per cui fi av- 
vezzale di buon’ora a menare una vita laborio- 
sa , applicata a cofe utili, e lontana da’ giuochi , 
e trattenimenti puerili . Le fante iilruzioni, ch’cf- 
fi diedero a quello beato fanciullo, innaffiate., 
dalla celeile grazia , produfièro nel fuo animo un 
frutto abbondante di pietà , c divozione , tal- 
mente che ne’ fuoi anni giovanili comparve alie- 
no dalie vanità mondane , efento da ogni tac- 
cia , e dedito allo Audio , e ali' efercizio delle 
opere buone . 1 fuoi genitori avevano deflinato 
di ffabilirlo nel fecolo , con fargli prender mo- 
glie, e per mezzo fuo propagare la fuccefiìone 
nella loro cafa j ma Guarino volte, che il Signo- 
re folle l’ unica fua porzione , e la fin eredità ; 
onde rinunziando a tutti gli umani vantaggi, fi 
fece afcrivere al clero della Chiefa cattedrale., 
della Sua patria , a fined* impiegarli interamente 
nel divino Servigio, e attendere all'unico affare 
della Salute dell' anima , fenza imbarazzo d’ in- 
terrii mondani, e di cure Secolaresche. Dopo 
eh’ egli ebbe vellito S abito di chierico , ad al- 
tro non pensò , che ad avanzarli nelle virtù con- 
venienti al fuo Italo : Spendeva più ore del gior- 
no 

(l) CotuU, Trid. Sef. 14. c, x, (4) late. II. 41. 
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no nell’orazione , nella lexione e meditinone 
delle divine Scrittore , dalle quali la fui mente ri- 
ceveva Tempre nuovi lumi, e il Tuo cuore fiamme 
più ardenti di amor di Dio: e attendeva con ogni 
diligenza allo Sudio delle fagre lettere , per ac- 
quetare la fcienza neceftaria alle funiioni , alle 
quali lo deitinava il miniftero ecclefiaftico , che 
aveva intraprefo ; e a quello effetto menava una 
vita ritirata , e lontana dal conforzio, e dalla_» 
convcrfazione degli uomini , nella quale pur trop- 
po avviene , che fi perda inutilmente quel tempo, 
che dovrebbe impiegarli nel foddisfare agli obbli- 
ghi del proprio ftato . 

2. Quello però che rendeva più mirabile una 
tale condotta di vita, che menava Guarino nell' 
età fua ancor giovanile , fi è, che in molti Tuoi 
compagni del Clero della chiefa , a cui egli era 
ufcriuo , non fi ravvifavano quei buoni cfempj di 
vita ccclelìaftica , che convenivano al loro fagro 
carattere; poiché elfi in vece di cercare la gloria 
di Dio, e il bene delle anime, erano tutti occu- 
pati nel procurare i loro int creili, e vantaggi tem- 
porali, c menavano una vita diflìpata , e volut- 
tuofa , la quale Te è difconvenienre ad ogniCriftia- 
no , che fi profelfa feguace di un Dio crocififfo , 
molto più è impropria , e affatto dildicevole a chi, 
come miniftro di Gesù Grido, è obbligato di fe- 
guire più da vicino le Tue veli igie,, e di rapprefen- 
tarc in fe medefimo le virtù , eh' egli ha inlegna- 
te nel Vangelo, e di edificare i Tuoi proilìmi con 
gli efemp; d' una vita virtuofa , mortificata , e 
piena di opere buone . Ma Guarino quanto più 
vedeva gli "altri Tuoi compagni allontanarli dai 
retto Cerniere , tanto più fi ltudiava di ifringerli 
col Tuo Dio , e di accollarli viepiù a lui con fer- 
venti orazioni, e colla contemplazione delle co- 
fe cclefti , E però a fine di poter più facilmente 
attendere alla coltura del filo fpirito , e avanzarli 
nel cammino della virtù , rifolvè di entrare nella 
Congregazione de' Canonici Regolari di s. Agofti- 
no , da' quali fu volentieri ammeffo , e inviato 
di danza alla cafa, eh’ elfi avevano in Mortara , 
Terra del Ducato di Milano , il che fegui circa 
T anno iioj. 

3. Vide Guarino per lo fpazio di circa quarant* 
anni in queda Congregazione de' fuddetti Canonici 
Regolari, e vi conduffe una vita più angelica, 
che umana , e fece de’ gran progredì in tutte 
le virtù cridiane , e religiofe . Quel fervore di 
fpirito, con cui intraprefe la carriera della per- 
fezione , continuò fempre in lui , c s'accreb- 
be in maniera , che divenne un modello , ed un 
efemplare della più fublime fantità . Egli abbrac- 
ciò di tutto cuore la mortificazione tanto inter- 
na, quanto edema de'fuoi femimemi , e delle 
file padioni ; confervo fempre un' unione di ca- 
rità Angolare co’ Tuoi confratelli , compatendoli 
ne’ loro difetti, e fervendoli, e aiutandoli in tut- 
te quelle cofe, che da lui richiedevano : la fua 
ubbidienza verfo i fuoi Superiori fu fempre pron- 


ta ed (fatta , fenza che mai contradiceflc a' loro 
ordini , e difapprovaffe i loro comandi , L’ora- 
zione , e lo tiudio de' libri (agri erano il dolce 
pafcolo , con cui refocillava il fuo fpirito , e fem- 
pre più fi animava a camminare nella via angu- 
tìa della virtù , e delia perfezione , a fine di giun- 
gere al confeguimento della gloria celede , alla 
quale unicamente afpirava . Ma fopra tatto rif- 
piendeva in lui una lineerà, e profonda umiltà , 
per cui aveva un baffiffimo fentimento di fe ftef- 
fo , e un vero difprezzo delie cofe fue avanti Die , 
e avanti gii uomini . Di queda fua umiltà diede 
Guarino un illudre efctnpio , allorché effondo va- 
cata la fede epifcopale di Pavia , il clero , e il 
popolo di quella città , molla dalla fama deile 
fue rare virtù , lo eleffe di concordia per fuo Fa- 
ttore . Perocché egli ricusò cottantemente di af- 
fumere un tal carico , che credeva fuperiore al- 
le fue forze , e alla fua capacità . E perchè quel- 
li, eh' erano andati a portargliene ravvilo, gli 
facevano la guardia , acciocché non fuggiffo ; egli 
trovò la maniera di frappare dalle loro mani, e 
di nafeonderfi in luogo si fegreto , che non fu pof- 
fibile di ritrovarlo , aiutandolo a quetto effetto 
l' Arcidiacono della Chiefa di Pavia , il quale am- 
biva quel Vefcovato , e tolto di mezzo Guarino , 
fperava di occuparlo egli medefimo . Stette il 
Santo nafeofo, finché (eppe eflère già ftato elet- 
to, e ordinato nn altro foggetto per Vefcovo di 
Pavia ; e allora ufcl dal fuo nafcondiglio , e tor- 
nò alla fua Congregazione , con gioja grand- . 
de’ fuoi confratelli religiofi , ove continuò a me- 
nare , come prima , tra elfi la fua vita umile , mor- 
tificata , e applicata ad ogni Torta di opere buone . 

4. Ma il Signore , che l’ aveva deftinato a rif- 
plendere come una fiaccola pofta fui candeliere 
nella fua Chiefa , difpofe , che folle affluirò al 
Pontificato Lucio li. di patria Bolognefe , e cre- 
dei! ancora parente di Guarino, nell’ anno 1144. , 
onde quello Pontefice, non offante le fue ripu- 
gnanze , 1' obbligò con pofitivo precetto d’ ub- 
bidienza di venirfene a Roma , per fervirfi della 
fua perfona negli adiri dei Pontificato , e poco 
dopo lo creò Cardinale della Chiefa Romana , e 
Vefcovo di Paleftrina , eh’ è uno de’ fei Vefcovi , 
chiamati Suburbicarj , che affiftono al Papa nel- 
le cure paftorali della Chiefa univerfale . Colf ret- 
to Guarino dall’ ubbidienza dovuta al fommo Pa- 
llore , a prendere queflo carico , di cui fi crede- 
va indegno, e incapace, fece conofcere co’fat- 
ti , quanto grande folte la fua prudenza , la fua 
dottrina , e la fisa fantità . Egli governò per lo 
fpazio di quindici anni con molta vigilanza , e 
con profitto delie anime afe comincili) laChiefa 
di Paleftrina ; confervo nei fublime fuo ilato lo 
fpirito di povertà , di femplicità , e di vita au- 
llera , che aveva menata nel chioftro , eferci- 
ttndod come prima , e per quanto gli era per- 
meflò daliecure paltorali , e del Cardinalato , nel- 
le orazioni , ne' digiuni , e nelle vigilie • Abbor- 
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ri Tempre ogni Torta di fado , e di trattamento 
fontuofo , e fecolarefco , onde avendogli il Pon- 
tefice regalato un treno magnifico , e di molto 
prezzo , egli lo vendè Tubilo , e ne diftribui a’ po- 
veri il danaro ritratto da elio . Finalmente pieno 
di anni, e di ineriti riposò placidamente nel Si- 
gnore l’anno 1159. ai 6. di Febbraio , e il Tuo Te- 
polcro fu da Dio onorato di molti miracoli , e 
ipecialmente di quello di avere immediatamente 
dopo la tua morte liberata dal demonio una don- 
na oifefla. Tubilo ch’ella fi accodò a toccare, e 
Venerare la Tua Tepoltura . 

L’ Autore della Vita di s- Guarino o iter va , 
che uno de’ mezzi principali tenuti dal Santo , 
per Tantificare l’ anima Tua , e per giungere al col- 
mo della perfezione , fu quello di aver Tempre 
nella mente , e nel cuore il penderò della morte, 
la quale era il Toggetto più frequente delie Tue 
quotidiane meditazioni . £ in verità , egli fog- 
giunge, chi fpe fio medita quedo noviflìmo del- 
la morte , che gli fovrada ad ogni momento , non 
foio sfugge facilmente , e con diligenza il pecca- 
to , fecondo il detto certidimo , e infallibile del- 
lo Spirito Tanto nell’ Ecclefiaftico 1 : In oninibut 
operibut tuli memorare aomjfuna tua , & in aur- 
ati tu non peccatiti ; ma inoltre procura di acquiilare , 
e d’ efercitare 1' umiltà, la carità , la pazienza , e 
le altre virtù , per mezzo delle quali da Tempre 
preparato a riceverla con lina giuda fiducia, che 
ella fu per edere prezioTa ai cofpetto del Signore , 
qual è fecondo la Scrittura la morte de' giudi . 
Al contrario chi fi fpogiia del timore della mor- 
te, e rigetta da Te un tal pendere, reda agevol- 
mente prefo dai lacci del demonio , e vinto dal- 
le proprie concupifcenze , che lo fpingono al pec- 
cato , e lo precipitano nell’ eterna perdizione . 
Tacciamoci dunque familiare quedo falutevole 
penderò della morte , delta qualo ne abbiamo 
continuamente gli oggetti fotto degli occh; , ap- 
plichiamo frequentemente i’ animo nodro a me- 
ditare quedo noviifimo , da cui dipende l' eterna 
nodra forte , o di una felicità ineffabile in Cielo, 
odi una orribile dannazione nell’ Inferno: e col- 
la grazia di Dio ci riufeirà difehivare il peccato, 
di emendarci de' nodri difetti , e de’ vizioft at- 
tacchi al Mondo , e alle creature , e di condurre 
una vita virtuofa, e veramente cridiana , la qua- 
le farà Teguita da una morte buoni , da una mor- 
te prezioTa, qual fu quella di s. Guarino . Ma 
purtroppo il demonio , che ingannò i nodri pri- 
mi padri , con adìcararli , che non farebbero 
morti, fecondo ie minacce che loro aveva fatte 
il Signore , fe trafgredivano il fuo comandamen- 
to : nequaquam moriemiai * ; fa tutti gli sforzi , 
per fedurre i mileri figliuoli loro , non già coti 
promettere una falfa immortalità, poiché fe ne 
ha una continua efperienza in contrario , ma o 
con didrarre la loro mente dal pendere deila-, 
morte, come da un pendere funefio , o pure con 
farla loro credere lontana , e che avranno fem- 
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pre tempo di apparecchiarvi!! . A fine pertanto 
di non rimaner delufi da Umili inganni , e frodi 
diaboliche , mettiamo in pratica quell' avverti- 
mento fpefio replicato nel Vangelo 3 dal nodro 
Salvatore , di edére vigilanti , e Tempre appa- 
recchiati , perchè ia morte è più vicina , che non 
crediamo , e a guifa di un ladro ci forprenderà , 
allorché meno vi penfiamo . 

io. Febbrajo. 

S. ÀUSTH.BBERTA VERGINE. 

Secolo VII 

11 MabilUn nel Secolo 111. de Santi Benedettini riferì • 
Jet la Vita di Que/la Santa f erètta da un tutore contem- 
poraneo . Prcìfo il mede ftmo fi trova altra l^ìta alquanto 
alterata , che fi riporta ancora dal Sur io, e dai Bolla ndijit. 

» 

E celebre nelle Fiandre il nome di s. Audre- 
berta , della quale fi fa oggi commemorazio- 
ne nel Martirologio Romano . Ella nacque l'an- 
*o djj. nella diocefi di Tervana , ch'era allora 
una città dell' Artefia , al prefentc didrutta , di ge- 
nitori nobilidìmi , e di fangue reale, e furono 
Badrofrido , e Frameilde , commendabili ambe- 
due per la loro pietà, e fpecial mente la madre, 
eh’ è venerata con culto rcligiofo come Santa . 
Fino dalla fanciullezza diede Audreberta fegni non 
equivoci di quella fatuità , alla quale era data da 
Dio predeftinata ; al che molto contribuì la pia 
educazione , che ella ricevè dalla Tua Tanta ma- 
dre . Giunta che fu all'età nubile , penfarono i Tuoi 
genitori di collocarla in matrimonio con un gen- 
tiluomo fuo pari; e benché el’a fi proiettarti, 
che aveva dedicata la Tua verginità al signore, e 
che non voleva altro fpofo, che Gesù Grido ama- 
tore dell’ anime cade e pure; elfi tuttavia tira- 
rono avanti il trattato del matrimonio ideato, 
poiché credevano, che i fantiinenli della figliuo- 
la fodero un effetto di divozione pan’eggiera, 
la quale predo franirebbe. Ella dunque veden- 
do , che non fi dava retta alle Tue parole e pro- 
tede , e che fi avvicinava il tempo di concio, 
dcre le nozze dileguate ; fe ile parti fegretamen- 
te dalla cafa paterna in compagnia d’ un fuo fra- 
tello di minor età di lei , e andò a gettarfi a’ piedi 
di s. Audomaro Vcfcovo della vicina città di Ter- 
vana , e con molta idanza lo pregò a darle il ve- 
lo di Vergine , e a confecrarla a Dio con quel ri- 
to , che fi codumava anche per le fanciulle , la 
quali nelle loro cafe facevano profeifione di ver- 
ginità . Il finto Prelato, riconofciuia dopo ma- 
turo e fa me la divina vocazione di Audreberta alio 
fiato verginale , vi condifcefe volentieri ; e di poi 
egiiftefib la prefenlò a’ Tuoi genitori, i quali non 
potendo più dubitare della volontà di Dio , furo- 
no contenti , che la figliuola fecondane T impul- 
fo dello Spirito fanto , fenza recarle più difiurbo 
alcuno . Vifiè Audreberta qualche tempo nella 
cafa paterna , affatto ritirata come fe fieflè in 
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un monaftero , e applicata continuamente all*o ra- 
zione» alla fagra lezione, al lavoro» e alla pe- 
nitenza . 

2. Ma poi confidcrando ella , che maggiore fa- 
rebbe dato il fuo inerito predo Dio » le unita 
ad altre Vergini folle vifiuta in qualche mona- 
fìcro, dovepotefle negare la fui volontà, ed eferci- 
tare l'umiltà, dando foggetta ad una fuperiora , 
rifolvò col confenfo, e approvazione de* fuoi ge- 
nitori di entrare nel monaftero , chiamato di Por- 
to, nel quale alcune vergini menavano una fanta 
vita fotto la difdplina della beata Borgofleda , che 
n'era Abbadeda . Neil’ anno pertanto 65 j. ven- 
tefimo dell'età fua Auftrebcrta entrò nel detto 
monaftero , cd ivi feordandoft affatto della fua 
nobile condizione , ad altro non pensò , che ad 
imitare il fuo celefte Spofo , il quale per amor 
noftro fi è umiliato fino a prendere la forma di 
fervo, c a morire fopra un patibolo di croce* 
La totale mortificazione adunque di femedefima, 
e una profonda umiltà furono le virtù principa- 
li, che la Santa efercitò in tutto il tempo delia 
fua vita . Ella ubbidiva prontamente non folo 
alla fuperiora, nella perfona della quale riguar- 
dava Gesù Crifto medefimo, ma eziandio a tutte 
le monache, come fe follerò fue fuperiore j fi 
occupava negli uffizj più vili, e più balli del ino* 
naftero ; era vigilante, ed attenta a refiftere a 
ruttigli aflàlti dell* amor proprio, a cui faceva 
continua guerra , come 2 nemico della fua falu- 
t«i con gran fervore di fpirito abbracciava tut- 
te le occalioni di umiliarli, e di mortificarli, co- 
me mezzi adattati a falsificare l'anima fua , e a 
renderla vera fpofa di Gesù Crifto , e radbmiglian- 
te a quefto divino orginale , che dee edere lo 
fpecchio, e 1* efemptare di tutti i Criftiani , ma 
molto più di quei , che np' chioftri hanno abbrac- 
ciato io ftato religiofo • In breve tempo fece Au- 
ftreberta de' gran progredì nella perfezione , eie 
fue Angolari virtù le conciliarono il rifpetto , e 
l'amore delle Religiofe fue compagne; onde di 
unanime confenfo la eledèro priora del mona- 
ftero , non oftante la ripugnanza della Santa , 
che non poteva foffrire il nome , non che_» 
l’ uffizio di fuperiorità j tanto era umile, e dif- 
prezzatrice di fe medefiina . £ 1* effetto fece co- 
noscere , quanto fia vero quel detto , che per 
ben comandare , bifogna prima aver imparato a 
ben ubbidire, perocché governò quel monaftero 
con una fomma prudenza j e con maniere dol- 
ci, efoavi, ma infierne forti ed efficaci promode 
in quelle facre vergini Tefercizio di tutte le virtù, 
delle quali ella ftcflà ne dava lóro un continuo, 
ed iiluftre esempio • 

3. Intanto avvenne, che un certo gran fignore 
di quelle parti , chiamato Amaibcrto , avendo 
fondato un monaftero per collocarvi la fua fi- 
gliuola , per nome Aurea , richiefe con molta.* 
iftanza Auftreberta , acciocché prendere cura di 


quefto monaftero in qualità di Abbadeda • Laon- 
de la Santa , quantunque con molto difpiacere e 
fuo , e delle fue Religiofe , nell* anno 6 63. fu ob- 
bligata a partire dal monaftero di Porto , ed affii- 
mere il carico di governare quefto monaftero, di 
cui s* ignora il nome , e la fituazione . Ella pro- 
curò d'introdurre, e ftabilire in elfo una efatta 
difdplina , e odervanza regolare , confimile a 
quella del monaftero , da cui era ufeita , ma s' in- 
contrò in cervelli torbidi, e in perfone indocili , 
le quali non folo non fecero conto veruno delie 
fue efortazioni, e deprezzarono i Tuoi comandi ; 
ma anzi foftenute dalia fopraddetta Aurea figliuo- 
la di Amalberto fondatore di quel monaftero , 
modero una fiera perfecuzione contro la Santa , 
la quale corfe anche pericolo di perdervi la vita : 
perciocché un giorno il medefirr.o Amalberto , 
ingannato forfè dalle calunniofe rapprefentanze 
della fua figliuola , entrò con perfone armate nel 
monaftero , e aflali la fanta Abbadeda colla (pada 
alla mano, minacciandola di ucciderla. Ellafop- 
portò con mirabile pazienza quefte perfecuzioni, 
econgcnerofa intrepidezza offerì il collo ad Amal- 
berto , pronta a foffrire la morte per la giuftizia ; 
benché egli attonito di vedere tanto coraggio del- 
la Santa, rimanede confu fo , nè avetie ardire df 
farle alcun male . Vedendo pertanto la fama—* 
Vergine l'indocilità, e oftinazione di quelle Re- 
ligiofe, in voler vivere a modo loro , fen za fre- 
no d' ubbidienza , e fenza odervanza deile rego- 
le preferitte, giudicò edere cola conveniente di 
ritirarfi da quel monaftero 1 , e di condefcendere 
all’ iftanza , che da qualche tempo le faceva s. Fi- 
liberto , di accettare il governo d'uti monaftero da 
lui fondato nella Normandia,appel(ato Pauliniaco* 

4. Dopo aver dunque raccomandate caldamen- 
te a Dio quelle Religiole indocili , fi parti da ede 
nell’anno 672., e adunfe, come Abbadeda , il 
governo del fuddetto Monaftero di Normandia , 
dove il Signore benedidè talmente le fante inten- 
zioni , e le pie premure della fua ferva , che le 
riufei di cooperare utilmente alla fantificarione 
di quelle vergini, che vf radunò in gran nume- 
ro , tiratevi dal buon odore delle fue virtù , c » 

dalla fama della fua fantità * Ella precedeva a tut- 
te col fuo buon efempio , ed era tanto lontana dal 
pretendere alcuna efenzione > o miglior tratta- 
mento delle altre , come Abbadeda , che anzi 
veftiva più poveramente di tutte ; trattava fe 
fteffa con maggior rigore $ e menava una vita più 
ornile , e più mortificata di tutte • Rifplendcva 
(opra tutto nelle fue parole , e nelle fue azioui 
un'ardente carità verfo Dio , e un'altrettanta te- 
nera carità verfo il fuo proffimo, e fpecialmente 
verfo le fue Religiofe , alle quali fi moftrava in 
tutte le loro occorrenze fpirituali , e temporali > 
qual madre pictofa , fempre intenta , e Sollecita 
a compatirle, ajutarle, e-c^nfolarle • Il Signo- 
re fi degnò ancora d’ iliuftrare la fantità di quefta 
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Tua fpofa fedele col dono de* miracoli , alcuni 
de' quali vengono riferiti nella fui Vita, fcritta 
da un /incero Autore contemporaneo della Santa • 
Finalmente trovandoli ella in età di anni 71. fu 
affilila dall’ultima malattia, che in pochi giorni 
la ridufie agli citremi della vita , c dopo aver ri- 
cevuti con /ingoiar divozione iSagramemi della 
Chiefa, le ne volò al Cielo ai dieci di Febbraio 
dell' anno 704. , a godere in etereo il frutto de' 
Tuoi travagli , delle fue penitenze , e delle fue 
eroiche virtù • 

Lo flato di verginità , non v’ ha dubbio eh* è 
il più eccellente di tutti gli altri , fecondo l’ Apo- 
ftolo 1 , e che fino dalia vita prefente rende 1* ani- 
me fimiii agli Angeli ; onde in Cielo faranno le 
Vergini onorate d* una /pedale corona , fegui- 
ranno più da vicino 1 * Agnello immaculato Crifto 
Gesù , e canteranno in fua lode un cantico nuo- 
vo , cioè di gioia, e di dolcezza ineffabile, che 
ad cfle fole , e non ad altri farà pennellò di can- 
tare 2 . Ma per godere di quelli regnatati van- 
taggi , bifogna , che alla verginità lì congiunga 
V efercizio delle altre virtù, e principalmente-» 
dell’umiltà {incera , c di cuore , e della mor- 
tificazione , le quali fono le cuftodi della ca- 
ftità ; e fopra tutto della carità , eh* è 1* anima di 
tutte le altre virtù , come appunto praticò s. Au- 
flreberta. Altrimenti a nulla gioverebbe avanti 
Iddio la verginità fola , le fi trafeu rafie l' acqui- 
fto, e l’ efercizio dell’ altre virtù, e fi menalTe 
una vita voluttuosi , altiera , e a feconda delle 
proprie paffioni , come avvenne a quelle indo- 
cili , e difcole Religiofe , le quali , come fi è ve- 
duto , fi ribellarono alla propria fuperiora , » 

vollero vivere a modo loro fenza foggezione , e 
fenza oflervanza. Conviene pertanto che quelle, 
alle quali Iddio ha fatto la grazia di chiamarle 
allo flato eccelfo delia verginità, ftieno molto vi- 
gilanti di non renderli , per loro colpa, inutile 
lui sì gran leforo, e che procurino di confervarlo 
con gran gclofia, e di accoppiarvi la pratica delle 
altre virtù crifliane . Si ricordino a queflo fine 
della parabola delle dieci Vergini , cinque pru- 
denti, e cinque ftolte > riferita nel Vangelo 3 . 
Tutte erano vergini , tutte avevano le lampane in 
inano , cioè la Fede colla verginità, delia quale 
facevano profeflione ; ma pure nella fata delle 
nozze furono amtnefle le cinque fole, che erano 
provvedute di olio , per tenere le lampane ac- 
ce fe ; e le altre cinque, cioè le licite, furono 
efclufc dalle nozze , cioè dall* eterna felicità del 
Faradifo , perchè avevano trafeurato di provve- 
derli di olio nel tempo opportuno . E che co- 
fa è quell* olio ? Non altro , fecondo i fanti 
Padri , che la carità , 1 * umiltà , la mortifica- 
zione , e le alt. ? virtù, che fono necc/Tarie, per 
co nfeguire Ja vita eterna , e per avere l’ingreflò 
nel regno de' Cieli. 

Racc* 

(i) i.Cor. 7. |8, (0 Apoc. I». 4- 


11. Febbrajo. 

SS. Martiri d' Egitto. 

Gli Atti autentici , e (inceri di qaefli trenta fette Martìri fo- 
no riportati dal Ruinart nella Raccolta degli Atti (inceri 
de Martiri alla pag. 48 3 . celi’ edizione di Verona . 

L A terra d’Egitto, la quale prima della venu- 
ta di Gesù Criflo non aveva prodótto fe non 
triboli e fpine , uomini cioè iniqui, e dediti fo- 
pra d' ogni altro popolo ad un'infame , e ridico- 
la idolatria , fino ad adorare , come Dei, i Ser- 
penti , e altre befiie ; dopoché fu innaffiata dal- 
la celefle rugiada della predicazione evangelica, 
divenne feconda d’ innumerabili Sami , che po- 
polarono quelle valle provinole, e di md tifiimi 
Martiri, che le illuftrarono col loro fangue fpar- 
fo per la Fede di Gesù Criflo » Del numero di 
quelli ultimi furono trentafette Criftiani , i quali 
uniti infieme combatterono per la gloria del lo- 
ro divino Salvatore , e infieme ancora riporta- 
rono la palma del martirio in una perfecuzione 
de’ primi fecoli, fenza faperfi quale precifamen- 
te folle , poiché non è efpreflò negli Atti per al- 
tro autentici del loro martirio . Erano quelli tren- 
tafette Martiri diflinti nel Mondo per la condi- 
zione della loro na/bita , e fi crede che o tutti , 
o almeno la maggior parte follerò feinplici laici ; 
ma tutti però effendo animati egualmente d’uri 
ardente zelo di dilatare il Regno di Gesù Criflo , 
e di liberare i loro fratelli dalla fchiavitù del de- * 
monio , fecero tra loro una fanta focietà , e fi 
propofero di andar a predicare il Vangelo, divifi 
in quattro bande , per rutto l’Egitto; una ban- 
da cioè , della quale era capo uno di loro per 
nome Paolo, nella parte orientale d’ Egitto ver- 
fo la Paleflina, e il Mar rollo ; la fccondaverfo 
la parte fettentrionale , o Zia il ballò Egitto , fino 
al Mar mediterraneo, della quale era capo Recom* 
bo; la terza, che aveva per fuo condottiero Teona, 
fe nc andò nel paefe meridionale , chiamato 1* ai- 
to Egitto, e laTcbaidc; la quarta finalmente» 
che aveva alia fua tefla Papia , fi portò nella re- 
gione occidentale fino alla Libia . 

3 . Quella beata compagnia adunque di zelan- 
ti Criftiani d’ un comune accordo fi fparfero ir» 
quel vallo paefe , tutto fepolto nelle tenebre^ 
dell'idolatria; e con mirabile coraggio annun- 
ziarono da per tutto la parola di Dio, rifoluti di 
conquiltare delle anime a Gesù Crifto , frappan- 
dole dalle fauci del dragone infernale , e con- 
vertendole a Dio , o pure di fagrificare le loro 
vite al Signore per mezzo del martirio , fe a lui 
folte piaciuto di farli degni di quella grazia . Nè 
andarono a voto le loro fpcranze, perocché /eb- 
bene alcuni degli Egizj aprirono gli occhj alla 
verità , e abbracciarono la Fede , che loro an- 
nunziavano ; la maggior parte però fi oppofero 
M alla 
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alla loro predicazione , e a guifa di frenetici fi 
rivoltarono con ogni Torta d' infulti , e di mali 
trattamenti contro quelli , che cercavano la lo- 
ro falute, e bramavano di guarire le loro pia- 
ghe invecchiate . Ma nè gl* infulti , nè i mali 
trattamenti furono capaci d* intimorirli , e di 
farli defiftere dalla cominciata imprefa : anzi la 
continuarono con una invincibile fermezza d’ ani- 
mo , efortando efficacemente , e con uno zelo 
apoffolico quei ntiferi idolatri a rinunziare alle 
loro fuperliizioni , e ad abbracciare la Fede di 
GcsùCrifto crocidilo , per mezzo di cui datamen- 
te potevano confegulre la falute delle anime loro . 

3. Ma furono alla fine denunziati al Prefetto, 
ovvero Governatore dell’ Egitto , come uomini 
emp; , che diftruggevano il culto degli Dei , e 
come fedizioft, che turbavano la pubblica quie- 
te. Onde il Prefetto mandò de’ foldati , ad ar- 
redarli tutti nelle diverfe parti dell'Egitto , dov' 
erano fparfì , e tutti infierite furono prefentati al 
fuo tribunale. Egli refió nel vedere avanti di fe 
una truppa sinumerofa di trencafette Confeflòri , 
ne’ volti de’ quali appariva una modella graviti, 
e una generofttà d’animo, fuperiore a qualun- 
que timore della morte . Gli accolfe pertanto con 
buone maniere , c con dolci parole gli efortò ad 
ubbidire agli editti imperiali , e a riconofcere 
ed onorare gli Dei dell’Imperio. Schivate, dif- 
fe loro, una morte funefta, che vi fovrafla : fa- 
grificatc agli Dei; ed eleggete il partito piùficu- 
10 per voi , giacché vi trovate in una inevitabi- 
le neceffità , o di ubbidire agli ordini degl' Impe- 
ratoti , odi morire. Allora Paolo, ch'era alla 
teda di quella beata compagnia , fenza punto 
feomporfi , prefe a parlare a nome di tutti, e 
rifpofe coraggiofamente coai: Vfji J affiamo , ef- 
Jere cofa affai più perniciofa per noi il fagrificare , 
tbe il morire . < iA(oi dunque figuendo il vollro con- 
figli» , eleggiamo il partito più feltro . Fateci pur 
morire fecondo la podeflà , che voi avete J òpra di noi ; 
perocché noi nou fagrifeberemo giammai ai drmonj . 

4. Irritato il Prefetto da quella generala rifi* 
polla , e vedendo l’ invincibile coftanza di quei 
magnanimi Confeflòri di Gesù Grido, li condan- 
nò tutti a morire con diverti generi di fupplizj ; 
altri furono concimati dal fuoco , e bruciati vi- 
vi , altri decapitati , ed altri ebbero la fort«_, 
d’ imitare Gesù Crillo, e di partecipare in modo 
particolare della fua Paffione , con edere croci- 
ani ; e coti tutti quelli glorio!! campioni , Acco- 
rile furono infteme uniti a fervire Iddio in vita j 
cosi pure tutti inficine glorificarono Iddio in mor- 
te, e confeguirono la immarcefeibile corona del- 
la eterna feliciti del Paradifo • 

Che bell’efempio d'una fanta unione, e di 
una criftiana focietà prefenta a tutti i Fedeli que- 
lla beata compagnia di fanti Martiri! EITi anima- 
ti di una viva Fede, e di un ardente defiderio 
di promovere con tutte le loro forze la gloria di 

(t) Moti. it. 


Dio , e la falute delle anime , efpofero volentie- 
ri fe medeftmi a ricevere ogni forta d’ infulti, di 
derilioni, e di mali trattamenti , e in fine a per- 
dere la ftefTa vita con un gloriofo martirio , Un 
conftmile feopo debbono avere quelle focietà , o 
Compagnie, o Confraternite di perfine fecolari, 
che lotto diverfi nomi fono fiate iflituite nelle 
città cattoliche ; di animarli cioè fcambievolrncn- 
te a onorare , e lodare Iddio , e a fervirlo fedel- 
mente ; di procurare la falute de’ loro proffimi 
per mezzo de’foccorfi temporali , e fpiritualij 
c di edificar tutti coi loro difeorfi, e col buon 
efempio, il quale fuol edere fopra ogni altra co- 
fa efficace a perfuadere la virtù • Quello altresì 
dee edere il vincolo , e il carattere delle amici- 
zie , e delle unioni , che le perfone particolari 
contraggono tra loro, d’ajutarfi l'un l’altro a 
viver bene , e d' impiegarli in opere di carità , 
per le quali li renda gloria a Dio, e edificazione 
al prodìmo, prevalendoli a quello fine delle oc- 
cafioni,che a ciafcheduno fomminilìra la divina 
Provvidenza . Se neiiun uomo vive a fe folo , 
anzi fe ognuno fecondo i lumi della (leda ragio- 
ne naturale , comune ancora a’ Pagani , dee con- 
tribuire al bene della focietà umana ; quanto più 
ciò dee fare, ma con mire adài più pure e più 
fublitni , un Criffiano , eh' è illuminato dalla Fe- 
de , e che fa edergli da Dio comandato di aver 
cura del fuo proffimo 1 , e di amarlo come fe me- 
delimo pel line unico dell’ eterna falute ? Che do- 
vrà dunque dirfi di quelle infelici unioni e fo- 
cietà , che pur troppo A fanno tra Crifliani per 
rapprefentar commedie profane , o pubbliche fe- 
de di ballo , o per altri Amili fpettacoli , co' qua- 
li non folamente non è Iddio onorato , nè edifi- 
cato il proffimo , ma anzi fi fomminilìra l'occa- 
Aone a molti di offender Iddio, e di rovinarle 
anime proprie, e d’altrui? Se queflo non è fcan- 
dalfzzare il proffimo , peccato tanto grave , e 
defedato dal Vangelo 1 , qual mai altro farà ? 
Abborriamo dunque Amili unioni , allontaniamo- 
ci da tali focietà , incompatibili collo fpirlto di 
vero Criffiano , e atteniamoci al documento, che 
Iddio medefimo ci dà per bocca di Salomone *: 
Figliuo! mio , die’ egli , fe i peccatori ti alletteran- 
no con parole lufingbevoli , e ti diranno : Fieni in 
nofìra compagnia ; entra in focietà con noi ; e fac- 
ciamo tra noi una fola borja : non ti accompagnare 
con effohro , allontanati dalle loro vie, perché i lo- 
ro piedi corrono verfo il male . 
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12. Febbrajo. 

B. Giacinta Vergimi. 

Stali XVI e XVII. 

H P. Franeefco de Amatis fcriffe la Vita di que/la Beala 
immediatamente uopo Jtguita la fua morie , e ia fiampò 
in y nerbo C anno 1641 Monfignor Ventimiglia Vefcovo 
di Lipari ferine altresì la rr.edejìma Vita imprejfa in Ro- 
ma t anno 1 j. in occaftone , che fi trattava della fua 
bcatificaqionc . 

L A beata Giacinta fu figliuola del conte Marc’ 
Antonio Marefcotti , e della contesi Otta- 
via Orfini , chiari ambedue in Roma per la no- 
biltà del lingue , e per la copia delle ricchezze , e 
nacque Tanno 1585. inVignanello, feudo antico 
della cafa Marefcotti , e dittante da Roma circa 
quaranta miglia . Ella fi chiamò al fecolo col 
nome diClarice, che poi cambiò in quello di 
Giacinta , quando vetti l'abito religiofo ; e ebbe, 
oltre due fratelli , altre due foreile , una maggio- 
re d' età , chiamata Ginevra , e dipoi nella Reli- 
gione Innocenza , e l’altra minore, che fi appel- 
lò Ortenlia , fu maritata col marcitele Capi, 
zucchi. Benché Giacinta fotte allevata con tutta 
la diligenza , e con buone mattiate di pietà dalla 
cornetta fua madre, ella però , che aveva bensì 
un gran talento , ma era d' un naturale afpro , 
ed altiero , vi corrifpofe affai male , e fi lafciò traf- 
portare dalle fue palhoni all’ amore delle vani- 
tà mondane, e de'pattatempi, ed era tutta de- 
dita agli abbigliamenti , e alle gale , e frafeherie 
femminili . Onde i fuoi genitori crederono op- 
portuno di metterla in educazione nel monafte- 
ro, chiamato di «.Bernardino, dell’Ordine di fama 
Chiara di Viterbo , dove aveva già profeflàto la 
fopraddetta Innocenza fua forella maggiore, evi 
menava una vita afilli efemplare ; fperando , che 
fotto la dilciplina di quelle buone Religiofe , a 
cogli e Tempi virtuofi della forella avanti glioc- 
chj moderalll- le fue prave inclinazioni , e ii dette 
aduna vita più regolata e divota. Ma ella po- 
co , o nulla fe ne approfittò ; poiché anche in 
quel facro chioflro confervò Tiiteftò fatto, c al- 
terezza d'animo , e deprezzando gli avvili, eie 
ammonizioni della forella , e delle Religiofe , che 
avevano cura della fua pertona , ad altro non pen- 
fava, nè altro aveva nel cuore , che di fare a fuo 
tempo comparfa nel Mondo , quando avrebbe 
prefo marito ; e perdeva il tempo in vang occu- 
pazioni, e in trattenimenti, e bagattelle inutili; 
fioche i genitori la levarono dal monaftero , e la 
riconduftcro a Vignanello , dove fino all'età di 
vent' anni continuò la Setta vita dittìpata, e fo- 
lamente intenta alle vanità del Mondo . 

1. Intanto il conte Marc’ Antonio fuo padre, 
il quale , come dice il primo , e fmeero Autore 
della Vita di Giacinta, era un uomo di natura ter- 
ribile, e che voleva difporre a fuo modo delie 


figliuole intorno allo fiato , ch'etti dovevano pren- 
dere , collocò Ortenlia forella minore di Giacinta 
in matrimonio col marchefe Capizucchi , e pro- 
pofe a Giacinta di farli monaca nel fuddetto mo- 
naftero di 1. Bernardino di Viterbo . Non ardi 
Giacinta di contraddire alla volontà del padre , 
ma dentro fe fteflà fremeva in vedere a fe prefe- 
rita la forella minore nel nobile maritaggio , a 
cui era deftinata , e non fi può credere , foe- 
giunge il fopralodato Autore , con qual occhi* 
dolente infieme , e fdegnofo miratte le gioje, e 
le gale apparecchiate alla fua forella fpofa . I* 
efecuzione adunque de' voleri del fuo genitore, 
Giacinta prefe T abito religiofo di monaca nel 
monaftero di s. Bernardino di Viterbo nell' an- 
no 1605. , all' apparenza con ciglio afeiutto , e 
con volto intrepido, ma in verità di mala vo- 
glia , c con animo averfo alla religione ; tal- 
mente che fubito entrata nel rhioftro ditte a una 
perfona fua confidente: Eccomi monaca; coti vo- 
glio vivere , e morire , ma da una fari mia . Di 
fatto col vettire l'abito religiofo, non depofe la 
fua alterezza di fpirito , nè la fua inclinazione al 
fallo , alle delizie , e alle vanità del fecolo ; on- 
de per dieci anni menò una vita affatto contraria 
allo flato , che aveva abbracciato • Si fabbricò 
pertanto , fono parole dello Scrittore fopraddett» 
della fua Vita , un comodo appartamento ; nè 
contenta di qualche ornamento religiofo , volle 
addobarlo di vaghi fetini, con quadri, fcrigni, 
croci d' argento , crocifitti d'oro, e con altri ab- 
bigliamenti fecolarcfchi , e in tutto il fuo porta- 
mento si nel vettire, che ne' fuoi difeorfi, e nelle 
fue azioni ella non fpirava che vanità , e delica- 
tezza . Nè per ridurla a vita più religiofa , e_» 
conveniente al fuo fiato di monaca di s. Chiara, 
punto giovarono o gli efempj , o le ammonizioni 
e riprenfioni delle altre monache , e fpecialmen- 
te della fua forella Innocenza, la quale viveva 
con molta ottcrvanza, e con grand'edificazione 
di tutto quel monaftero . 

3. Tale fu Giacinta per lo fpazio , come ho def- 
to, di anni dieci , Religiofa cioè di nome, ma 
non di fatti ; finché piacque al Signore di rimi- 
rarla con occhio di mifericordia , e di non foto 
convertirla a via di fafute colia potente fua gra- 
zia , ma inoltre di fublimaria ad un eccelfo 
grado di perfezione , e fantità . 11 mezzo efterno , 
di cui fi fervi la divina bontà , per parlare inte- 
riormente al cuore di Giacinta , e per ricondurre 
all'ovile quella pecorella traviata , fu una grave 
tribolazione , con cui fi degnò di percuoterla ; 
perocché ella fu aflàlita da una moietta , e lunga 
infermità, che la ltefe, e inchiodò in un letto 
per molti mefi , lenza che punto le giovaflero 
irimedj, che le furono applicati. In quello ab- 
battimento di forze di corpo , e di fpirito Gia- 
cinta aprì gli occhi della mente a confiderare 
feriamente lo fiato aliai più miferabile dell’ ani- 
ma fua, c rifolvè di mutar vita, e di darli al 
M a fervi- 
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fervuto di Dio , e all* odèrvanza efatta delle re- 
gole del fuo Ordine , fe il Signore le concedeva 
la grazia della primiera fanità . Kallemando al- 
quanto il male, e cominciando Giacinta a levarli 
di letto , benché debole 0 fiacca di forze , (lava un 
di tra fe pensando al cambiamento di vita , che 
aveva promeffo a Dio , c ondeggiando nell’animo 
fuo tra varj progetti intorno al modo di efeguire la 
fua rifoluzione .Ora accadde , che mentre le pare- 
va , che badafle di vivere bensì con più di rifer- 
ra, ma non fofiè poi neceflario di tendere alla per- 
fezione , e divenir Tanta , le venne dato d’occhio 
ad una immagine di s. Caterina da Siena , fotto 
la quale fi leggeva quello motto : Qyid vaio. Do- 
miti* , extra te ? Cife voglio io , Signore , fuori 
di voi? Quelle parole a Giacinta , che intendeva 
la lingua latina, furono come un dardo, chele 
penetrò il cuore , onde tutta commofla , e piena 
di confufionc di elfere Hata fin allora ingrata ver- 
fo il fuo Dio si buono , e s\ mifericordiofo , lì 
prodrò a terra , e chiedendo con un profluvio 
di lagrime perdono al Signore delle fuc paliate 
ingratitudini, c infedeltà , da bili ferinamente di 
confecrarfi tutta , fenza veruna riferva, al divino 
fervizio , e di feguir ignuda 1 * ignudo CrocififTò , 
confidando nella fua bontà, che non l’avrebbe 
rigettata , nè abbandonata . 

4. Piena pertanto Giacinta d‘ un nuovo fpiriio , 
iì va a gettare a’ piedi della fua Superiora , e nelle 
fue mani rinunzia tutti i Tuoi mobili , cd arredi 
in/ieme con quaranta feudi annui, che aveva di 
fuo livello : fi fpogiia de’ Tuoi abiti delicati , e 
attillati , e fi rivede d’ una tonaca vecchia , e 
rappezzata , e fi copre la teda con un vile , e 
ruvido velo di damigna: fi ricovera in una pic- 
cola cella ed anguda , nella quale non vuol al- 
tro mobile, che un povero letticciuoio con un 
femplice pagliariccio , e una gran croce di legno 
in faccia al letto, e alcune fcdiole di paglia: e 
intima una guerra irreconciliabile contro il Tuo 
corpo. Da quel tempo in poi frequenti, e quali 
quotidiani furono i Cuoi digiuni, e fpeiTo in pa- 
ne, e acqua; nel Venerdì in onore della Padro- 
ne di Gesù Grido non prendeva cibodiforta al- 
cuna , dando digiuna dal mezzo giorno del Gio- 
vedì fino all’ora del pranzo del Sabato ; oftèrvfva 
con cdremo rigore i digiuni , e le quarefiine, 
che fi codumano nel fuo Ordine , e fpccialmente 
quella dalia feda de' Santi fino a Natale ; e ma- 
cerava continuamente la fua carne , per altro 
affai delicata , e allevata tra le morbidezze, con 
ciliz; , con difciplint , e con efporfi a bella po- 
lla al freddo , e al caldo delle Stagioni . Per ri- 
parare allo fcandalo , che credeva d’aver dato 
alle fue Suore colla fua vita rilavata , comparve 
piu volte in pubblico refettorio colla disciplina 
alla inano , flagellandofi , e chiedendo perdono 
de* Tuoi trafi; or fi a tutte le Religiofe, che retta- 
vano fommatnente edificate deli' umiltà di que- 
lla ferva di Dio . Rinuaziò ad ogni forti di ami- 


cìzia , e di corrifpondenza con perfone d! fuori 
del monaftero , e fino co’ Tuoi parenti , ai qua- 
li, quando venivano a trovarla, faceva chiara- 
mente conofcere , che non gradiva le loro vifi- 
te , parendole in quel tempo di itar Tulle fpine , 
perchè amava divivere raccolta, e di trattare 
nell’ orazione col fuo Dio , e coi Santi , i quali 
diceva elTere i veri fuoi parenti , ed amici: cper 
far conofcere, quanto fi folfe feordata di quello, 
ch’era nel fccolo , non volle più chiamarfi Gia- 
cinta Marcfcotti , ma Giacinta di Maria Vergine , 
della quale era divotitfìma , e nella quale dopo 
Dio riponeva tutta la fua fiducia . 

5. Alle fopraddetre , e altre volontarie peni- 
tenze, e umiliazioni , che la beata Giacinta efer- 
citò in tutto il rimanente dei viver fuo , che fu 
di ventiquattro anni , dopo che lì fu data inte- 
ramente a Dio, fi aggiunfero altre tribolazioni , 
e afflizioni di corpo, e difpirito, colle quali il 
Signore Tempre più purificò il cuore della l’uà fer- 
va , e maggiormente la fantificò . E primiera- 
mente ella cominciò ad edere alfiilita di quando 
in quando , e al più tardi ogni quindici giorni y 
da acuti dolori colici , i quali la tormentavano 
fieramente, e I* abbattevano per modo , che ri- 
maneva dellituta di forze, c in uno flato di gran 
languidezza. Ma in mezzo agli acerbi fuoi dolo- 
ri ella ringraziava il Signore , che la punire in 
quella vita , per «farle mifericordia nell* altra; 
e quanto più fi abbattevano le forze del corpo, 
tanto più fi rinvigoriva il fuo fpirito , e fi raf- 
finava la fua pazienza , ond’ ebbe a fcrivere ad 
una fua confidente : Sono vietata , per la Dio gra- 
fia , ogni quindici giorni da atroci fjimi dolori ; 
piaccia a Dio , che una volta mi ravveda , e de 
ciò fevfa per gafligo di quello » che mento nell' 
altra vita • Inoltre fu la Santa foggetta agli 
fcherni , c beffeggiamenti di alcune delle fu<L-* 
Religiofe , le quali deridevano la fua troppo 
fcrupoIof2 oficrvanza delle regole monadiche, e 
le fue , al parer loro , ecccliìvc penitenze , e 
mortificazioni , e la centravano, chiamandola 
una ipocrita 9 c tacciandola di fingolarità • Ac- 
cadde tra le altre una volta , che baciando el- 
la nel coinun refettorio i piedi alle monache , 
come fi fuoi praticare per umiltà nelle Comu- 
nità Religiofe , una fuora converfa , nel cur- 
varfi che Giacinta faceva , per baciarle i pie- 
di , le diede un calcio nel vifo , rimproverandola 
nel tempo dello di dolta, cd ipocrita . Soppor- 
tò la Tanta Vergine queda , e altre fimiii umilia- 
zioni con pace inalterabile dell’animo fuo, <u_» 
procurava di far del bene , e de’ fervizj in n>odo 
particolare a quelle, eh* erano a lei contrarie, 
c la motteggiavano, e deprezzavano , come fe- 
ce a quella Converfa ; onde correva nel moni- 
li ero il proverbio, che chi voleva favori da Gia- 
cinta , bifognava farle del male . 

6. Era per altro la Santa quanto rigorofa con 
fe medefima , altrettanto dilcreta , c condifcen- 
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d$nte con le Tue Suore ; come fece vedere , al- 
lorché fu eletta Vicaria , non oliarne la fua ri- 
pugnanza ad accettare un tal carico , da cui non 
potè efentarfi , come l’era riufcito con molti prie- 
ghi di fchivare quello di Abbadefta. Se non che 
ella giuftamente procurava 1' oflervanza delle co- 
fe eflenziali del fuo lliituto , e fi opponeva con 
tutto il vigore pofiìbile agli abu/ì , che pur trop- 
po a poco a poco fi vanno introducendo nelle Co- 
munità anche ofier vanti, che poi padano in co- 
iiuine , fe non fi fta attento , e vigilante da chi 
prcficde , ad impedirne i principi . Quindi è , 
ch’ella non poteva approvare certa maniera di 
veftire troppo attillato , e che fpiraile un non fo 
che di vanità j benché per altro amafte la net- 
tezza, e pulizia , onde foleva dire : Poveri sì , 
ma pulita : oh che co fa fichi fifa è il vedere una ver- 
gine con lordure attorno Mi piacciono quelle ferve 
dì C ritto , nelle quali rif'plcnde anche nell ’ eflemo la 
flcttezyt • Così pure non le piaceva , che dalle 
Monache fi facelTero prefenti, e regali, maflìma- 
mcnte a giovani fecolari , e però ad una mona- 
ca diede qucfto avvertimento: Il regalare , muf- 
firne giovani , benché di Jpirito , non è conforme al- 
la via dello Jpirito ; e per fuggire le dicerie , la cor - 
te fi a della monaca fia Y effere feortefe , nè molto fi 
dee fermare a difeorrere con effoloro . Parimente 
non approvava nelle monache certe fpefe fuper- 
flue in ricreazioni, ed offizj , e fpecialmemc__> 
quelle che vanno a finire in mangiare, e in qual- 
che torta di crapula , come cole, che troppo fo- 
mentano , ed allettano il fenfo , nel qual punto 
fi moftrò Tempre zelante ; e fcrivendo ad una 
monaca fopra di ciò , le dice : Oh quanto tiretto 
conto nel giorno del Giudizio renderanno alcune di 
molti abufi de monafìerj ! E allora non verranno già 
a fcujàrle quelle , che V hanno configliate a quelle 
fupcr finità . I/i prego , vi feongiuro pertanto per li 
patimenti del voflro Spofo cele f le , a non curarvi del- 
le dicerie ; a noi toccheranno di qua , e a loro di là . 
Spanti poveri muojono di necefjita , e le vergini re- 
ligiofe vorranno inondare in Juperfiuità ? Turate^ » 
Y orecchie a* tumulti di male configlicrc . 

7. Siccome Giacinta era dotata di un ingegno 
molto perfpicace , e di un fino difcerniinento 
nelle materie di fpirito -, cosi altretra dalla cari- 
tà , dava e in voce, e in ifcritto de’ faggi avver- 
timenti a quelle , che la richiedevano , afper- 
gendoli di pad? della facra Scrittura molto a pro- 
pofito . Ad una monaca , che le fcriflè , che pro- 
vavagran pena, di non poter vincere il Tonno, 
ella rifpofe : Se non dorme il fuo ncccffixno , fi ren- 
derà inabile al ben fare , non bifognando meno di 
fette ore , come co fiumano tante religioni , e il poco 
dornure è dono di Dio particolare > nè egli lo vuol 
concedere a tutti • Sjtanto ho patito ! quanto ho pre- 
gato , fen\a mai poterlo ottenere ! c 7 fe dorma dun- 
que fette ore nel cuore di Gesù , e di Maria in fanta 
pace Jèttjp rimorfò ; nè tutti i Santi fono camminati 
per quella via di non dormire . Le fu un giorno lo- 
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data una perfona religiofa di altro paefe , perchè 
fi diceva, che facendo orazione , era Tempre ba- 
gnata da una dolce rugiada di lagrime ; ed eden- 
dò ella pregata a dirne il fuo fornimento : Io vor- 
rei ( rifpofe ) effere cola preferite , e vedere , come 
quella perfona è fiaccata , come umile , conte Rappor- 
ta , che le fin contraddetta la propria volontà , ancora 
in cofe buone : e poi crederò ai fuoi gufli fpirituali « 

10 per me ( foggiunfe ) inclino a gente dijpre\\ata , 
ignuda della propria volontà , e fetida tante tenerez- 
za , e gufh : croci , croci ; patire , patire , e fenip 
gitilo , e flar forte , qui sì che veramente ci è D/o . 
Un Confetture di certo monaftero proibì fc vera- 
mente ad una Religiofa il tenere belle immagini 
fagre per fua divozione : ne fu fopra di ciò inter- 
rogata la Santa , la quale rifpofe nella Tegnente 
maniera : Vfyn par e poffa dijpiacere a Gesù Cri fio 

11 godere della vifla di quelle fante figure ; nè fi 
dee u far e cogl* imperfetti , e pretendere il grado di 
flato perfetto . Si cammina di paffo in paffi , nè tutti i 
Santi hanno camminato in un modo , chi più dolce- 
mente , chi più afpr amente ; nè V ifleffo Cri fio usò 
tanta rigi deiga colli fuoi > effe ndo tutto pietà , e nti- 
fèricordia . Il vero fervo di Dio e provetto fa cammi- 
nare gli altri con defh'CTga , e piacevolezza , imi- 
tando la piacevolezzfi di Dio co ’ peccatori . Ond* è , 
che a propofito di fimiii direttori, e delle ma- 
niere diverfe daeffi praticate ella foleva dire : I 
varj umori degli fpirituali hanno voluto farmi dar la 
volta al cervello , con farmi tener per dannata , fc 
Iddio per grazja fua non mi aveffe dato della capa- 
cità , e della calma all ’ anima mia . Ella febbene 
foffe fiaccata dalle creature, e il fuo affetto fotte 
rivolto a Dio ; con tutto ciò prendeva gran con- 
tento dai fiori, dalla mufica, e dal canto degli 
uccelletti j perocché diceva : Dalla vifla , e dall ' 
odore de 1 fiori mi corre il pettfiere ai giardini della 
fiorita , e fempre verdeggiante eternità . L‘ armonia 
della mufica mi ricrea , e inalba V affetto al concer- 
to , che fanno Y anime beate in Cielo ; e in udendo il 
canto degli uccelli , mi fento ammaeih ala a ringra- 
ziare , e benedire Iddio . Onde in udire il canto 
degli uccelli , foleva dire alle compagne : Vitti 
quell ’ animaluccio innocente , come loda il fuo Fatto- 
re ? e io con tanti difetti , quando mai lo ringrazio , 
e ri cono fio ? E ciò dicendo prorompeva in molti 
fofpiri , e finghiozzi • 

8. Sopra tutto regnava nel cuore della beata 
Giacinta una sì ardente carità verfo Dio , e verfo 
il fuo profilino , che fi fentiva quali firuggere , e 
confumare , bramando di fare continui progrettì 
in quefia virtù , eh' è 1* anima , e la regina di 
tutte l’ altre . E in effetto ella , benché come re- 
ligiofa claufirale non avelie nulla del fuo da fov- 
venire i poveri ; tuttavia non lafciò di foccor- 
rerli in ogui maniera polfibilc, eccitando gli al- 
tri , e in voce quando venivano al parlatorio 
del monaftero , e per mezzo di letrere indirizza- 
te a quelle perfonc , eh’ erano di fua conoTcenza , 
acciocché facelTero abbondanti limoline ai pqve r 
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retti , che a lei ricorrevano . Iddio ni’ ho iato 
( ella diceva in una Tua lettera ) un cuore tutto 
compaffonevole , che vorrei jvifierarmi per ajuto icl 
mio profilino . Quando poteva ottener licenza di 
levarti di bocca la tua pietanza , e portarla ai 
poveri , allora confettava di banchettare . Accad- 
de fpcflo , che trovandoli aliai debole e fiacca 
per le tue penitenze , e per le tue malattie , te 
occorreva qualche fatica in beneficio de' fuoi prof- 
fimi , acquiftava nn nuovo vigore , faliva , e feen- 
fieva ficaie , portava peli , e (correva per le offici- 
ne del monaftero , e (ombrava la pii! robufta don- 
na del Mondo . Alle volte eficlamava : O Dio del 
mio cuore , perchè non fino io padrona del Mondo , 
per rinunciarlo rutto per amor vofiro , e ie‘ poverel- 
li ! Oh quanta pc.zi.ia di chi lo puh fare , e non lo 
fa ! che poi hifigner'a lafciar tutto con Juo danno , 
e difgufto . Coti va, a chi può , e non vuole , verrà 
poi la morte , e allora conofieri , che tutto è fumo . 
Tra gli altri ricorreva fovente con fue lettere fup- 
plichcvolì alle fiacre vergini di s. Domenico a_» 
Monte Magnanapoli di Roma , implorando fioc- 
corfo a' fuoi cari poverelli : Mandate pure ( fcrive- 
valoro) ogni firta di cofe, panni veccbj, tonache 
vfite , Jahiette , faipplelti (J c. , perchè ogni poca 
cofa è niella per chi non ha niente . Di fatto quelle 
buone Religiofe pel gran concetto, che avevano di 
fuor Giacinta, non falciavano, colla licenza de* 
loro fiuperiori , di confofarla , con inviarle ab- 
bondanti limoline , procacciandole ancora da’ lo- 
ro parenti, ch’eflendo ricchi, e della primaria 
nobiltà di Roma , erano in iftato di dare copioli 
foccorfi . Chi era tanto affezionata per li fuoi 
proffimi , che dimoravano fuori del monaftero , 
ognuno fi può immaginare quanto lo fofTe per 
tutte le fue Religiofe dentro il monaftero . Ella 
le amava tutte con ifvifcerata cariti , cercava 
tutte le occafioni di far loro del bene fpiri- 
tuale , e temporale ; e allorché cadevano infer- 
me , le affifteva con quell'affetto, con cui una 
pietofia madre affitte un fiuo carilfimo figliuolo : e 
giunte alle volte a dare dell' intere fettimane quali 
del continuo, lenza poco, o nulla dormire, af- 
fittente al letto delle inferme, fervendole in tut- 
ti i loro bitogni , anche più vili, fchifofi, ed ab- 
bietti, con grande giubbilo, e contentezza dell* 
animo tuo . 

9. Quanto poi al fuo amore verfo Dio , fi può 
dire fenza efagerazione , che dal punto , eh’ ella 
fi converti da vero al Signore , c che fi accefe nel 
fuo cuore il fuoco dell’ amor di Dio, quello fi 
andò di giorno in giorno feinpre più aumentando , 
fino a divenire un vallo incendio , che fpeflb la 
rapiva fuori di fe , c la riempieva di dolcezze 
ineffabili . Pochi anni prima , che ella paflifiè 
alla gloria ceiefte , fcrivendo ad una monaca fua 
confidente, tra le altre cofe le diceva: Altro io 
non cerco , nè bramo , che amar Iddio da iovero . 
Sono ormai dici affitte anni , che mutai voglie , e 
fevfieri , avendo una grande anfietè. di morire ai 


Mondo , e per ottener ciò, abbandonai ogni comodi- 
ti di roba, e mi allontanai dall'affetto de' parenti , 
ed amici . Spefle volte efclamava : Beati quelli , 
che a buon' ora hanno cominciato ad amare , e tiare 
con Dio ! oh me infelice , e miferahile che tardi ha 
principiato ai amare il mio Dio 1 . Altre volte dice- 
va con infocati fofpiri : O mio Dio , com' effer put , 
che io poffa vivere , fe non mi fallo a pierò del vo- 
firo amore ? Andava fovente con una fua compa- 
gna fu la mezza notte avanti il fantiffimo Sagra- 
niente fcalza , e lagrimante , e ftefa in terra , 
replicava più volte al fuo divin Salvatore : O Amo- 
re , 0 Amore , venite nel mio cuore . Quella gTan 
fiamma d' amor divino , che ardeva nel cuore di 
Giacinta , le fpremeva dagli occh; abbondanti 
lagrime di compunzione , delle quali era in mo- 
do particolare favorita dal fuo ceiefte Spofe , al- 
lora fpccialmente che meditava la fua dolorofa 
Patfione, la quale era il più frequente foggetto 
delle fue pie meditazioni , e che affiiteva al tre- 
mendo fagrifizio dell' altare , fi andò in tal tempo 
come immobile , e fuor di fe /contemplando I’ ec- 
cedivi cariti d’ un Dio umiliato, c annichilato, 
fino a divenire nollra vittima, e noftro cibofot- 
to le fpecie fagramentali -, e molto più ciò le av- 
veniva , allora quando fi accollava a riceverlo 
nella comunione , in cui trovava tutte le fue de- 
lizie fu quefla Terra . Venne finalmente il tempo, 
in cui la carità della beata Giacinta doveva giun- 
gere al colmo della fua perfezione, ed efler ella 
ammetta a vedere a faccia a faccia quel Dio , a 
cui unicamente afpiravano le fue ardentiffime bra- 
me . Era già qualche tempo, da che non aveva 
provati i (oliti attilli de’ fuoi dolori colici, quan- 
do la fera dc’jp* di Gennaio dell’anno 1640. fu 
forprefa da’ méttefimi dolori colici con tal impe- 
to , e con tale ferocia , che in poche ore la ri- 
duffero agli eflremi della fua vita , con vomiti 
continui, e angofeie inefplicabili, tra le quali, 
rallignata al divino volere , e piena di fiducia nel- 
la divina mifericordia , dopo edere fiata munita 
dell' eftrema unzione, fpirò la beata fua anima 
ai 31. di Gennajo dell'anno fuddetto 1S4O. in età 
di anni cinquanta quattro . 11 Signore fi è degna- 
to di teflificarc al Mondo la fua fantità con mol- 
te grazie, e miracoli feguiti al fuo fepolcro , e 
per la fua interceffione , onde fu dalla fan. tnem. 
di Benedetto XIII. con rito folenno aferitta nel 
catalago de' Beati . 

Sarebbe defiderabile , che non fi trovaffer® 
mai de' padri e delle madri, che abufando della 
loro podeftà fopra le loro figliuole , le coftrin— 
getterò con maniere violente, improprie, c in- 
convenienti ad abbracciare Io flato religiofo , o 
le diftornaffèro da etto ; perocché le figliuole deb- 
bono in tal materia godere di una piena libertà , 
ed eleggere di loro arbitrio quello itato , che lo- 
ro piace, e a cui fono chiamate per divina ifpi- 
razione , e non per fuggerimenti dell’ ambizio- 
ne, deli' interettc , ediaìtri limili fini baffi, ed 
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■ mani de' loro genitori . li fare diverfamente , ol- 
tre I* offcfa grave, che il fa a Dio, è un efporfi 
ai pericolo d'incorrere gli anatemi fulminati dalla 
Chiefa ne 1 Cuoi Condì) 1 contro coloro, che ufa- 
no tali violenze con le loro figliuole. Ma fé mai 
accadede a qualche fanciulla ciò , che avvenne 
alla beata Giacinta , cioè di profeflàre di mala-, 
voglia lo dato religiofo , per non avere il co- 
raggio di contraddire alla volontà de* loro geni- 
tori, effe debbono adorare, e ringraziare la divi- 
na Provvidenza , che abbia difpofto , e permet- 
to , ch'effe per qualunque mezzo Ceno date li- 
berate da’ gravi perìcoli , che C corrono nel ma- 
re burrafcofo del Mondo , di perire eternamente , 
e che Ceno date amtneffe tra le fpofe di Gesù 
Crifto nel porto della Religione, dove poflono 
con tanto maggior facilità , e con merito maggio- 
re ramificare, e fàlvare l’anima propria, eh’ è 
la fola cofa, che fommatnente importa in queffo 
Mondo, e per cui unicamente fono fiate crea- 
te , e redente . Ricorrano a quello fine con fer- 
venti orazioni a Gesù Crifto , acciocché con la fua 
potente grazia voti il cuore dell' amore del Mon- 
do, elo riempia del Cjo fànt’amore, come fi de- 
gnò di votare , e di riempiere quello della beata 
Giacinta , dopo dieci anni di contratti , e di com- 
battimenti. hi ricordino a quello effetto , che Id- 
dio, come dice s. Agoftino, permette imali, e 
i difordini nel Mondo , perchè colla fua onnipo- 
tenza dal male ne può , e fa cavare il bene per 
la fua gloria, e in benefizio de' fuoi Eletti . Effe 
dunque debbono avere una giutla fiducia nella 
fua bontà, e inifericordia , che convertirà in be- 
ne, e vantaggio deli’ anime loro quell'aggravio, 
e pregiudizio , che foffrirono nella loro libertà ; 
e feguendo gli efempj della beata Giacinta , dopo 
pochi momenti della prefente mifera vita , giun- 
geranno infieme con eflolei alla beata patria del 
Paradifo , e goderanno del tornino bene per tutta 
l’ eternità. 

13. Febbrajo • 

S. Caterina de' Ricci Yirginb, 

Suolo XVI 

Tra i malti Autori antichi c moderni , che hanno regìjirate 
le anioni di j. C aurina, il primo fu mor.Jtgnor Caiani V e ■ 
J covo di Fiefote , che fcrijfe , e fiampò la fua V ita due 
anni dopo fa di lei morte . cioè nell' anno 1 191- , e la 
in din £ ,3 alle monache dei /ito Convento di Prato i e 
1‘ ultimo è flato il Sacerdote Giufeppc Maria Brocchi nel 
primo tomo delle Vite de' Santi Fiorentini , fiamppto 
l anno 1741 dopo la fua cononigjafione. Di nuefle due 
Vite ci fiamo Jerviti nel deftnverc ciò , che di e/fa fui 
fi riferì fee . 

N EH' anno 1522. ai jj. di Aprile nacque in 
Firenze s. Caterina della nobile famiglia—, 
de' Ricci , a cui nel battefimo fu pollo il nome di 
Aleffandra, che poi cambiò in quello di Cateri- 
na , allorché fi fece religiofa . Suo padre fu Fran- 
te! V. il Coruil. di Tremo alla Seftione ij, r. U, 


cefco de’ Ricci , e fua' madre Caterina de' Rica- 
foli fignori di Pantano , la quale poco dopo la 
nafeita della figliuola fe ne pafsò a miglior vita ; 
onde Francefco fposò altra dama in feconde noz- 
ze . Ciò però non fu di alcun pregiudizio alla 
buona educazione di Caterina, per la quale a a il 
padre , che la matrigna ebbero tutta la cura , 
acciocché folle allevata nel fanto timor di Dio . 
Sebbene effi poco ebbero in quello da faticare, 
poiché Caterina fino da’ più teneri anni fu pre- 
venuta dalla grazia del Signore , c ripiena di ce- 
lefti favori , e benedizioni ; onde fi inoltrò fem- 
pre aliena da' trallulli puerili , e dalle vanità del 
Mondo , e molto inclinata alla pietà , e divo- 
zione . Giunta all' età di dieci anni fu metta in 
educazione nei monaftero di s. Pietro a Monticel- * 
li , pollo ne' fobborghi di Firenze , folto la dire- 
zione d' una fua zia paterna per nome Lodovica , 
ch’era religiofa di quel monaftero . Quivi Cate- 
rina cominciò a dar /aggio di quell' eminente fan- 
tità , alla quale Iddio l' aveva ab eterno prede- 
ftinata , perocché era ubbidieutiffima a tutto 
quello , che a lei fi comandava , e applicata—, 
quali di continuo all’orazione , di maniera che 
anche nel tempo che le altre fanciulle, che da- 
vano per educarli in quel monaftero , andavano 
a ricrearli , ella trovava tutto il fuo piacere in 
illare genufletta orando avanti un’ immagine di 
un Crocifitto, per cui aveva una fpecial divozio- 
ne . Fino da quel tempo il Signore le ifpirò di 
meditare frequentemente la paflione del Salva- 
tore , feorrendo colla mente ciafcun miltero di 
etti , e tramezzando la meditazione , con reci- 
tare cinque Pater noflri a ciafchedun miltero con 
gran gufto dell’ anima fua , la quale ogni giorno 
più t’infiammava di amor di Dio, e defiderava 
ardentemente di partecipare dell' amaro calice 
della Paflione del fuo Redentore , e divenire fua 
ferva , e fpofa diletta . 

2. A fine di mettere in efecuzione quello fuo 
pio defiderie , rifolvette di voltar le fpallc al 
Mondo , e veflir 1 ' abito religiofo in qualche mo- 
nnftero , dove fiorittè in tutto il fuo vigore l’of- 
fervanza regolare lenza veruna mitigazione , e 
difpenfa . Il padre , che 1* aveva levata dal fo- 
praddetto monaftero , e ritirata nella propria ca- 
la , e che bramava di collocarla in qualche no- 
bile maritaggio , le ne fece più volte la propoft- 
zione : ma Caterina femprc coitame nel fuo fan- 
to proponimento fi protetto non voler altro fpo- 
fo , che Gesù Crifto fuo Signore e Redentore . In 
occafione pertanto ch’ella fi trovava alla villeg- 
giatura della campagna vicino alla città di Pra- 
to, s'imbattè a difeorrere con due Suore con- 
verfe del terzo ordine di s. Domenico del con- 
vento di s. Vincenzo di Prato, le quali, peref- 
fere il convento affai povero , e lenza claufura , 
andavano cercando delle limoline per provvede- 
re alle neceflìtà del medemo convento; c da et 
fe intefe la vita guflera , povera, e mortificata, 

che 
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che fi co nduceva da quelle buone Religiofc : ond* 
ella deliberò di farli monaca in quel convento , 
e ne ottenne dopo molte preghiere, e replicate 
iftanze da* Tuoi genitori il bramato intento ••Nell* 
anno adunque 1535. , cllendo Caterina in età di 
anni tredici, vetti l'abito religiofa di s. Dome- 
nico nel monaftero di s. Vincenzo di Prato con 
tale , e tanta foddisfazione del fuo fpirito , che 
nel giorno , e nel tempo della fua veftizione fu 
favorita da Dio di una dolciffima eftafi , in cui 
le parve di eflere da Gesù Grillo , e da Maria in- 
trodotta in un ameniffimo giardino adorno di 
vaghi fiori , e di ogni Corta di delizie • 

3. Siccome il Signore aveva eletta quella Canta 
Verginella per fua fpofa , cosili degnò poco do- 
* po che fu entrata in monallcro di vietarla con 
una lunga , e faftidiofa infermità , per cui ella 
avelie occafione di viepiù purificare il fuo cuore 
col fuoco della tribolazione, come fi purifica l’oro 
nel crogiolo, e di efercitar l’.umiltà, e la pazien- 
za , eie altre virtù, che la rendeflero limile , e 
conforme al fuo fpofo crocifitto . Racconta dun- 
que monfignor Catani Vefcovo di Fiefole , il qua- 
le fcriffè , e (lampo il primo la Vita di quella—» 
l’anta Vergine due anni dopo la fua morie, cioè 
nell'anno 1593. , racconta , dico, che nell'an- 
no 153*. fui principio del mefe di Marzo ella fu 
aflaliia da una gravifiìma malattia con febbre_> 
quotidiana , e con dolori acuti per tutto il cor- 
po , la quale poi degenerò in idropica , e in mal 
di pietra , accompagnato da afma . Le durò que- 
llo male , o piutiotto compleflo di mali per lo 
fpazio di due anni , nulla giovandole i rimedj , 
eie medicine , che le venivano apprettate, tal- 
mente che i Medici non rapendo più che cofa 
farfi , ne abbandonarono la cura , e lafciarono 
di darle vcrun rimedio , giacché vedevano , che 
quetti non le davano alcun follievo, anzi piutto- 
tto tormenro , ed aggravio . Sopportò la Santa 
con mirabile pazienza , e piena raflègnazione al 
divino volere quetti fuoi mali , conciandoli col- 
la villa del fuo Salvatore crocifitto , e colla ri- 
cordanza delle pene , e de’ dolori da’ lui fofferti 
nella fua paflione , c morte di croce per amor no- 
(tro , e per li nottri peccati . Nel mefe di Mag- 
gio dell' anno i;40- fi accrebbe il male della San- 
ta , a fegno che flette più fettimane fenza poter 
pun dormire , e fi teneva giù per difperata la 
fua la>ute, venendo guardata continuamente da 
due monache affittenti . In quello fiato ai 12. di 
detto mefe di Maggio , vigilia in quell’ anno del- 
ia fetta delia ss. Triniti , ecco che le apparve un 
Santo dell' Ordine di s. Domenico ( lo Scrittore 
fuddetto non dice qual Santo fotte ) tutto rifplen- 
dente di luce, il quale , chiamatala per nome, 
le fece fu lo ttomaco un fegno di croce , ed ella 
retto immediatamente fana , e guarita perfetta- 
mente da tutti i fuoi mali, con maraviglia e ttu- 
pore delle lue monache , e de’ medici , che ven- 
tili Brocchi nel tom t. delle Vite dì Soni Fioeeitini • 


nero poi a vifitarla . Del qual miracolo ella ne 
rende umiliflime grazie al Signore , e Tempre più 
s’ infervorò a fervire Iddio con fedeltà , e a far 
progretti maggiori nelle virtù criftiane , e reli- 
giofe . 

4. Quefte virtù in effètto rifplendettero nella 
fama Vergine in un modo particolare, ma noi 
per brevità ci contenteremo di accennarle colle 
parole ftefle, con cui fono riportate dall'ultimo 
Scrittore 1 della fua Vita, ricavata da’ proceffi della 
fua Canonizzazione « Fila amava cosi teneramente 
il fuo Dio, che aveva Tempre la mente unita in 
lui, prendendo da ogni cola motivo di lodarlo , 
e di benedirlo. La carità poi ch’ella aveva ver- 
fo del fuo proffimo era talmente ringoiare, che 
per tal motivo s’ impiegava negli efercizj più 
abietti , e più faticofi del monaftero . Quando al- 
cuna delle fue monache s’ammalava, l’ affittevi 
continuamente in tutti i fuoi b i fogni , privandoli 
ella del fanno, acciocché 1* altre fi ripofaflèro , nè 
mai l’abbandonava fino alla morte. Indicibile 
era la fua pazienza nelle awerfità , nelle tribola* 
2Ìoni , e nelle molte , c penofìffime infermità , 
eh* ella foffri , varie delle quali chiefe al Signo- 
re per la falute de' peccatori, e per ifeonto della 
pena dovuta alle loro colpe. Moitiffime erano 
le penitenze , ch’ella faceva, portando Tempre una 
catena di ferro , e un afpro cilizio falla nuda car- 
ne : digiunava fpellè volte in pane, ed acqua, 
e per lo fpazio di quarantotto anni non mangiò 
mai carne , nè uova . Fu Tempre ubbidientiffima. 
a’ comandi de’ fuoi fuperiori , vincendo ogni ri- 
pugnanza , che aveva in et’eguire prontamente , 
quanto le veniva ordinato . Aveva un abboni- 
mento grandìffiino all’ edere (limata , e tenuta 
in buon concetto, onde ogni volta che Tentivi 
ragionare con lode delle lue azioni , ne provava 
un Tornino cordoglio , procurando di fuggire , e 
di nafeonderfi , quando veniva gente, per vifitar- 
la . Tra tutte le virtù di s. Caterina, fpiccò ai fe-. 
gno maggiore la fua purità , che fu , fi può dire , 
come angelica ; onde non è maraviglia , che li 
meritale tante grazie da quel Signore , che fi pa- 
fee tra* gigli , a cui perciò ella ripeteva fovente 
quelle parole della fpofa de* fagri Cantici : Diletlui 
virus inibi , & cs>o tilt , qui fajrìtur intrr liti a . 
Sin qui lo Scrittore fuddetto della Vira di Tanta 
Caterina . 

5. Inoltre fu quella diletta ferva del Signore 
favorita di molte eftafi , ratti, e vifioni celeftiali, 
anzi fi può dire , che la fua vita fotte una conti- 
nua ferie di fumili , ed altri doni ftraordinarj , e 
foprannaturali • Fu eziandio arricchita del dono 
della profezia , e di quello di penetrare i fegreti 
del cuore altrui , e di operare cofe prodigio- 
fe ; onde il fuo nome fi rendè affili famofo non 
falò nella Tofcana , dove ella viveva , ina in tutta 
V Italia , e nelle altre più rimote regioni . Fi- 
nalmente eficndo già Caterina matura pel Cielo, 
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t anelante alle nozze eterne del Paradilo , dopo 
avere roderla una penofa infermità, con cui re- 
tò Tempre più purificata l'anima Tua, e ricevuti 
con una ttraordinaria divozione gii ultimi ^gra- 
moliti della Chiefa, fpirò placidamente aia. di 
Tebbrajo , feda della Purificazione della fantiifima 
Vergine dell' anno 1590. in età di feflanta otto 
anni, quarantadue de’ quali ella aveva impiega- 
ti nel governo del fuo monaftero , come Prio- 
ra , e Sotto-priora di efio , con gran vantaggio 
fpirituale e temporale delle Tue Religiofe • . 

Ammirabile certamente fu la vita di quella 
Cinta Vergine per le tante grazie, e doni tingo- 
iari di eftafi , e viiioni , di profezia , e di mira- 
coli , ed altre cofe prodigiofe, di cui piacque alla 
bontà divina di favorirla in una maniera draor- 
dinaria. £ pure è fuor di dubbio, eh’ ella non 
fu (anta per quelli doni , nò per quede grazie , 
che £ chiamano gratti itti, le quali al più pof- 
fono edere teftimonianze della (amiti , e fervono 
all’ edificazione altrui : Spando io fai loffi ( dice_> 
1 ’ Apodo lo * ) It lingue di tutti dii uomini , e quelle 
ancora degli Angeli, fe io non io la cariti , nou 
Jouo alno eie un metallo rijonante , e un cerni aio 
eie rimbomba . Spando io avfffi il dono della fro- 
feoja , de fette truffi tutti i mitlerj , e f 0 fede ffi una 
Jeicnoa perfetta di tutte te coffe , e giunge ffi ancora 
a tanta Fede di trajp orlare i monti , Jfè non io la ca- 
riti , io fono un nulla . Nel pofleflò adunque., 
delle virtù, e fopra tutto della carità, cheti' è 
1’ anima e la regina , e nell’ elèrcizio di efle con- 
cile la fatuità , la qual è tanto più eminente, quan- 
to più perfetta è la carità , accompagnata dal coro 
delle altre virtù . La pratica fedele di quelle virtù 
fu quella , che fantificò 1 ’ anima di s. Caterina , 
e la rendè grande al cofpetto del Signore . Am- 
miriamo pertanto, e lodiamo la divina bontà ne’ 
doni ftraordinarj , che comparte a’ Tuoi Santi, ma 
Eludiamoci d* imitare le loro virtù , e di prati- 
carle ancor noi con diligenza, fe~ vogliamo pia- 
cere a Dio, e acquetare la fantità conveniente al 
coltro (iato . Uno de’ mezzi principali, che usò 
•- Caterina per far acquiDo della fantità , fu la 
meditazione frequente , e attenta della Baffone 
di Gesù Grillo . Quello medefiir.o mezzo adopria- 
1110 noi pure , e re riceveremo un gran profitto 
per le anime noflre ; perocché la Paflìone , e la 
Croce del Salvatore , al dire di s. Agoilino , è 
una fcuola , e una cattedra, da cui s’imparano 
tutte le virtù cridiane. Chi frequenta quella-, 
fcuola , e afcolta quella cattedra , impara ad 
abborrire come un Tornino male il peccato, che 
è (lato l‘ unica cagione della morte del Salvato- 
re i impara I' umiltà , la pazienza , la manftietu- 
dine, la mortificazione, la carità, e tutte le al- 
tre virtù, e giunge a mettere in falvo l’anima 
Cta per tutta l’ eternità. 

Set. Race. 

(1) t.Coh 11. l.&feq. 


14- Febbiajo . 

S. Aussinzio. 

Secolo V. 

La fua Vita ferina fedii menu da Amore contemporaneo } 
riferita fono a uè fio giorno dai BotlandJfii . e alquanto al- 
terato dal Metafrafle prefo il Sarto . Sì vedano ancora 
il Tillemoni nel tom. if. delle Memorie Ecclepafiicht , a 
il Cardinal Or fi nella Storia Eectejiaflìca tom. t\.Ui 1,, 
num. 1 t. 

U NO degli uomini più rinnomati per (ùntiti , 
c per miracoli , che illullrarono la Chiefa 
d' Oriente nel quinto fecolo , fu s. A u tiene io , di 
cui abbiamo la Vita, fcritta fedelmente da Au- 
tore contemporaneo 1 ed è in (ollanza la feguen- 
te . Adda padre di a. Auflènzio fu uno di quei Cri- 
ftiani della Perfia, che fuggendo circa l'anno j 4 o. 
la pcrfecuzione di quel Re , chiamato Sapore , fi 
ritirarono nelle terre dell’ Imperio Romano . Et- 
fendofi dunque Adda ((abilito nella Siria, vi prefo 
moglie i e il fuo matrimonio , al dire di un ce- 
lebre Storico di quei tempi * , recò gran gio. 
vamento alla Chiefa, poiché n'ebbe quello am- 
mirabile germoglio , che fin dai più teneri anni 
fu da Dio prevenuto colle Copiofe benedizioni 
della fua grazia . Giunto Auflènzio all'età di circa 
20. attui li portò alla città imperiale di Coflantitto- 
poli, per vifitare un fuo zio , che vi occupava 
una carica ragguardevole di Utfiziale nelle guardie 
deli' Imperatore , ma trovò ch’era già morto. 
Nondimeno ei fi fermò in quella città , edeflèn- 
do dotato di eccellenti qualità di animo, c di 
corpo , confegui egli pure un pollo nelle medefi- 
me guardie imperiali . Ben predo ei fi conciliò la 
dima , e l'amore de'Grandi della Corte, edetlo 
delio Imperatore ; ma quello che più importa , 
in mezzo alla Corte, e folto un abito militare 
confervò 1" innocenza de’ codumi , e fi efercitò in 
ogni fona di virtù, talmente che anche in quello 
flato di fecolare fu da Dio onorato col dono de* 
miracoli . Il fuo digiuno era poco meno che quo- 
tidiano ; la lezione de’ libri fagri faceva il più 
deliziofo nutrimento dell' anima fua; converfava 
frequentemente con uomini fanti, che allora fio- 
rivano in Codantinopoli , e quando gli era per- 
meilo, palla va con eflbloro le intere notti nelle 
vigilie, c nell’orazione . La fua carità verfo i 
poveri era siprofufa, che arrivò fino a fpogliarfr 
de' Tuoi abiti , per rivenirne i bifognofi . Infom- 
ma tale era la vita di Auflènzio, che poteva fer- 
vire di efempio , e di prova, che gli uomini pof- 
fono in tutti gli fiati edere fedeli a Dio, e giun- 
gere anche in mezzo al fecole ad un alto grado 
di perfezione . 

2. Ciò però nonoilante, Auflènzio, che ama- 
va di piacere a Dio folo , e di vivere affatto feo- 
nofeiuto agli uomini , credè di dover voltare lo 
fpalle al Mondo , e ritirarli nella folitudine, per 
attendere a purificare viepiù il fuo cuore da ogni 
N affet- 
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affetto terreno , ed innalzarlo stila contemplazione 
delle cofe celefti . A quello fine dopo l’anno 440. , 
e forfè il trigesimo dell'età fua, fi ritirò'in cima 
d'un alto e feofeefo monte della Bitinia, detto 
Ostia, lontano dieci miglia da Calcedonia , ed ivi 
cominciò a menare una vita aufteriffìtna , privo 
diluiti i comodi più neceflàrj al vivere umano, e 
applicato onicamcnte all'orazione , alla lezione , 
e meditazione delle fagre Scritture , e agli eferci- 
zj della penitenza. La fua intenzione, come fi 
dille , era di pattare il rimanente de' Tuoi giorni 
in quel deierto , Imparato dal commercio degli uo- 
mini , per godervi il conforzio degli Angeli. Ma 
Iddio difpoìe per la lalute di molti, che non pafsò 
molto tempo , che vi fu feoperto, e che per ia 
virtù de' miracoli , di cui aveva arricchito il fuo 
fervo , quella folitudine fu frequentata da un con- 
corfo grande di geme , che da ogni parte anda- 
va a trovarlo, alcuni per foddisfare alla loro di- 
vozione , e venerare un uomo di il eminente 
fantità , alcuni per edere curati da lui delle loro 
infermità , e alcuni per udire i fuor falutevoli am- 
sr.aeilramenti. Nò la carità del Santo poti ricufare 
tali foccorfi a coloro, che andarono a trovarlo, 
benché non fi lafcialfc vedere fe non a certe ore 
determinate , e non partafiè loro fe non dalla 
piccola finefira del fuo tugurio, la quale era cosi 
balia , che poteva ancora toccare gl' infermi , e 
ungerli con olio benedetto , di cui ordinariamen- 
te fi ferviva , per guarire le loro malattie ; e tal- 
volta ancora applicava loro a tal effetto la cro- 
ce, che aveva in cima del fuo ballane . Furono 
lènza numero i ciechi, gl'idropici, i lebbrofi , 
e i paralitici, che per mezzo dell’ orazioni del 
Santo confeguirono la fanità ; e fopra tutto egli 
efercitava una grande autorità fopra i deinonj , 
cacciandoli in nome di Gesù Crifto dai corpi di 
molti ollèffi . Vi fa però alcuno, che ebbe ardi- 
mento di burlarli del Santo , di calunniarlo , e di 
fpacciire per preftigj i miracoli, eh’ egli operava. 
Ma Iddio prefe le difefe--del fuo fervo, poiché la 
figliuola di quei tale fu invalila dal demonio, da 
cui non potè edere liberata , fe non che coll' efièr 
condotta alla prefenza del Santo , il quale ren- 
dendo bene per male , la reftiiul Ubera , e Cina 
al fuo affitto padre , 

3- Intanto adendoli nell’ alino 451. radunato il 
Concilio generale di Calcedoni, per condannare 
l’ erefia di Eutiche, Abate di un monaftero di Co- 
ftantinopoli , il quale confondeva le due nature , 
divina e umana di Gesù Crifto; i Padri del Concilio 
credettero, che convenirle di chiamarvi ancora 
a, AuiTenzio , ti perchè col gran credito , c hc-v 
aveva di fantità , poteva rendere più autentica 
prefio il popolo la decifione dei Concilio , si per- 
chè ad alcuni era fofpetta la dottrina del Santo , 
forfè perchè era fiato amico di Eutiche, che paf- 
fava per un gran fervo di Dio , allorché egli fa- 
ceva la fua dimora In Coftantinopoli . Fu penati- 
lo a nome del Concilio , e per ordino dell'Im- 


peratore Marciano invitato ad intervenire al Coti* 
cUio . Ma egli fi feutò d‘ andarvi, dicendo, che 
ai monaci, e folitarj non apparteneva di aminae- 
firare , ma di eflère ammaedrati da' Vefcovi , a* 
qnaii Iddio ha cominella ia cura delle fua Chieta . 
A una tal rifpofta non »’ acquietarono nè l' Ima 
peratore, nè i Vefcovi, e perfuafi dell' importanza, 
che un uomodi tanto credito concorrefiè allude* 
finizione del Concilio , e alla condanna deli' ero- 
£a Eutichiana , gl' inviarono alcuni monaci , e 
alcuni chierici accompagnati da bnon numero di 
ibidati , con ordine di condurlo per forza , quan- 
do avelli ricufato di venire fpontaneamenre . Di 
fatto falle prime lo trovarono renitente , allegan- 
do ia ftcflà ragione, che a lui non apparteneva 
di prender parte in limile affare , nè fu po (Ubila 
di aprir la fua cella , nè di far movere il carro,' 
in cui fii collocato , finché con un legno di cro- 
ce non ebbe egli fiefib data licenza di far l’uno, 
e l'altro. Fu dunque meflò in un carro, giacché 
per l' eftrema debolezza , cagionata dalle fue au- 
fierità , non poteva reggerli in piedi , e per iftra- 
da operò diverti miracoli , i quali non impediro- 
no, che non foflèpofio, come io una prigione, 
dentro una camera del monaftero detto di fi- 
ire ( tasta era la prevenzione , che fi aveva Con- 
tro di lui intorno alla fua dottrina ) : e i monaca 
di quel monafiero non lafciarono di trattario con 
afprezza , fpeciaimente perchè fece diftribuire 
a' poveri le iimofine , che in molta abbondanze 
gli furono mandate da perfone a lui divote , fenza 
dar nulla ad elfi . Dal monafiero di Filio fu tras- 
ferito a quello di s. Ipazio ne’ fobborehi di Calce- 
doma , dove fu da quel a. Abate accolto e tratta- 
to con molta benignità, e cortefia, e dove con- 
corre gran numero di perfone di ogni condizionò 
a rifilarlo ; e nel tempo , che ivi dimorò , vi 
fece molti miracoli , e diede a quei , che Io vis- 
tavano , molti falutevoli avvertimenti , e fpe> 
cialmente di fuggire il teatro , coinè la forgente 
di molte iniquità. Ma finalmente fu riconofciut* 
per Tana , e incorrotta la Fede e dottrina del San* 
tu, il quale condannò egualmente le due erefia 
appofte , di Neftorio cioè , che divideva Gesti 
Grillo in due perfone ; e di Eutiche , che con- 
fondeva le due nature di Gesù Crifto in una fo- 
la dopo I' Incarnazione ; confclsò chiaramente 
efière in Gesù Crifto due nature , divina , e nma- 
na , fuififtenti nella fola fua perfona divina ; ed 
e libre la Vergine vera madre di Dio ; e accontanti 
in tutto , e per tutto aila definizione del Concilio 
Calcedonefe . 

4. Terminato felicemente un tal affare , a. Auf- 
fenzio non voile più tornare alla prima fua mon- 
tagna di Ozia, ma fi ritirò in un' altra più vici- 
na a Calcedonio , e feelfe la più alta di tutte.., 
quelle ch’erano in quei contorni, e la più or- 
rida , e fredda . Ivi fi rinchiufe dentro un' augn- 
ila cella fatta di tavole dentro il cavo d' una Ipe- 
lonca , e quivi continuò a menare la tleftà vita *u- 
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iteri (tuia , a curare le infermiti di quei , che a 
lui ricorrevano, a liberare gli ottétti, e adope- 
rare molti altri miracoli, Si crede, che il San- 
to prima di partire da Calcedonia folle ordinato 
Prete , giacché con quello titolo è decorato 
nella fua Vita . Onde trovandoli arricchito di 
quello fagro carattere , ù prefe anche la cu- 
ra della fedite delle anime sì di quelli , chc_, 
venivano da lui guariti dalle infermità corpo- 
rali , e sì anche degli altri , che a lui veniva- 
no , per effe re aminaeflrati nel cammino delle 
virtù . Vi furono molti dell' uno , e dell' al- 
tro fedo, che vollero abbracciare la penitenza, 
e menare vita monadica folto la fua direzione j 
onde quel monte , che poi fu chiamato il mon- 
te di a. Auttenzio , fi riempié di celle di fanti fo- 
litarj , iquali procuravano d' imitare i fuoi efem- 
p j , c dilanio in tanto li radunavano intorno al- 
la fua cella , per udire le fue iltruzioni . Quanto 
poi alle donne fu fabbricato alle radici dello ttef- 
fo monte un monadero , e la prima ad abitarvi 
fu una certa fcleuteria , dama di gran pietà, la 
quale era data damigella delia fama Imperatrice 
Bulcheria . In poco tempo il numero delle Ver- 
gini , che vi concorfero con grande alacrità ad 
abbracciare la vita penitente , giunfe a fettanta 
e più , le quali di quando in quando andavano 
ette pure ad afcoltare gli ammaedramenti del 
Santo, per infiammarli nell' amor di Dio, e ri- 
cevere dalla fua mano la fama Eucariftia . Tale 
fu il tenore della fama vita, che Auttenzio con- 
dude fino all' ultimo de’ fuoi giorni , che fu il 
dì 14. di Febbraio circa I* anno 470. 11 fuo corpo 
fi) fepolto nel monadero delle fopraddette Ver- 
gini, e divenne unaforgente di benedizioni , per 
li molti miracoli, che Iddio operava per l'in- 
terceliìone del Santo . La fua caverna parimente 
fu un ricovero di fantità , poiché in ella abitaro- 
no fucccflìvameme per tre fecoli uomini fanti , 
e perfetti imitatori di tutte le fue virtù, tra' qua- 
li fono celebri s. Sergio , eh' era dato fuo dilce- 
polo, a. Berdimieno , c s. Stefano il giovane , il 
cui nome divenne famofo nella Chiefa pel corag- 
gio modrato nella pcrfecuzione degl' Imperatori 
lconocladi . 

Quello Santo ricevè da Dio una mirabile po- 
tetti di cacciare i demolì) , tanto dai corpi , li- 
berando molti olfelH , quanto dalle anime , con- 
vertendo molti peccatori a penitenza ; e inlegno 
ancora colle fue idruzioni la maniera, chcltdee 
tenere per refiticre alle tentazioni del demonio , 
e per riportarne compiuta vittoiia . Non lari for- 
fè difeàro al lettore di udire una delle lue itìru- 
zioxit fu tal propolito, riferita dall' Aulete della 
fua Vita ne' feguemi termini : Idrntonjl dic’egli) 
ardendo li' invidi* antro degli uomini , adipr. no 
tutte le mouliné , e aRuzje , per impedirli dall' ope- 
rare il bene , e indurii a! male . A quelli , che vo- 
gliono effere continenti e calti .ftggerifiono delle im- 


maginazioni impure, e commovono il corpo a illecite 
dilettayoni : agli aRinenti rapprrfintano il guRt 
de' cibi , e i defiderj di gola : afalijcono gli umili cot- 
ta prtfunyone di fi medefimt , e colla vanagloria . 
Se alcuno è inclinato alla beneficenza , cercano di 
diRornelo col penfiero della cura , che dee avere dei 
Juoi ! fi uno vuol fare prayonc , e offe mare il fileni 
yo e il raccoglimento , lo diRurbaao con importuni 
fantafini , e colla Jillefitudine de’ negoij , e inte- 
rcjfi terreni -, fi uno procura di e fiere manfueto , e_. 
tollerante dell' ingiurie , gli riempiono 1* animo di 
rancore , e di malevolenza verfi colui , eie lo ha af- 
filò e ingiuriato : c fipra tutto fanno ogni ifinp , per 
dtRruggere la payenyt , la pace , e la carità , che ren- 
dono l ' anime accette a Dio , e piene de' frutti della 
Spirito finto . 5 \£jt dunque ( egli foggiunge) refiRia- 
mo ciraggiofamente alle maligne loro /uggeRitni , 
e fuggiranno da noiconfiifi, e /vergognati ; invoebta- 
no con fervore il divino ajuto , e reReranno di fittati 
i loro perverfi difigni . Ricordiamoci , eie la vita 
del CriRiano ì una milizia , c un combattimento , 
e che noi dobbiamo fecondo l’ApoRolo 1 combatte- 
re continuamente , non tanto contro uomini compo- 
ni di carne c fangue , quanto contro i principi delle 
tenebre , e contro le pcteRà infernali . E però è nt- 
effario di bene armarci delle armi invifibili della 
Fede , e delta fpada della parola di Dio , e dell' ora- 
zione-, e per mezzo di quefte armi invincibili noi ri- 
porteremo vittoria contro de' noRri nemici . Faccia- 
moci pur coraggio , e mettiamo la noRra fiducia in 
Gelò CriRo , il quale colla fua graya vince nella 
noRra debolezza I’ audacia diabolica . Perocché quan- 
to noi fiamo deboli e imbecilli , t facili ad effer vinti 
fin\a il fuo ajuto -, altrettanto noi fiamo fòrti , robu- 
Ri,e inoperabili, allorché fiamo fifienuti , e confortati 
dall’ ajuto, e ficcar fi di colui , che ci rende vitlìriofi, 
immortali , ed eredi del fuo teleRt Regno . 

ij. Febbrajo • 

B. Giovanna V a l e s i a . 

Secolo XV. 

Le memorie delle fue virtuale azioni . e gli aule olici docu- 
menti di effe fi trovano raccolti preffo 1 liotlandifii fitto 
il giorno 4. di Febbrajo . 

N Obilidìma fu la nafeita della beata Giovan- 
na Valefia, poiché ella fu figliuola di Lo- 
dovico XI. Ke di Francia , e venne al Mondo 
nell’anno 1465- Benché ella folle nata inaìfubli- 
tne dato , Iddio però difpofe , che in tutta la fua 
vita rimanettc foggetta a molte e gravi tribola- 
zioni , per mezzo delle quali 1' anima Ita fotte 
purificata , e ramificata , fecondo 1’ ordinario co- 
rtame , che il Signore fuoi tenere verfo de’ luoi 
eletti . Siccome Giovanna non aveva fortito dal- 
la natura alcuna di quelle doti, che rendono le 
femmine pregevoli , e gradite agli occhj del Mon- 
do , ettèudo di brutto afpclto, e di una datura 
Il 2 balia. 
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balla , e fvantaggiofa ; cosi fino dagli anni più te- 
neri ella fu riguardata con avertono dal Re Tuo 
padre , e deprezzata da tutti gli altri , quali co- 
me una femmina dozzinale, e come fe non fot 
fe del fangue reale di Francia . Appena Giovan- 
na giunfe all'età di difeernere il bene dal male, 
che , prevenuta dalle celeili benedizioni , rin- 
graziò il Signore, che 1‘ a vede privata di quei 
vantaggi naturali, che fi Rimano dagli uomini, 
poiché rimaneva meno cipolla a quei pericoli, 
che pur troppo s‘ incontrano da coloro , che fo- 
no in sdito di piacere al Mondo , di effère cioè 
fedoni , c adefeati dalle fue fallaci vanità con 
rovina dell’anima propria. Ella fi confacre in- 
teramente agli efercizj di piotà , e vivendo affat- 
to ritirata nel fuo appartamento , attendeva— , 
all’orazione, alla lezione fpirituale, e ai lavori 
manuali, cercando in tutte le fue cofe di piacere 
al fuo Dio colla pratica delle virtù cridiane, le 
quali (ole rendono le perfone accette , e aggra- 
devoli alla Maeftà di Dio , di qualunque condi- 
zione elle fieno . 

2. Ciò però non ottante il Re Lodovico fuo pa- 
dre , molto unicamente da mire politiche , che 
fogliono edere la fola, o almeno la principai re- 
gola delle deliberazioni de’ Grandi del fecolo , 
volle collocar Giovanna in matrimonio con Lo- 
dovico Duca d' Orleani, ch’era fuo cugino , e il 
primo Principe del fangue reale. Qucfto matri- 
monio, acuì la (anta Pr inciprila condefcefe, per 
non coutradire al Re fuo Padre, fu per eflà una 
(urgente feconda di amarezze , di travagli , e_> 
d' afflizioni ti' ogni forta , le quali però ella ri- 
guardò come pegni dell’ amor di Dio verlò di lei , 
e come mezzi proprj , ed efficaci , per viepiù fan- 
t idearli , e cosi facilmente , e ficuramente giun- 
gere a quell’ eterna felicità, alla quale un vero 
Criftiano dee unicamente afpirare nel breve cor- 
to di quella in ilei a vita mortale- 11 Duca fuo ma- 
rito non fece di lei conto veruno , non altrimen- 
ti che (e non gli fedii (lata moglie ; moftrò del 
difprezzo , e dell’ averfione verfo di lei ; e non 
lafciò p a tiare alcuna occaftone , che non le defTe 
de' gravi difgufli . Ella foffrt tutto con una mi- 
rabile pazienza, e con una manfuetudine inalte- 
rabile , ferirà farne mai querela , né lainentarfe- 
ne con alcuno ; anxi confervò Tempre nel fuo cuo- 
re una fincera affezione verfo il marito , e li man- 
tenne in tutte le cofe a luifoggetta, e ubbidien- 
te , come comanda I’ Apoftolo alle donne con- 
/agate verfo de’ loro mariti , quantunque mole- 
ili, e fallidiofi . Di quella Tua fincera a (fez ione 
verfo il marito ella diede una chiara riprova in 
una difgrazia , Che a lui avvenne, per la quale 
ri corfe pericolo di perdere la vita . Perocché 
avendo il Duca dato orecchio ad una cofpirazio- 
&e califfo il Re Carlo Vili. , che fino dall'an- 
no 148 j. era fucceduto a Lodovico XI. fuo padre 
nel regno di Francia , e avendo prefé le armi con- 
tro di lui , fu per ordine del Re tnedclimo indiò 


irt prigione , dove flette rfnehiofo tre anni . Com- 
piuto il proceflo , e provato il delitto della Tua ri- 
bellione , era il Re Carlo rifoluto di condannar- 
lo alla morte , a fine di dare un illadre efempi® 
di giuda feverità , e d’ incuter terrore ai ribelli , 
e fedizioft , che in quei tempi fpeflò cagionava- 
no de* tumulti nel Regno . Allora fii, che Gio- 
vanna •’ interefsò con tutto il calore , per libera- 
re il marito dall’ imminente gadigo . Ella adoprò 
a quello effètto le preghiere le più tenere, e le 
più umili , accompagnare da molte lagrime , ; ruf- 
fa il Re Carlo fuo fratello , acciocché perdontf- 
fe al Duca, e gli redituiffe la libertà; e tanto- 
diflè , tanto ('importunò , che finalmente le riufcl 
di ottenere la grazia bramata . Nè di ciò con- 
tenta , procurò ancora di riconciliare perfetta* 
mente il Duca medefimo col Re, il quale, fecon- 
dando le premure della forella , lo reintegrò nella 
fui imicizia,e loimmHè alla primiera confidenza. 

j. Quefli buoni uffizj , e importanti fèrvizj , 
che la a. Principellà predò al Duca fuo marito , 
pareva , che doveffero ammollire H cuore di lui, 
e renderlo più condifcendentc, e più atnorofo ver- 
fo la fua buona conforte j ma pure avvenne tutto 
il contrario , poiché egli feguitò a inoltrare la__ , 
fteffa indifferenza , anzi 11 ftcflà averfione verfo di 
lei , fenza che ella punto fe ne doleffe , nè chtf 
mai glirimproverafiì la fua ingratitudine, atre- 
fochè in tutti quelli avvenimenti riconolceva le 
volontà di Dio, il quale coll’ umiliarla , ed af- 
fliggerla, ledavi continue occafioni di acquidar 
nuovi meriti per F anima fu. 1 . Ma tutto quello , 
eh’ era finora accaduto di fmiftro , e di moledo al- 
la Santa , fu un nulla in paragone di ciò , che le 
avvenne , dopoché il Duca fuo marito fall fui tro- 
no del Regno di Francia . Perocché eilcndo mor- 
to nell* anno 1498. il ReCarlo Vili, fenza lafciar 
fncceffione , il Duca d’ Orleans , come primo Prin- 
cipe del fangue , e più proflìmo parente del Ré 
defunto , fecondo le leggi del Regno , fuccedè a 
quella Corona . Ora il primo fuo penfiere , allor- 
ché fi vide Re di Francia , fa di procurare lofcio- 
glimento del matrimonio con Giovanna , col mo- 
rivo, o preledo, chei’aveflè contratto perfor- 
za , e violentalo dai comandi del Re Lodovi- 
co XI. A quella rifoluzione diede forte impulita 
if deiiderio di riunire alla fua Corona il ducato da 
Brettagna , prendendo per moglie la principellà 
Anna, ch'era l’unica erede di quel ducato. A 
quello fine pertanto egli ricorfe al Papa Alefiàn- 
dro VI. , il quale deputò de’ giudici commiflàrj 
in Francia , che giudicaflèro tal affare . La bea- 
ta Giovanna non fece alcuna oppofizione , e ri- 
mi r e la fua caufa alle difpofizionf di Dio , e al 
giudizio della Chiefa. Di fatto il matrimonio fu 
dichiarato nullo, ed ella fi vide in un momento 
privata del titolo di Regina , e licenziata dal ta- 
lamo, e dalla corte del Re Lodovico . 

4. A quello colpo sì duro , che avrebbefeon- 
ccrtato chiunque altro, ella non replicò parola 
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alcun* ; ami benedille il Signore , che l’ avelie 
in qualunque maniera liberata dal giogo degli uo- 
mini, a fine che poteilc con più di libertà, e più 
ftrettaincnte unirli a lui, e confagrarft totalmen- 
te al divino fuo fcrvigio . Avendole il Re Lodo- 
vico allignato per luo mantenimento il ducato di 
Berrà con dodici mila feudi di annua penfione , 
ella li ritirò nella città di Burgea a menar vita pri- 
vata e penitente, fi rivetti d'un ruvido cilizio , 
che portava Tempre fopra la carne nuda ; faceva 
frequenti, e rigorofi digiuni; a' impiegava nelle 
opere di mifericordia , fpendendo in lollievo dei 
poveri tutte le fne entrate , eccettuato quel po- 
co che ferviva pel fuo foftentamento , e di quel- 
le poche perfone che teneva al fuo fervigio ; e 
attendeva continuamente all’ orazione , e agli 
altri efercizj della pietà crittiana , con grande fod- 
diafazione dell’ anima Tua , che il Signore riem- 
pieva ogni giorno più del fuo Tanto amore, e_> 
delle celetti fue confolazioni , una goccia delle 
quali vai più che tutti i diletti, e tutte le gran- 
dezze del Mondo . 

5. Siccome la fama Principe!!* aveva Tem- 
pre profeflato una {ingoiar divozione alla fantif- 
fitna Vergine , e all’ ineffabile mittero della—» 
fua Annunciazione , che fu il principio , e la 
forgente delle grandezze di Maria , per cui el- 
la fu fublimata all’ eccelfo , e incoinprenfibi- 
le grado di Madre di Dio ; perciò li rifolvè 
d’ ittituire un Ordine di Vergini religiofe fol- 
to il titolo dell* Annunciazione di Maria , le_» 
quali avellerò per principale loro ittituto di ve- 
nerare la fantifitma Vergine, c il mittero della 
fua Annunziazione . 11 che ella efegul nell’ an- 
no 1500. nella città di Burgea , e le coftituzioni 
di quello nuovo Ittituto furono fiele dal fuo con- 
feflòrc , ch'era un Religiofo dell'Ordine di fan 
Francefco , e dipoi approvate dalla Sede Apofto- 
lica • Finalmente ella ttefià volle edere del nu- 
mero ili quette Religiofe , e nell’anno 1504. ne 
vettl 1’ abito , e ne fece i voti con molta umiltà, 
e con /ingoiar contentezza del fuo cuore ■ Nel po- 
co tempo che fopravviflè dopo aver vettito l’ abi- 
to religiofo, diede la beata Giovanna efetnp; il- 
luttri a tutte quelle Religiofe di mortificazione , 
di umiltà , di carità, e di tutte le virtù crittiane , 
finché nell’anno ijoj. ai 4. di Febbraio piacque 
al Signore di chiamare quella fua fedele ferva al- 
la gloria celette , e di coronare le Tue foffercuzc 
coll' eterna ricompenfa del Paradifo . 

Confiderando la ferie della Vita della beata 
Giovanna , fecondo quello che in tali cali ne Tuoi 
giudicare il Mondo, fembra eh’ ella lia sfortuna- 
ta , e difgraziata . E pure è certo, che la Feda 
non ci permette di dubitare, ch'ella non fia_ » 
fiata felice e beata al cofpetto del Signore , il 
quale la prevenne colla fua grazia , la fortificò , 
e la faniificò in mezzo ai rifiuti, ai dilprezzi, e 
alle tribolazioni , da lei fopportate con mirabile 
pazienza , e con perfetta fojniniifìonc alla fua di- 


vina volontà . Impariamo dunque a formare i no- 
ttri giudizj , e diro cosi , a pelare le cole non 
colle bilance fallaci del Mondo , ma colle bilan- 
ce del Santuario. La bellezza, l'avvenenza, i 
talenti grandi , la dima , • le lodi degli uomini, 
che altro fono , confulerati al lume della Fede , 
fe non impedimenti , e ottacoli ad operare l’ eter- 
na nottra falute ? Perciocché , attefa la corruzione 
della umana natura , facilmente e per lo più fi 
fa abufo di elfi, con levarli in fuperbia, e con 
porre in etti le nottre compiacenze , e il nottro 
ultimo fine , e in confeguenza con irreparabile 
rovina dell’ anima per tutta 1 ’ eternità . Al con- 
trario la privazione de' talenti , e vantaggi uma- 
ni , e il rifiuto , e P odio del Mondo , fono mez- 
zi, che colla grazia del Signore rendono più fa- 
cile , e agevole la via della falute , eh' è I' unico 
affare importante ,che abbiamo in quella vita ; si 
perché fervono a dittaccare il cuore dall' amore 
del Mondo , e di noi ttelfi ; si perchè fommini- 
ttrano continue occafioni d' efercitare 1' umiltà , 
la pazienza , e-le altre virtù, che fono i veri be- 
ni d’ un Crittiano ; ti perché finalmente non tro- 
vandofi alcuna foddisfaziòne nel Mondo , fanno 
rivolgere il cuore a Dio, e afpirare al confegui- 
mento del fuo amore, e della fua grazia in que- 
lla vita , e dell’ eterna beatitudine nell' altra—» . 
Cosi avvenne alla beata Giovanna , e cosi av- 
verrà a tutti quelli , che (éguiranno il fuo efempio. 

1 fi. Febbri jo - 

SS. Tbodolo .Giuliano», 
e Compagni Martiri. .1 

# Secolo l V. 

li toro Mani rio 1 definito da E* febèo Cef anemie nel tèi. s. 
top. ss. delta Jna Storia Ectlefiafitca , e fi riporta dal 
Ruinart nella Raeeolla degli Ani f aceri de' Maturi alla 
pag. 191. e ivi. num. 40. 41. , ( 41. dell" edizione di 
pi trono . 

Q Uetti Santi coufeguirouo la gloriofa palma 
del martirio nella perfecuzioue eccitata dall' 
“Imperatore Diocleziano nell' anno joj. , e 
continuata nell' Oriente dagl’imperatori Galerio 
Malfimiano, e Mattonino fino all' anno ;i j. I loro 
patimenti , o piuttoilo i loro trionfi fono fiati 
deferitti da Eufebio Cefarienfe , teftimonio ocula- 
to , nella maniera Tegnente . Firmiliano Gover- 
natore di Cefarea nella Paleflina , uomo crudele , 
e furiofo perfecutore della crittiana Religione , 
aveva condannati alla morte dopo acerbi tormen- 
ti s. Panfilo, cinque Egiziani , c altri Crittiani , 
de' quali fi è parlato nella prima Ranella delle 
Vite de' Santi Jitto il dì ij. di FeUraje . Or av- 
venne, che un certo crittiano per nome TEO- 
DOLO inoltro della comparane, e anche della 
riverenza verfo quegl' illufiri campioni della Fe- 
de ; e tanto batto, perché l’iniquo Firmiliano 
infieriflè eziandio fontro di lui. Ira Teodolo an- 

nove- 
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noverato tra 1 domeftici della famigli* di Fir- 
mili ano, et ini molto caro, ai per la fua ve- 
neranda vecchiezza , e si per la fedeltà , e be- 
nevolenza , con cui fempre lo aveva fervilo » 
Ciò però non ottante , i umiliano avendo intefo , 
thè il fanro vecchio aveva renduto dell’ onore ai 
ss. Martiri da lui condannati al fupplizio, diede 
nelle fmanie , c chiamatolo alia fua prefenza , gli 
fece degli amari rimproveri , come fe fotte un 
ingannatore , e un ingrato ai benefizi da fe ricevu- 
ti , e gli ordinò di fagrifìcare agii Dei dell' im- 
perio . Ma perfirtendu Teodolo collante nella., 
profelHone della Fede di Gesù Critto , Firmiliano 
montato in maggior furore , lo condannò im- 
mantinente a perdere la vita fopra un patibolo 
di croce* Era quello fupplizio non ioio doloro- 
fo , ina infame agli occhi de’ pagani : ad un Cri- 
fliano però non poteva farfi {offrire una morte 
più onorevole di quetta, per cui diveniva con- 
forme al fuo Salvatore ; onde il venerabile vec- 
chio riguardò quella croce , nella quale fu inchio- 
dato, con riverenza inficine e con allegrezza, 
e per mezzo di etti andò ad unirfi per Tempre in 
Cielo al Tuo crocifitto Signore , di cui aveva al 
perfettamente feguite le vettigic , e imitati gli 
efempj . 

1 . Credeva Firmiliano , che qucfto e {Iremo ri* 
gore ufato contro un fuo antico domeitico e fa- 
miliare , dovette infpirar terrore ai Criliiani ; ma 
avvenne lutto il contrario, perocché prefero mag- 
gior coraggio a proiettare pubblicamente la Fede 
di Gesù Critto . Uno di quelli genero!! Criltiani fu 
S 1 UL 1 ANO , il quale «(fendo poco prima ginn- 
io inCclarea stalla Cappadoda , donde era orini- 
aario , appena ebbe notizie della ttrage , che 
per ordine di Firmiliano fi faceva de’ fanti {'fer- 
tili nella pubblica piazza , vi fi portò fubito con 
ff et tolofo patto , per ammirare quello fpettacolo , 
funefto e orribile agli occhj carnali , ma gloriofo 
e d’indicibile coniolazione agli occhj della Fe- 
de . Ne! vedere quei fenti corpi de’ Martiri, che 
l'iniquo giudice aveva ordinato di lafciare infe- 
poiti , fieli per terra , non potè contenerli dal 
gettarli rivere attinente fopra di etti, « abbrac- 
ciarli, e teneramente baciarli . Fn pertanto nell* 
«ferculo di quell' atto di pietl «Trattato da’fol- 
dati, « condotto fubito alla prefenza dì Firmilia- 
no , il quale viepiù fitibondo dei lingue criftia- 
no , trovando il Santo fermo e collante nella—. 
Fede , ordinò , che accetti un gran rogo , vi follò 
bruciato vivo . All’udire quella fentanza a. Giu- 
liano efiiitò per 1' allegrezza , * ne rendè con., 
gran fervore grazie ali' Altiffimo , che io faceva 
partecipe d’un tanto onore, . e io aggregava al 
numero de'fuoi Martiri; e con mirabile cofltn- 
ea compiètra gli ardori del fuoco il fuo nobile 
fegrifizie . Giacquero i corpi di quefii ss. Martiri 
per quattro giorni continui, « altrettante notti 
cfpofii all’ aria , e ad edere divorai i dalle beftie , 

•e dagli uccelli di rapina . Ma per divina difpott- 


ziòne non patirono alcun infiilto , e rimafero in*, 
tatti, ed incorrotti , finché fu permetti) alla pie- 
tà de’ Fedeli di poter dar loro onorevole fepol- 
iura . 

3. Erano feorfi pochi giorni dopo il gloriole 
trionfo de’ fopraddetti sa- Martiri, quando giun- 
fero in Cefarea due crittiani per nome ADRIANO 
ed EUBULO , i quali fi portavano a vifitare i 
fanti Confederi, e verifimilmente quelli, chi—, 
da' Tiranni erano flati condannati a lavorare nel- 
le miniere della Cilicia . Giunti alle porte della 
città , furono dalle guardie interrogati della lo- 
ro qualità , e del fine del loro viaggio ; ed aven- 
do elfi ingenuamente confettato di effere crittia- 
ni, e incamminati al foccorfo de’ loro fratelli H 
furono fubitp arredati, e condotti davanti a Fir- 
miliano, come traigreflòri degli editti imperia- 
li . Il Governatore dopo averli e con Infingile, 
c con minacce in vano cforuti ad ubbidire agl’ 
Imperatori , fece lacerar loro i fianchi più voUq 
colle unghie di ferro , e finalmente li condannò- 
ad clfere divorati dalle fiere ne* pubblici fpetta- 
celi della città . In efecutione dell' iniqua fen- 
tenza fu Adriano efpotto nell' anfiteatro a un—, 
leone, e fini di vivete trafitto dalle fpade de’ gla- 
diatori . Nella fletta guifa fu trattato Eubulo , 
benché il giudice motto da nna falla pietà verfi» 
di lui , fi fotte prima molto adoperato , per in- 
durlo a fagrifìcare ; e cosi ambedue riportarono 
in premio della loro Fede la gloriofa corona del 
martirio. Segui il martirio de’ fanti Teodolo , e 
Giuliano ai i6. di Febbraio dell’anno 309. , « 
quello de’ ss. Adriano , ed Eubuto pochi giorni 
dopo, cioè ai 5- e ai 7. del inefe feguentedi Mar- 
zo , ne’ quali giorni refpettivameme fi fa di etti 
onorevole commemorazione nel Martirologio Ro- 
mano, 

Chi non ammira la Fede viva , e la cariti 
ardente di quelli ss. Martiri,! quali ti filmarono 
fortunati di poter dare il fangue , e la vita in mez- 
zo ai più atroci tormenti per amore di quel Dio , 
che aveva il primo fagrificato fe medelimo fopra 
un patibolo di croce, per redimerli dalla ferviti 
«lei peccato, e del demonio, e renderli figliuoli 
di Dio , ed eredi del regno de’ Cieli ? ciucilo pen- 
fiere altamente amprellb ne' loro cuori faceva si, 
che riguardaifero con venerazione queiCriAUni , 
che avanti di loro avevano fofferto il martirio, 
e che fi gjudicattèro onorati al fommo , allorché 
riceverono affi pure la grazia di poter effere ag- 
gregati al loro numero , c di finire la loro vita—, 
confumati dal ferro , dai fuoco, e dalle fiere. 
Tali afempj di generofità , e fortezza criflian* 
riempiano nei tutti d' una filutcvole confuftone, 
noi, dico, che filmo si, fiaqchi in {offrire mali 
tanto minori , «che, come deboli canne, cjla- 
feiamo si facilmente abbattere da ogni vento di 
tentazione, « dal timore di qualunque pena, e 
tribolazione , che ci Coyraili ; onde pur troppo 
{petto accade, che fi abbandoni Ugiutlùia, eia 
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verità, « fi' violi la Legge di Dio, per non fog- 
giacere a qualche patimento, e danno temporale , 
Ricordiamoci , che , come crittiani , fumo di- 
scepoli d’ nn Dio crocifitto, c chiamali alla par- 
tecipazione della (ita gloria, colla condizione di 
prender parte del calice della Sua patitone . &(oi 
faremo glorificati con Crilto ( dice l’ A portolo 1 , ) 
fi patiremo con Crilto -, noi faremo compagni della 
fina conjolayone , confolazione infinita, ed eter- 
na , fi terremo a lui compagnia nella fua pajfione . 11 
non voler dunque patir nulla per amor diCrifto, 
è lo (tettò , che rinunziare alla fua figliuolanza , 
e alla fua eredità celerte . Se voi ( foggiunge il 
tnedefìmo Apoftolo*, ) volete ejfcrc efenti da' pa- 
timenti , ai quali tutti i Santi , ed eletti di Dio fo- 
no foggetti , dunque non fiele fùoi figliuoli legittimi , 
e in confeguenza decaduti dal diritto all* eterna 
felicità del Cielo . Ravviviamo adunque la no- 
stra Fede , e armiamoci di quelle verità , per re- 
fi tiere vigorofamente a tutte le diaboliche tenta- 
tioni , e fair efempio di quelli, ed altri innume- 
rabili Martiri riponiamo la notlra gloria nella—. 
Croce di Getù Crifto , e nel partecipare de' Tuoi 
patimenti , Soffrendo almeno con pazienza e_ . 
rafiegnazionc quelle afflizioni , che la divina 
Provvidenza ci manda, da qualunque parte , e per 
qualunque mezzo erti ci vengano , perocché an- 
che nel tempo della pace della Chiefit , quale fi 
gode alprefente , noi portiamo , al dire dia. Ago- 
nino , confeguire una corona confinole a quella 
de’ ss. Martiri , Se fiamo difporti a Soffrire per 
amor di Dio qualunque male temporale , piutto- 
fio che violare la legge di Dio , e mancare ai do- 
veri della giufiizia , e della verità. 

17. Febbrajo . 

B. Alessio- 

Secolo XIII. 

Nel primo temo della Raccolta delle Vite de' Santi Fioren- 
tini fitta dal Jacerdote Giufeppe Maria Brocchi dalla 
f rag. 117. fino alla pag. xin. fi pai vedere la fitta del 
B. Al e fio , come anche quelle degli altri beati Fondato- 
ri della Religione de' Servi di Maria . 

N EI Secolo decimo terzo trovandoli l'Italia, 
e Specialmente la città di Firenze , tutta 
turbata , e Sconvolta dalle discordie , e fazioni 
de' Guelfi, e de' Ghibellini , Iddio fufcitò fette 
gentiluomini Fiorentini , i quali irtituirono un 
nuovo Ordine di Religiosi , chiamali Servi di Mo- 
ria j e colle loro orazioni, cogli efemp; della loro 
Santa vita, e coll' efficacia della loro predicazio- 
ne, molto contribuirono a far celiare le invec- 
chiate difcordic , e a ridurre in gran parte i po- 
poli al retto Sentiero della virtù, e all’ubbidien- 
za di Santa Chiefa , e del Suo capo visibile il Roma- 
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no Pontefice. Ottetti gentiluomini furono fiuonfi- 
gliuoio , Eonagiunta , Amadeo , Manetto , So-, 
Regno , Uguccione , c Aleffìo , i quali effondo 
Soliti radunarli in un oratorio della Rclia città di 
Firenze , ad esercitarli in orazioni , e in altre ope- 
re di pietà ; nel di 15. d’ A golfo dell' anno UJ }., 
giorno confagrato all' Afiunzione di Maria Ver- 
gine , fi Sentirono ifpirati dai Signore , e anche 
confortati da una cclelte vilìone , a dedicarfi in- 
teramente at Servizio di Dio , e ad impiegarsi in 
benefizio de' loro profittiti , Sotto la protezione 
delia fantiffima Vergine, della quale perciò voi-’ 
lero edere chiamati Servi, e come tali venerarla 
in modo particolare , Specialmente ne' mifterj 
de' dolori, ch'ella Soffri nella Paflione, e morte 
del Suo divin Figliuolo , e noitro Salvatore Gesti 
Crifto . A tal effetto erti di comun accordo , do- 
po avere diftribuite le loro foftanze in limofina 
ai poveri , fi ritirarono in un luogo Solitario , non 
molto dittante da Firenze, chiamato monte Setta- 
rio , che fu loro conceduto dal Vefcovo di Fi- 
renze ; e ivi cominciarono a menare una vita 
penitente Sotto la Regola di s. Agoftino, e a get- 
tare i fondamenti di una Congregazione , o ila 
Ordine Religioso , che per allora fu approvato 
dal Sopraddetto Vefcovo di Firenze , e poi confer- 
mato dalla Sede Aportolica , e particolarmente 
dal Pontefice Aleflìfdro IV. nell’anno 1254.; do- 
po il qual tempo quello Sagro Ordine fi dilato in. 
molte città d' Italia , e anche fuori d'Iuiia, per 
opera Specialmente di s. Filippo fienizzi , come fi 
dille nella Sua Vita , riferita ai a], di Agofto nella 
prima Raccolta delle Vite de ' Santi . 

3. Ora il beato Alelfio uno de' Sette Fondatori 
dell' Ordine Suddetto , dei quale fi fa oggi com- 
memorazione nel Martirologio Romano , nacque 
in Firenze I' anno 1300. dell'antica e nobile fami- 
glia Falconieri , e dopo aver fatto i Suoi Itudj 
delle lettere umane , fi applicò , fecondo il co- 
ftnme di que’ tempi , alla mercatura, ed efercitò. 
i primi onori e magiftrati della fua patria . Gli 
artàri però temporali non gli fecero mai trascu- 
rare gl* interefiì Spirituali dell' anima Sua , i quali 
unicamente , e Sopra tutto importano ; onda-. 
Spello frequentava le chiefe, egli oratori, e Spe- 
cialmente quello, che di Sopra fi i accennato, 
infieme con altri gentiluomini Suoi compatriot- 
ti . Ivi fu, come fi è detto , con altri Sei compa- 
gni chiamato ad esercitare un’ altra mercatura 
affai piò nobile, e profittevole, con cui fi.acqui. 
flano non ricchezze fragili , e terrene , ma ric- 
chezze i min arcefci bili , ed eterne . Egli dunque 
fecondando la celerte ispirazione , abbandonate la 
vane e fallaci Speranze del Mondo, e di il ri bui t* 
parte de’ Suoi beni a’ poveri ,. e parte rilasciata a 
Chiariamo Falconieri Suo fratello ( ebe fu il pa- 
dre di s. Giuliana , di cui cui fi è parlato ai 19. di 
Giugno nella detta Raccolta delle fitte dt' Santi) fi 

. riti- 
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ritirò cogli litri lèi Cuoi compagni nella fb illudine 
del monte tenario,* ivi fi diede tutto alia peniten- 
ze , all’orazione, c all’ efercizio delle virtù cri- 
Itìanc , e fpeeialmente dell' umiltà , ch’èia baie, 
e il fondamento dell’ altre virtù . A quello fine 
feelfe per fe tutte le occupazioni più vili, e più 
abbiette della cafa ; e benché e per la fcienxa, 
e per la bontà della vita ne folte capace, quanto 
gli altri Tuoi confratelli , non volle mai afeendere 
agli ordini fagri , come fecero alcuni di effi, ma. 
fi contentò di rimaner tempre , finché vifTe , nel- 
lo fiato di femplice chierico . Fu il beato Aleflìo 
così amante dell' infieriti , che non mangiò mai 
carne ; digiunava tre giorni della féttiinana in 
pane ed acqua j e portava fulla nuda carne un ru- 
vido cilizio, che fi ftringeva ai lombi con una 
cintura di ferro . Amava il filenzio , e il racco- 
glimento , onde frequentemente dimorava in una 
caverna del monte Senario , la quale perciò fino 
al dì d’ oigi chiamati la grotta del B. Aleflìo , e 
ivi impinguava il fuo fpirito colle dolcezze della 
contemplazione delle cofe celefti, e colla medi- 
tazione delle verità eterne . 

3. l lfendo egli venuto col progreflò del tempo 
ad abitare in Firenze in un piccolo ofpizio vici- 
no ad un oratorio, la fama della fila fatuità, e il 
concetto grande della fua virtù mollerò i fuoi con- 
cittadini a fabbricare in quel luogo uno fpaziofo 
convento per li fuoi Religiofi , e una chiefa detta 
dell’ Annunziata , eh' è una delle più grandi, e 
più magnifiche di quella città . Ma premeva—* 
al Beato affai più delle fabbriche materiali , 
i* edilizio fpirituale della virtù , c della feien- 
aa ne' fuoi Religiofi ; laonde effóndo elfi addetti al 
minifiero eccleliaftico , e all’ amminiftrazione de’ 
Sacramenti , e della parola di Dio , conofceva 
edere uccellarlo , che fodero ben fondati nella 
pietà , e infieme ben ifiruiti nella dottrina della 
Chiefa ; quindi è che fu Tempre molto folleciro , 
che i giovani reiigiofi folfèro allevati in unapiut- 
tofto fevera difeipiina , e nell’ efercizio delle virtù 
crifiiane , e nel tempo ftefiò fi occupaflcro con 
diligenaa nello fiudio delle feienze facre . Procurò 
pertanto di mandare i giovani profeffi a ftudia- 
re nelle più celebri Univerfità , e fpecialmente 
in quella di Parigi, ch’era in quei tempi una 
delle più famofe per le feienze teologiche, rac- 
cogliendo a quello fine da varj benefattori ie ii- 
inofine pel loro mantenimento . Finalmente dopo 
avere per lo (pazlo di fèttantafette anni fervilo 
a Dio fedelmente nella fua Religione , e edificato 
i fuoi profKini cogl’ illuftri efcmpj delle fue vir- 
tù , fe ne volò al Cielo nell’ età decrepita di cento 
e dieci anni nel convento della fantiliìma Annun- 
ziata di Firenze , e derido prima di morire fiato 
confortato da una celefte vifione , c con fama di 
aver fetnpre confervato intatto U preziofo teforo 
della verginità. 

Da premura , eh’ ebbe il beato Alefiio di ben 

(1) Etili, io. 1 f. (1) Philip, t. 8. 


fondarli nell' umiltà , e di efercitarfi continua- 
mente in quella virtù fopra le altre , ammaeftri 
ancor noi ad olire tutte le diligenze , per far 
acquifto della medefima virtù , le vogliamo pia- 
cere a Dio, e afficurare la falute delle anime no- 
(ire . Siccome la perdizione del genere umano ha 
avuto origine dalla fuperbia , e di cflV procedo- 
no tutti i vizj , e peccati , fecondo che infegna 
la divina Scrittura 1 , e pur troppo ciafeuno , co- 
inè figliuolo d’ Adamo , nafee infetto fino alle 
midolle di quello morbo peftUenziale , contro del 
quale è cottretto a combattere , finché dura que- 
lla vita mortale: così Gesù Crifio , eh’ è il fe- 
condo Adamo , come celefte Medico dell’ anime 
noftre , ci ha meritata la grazia , e ci ha fommi- 
nifirati i rimed ; , per guarire di una tale infer- 
mità ; i quali altro non fono , che le umiliazioni , 
e gli efercizj d’ una lineerà umiltà . A quello fine 
egli fi umiliò , come dice P Apoftolo * , fino alla 
morte igoominiofit di croce , e tutla la fua— * 
vita , al dire di s. Balìlio Magno , altro non f» 
che un efercizio continuo , e una non interrot- 
ta ifiruzioned’ umiltà : Tota tifa CbrifU , dic'egli, 
difcipUna futi humilitatit . A quefto fine parimen- 
te vuole , che di quella virtù fopra ogni altra 
imitiamo i fuoi efempj , dicendo: Dijctte a me, 
quia mitn funi , iS burniti! corde J . A quefto fine 
altresì ha intimati gaftighi terribili aifuperbi, e 
ricotnpenfe ineffabili agli umili, e tanto fpelfo ri- 
pete nel Vangelo ♦ : Sjfi fe exaltat , bumitiab 1- 
tur ; iS qui fe burnititi , exai tabi tur . Abbordia- 
mo dunque con ogni fiudio qualunque fuperbia , 
come vizio abominevole agli occhj di Dio, «_» 
perniciofiffimo alle anime noftre , pregando il 
Signore , che la tenga da noi lontana con quelle 
parole del fanto Tobia * : Superbiam nunquam io 
nteo fenfu , aut in verbo Meo doMtnari perniino 1 > 
e ad efempio del beato AlefKo abbracciamo di 
tutto cuore Ì’ umiltà , che ci rende veri difcepoli 
di Gesù Crifio , e felici per tutta 1" eternità . 

x8. Febbnjo. 

S. Macedonio» 

Secolo IV ! * V. 

T lodarne nel ho Filetto cap 11. prtffo il Rcfveido , t api 
hb. t. c-'.p. ie della Storia Ec.ltfiafiica rtftnfc* ti fui 
anioni . Si veda ancora s {rinvenni tlrildflomo nettuni - 
Ut 17. al popolo Antiocheno lem 1. ielC ultima edizio- 
ne , iti Ttliemont nelle Memorie Ecelefiaflùke tota. 11. 

E Celebre nella Storia Ecclefiafiica il nome di 
s. Macedonio, il quale nel fecoloquirto , e 
nel principio del quinto fu un oggetto d' ammi- 
razione a tutta la Siria , non già per la fua nafeita , 
o per le dignità , o per la feienza, poiché anzi 
egli era nato poveramente alla campagna, era 
affatto ignorante nelle lettere , c non aveva al- 
cun altro pregio , e qualità naturale , che lo ren- 
dei* 

( j) Max. il. z«. (4) Lue. 14. II. (l) 4* >4* 
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dette (limabile ; ma bensì per le fue Angolari vir- 
tù , per le Tue firaordinarie penitenze , e per li 
doni foprannaturali , de' quali Iddio l’aveva ar- 
ricchito; onde ha meritati gli elogj di s. Gio- 
vanni GriCottomo , e di Tcodoreto , il quale io 
trattò familiarmente , e ha regiitrate nel fuo Fi- 
loteo le fue mirabili azioni . S Macedonio li ritirò 
circa I* anno 360. nelle più alte montagne vicine 
ad Antiochia , e per lo fpazio di fettant’ anni viC- 
fe feparato dal Mondo , e applicato unicamente 
agli efercizj della penitenza , e dell' orazione . 
Non aveva ni cala, nò tetto, ma li ricoverava 
nelle caverne , e nelle fpelonche de' monti , ora 

10 un luogo, ora in un altro, per nafeonderfi più 
facilmente agli occhj degli uomini , e fchivare 
ogni pericolo di vanagloria , e di oltenrazione . 

11 fuo cibo per quaranta cinque anni non fu al- 
tro che un poco d' or,o pillato, e macerato nell’ 
acqua, e folamentc in età di fettanta e più anni 
a’ indotte a prendere un poco di pane , a cagio- 
ne della fua vecchiezza , e delle fue infermità , 
e ad abitare in un povero e vile tugurio. Egli 
fu un giorno incontrato da un uomo nobile , 
il quale era andato con più fervi , e con ca- 
ni alla caccia nella montagna , ov'ei dimora- 
va . Cuciti ammirando la vita folitaria , che_, 
ivi menava , gli dimando , che cofa faceriè , 
c in che s' occupale in quella folitudine . h 
vado, rifpofe Macedonio , a etnia del mio Dio , 
tome voi andate a caccia dì fiere : voi cerrete ■ 
in cerca di bestie /elvetiche ; ed io continuamente 
corro , per avvicinarmi ti mio Dio,p r contemplarlo, 
e per arrivare una volta a vederlo , e po/federlo: 
fucila è la mia caccia, e la mia gioconda occupa - 
Ojcne . 

a. Benché Macedonio, come fi è detto, amaf- 
fe di vivere fulitario , e lontano dal commercio 
del Mondo , una volta però la carità verfo i fuoi 
profiìmi l'obbligò a fccndere dalle cime de’ mon- 
ti , ove faceva la fua dimora , e a portarli nella 
città di Antiochia, per consolare, e foccorrere 
quel popolo , che li trovava in un’ eltrema afrti- 
zione , e nel pericolo di vedere tutta la città 
melfa a lacco , e affatto ditlrutta . Perocché in 
occafione che nell' anno 387. l’impetator Teodofio 
impofe un tributo itraordinario per alcuni bifogni 
urgenti dell’Imperio , il popolo di Antiochia ina- 
fprito contro gli efattori dei tributo, fi follerò , 
t in una popolar fedizione gettò a terra le ftatue 
di bronzo dello fieflò Imperatore , e della piitiì- 
*na Imperatrice Ftacilla fua moglie poco prima 
defunta ; le (trafilino per le llrade pubbliche-della 
città , e le mife in pezzi : onde l’ Imperatore for- 
temente fdegnato mandò in Antiochia due prin- 
cipali perlonaggi Ellebico, e Cclario con un buon 
numero di truppe a prenderne vendetta, e cor- 
reva voce , che avellerò ordine non folamente di 
punire i colpevoli colla morte , ma di ridurre 
quella nobiliHìma città, ch'era la capitale dell’ 
Oriente, in un mucchio di fallì. Allora dunque 
Sec, Race. 
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fu , che Macedonio fe ne venne ad Antiochia a 
foccorrere i fuoi fratelli affiati , e defolati . Aven- 
do un giorno incontrato i due lòpraddefli per-' 
fonagoi Ellebico , e Cefario in mezzo della città , 
comandò loro con quella podefià , che Iddio con 
un fuperiore iftinto gli diede , di fccndere da 
cavallo, perchè voleva parlare con effoloro . Da 
principio vedendoli eglino abbordati in tal ma- 
niera da un vecchio poveramente veilito , di 
piccola datura, e di difpregevole afpetto, fi accefe-, 
ro di grave fdegno . Ma poi ettcndo fiato loro 
detto, che quegli , che coti parlava , era il gran 
Macedonio , fmontarono da cavallo, e abbraccia- 
tegli con gran riverenza le ginocchia , li mofiraro- 
no pronti ad afcoltare quanto ei voleva lor dire . 

3. Allora Macedonio , facendo ufo di quella 
celefie (apienza , di cui il filo petto tra ripieno 
folto quelle vili apparenze : Scrivete ( dille ) alf Im- 
peratore , che fi ricordi di effere uomo , e peri abbia 
riguardo non foto all’ imperiale autorità , ma anco- 
ra alla fua natura , eguale a quella d‘ ogni altro uo- 
mo; e che come uomo , truche Imperatore, conviene, 
che ufi delta dementa verfo gli altri uomini a /4_» 
fògge", , e fi guardi da ogni crudeltà , fe non vuol 
provare contro di fe lo fdegno del J'uprcmo Signore 
drll’ Vmverfo . Confideri , che ogni uomo ì acato 
ad immagine e fimilitudiiie di Dio , ed ì fattura delle 
fue mani ; nè l’ Imperatore con tutta la fua potenyc 
è capace di produrre neppure un capello di quegli , 
che foff. ro per ordine fuo ucc'fi. /di contrario delle 
fiatar di l-ronop fe ne poffono fondere quante uno 
vuole , e ficcome fono già date ridahilìte quelle , che 
furono atterrate, coi) Je ne poffono formare delle nuove . 
rima ta dunque di non dtdruggere per una / mode- 
rata vendetta dell’ oltraggio fatto a datue inanima- 
te , e Jènzp fenfo , le immagini vive , ed animate , 
e dotate di ragione . Fate fapere quede cofe all ’ impe- 
ratore ; e intanto finché venga la fua nfpoda , voi 
astenetevi dall’ ufare crudeltà verfo di alcuno . U n 
si fatto parlare dell' uomo di Dio fu da eff» 
udito con rifpetto, e fece ne’ loro animi tanto 
più forte impresone , quanto avevano più gui- 
tto, e fondato motivo di giudicare, che io Spi- 
rito del Signore avelie parlato per bocca fua . 
Ne avvifarono l’ Imperatore , dal quale era già 
andatagli Patriarca Flaviano , ad intercedere per 
la città grazia e perdono , il quale dal piifiìmo 
Imperatore Teodofio fu di poi conceduto , come 
fi defidcrava . 

4. Kifiabilita la pace, e la licurezza nella—, 
città di Antiochia , «.Macedonio fe ne torno fu- 
bito alla fua folitudine ; ma il Patriarca Flaviano 
bramando d’innalzare al grado di Sacerdote un 
uomo di tanto merito , e di tanta pietà, lo chia- 
mò a fe fotlo un altro pretetto , e nel tempo che 
celebrava Metta , lo fece accollare , gl' impofe 
le mani, e l’ordinò Sacerdote, fenza ch’egli, 
perla fua grande femplicità , fapefle quello che 
con tale funzione fi faceflè intorno alla (ua per- 
fona . Quando poi gli fu detto, ch’era fiato or- 

O dinato 
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dinato facerdote , ne concepì un tal dolore , e 
una tale turbatone contro U Patriarca, e contro 
gli altri minitiri della Chiefa , che erano affilien- 
ti, che gionfe fino a dir loro delle parole difde- 
gnofe , e a fare degli atti minaccevoli , riferiti da 
Teodoreto ; poiché credeva , che con quella or- 
dinazione fi vo loffi privarlo della fua folitudine , 
e obbligarlo a rimanere nella cittì. Si procurò 
di calmare il fuo fpirito tutto turbato, ma per 
allora inutilmente , finché effóndo ritornato alla 
fua {creila, il Patriarca dopo alcuni giorni lo fe- 
ce pregare di venire ad efercitare il fuo facerdo- 
zio colla celebrazione del fanto fagrifizio nella Do- 
menica: ma egli rifpofe, che non voleva nova- 
mente efporfi al pericolo di elfóre ordinato Sa- 
cerdote , non Capendo, che non fi poteva più 
reiterare l' ordinazione fatta una volta j del che 
con gran fatica fi potè perfuadere . Quelle cole , 
dice Teodoreto , ad alcuni pareranno ftrane , e 
irregolari , ma io (foggiunge) le ho volute raccon- 
tare , affinchè fi veda, quanto grande foil'e la fua 
femplicità . 

Quanto poi egli folle caro a Dio per que- 
lla fua fcmplicitì, ben lo dimoflrarono i miracoli 
ch’egli operava. V’era ( dice Teodoreto ) una 
Signora , moglie di un uomo nobile , la quale pa- 
tiva una fame si rabbiofa e iniziabile , che nem- 
meno trenta galline il giorno badavano a Cariar- 
la, onde fi rovinavano le foltanze della fua cala. 
Afflitto il marito di lei per non trovarli verun 
rimedio alla infermità della moglie , ricorfe a 
Macedonio , il quale gli diede dell’ acqua da fe 
benedetta col fegno di croce . Bevuta eh’ ebbe 
l’ inferma quell’ acqua benedetta , rimale imme- 
diatamente guarita , c a* efiinfe il furore della fua 
fame per tal modo , che una particella d’ una 
gallina era di poi {ufficiente a faziarla . Parimen- 
te coll’ acqua da fe benedetta liberò dalla fre- 
nefia un’ altra donna nobile , per la quale_, 
erano riufeiti inutili tutti i riraedj adoprati dai me- 
dici . Fu condotta al Santo una fanciulla invafa- 
ta dal demonio , il quale, comandandogli il Santo 
in nome di Gesù Crilio che da lei partile , rendè 
per qualche tempo, allegando per ifeufa , ch'era 
coflretto a rimanervi per forza d'un incantefimo 
fatto da una tale perfoua , che nominò ; ma con- 
tinuando il Santo a far orazione, e a comandare 
al demonio di ufeire da quella creatura , final- 
mente il maligno fpirito fu collretto ad ubbidire, 
t la lafciò libera , e Tana . 

6. Conclude Teodoreto la Vita di Macedonio 
col racconto de’ miracoli , da eilo operati in fa- 
vore di fua madre , la quale per mezzo delle_> 
orazioni di quedo gran Santo ottenne di con- 
cepire dopo la derilità di molti anni . Ella era 
raòegnatilfima al voler di Dio, nè bramava di aver 
figliuoli ; ma il marito {offriva con pena di ve- 
derli privo di fucceffione . Era ricorda a molti 
fervi di Dio , per ottenere una tal grazia , ma 
inutilmente . Alla fine fi raccomandò a Macedo- 
ni Lue. si. 14. Itfiq. 


nio , il quale 1' alficurò , che fua moglie avrebbe 
concepito. Fallarono tre anni fenza vedere l'ef- 
fetto della promefla ; onde nuovamente fece a lui 
ricorda; ed egli tornò ad afficurare si lui,che la mo- 
glie , che avrebbero avuto un figliuolo, purché gli 
prometteffcro di confecrarlo al fervuto di Dio, co- 
me elfi fecero . In fatti dentro l’ anno ella concepì, 
ma nel quinto mefe della gravidanza cadde gra- 
vemente inferma con pericolo evidente di abor- 
tire . Pregato il Santo a venirla a vifitare, allor- 
ché entrò nella fua camera : Sta' di bum anima , 

( le dille ) che farmi irai un figliuolo , purcbl ti ri- 
cordi della promrjfa , che bai fatta , di confecrarlo ai 
Signore . Indi benedille dell' acqua , e datagliela a 
bere , fu immantinente libera dal male , e da 
ogni pericolo. Quello figliuolo , ch’ella poi fe- 
licemente diede alla luce , fu lo Hello Teodoreto ; 
di modo che alle orazioni di Macedonio è la Ghie- 
fa debitrice di quello grand’ uomo , il quale e 
per dottrina , e per pietà fu uno de' principati 
fuoi ornamenti nel quinto fecolo . Soleva di poi 
Teodoreto andar foventc a trovar Macedonio , da 
cui riceveva falutari iflruzioni, e utili avvertimen- 
ti, per camminare fedelmente nelle vie del Si- 
gnore. Vide s. Macedonio fino alla decrepitezza, 
nonoflante le fue rigorofe aullerità , e fi crede, 
che pafladè alla beata immortalità rannodo, 
in età di circa cento anni . Fu fepolto con gran- 
de onore nella chiefa, chiamata de' Martiri , in 
Antiochia, e le perfoue più fublimi per nobiltà, e 
per dignità vollero per divozione verfo di lui fot- 
toporre le fpalle , e portare a vicenda il fuo feretro 
alla fepoltura • 

Quanto s'ingannano coloro , che fi credono 
di prolungare la vita col nutrire delicatamente il 
loro corpo , e col dare alla loro carne tutte le fod- 
disfazioni che defidera ! Ecco un Santo , il quale 
è giunto all'età decrepita, menando una vita du- 
riffima, e facendo delle aullerità più ammirabi- 
li , che imitabili , e fuperiori alle forze umane . 
Lo (ledo fi può vedere d’ innumerabili altri foii- 
tarj, i quali fecero auderiffime penitenze, e pure 
viffóro lungamente . Pur troppo è vero quell’ an- 
tico proverbio, che molti più ne uccide la gola , 
che la Jpada , poiché le intemperanze fogliono 
cagionare delle grandi malattie, e abbreviare la 
vita . Ma quello che più importa , anzi unica- 
mente importa, fi è , che le intemperanze nel 
mangiare e nel bere aggravano l'anima , e la ren- 
dono pefante , ed inetta all’orazione, e aHe al- 
tre funzioni fpirituali, e non di rado la privano 
della fua vera vita , eh’ è la grazia di Dio . E 
però Gesù Crilio nel Vangelo ci ammouifee di 
flar bene avvertiti , che i nollri cuori non fieno ag- 
gravati dalla crapula , e dati' ubbriacbetja > e dalle 
cure di quella vita , ma di Flar jempre vigilanti , e 
intenti ad orare , per c fiere fatti degni di comparire al 
Jito co/petto, e ‘fuggire quel terribile giudi-fio , che 
fiorarla agli uomini intemperanti , e cai r.ali . 

zp. Fcb- 
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ig. Febbri jo. 

S. Euchirio Vbscovo d’Orlbans. 

Secolo Vili 

I Bollandijli folto il di io. di Febbroso , r il Mabitlon nel 
fecola 1 1 1. be' Santi Benedettini riportano la Pila / incera 
di s. Lue fieno , ferina da un autore contemporaneo . 

S Ant' Eucherio vefeovo d’ Orleans , di cui £ fa 
nel giorno di domani commemorazione nel 
Martirologio Romano , è differente da un altro 
s. Eucherio vefeovo di Lione , che fiorì nel quin- 
to fecolo, del quale fi riportò la Vita ai 16. di 
Novembre nella prima Raccolta ielle Vite de' San- 
ti . Prima che s. Eucherio venirti alla luce del 
Mondo, la fua pia madre ebbe una vifione per 
mezzo d’ un Angelo , il quale le predille , che il 
figliuolo, che portava nel filo fieno, farebbe in 
modo particolare favorito dalle benedizioni del 
Signore. Che però , quando fu nato, il che av- 
venne circa I’ anno 680. , ella lo allevò con gran 
diligenza , e l' iilruì nelle fante maflìme della Re- 
ligione criftiana . Giunto Eucherio all' età capa- 
ce dello fiudio , fi applicò alle lettere , e vi fece 
molto profitto, eiiendo dotato d'un grande in- 
gegno , e d' un* eccellente memoria . Ma fopra 
tutto egli amò loitudio delle divine Scritture , e 
la lettura delle Opere de’ ss. Padri, e de’fagri 
Canoni della Chiefa ; onde in breve divenni-, 
non foto ben fornito delle feienre ecclefiafiiche 
nell'intelletto, ma eziandio molto itiruito nella 
feienza de' Santi, e infiammato nella volontà ad 
amare l'unico, e fommo bene dell'uomo, che 
altro non è, nè può edere che il foio Iddio . Sic- 
come la fua famiglia era una delle primarie della 
città d’ Orleans , e per nobiltà , e per ricchezze ; 
cosi egli avrebbe potuto facilmente confcguire 
le cariche piò onorevoli , e fare una luminofa 
comparii nel Mondo . Ma ripenfando fpeffo a—, 
quelle divine parole di s. Paolo , che tutte le co- 
te del Mondo, anche le più magnifiche , altro 
non fono , che una figura che patta prettillìmo , e 
che la fapienza di quello Mondo , tanto pregiata 
da' fuoi amatori, c una (foltezza davanti a Dio ; 
fi rifolvè di rinunziare affatto ai (ecolo , e di na- 
feonderfi in qualche rr.onaftero , per non atten- 
dere ad altro , che al grand’ affare della fua eter- 
na falute, e a fare acquitlo delle virtù criliiane, 
le quali ci accompagnano nel partire daquefta vi- 
ta, e producono un frutto dolciflìmo, cheli go- 
de eternamente nel Cielo . 

3 . A quello fine Eucherio cercò alcuna di quel- 
le focietà d'uomini , che non vivono fe non pel 
Cielo, e fono applicati unicamente all* acquino 
della perfezione crittiana ; e gli rinfcì di trovar- 
la nel monadero detto Gemerico nella diocefi di 
Roano, governato da un fant' Abate , nel quale 
fioriva in modo particolare la pietà, e l’ollcr- 
vanza della difciplina regolare. Laonde con gran 
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contentezza del fuo fpirito egli vi prete I' abito 
mona làico, e cominciò con gran fervore a cam- 
minare nelle vie del Signore , mediante il conti- 
nuo efercizio della penitenza , dell'ubbidienza, 
d' una totale povertà , e d' una lineerà umiltà, e 
purità di cuore. Eucherio fece in quello mona- 
fiero tal profitto in ogni genere di virtù, ch'era 
riguardato da tutti i fuoi confratelli con rifpetto 
e venerazione, come un compiuto efemplare di 
religiofa perfezione : nò egli ad altro penfava , 
che a viepiù fantificarfi nel fuo fiato , e a prepa- 
rata l’anima fua. Ceche porcile con fiducia com- 
parire al tribunale del fupremo Giudice , e con- 
seguire quel premio d* eterna felicirà , che Id- 
dio tiene apparecchiato a coloro , che lo ama- 
no , e lo fervono fedelmente , durante il breve 
corfo della vita prefente . 

3. Ma la divina Provvidenza difpofe, che que- 
lla lampana rifplendente foffe tolta dall’ ofeurità , 
in cui fiava nafeofa , e polla fai candeliere ad 
illuminar molti 5 perocché efièndo vacata la 
Sede epifcopale di Orleans, patria del Santo , il 
clero , e il popolo fi unirono ad eleggerlo per lo- 
ro pallore; e non oliarne le fue ripugnanze, e 
le fue lagrime, lo cofirinfero ad accettare quella 
dignità. Egli fece quanto potè , per is fuggiretal 
carico , e fi raccomandò a' fuoi monaci , accioc- 
ché 1’ ajutartero ad eiimernelo ; ma c<H ricono- 
feendoin quello fatto la volontà di Dio , che I» 
chiamava al reggimento delle anime, benché di 
mala voglia fi rendeflèro privi della fua prefenza 
per l'affetto che a lui portavano ; tuttavia cre- 
derono di non dovervi mettere alcun oliacelo , 
e lo perfuafero ad acconfentirvi . Fu dunque il 
Santo condotto ad Orleans , e con gran gioja , 
ed eruttazione di tutta la città collocato fui trono 
epifcopale di elft ; il che avvenne circa I' an- 
no 716. Egli riguardò quel pollo fublime (dice 
l’Autore della fua Vita) non già come un ono- 
re, ma come un pefo graviamo, pieno di pe- 
ricoli , e circondato di precipizi . E però ditfi- 
dando totalmente di fe tteffo , e riponendo tut- 
ta la fua fiducia in Dio , fi mife in cuore di adem- 
piere con ogni diligenza le funzioni del fuo fagro 
miniftero . A tal effetto ei predicava frequente- 
tnente al fuo popolo la parola di Dio: s'infor- 
mava de' bifogni fpirituali, e temporali del fio 
gregge, e procurava con ogni fiudio di appor- 
tarvi i convenienti foccorfi : moftrava un' affe- 
zione particolare al fuo clero , confidcrandolo co- 
me fuo coadiutore a portare il carico impottogli : 
colle fue efori azioni , non treno che co' fuoi fan- 
ti efempj cercava di promovere in elio un' elètta 
difciplina ecclefiatlica : onorava foven te della fua 
prefenza le comunità de' Religiofi , e trattenen- 
doli qualche tempo con ertoloro, animava tutti 
ali' clcrcizio fervente della penitenza , e delle 
virtù convenienti al loro fiato . Infornine ne' Te- 
dici anni , che il Tanto Prelato governò quella 
Chiefa, vi fece fiorire in ogni genere di perfone 
O a una 
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itna (ingoiare pietà. Tanto può, ed è efficace a 
fantificare i popoli la fatitità di uno zelante , ed 
illuminato Pallore ! 

. 4 . Invidiofo il demonio di un tanto bene, che 
per opera del fanto Vefcovo fi faceva nella città 
d* Orleans, fufeitò contro di lui alcuni uomini 
malvagi, i quali difereditarono il Tuo zelo pref- 
fo Carlo Martello , che col titolo di Maeflro , o 
Prefetto del regio palazzo governava in quei tem- 
pi la Francia con una podeftà quali aflòluta , c_» 
gl* imputarono delle atroci calunnie . Qual foli* 
lì foggetto precifo de’ delitti appofti al fanto Pre- 
lato, l’Autore della fu a Vita nonrefprime ; ma 
fi può credere facilmente , che folle in materia 
di Stato, acculandolo, che macchinale qualche 
cola contro la quiete del Regno , giacché il Prin- 
cipe infierì non folamente contro di lui , mi— » 
eziandio contro i Tuoi più (fretti parenti, con- 
dannandoli tutti all’efilio, fenza voler intendere 
le loro difefe , nè efaininare la fuffiftenza delle 
accufe . 11 Santo, che riguardava tutta la Terra, 
come un efiiio dalla celelle patria , alla quale uni- 
camente afpirava , ricevè fenza punto turbarfi, 
e con fomma pace una tale umiliazione , e fi ri- 
tirò nella città di Colonia , che fu il luogo desi- 
natogli pel fuo efdio . Ivi fu accolto da quei cit- 
tadini con un (ingoiare rifpetto , e con molta ve- 
nerazione , ficchè facevano tutti a gara , per di- 
mofirargli ogni forta d’onore, e per fomminiftrar- 
gli con abbondanza tutte le cofe , di cui aveva 
bifogno. Quelle dimofirazioni di (lima, e di af- 
fetto , che Eucherio riceveva in Colonia , irrita- 
rono maggiormente i luoi nemici , e infofpetti- 
rono l’animo di Carlo Martello j onde quello 
Principe lo fece trasferire da Colonia nel paefe 
di Liegi, e ordinò al conte Roberto di rinchiuderlo 
in qualche piazza forte di quelle parti . Il Signore 
però , il quale permettendo quelle traverse e op. 
preflìoni contro il fuo fervo , per viepiù purificar- 
lo , e fantificarlo, le temperava in maniera, che 
gii fi rendetoro meno afpre , e difficili, djfpofe, 
che il conte Roberto , mollo dai concetto della fua 
fantità , lo trattale con molta cortelia , e lo prov- 
▼edeto liberalmente di tutto quello, ch'crane- 
ccfiario al fuo fofientamento , e gli defie la facol- 
tà di fcegliere per Tua dimora quel luogo , che 
più gli piaceva. 11 Santo valendoli di quella li- 
bertà datagli dal Conte , feelfe per fuo ritiro il 
monaftero di s. Trudone nella diocefi di Mafirich , 
Ivi finì di fantificarfi negli efereiz; continui della 
penitenza , dell’orazione, e della contemplazio- 
ne delle cofe ccletli , finché dopo fei anni d* e/i- 
lio piacque al Signore di chiamarlo al polle fio di 
quel beato Regno, ch’ora Tempre fiato l’unico 
oggetto delle lue ardenti brame , e de’ Tuoi in- 
focati foipiri } il che avvenne circa l’anno 738 ., 
e il fuo fepokro fu illustrato con molti miracoli, 
riferiti dal (incero Autore delia fua Vita , alla—» 
quale cento , c più anni dopo la fua morte fu da 
«a favoleggiatore aggiunta una viiione avuta dal 


Santo , mentre viveva , intorno alla dannazio- 
ne nell’inferno del fopraddetto Carlo Martello • 
La qual vifione quanto fia falfa , e infuffìftentc , 
è fiato chiaramente dimofirato sì da' Bollandifti , 
che dal Mabillon nelle otorvazioni alla Vita fud- 
detta del Santo . 

I Santi cercano di nafeonderfi , perchè te- 
mono i pericoli , e i lacci, che s* incontrano nel 
Mondo , come fece s. Eucherio : e noi altro non 
cerchiamo , che di produrci in mezzo al Mondo , 
e di cfporci temerariamente a tutte le occafioni , 
anche le più pericolofe , che fpingono al male • 
1 Santi fuggono le dignità , e la elevazione a po- 
lli fublimi , nè confentono d’ accettarli , fe non 
di mala voglia, e quafi per forza , perche te- 
mono i perigli, e i precipizj , da cui quelli fon 
circondari, come praticò s. Eucherio : e noi an- 
diamo in traccia d’onori, e di dignità , più che 
polliamo, e allora damo lieti , e contenti , quan- 
do le abbiamo confeguitc. 1 Santi finalmente , 
benché immuni da’ peccati , almeno gravi, nè 
ù fgomentano , nè fi turbano , allorché fono in- 
giuttamerue perfeguitati , perchè fanno, che que- 
lta è la firada , per cui fi giunge più ficuramente , 
e più facilmente al Cielo, come appunto vi giun- 
fe s Eucherio : e noi che fiam peccatori , e de- 
bitori di gravi delitti alla divina giutiizia, non 
polliamo foffrire con pace alcun torio , e ingiufti- 
zia , che ci venga fatta , e prorompiamo in mor- 
morazioni , in impazienze , e in eleandefeenze , 
fenza mai finirla • Donde mai viene una sì gran 
differenza tra la condotta de’ Santi , e la noitra? 
Viene , perchè i Santi fi regolano colle maflìme 
della Fede , c colle verità del Vangelo, affatto 
oppofte a quelle del Mondo , c altro non cerca- 
no fu quella Terra , che la falute delle anime lo- 
ro, e il potofio della beata patria dclParadifo. 
All' incontro noi fiamo pieni dello fpirito del 
Mondo , e fchiavt delle lue concupifcenze , e po- 
co , o nulla curiamo i veri , c i foli beni del Cri- 
fiiano , cioè i beni dell’ anima , edeil’ eternità • 
Apriamo dunque una volta gli occhj dell’ intel- 
letto , e impariamo a feguitare le tracce de* San- 
ti , fe vogliamo giungere a quella gloria , che 
godono i Santi, la quale dee etfèrc l’unico og- 
getto de’ defiderj d* un fcguacc di Gesù Crifio • 
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20. Febbrajo. 

S. S Adot Vescovo e Martirb, 
i suoi Compagni Martiri, 
i Secolo I V- 

Gli Atti autentici , e originali del martirio di quefii Santi 
fono riportati (ouoqvejto giorno dai Boll aridi (li . e anche 
dal Ruinart nella Raccolta degli Atti (inceri de Martiri 
alla pag. J04. dell edizione di Verona . Si veda ancora la 
Raccolta degli Atti de Martiri Orientali pubblicata in 
Roma V anno 1748. da Monjìgnor Evodio Ajfemani 
pag. 88. tom. 1. 

C irca la metà del quarto fecolo , come fi dif- 
fe nella Vita di a. Simeone vefcovo di Seleu- 
cia e Ctefifoute, riferita ai ai, di Aprile nella pri- 
ma Raccolta delle Vite df Santi , Sapore He del- 
la Perfia , iftigato da’ Maghi , e da’ Giudei mof- 
fe una fiera perfecuzione contro i Criftiani dimo- 
ranti nel fuo Regno . Dopo il martirio del Tanto 
vefcovo Simeone , che fu una delle prime vitti- 
me di quella perfecuzione , fuccedè nel Vedova- 
to di Seleucia , e Ctefifonte , città reali nella 
Perfia , poco dittanti 1* una dall’altra , fuccedè > 
dico , s. Sadot , chiamato da altri Sciadutte, uo- 
mo pieno di Spirito Tanto , e zelante predicato- 
re, e- difenfore della Fede di Gesù Grillo . In- 
furiando Tempre più la perfecuzione per li nuovi 
editti pubblicati dal Re, e per le ricerche che 
fi facevano de,' cultori del vero Dio , credè il Tan- 
to Vefcovo , che convenifle di nafeonderfi con una 
parte del fuo clero , per non efporfi lenza necef- 
fità , e temerariamente alla tentazione , e dal fuo 
nafcondìglio non celiava di animare i Fedeli ad 
e fière ferini, e cottami nella Fede • Intanto egli 
afpettava il momento da Dio preferittoa compie- 
re ilfagrifizio della fua vita, e alzando le pure 
mani a Dio, implorava con ferventi orazioni il 
di lui foccorfo fopra il fuo diletto gregge . Nè an- 
dò molto che il Signore venne a confutarlo con 
una celettc vifione , in cui fignificavagli la vici- 
nanza del luo martirio \ perocché dormendo vi- 
de una ficaia, che a guifa di quella di Giacobbe, 
dalla terra arrivava fino al Cielo j e in cima della 
fcala vide il fuo Tanto predeceflbre Simeone , il 
quale l’invitava afalirvi, e andare a lui: 5\£p» 
temere , gli ditte, afeendi pure franco , e non dubi- 
tare : io v* afte fi jrri , e tu v’ accenderai oggi ; dalle 
quali parole coinprefe , che dopo un anno do- 
veva feguitarlo nella gloria del martirio . 

2. Incoraggiato da quella vifione s. Sadot , ra- 
dunò il fuo clero , e il popolo nella miglior ma- 
niera , che potè , e dopo aver manifettata la__* 
vifione avuta , fece loro la feguente efortazione : 
Fratelli miei , amiamo Iddio , e il nottro Signor 
Crii* Cri fio con tutto il cuore , e con tutta la mente • 
Rivettiamoci della corata della Fede , e non teme - 
remo alcun mal e . ci perdiamo d * animo all * afi 

petto della ttrage , e della morte , che cifovratta , ma 


ci afe urto di noi , come un forte e robutto atleta , fi 
prepari al combattimento . Muori amo pure da uomi- 
ni perfetti , muori amo volentieri per amore del no- 
ttro Salvatore Gesù Grifo , eh ’ è morto per noi . Fin- 
ibi è giorno , e abbiamo tempo , camminiamo con 
veloce puffo al domicilio del regno celette , e all* ac- 
quatto di quell * onore , e di quella eredità eterna , 
(he ci i preparata . Preghiamo , o fratelli, il Signo- 
re nottro Dio , che pretto fi compì fca in noi quello , 
ebeti è flato mottrato . Perocché V uomo fp t rituale 
va incontro con allegrerà , con defiderio , e con 
amore alla morte , ni teme , allorché fi avvi cinomi , 
perché tta preparato . Ala V uomo carnale fi riempie 
di terrore , e d‘ orrore all ’ avvicinar fi della meste • 
i** uomo fpirituale non teme la morte , pes chi e vif- 
futo fecondo lo fpirito . All* incontro V uomo, carnale 
fi J 'paventa , e trema , perchè vive a feconda dei de- 
fiderj della carne . Snelli che amano Iddio, fi rallegra- 
no , e godono , quando viene il tempo di andare a 
lui • Spelli che amano il Mondo , fi contsittano , 
perchè non vorrebbero partirne , ma rimanervi . I 
primi fen vanno ad un gaudio , e ad una e fui fazio- 
ne incomprenfibile : e i fecondi ad un pianto , e Jup- 
pliìfo eterno . 

3. Non pafsò molto tempo, che il Tanto Ve- 
fcovo ebbe campo di mottrare co’ fatti quei ge- 
nerofi fentimenti di pietà , che aveva cfpreflì colle 
parole . Concioffiachè per ordine di Sapore fu 
arreftato infieme con cento ventotto perfone , 
preti, diaconi , chierici, e facre vergini ; e tutti 
furono rinchiu fi in un orrendo carcere, c rite- 
nutivi per cinque mefi. In quello intervallo di 
tempo , fi fecero loro foffrire varj e crudeli tor- 
menti , a fine di abbattere il loro coraggio, e 
indurli piu facilmente ad arrenderli ai voleri del 
Re. Finalmente furono prefentati avanti al giu- 
dice, il quale promife loro il perdono, e la li- 
bertà, fe avellerò ubbidito ai comandi del Re, 
altrimenti li minacciò di nuovi tormenti , e di 
una morte violenta , fe perfiftevano ne’ loro pri- 
mieri fentimenti . Allora il Tanto Vefcovo a nome 
di tutti diede quella generofa rifpotta : Vdite ciò 
che dovete per parte nottvafigni ficare al vottro padro- 
ne . Siamo tutti animati d* un me de fimo fpirito , e 
d’ un medefimo volere , c A(oi abbiamo la Beffa Fede , 
e crediamo in un filo Dio , e a lui filo ubbidiamo . 

le v offre prem effe , ni le voflre minacce potranno 
mai indurre verun di noi ai adorare il Sole , ed il 
fuoco , da Dio creati fe dettinoti al nottro ufi , r fer- 
vido • c A(iun timore ci fitetterà mai dal cuore una 
s) fànta rifòluyone . Sfoderate pure la fpada , che 
pronti fiamo a riceverne il colpo . Mettete in opera 
nuovi , e inufitati tormenti , fe cosi vi piace , che a 
tutto fiamo iifpofU . Di una fila grafia vi fuppli chia- 
mo , ed i , di non voler più dìff'es ire di fare delle no - 
ttre vite un facrifhio al nottro Dio , e fendo a noi 
troppo grave e moietta la diluitone . 

4. Riferita al Re quella rifpotta, e la ferma 
cottanza di quella beata fchiera di Martiri, egli 
fece loro intendere , che perfeyerando nella loro 
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orinazione , in quel inedefimo giorno avrebbero 
tutti perduta la vita . Non poterono i Santi udi- 
re una più lieta novella di quella ; laonde pieni 
di gio/a efclamarono : 9\£j/ perimmo lavila, ma 
acqui Sltanto un» vita , ci' i eterna , e un regno di 
gloria , eie non ha termine . 5 ^ oi fi amo pronti a jòf- 
frire la morte pel no tiro Dio . ’Tfoi non adoriamo il 
file, ni uiii di amo agli editti del Re , eie comanda 
cofe inique , e mortifere . Furono pertanto tutti 
condannati a perdere col taglio della fpada lt_< 
loro tede, eh' elfi presentarono 1' un dopo l’altro 
al carnefice con una incredibile alacrità, donan- 
doli Ccambievolincnte a render grazie a Dio, e 
a celebrare le lodi di Crifto , che li faceva degni 
di confeguire la defiata corona . Furono tutti 
decapitati il di no. di Febbrajo circa I’ anno J4J. 
fuori di una porta della cittì di Seleucia , eccet- 
tochè il a. Vefcovo Sadot , il quale ( non li fa per 
qual motivo ) carico di catene fu trasferito alla_> 
città di Lepta , ove collo iielTo genere di fuppli- 
zio felicemente compi la Tua gloriola carriera . 

Oh quanto è preziofa , quanto è invidiabile 
la morte de' Santi , o fieno Martiri , o fieno Con- 
felfori! Fila non i per loro una pena , nè un fup- 
plizio, ma, come fi dice nella Scrittura 1 , è un 
viaggio dal tempo all'eternità beata , è un pal- 
leggio dall’efilio alla patria, e dalla regione della 
morte all* eterna felicità del Cielo . La vita, che 
meniamo per pochi momenti fu quella Terra, 
non ad altro fine ci è fiata data , le non che 
per prepararci ad una buona morte , confimi- 
le a quella dei Santi, che ci hanno preceduto, 
dalla quale dipende la nofira eterna lortt_. . 
£ perchè dunque fiamo noi si neghinoli , e si 
«ralcurati in una cola tanto importante , e tanto 
neceflària, iir paragone della quale 1’ altre cole, 
per grandi, e importanti che apparivano agli 
ecchj degli uomini, non fono le non bagattelle, 
e giuochi da fanciulli !L' efempio di quelli ss. Mar- 
tiri , e di tutti gli altri Senti ferva a noi di {li- 
molo , e di eccitamento, non già a penfare di 
prepararci alla morte in altro tempo, eh’ è in- 
certo , e ci può facilmente mancare , ma a Ilare 
fetnpr* preparati, come ne avverte Gesù Grido 
nel Vangelo *, a fine di afficurare una morte buo- 
na, una morte preziofa nel cofpttto del Signore , 
Ora in che confitta quella preparazione, per in- 
contrare la morte con fiducia criftiana, ce lo in- 
fogna il Canto Vefcovo e martire Sadot, non me- 
no col fuo efempio , che colla bella ifiruzione , 
eh’ ei fece al fuo gregge. Amiamo ( die’ egli ) 
Iddio, e il nollro Salvator Gesù Crillo con tutto 
11 cuore, e con tutta la mente. Preferiamo la 
fu a legge , e i fuoi comandamenti a tutte lc_, 
cofe del Mondo . Difiacchiamo il nollro affetto 
dalle cole caduche , c terrene . Afpiriaino con fin- 
ceri defiderj ai beni eterni del Cielo . Infornine 
viviamo da uomini fpirituali, eh’ è lo dello che 
dire , da veri crifiiani , e non da uomini carnali , 


come fi vive dalle pecione mondane ; e cosi la 
morte nofira farà felice , farà il principio della 
vera vita , e d’ una gloria immenfa , ed infinita , 
che non avrà mai fine in Paradifo . 

ai. Febbrajo. 

S. Baradato. 

Secolo V • 

Te odo reio nel fuo Filoteo prejfo il Rofveido nelle Vite 
de' Padri deli Faremo lii. 9 . cap.t 7 . riporta la V’ita mira- 
bile di quejlo fanto Eremita . 

I L gran Teodoret© Vefcovo di Ciro nella Siria, 
uno de' più dotti e fanti uomini, che nel fe- 
colo quinto fioriflero nell* Oriente, ha deferhte 
le azioni di ». Baradato , e di altri ss. Solitarj , 
delle quali egli dello era tedimonio oculato, e 
che parrebbero incredibili , fe non fodero atte- 
diate da un tale pertonaggio , fupcriore ad ogni 
eccezione. Siccome (die' egli) il principe delie 
tenebre infernali, nemico implacabile del genere 
umano , inventa fempre nuove arti , e nuove 
fraudi, per fedurre le anime, e tirarle al pre- 
cipizio: cosigli uomini giudi, e premurofi della 
loro eterna falute hanno trovati varj modi, per 
deludere i diabolici artifìzj, e fi fono appigliati a 
mezzi divertì per mettere in tìcuro le anime loro • 
Conciollìachè altri combattono uniti intìenie in 
qualche religiofa comunità , fempre applicati 
ad eferciz; di pietà , e di fcambievole carità , e 
quelli fono quatì innumerabili in tutte le parti 
del Cridianetìmo : altri eleggono la vita folitaria , 
feparatidal commercio umano, e fempre inten- 
ti a mortificarli , e a trattare familiarmente coti 
Dio nell'orazione. Quelti fanti folitarj , o eremi- 
ti fono fparfi da per tutto, e riportano continue 
e incorruttibili vittorie contro il demonio con di- 
verto genere di vita . Alcuni fi ricoverano in pic- 
cole capanne, c poveri tugurj ; alcuni fi n a (con- 
dono nelle fpelonche, e caverne delle monta- 
gne ; e alcuni altri non hanno nè tugurio , nè 
grotta , nè altro ricovero , ma vivono fempre 
efpodi all* aria aperta , fopportando del continuo 
la inclemenza delle dagioni , ora intirizziti dal 
freddo, e ora abbrudoliti dall'ardore de* raggi 
folari . 

a. Del numero di quedt ultimi fu s. Biradz- 
to, il quale al principio pafsò la fua vita per lun- 
go tempo rinchiuto in un piccolo tugurio, ed ivi 
attefe alla contemplazione delle cofe divine, e a 
una continua orazione • Indi ufeito fe ne andò 
fopra una rupe eminente , c vi coftrui una ca- 
panna di tavole di legno molto anguda , e così 
bafla, ch'era obbligato a darvi fempre incurva- 
to • Le tavole poi, delie quali era componili 
capanna, erano talmente disgiunte l’una dall'al- 
tra, che non lo potevano difendere dalle piog- 
ge, dai venti, e dall* altre intemperie dell’aria; 
onde era lo dedo , come fe folle cfpoito all* aria 
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aperta, le non che gti fi aggiungeva l’incomo- 
do di efier ricreilo , e il dilagio di ftare in una 
politura di corpo violenta . tra già qualche tem- 
po, che il Tanto Eremita dimorava in tale (lato, 
quando fu a vibrarlo il Patriarca di Antiochia per 
nome Teodoto , il quale lo efortò, e lo pregò 
ad ufcire da quella capanna , o piuttoflo ergattolo 
di penitenza . Egli ubbidì prontamente alla vo- 
ce del Tuo Prelato ; donde fi fcorge chiaramente , 
quanto ei folle alieno da ogni Torta di attacco , 
e di affezione particolare al Tuo proprio giudizio , 
anche negii efercizj delle file mortificazioni . Ma 
lo Tpirito di penitenaa , da cui era animato , gli 
fece fceglicre un altro genere di vita non meno 
auftera, e fu di tiare quali Tempre in piedi, colle 
mani per lo più alzate verfo il Cielo, lodando, 
e benedicendo Iddio , ricoperto da capo a piedi 
di una pelliccia, ed efpoilo alle ingiurie delle_» 
{lagioni . E quel eh 1 è più mirabile ( foggiunge 
Teodoreto ) egli fopporta tutte quelle incredibili 
fatiche , e tutti quelli gravi difag; in un corpo 
di complefiione debole, c cagionevole , e fog- 
getto a varie e diverfe infermità : ma il vigore 
dello Tpirito, e il Tuoco dell’ amor di Dio , del 
quale egli è in una maniera Angolare infiammato , 
lo rendono Torte , robutìo , e collante a foffrire 
tanti patimenti , che Tono Tuperiori alle forze 
umane . 

j. Era il Santo dotato d'una gran Tapienza , 
e d’una profonda intelligenza , onde i Tuoi di- 
feorfi (dice Teodoreto) erano piùfenfati , più for- 
ti , ed efficaci , che non fono quelli de' più gran 
filofofi , i quali fi Tono lungo tempo efercitati 
nelle Tottigliezze fcola diche , e ne’fofifmi, e ia- 
berin ti degli argomenti Arittotelici . Ma ciò che 
più rileva in un filofofo criftiano , la Tua Tapienza 
era accompagnata da una profonda umiltà , e da 
un fincero difprezzo di Te medelimo ; onde ab- 
boniva , come pelle , e teneva da Te lontano più 
che un ferpente vclenoTo , ogni ombra di arro- 
ganza , c di vanagloria ; ben upendo , che a nul- 
la giovano gli eferciz; più rigorofi delle peniten- 
ze corporali , Te il cuore non è voto della fuper- 
bia , e della vana fiima di Te fteflb . Perocché a 
chi non illà bene in guardia fopra di Te , può ac- 
cadere , che la fletta elevazione della virtù gli 
guaiti lo Tpirito , e lo privi della bafe fondamen- 
tale d'ogni virtù, qual è l’umiltà cridiana . E 
perciò il fervo di Dio cercò Tempre di nafeonderfi 
agli occhj degli uomini , ed elette per Tua abita- 
aionc le più rimote Tolitudini, nelle quali non 
averte fuor di Dio alcun tefiimonio delle Tue vir- 
tuole azioni, e delle Tue fìraordinarie penitenze» 

4. Ciò però non ottante Iddio difpofe, che la 
fama della Tua Tantità fi fpandefie da per tutto, e 
giungerle fino alla Corte Imperiale di Collanti- 
nopoli . Onde l’ Imperator Leone fucccduto nell’ 
anno 4)7. a Marciano nell’ Imperio d’Oriente, 
tra gli uomini più illuftri per lantjtà , c per dot- 
trina , eh' ei coofultò negli affari gravidi ani della 


Chiefa, fpecialmente intorno al Concilio Calce- 
donefe , uno fu a. Baradato ; il quale rifpofe all* 
Imperatore con una lettera piena di Tapienza , e 
di vigore , efortandolo ad efier Termo , e collan- 
te nella Fede cattolica, e a prendere con zelo la 
difefa de’ dogmi definiti nel Concilio Calcedone- 
Te , ed impugnati in quel tempo dagli Eretici . 
Quelle lettere si dell’ Imperatore a Baradato , che 
di Baradato in rifpofta all' Imperatore, Tono gioia- 
te fino a noi , e Tono regifirate tra gli altri docu- 
menti appartenenti al lòpraddetto Concilio. Non 
fi fa quanto tempo s. Baradato foprawivefle dopo 
fcritta la fuddetta lettera , cioè dopo l'anno 458. , 
ma probabilmente verfo 1' anno 460. egli Te ne 
andò inCielo a godere il premio eterno della Tua 
vita Tanta e penitente . 

Non fi può negare, che le ftraordinarie pe- 
nitenze di s. Baradato , e di tanti illuftri Tanti mo- 
naci ed anacoreti fieno più ammirabili , che imi- 
tabili ; e bifogna confettare, ch’etti erano motti 
da uh impulfò particolare dello Spirito Tanto , ad 
abbracciare un genere di vita tanto Tuperiore al- 
le forze umane ; e che colla fola grazia onnipo- 
tente di Dio potevano fotlenerfi, e perfe velare 
in stlungo, e tortr.entofo martirio volontario di 
penitenza . Ma il Signore haifpirato ai medefitni 
Santi tali rigorofe autierità , e afprilHme peni- 
tenze i ed ha voluto ancora , che ne giungefte 
fino a noi la notizia per mezzo di tellimon; irre- 
fragabili , quale tra gli altri è il gran Teodoreto, 
non ottante le induttrie , eh’ etti ufavano per na- 
feonderfi , e per feppcllirfi , dirò cosi , vivi nel- 
le fpelonche , e nelle Tolitudini , affinchè com- 
prendemmo , quanto polis l'umana debolezza, 
corroborata dalla grazia di un Dio onnipotente ; 
e nei tempo detto imparattimo , che lo Tpirito 
del Criftianefimo è uno Tpirito di mortificazione, 
e di violenza, che ognuno dee fare a Te Retto, 
per rapire il Regno de’ Cieli , come dice Gesù 
Crifto nel Vangelo 1 . Ecco dunque il frutto , che 
dobbiamo ricavare dal leggere le fiupen.le pe- 
nitenze di quefti Santi, cioè ih, di abbraccia- 
re volentieri quelle mortificazioni , e quelle fa- 
tiche , tanto più piccole , e di mun conto in pa- 
ragone di quelle de’ fuddetti Santi , le quali Tono 
infeparabili dalla profettione crifliana , e Tono ne- 
celiane , per oflèrvare la Tanta- Legge di Dio, e per 
refittere alle tentazioni de' notiti nemici viiibiii e 
inviabili : ah, di non lafciarci mai abbattere, nè 
foraggiare dalie difficoltà , che s’ incontrano nel 
cammino della virtù, e nella pratica de’ coman- 
damenti di Dio , poiché quel medelimo Iddio , 
che ha confortati quelli Santi in fare cofe ai gran- 
di , e si ftraordinarie , conforterà noi ancora , Ce 
a lui ricorriamo , come fi conviene , e in lui folo, 
enei Tuo ajuto mettiamo tutta la nottra fiducia , 
come praticarono i medefitni Santi , 
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22. Febbri jo . 

S. St beano Abate. 

Secolo VI. 

Le notizie delle anioni dì s. Stefano fi trovano regiflrate 
prcjfo s. Gregorio Magno nel Uè. 4- de' fuoi Dialoghi 
cap. 19., c nelt Onuha \ f . / opra gli Evangelj . 

V iveva ai tempi di s. Gregorio Magno , vale 
a dire nelfecolo vi./in un monaftero vicino 
alla città di Rieti un Tanto monaco per nome Ste- 
fano , del quale lo fteflb fommo Pontefice ci ha 
lafciata defcritta la Vita, che in foftanza è la fe- 
guente. Stefano ( die* egli ) uomo venerabile , ri- 
lplcndè a* giorni noftri in ogni Torta di virtù , e 
governò con molta pietà un monaftero prclfo le 
mura della città di Rieti. Egli aveva già deprez- 
zate tutte le cofedel Mondo per amore della pa* 
tria cclcfte , e fi era interamente dedicato al di- 
vino Tervigio . Egli abborriva di potteder cofa al- 
cuna in quefto Tecolo , più che gli uomini carnali 
non de fiderà no di accumulare ricchezze • Amava 
la ritiratezza , e il raccoglimento di fpirito , e 
perciò fuggiva , per quanto gli era pcrmeflò dalla 
carità , il commercio delle perfone Tecoiari , e il 
tumulto degli affari mondani . La Tua più diletta 
occupazione era 1* cfercizio dell’orazione, nella 
quale nutriva 1’ anima iua delle cclefti verità , e 
dalla quale prendeva Tempre nuove forze per per- 
feverare nella via angufta del Cielo , e per acqui- 
fere la perfezione criftiana, ch'era l’unico og- 
getto de’ Tuoi defider; . 

a. Benché il Santo fi rendette commendabile 
in tutte le virtù, tuttavia s. Gregorio efalta in 
modo particolare la Tua pazienza e manfuetudine • 
Egli aveva fatto ( dice il Tanto Pontefice ) tale 
progrettb nella virtù della pazienza , che riguar- 
dava come Tuoi più cari amici coloro, che gli 
recavano qualche tnolettia , e riputava un guada- 
gno grande allorché riceveva qualche danno , c 
pregiudizio j onde ei foleva chiamare Tuoi aiuta- 
tori, e benefattori quelli, eh* erano i maggiori 
fuoi avverfarj $ poiché fomminiftravano a lui l*oc- 
cafione d’efcrcitarc la carità, 1’ umiltà , c la_ < 
manfuetudine , e in tal maniera d’acquiltare nuo- 
vi meriti all* anima Tua, e immortali corone nel- 
la beata eternità . Di quella Tua fingolare pazien- 
za il Santo Pontefice rapporta un folo efempio , 
dal quale il può , die* egli , argomentare , a qual 
fublime grado ei fotte arrivato nel poffetto di tal 
virtù. 

3. Era il fervo di Dio Tolito di Tcmànare di Tua' 
mano infieme co* Tuoi difcèpoli un campo di fru- 
mento , che fcrviva al loro povero foftentamen- 
to . Or una volta avvenne, che dopo eh* egli in 
compagnia de’ medeftmi fuoi difcèpoli aveva con 
molta fatica mietuto il grano , c radunate le fpi- 
ghe nell’ aja ; un uomo malvagio , litigato dal 
demonio , vi mite il fuoco , e incendiò in unmo* 


mento quello, che con tanti ftenti s*era prepa- 
rato pel vitto di un anno . Fu Tubito portata la 
fritta novella al Santo , echi glie la portò, e fc li- 
mo piangendo : /J bini è , 0 padre Stefano , che di fi 
gray a v* è mai accaduta* Ma egli allora Tenza punto 
alterar/), nò turbarfi , rifpofe con volto tranquil- 
lo : La di/gray* non è accaduta a me, ma a colui , 
che ha fatto quefto incendio. Colle quali parole^ 

( ^°gg> un g e *• Gregorio ) fece conofcert , che 
gli difpiaceva affai più il male , che aveva fatto -a 
fe chi aveva commetto un tal peccato , di quel- 
lo che gli di/piacette il danno, che aveva a lui 
recato $ e eh* ei non faceva conto veruno di ciò, 
che pativa ne’ beni etteriori, in paragone della 
colpa , di cui fi era fatta rea la cofcienza di co- 
lui, ch’era caduto in limile eccetto. 

4. Dopo avere s. Stefano menata una vita Tan- 
ta , virtuofa, e penitente , venne finalmente il 
tempo , in cui il Signore doveva coronare il fuo 
fervo , e dargli quell’ ampia , cd ineffabile ricom- 
penfa , che tiene in Ciclo preparata agli umili, 
pazienti, e manfueti di cuore . Si compiacque la 
divina Bontà di onorare la fua morte colla pre- 
fenza vifibilc degli Angeli , i quali da alcuni di 
coloro , che afllftcvano al Tuo letto , furono ve- 
duti, e gli altri, che non li videro cogli occhj 
corporali, fent irono l’ impreflìone della loro pre- 
fenza per un certo Tagro orrore , di cui furono in- 
ternamente ripieni , allorché 1* anima di s. Stefa- 
no fi feparò dal corpo , e fu dagli Angeli fletti por- 
tata in Paradifo • 

Il medefimo s. Gregorio Magno , dopo aver 
riferito nella fua Omilia il felice tranfito di s. Ste- 
fano : Ecco (dice) come Iddio rimunero il fuo 
fedele fervo pel merito della Tua pazienza ! Pro- 
curiamo dunque noi pure (Toggiunge) d’imitare 
il Tuo efempio , c di efercitarci con diligenza iti 
quetta virtù si neceflària ad ogni Crifliano. Noi 
ne abbiamo continuamente bilogno ; perocché ci 
conviene tollerare ora i flagelli, co’ quali Iddio 
ci percuote ; ora le tentazioni, con cui il demo- 
nio ci aflàlifce ; ora le pcrfecuzioni , le contume- 
lie, e i danni, che ci vengono arrecati dagli uo- 
mini malvagi • Dobbiamo pertanto ftare molto 
attenti c vigilanti fopra di noi medefimi , per fof- 
frire con rafiègnazione i flagelli , che il nottro 
Creatore e Padre celctte ci manda , avvenendo 
di non prorompere in mormorazioni contro la 
fua Provvidenza . Dobbiamo refiftere coraggio- 
famente alle tentazioni diaboliche , nè lafciarci 
mai fedirne dal maligno fpirito a confentire alle 
fue fuggeftioni, o a dilettarci volontariamente in 
ette . Dobbiamo finalmente fopportare con pa- 
zienza i inali , c i pregiudizi , qualunque fi fieno, 
che gli uomini iniqui ci recano , nè mai rendere 
male per male , ma piuttofto bene per male • Di 
tutte quelle azioni virtuofe , conclude il Tanto 
Dottore , non dobbiamo cercare la ricompenfa 
nel prefente fenolo , ma afpettarla e fperarla nella 
vita futura, dove la ricevè il 1. Abate Stefano, 
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e dove, fecondo le promefie di Gesù C riito nel 
Vangelo 1 , è apparecchiata una mersede infini* 
ta, immenCz, ed eterna a tutti coloro, i quali 
con pazienza (offrono le tribolazioni , le tenta- 
zioni , e le perlècuzioni per la giudizio ; cioè per 
confervarfi fedeli a Dio , e collanti nell'olfervan- 
za de' Tuoi fanti comandamenti . 

23. Febbrajo . 

S. Martiniano. 

Secolo IV- 

La fua Vita e riferita dai Surio , e dai Bollandifli ai n . di 
Fejhrajo ,• e J ebbene fia paffatu per le mani del Me- 
ta/ rafie , e da ejfo parafrajata , e alterata in qualche 
et r cofani a ftconao il Juo coflume ; tuttavia nella / o 
fianca de' fatti e giudicala degna di fede . Si veda il Til - 
Itmoni nel toni . ri. delle Memorie Eccleftajhdu aft. 14. 
della Vita di s. Girolamo , 

1 

Celebre nella Storia ecclefiaftica non meno 
la caduta , che ta penitenza di s. Mamma- 
rio , che può fervire di modello , e di conforto 
infieme a tutti coloro , i quali elfjndo per loro 
dilavvemura abbattuti , e vinti dall* inlidie del 
demonio, dopo aver menata una fanra vita , non 
debbono mai difperare della miferuordia del Si- 
gnore, ma fubito rialzarli, e far penitenza de' 
loro falli. Era Martin ia no della citta di Celar et 
in Paletiina , e rocco dal timore di Dio, e dal 
defiderio di fantificars l’anima fua, fi ritirò nel 
fiore dell’età, cioè di diciotto anni , in un mon- 
te alpettre non molto difeofto dalla (Iella città 
di Cefarea , dove menavano vita folitaria e peni- 
tente alcuni eremiti , c abbracciò con gran fer- 
vore difpirito una vita aultera , ed applicata di 
continuo all’ orazione , alla meditazione delle di- 
vine fcritture , al canto de* falmi , al lavoro , e all* 
efercizio di tutte le eruttane virtù. Tale fu il 
profitto , eh’ ei fece nella perfezione evangelica , 
che veniva da tutti riguardato come un efempla- 
re di fan t ita $ e inoltre il Signore fi compiacque di 
decorarlo del dono de* miracoli , e di una {ingoiar 
podcltà fopra i detnonj , onde a lui concorrevano 
molte perfbne, altre per eflere liberate dal de- 
monio, da cui erano invafate , e altre per rice- 
vere la guarigione delle loro infermità . 

2. Erano già (corfi venticinque anni , dacché 
M attinia no conduceva in quella folirudine una 
vita più angelica, che umana , quando il demo- 
nio dopo averlo in vano atfalito con varj fpettri , 
e con orribili apparizioni , gli tefe un laccio infi- 
di 0 *” 0 di piacere carnale , nel quale gli riufeì di 
farlo mjferamente cadere j ed ecco come ciò av- 
venne . Upa fairofa cortigiana , chiamata Zoe, 
della città di Cefarea, quanto bella di corpo , al- 
trettanto deforme di anima , lì trovò un giorno 
prefente , allorché alcuni giovani decorrevano iti- 
iieme della fantità di Martiniano , delJa quale cor- 
reva da per tutto la fama , Coftei moflà dallo 
SfC» Mare, 

(1) telati, j. io. 


fpirito maligno , fi vantò , che a lei baftava r 
animo di tirare nella fua rete il fervo di Dio , fe 
avelli: potuto abboccarli feco , e cosi far conofcerc 
al Mondo , che la di lui virtù non era che ap- 
parente ; e perchè quei giovani le replicarono , 
non efière ciò poffìbile , attefo che Martiniano era 
un uomo fanto , e fuperiore all'umana fragilità , 
ella *' impegnò con eflòloro di venire alle prove , 
A queft' effetto mefiofi indotto un abito da pelle* 
grina , fi portò una fera alla cella del Santo , 
quando già fi faceva notte, e fingendofi di avere 
fmarrita la ftrada , con voce flebile , e con mol- 
te lagrime cominciò fuori della porta a fupplicare 
il fervo di Dio, chele delle ricovero per quella 
notte nella fua abitazione , e la fcampafle dal pe- 
ricolo di ettere divorata dalle fiere . 

3. Martiniano fi molle a compaiono di (ei , 
la ricevè nella fua cella ? le prefeiuó alcuni dat- 
tili da poterli rifocillare ; di poi ufando ogni de* 
bita precauzione, fi ritirò in luogo appartato a 
far le lue confitele orazioni f e a recitar falmi , 
e prefe un breve ripofo Culla nuda terra , Intanto 
però il demonio non cedavi di eccitare nella fua 
mente laidi penfierj , e fantafmi impuri ; e law 
sfacciata doqna dal canto fuo, come miniftra del 
diavolo , fi accingeva a mettere in opera le fuo 
fallaci lufinghe • Fattoli giorno , allorché Mar- 
tiniano voleva congedare la donna , fermandoli 
alquanto a feco difeorrere, a poco a poco il fuo 
cuore fi ammollì in maniera , che nel fuo interno 
confanti alla diabolica fuggeftione . Ma il Signo- 
re , che permife quelta caduta interiore del fuo 
Servo , forfè per punirlo di qualche fua occulta 
fuperbia , e della troppa facilità a fidare gli occhj 
in quell' oggetto lufinghiero , nonio lafciò rovi- 
nare affatto nel precipizio ; ma colla fua grazia 
gli toccò il cuore , e gli fece conofcere , e dete- 
ftare il fallo commetto . Onde egli, per confon- 
dere il demonio, ed eftinguere quell’ardore di 
concupifcenza , che gli aveva eccitato interna- 
mente col fuo fiato diabolico , accefe del fuoco , 
vi mife dentro i piedi nudi, dicendo a fe medefi- 
ino , mentre gli fi abbruciava la carne con quel do- 
lore , che ognuno fi può immaginare : Che diri tu , 
0 Martini atw? Tu non puoi /offrire gli ardori d' un fuo- 
co it debole , conte dunque potrai /offrire gli Ardori del 
fuoco dell * inferno ? Se tanto ti duole un fuoco ,• che p af- 
fa si pretto , che farai tu in quel fuoco orribile , ebe mai 
non f eflingue , ma dura in eterno ? SjfcHo fuoco tu lo 
puoi /ritornare con deli' acqua , tua quel fuoco , acce fi 

dall* ira di Dio , fempre arde , /empie brucia , t » 

fempre vi prefiedouo gli /piriti infernali , per tor - 
ypentare i peccatori fcnift veruna nti/tricordia : e 
buttatoli a terra per la veemenza del dolore, fi 
dibatteva , e piangeva amaramente • 

4. A un tale fpettacolo la donna s* inorridì , t 
compunta ella pure , c verfando uh torrente di 
lagrime, fi gettò a’ piedi di Martiniano , confef- 
sò il fuo delitto , ne dimandò a lui perdono, c fi 
protetto , che non farebbe mai -di lì partita , fe 
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prima non la indirizzava a via di fallite , e (Tendo 
Titolala di far penitenza della Tua mala vita . Al- 
lora Martiniino la inviò alla celebre a. Paola , la 
quale governava un monaftero di donne in Bet- 
lemme fotto la direzione di a. Girolamo ; ed ivi 
accolta dalla Santa benignamente, intraprefe la 
carriera d' una rigorofa penitenza , per clpiare le 
innumerabili odile , che fatte aveva al fuo Crea- 
tore colla vita fcandalofa tenuta finallora. Ella 
vide dieci anni in quel monatlero , digiunando 
tutti i giorni, eccettuate le Domeniche , in pa- 
ne , ed acqua , dormendo Alila nuda terra , e fa- 
cendo tali , e tante aufterità , che fama Paola fu 
qualche volta obbligata a moderarle . Aggradi il 
Signore la penitenza di Zoe , e in legno del per- 
dono, che le aveva conceduto de’ fuoi peccati , 
prima che da quella vita padèlle alla beata eter- 
nità , fi degnò per mezzo fuo operare alcune gua- 
rigioni miracolofe • 

j. Intanto Martiniano era rimafo si malcon- 
cio , e impiagato ne' piedi bruciati dal fuoco, 
che gli convenne per fette meli dar coricato nel- 
la fua cella a fine di guarirne. Di poi deliberò di 
partirne , e di ritirarli in qualche filo deferto, e 
inaccedìbile a qualunque perfona del Mondo, si 
per non edere piè efpofio a quei pericoli , che 
aveva cori! nel fopraddetto incontro, e si anco- 
ra per fare una più aullera penitenza del fallo 
commefio . Scelfe pertanto a quello fine un’ifolet- 
ta deferta, o piultodo uno fcoglio in mezzo al ma- 
re , dove fi fece condurre da un marinaro , col 
quale ancora reftò d’accordo, che tre o quattro 
volte T anno gli portadò del bifeotto , e dell' ac- 
qua , che fervidi per fuo alimento , e de' rami di 
palme per lavorare con edì delle fporte , e delle 
fluore , che darebbe allo ftefib marinaro per prez- 
zo del cibo , che gli avrebbe recato . In quello 
Aoglio pafsò il Santo fei anni , feparato affatto 
dall’ umano commercio , e Tempre intento agli 
efercizj della fua fevera penitenza . In capo a fei 
anni accadde , che una nave fece naufragio in 
vicinanza di quello fcoglio , dove dimorava Mar- 
tiniano, e tutti i naviganti fi affogarono , eccet- 
tochè una giovane di * 5 . anni , la quale appiglia- 
tali a una tavola, e avvicinatali allo fcoglio co- 
minciò a gridare , e dimandare ajuto al fervo di 
Dio , per trarla dal pericolo di affogarli . Mar- 
tiniano fi turbò da principio , quando vide la 
donna , e udì le fue voci , temendo di qualche 
inganno del nemico infernale; ma poi creden- 
doli obbligato a Accorrerla , ricorfe coll’ orazio- 
ne a Dio , acciocchì 1' affifteflc , corfe ve!oc«_, 
verfo di lei , le porfe la mano , e la cavò fuori 
dell’ acqua . 

6. Appena la donna fu in falvo , che il Santo 
le dille : Figliuola , la paglia non isti bene vicina a I 
fuoco, perchè corre pericolo d' abbruciar fi . Però tu 
rimanti qui, c mangia del pane , e bevi dell ’ acqua, 
de ti la/cio: fra due me fi verri un marinato , il 
quale Juol portarfi a vietarmi : a lui narra la tun-j 


f ventura , cb’ egli ti prenderà , e ti condurrà al tu» 
paeje. Ciò detto, e fattoli il fegno della Croce, 
fi gettò nel mare , e forfè fopra la tavola , che 
aveva fervito alla donna, dicendo al Signornò : 
Mio Dio , in voi confidato mi getto in mare ; per- 
chè amo pìuttofio di morire affogato nell’ acqua , che 
di pormi a rijcbio di macchiare /’ anima mia . 11 Si- 
gnore protette il fuo fervo , e lo guido felicemen- 
te ai lido , fenza vcrun detrimento . Rendute 
eh' ebbe Martiniano grazie a Dio della mifcricor- 
dia ufatagli , fi lenti ifplrato di non fermarfi più 
in luogo alcuno , ma di continuare la fua vita pe- 
nitente , pellegrinando povero e mendico di ter- 
ra in terra, e di città in città. Così egliefeguì 
per lo fpazio di due anni, nel fine de* quali giun- 
to ad Atene s’ infermò , e affittito dal Vefcovo di 
quella città, a cui il Signore aveva rivelato H 
meriio , e il bifogno del fuo fervo , placidamen- 
te riposò nel Signore circa 1’ anno 400 . 

L' efempio di s. Martiniano c’infcgna a te- 
mer fempre di noi tteffi , e della noftra ettrema 
debolezza , per non elporci a quei pericoli , e 
a quelle occalioni, nelle quali fi può perdere il 
preziofo teforo della cattila , e macchiare T ani- 
ma propria con qualche impurità, benché fotTe 
di Alo interno oonfentimento , e di fguardi im- 
pudici, poiché Gesù Grillo ci avverte nel Van- 
gelo 1 : Che chi mira un oggetto con occhio impuro, 
e con compiacenza , 0 defiderto men che ondlo , ha 
gii cornute jfo il peccato nel fino cuore , ed è reo d’eter- 
na pena. Gli altri vii; per 1' ordinario fi vincono 
combattendo , e contrattando col nemico a fron- 
te a fronte . Ma il vizio dell’ impurità non fi vin- 
ce fe non fuggendo. Attivando i pericoli , c al- 
lontanandoli, per quanto fi può, dalie occafio- 
ni ; ettendo pur troppo vero quel detto di s. Mar- 
tiniano , che la paglia vicina al fuoco corre rijcbio 
d' abbruci arfi . Onde é celebre quella fentenza d'nn 
antico Padre, attribuita a s. Agottino: Appreben- 
de fugam , fi vii obtinere viBoriam . Prendi la fuga , 
fé vuoi effe re vittoriofó ; e celebre ancora é quell" 
altro detto d’ un Santo : Vaglia guerra del Jenfi 
vincono i poltroni . Le funefte cadute d’ un Saufo- 
ne,di unDavidde, e d' un Salomone , cagiona- 
te o da (guardi troppo liberi, o da Averchia do- 
meftichezzi con perfone di fe£A diverfo , che 
Ano regittrate nella divina Scrittura , fervano a 
noi d’ atnmaeftramtnto , perrifolverci ferinamen- 
te a cuftodire i noftrl fentitnenti , e fpcciaìmente 
gli occhj , e a fchivare le occalioni pericolofe ; 
perocché, come dice s. Girolamo : ty(o trionfiamo 
nè più fanti di un Davidie , nè più / apienti d’ un Sa- 
lomone , nè più forti d’uu San fine , e poffiamo an- 
che aggiungere , nè più penitenti { un Martinian » . 
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VITE DE’ SAN 

24. Febbrajo . 

S . Vittori. 

Secolo VI. e VII • 

V* due fermo ni di a. Bernardo , t [ferialmente dal primo , 
fi raccoglie la yita di e. Pittore . Efifiono nel tomo 1. 

' delle opere del Santo pag. 1*7. , e ftgutnli dell" ultima 
edizione di Veneqta , e in fine del tomo mede/imo li rap- 
porta l Officio compollo dallo fiefio a. aliate per lafefta 
di e . Vittore . Si veda ancora prefio i Bollandifii fatto 
il giorno 16. di Fedir ufo la fuaVita , la quale è in tutto 
conforme a ciò , che rtferijce di lui a. Bernardo . 

N Acque fan Vittore nella cittì diTroja della 
provincia di Sciampagna in Francia nel fé» 
fto fecolo , ( non fi fa in qual anno ) di nobili ge- 
nitori, i quali l’allevarono con tanto maggior 
cura , quanto che elfendo fua madre gravida di 
lui , fi ebbero degl’ indizj della ftta futura fatuità , 
della quale il demonio per mezzo d'un oflertb 
moftrò di temere , prima ancora che venirti 
alla luce . Fin da fanciullo egli fu inclinato in 
modo particolare alla pietà e divozione , talmen-. 
te che in vece de’ giuochi puerili metteva le fue 
delizie nell' orazione , e nella lettura de’ libri fpi- 
rituali; amava ancora il digiuno, e dirtribuiva 
ai poveri una parte del cibo , che a lui fi fonuni- 
niltrava ; e menava una vita innocente , ed im- 
mune da quei difetti, che fogliono pur troppo 
regnare ne’ giovanetti . Eflendo poi flato appli- 
cato allo Audio delle lettere , fece molto profit- 
to nelle feienze umane, dalle quali però pafsò 
ben predo allo rtudio delle divine Scritture , nelle 
quali, e nella lezione de’ libri fagri impiegò il 
rimanente de' giorni della fua vita. Le fue Ango- 
lari virtù , e gli efempj della fua vita pura—, 
e Tanta gli meritarono d’ cllère aferitto al clero 
della città di Troja , e di edere a fuo tempo in- 
nalzato al grado di facerdote, ed impiegato nel 
minitiero ecclefiadico . 

2. Ma l’ amore , che il Santo aveva alla foli- 
tudine, lo fece rifolvere di abbandonare la patria, 
i parenti, e tutte le cofe del Mondo, per vivere 
naftolo agli uomini , e noto a Dio , nella contem- 
plazione delle cofe celedi. Si ritirò pertanto in 
un luogo folitario predò un villaggio detto Satur- 
nia» nel territorio della città d’Arci, e quivi 
fcparatodal commercio umano virtù il redo de* 
fuoi giorni negli efercizj della penitenza,e dell’ora- 
zione , e meditazione delle verità della Fede • Qui- 
vi egli ad altro non attendeva , che a purificare il 
fuo cuore avanti Iddio, e preparare l’anima fua 
coll’jcquido deile fante virtù , c fpecialmente dell’ 
unitila , e del disprezzo di fe medefimo , acciocché 
forte degna di comparire al dtvin tribunale , c ri- 
cevere uua favorevole Temenza dall’eterno giudice 
al punto della tua morte , la quale teneva Tem- 
pre avanti gli o,.chj , come fe ogni giorno felle 
l'ultimo della fua vita - 

J. Il Signore però , che voleva per mezzo fuo 
giovare a' apolli, e ridurre a via di falutc più 
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peccatori colle fue fante ofortaaioni , difpofe , che 
fi rendette nota la fua fantità , e l’onorò ancora 
del dono de’ miracoli . Onde cominciò a con- 
correre molta gente alla fua celletta ; altri per 
udire dalla fua bocca le ifiruzioni convenienti ai 
loro bifogni fpirituali , e imparare le regole Scu- 
re della pietà criliiana , altri per edere guariti 
dalle loro infermità corporali : allertando l’ au- 
tore della fuaVita, che il Santo rettimi la virtù 
a da’ ciechi , la loquela a de* muti , la fanitì a 
molti infermi, e che liberò altri invafati dallo fpi- 
rito maligno . Concioffiaché Vittore benché di 
mala voglia fi vedette difturbato da quella quia, 
te, e dai lilenzio , ch'egli era andato a ricerca- 
re nella fblitudine j tuttavia per la carità , che gli 
ardeva nel cuore verfo de’ fuoi prof&mi , e eh’ è 
infeparabile da quella di Dio, non fapeva difpen- 
farft dall' accogliere benignamente quelli, che a lui 
ricorrevano , e dal predar loro tutti quei ft>c- 
corfi, 'ch’efigevano le loro neceffità fpirituali e 
corporali . Sopra tutto egli aveva una gran com- 
pafÈone , e diffondeva le vifccre delia fua carità 
verfo coloro , che li trovavano involti nel vizio ,« 
fchiavi del demonio per li loro peccati. E pero 
non celiava di porgere a Dio fervorofe preghiere , 
e offerirgli la fua auftera penitenza , accciocché là 
degnarte di toccar loro il cuore , e di animar» 
coi fuo divino Spirito le fue parole , ficchè le afcol- 
taflero con docilità , e li convertitTero a peniten- 
za , giacché egli folo é quegli, che parla al cuo- 
re , ed opera coila fua grazia la giuftificazione_- 
de’ peccatori . 

4. Efiendofi fparfa per tutto la fama della fan- 
tità , e de’ miracoli di Vittore , giunfe anche 
all’orecchio di Childerico Re di Francia ; onde 
trovandoli egli un giorno alla caccia in quello 
vicinanze , dove il fanto Sacerdote faceva la fua 
dimora , li portò in perfona a vibrarlo nella fua 
povera cella . Il Re nel vederlo così umile—,, 
poveramente vedilo , e confumato dalle peniten- 
ze, li morte a compunzione, l'abbracciò tene- 
ramente , e fisco li trattenne in difeorii fpirituali . 
Prima che il Re li licenziane , bramava ii Santo 
di dar ad eflò, e a quei della fua corte qualche 
ridoro , e un po' di rinfrefeo ; ma non avendo 
nulla nella fua cella , morto da fpirito fuperiore, 
fece attingere da una fonte dell* acqua in un vafo , 
di poi profirarofi a terra prego quel Signore, che 
altre volte converti l’acqua in vino nelle nozze 
di Catta, e che ha prometto a’ Tuoi fervi, che 
avrebbero in fuo nome fatti gli fiertt, e anche 
maggiori miracoli, fe fodero animati da una viva 
Fede, lo pregò , dico, che li degnarte di cam- 
biare I’ acqua di quel vafo in vitto . Efaudt il Si- 
gnore le iuppliche del fuo umile fervo, piene di 
fiducia nella fua bontà ; onde avendo elio dopo 
l'orazione benedetta quell’acqua, divenne un vino 
eccellente, di cui con loro grande maraviglia e 
itupore bevvero <: il Re, che quelli delia corte, 
eh' erano in fua compagnia . 

P 2 
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1 5. Quello , ed altri miracoli , che Iddio opera- 
va per meMo del Tuo fervo , Tempre più contri- 
buivano a renderlo umile agli occhj Tuoi ; onde , 
come ofTerva l’autore delia Tua Vita , non fi fapeva 
fiancare di benedire , e ringraziare i' infinita bontà 
del Signore, il quale è fi dolce, si benigno, e si 
tnifericordìofo verfo di quelli, che lo amano, e 
in lui confidano, quantunque fieno Tue mifere, e 
indegne creature • Efortava perciò tutti quelli, 
che andavamo a lui , a render gloria in tutte le 
cofe a Dio folo , e a mettere in lui folo la loro 
fiducia, lènza inai attribuir nulla a fe medefimi , 
perchè egli folo è grande , egli folo è potente , 
ed ci folo merita lode , gloria , ed onore. Quello 
che il Santo infinuava agli altri , molto piu prati- 
cava in fe inedcfimo, riputandoli un uomo da^ 
nulla, immeritevole d’ alcun bene, e degno fo- 
lamente di edere da tutti deprezzato , e conculca- 
to, qual verme vilifiimo della terra. Conque- 
sti finceri fentimenli di profonda umiltà egli con- 
tinuò a fan tifica rii nella fua penitenza, e terminò 
felicemente i Tuoi giorni verfo il fine del fello 
fecolo , o fui principio del fettitno ai 26. di Fcb- 
brajo , fenza fa perii l'anno precifo del fuo paf- 
faggio da. quella mortai vita alla beata immor- 
talità . 

Abbiamo , dice ». Bernardo nel fuo primo 
ferrnone fopra s. Vittore , abbiamo in quello Tan- 
to Sacerdote che ammirare , ed abbiamo che 
imitare . Ammiriamo la potenza di Dio , che 
rifplendè nel fuo fervo , per li miracoli, ch'egli 
operò ; ammiriamo la fua bontà per li favori 
ftraordinarj , di cui lo ricolmò . jMa principal- 
mente laudiamoci d* imitare le Tue virtù , e di 
renderci a lui confiinili non nelle cole mirabi- 
li, eh* ei fece, ma ne’ Tuoi fanti coitami, e nella 
vita purificata , calla, efobria, ch'ei condudè* 
Imitiamo la fua manfuetudine e umiltà, la fua 
mortificazione, il difprezzo delle cofe del Mon- 
do , e la fua ardente carità verfo Dio , e verfo il 
profumo . Amiamo il filenzio , e la ritiratezza, 
eh* egli amò , per quanto è compatibile col nofiro 
fiato. Amiamo l’efercizio dell'orazione, ch’ei 
con tanto ftudio frequentò, e afpiriamo a quella 
gloria beata , per la quale ei continuamente , e 
fenza in termiffione (ofpirò , finché ville fu quella 
Terra , circondato di carne corruttibile e mortale. 
Quelli efempj ( conclude il Tanto Abate ) di virtù , 
quette azioni , e opere buone de* Santi debbono 
«fière l’oggetto delle nortre brame ; e per elle 
dobbiamo Tempre glorificare Iddio , dì cui è dono 
9 il vivere Santamente, e V operare cofe mirabili , 
e prodigio] e . 

25. Febbrajo • 

S* Tirasio V s scoto. 

Secolo VUl t IX. 

La Vita di s. T orafo fa fcrìita fedelmente da lgna\io dia m 
cono della L fueja di Cofianùnopolt , e dtjcepolo del San- 


W c<yvc dl Nicea • £* riferita dal Suri 0 : e 
dai Bollandifti Jouo quefto giorno • 

N Acque fan Tarafio in Coftantinopoli verfo 
la metà dell’ottavo Secolo di Giorgio , e 
d’Encrazia , ambedue delle più nobili famiglie 
patrizie di quella città imperiale. 11 padre efer- 
citò le primarie cariche dell’Imperio con molta 
lode , effóndo uomo di gran virtù e integrità > 
c anche affai addottrinato nelle feienze, e nelle 
notizie , che riguardavano la retta amininiltra- 
zione della giuitizia , talmente che le perfone 
innocenti, e oppreffè dalle altrui calunnie, e pre- 
potenze trovavano in elfo un valido protettore , 
e uno zelante difenfore della loro innocenza—». 
Tra le aitre , che cfperimentarono gli effetti della 
fua incorrotta e illuminata rettitudine, fi raccon- 
ta di alcune povere donne , le quali erano accu- 
fate di ammazzare i bambini colle loro malie, e 
fattucchierie, e di penetrare per arte diabolica 
nelle cafe, anche per le fefiure delle porte chiu- 
fc, a fine di mettere in opera le loro ftregone- 
rie . E benché fimili imputazioni fodero non Ga- 
iamente falle , ma ancora imponìbili, e fenza al- 
cuna probabilità ; tuttavia non mancavano degli 
ignoranti , e de’fanatici , i quali le volevano fofte- 
nere,e pretendevano ancora di verificarle, come 
pur troppo era loro riufeito predo altri giudici po- 
co illuminati, con danno irreparabile di alcune mi- 
fere donne , che furono condannate a morte . Ma 
Giorgio non fi lafciò forprendere da tali fuppo- 
fti delitti , che altro non fono per ordinario , fe 
non che fogni del volgo imperito , e vane appren- 
fioni di gente o fciocca , o fanatica . Ho voluto 
indicare di padaggio quello racconto dell’Auto- 
re della Vita di s. Taraiio , perchè fi veda, che 
in tutti i tempi non fono mancati degl* inven- 
tori di fimili favole, le quali qualche volta an- 
che a’giorni noftri trovano fpaccio,e credito predo 
coloro, i quali mancando di giudizio, e di di- 
fccrnimeuto , fi lafciano facilmente fedurre a pre- 
dar fede a cofe tali , le quali benché non ab- 
biano verun fondamento di verità , o apparen- 
za di probabilità , ridondano pero non di rado in 
gran pregiudizio della fama , e qualche volta 
eziandio della vita di perfone innocenti , » 

dabbene . 

a. Encrazia poi madre del Santo era una don- 
na piiffìma , la quale , adendo il padre occupato 
negli affari della giudicatal a , fi prefe una cura 
fpeciale dell* educazione del fuo figliuolo , idruen- 
dolo nelle fante inadìme della Religióne criftiana 
con si felice fucceffo , che fi prefervò dalla cor- 
ruzione del fecolo, e a (lì dito dalla grazia di Dio 
fin dall* età giovanile comparve ornato delle più 
fingolari virtù , e fpccialmente d’ una gran ino- 
deltia , e d’ una manfuetudine , ed umiltà non or- 
dinaria ; le quali virtù furono il principal carat- 
tere di Taraiio in tutto il corfo delia fua vita, e 
lo renderono caro a Dio, e amabile nclcofpet- 

to 
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to degli uòmini . Eguale fu ancora il profitto , 
ch'ei fece nello (ludio delie fetenze , convenien- 
ri al fuo grado ; onde in breve tempo fu folieva- 
to alia dignità di Confolc , e poi di primo Segre- 
tario distato nella corte dell’Imperatore, t gl» 
esercitò quelle f Libi imi cariche in tal maniera , 
che adempiendo a tutti i doveri di effe comma 
(òttima efattezza , e con foddisfazione univerfaie 
e dell’Imperatore, e del Pubblico, non perde- 
va mai di villa ciò , che dovevaaDìo, aliaChic- 
fa , e alla fua cofcienza . Ortd’è, che intuitele 
occafioni moftrò una gran fermezza nel refiftere 
agli uomini malvagi , allorché richiedevano cofe 
ingiufte, o contrarie all'onor di Dio , e fpecial- 
mente li oppofe Tempre agli eretici, cheinquei 
tempi infettavano la Chiefa Orientale ; e promof- 
fe , per quanto da lui dipendeva, i diritti deila 
Chiefa , e de' funi (agri miniltri . Ne’ fuoi difeorfi , 
a nelle fue azioni rifplendeva una vera c (oda—, 
pietà , che recava ammirazione , e edificazione 
infietne a tutta la città di Coftantinepoii , e a 
chiunque doveva trattare con efibiui , eh' erano 
moltiffimi , e d* ogni genere per cagione del fuo 
aniniiiero . E in mezzo agli onori, e ari* imba- 
razzi delia corte Capeva conservare il tuo cuore 
libero da ogni fallo , e da ogni attacco alle va- 
nità mondane, per innalzarlo fovente a Dio, e 
ai defiderio de’ veri beni,’ che fono unicamente 
quelli del Cielo; al qual effetto nudriva ogni gior- 
no l’ anima fua coila meditazione della divina pa- 
rola , e coli’ orazione , che fono ie (èrgenti del- 
la pietà criftiana. 

3. Mentre cbeTarafio attendeva afamificare 
fc tnedefimo nello (lato di fempiice laico , Iddio 
difpofe , che foife fuo malgrado innalzato a!Ia_j. 
fuprema dignità di Vefcovo e Patriarca di dottan- 
ti uopo! i , acciocché potetti cooperare alia fanti- 
ficazione di molti , e purgare quella Chiefa iliu- 
ttre, anzi tutto l’Oriente dai velcnofo fermen- 
to dell’ erefia ; ed ecco quai ne fu !’ occafione . 
Erano già quali ottani’ anni , che gli eretici Ico- 
noclafti combattevano il culto delio facre imma- 
gini, e chiamando idolatria quella religiofa ve- 
nerazione, che i Fedeli predano alle immagini 
di Gesti Cri do , delia fantifiìma Vergine , e decan- 
ti , perfeguitavino furiofamente i cattolici , e 
radevano , o fpezzavano da per tutto iemedefi- 
*ne facre immagini . t^ied' empia e refi a ebbe co- 
znindamento dall’ Imperatore Leone Ifaurico , il 
quuic litigato e Sedotto da un perfido Giudeo, 
fino dati' anno -ji 6 . motte la guerra contro le 
facre immagini, che fu poi continuata dagli altri 
Imperatori fuoi fucceffori, e quel eh’ è più orri- 
bile , fu anche (ottenuta da’ Patriarchi di Coftan- 
tiuopoii, e da altri Vefcovi Orientali . Sopra tut- 
ti fi fegiulò nell' empietà l'Imperatore Coftanti- 
«o eteronimo, figliuolo , e fuccefiore di Leone 
Iiaurico, il quale nell'anno 734. radunò ia Co- 
itantinopoti un conciliabolo di Vefcovi cortigia- 
ni, e adulatori fino al numero di trecento e più. 
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e fece in etto condannare il culto delle facre im- 
magini . Ma effondo nell’ anno 780. fucceduto 
nell'Imperio il giovane Coita ritino VI, di que- 
llo nome folto la tutela della Imperatrice Irene 
fua madre, le cofe mutarono faccia in favore del- 
ia Religione. Era in tal tempo Patriarca di Co- 
flantinopoii un certo Paolo , uomo chiamato Re- 
ligiofo nella Vita di s. Tarafio , ma che a»eva_, 
avutala debolezza di confentire all' empia fetta 
degl' Iconoclasti , allorché quella era fpalieggia- 
ta , e protetta dalia potenza imperiale . Quelli 
effondo dato forprefo da una grave matattia , toc- 
co dai rimorfi della fua cofcienza per lo fcandolo 
dato al fuo popolo , fi ritirò fegretamente in un 
monaftero, chiamato di Floro , e depofto I* abito 

pontificale fi rivedi di quello di monaco . I11 , 

quello dato fu Paolo vifitato dati* Imperatrice 
Irene, e dai fuo figliuolo Coftantino , ai quali egli 
ditte di cflfère rifoluto di finirei fuoi giorni nella 
penitenza, perefpizre il peccato della fua pre- 
varicazione ; e richiedo da etti a nominare alcu- 
no , che foffo atto a reggere quella Chiefa pa- 
triarcale , rifpofe , che non conofeeva veruno 
più adattato a tal carico in quei tempi diificilif- 
fimi di Tarafio,primo Segretario distato delie loro 
Maedà Imperiali . 

4. Fu dunque s. Tarafio , non ottante la fua ri- 
pugnanza , e contradizione , col confenfo , e ac- 
clamazione del clero , e del popolo Coftantt- 
nopolitano eletto Patriarca nell’ anno 784. , e la 
fua elezione , benché d’ nomo laico , fu anche 
approvata dal fommo Pontefice Adriano , attefx 
la fua (ingoiar pietà , dottrini, e zelo per la pu- 
rità della cattolica Religione . E* beni! vero, che 
egli prima di permettere di e (ter confacrato Pa- 
triarca, voile una folenne prometta dall' Impe- 
ratore , e da* Vefcovi adunati alia fua confecra- 
zione, che fi farebbe quanto prima nelle forme 
debite convocato un Concilio generale di Vefcovi 
della Chiefa Orientale, e Occidentale, a fine di 
condannare l’ crefia degl’ Iconoclafti , e di l iftabi- 
lire da per tutto il culto delie facre immagini; il 
che gli fu da tutti conceduto . Di fatto le prime, 
e più premurofe follecitudini de! (ùnto Patriarca 
furono impiegate nel procurare la convocazione 
dei Conciiio generale , il quale dopo molte dif- 
coità , e contradizioni per parte degli eretici , 
fu finalmente tenuto nell’anno 787. in Nicca, città 
delia Bitinta , dove fi era già nell' anno ja j . tenu- 
to il primo e celebre Concilio generale contro 
gli Ariani fotto il gran Coftantino . In quatto fe- 
condo Concilio Niceno , e fettóne tra i generali , 
a cui precedettero i legati dei Papa , e intervenne- 
ro trecento cinquanta Prelati, fu definito il dog- 
ma cattolico concernente la venerazione , e il cul- 
to religiofo dovuto alle facre immagini , e alfe 
reliquie de’ Santi ; e furono anatemaiiztatigii ere- 
tici Iconoclafti , i quali avevano ardito di condan- 
narlo , come un'idolatria; nei che pur tropi*» 
fon» imitati dai moderni eretici Luterani, e Cai vi, 

nidi , 
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nidi , i quali perciò fono ellì pure flati giuftamen- 
te condannati dal Concilio generale di Trento, 
quali empi novatori, e temerari fufcitatori delle 
auliche creile , con unte folennità condannate 
dalia Chiefa univerfale . 

5. Compiuto ch'ebbe s. Tarafio quello grande 
alare, che riguardava la pace della Chiefa, e la 
purità della Fede cattolica , fi applicò interamen- 
te , e con fommo Audio alla riforma de* cofiumi , 
e al riflabilimento della difciplina ecclefiaftica , 
che avevano patito una grande decadenza, co- 
me fuole avvenire , tra le turbolenze da tanti anni 
fufeitate , e fomentate dagli eretici • E perchè la 
riforma , che intendeva d‘ introdurre nella fila 
Chiefa patriarcale , e nelle altre Chiefe foggette 
al fuo patriarcato , fofiè più facilmente ricevuta, 
cominciò, o per meglio dire, continuò a rego- 
lare la condotta della fua vita in maniera , che 
fervide di fpecchio , e di efempio a tutti gli 
altri. Il fuo trattamento era modello , fempti- 
ce , c frugale, e lontano da ogni ombra di fa- 
llo , e di fuperiluità , si nelle velli , cht_> 
ne' mobili, e nella menfa, e in tutte lealtreco- 
fe . Faceva frequenti , e rigorofi digiuni ; ve- 
gliava la maggior parte della notte , impiegan- 
do quel tempo, che aveva libero dalle cure pa- 
iiorali , nella fervente orazione a Dio, e nella 
lezione, e meditazione attenta delle divine Scrit- 
ture, dalle quali traeva i lumi necefiàrj per la 
condotta fua particolare , e per quella del fuo 
gregge . La fua purità era tale, che riluceva an- 
cora efternametttc nel fuo afpetto, e rilcuoteva 
venerazione da tutti . Era manfueto , affabile , ed 
umile con ogni forta di perfbne , e giunfc a li al- 
to fegno la fua umiltà , che non poteva foffrire 
di edere fervilo da alcuno nelle cofe , che riguar- 
davano il fuo fervizio perfonale, ricordandofi di 
quello che dice ii Principe de’ Pallori Gesù Cri- 
Ito nel Vangelo, ch'egli era venuto al Mondo 
per fervirc , e non per edere fervilo . Le grandi 
entrate della fua Chiefa patriarcale erano il pa- 
trimonio delle vedove, degli orfani, c de' po- 
veri, difiribuendo egli a tutti abbondanti limo- 
fine , fecondo il bifogno di ciafcuno , e fpecial- 
mentc nella Qparefima, come tempo deflinato 
dalla Chiefa all’efercizio più particolare delle ope- 
re buone . Imbandiva fovencc la menfa ai pove- 
ri nella fua cafa patriarcale, p li fervivi egli ftef- 
fo colle fue mani con una profonda umiltà , co- 
me rapprefentanti la perlona di Geiù Crifto : fi 
prendeva una cura fpeciale dogli fpedali , e dc'mo- 
natterj , tanto in ciò , che riguardava i loro In- 
fogni fpirituali, acciocché Iddio vi (ode fervilo 
ed onorato in ilpirjto e verità , quanto in quel- 
lo , che concerneva le loro neceffità temporali , 
affinchè non mancadèro del bifognevole . Difpen- 
fava frequentemente ii pane della parola di Dio , 
e in pubblico predicando al popolo nell' adunan- 
ze ecclefiaftiche , e in privato iftruendo quelli , 
che a lui andavano per edere ammaedrati , e par- 


ticolarmente gli eretici, de' quali ridudè un gran 
numero al fono della Chiefa cattolica colla dolce 
efficacia delle fue parole . In fomma per dire tut- 
to in breve , il forno Patriarca adempieva con 
fomma diligenza , e con indefodo zelo le parti di 
un ottimo e vigilantiffimo Pallore j onde ebbe 
la confolazionc di vedere cambiata la faccia del- 
la Chiefa di Coftantinopoli , e riformati i culla- 
mi zi del clero , che del popolo : tanto può I' e- 
fempio , e lo zelo d* un Pallore Tanto e illumi- 
nato, qual era Tarafio! Gli riufei ancora, fob- 
bene con maggior fatica , d' eftirpare dalle Chic- 
le fubordinate al fuo patriarcato la fimonia, e al- 
tri abufi, che la infelicità de’ tempi , e la ne- 
gligenza de' Tuoi antecedùri avevano lafciati a po- 
co a poco introdurre con gran pregiudizio deli* 
ecdefiailica difciplina. 

6. Tali erano le benedizioni , che il Signore 
verfava con abbondanza fopra il fuo fervo fedele, 
e fopra il popolo a lui commedo , quando nell' an- 
no 79 j. fi follevò un fiero turbine, chefconvolfo 
la pace di quella Chiefa, e diede 1 Tarafio oc- 
cafione di efercitarc la fua pazienza , ed umiltà . 
Perocché l’Imperator C0fta.1t ino dilgullato del- 
la Imperatrice Maria fua legittima conforte , e 
incapriccitofi d' una damigella della corte , noma- 
ta Teodora , fi rifolvè di ripudiare contro ogni 
legge divina , ed umana l'Imperatrice Maria , 
col vano', e mendicato pretefto , eh' ella avede 
attentato d' avvelenarlo , e di fpolarc , e dichia- 
rare Augutia l'adultera Teodora. A quello fine 
fece tutti ipoflìbili tentativi e per fomedefimo, 
e per mezzo de' Tuoi u.Rziali, per indurre il Tan- 
to Patriarca a confetture alle fue voglie . Ma egli 
fan generofa fermezza epifeopale fi proiettò d’ ef- 
for pronto a foffrire la morte , e i più crudeli fup- 
plizj, piuttofto eh’ aver parte in un divorzio al 
ingiuito , c in un matrimonio al fcandalofo : 4 j 'on- 
do onci! ftfe vero ( ei dille ) il fuppoHo delitto deir 
Imperatrice , non J, ara mai lecito di fciogUere un vin- 
colo , cte il Signore ba voluto , che fi* perpetuo , e 
indi fio! ubile , ni mai potrà l' Imperatore p afar e ad 
altre nnyg > fieni* copnrfi d' un ' eterna infamia pref- 
Jo tutte le na\icm criShane : e pafso eziandio alla 
minaccia di fepararlo dalla comunione della Chie- 
fa, fe aveffe ineffo in efecuzione il luo perverfp 
difogno . Ma l' Imperatore Cottami. 10 accecato 
dalla fua fregolata paflio.ie non fece verun' conto 
nè degli avvertimenti, nè delle Valutari minacce 
del Patriarca; e dopo aver cacciata dalia corte 
l’Imperatrice Maria, e coftrettala a prendere il 
velo di Retigiofa in un mouattcro di monache , 
(posò pubblicamente Teodora , e dichiaratala—. 
Augufta , la foce incoronare folenncmente Impe- 
ratrice per le mani dell' Abate Giufeppe , prete 
ed economo della Chiafo di Coftantinopoli , il 
quale avevi avuto anche il temerario ardire di 
benedire le nozze adulterine dell' Imperatore co* 
Teodura, non ottante la refiltenza, e difappro- 
vazione del forno Patriarca . t 
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y. Si pub ognuno immaginare quali Coffe ro i 
gemiti, e le lagrime di a. Tarato alla villa di 
quelli fcandali . tgli uè piante amaramente avan- 
ti Dio, ne mollro ancora manifellamentc della 
dilapprovazione lenza curare 1* ira del Principe ; 
ma temendo mali maggiori alla Chiela , te folle 
proceduto a fulminare la fcomunica contro 
l'Imperatore, come per altro meritava il fuo 
fcandalofo eccedo , fe ne allenne , contentandoli 
di porgere per lui delle ferventi preghiere alla 
Maelli di Dio, acciocché gli aprilfe gli occhj a 
liconofcere il fuo misfatto , e lo convertite a 
via difalute. Una tale condotta pacifica del Pa- 
triarca in vece di ammollire T animo dell'Impera- 
tore , non fervi che ad irritarlo maggiormente 
contro di lui, eiiendo pur troppo collume degli 
uomini malvagi e potenti del fecolo di non po- 
ter (offrire , che alcuno contradica ai loro per- 
vertì difegni , e di patire facilmente e pronta- 
mente da un eccedo ad un altro maggiore , quan- 
do hanno rotto il freno della naturai verecon- 
dia , e della cofcienza . Pertanto l'Imperatore 
fece circondare il palazzo patriarcale da'foldati, 
come fe il fanto Patriarca fote reo di qualche de- 
litto di Stato, dando ordini rigorotì alle guar- 
die, che 1‘ otervatero , e cuftodiflero giorno, e 
notte dentro io lieto fuo palazzo , di modo che nè 
egli potete efcir fuori , nè alcuno potete a lui 
accoftarfi, e parlargli con libertà . Inoltre fece 
battere , e condannò all' etìlio alcuni fuoi do- 
mellici , e familiari , e incrudelì ancora contro 
de' fuoi parenti , quali fpogliò delle loro follante, 
e bandi dalla città ; e in altre maniere afpre ed 
improprie maltrattò l’ innocente e fanto Patriar- 
ca, il quale fofiriva il tutto con mirabile pazien- 
za , e lèmma tranquillità di fpirito , fenza che 
mai prorompete in alcuna doglianza contro l’Im- 
peratore , e nè anche volete arrenderfi in mi- 
nima cofa a’ fuoi ingiufli voleri . Quello però, 
che maggiormente feri 1’ animo dia. Tarato, * 
gli diede occafione di viepiù umiliarli , fu che 
a. Platone , celebre abate di quei tempi in Co- 
flantinopoli, e molto (limato perla fua fatuità, 
e pe' fuoi miracoli, interne con tutti i fuoi mo- 
naci , come C dilfe nella fua Vita , riferita ai 9. di 
Aprile nella prima Raccolta delle Vite de' Santi , 
difapprovò , e biatìmò la condotta del fanto Pa- 
triarca , come troppo molle , e indulgente ver- 
fo l’Imperatore, e verfo l’ abate Giufeppe , che 
aveva benedette le fue nozze , credendo egli, che 
dovete metter mano alle cenfure della Chiefa, 
e fcomunica re 1* Imperatore , e tutti coloro, 
che avevano contribuito al fuo fcandalofo matri- 
monio . Ma il fanto Patriarca , come otìerva il 
ven. Cardinal Baronio 1 , quantunque l’ Impera- 
tore fede meritevole di tal pena , giudicò pru- 
dentemente , di non doverlo lèparare dalla Chie- 
fa , perchè effendo Collautino giovane volubile, 
e irritabile, e anche progenie di empj progeni- 
tori , poteva per ogni leggier fottìo edere (piato 

li) Attrai. Scclef.an.ltf. num.it. 


119 

neU’eretìa. Tanto più eh* erano ancor frefche le 
ferite della Chiefa , e appena curate per opera 
del Concilio tenuto in Kicca negli anni preceden- 
ti , e non mancavano molti nemici della verità, 
e pieni di audacia , i quali cercavano 1' occatìo- 
ne di rimettere in piedi le loro perverte opinio- 
ni , il che farebbe ridondato in graviffimo pre- 
giudizio di tutta la Chiefa • 

8- Non pattò però molto tempo , che Iddio 
punì feveramente l’infelice Imperator Collanti- 
no , poiché egli fu depollo dall' Imperio , e gli 
furono cavati gli occhj con tal violenza, che ne 
mori di dolore , e di fpatìmo ; onde rifalita fui 
trono l’ Imperatrice Irene , cefsò affitto la per- 
fecuzione del fanto Patriarca. Egli allora volle 
con una grande umiltà render ragione del fuo 
operato, e chiedere ancora feufa a s. Platone, 
e agli altri che s' erano fcandalizzati della fua 
condotta ; e quelli due Santi furono poi fempre • 
uniti , e di comunione , e di amicizia nei rima- 
nente della loro vita . Separò bensì dalla comu- 
nione della Chiefa , e foggettò all'anatema l'aba- 
te Giufeppe, che aveva benedette le nozze im- 
pure dell'Imperatore , e incoronata l'adultera 
Teodora. Egli ripigliò le funzioni del fuo mini» 
fiero pallorale , e in tutto il tempo che fopravvif- 
fe, che fu di circa nove anni, continuo a Santi- 
ficare fe modellino cogli efercizj della penitenza , 
e colla pratica di tutte le virtù, e a edificare il 
fuo popolo colle iflruzioni frequenti , coli’ aiìì- 
(tenza vigilante fopra i loro bifogni , e con ogni 
forta di opere buone , finché nell’ anno boi. fij 
aflalito da una grave malattia, che doveva por 
termine alta fua vita, e alle fue fatiche apofloli- 
che . Prima di fpirarc, egli fu rapito in una fpe- 
cie d'ellafi, durante la quale fu ollèrvato, che 
rendeva conto di fe , e delle fue azioni , difen- 
dendoli dalle accufe de’ fuoi nemici invitìbili avan- 
ti 1' eterno Giudice , con molta agitazione di fpi- 
rito ; ma poi ricuperò una lieta calma, e placi- 
damente rendè l’anima al fuo Creatore ai 3). di 
Febbrajo nell’ anno Ho6- Il fuo corpo fu Seppel- 
lito in un monallero, ch’egli ftefib aveva fonda- 
to vicino a Collant ino poli ; e il Signore fi degnò 
d' illuflrarlo con molti miracoli , de' quali noi ci 
contenteremo di raccontarne un foto, ed è il Se- 
guente. Leone, detto l'Armeno, che nell’ an- 
noti]. aveva occupato l’Imperio di Collami- 
nopoli , favoriva 1' creila degl’ Iconoclatli , Or 
avvenne, che in un fogno , o piuttoflo vitìone , 
apparvegli s. Tarafio circondato di gloria , il qua- 
le inoltrandoli contro di lui (degnato per la fua 
empietà , ordinava ad uno ivi prefeute , che_» 
chiamò col nome di Michele , di trafiggere con 
una fpada lTmperarore,il che egli prontamente efe- 
gul. Svegliatoli l’Imperatore, e atterrito da quello 
fogno , fece cercare diligentemente nel monallero 
fondato dal Santo , fe vi folle alcuno nominato 
Michele, e giunfe alla flravaganza di far tormen- 
tare alcuni di quei monaci , acciocché gli (co- 
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prillerò quello fuppofto Michele , che ('imma- 
ginava tenerli da etti naftolo , per inlidiare alla 
l'uà vita . Ma I’ evento predo diciferò il fignifica- 
to della viCone ; conciofiìachè lei giorni dopo 
egli fu uccifo per tnano di Michele Balbo , il qua- 
le fi teneva da lui prigione, come fofpetto di de- 
litto di Stato , ed ellcndogli riufcito di ufcirne , lo 
trafile con uncolpo di fpada la notte della vigilia di 
Natale dell' anno gao-, mentre affitieva nella chie- 
fa ai divini uffizj , e fu poi il medelimo Michele 
Balbo proclamato Imperatore di Coftantinopoli. 

Quello che accadde a a. Tarafio , e a s. Fiato- 
ne di avere fentimenti divertì , anzi oppofti tra 
loro , benché ambedue fodero animati da un 
retto fine, e da una Tanta intenzione ; Platone 
cioè, che fi oflèrvadè il rigore e la feveriti della 
difciplina ecclefiadica per punire gli eccedi Man- 
datoli dell’ Imperatore colle cenfure j e s. Tarafio, 
che credè di dover ufar con effolui della indulgen- 
za, e della diiiìmulazione, per evitare inali mag- 
giori , che ne potevano venire al bene univer- 
fale della Chiefa , come fi è veduto: quell’ ideffb 
può accadere frequentemente in altri cali , e_> 
in altre circodanze ad ognuno , finché fi vive 
nelle tenebre di quedo fecolo . Ora bifogna in 
tali cafi ad imitazione di quedi Santi aver la 
inira principalmente a due cole ; la prima di non 
falciarli trafportare dalla pafiìone, la quale fpef- 
fe volte fi marcherà col pretedo di zelo, ma_» 
tener gli occhi fidi in Dio , richiedere il fuo lume, 
per non edere ingannati , e non cercare altro , 
che la fua gloria, e il bene del nodro prodìmoj 
che è lo dello che dire, di non edere animati, 
né modi fe non dallo fpirito della cariti , la qua- 
le , come dice 1 ‘ Apodolo 1 , é il fine , e la regola 
di tutti i precetti, e di tutte le azioni delCri- 
ftiano , La feconda cola fi è , di portarli femprc 
con umiltà, e con manfuetudine vario di quelli, 
che fono contrarj a’ udiri fentimenti, e di con- 
fervare la pace , e l’ unione di cuore con cfloloro , 
come praticò eccellentemente •. Tarafio , il qua- 
le , benché, come Patriarca , folle fupcriore di 
grado e di dignità a s. Platone , non ebbe dif- 
coltà di rendere a lui ragione della fua condotta, 
t anche di chiedergli feufa del fuo operato . In 
fomma ci prema in tutte le differenze , e in tutte 
le controverfie , che inforgono in qualunque ma- 
teria , di confcrvare con ogni ftudio la carità , 
e l'umiltà, che fanno il carattere de’ veri fegua- 
ci di Gesù Crifto , e lenza le quali a nulla giovano 
tutte le altre colè, e di niun conto fono tutti i 
vantaggi , che fi riportaffero fopra gli altri in 
far prevalere i noftri fentimenti . Anzi quedi van- 
taggi nel colpetto di Dio farebbero vere perdite , 
e perdite le maggiori , che li pollano fare in que- 
llo Mondo, perchè riguardano l'interelTe dell’ani- 
ma nodra, e della nedra eterna falute • 


26. Febbraio • 

$. Porfirio Vhjcovo. 

Secolo IV. t V 

La V'ita di s. Porfirio ferina con mirabili /incorila . e no - 
bile /empiitila aa un tuo di/cepolo chiamalo Marco , il 
quale per treni anni fu teflinwnio oculato delle fui vie- 
luofe anioni fino alla morte di lui , ha meritato gli tloej di 
tutti gli uomini dotti , e verjatì nella Stona eci/efiaflica . 
Ella e rapportata dal Sui io , e dai bullonatili folto qua* 
fio giorno . in cuife ne fa dalla Chiela universale ono- 
revole commemorazione . Si veda ancora il Tilltmonl 
nelle Memorie ecclefiafiiche tom. io. 

S iccome il Signore Iddio aveva ab eterno de- 
dinato i. Porfirio , per edere un lume rifplen- 
dente della fua Chiefa , e per convertire co’fuoi 
fanti efetnpi , co' fuoi miracoli , e colle lue iitru- 
zioni un’ odinata città idolatra , qual era in quei 
tempi la città di Gaza nella Paleitina, città aliai 
celebre, e rinomata nelle divine Scritture; cosi 
fino dalla fanciullezza lo prevenne colle fue cele- 
fti benedizioni, e coll’ abbondanza della fua gra- 
zia lo preparò ad efercitarc degnamente l’apoilo- 
lico minuterò di Sacerdote, e di predicatore della 
divina fua parola . Nacque Porfirio in Teflalonica, 
città della Macedonia, circa l’anno jsj. d' illu- 
dri, e ricchi genitori cridiani, i quali l’educa- 
rono e nelle lettere , e nella pietà con molla dili- 
genza , ftcchè egli fi prefervo da quei vili, ai qua- 
li pur troppo fuol darli in ] reda l' incauta , ed ine- 
fperta gioventù . Giunto all’età di iq. anni conce- 
pì un tal difprezzo delle cofe del Mondo , e un tal 
defiderio della perfezione evangelica , ch’è il fole, 
e vero bene della creatura ragionevola, ch'egli 
abbandonò la patria , e i parenti, e quanto ave- 
va al Mondo ; e imbarcatoli fe n’ andò in Egit- 
to, dove fiorivano innumerabili fanti monaci, e 
folitar; , i quali menavano una vita più angeli- 
ca , che umana. Egli fceife per la iua dimora, e 
per la paledra della vita lauta, e penitente, che 
intendeva di condurre, il celebre deferto di Sce- 
ti, e vi perfeverò Io fpazio di cinque anui,fcm- 
pre applicato agli cfercizj dell orazione , della 
meditazione delle divine Scritture , de’ digiuni , 
e di ogni forta di mortificazioni* Dopo cinque..» 
anni fi lenti ifpirato da Dio di andar a vifitarei 
luoghi fanti della Paleftina, dove dopo aver fod- 
disfatto alla fua lineerà divozione verfo quelle 
memori* de’ miflerj ineffabili della noflra Reden- 
aione , fi ritirò in una fpelonca lungo il fiuroc_» 
Giordano , e ivi dimorò altri cinque anni in con- 
tinue aufterità , per le quali contraile una grave 
malattia d’ uno (cirro nel fegato con una lenta 
febbre, che l’ obbligò a ricoverarli nella citta d» 
Genifalemme , dove benché debole e infermo, 
non lafciava di vifitare , appoggiato ad un bafton- 
cello , i fantuarj di quella città , e di pagare 
delle ore intere nelle chiefe in ferventi orazioni. 

a. Quivi fu , che Marco Scrittore delia fua Vita, 
il quale dall’ Alia fi tra portato alla vifita de’ 

luo- 


tO i- Tim. z. q. 


VITE DE* SANTI. FEBBRAIO. 


luoghi fanti di Gerufalemme , divenne difcepolo 
di Porfirio, tirato dall'odore della Già Cantiti, e 
(èco convitti fino alla morte . Crefcendo ogni gior- 
no più il male di s. Porfirio , egli pentò prima del- 
la fua morte di difporre delle follante , che larda- 
te area in TelTalonica , allorché fé ne parti per 
l'Egitto, poiché effóndo i Cuoi fratelli ancor fan- 
ciulli , credè di non dover venire in quei tempo 
ad alcuna divifione con effi. A quello effetto in- 
viò Marco fòpraddetto a Telia Ionica , munito deile 
dovute memorie , e fcritture , acciocché di videfle 
l'eredità paterna co’fuoi fratelli, vendette que’beni, 
che fodero a lui toccati di fua porzione , e gliene 
portaflè il danaro ritratto . Tanto fu puntualmente 
efeguito da Marco, il quale dopo tre meli ritornati, 
do a Gerufalemme , trovò il fuo maedro perfetta- 
mente guarito dalia fua malattia; concitfffìachè ve- 
dendoli egli ridotto quafi agli ellremi , fi era fica, 
feinato fino al Calvario, a fine di fpirar l’anima 
in quel luogo , dove era morto il fuo crocifitto 
lignote . Ivi giunto era flato rapito in uua dol- 
ce effatt, nella quale gli apparve Gesù Grillo , il 
quale ordinò al buon ladrone, che aveva in fua 
compagnia, che fi accollarti a Porfirio , e gli di- 
cellè di alzarli, c di andare a lui ; e in quello 
(letto momento egli fi tinti ritornare le forze , e 
fparita la vilione , fi ritrovo pienamente guarito . 
Marco adunque contegno al fuo maettro più mi- 
gliaia di feudi, che aveva feco portati da Tetta- 
Ionica , i quali in breve tempo furono da elfo 
diflribuiti ai poveri, fenza ritenerli nulla perfe, 
amando di vivere poveramente colle fatiche delle 
fue mani . Il fuo vitto confifleva in poco pane ne- 
ro, e in alcune erbe , che non prendeva fo non 
dopo il tramontare del fole, eccettuatele felle, 
nelle quali anticipava il mangiare a mezzo gior- 
no,e vi aggiungeva qualche legume condito d P olio, 
e un poco di vino temperato dall'acqua . Quello 
fu il tenore di vita, chea. Porfirio ofservò invio- 
labilmente in tutto il rimanente dei viver fuo . 

g. Intanto effóndo giunta la fatna della fua virtù 
alla notizia del vofeovo di Gerufalemme , quello 
Prelato volle , non ottante la ripugnanza del San- 
to , ordinarlo facerdote della fua Chiefz , e gli die- 
de la cuttodia della vera Croce, fopra di cui Gesù 
Criilo fi era degnato di morire per amor noilro, 
la quale con molta venerazione fi conièrvava in 
quella Tanta città . Ma appena pattati tre anni , 
il Signore lo dettino al governo della Chiefa di 
Gaza nella maniera feguentc . Effóndo morto il 
1 efeovo di Gaza , il piccolo numero de’ Crittiani , 
che erano in quella città, per altro affai popolata , 
non accordandoli tra loro nell’elezione del nuovo 
Velcovo , s'indirizzarono a Giovanni Vefcovo di 
Cetirea, e Metropolitano della Palatina , pregan- 
dolo a provvederli d’un Vefcovo jfotente in opere, 
e in parole, il quale foli’e atro a reggerli, e a 
difenderli dalle violenze degl' idolatri , che com- 
ponevano il popolo quafi intero della città di 
Gaza. Il V elcovo di Cefarca prima di determi- 
Sit, Rate. 
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nirfi intorno al foggetto, che dovevi ordinare 
vefcovo di Gaza , intimò un digiuno di tre giorni , 
e delle orazioni , per riconofcere la volontà del 
Signore ; il quale gli rivelò di aver eletto a quel 
minitlerio Porfirio prete della Chiefa di Ceruti- 
lemme. Scritti pertanto al Vefcovo di quella città, 
che fotto altro pretetto gli inviafii Porfirio , al 
quale , non ottante le fue lacrime , e le fue fup- 
pliche , perlefimerfi da quefto carico , impofe le 
mani, e l'ordinò Vefcovo di Gaza. Era allora-, 
quella città, come fi è detto, piena d’idolatri, 
talmente pertinaci nelle pagane fupcrftizioni , che 
nulla avevano giovato per convertirli le diligen- 
ze , ed efortazioni di s. Afclepa , di s. Irenione , 
e di altri fanti Vefcovi , che prima di fan Por- 
firio avevano governato quella Chiefa . Si vede- 
vano nella città otto templi dedicati agl’idoli, il 
più famofo de' quali era quello detto di Marna, 
che e per la fua liruttura , e per l’onore che a lui 
predava la cieca gentilità , era molto celebre , e 
tenuto in grande venerazione. Benché gl’impe- 
ratori crittiani, e fpecialmente il gran Teodolio 
avellerò proibito di far fagrifizj agl’idoli, e or- 
dinato di diroccare , o almeno chiudere i loro 
templi ; tuttavia ai cittadini di Gaza , ad onta 
degli editti Imperiali , a forza di regali, che fa- 
cevano aiGovcrnatorì della città, era fin allora 
riufeito e di tener aperti i ioro templi , e dì 
continuare > loro protini fagrifizj , c anche di 
vettóre in più maniere quei pochi crittiani , eh*, 
erano nella città , e che non oltrepaflavauo il nu- 
mero di ago. , compre!! i fanciulli , e le donne ., 
4. A quello popolo indocile , e a quella vi- 
gna filvettre , e ripiena di beilie feroci , fu nell* 
anno quadragelimo della fua età dettinato Vefco- 
vo , e Fattore s. Porfirio , il quale però non lì 
perdi d* animo, ma confidato nell’ ajuto di quei. 
Dio onnipotente , che gli aveva impofto quel 
carico , intraprefe il reggimento della«fua Chie- 
fa , e imitando gli efempj del principe de’ pa- 
llori Criflo Gesù , il quale, come dice il Vange- 
lo , cominciò a fare , e poi ad intignare , egli 
pure cominciò a renderli commendabile cogli 
efempj H'una vita tutta tinta, umile, peniten- 
te, e ornata di tutte le virtù. Accadde nel pri- 
mo anno dei fuo vetiovato , che la città di Ga- 
za fu afflitta da una grandifftma Cecità , la quale 
minacciava una terribile carettia . Gl’ idolatri at- 
tribuivano quefto flagello alla collera dei loro* 
Dio Marna , irritato per la venuta del Santo nel--, 
la ioro città ; e i Sacerdoti dell’idolo fpacciava- 
110 delle predizioni fuuette fatte dall’ idolo mede-, 
fimo . A fine pertanto di placare il fuo fdegno , 
e di ottenere la bramata pioggia^, fecero molti 
fagrifizj , delle preghiere, e delle profane pro- 
esffìoni per fette giorni . Dopoché etti fi furono, 
fiancati d’ invocare fenza frutto il loro idolo Mar-, 
na , al quale attribuivano una particolare pode- 
flà fopra le piogge ; s. Porfirio ordino ai funi po- 
chi Fedeli un digiuno: dipoi fu tiferà gli adunò 
Q nella. 
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nella fua piccola chiefa di a. Irene , ove duran- 
te la notte iì fecero molte orazioni a Dio, tra- 
mezzate da facre letture , e dai canto de' {almi 
a due cori . La mattina feguente inalberata la 
croce , e cantando inni , e (almi , fi portarono 
proceffionalmente alla chiefa di a. Afclepa , polla 
dentro la città, dove furono fatte altre preghie- 
re ; indi andarono pure in proceffione ad un'al- 
tra cbielà , detta di s. Timoteo , limata fuori del- 
la cittì, ove parimente fecero delle preghiere 
con molto fervore , per ottenere da Dio la piog- 
gia neceflaria alla fertilità della campagna . Di 
lì •' incamminarono di ritorno alla città collo 
(te fio ordine, e coi canto de' Salini : ma i paga- 
ni irritati contro di loro, e forfè anche eccitati 
dai Sacerdoti degl’ idoli , chiufero loro le porte 
della cittì in faccia, quantunque «dall'ero anco- 
ra tre ore di giorno . Furono dunque collretti 
ad arredarli per due ore fuori delle porte, con- 
tinuando ad implorare il foccorfo dell' Altiffim» 
con gemiti , e con lagrime . Ed ecco che vert'o 
il tramontare del fole, alzatoli di repente im_. 
vento auftrale , li oticurò l'aria con denfenubi, 
e cominciò a cadere una dirotuffima pioggia, len- 
za che i Fedeli, che rimanevano allo (coperto, 
(è ne turbafièro ; tal era il loro giubbilo per la 
grazia ricevuta . Quello ai evidente miracolo toc- 
cò il cuore di molti idolatri ; onde non fidamen- 
te aprirono le porte della cittì , ma unitili ai 
Fedeli gridavano ad alta voce: Cri Sic ha tinta, 
Crilia ì il fila vera Dio; e con effi andavano in 
proceffione alla Chiefa, ove dimandarono d’ ef- 
fere fatti criftiani , c furono da s. Porfirio am- 
tr.effi nel numero de' Catecumeni . Seguitò poi 
a piovere dirottamente ne' due giorni feguenti, 
ne’ quali altro buon numero d' idolatri li convertì 
alla Fede . 

j. La converfione di alcune centinaia d'ido- 
latri era npa piccola cofa in paragone del riroa- 
aente del popolo affai copiofo , che rimaneva 
oftinato , « pertinace nella fua fuperftizione , e 
nel culto degl’idoli. 11 Tanto Vefcovo non celia- 
va giorno, e notte di porgere le fue preghiere 
al Signore, acciocchì li degna He d' ammollire., 
quei cuori indurati, e non lafciava d'ufareogni 
«nez2o poffibile , per guadagnare i loro animi , 
{offrendo con inalterabile manfuerudine , e pa- 
zienta mirabile le villanie, cimali trattamenti, 
ch'elio, e il fuo piccolo gregge tutto giorno ri- 
ceveva dai medefimi fui ioli pagani , ed elortando 
i Fedeli a praticare effi pure la della moderazio- 
ne verfo di loro . Ma vedendo, che ogni di più 
crefeeva la loro baldanza ed audacia , la quale 
non veniva reprefla dai Governatori della cittì, 
eh' erano corrotti dall' oro , ed argento degl’ ido- 
latri , credè , che folle ornai tempo di ricorre- 
re all’ autoritì dell’ Imperatore Arcadio , che_> 
allora regnava nell’ Oriente . Spedi pertanto nell* 
anno 398. a Coftantinopolj il (uo difcepolo Mar- 
co, che aveva poco prima innalzato all' ordine 


del diaconato , con lettere dirette a a. Giovan- 
ni Grifoltomo , ch'era in quel tempo patriarca 
di quella cittì imperiale, pregandolo di ottene- 
re dall’ Imperatore uii ordine elpreftò per la de- 
molizione dei templi degl’idoli, e fpetialinente 
del principale di effi, cioè di quello di Marna. 
Non li potè per allora ottenere dall’Imperatore 
la demolizione totale de' templi, anelo che da 
una parte grande e copioto era il tributo, che 
ili’ erario imperiale proveniva dalla cittì di Ga- 
za , e dall’altra fi temeva, che quel popolo at- 
taccatiffinio all'idolatria difertaiic dalla cittì, e 
ne feguillèro altre turbolenze ■ Tuttavia in elo- 
cuzione degli antichi editti l'Imperatore coman- 
dò , che Tollero chiufi tutti i templi , rotti e_> 
(pezzati gl'idoli, e vietato feverameute il C011- 
fultarli , offar loro alcun fagrifi.io ; enecornmi- 
fc I’ elocuzione ad un ululale nominato llario. 
Allorché Marco fu di ritorno a Gaza , trovò il 
fanto Vefcovo infermo di febbre , ma tale fu il 
giubbilo, e tanta la contentezza, che provo nel 
leggere la lettera fcrittagii dal Grifoltomo, che iti 
quei medeiimo itìante rimale libero dalla febbre. 
Dopo pochi giorni fopravvenne 1* uifiziale Mario 
accompagnato da gente armata, perefeguire gli 
ordini dell' Imperatore, ma avendogli il popolo 
idolatra di Gaza offerta una gran fomma di dana- 
ro, lafciò intatto il fimoiacro di Marna, e loro 
permife, che potefièro entrare in quel tempio 
per una porta fegreta, e leguitare a confili tarlo, 
e anche a farvi occultamente de'profani fagrifizj , 
Laonde nè venne meno l’attacco de’ Gentili alla 
loro antica fuperftizione, nè celio il loro furore 
contro i criftiani ; anzi li accrebbe maggiormen- 
te a cagione del ricorro fatto all’ Imperatore , e 
de' pretefi oltraggi fatti contro le loro falfe di- 
viniti . 

6. Il fatuo Prelato feguitò a (offrire i loro infili- 
ti, e le loro ingiurie, canon opporre per parte 
fui altre armi, fe non quelle della pazienza^, 
dell’orazione fatta per loro 1 Dio , e de' mira- 
coli , che operava anche in favore degli fteffi 
idolatri , Tra' fuoi miracoli celebre è quello, che 
operò in quelli tempi a prò d’ una nobile dama 
principale della cittì . Erano fette giorni , che 
coftei pativa dolori acutiffiini fenza poter parto- 
rire, ed erano rìufciti inutili tutti i tentativi ufa- 
U da’ medici , per darle foccorfo , c vani tutti i 
voti fatti a’ fuoi falli Dei . In quello fiato di eofe 
andò a vilitarla una donna crifiiana , e le dille : 
Il vefeava Ptrfirio ti fa fifere , cbt Gesù Critto fi- 
gliuola di Dia viva ti fina : credi in lui , e viver ai . 
In quel inedefimo iftinte la dama diede alla luce 
felicemente un bambino. A quello prodigio tut- 
ti gli alianti alzarono la voce, dicendo: Grande 
è il Dia de' Crini ani , e grande i il fio faceriot: Por- 
firio: onde la dama, il fuo marito, e tutti i pa- 
renti loro in numero di feifanta e più perlbne ab- 
bracciarono la Fede di Gesù Grillo , e dopo edere 
figli dal Santo bcu iftruiti nelle verità delia Reli- 
gione 
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gione erlftiana , furono battezzati infieme col barn, 
bino dato alla luce dalla dama , al quale egli ima 
poli il fuo nome di Porfirio. Ma nè quetto, nè 
altri miracoli eiT'endo fiati biffami ad ammollire 
il cuore , ci raffrenare l'infotenza degl' idolatri, 
anzi imperverfando Tempre più contro i critHini , 
-<nu a fpogliarli de* loro beni , e a pretendere-,» 
d'eicluderii dalle cariche pubbliche della città, 
il (àuto Vefcovo , che attribuiva a' Tuoi peccati , 
• alla (ita infulficienza l' inrìeffibile durezza di quei 
pagani , pensò di rinunziare alla fua dignità , e 
di ritirarli nella folitudine. Si portò a qucli' ef- 
fetto a Cefarea a trovare Giovanni vefcovo di 
quella città, e fuo Metropolitano , per fare nel- 
le fue mani I* attuai dimiffione del vefeovato di 
Gaza. Ma avendo elio ricufato di accettarla-», 
ftabiiirono di andar inficine alla corte diCoftan- 
tinopoti , e fupplicare l’ Imperatore Arcadio, che 
mettale qualche freno ali' infoiente audacia degl* 
infedeli dì Gaza , e che ordinane 1’ abbattimento 
de' templi degl'idoli, e I* abolizione d'ogni re- 
liquia d'idolatria. 

7. Coti in fatti efeguirono verlò il fine dell - an- 
no 400. , e con una profpera navigazione giunlé- 
ro alla città imperiale in un tempo «Sai opportu- 
no da ottener grazie in favore della Religione ; 
poiché poco dopo il loro arrivo l’ Imperatrice Eu- 
doffia diede alla luce il primo figliuolo mafehio , 
che fu chiamato Teodofio , e fuccedè poi al pa- 
dre nell'Imperio, iti quelli’ occafiotte l’ Impera- 
tore pieno di giubbilo per quella grazia ottenuta 
da Dio d' un figliuolo mafehio , fece ditfribuire 
copiofe limoline non folo in Coftantinopoli , ma 
iti tutte te città dell' Imperio , a fine di rendere 
con' quella opera buona le debite grazie a Dio, 
e per implorare fopra di fe , c del fuo figliuolo ie 
celefti benedizioni . Perocché tale era in quei 
tempi il collume de’ Principi criffiini, cioè odi 
{gravare i popoli da qualche tributo, a di far 
a'poveri de' .loro Stati larghe limofine j allorché 
nafeeva loro un figliuolo , o ricevevano , o pur 
richiedevano alcun benefizio da Dio, firpendo, 
• «he auePi fono i fagrifizj accetti al Signore, per 
mezzo de' quali li merita la fua potente prote- 
zione . 1 due fanti Vefcovi furono introdotti ali* 
udienza dell' Imperatrice , che gli accolte be- 
nignamente , e loro promife la fui affìttenta pref- 
lo l'Imperatore fuo marito , perché ottctielfero 
un favorevole referitto alle loro giuiìe doman- 
de . la fatti nel giorno, in cui il principino nato 
difrefet. fu (biennemente battezzalo , elfi prefen- 
tarono la loro fupplica nella maniera , che l’ im- 
pera: r ice aveva loro infirmato , c ottennerodali' 
Imperatore tutto ciò , che avevano chiedo , e 
ne fu coipmeiia l' elocuzione a Oincgio , uomo 
tutóre , e criftiano piinimo, e zelamiflimo del- 
la Vede . Inoltre si l' Imperatore, che l'Impe- 
ratrice diedero ai ss. Vefcovi delie grolle forame , 
per foccorrerc a'poveri criftiatti dì Gaza , e per 
fabbricarvi una magnifica Chiefa iti luogo de't em- 


pii de' falli Dei , che dovevano e Sére abbattuti , 
e demoliti ; anzi I* Imperatrice fteifì «' incaricò 
dei pelò delia fabbrica dei nuovo tempio, che 
doveva innalzarli in Gaza ai vero Dio . 

8, San Porfirio rendè umili grazie a Dio dei fe- 
lice fucceiio del fuo viaggio a Coftantinopoli, e 
fece ritorno alla fua Chiefa di Gaza ne’ primi gior- 
ni di Maggio deli' anno 401. Dieci giorni dopo 
vi giunte Ciliegio con un buon numero di trup- 
pe imperiali , per efeguire gli ordini deli’ Impe- 
ratore . Egli fece abbruciare , abbattere , e de- 
molire fino dai fondamenti tutti i templi degl’ ido- 
li , e fpecialmente il fa moto tempio di Marna , 
che veniva riguardato , come uno de’ più ma- 
gnifici edilizi del Mondo , e rifpettato da' ciechi 
Gentili come uno de’ più augniti loro Gintuarj , 
E’ vero , che fi dette alquanto in dubbio» fe con- 
venirne piuttofto purificarlo dalle fozaure idola- 
triche, e convertirlo in una chiefa dedicata ai 
vero Iddio . Ma avendo 1. Porfirio fatto fare d* 
tutti i Fedeli un digiuno , e delle orazioni al Si- 
gnore , per conofcere la fua divina volontà fu rai 
particolare ; Iddio per mezzo i’ un fanciullo di 
pochi anni , da fé ifpirato , manifeitò edere fuo 
volere, che quel tempio foli* affatto diffrutto , 
e diroccato da' fondamenti , a cagione delle gran- 
di fcelleratezze , che da’ Sacerdoti di Marna fi 
erano cornine® ne’ luoghi più fegreti di elio , 
fino ad offrire delle vittime umane ai demon; . 
Fu dunque il tempio prima Taccheggiato da’ fal- 
dati, e fpogliato delle cofe piqpreaiofc, che ita 
quello fi trovavano ,fema che alcuno de’ Fedeli di 
Gaza prendefie parte veruna in tale faccheggia- 
znento , fecondo gli ordini , che fatto pena di (co- 
munica ne aveva loro datili fanto Vefcovo.Furont» 
altresì ridotte in minuli pezzi tutte le ftatae degl’ 
idoli, che fi trovavano in gran numero non foto 
ne' templi profani , ma nelle piazze , nelle cafe 
de' particolari , e nelle campagne all'intorno, 
a fine di togliere ai pagani ogni fomento d' idola- 
tria . Dipoi con foletine rito, dsferiteo minuta- 
mente dall’ Autore deila Vita di s. Porfirio , fu 
cominciata a fabbricare una magnifica chiefa in 
forma di croce , dì cui i’ Imperatrice EudolSa 
aveva mandato da Cottanttnopoii ildifegno, fat- 
to da un celebre architetto , e con mirabile ce- 
lerità, ed allegrezza fu terminata nello fpazio di 
cinque anni , econfacrata dai fanto Prelato colie 
collidete facre cerimonie , e con inelplicabil«_» 
giubbilo fuo , e di tutti i Fedeli , i quali di gior- 
no in giorno trefeevano di numero , mediante la 
.converfione de’ pagani alia Fede, a cui pitiche 
alia fabbrica dei tempio materiale era intento, 
e follecito il Cimo, e zelante Pallore . 

9. Frattanto i pagani , che rimanevano affi- 
nati nelle loro fuperffizioni , fremevano di rab- 
bia , in vedere abbattuto, il culto de' loro Dei , e 
trionfante la Religione criftiaiia ; e febbene dai 
minittri imperiali follerò tenuti a fretto , accioc- 
ché non ardiflhro di ufarc alcuna violenza contro 
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i. Fedeli; tuttavia accadde una volta, che uno 
de’ loro capi , per nome Sanfico , effóndo venuto a 
parole coll’ economo deila Chiefa , prefero gl’ido- 
latri con tal impeto , e furore le fue parti, che 
dopo avere uccifi alcuni criftiani , corfero tutti 
tinti difangue alla cafa del s. Vefcovoper truci- 
darlo. Egli ne fu awifato per tempo, onde po- 
tè fcampare il pericolo , e rifugiarli per di fopra 
i tetti in una cala vicina, lafciando efpofta la fua 
al Taccheggio di quei furiofì idolatri . Trovò il 
Santo nella cafa, ove fi ricoverò durante la fedi- 
aione, una vergine di quattordici anni, la quale 
benché non folle ancora cridiana , defiderava però 
di eflere iftrnita , e fatta partecipe de* divini ini- 
fferj . Ella fi prendeva cura d’ una donna vecchia 
fua nonna , e le fomminiftrava il vitto col lavo- 
ro delle fue mani; e non lafciò , benché pove- 
ra , di provvedere del neceflàrio alimento il Tan- 
to Vefcovo , e il fuo difcepolo Marco ne* due gior- 
ni , che Dettero nafeofì nella fua cafa , finché il 
governatore della città ebbe quietato il tumulto, 
cd arredati i colpevoli , che inviò a Cefarea , per 
edere puniti fecondo le leggi . S. Porfirio in que- 
do tempo idrui quella giovane , e la battezzò in- 
terne colla fua nonna , e con una fua zia ; e nei 
partire lepromife di fomminidrarle la dote per 
tnaritarfi . Ma la donzella gli replicò , eh* effóndo 
divenuta fpofa di GesùCrido,mediantc il Tanto bat- 
temmo , defiderava di confecrare a lui la fua vergi- 
nità , nè voleva altro fpofo terreno. Che pero il 
finto Vefcovo, per fecondare i fuoi defiderj , la 
pofe fono la cura e direzione d’ una Cavia matrona, 
eie diede il velo di vergine confecrata a Dio . Elia 
che fi-chiamava Salada ( nome che in lingua Siria- 
ca ftgnifica pace ) vide in tale dato con una pie- 
tà Angolare , e con grande auderità ; e traile col 
fuo efempio molte altre vergini ad imitarla ; di 
fitta che ella è , dice Marco , fcrivendo la doria 
di s. Porfirio , /’ e di fc aitine , e la gloria di tutta 
la Ckìefi di Ga%a • 

IO. Nel rimanente della fua vita procurò il 
fanto Vefcovo con ogni sforzo di convertire alla 
3?ede di Gesù Grido quegl’ idolatri , che perdite- 
vano nella loro cecità , e benedicendo il Signore 
le fue parole , e autorizzandole co’ Cuoi miracoli , 
gli riufeì di ridurne molti alla cognizione , e al 
culto del vero Dio . La fifa vita fanti, auftera , 
umile , e irreprcndbile faceva tal breccia fu gli 
animi degl’ infedeli , che o predo, o tardi fi ar- 
rendevano alle fue efortazioni . Egli predicavi—* 
continuamente la divina parola con molta fem- 
plicità , e fenza pompa d’ornamenti rettorici , 
benché ne foffó capace guanto chiunque altro, 
conciortìachè metteva la fua fiducia, unicamente 
nella virtù di Dio, nel fuo divino Spirito, c nell’ef- 
ficacia dell’ evangeliche verità, che fpiegara in 
una maniera facile, e popolare ne’ fuoi dii'corfi . 
Siccome aveva amati i poveri in-tiitta la fua vita , 
dirti ibuendo loro larghe limofine , e fov venen- 
do ai loro bifogni ; cosi anche in morte dimodrò 

(i) Muti. 8. io. (a) Mot* 1. lf. 


1* amore , che loro portava , poiché ordinò nel fuo 
tertamento , che fi deffó loro nella Quarefima ogni 
giorno quella limofina , eh* era dato folito di fom- 
minidrar loro , durante la fua vita , sdegnando 
i fondi , eh* erano a quert* effetto neceffar; . Egli 
compì il corfo della Tua Tanta vita con una mor- 
te preziofa ai 16. di Febbraio l'anno 420. in età di 
circa 68. anni • 

La vocazione di s. Porfirio all' Epifcopato 
fu certamente divina , poiché Iddio deflb , che 
1* aveva preparato a quetto fagro minirtero col 
dono d' una vita innocente , e ornata di Ango- 
lari virtù , lo dedinò con efprcrta rivelazione—* 
Vefcovo della città di Gaza , come fi è vedu- 
to , a fine di ufare mifericordia i quel popolo 
idolatra. Eppure quante contraddizioni, quante 
difficoltà quafi inoperabili , quanti oltraggi non 
ebbe egli a Offrire da coloro, de* quali procu- 
rava la falute ? Non ci arrechi dunque maravi- 
glia , nè ci fgomentiamo , fe dopo aver eletto uno 
dato fecondo le regole della prudenza cridiana , 
vale a dire , dopo d’ aver fatte molte orazioni a 
Dio , per conofcerc la fua volontà , e di aver 
confultati uomini illuminati nelle vie del Signore, 
e d’ eflerci prefitto per unico feopo delle noftre 
deliberazioni di eleggere quello dato , che ci con- 
duceva al confeguimento della nodra eterna fa-< 
Iute , come fi richiede in tale importante affare ; 
non ci fgomentiamo , dirti , nè ci perdiamo d* ani- 
mo , fe dopo d’ aver ufate quelle diligenze , ci ac- 
cade d' incontrare delle difficoltà , de' fadid; , e 
delle traverfie in quedo dato , che abbiamo elet- 
to , come fe a quello non foffimo dati chiama- 
ti . Perocché Iddio ciò permette, per prova—* 
della nodra fedeltà nel fuo divino fervizio, per 
efercizio di virtù , e per occafione di merito , co- 
me lo permife in s. Porfirio . Ricordiamoci , che 
gli Apodoli , come abbiamo nel Vangelo 1 , fi era- 
no imbarcati nella nave , che folcavi il inare di 
Tiberiade, per comando diCrido, e in fua com- 
pagnia contuttociò furono sbattuti dalla tempe- 
ra , c corfero pericolo di-nanfiragare, dal quale non 
furono liberati , fe non col rifvegliare Crirto , che 
dormiva , e col dimandare il fuo foccorfo, dicendo? 
Domine /al va noi , per intuì 1 . Ora che cofa è quello 
Mondo, e la prefente vita, dice s. Agoftino , fe 
non un mare burrafeofo ? che cofa fignifica quelle 
nave, fe non quello dato di vita, in cui fian:o 
entrati ? che cofa accenna la tempefta , fe non 
la tentazione , a cui damo foggetti, finché vivia- 
mo ? Che dobbiamo dunque (are ? foggiunge il 
s. Dottore ; dobbiamo noi pure rifvegliare Grido 
che dorme , cioè ravvivare la nodra Fede addor- 
mentata , e implorare con ferventi preghiere il 
fuo divino ajuto , affinchè ci (occorra colla fua de- 
dra onnipotente , ci liberi dai pericoli , a cui fil- 
mo efpoiti, e ci conduca al porto della beata—* 
eternità, concedendoci la pazienza , la manfuetudi- 
ne , l'umiltà, la raffegnazione ai fuo divino vo- 
lere , e le altre virtù , che comparti a s* Porfirio , 

diccn- 


i 


VITE 1 DE’ SUNTI- FEBBRAIO. 


dicendo noi ancor» con gran fiducia : Domine , fat- 
ta noi , perimut. Saltateci, o Sonore , altrimenti 
mi fama periati . 

i 

17. Febbrajo- 

S- Baldombro. 

Secolo VII . 

Una brevi ma fncera Vita di s. Baldo mira , e riportata dai 
BolUndi Pi fono qucjlo giorno 17. di Feiirojo , in cui ft 
ne fa commemorazione dalla Chiefa nel Martirologio Ro- 
mano . Si veda ancora Teofilo Rainaado nelC Indice de' 
Santi di Lione , inferito nel tom, t, delle fot opere . 

B Aldomero , o Baldimero fu uno di quegli uo- 
mini, che apparirono vili, e difpregevoli 
agli occhj del Mondo , il quale non guarda per 
lo più fe non all' citeriore comparii ; ma fu gran- 
de , e commendabile nel corpetto del Signore , 
giufto e infallibile difcernitore del vero merito , 
di cui egli iteflo è il donatore , e che penetra i più 
occulti fegreti delle cofcienze delle fue creature . 
Nacque Baldomero verfo il cominciamento del 
ièttimo fecolo di poveri genitori , che li guada- 
gnavano il vitto colle loro fatiche , e fu egli del- 
io applicato a lavorare in una bottega di fabbro 
■ella cittì di Lione . Ma ebbe la felice forte di 
eonfervare l’ innocenza , e di renderli accetto a 
Dio coli' efercizio delle virtù criiliane , fecondo 
che conveniva alla fua condizione di povero ar- 
tigiano . Perocché procurava di regolare la fua 
vita fecondo le muffirne del fìnto Vangelo , nelle 
quali era bene iffruito : fuggiva con diligenza tut- 
te quelle cafe, e quelle compagnie, che potevano 
offufcare la purità della fua anima , cuftodiva e 
mortificava i Tuoi (entimemi , e fpecialmente gli 
occhj , che fono le porte , per cui il demonio fi 
fa firada nelle anime per tentarle , ed abbatterle ; 
e frequentava le chiefe , e l'orazione , e U_> 
altre opere di pietà , particolarmente le fefte, 
nelle quali egli rimaneva libero, e difoccupato 
dal lavoro della fua arte, impiegando ancora qual- 
che tempo nella lettura fpirituale , principalmen- 
te del Tanto Vangelo , a. fine di viepiù conofcere 
Iddio, e di amarlo con tutto il cuore, contat- 
ta la mente , e con tutto io fpirito , come egli 
fieSb comanda . 

a- Per mezzo di quella fua viti divota , e ve- 
ramente criftiana , e degli efercizj di pietà , che 
praticava fedelmente , fi era egli fatto un abito 
felice di vivere raccjito, e unito a Dio, anche 
in mezzo alle occupazioni de'fuoi lavori ; onde 
fpeflb aveva in bocca quelle parole tanto lodate, 
e raccomandate da s. A golf ino a tutti i Criftiani : 
Deo grattai J'emper. Iddio fta Jrmpre lodato , e ringr <3- 
ojato ; ed eibrtava ancora gli altri a ripeterle fre- 
quentemente , per ringraziare Iddio degl’ innu- 
merabili benefizi , che ad ogni momento fi rice- 
vono dalla fua infinita bontà , e mifericordia— > . 
Egli era affabile , e manfucto con tutti , e verfo 
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di tutti , ed anche gioviale nel fuo tratto , e ne 
fuoi difeorfi. Tempre però dentro i limiti d' una 
fomma modeftia . La carità verfo de’ poveri era 
la virtù 1 lui più favorita, come quella, che fo- 
pra ogni altra è fiata dai noilro Salvatore racco- 
mandata ai fuoi feguaci e difcepoli ; ond' eflo con- 
tentandofi d’ un vitto affai fcarfo e riftretto, del 
fuo guadagno dava la maggior parte per limolina 
ai poveri , i quali confolava , e foccorreva in tut- 
to quello, che poteva fecondo le fue forze . 

3. Tal era la vita Tanta , e innocente , che me- 
nava quello fabbro , con edificazione di tutti quel- 
li, che lo conofcevano , e Ceco praticavano . Egli 
riguardava il fuo medierò faticofo, come la pe- 
nitenza , che Iddio efigeva da lui in quefla Mon- 
do , per arrivare al|a vita eterna . Prima di met- 
terli al lavoro, alzava la mente a Dio , e gli offe- 
riva le fue fatiche , dicendo : In nomine Domini -, 
le quali parole fovente andava ripetendo fra gior- 
no , oltre quelle di fopra accennate : Deo gratiat 
fentper -, volendo con effe ricordare a fe fteflo, cha 
tutte le fue azioni dovevano avere Iddio per prin- 
cipio , e riferirli alla fua gloria , e da Dio ricono- 
feere tutto il bene , qualunque fiafi, e rendere a 
lui le debite grazie , come appunto raccomanda 
a. Paolo a tutti i Fedeli . Siccome il fuo cuore 
era diflaccato da ogni affetto terreno , e riguar- 
dava la vita prefente , come un breve pellegri- 
naggio verfo la patria celeite , alla quale egli alpi- t 
rava con ferventi defiderj ; coti era comentiffi- 
mo del fuo povero fiato , nè fi curava di cofa alcu- 
na di quello Mondo , ma beni! procurava con 
ogni fludio di crefeere ogni giorno più nell* amo- 
re di Dio, nell' umiltà , nella manfuetudine, nella 
pazienza , e nelle altre virtù , che fon le nrere 
ricchezze d’ un Criftiano , e i veri e folidi beni , 
che meritano le n olire premure , poiché per mez- 
zo di effe fi giunge al poflèflb dell’ eterna felici- 
tà dei Paradilo . 

4. Trovandoli uu giorno il fant' uomo in una 
chiefa a fare le fue orazioni , accadde che Vivtn- 
zio Abate del monailero di a. Giufto di Lione, e- 
che fu poi Vefcovj di quella città , pofe gli occhj 
fopra di lui j e offèrvando il raccoglimento, la 
compoftezza , e la fingolar divotione , con cui egli 
orava , gli venne voglia di conofcere , edifapere 
chi egli fofiè . Nell’ufcire di chiefa lo chiamò 
afe, e decorrendo feco , feopri facilmente il gran 
fondo di pietà , e di virtù , che fi nascondeva folto 
quell' abito vile , e difpregeyols , e il'teforo di 
fapienza celefle , che il Signore avea verfato con 
abbondanza in quell’anima umile, epura. Volle 
pertanlo , che, falciato il meiliere di fabbro, pren- 
deflè i' alloggio nel fuo monaftero , acciocché avet 
fe più libero il campo di efercitarfi nell' orazione, 
e nelle opere di. pietà . Accettò Baldomero 1* in- 
vito dell' abile Vivcnzio , e di il in poi fi occupò 
interamente nel (érvizio di Dio in quel monafie- 
ro, ftnza però veflire l'abito religiofo . Faceva 
frequenti , e poco meno che continui digiuni , e 

per 


> 
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per non edere d’aggravio ai monaftero, per lo 
più non mangiava altro cibo , fe non qoello , che 
gli veniva fomminifirato dalla pietà di alcune per- 
foro divote; e di quello ancora ne facevi parte 
ai poveri. Viveva con molta Complicità , e Tem- 
pre applicato o all' orazione , o alla Iezione_» 
fpirituale, o alle opere di carità verfo de* Cuoi 
proliimi . 

j. 11 Vefcovo di Lione Gauderico eflèndo infor- 
mato della virtù Angolare di ». Baldomero, affin- 
ché il fuo buon efempio folle di maggior edifica- 
zione al fuo popolo , volle afcriverlo al fuo Clero, 
e ordinarlo fuddiacono . II Santo refifté quanto 
mai potè , amando di vivere da femplice laico, 
e riputandoli indegno di qualunque grado ecclefia- 
llico; ma gli convenne cedere agli ordini efprefS 
del fuo Pallore, latto dunque fuddiacono della 
{hiefa di Lione, viepiù rifplenderono le lue virtù , 
e fece Tempre maggiori progredì nella pietà , alla 
quale il Signore aggiunfe il dono de' miracoli. 
Aveva il vefcovo Gauderico difegno di promover- 
lo agli ordini fuperiori , ma egli tanto A adoprò , 
che gli riufei di rimanere nel grado di fuddiaco- 
no , nel quale continuo a fimtifkarfi , finché piac- 
que al Signore di coronare la Tua Tanta vita con 
una morte preziofa, la quale fegui ai 27. di Feb- 
brajo dopo la metà del fccolo fettitno . Il fuo 
ièpolcro fu da Dio onorato con molti miracoli, 
i quali tellificarono agli uomini la Aia fantità , e 
renderono celebre il fuo nome nella città di Lio- 
ne, c altrove . 

Ecco verificato in .quello Santo quello, che 
dice 1 ' Apoftolo e. Giacomo 1 : Che lidio elegge co- 
loro , che fono poveri in quello Mondo , ma ricchi 
nella Fede , ci eredi del regno , c b‘ egli ha promeffo 
a quelli , thè lo amano , e lo fervono fedelmente. 
Ma per aver parte a quella felicità , maggiore 
delia quale non può trovar A , né immaginarli , non 
balla edere povero di roba , ma biìogna anco- 
ra edere povero di fpirilo , eh’ è quanto dire, 
avere il cuore diflaccaxo da ogni affetto , e delude- 
rlo di beni terreni , *d amare il fuo flato pove- 
ro , ed abietto al cofpetto degli uomini , come 
un mezzo , che dà oc cafone di cfercitare più fa- 
cilmente le virtù criftiane, e rende più agevole 
il coufeguimcnto della eterna falute , come fece 
a. Bildomero . Di fatto Gesù Crillo noflrb divino 
Maeflro c’ infegna nel Vangelo, che fe non faccia- 
mo penitenza , e non ci mortifichiamo , non—, 
poffiam» falvarei * : che per efler ammefli nel Re- 
gno de'Cieli è neceflàrio farli piccolo, e umiliirfi 1 : 
che l'amore, e l’attacco alle cofe de! Mondo è 
nn grande oftacolo all’amore di Dio , non poten- 
dofi fervire a due padroni, al Mondo , e a Dio ♦ . 
pra i poveri , quali fpteiaitnente fono coloro , 
che poco, o nulla poiiidendo, debbono vivere 
colle proprie fatiche, come faceva ». Baldome- 
ro, e come fanno gli artigiani Amili a lui, han- 
no tutto il comodo , e tutta Ja facilità di oflèrva- 

(1) Jae. v. (. (1) Lue. 14. (. (t) Mail. 18. |. 


r« quelli infegnamenti di Gesù Crifto . Le fatiche 
de' loro meflieri , a i difigj deila povertà fon* 
una penitenza , e mortificazione continua } lo fla- 
to balio della loro condizione é un mezzo facile di 
efercitare l'umiltàpl non pofledere cofa alcuna ren- 
de loro agevole il diftaccare il cuore dagli affetti 
mondani , per innalzarlo all’amore di Dio, e 
de’ beni eterni del Cielo . Donde dunque deriva , 
che tanti artifli, e tanti poveri pur troppo vi- 
vono male, e in vece di ramificarli nel loro fla- 
to , fi precipitano in ogni Torta di viz; , e fi dan- 
nano ? Deriva 0 dai non efTere iftruiti nelle maf- 
Ame della Religione criftiana, o dal vivere alla 
cieca fenza timor di Dio, e fenza prenderficura 
delle anime loro, e dell’eterna loro falute . L’efem- 
pio di s. Baldomero ferva loro di feorta per emen- 
darli , e per profittare , com’egli fece , dal loro fla- 
to , a fine di efercitare la pietà crifliana , di fantifiù 
care le anime loro, e cosà giungere al po Hello del 
Regno eterno de’ Cieli • 

28- Febbrajo - 

S. SimiàNO, 1 S. Bosioru 

SUA COHSORTB, 

s. Magna, b S. Candida. 

Secolo IV : r V. 

Palladio vefcovo di Elenopoti nella fuo Storia Laufiaca prtf ■ 
fo il Rojveìdo Uh ». cap. 114, 111. r 141. nferijcc le asto- 
ni di quefii Sunti , celle quali egli era tefiimoato oculato . 

S Everiano , e la fu» conforte Bosforia erano 
perfone nobili , e ricche di Ancira metropoli 
della Galazia , e colla loro fanta vita recavano 
grande edificazione ai Fedeli di quella città. Pe- 
rocché tutti i loro penficri, ed affetti erano ri- 
volti verfo il Cielo, e deprezzando le cofe vili- 
bili , e caduche di quelli Terra , attendevano fe- 
riamente all' acquiflo de’ beni invifibili ed eter- 
ni della vita futura . Quindi é che febbene avef- 
fero quattro figliuoli mafehi , e due femmine , 
non fi curarono di accumular roba , ed accrefce- 
re il loro patrimonio , ma le copiofe rendite de’ 
molti fondi , che pofledevano , erano da effi di- 
ftribuite liberalmente «'poveri , alle vedove—, , 
agli fpedati, e altri luoghi più bifojjnofi , effon- 
do Coliti di dire ai loro figliuoli ; 7 tette le ttolire 
fallarne dopo la noilra morte faranno vollre ; ma , 
finché viviamo , de' frutti delle tioftre pofiefinnt vo- 
gliamo farci un capitale per 1' eternila , vrrjdndoli 
in fieno de' poveri, an%i di CriHo nteiej.tno , che fi 
degna riceverli io perfino de' poveri . Quindi è an- 
cora , eh' elfi erano aliai parchi , e rittretti nel 
vitto , e trattamento proprio , e della famiglia, 
a fine di poter difpenlare più larghe limoline—', 
allenendoli non folo da ogni fpefa luperilua , e vo- 
luttuofa , ma rifecando eziandio più che folle lo- 
ro polìibile le fpefe non allatto neeelfarie . . 

a. Ap- 

(4) Mail. C. 14. 
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1. Apparve fpecialmente la cariti , e liberalità 
grande di quelli due bauli conjugi in una carellia , 
cito defedava la città d' Andrà, e ilpaefe all’ in- 
torno ; poiché efli aprirono i loro granai , • die- 
dero tutto ciò, che avevano ( eccettochè i feudi , 
e le poifefEoni ) a chiunque li trovava in bifogno 
lènza dittinzione di perfette . Onde ne avvenne, 
che non felamente prtfervarono molti dal perire 
di faine, ma inoltre guadagnarono un gran nu- 
mero di eretici a Gesù Crilio , e alla Chiedi . Con- 
ciollìachè ellèndo in Andrà molti Eretici di va- 
rie fette , i quali avevano fin allora rrfiftito all’ 
efortazioni de’ Sacerdoti , ed erano rimaft oliina- 
ti ne’ loro errori , recarono efli talmente corn- 
ino ffi dalla carità efitrdtata verfe di loro da Se- 
veriano , e dalla fea buona conforte , che facil- 
mente a'induflèro ad abbracciare la Fede catto- 
lica , nel cui feno vedevano efempj ai grandi di 
carità evangelica - Tanto è vero , che il buon 
efempio de* profeifori della vera Religione è fpef- 
fe volte più efficace delle flcflè prediche , e di 
qualunque altro mezzo a perfuadere la verità , e 
a ridurre nel buon fenderò coloro, che fono tra- 
viati ! 

3. Erano Severiano , e la fui moglie Bosfe- 
ria , come li è detto , della primaria nobiltà di 
Andra, ma cfE preferivano a qualunque tuftro 
umano la vera nobiltà , che proviene dalla Fe- 
de, e dalla figliolanza di Dio , che dà il dirit- 
to al regno eterno de’ Cieli . E però era loro a 
cuore di efercitarli nelle fonte virtù criftiane , e 
principalmente nell’ umiltà , come quella eh’ è 
il fondamento della vera , e feda pietà , e che 
dal div ino Maeftro è Hata tanto raccommandata 
a tutti i fuoifeguaci , proponendo fé tnedeGmo, 
eia fea vita umile ed abietta fecondo il biondo, 
per efemplare da imitarli da chiunque vuol effe- 
re fuo difcepolo, e partecipe della fua gloria-,. 
Temendo efli di contaminare le anime proprie 
praticando colle perfone mondane , e di edere , 
quali loro malgrado, ftrafeinati dal torrente de’vi- 
zj , e dalle corrotte maflime, che regnavano in 
mezzo alfecolo, amavano la vita ritirata , cper 

10 più dimoravano alla campagna, applicati all’ 
orazione , alla meditazione delle verità ceieiii, 
e agli altri efercizj di pietà . In fornata , conclude 
Palladio il breve racconto delle virtuofe azioni 
di queitidue beati conjugi , affi attendevano uni- 
camente ad afficurare con una vita fama , e irre- 
prenfibile I’ acquiilo di quella eterna felicità , che 

11 Signore ha apparecchiata in Cielo 'ai fuoi fede- 
li. fervi. Vivevano efli tuttavia, allorché Palia- 
mo fcriveva la fua Storia Laufiaca , cioè circa—» 
iaimo 4-0 nè fi fa quando inariflèro; ma non può 
dubitarli , che ad una ai fonte vita non corrilpon- 
delic una morte preziofo nel cefpetto del Signore . 

4- Nella ffeCi viltà diAncira, e circa i mede- 
fimi tempi fioriva , dice Palladio , una Tanta don- 


ne , e rifpettata, e venerata éi'pié illuffri V ec- 
covi . Ella fin da fanciulla aveva date prove ce*- 
tiffime della fui fingolar pietà , e avrebbe bra- 
mato di confagrare a Dio la fua integrità vergina- 
le » Ma per condefcendere ai defiderj della fot 
madre , (posò un uomo nobile e ricco , col quo- 
le però vi ile poco tempo, effóndo, egli flato ra- 
pito da morte immatura ; anzi correva fama, che 
le folto rinfeito di cenfervarfi vergine nello flato 
conjugale. Mi comunque fia di ciò, ella avendo 
ereditalo un pingue patrimonio , lardatole pet 
teflamento dal fuo confette , 1* impiegò nel fec- 
correre i poveri , gli orfani , e le vedove , e nel 
dittribuire copiofe limoline agli fpcdaUa|e ai ma- 
mlterj di fogre vergini . Menava una vita dura, 
iutiera , e laboriofiflìtna per ifpirito di peniten- 
za , e per tenere la lui carne foggetta allo fpirito . 
Nutriva l’ anima lua col dolce e frequente pafeo- 

10 dell’orazione, e della meditazione deli' eter- 
ne verità . Era afliduaad intervenire ai divini uf- 
fizi nelle chiefe , e fpecialmente nelle notturne 
vigilie , come allora fi praticava da' divoti Fe- 
deli. In fontina era Magna uno fpecchio di ogni 
virtù , e un perfetto efemplare per le donne , e 
vedove critliane , che alpiravano a ramificare 
le anime proprie, e a confeguire , cotn' ella fe- 
ce, la vera vita , la quale altra non è, fenoli quel- 
la , che fi gode in Cielo . 

j. Finalmente per tralafciare le altre fonte don- 
ne , di cui favella il fopriddetto Palladio , ag- 
giungeremo ciò, ch’egli riferifee della beata—, 
CANDIDA , la quale era Hata moglie d‘ un uo- 
mo nobililEmo , chiamato Trajano, Generale deli' 
elèrcito Imperale • Ella aveva una figliuola uni- 
ca , la quale educata da lei Tantamente , abbrac- 
cio a fea infinuazione lo flato verginale , e pura , 
ed illibata fé ne volò al Cielo.prima della madre. 
Effondo Candida rimato padrona di una ricca ere- 
dità , (e ne fervi per farti degli amici , fecondo 

11 Vangelo, che la riceveflèro negli eterni taber- 
nacoli . Non vi era opera di pietà , a cui non ac» 
cudiife di tutto cuore . Macerava il fùo corpo 
con digiuni continui , non mangiando fe non po- 
co panefecco, fuorché le fede, in cui fi cibava 
di piccoli pefei, e di erbe condite con olio . At- 
tendeva colle foe donne a lavorare non feto di 
giorno , ma anche di nette , e i fuoi lavori era- * 
no di cofe faticofe , e convenienti a perfone di 
condizione fervile, a fine , com’ella medefima 
diflè ai feddetto Falladio , di domare non meno 
la fua carne, che la luperbia del feo fpirito. la 
quello tenore di vita afpra , umile , e mortifica- 
ta perfeverò la divota dama in tutto il tempo 
della fui vedovanza , finché colma di meriti ri- 
posò nel Signore verfe il fine del quarto fecolo , 

o fui principio del quinto , e felicemente arrivò 
ai poffèflo di quegli eterni beni , ai quili ella 
continuamente , e con infocate brame aveva.» 


sa per rome MAGNA, la quale per le fue infi- afpirato . 

gnivirtù era venerabile ad ogni ordine di perle- J.’ apofteio l. Paolo , «fonando i Romani al- 

» U 
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fa pratica della pitti criftiana , per ramificare , e 
Salvare le anime loro , gli efortava a fare un fa- 
grifizio al signore di tutti fe tleflì , e delle colè 
loro , come una vittima vivente , fama , e a Dio 
gradita, e aliare avvertiti di non uniformarli ai 
coftumi , e alle ufanze del fecolo 1 . Tale fagrilU 
aio offerirono a Dio , e tale avvertimento mife- 
ro in pratica con tanto loro profitto i due beati 
Conjugi , e le altre fante donne , delle quali ab- 
biamo riportate le virtuofe azioni nella maniera 
compendiofa , con cui le ha regiftrate nella fua 
Storia il vefcovo Palladio . Dal loro efempio pof- 
fono apprendere la vera e foda pietà tutte quelle 
perfone, uomini, e donne , e Specialmente no- 
bili , e doviziofe , che bramano di piacere a Dio , 
e di fantificare le anime proprie per giungere Scu- 
ramente all’ eterna feliciti del Paradifo . Se fo- 
lto conjugate, e hanno del figliuoli, fi guardino 
dall’inganno pur troppo comune a moki,dicre- 
derfi difpenfate dall’impiegare in benefizio de’ po- 
veri il Superfluo delle loro entrate , per impin- 
guare viepiù il patrimonio , e lafciare una ricca 
erediti ai medefimi figliuoli . Più de’ figliuoli 
dee loro premere l' anima propria , e perciò deb- 
bono procurare di radunarli un buon capitale di 
ineriti per l’eterna vita con abbondanti limoli- 
ne, come fecero a. Severiano, e la fua conforte 
Bosforia , e come a tutti i ricchi comanda efprefi 
famente il Signore per bocca del Suddetto apofto- 
lo a. Paolo 1 . Molto meno alcuno fi creda di ellèr 
padrone di Spendere le fue entrate fuperflue al 
proprio onefto , e moderato criftiano foftenta- 
mento , e della famiglia , di Spenderle , dico , 
nel tuffò , nel giuoco , nel fatto , e in altre cofe 
voluttuose. Seguendo le prave ufanze del Secolo, 
e i cattivi efempj delle perfone mondane. No: 
neffuno è padrone difpotico della roba fua ri- 
fpetto a Dio, a cui dovrà rendere ftretto conto 
dell’ ufo , che ne avrì Atto , fecondo le fue eter- 
ne immutabili leggi , chiaramente manifeftate—, 
nelle divine Scritture. A che gioverà al fno tre- 
mendo tribunale la fcufa di aver fèguite lecoftu- 
manze del Secolo, quando egli nel Suo Vangelo, 
e per mezzo dc’fuoi Apolidi ci ha comandato, 
che ci guardiamo dall* uniformarci alle maffìme , 
e ai coftumi del Mondo : Valile confermali buie 
/irrida * : e fi è dichiarato , che chiunque vuol effe- 
re amico del Monito , e (èguirne le maffìme, e le 
ufanze , diviene fio nemico , efori efelo/i dalla fio 
frati a ed amidi; a ♦ . 


29. Febbri jo. 

SS- Martiri bkuasicokda 
persecuzione di* Gentili sotto 
!•’ Impirator Domiziano. 

Secolo 1. 

Si vedano fiora qiufl a perfezione ilTillemetnt mite Me- 
morie ecclefitjtiene ioni. 1, il Card. Orfi nella Storia ec- 
elefafica tom. 1. lib. ». mtm. 4». , e il Ruinart nella pre- 
fittone alla Raccolta degli Atei filari de' Martiri nume- 
ro n. »S. e if. 

D Opo la pcrfecuzione di Nerone , di cui fi 
parlò sii 31. dello fcorlò mefe di Gennajo, 
godè laChicfa una tranquilla pace Sotto gl’im- 
peratori Suoi fuccellòri fino a Domiziano , il qua- 
le nell’ anno Ji.- prefe le redini dell’ Imperio 
Romano . Domiziano ftefib ne’ primi anni del 
fuo regno non apparile , che abbia inquieta- 
ti i Criftiani , perocché egli affettò per qual- 
che tempo la gloria di clemente, e di pio. Ma 
poi divenne crudele e Sanguinario non meno 
dello delio Nerone , chiamato perciò da Tertullia- 
no una forinone di ‘Terrone . Egli odiò le perfone 
dabbene, cacciò da Roma, e dall' Italia coloro , 
che facevano profeffione della filofofia , e pea 
qualunque ieggeriffimo fofpetto versò il fangue_> 
de’ primarj , e più illurtri Senatori . Giunte anco- 
ra alla (travagline frenefia di voler effire credu- 
to , e venerato come un Dio ; onde vietò che al- 
cuno gli fi accoltaffb , o gli prcfentalfè alcune 
Applica , Senza dargli i titoli di Signore , e Dio . 
Ad un ai fatto moftro , cui la difiòmiglianza de’ 
coftumi rendeva odiofe le perfone dabbene, non 
potevano certamente ellèr accetti i Criftiani, at- 
tefa l’innocenza e Santità della lor vita , e atte- 
fo ancora l’orrore , che effì avevano, di dare a 
qualunque uomo l’onore doveto al Solo Iddio. 
Contuttociò il Signore difpofe per una Speciale 
provvidenza , che un tale Imperatore per lo Spa- 
zio di circa tredici anni non perfeguitaflè i Criftia- 
ni, nè efcrcitalìè contra di loro la fui crudeltà j 
onde la Religione crittiana in quefto intervallo di 
pace fi (labili , e fi dilatò Sempre più si in Roma 
iteffa , che in tutto l’Imperio Romano . 

a. Ma finalmente Domiziano circa l’anno de- 
cimoquarto , o decimoquinto del fuo regno pub- 
blicò degli editti crudeli , e Sanguinolenti contro i 
cultori del vero Dio , e fece ogni sforzo di rove- 
feiare , fe aveflè potuto , 1’ edilizio Spirituale—, 
della Chiefa , ((abilito Sopra la pietra immobile , 
ch’èCrifto, contro del quale non pofibno mai 
prevalere tutte le podeftà o umane, o infernali. 
Egli mife in opera ogni Sorta di fupplizj , e di 
tormenti contro i Seguaci di Gesù Crifto : altri 
(pogliò de’ loro beni, altri mandò in efilie , e 
altri privò di vita: ma ciò non fervi ad altro, 

• che 


(1} Rem, 1», i.é> ». 


<») I, Tir., i. 17. 


(t) Rem . I». ». 
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clic ad elèrcitlfe la invincìbile pazienza de’Fedeli.e 
a far loro meritare una corona immarcefcibile per 
mezzo ci' un gloriofo martirio. Si crede che in que- 
lla perfecuzione di Domiziano avvenirti il martirio 
di s. ONES 1 MO difcepolo di a. Paolo ; di s. DIO. 
MIGIO ARE OP AGITA vefcovo di Atene ,che ne* 
fecoli pofteriori è flato confuto con a. DioniGo ve- 
fcovo di Parigi ; di a. N 1 COMEDE prete della—. 
Chiefa Romana; di a. ANTIPA, di cui fi parla 
nel capo fecondo dell’ Apocaliflè ; e di molti al- 
tri, de’ quali fono perite le memorie, e per la 
lontananza de’ tempi , e per la perfecuzione de- 
gli ferini de’ Criftiani , che fi fece dagl’impera- 
tori Diocleziano , e Maflìmiano . In quella perfe- 
cuzione di Domiziano accadde il famofo martirio 
di a. Giovanni Apoilolo , gettato per ordine del 
Tiranno in unacaldaja d'olio bollente avantila 
porta latina , da cui ne ufei più vegeto di prima 
e fenza veruna lettone, come fi dille nella fua 
Vita ai 37. di Dicembre nella prima Raccolta delti 
Vite de' Santi . 

J. Sopra tutti fi rendè celebre non folo predo 
gli fcrittori Criftiani , ma ancora prellò gli auto- 
ri Gentili il martirio di ». FLAVIO CLEMENTE 
cugino dell’Imperatore Domiziano, che alcuni 
hanno confufo con a. Clemente Papa e Martire, e 
della fua moglie FLAVIA DOM 1 T 1 LLA , e di un’ 
altra Flavia Domitilla vergine loro nipote , della 
quale, e de’ due fuoi eunuchi Nereo , ed Achilleo fi 
i favellato ai 11. di Maggio, in cui cade la loro 
feda , nella prima Raccolta delle Vite de' Santi . 
Flavio Clemente adunque cugino di Domiziano fu 
Confole nell’ anno 9;. infierite con lo fteffo Impe- 
ratore , ma appena feorfi fei meli , e ufeito dalla 
fublime carica di Confole, fu per comando del 
Tiranno fatto morire , come reo d' empietà , e 
d’ ateifmo , dice Dione autore Gentile di quei 
tempi . Quella era una delle calunnie , che i Gen- 
tili imputavano ai Crifliani, i quali erano da lo- 
ro fpacciati come empj , ed atei , perchè non 
riconofcevano i loro Dei , e non adoravano i loro 
iimolacri . Aggiunge Svetonio altro autore Gen- 
tile, eh’ egli era un uomo da nulla , di niuno fpi— - 
rito , e inutile alla Repubblica ; e però di nefiu- 
na eflimazione apprcrtò i Romani, edifpregevo- 
le per la fua dappocaggine contemptiffmt inerti* . 
Un si fimo biafimod'un cenfore pagano ridonda 
in lode del fasto Martire , e contiene il fuo elo- 
gio , concioflìachè altro non vuol indicare , fe non 
ch’egli era alieno dagl’intrighi, e dalle cabale 
della corte , lontano da ogni ambizione , difprez- 
zatore del fafto , e delle umane grandezze , e—, 
applicato alle cofe del Cielo, e al grande affa- 
re dell’ eternità . Per le quali ragioni , fono paro, 
le d’ un moderno chiariamo Storico l , /appi amo ef- 
fcre gii fiati generalmente i Crifliani il /fregiati 
da' Gentili , e riguardati come uomini di niun con- 
to , e affatto inutili alla Repubblica , ed al civile — » 

Set. Race . 

(1) Card. OrJÌ Star, eccltf. lom. 1, lib. 1. aum. 48. 


commercio . Fu dunque Clemente per ordine di 
Domiziano uccifo , come feguace della dottrina 
di Gesù Grillo , e la fua conforte Flavia Domitilla 
rilegata nell’ ifola Pandalaria nel golfo di Pozzuo- 
lo , dove terminò felicemente i fuoi giorni pet 
la confeflìone della Fede . Iddio però vendicò il 
fangue di tanti fuoi fervi fparfo dal crudele-. 
Tiranno , poiché nel feguente anno 96. nel mete 
di Settembre egli fu per mano de’ congiurati ini- 
feramente uccifo ; e cosi terminò quella feconda 
perfecuzione , poiché Nerva , che gli fuccedì 
nell’Imperio, refcillè , e annullò quello, ch’era 
flato dal fuo predecellore decretato , e richiamò 
dall’ efilio coloro , eh’ erto aveva condannati, 
eccettuate le due fante Domitille, in odio di Do- 
miziano , di cui erano ftrette parenti . 

Non i maraviglia, fe i Pagani deprezzava- 
no , ed avevano a vile la pietà , che regnava—, 
ne’ Criftiani , perocché eflèndo erti privi del lume 
della Fede , nè conofeendo altra felicità , che 
quella temporale , che cade folto i fenfi, e fi gode 
in queflo Mondo dagli uomini carnali , giudica- 
vano perfone inutili , codarde , e difpregevoli i 
Criftiani , che nulla curavano gli onori , le di* 
gnità , le ricchezze, e le altre cofe caduche della 
Terra , e che afpiravano unicamente ai beni eter- 
ni del Cielo. L' uomo animale , dice I' Apoilolo 2 , 
non i capace di comprendere le cofe dello fpirito di 
Dio ; onci a lui / imbratto una follia , e una iìoltecpa . 
Non è, dico, maraviglia, che ciò accadeftè tra’ 
pagani; ma quello, che dee arrecar, non so fe 

10 dica maraviglia , o compaftione , fi è, che non 
pochi Criftiani , i quali per la loro profeffione 
dovrebbero edere figliuoli della luce , come li 
chiama lo fteffo Apoftolo 3 , vivano in si folte 
tenebre nelle cofe della Religione , che abbiano 
gli flefiì fentimenti , e fpeftò adoprino lo fteflò 
linguaggio de’ pagani. Imperocché quanti Criftia- 
ni vi fono, i quali praticamente moftrano di non 
conofcere , e di non prezzare altra felicità , che 
quella che fi può godere in queflo Mondo è Quan- 
ti fi fanno beffe delle verità del Vangelo , e de- 
ridono , come perfone di niun conto , quelle , 
che fi allontanano dal tumulto, e dagl’imbaraz- 
zi del Mondo , per attendere al grande , ed uni- 
co affare dell* eterna falute è Non è forfè vero , 
che predo molti il perdonare le ingiurie parta 
per viltà d’animo, la mortificazione e l’umiltà 
per bafièzza di fpirito , il difprezzo degli onori 
per dappocaggine , e la pietà, e la divozione—, 
per una ftravaganza d’ umor malinconico ? E 
all’ incontro l’ ambizione, la vendetta, il fafto, 

11 ludo , 1* iuterertè , il piacere , e limili altri vi- 
zj , tanto deteftali dal Vangelo, appretto cofto- 
ro fono riputati poco meno , che per virtù , o 
almeno per cofe indifferenti , e forfè anche de- 
fiderabili . Che giudizio pertanto fi dee fare di 
fbmiglianti Criftiani? Non altro certamente, fe 

R non 

(a) J. Cor, 1. 14. (|) i,Ttuffal j. j. 
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non quello che ne fa a. Agoftino , cioè eltèr etti 
criftiani di puro nome , e pagani di cottomi , no- 
mine ChriHiani , vita , ti moribm pagani . E in 
conferenza qual fari la loro forte , fe non_. 
cambiano fentimenti , e coftumi ? Pur troppo 
conlimile , anzi più infelice , e affai peggiore di 
quella de' pagani ; poiché , come tta fcritto nel 


Vangelo *, Spelli, cbe non fanno la volontà del 
padrone , e commettono cofe meritevoli di gafligo , 
( coinè fono i pagani privi del lume della Fede ) 
faranno puniti con meno rigore ; ma fucili , cbe fan- 
no la volontà del padrone , e cadono ne' mede/imi 
difordini , faranno a tutto rigore , e fieramente ga- 
lligli con pene ineomprenjibili nell’inferno. 


(1) lue. 11. 47. 


Fine de! Mejr di Febbrajo . 
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t, & AlbinoVe fino . 

a. £ 5 ". Martiri d’ Italia , fitto i Longobardi . 
j. & Donnina tergine . * 

4, B. Coito , ditto il Buono . * 
j. B. Coletta Vergine . * 

t. SS. Evagrio Ve fino e Conferire, e ottanta Et . 
definitici Martiri, 

7. S. Squillo . 

8. SA zipoliamo , » Filemone Martiri . 

9. 5 . Giu flint Vergine . * 

10. £ /inalo . 

1 1. £ Eutimio Ve fino e Martire . 

13. £ Teofane , e Irene fila conforta. 

1 3. £ leandro Vefino . 

14. £ 5 Xicefiro Vefino % Nel Martirolog. Rora. 

13. Marzo . 

15. £ Probo Vefino, t.Orfno Prete, 1. Speranza 
/itale . ' 

16. S. Eriberto Vefiovo . 

i- Marzo. 

S. Abbino Vbicovo. 

Secolo VI. 

La Vita di s. Albino ferina dal celebre Venanzio Fortuna - 
lo . allora prete . e poi Vefiovo della Chef a di Poeti ers , 
e contemporaneo del Santo , l riportata fotta qut fio gior- 
no dal Surio , e da' Bollandifii , i qualt aggiungono an- 
cora un antica relazione da' molti miratoti operati per 
la fua mteraffione . 

S Acque >. Albino circa Tanno 4 69. nel* 
la città di Vanne» nella Brettagna mi- 
nore di nobili genitori , e nel fiore 
della Tua gioventù illuminato dal di- 
vino Spirito , difprezzò tutti i van- 
taggi, che il Mondo gli offeriva , e fi ritirò, co- 
me in un porlo Scuro, nel monaderoCinvilla- 
cenfe, per feguitare le vefligie di C ritto umile, 
e povero , e far acquido della patria celede coll’ 
elercizio delle virtù da elio infognate . Prefo l’abi- 
to monadico, li feordò affatto della fua nobile con- 
dizione, ed eccettuato quel tratto civile egen- 
tile , eh' i proprio delle perfone nate , ed edu- 
cate nobilmente , nel rimanente era t?le la fua 
umiltà, che fi coniiderava come fervo degli altri 
monaci , ni voleva alcuna didinzione , fuorché 
quella di edere confidente il minimo di tutti . 
Impiegava ogni dudio nel mortificare lefue paf- 
foni, e nel foggettare la carne allo fpirito co’ di- 
giuni, colle vigilie , e colia continua orazione, 
e meditazione delle verità celedi, le quali era- 
no il dolce pafcolo , e il nutrimento dell’anima 
fua. Siccome l'obbedienza è la virtù principale 
delle perfone confagrate a Dio , e la via cotn- 
pendiofa della perfezione evangelica j cosi egli 
in queda virtù (opra ogni altra divenne il model- 
lo ed efemplare de’ fuoi confratelli, mediante!, 
una pronta c {ingoiare ubbidienza, che predava 
«1 fuo Superiore , riguardando in citò la perfona 


R Z O 

17. £ Giuliano Martire . Mtrtir.Rom. 1 4 . Marzo. 

18. £ Ale f andrò Vefino di Cerufdemme, e Mar- 
tire . 

19. B. Sibillina Vergine . • 

10. £ Giovacchtno . 

11. £ Serapione Sindonita .* 

11. B. Ambrogio da Siena . Martirologio Romano 
10. Marzo' . 

13. B. piccolo di Fitte . * 

34. B. Chiara di l limino . * 
ij. B. Agnefe di Boemia . * 

36. S.EuBafo. Martirol. Rom. 29. Mino. 

17. £ Super io Apofiolo della Baviera . 

38. £ Guido Abate . * 

19. S. Cirillo Diacono e Martire, e altri st. Mar- 
tiri nella Fenicia , e nella Paleftina . 

30. B. Amodeo . * 

31. SS. Martiri della letta ptrficuzjonc de' Gentili 
fitto /' Imperatore Trapano . 

di Dio medefimo , a cui bramava di piacere in 
tutte le fue azioni . Onde in breve tempo fece 
tali progredì nella pietà, e tale dima gli conci- 
liarono le fue virtù predò i fuoi Religioni, eh’ of- 
fendo morto i’ Abate del monadcro , egli a pre- 
ferenti degli altri più provetti, fu eletto dico- 
inun confsnfo ad occupare quel podo , non odan- 
te la fua giovanile età, ch’era allora di anni tren- 
tacinque . 

1. Corrifpofe Albino perfettamente alle fpe- 
ranze, che fi erano concepite di lui, perocché 
nello fpazio di venticinque anni , che governò in 
qualità di Abate quel monadero , vi fece fiorire 
la più efatta difeipiina , e T efercizio di tutte le 
virtù cridiane , e religiofe . Egli era attento c— , 
vigilante , che fi odhrvaflèro da tutti fenz' ecce- 
zione le regole, e codituzioni del proprio Iditu- 
to, né permetteva , che vi allignadè alcun abu- 
fo, o rilaflamento , come pur troppo fuole infen- 
fibilmente accadere nelle Comunità , anche più 
fante , e più regolite , allorché i Superiori non 
ufano la debita attenzione e vigilanza . Anzi, fe- 
condo 1 ‘ éfprefiìone dell’Autore della Vita del San- 
to , egli adoprò ogn’ indudria , per ifradicare dal 
filo monadero le male piante delle inodervanze, 
e de’ difordini , che vi fi erano introdotti fotto i 
fuoi antecedòri , e per farvi germogliare tutte le 
virtù , e fpeciaimente ia carità fcambievole, la 
pace , e la concordia , che fono T anima di tutte 
le Comunità religiofe , e la cofa più eflcnziale , 
fenza la quale ie altre odervanze poco , o nulla 
giovano all’ acquido della perfezione . Egli ebbe 
da faticar molto, per idabilire nel fuo monadero 
queda buona difeipiina, ma affluito dali’ ajuto di 
Dio , a cui porgeva continue, e ferventi preghie- 
re, gli riufeì felicemente T intento ; alchefopra 
ogni altra cofa contribuì il fuo buon efempio , 
poiché egli precedevi gli altri nell’ efatta oflèr- 
vanza delle regole , e nella pratica di tutte le vir- 
& » tù. 
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tù j e moflrando a* Tuoi Religiofi vifcere di padra 
amoroio, più che di fuperiore leverò , niente e fi* 
geva da e Hi , ch’egli il primo non praticaflè. 

3. Mentre in tal maniera Albino attendeva con 
ogni Audio a ramificare fé fteflo , a cooperare al- 
la ramificazione de’ fuoi monaci, e a vivere infie- 
me con loro narcoro agli occhj degli nomini nel 
ritiro del Aio monaftero , e Imparato dal commer- 
cio del Mondo, ch’era in quei tempi l’ occupa- 
zione principale , anzi unica de' monatterj ben re- 
golati ; il Signore dirpoTe , che nc rodi tratto per 
forza , e rallevato alla dignità Epifcopalc . Peroc- 
ché eflèndo morto il Vercovo della città di Anger» 
nell’anno jig , il clero, e il popolo di unanime 
confentimento eledcro il ramo Abate per loro 
pallore, e non ottante le Tue ripugnanze, l’ob- 
bligarono a prendere il reggimento di quella Olie- 
ra . In quella eminente dignità egli confcrvò lo 
fletto fpirito d* umiltà , di manluetudine , e di 
mortificazione , e menò la fletta vita penitente 
ed auftera , che aveva menata nel fuo monattero j 
fittamente v* aggiunte le fatiche della cura , e fot- 
lecitudine pattorale , nella quale »’ occupava gior- 
no e notte , per ramificare il popolo a fé com- 
metto , come aveva fatto verfo i fuoi Religiofi 
nel monaftero. X poveri, e le perfone afflitte 
trovarono in lui un padre, e un conciatore pie- 
no di tenerezza ; gl’ infermi un medico caritate- 
vole , fempre pronto a foccorrere a’ loro bifogni 
fpìrituali e temporali j gli orfani , e le vedove 
dcfolate un liberale fovvenitore alle loro necef- 
fità ed anguftie . Tra gli altri, che fperimenta- 
rono la lua fvifeerata carità , è degna di fpecial 
menzione una donna di nobile condizione . Era 
quella aggravata di molti debiti, e fpecial mente , 
per quanto apparifee dal racconto , che ne fa 
l’ autore della Vita del Santo, col regio fitto ; on- 
de per ordine del Re fu fequeftrata in cafa , atte- 
diata da foldati, che la cuftodivano, e maltrat- 
tata in molte maniere ; finché ella fi trovava quali 
ridotta alta difperazione . In tale ftato compaf- 
fionevole il fanto Vefcovo andò a vifitarla , e_» 
confutarla j ed ella gettatafi a’ fuoi piedi non cel- 
iava con dirotto pianto d’implorare lafua attinen- 
za , ni volle alzarli, benché il Santo più volte 
le ne replicatte l’ iftanze . Allora uno de’ foldati , 
che ivi ftavaao di guardia , con maniere indecenti 
e brutali fi fcagliò contro di eli» , la tolfe con vio- 
lenza dai piedi del Santo , la battè , e maltrattò . 
Sdegnato il fanto Vefcovo contro quell’ iniquo 
foldìato , e motto da uno fpeciale iftinto dello (pi- 
rito di Dio , da cui era animato , rivolta tavera- 
mente lo fguardo , e colta fua bocca fece un Cbf- 
fio verfo di quel foldato ; e tanto batto , perchè 
colui cadette immediatamente rovettiato a ter- 
ra , e poco dopo fpirafle 1’ anima , con grande 
fpavento , e terrore degli altri foldati , eh’ erano 
prefenti , i quali a fpefc del loro infelice com- 
pagno impararono ad utare più d’ umanità , e di 


dolcezza nell'efercizio del loro uffizio . II tanto 
Prelato poi 9 da ta roedelimo , e coll' ajuto di 
futtidj caritatevoli, che ricercò da’ altri, procurò 
di foddiifare i debiti della dama , alla quale fu 
rcftitiita la primiera liberti . 

4. Siccome t. Albino fi era ftudiato di rifor- 
mare gii abufi , che aveva trovati nel monafte- 
ro , di cui fu Abate : cosi collo fletto zelo pro- 
curò di togliere dalla fua città e diocefi quelle ma- 
le coftumanze , che vi regnavano , contrarie al- 
ta legge di Dio, e della Chiefa. Una di ette era 
I* abufo de’ matrimonj inceftttofi , che fra filet- 
ti parenti fi contraevano pubblicamente nella 
fua città , e in altre ancora del regno . Egli per- 
tanto dopo avere confultato uomini dotti e illu- 
minati, e fpecialmente il celebre s. Cetario , da 
cui fi portò a bella pofta alta fua città di Arie» , 
mifc ternani all’opera, per abolire quetto pub- 
blico fcandolo . L’ imprefa era ardua e pericolo- 
fa , perchè fi aveva a fare con perfone potenti, 
e di grande autorità , ch’erano infette di quetto 
vizio ; e non mancavano de’ Vefcovi vili , e di 
poco fpirito , i quali credevano doverli tifare in 
tal particolare della diflìmulazione , e d' una tal- 
fa condettendenza^ talmente che avvenne una 
volta, che da alcuni Vefcovi radunati in un con- 
cilio provinciale fu il fanto Vefcovo obbligato a 
levare la fcomunica , da lui fulminata contro una 
perfona potente , e a mandarle in fcgno di ricon- 
ciliazione delle eulogie 1 . Egli però ditte loro : 
lo fino da voi foriate a benedire que fi’ eulogie , ma 
giacchi voi abbandonate la confa di Dio , faprà ben 
ejfi prenderne la difefa . In fatti quella perfona 
fcomunicata fu colpita dalla morte , prima di ri- 
cevere quell’ eulogie . Il Santo dunque animato , 
come dice l’Autore della fua Vita , dallo fletto 
zelo , da cui era motto a. Giovanni Baùtta , e 
pronto a (offrire ad cfcmpio fuo il martirio , quan- 
do fotte d* uopo , non lafciò veruna diligenza , 
e fi foggettò a incredibili tattiche , e difgutti , e 
pericoli, prima che gli potette rinfeire di riter- 
rò inare tali nozze inceftuofe : le quali poi nel ter- 
zo concilio d’ Orleans tenuto 1’ anno J3S. , a cui 
intervennero più Vefcovi di più provincia delle 
Gallic , furono feveramenta proibite , e fulmi- 
nate le cenfure delta Chiefa contro i trafgreflbri ; 
e cosi a. Albino ebbe ta confolazione di vedere 
eftirpata una tale abominazione dalla cafa di Dio. 

5. Si degnò il Signore d’ illuftrare il fanto Pre- 
lato , e rendere più autorevole ta fua perfona , e 
più venerabile il fuo miniftero apoftolico , col 
dono de’ miracoli , che opero in gran numero, 
alcuni de’ quali fono riferiti da Venanzio Fortu- 
nato autore della Vita di lui , e che viveva nel 
tatto fecolo con gran credito di pietà , e di dot- 
trina nelle Gallie • Egli rettimi ta vifla a più cie- 
chi , coll' imprimere (opra i loro occhj il fegno 
falutare della Croce ; liberò degli ottetti ; guari 
de’ paralitici ; rifufcitò un giovane morto, e fe- 
ce 


( 1 ) Erano C eulogie del pane benedetto , ohe e' inviava cornetta /imbolo di comunione , e dipace colla Chiefa, 
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te altre opere prodigiose nel tempo del fuo Epis- 
copato , che fu di anni venti , e meli fei ; dopo 
i quali nell" anno tjo. il primo giorno di Marzo 
in eli di ottanta anni dall" elilio di quella Terra 
pafsò alla patria cclede ; è fu la Tua tomba ono- 
rata dal Signore coll’ operazione di molti altri mi- 
racoli , e di prodigiofe guarigioni . 

Lo zelo, che tnottrò a. Albino per la gloria 
di Dio , e per la Salute de" Suoi proflìmi , in rifor- 
mare gli abufi introdotti al nel monallero , al- 
lorché n" era Abate , c ai nella Sua diocefi nello 
(lato di Vefcovo , merita d" elfer imitato non Solo 
da' Superiori eccleliaftici , e pallori dell" anime, 
a" quali Iddio ha commeflà la cura del Suo gregge, 
* per condurlo nelle vie rette della Salute , e pre- 
servarlo dalla eterna perdizione j ma ancora dai 
Semplici Fedeli , e Specialmente da quelli , che 
fono padri di famiglia , c capi di cala • Quelli 
hanno un obbligo particolare d" invigilare Sopra 
di quelle peritane, che da loro dipendono, e_, 
d" ufare dello zelo crittiano , acciocché vivano 
coi timor di Dio, e li allontanino da’viz;. Ma 
perchè quello loro zelo Sia regolato , e fruttuoSo , 
dee avere le due qualità , che aveva quello di 
a. Albino . La prima , ch’eli! medefirni prece- 
dano ai loro inferiori cogli efempj d" una vita ve- 
ramente criltiana , ed eSente da quei difetti e 
mancamenti , che debbono riprendere , e cor- 
reggere negli altri; sì perchè elTendo lo zelo un 
germoglio della carità , anzi una carità ardente 
e raffinata,, quella carità affinchè Sia ordinata, 
dee cominciare da noi lleffi , e poi fpanderfi e 
dilatarli negli altri ; e sì ancora perchè Sarebbe 
lo dello eh’ edificare con una mano , e diflrug- 
gere coll'altra, quando alle parole , e alle idru- 
zioni non corrifpondellèro i fatti, e le opere , le 
quali Sogliono edere di maggior efficacia a per- 
suadere il bene , e ad inlinuarlo negli animi al- 
trui . La feconda qualità, che fi richiede, per 
rendere lo zelo fruttuoso , fi è, che Sia accom- 
pagnato dalla dolcezza , e manSuetudine , la qua- 
le guadagna il cuore, e lo difpone più fàcilmente 
a ricevere in buona parte le correzioni , e a pro- 
fittarne. Se alcuno ( dice 1’ Apodolo 1 ) Scaduto in 
qualche mattamente , voi , cb: fiele fpìrituali , intui- 
telo , e cercate la Jua emettiamone coti uno Jpirito di 
fhcnoleixn . E' vero , che qualche volta bilogna 
tifare il rigore, come praticò s. Albino cogl’ in- 
ceduofi, c infegno il medeilmo Apodolo a Ti- 
to 2 veffo i Cretcnfi ; ma fi può dire , che queda 
da I’ eccezione della regola, la qual eccezione non 
può aver luogo Se non verfo coloro , che fono con- 
tumaci e odinati nel male ; e in quedi cali anco- 
ra il rigore dee procedere , ed edere animato dal- 
la carità, e non mai dalla paffigne . 
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2. Marzo. 

SS- Martiri d’ Italia 
sotto i Longobardi. 

Secolo VI. 

S. Gregorio Magno ni Juoi Dialoghi cap. 17, e iR Uh. 1. ri- 
ferì Jc e il martirio di qutfii Santi , avvenuto a' tempi fio: . 

N EH* anno jé8. i Longobardi , detti volgar- 
mente Longobardi , nazione barbara , e 
feroce, ufeiti dalle parti Settentrionali, inonda- 
rono l' Italia , et’ impadronirono d’ una gran par- 
te di edà, e Specialmente di quella, che poi dal 
nome loro fu chiamata Lombardi» . Efli mifero 
tutto a ferro e fuoco, ed eflendo molti di loro o 
idolatri , o Ariani , Saccheggiarono le chiefc— . , 
trucidarono i Sacerdoti , e in odio della Fede cat- 
tolica uccisero anche molti del popolo, i quali 
Sono dallaChiefa venerati Come Martiri di Gesù 
Grido . In qucflo giorno fi fa nel Martirologio 
Romano commemorazione di alcuni di effi, de* 
quali il Pontefice s. Gregorio ha deferitto il mar- 
tirio nella maniera Tegnente. Scorrendo i Longo- 
bardi le campagne d' Italia , prefero quaranta 
contadini , e non contenti di averli in più manie- 
re maltrattati , pretefero di obbligarli a cibarli 
delle carni Sacrificate agl'idoli, e così renderli par- 
tecipi delle loro Sacrileghe e pagane Superazio- 
ni. Ma quella beata truppa di contadini ricusò 
collantemente di condefeendere alle loro inique 
voglie ; e benché foffero minacciati di edere ta- 
gliati a pezzi, efli tuttavia perfiftettero férmi nel- 
la loro fama risoluzione di perdere piuttoflo la 
prefente vita tranfitoria , che offendere il loro 
Creatore , e incorrere nella morte Sempiterna . E 
però finirono tutti infieme la vita Sotto le fpad» 
de' Longobardi , e conseguirono li gloriofa palma 
del martirio circa l'anno 579. 

1. Nel tempo fleflò avvenne , che un' altra 
mafnada di Longobardi fecero un profano Cicri- 
fizio al demonio , offerendogli una teda di capra , 
avanti la quale piegavano le ginocchia , cantando 
in fuo onore delle nefande canzoni . Ora avendo 
cofloro in compagnia loro una moltitudine di 
quattrocento Crifliani, che avevano fatti fchiavi 
nelle loro feorrerie , e depredazioni , volevano 
forzarli a Seguire il loro efèmpio , e a piegare eflì 
pure le ginocchia avanti quell' abominevole , e 
diabolico Sacrifizio. Ma lamaffimaf arte di quella 
moltitudine di gente triti tana eUjfe ( fono parole di 
s. Gregorio ) di /offrire la morte temporale , e tende- 
re per metro di e fa all' eterna vita , piuttoflo ohe con- 
fettare la mortai vita , e perdere V eterna , ed im- 
mortale , adorando la creatura in vece del Creato- 
re. Onde quei barbari idolatri acceli di collera 
trucidarono tutti coloro , che ricusarono di par- 
tecipare alle loro Scellerate fupcrflizioni . In tal 
occasione. Soggiunge s. Gregorio , apparve, eh» 
molti, i quali perla loro vile, ed abbietta con- 
dizione Sembrano «Spregevoli , e di niun conto 
rei cofpetto degli uomini, fono di gran merito. 


(1) Gal. (. a, (t) TU. 1. 1), 
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e pieni di viva Fede, e di ardente carità avanti 
il Signore, il quale perciò li rendè degni difacri- 
ficare le loro vite per amor fuo, e li coronò d* 
una gloria immarcefcibile in Cielo. 

Oflirva inoltre lo ftelfò fatuo Pontefice , 
che nel tempo della perfecuzione , e della tenta- 
aione fi riconofcono, e fi diftingnono quelli, che 
fono veri Fedeli , da quelli, che non lo fono fe 
non di puro nome, e in apparenza. I primi , 
die’ egli, ficcomc camminano perla via angufta 
infegnata da Ge«ù Grillo nel Vangelo , e li for- 
tificano nella Fede , e nella pietà, col mortifi- 
care le loro pafiioni , e col diftaccare il loro cuo- 
re dagli oggetti fenfibili , e innalzarlo al defidcrio 
de’ beni eterni j cosi fopravvenendo la perfecu- 
zione , fi trovano preparati, e difpolti ad of' 'er- 
rare il comandamento di Dio , di fagrificare tutte 
le cofe del Mondo , e la vita lìefla , piuttodo che 
mancare di fedeltà a Dio , e consentire al pec- 
cato, come fecero i fepraddetti beati Martiri . 
All’ oppodo coloro , che facendo profetinone del 
Cridianelìmo , camminano tuttavia per la via 
larga del fecolo , fecondando le loro paflìoni fre- 
golate , e vivendo attaccati coll’ adetto ai beni 
caduchi e tranfitor; delia vita preferite , fono fa- 
cilmente abbattuti e vinti , allorché fono per- 
coflì da qualche grave perfecuzione , e tribolazio- 
ne. Stiamo dunque attenti, e vigilanti fopra di 
noi medelimi , e non ci lufinghiamo vanamente 
di edere dei numero degli Eletti per la fola pro- 
feffìone del Cridianefimo, e per qualche opera 
eiieriore di religione, che noi facciamo ; ma pro- 
curiamo di ben fondarci nelle fante madìme del 
Vangelo , di conformare ad elle la noftra vita , e 
di prepararci coll’ efercizio della mortificazione , 
e delle opere buone alla prova, che Iddio fuol 
fare de’ Fedeli per mezzo della tentazione , e 
della tribolazione ; la quale, fecondo s. Agoftino , 
è il vaglio , o com* egli dice, la vcntilaitone , che 
fepara il grano dalla paglia, gli eletti cioè dai 
.reprobi. La paglia è difperfa dal vento , c riget- 
tata come inutile, e il grano riinane nell’ aja , 
ed è riporto nel granaio , e confortato per la bea- 
ta eternità del Paradifo . 

3. Marzo . 

S. Donnina Vergine. 

Secolo V. 

T f odore: 0 Vcfcwo di Oro nello Siria , tedi -nonio oculato , 
ha ferino la Pii* ai s. Donnina nell' ultimo capo del fuo 
Filoieo t rapportalo dal Itofvcido nel libro 9. delle ri le 
de ’ Padri deli Eremo • 

N EL fecolo quarto, e quinto fiorirono innu- 
merabili fanti uomini , e fante donne, che, 
voltate lefpalle al Mondo , cd abbracciata la vita 
o folitaria , o monadica c cenobitica , edificarono 
la cattolica Chiefa colla fatuità de’ loro cottomi , 
elafciarono ai pofteri efempj illuftri di peniten- 
za, di umiltà, di pazienza, di cariti, c di tut- 


te le virtù criftiane . Siccome effi cercarono di 
nafeonderfi agli occhj degli uomini, e di piacere 
a Dio folo , da cui afpettavano 1* eterna ricom- 
penfa ; cosi farebbero rimafe fepolte nell’oblio 
le fante virtuofe loro azioni, come in fatti di mol- 
fittimi, anzi della mattimi parte di loro non ci 
fono nemmeno noti i nomi , che ttanno ferini 
nel Cielo, dove fono pienamente felici, e godo- 
no , e fenza fine goderanno quel fommo bene , 
al quale hanno conti inamente afpirato con info- 
cati defiderj , allorché videro in quetta mifera 
valle di lagrime . Ma la divina Provvidenza ha 
difpofto, che di alcuni di etti, e delle loro vir- 
tù fia giunta la notizia fino a noi per mezzo di 
teftimonj degni di fede , e di autori fuperiori ad 
ogni eccezione, i quali per divino impulfo baci- 
no regittrate le loro azioni , acciocché fervano alla 
nottra ittruzione . Uno di quetti autori è il celebre 
Teodoreto, del quale fpettò abbiamo fatta men- 
zione i ed egli è , che nel capo ultimo del fuo 
libro delle Vite de* Santi , che videro a* tempi 
fuoi nella Siria, intitolato il Fthteo % rapporta la 
Vita della fanta vergine Donnina nella maniera 
feguente . 

2. Era Donnina nata di genitori nobili , e fa-* 
coltofì , e fino da' più teneri anni prevenuta dalla 
divina grazia, confacrò a Dio femedefima, e la 
fua verginità , con rifoluzione di non aver com- 
mercio alcuno col Mondo , ma di vivere tutta—* 
intenta all' orazione, e a trattare col fuo Spo fo 
Cedette nel filenzio , e nella folitudine . A queft* 
effetto fi fece nell'orto domettico della cala ma- 
terna un tugurio coperto di paglia : ed ivi ritira- 
ta attefe in tutto il tempo della fua vitaafanti- 
ficarfi cogli efercizj d’ una auttcriffima penitenza . 
11 fuo nutrimento era di lenticchie macerate nell* 
acqua ; il fuo veftito un ruvido cilizio j la fua 
occupazione il contemplare le cofc cclefti , c por- 
gere a Dio ferventi orazioni non folo per fe, 
ina per tutta la Chiefa, e in modo particolare—» 
per li peccatori , oltre il lavoro manuale , del 
quale benché Teodoreto non faccia efprefla men- 
zione, fifa ch’era allora uno degli efercizj co- 
muni atutt’i folitarj, e monaci dell* uno e dell* 
altro Tetto . Ella non ufeiva dal fuo tugurio , fe 
non che per andare ad una chiefa vicina , dove 
fi portava due volte il giorno , la mattina per 
tempo al canto del gallo , c la fera prima del 
tramontar del Sole , a fine di adorare Iddio nel 
luogo a lui confagrato , pel quale ella a^eva una 
fpccial venerazione j ed era ancora follecita , cd 
efortava la madre e i fratelli , acciocché s* impie- 
ga (fe una parte delle loro entrate ne* bilogni , e 
negli ufi (acri del divino minittero . 

3. Ma quello , eh* è più mirabile in quella 
divota Vergine , foggiunge Teodoreto , fi è , eh 
ella foftiene tante fatiche, c conduce una vita sì 
autieri in un corpo di debole, e gentile com- 
plettione, e talmente eftenuato , che raflbtniglia 
ad uno fchclctro, non avendo più fe non una-» 
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pelle (bttilifiima fopra le offa diffeccata dille pe- 
nitenze. SI grande eri l'amore di Dio, che infiam- 
mava il fao cuore, che prorompeva in qua/i con- 
tinue lagrime ; ed io {ledo ( dice il medefimo Teo- 
doreto ) cffcndo andato a vifitarla , ed avendomi 
dia prefa la mano , per accollarla a’ Tuoi occhj , 
( il che fece la Tanta vergine pel rifpetto al fagro 
carattere diVefcovo, che aveva Teodoreto ) mi 
rimale tutta bagnata di lagrime . Allorché Donni- 
na ufciva dal fuo tugurio, per andare alla chie- 
da , o doveva parlare ad alcuno , era coperta in 
maniera , che neflùno poteva vedere la fua fac- 
cia , decerne nemmeno ella poteva mirare il 
volto degli altri . Quanto ella era autieri e rigida 
con le medelima , altrettanto era pierofa , e com- 
pailìonevole verfo gli altri ; onde ufaudo dalla li- 
bertà , che la madre, e i fratelli le davano di 
dlfporre delle loro facoltà , foccorreva liberalmen- 
te le perfone bifognofe , e fpecialmente Teodore- 
to loda la premura, ch’ella fi prendeva , che i 
monaci , che capitavano in quelle parti , dove 
effa dimorava , foilVro provveduti delle cofe ne- 
ceilìrie , e non mancafie loro nulla di quanto fi 
richiedeva al loro fodentamento . 

4. L’efempio di quella Vergine, eia {ingoiar 
Eia fantità fece tal imprefiione negli animi delle 
altre donzelle , che molte fi rifolverono di fegui- 
tare le fye veftigie , e dedicando a Dio la loro 
verginità, altre abbracciarono la vita folitaria, 
e penitente, confinale a quella di Donnina, al- 
tre fi radunarono fino al numero di dugento cin- 
quanta a vivere infieme negli efercizj della peni- 
tenza, cantando inni di lode a Dio, nel tempo 
fteffb , che fi occupavano ne* lavori di lana, ali- 
mentandoli parcamente dello dello cibo , ripo- 
fando fopra delle ftuore, e menando una vita— . 
più angelica , che umana . Quanto tempo viveilè 
e. Donnina , e in qual anno pafiàflè da quella 
Terra al Cielo, non ci è noto, perché ella vi- 
veva tuttavia, allorché Teodoreto (crifiè il fuo 
Filoteo , in cui regillrò , come fi diffè , le fue 
virtuofe azioni . E’ però molto verifimile , che 
finiffe di vivere dopo la metà del quinto fecolo 
nel primo giorno di Marzo , in cui dalla Chiefa 
Orientale fi celebra la fua fediva memoria - 
Conclude Teodoreto la Vita di a. Donnina, 
e degli altri Santi, e delle Sante, che videro al 
tempo fuo , efortando non folo gli uomini , ma 
le donne ancora ad imitare i loro fantiSmi efetn- 
p j » per fare acquido della gloria celede . Im- 
perocché le femmine ancora , die’ egli , fono ca- 
paci delio più fublimi virtù, e pollino afpirare 
alla più alta perfczione,non efiendovi/econdo l'A- 
podolo 1 , alcuna didinzione avanti a Dio tra uomo, 
«donna, dove fi tratti dell’anima, e profefiando 
tutti egualmente la deflà Fede , c dovendo tutti 
afpirare allo ftefio regno de’ Cieli , che Gesù Cri- 
fio ci ha meritato, c ha promeflo a tutti colo- 
ro, che lo amano, e fervono fedelmente. &iio- 
di i ( (egue a dire lo dello Teodoreto ) che tanta 
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prego 4 li noi nella Siria , quanto nella Paleilina , 
nella Cilitia , nell'Egitto, e in molti altri luoghi 
fino fieni» numero coloro il uomini , che femmine , 
eie attendono con ogni iludio ai fati co fi cjircitj della 
pietà ; che lavorano , e lavorando cantano le divine 
laudi , e di loro lavori ricavano l'alimento necegaria , 
non filo per fi iicjfi , ma ancora per gli o/piti , e per 
fingimento de' poveri . Grazie a Dio , anche a’ 
tempi nodri non vi é città , né luogo nella Chie- 
fa cattolica , dove non vi fieno ai quelli fagri 
ritiri, e comunità numerofe di donne, che fi fo- 
no dedicate al culto di Dio, ed hanno abbrac- 
ciatala vita perfetta, e penitente, oltre quelle 
che nelle proprie cafe menano vita divota , e 
applicata alle opere buone . Piaccia al Signore di 
concedere ad effe la grazia , che regni ancora 
tra loro quella pietà , quella mortificazione , quell* 
umiltà, quella carità, e le virtù, che regnava- 
no ai tempi di Teodoreto -, poiché altrimenti, 
a nulla fervirebbe l’aver eletto uno dato di vita 
perfetta , c di ederfi feparate dal Mondo , fe poi 
regnaflè ancora ne’ loro cuori io fpirito , e l’ amo- 
re del Mondo in vece dello fpirito del Vangelo , 
e trafcurafTero di attendere alla perfezione, che 
conviene al loro dato, 

4. Marzo • 

B. Cario, detto il buono. 

Secolo XII- 

Due amori contemporanei , ciob i Arcidiacono Gualtrrio , 
t Gualberto , /erigerò la Pira del beato Carlo immediata - 
mente dopa la Jua morte . Si riportano ambedue queir. 
Pile dai Bollandijli nel giorno t. di Mario, in cui natie 
Fiandre, e altrove fi celebra la fua fefia . 

I L beato Carlo fu figliuolo di s. Canato Re di 
Danimarca 1 , del quale fi é riferita la Vita ai 19. 
di Gennajo , e di Adela figliuola di Roberto con- 
te di Fiandra , la quale dopo la morte del Tanto 
Re filo conforte, martirizzato in una ribellione 
da’ fuoi fudditi , fu codretta di partirli dalla Da- 
nimarca , e andare dal fuo padre Roberto in Fian- 
dra , dove circa 1’ anno 1087- (eco conduci il fuo 
figliuolo ancor fanciullo . Quivi nella corte dell* 
avolo fu educato Carlo , come conveniva alla fua 
reai condizione, e divenne ad imitazione del fuo 
fanto genitore un principe non meno valorofo 
nell' armi , che pio verfo Dio nel foddisfare ai 
doveri della Religione . Effendo ancor, giovane , 
volle impiegare il fuo valore, nel far la guerra 
agl’infedeli nemici del nome cridiano, al qual 
effetto fi portò in Terra Santa a combattere i Sa- 
raceni; e nel tempo .che vi fi trattenne, ebbe 
campo di nutrire , ed accrefcere la fua pietà 
nella vifita di quei luoghi, ramificati dalla pre- 
fenza del Salvatore, e di adorare gli augulti mi- 
fterj della nodra Redenzione operati in quelle-, 
parti . Fece di poi ritorno in Fiandra , dove nell’ 
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annoti^. per la morte di Baldovino Ante di 
fiandra fuo cugino , mancato fenza figliuoli, fu 
per volontà dello Beilo Baldovino dichiarato fuo 
foccelfbre in tutti quegli Stati con applaufo della 
Nobiltà, e del popolo, che, attefe le ottime qua- 
lità di Carlo , ne fperavano un felice governo . 
Ni andarono fallite le loro fpcranze, poiché egli 
riufcì un principe pio , clemente, giudo , e^idor- 
no di ogni forta di virtù ; onde lì acquifto il titolo 
di Buono , venendo dagli Scrittori appellato Carlo 
il Buono , titolo alfoi più gloriofo per un principe 
criftiano di quanti altri ne ha inventati l'umana lu- 
perbia, e adulazione in favore de' fuoi prctefi eroi, 
c conquiftatori . 

a. Appena però egli fu falito fui trono di quel 
principato, che inforfero controdi lui più prin- 
cipi confinanti, i quali avevano delle pretenfioni 
fopra de' fuoi Stati ; e collegllili inlieme gli mof- 
fcro una guerra aliai fiera , in cui, anelo il nume- 
ro delle loro truppe , credevano di opprimerlo , 
e privarlo o di tutti, odi una parte almeno di 
quegli ampj Stati , che aveva ereditati. Ma Car- 
lo , al quale non mancava nè valore , nè efpe- 
rienza , elfendo riputato comunemente uno de' 
più bravi capitani del fuo fecolo , non fi perdè 
d'animo; anzi confidato nell' ajuto del Cielo, 
e nella giullizia della fua caufa , lì cimentò ardi- 
tamente co* fuoi nemici, livinfe, egli obbligò 
a dimandare la pace con quelle condizioni , che 
gli piacque d’ impor loro, con molto fuo va n- 
taggio, e decoro. Al valore nell’ armi egli ac- 
coppiava una (ingoiar modell ia, una lineerà umil- 
tà , e una foda pietà, di cui dava prove non_, 
equivoche colla fua fommiffione all’ autorità del- 
la Chiefa , e de’ fagri miniftri di efla , e colla fua 
condotta piena di equità, e di Semplicità criltia- 
na, e affai lontana dal fado, dal lulfo , e da quell' 
aria fiera , ed altiera, che pur troppo fuole domi- 
nare le perdine guerriere , allora fpecialmente 
che fi trovano elevate in alto dato , e vittoriofe 
de' loro nemici . Tra le molte buone qualità , di 
cui il Conte Carlo era adorno , 1 ' Arcidiacono 
Gualterio autore della fua Vita , rileva , e com- 
menda in modo particolare quella , eh' egli ave- 
va , d’amare d’ edere avvifato, e ammonito de' 
fuoi difetti, e mancamenti , i quali fono infepa- 
rabili dall' umana infermità, mafCme ne' prin- 
cipi didratli da molti affari , e circondati per or- 
dinario da adulatori . Egli perciò quanto fi pro- 
fetava obbligato a coloro , che gli davano rimi- 
li avvertimenti , de* quali cercava di approfittarli, 
altrettanto li moftrava nemico degli adulatori , 
che fono la pelle delle Corti, e la rovina non 
meno de' principi, che de’ loro fudditi , i quali 
vengono non di rado angariati , ed oppreffi , an- 
che folto principi diretta intenzione. 

3. Sapendo il pio principe effere fcritto nelle 
divine lettere, che fovralla un giudizio rigoro- 
iiffimo nel divino tribunale a coloro , che co- 
mandano gli altri in quello Mondo ; perciò ri- 


guardava la fublime ,fua dignità non tanto come 
un onore , quanto come un carico , che l’ obbli- 
gava ad ufare ogni maggior vigilanza , per pro- 
movere la gloria di Dio , e per procurare il be- 
ne , e il vantaggio de' fuoi fudditi . Quindi è , 
che moftrava a tutti vifeere più di padre e pro- 
tettore, che di loro Signore e padrone ; tutti ac- 
coglieva con molta affabilità, e benignità j afeoi- 
tava pazientemente le querele , e le fuppliche , 
che a lui li porgevano ; e cercava con ogni liudio 
di dare quei provvedimenti , eh* erano conformi 
alla giultizia , ed equità , eliminando tutte le cofe 
con molta diligenza , fenza lafcìarfi prevenire da 
alcuna paflìone , o da alcun rifpetto umano . 
Quindi è ancora , che rifecò le fpefe fupertlue nel- 
la fua corte, le quali ad altro non lervivano , eh* 
a fomentare il fatto , e il lulfo ; e follevo i popoli , 
col diminuire i tributi , e le gabelle, che paga- 
vano al fuo erario. Quindi è finalmente, chedi- 
ftribuiva abbondanti limoline ai bilognoli , alle 
vedove , e agli orfani , per ottenere da Dio i lu- 
mi, e le grazie neceflarie , per ben governare il 
fuo popolo ; giacché egli ha prometto di ufare mi- 
fericordia, e di alEftere colluo ajuto quelli, che 
fono mifericordioli . La fua carità verfo de’ pove- 
ri , e degli afflitti rifplendè iu una maniera fin- 
golariffima nell' occalìone d' una carelli! , cht_ 
afftiilè le provincie a fe foggette . Egli usò tutte 
le polfibili induftrie, perchè niuno penile difa- 
me ; votò il fuo erario , per foccofrere gli af- 
famati ; e giunfe a privarli anche delle cofe ne- 
cellarie, e (ino delle fue velti preziofe, per Sov- 
venire alle altrui indigenze . Colla fua autorità 
impedì i monopolj, e le angherie, che in tem- 
po di careftia pur troppo fi fogliono fare da co- 
loro , eh’ effondo privi del timor di Dio , e do- 
minati dallo fpirito d’ una Sordida avarizia , cer- 
cano di approfittarli, e di arricchire folle mite- 
ne degli altri; e gaftigò feverantente quelli, che 
furono convinti rei di limili eccedi . 

4. Ma quello , che fopra ogni altra cola dette 
a cuore di quello buon principe , fu I' ammini- 
(trazione d'una retta , ed incorrotta giuftizia , e 
il togliere , ed abolire , per quanto potè, da' fuoi 
Stati le opprefiìoni , e le violenze, che da' Gran- 
di, e da' Potenti li facevano quali impunemente 
verfo le perfone deboli a loro inferiori . La qual 
cofa ficcome gli conciliò l’amore, e la benevo- 
lenza delle perfone dabbeae ; così i malvagi , che 
non potevano (offrire di efifere tenuti a freno , e 
puniti delle loro iniquità , prefero da ciò motivo 
di odiarlo ; di lacerare la fua fama , come d’ un 
uomo troppo Severo, ed inumano; e in fine di 
tramargli delle infidie , fino a privarlo di vita . 
11 principale autore di tali iniqui attentati fu un 
certo Bcrtolfo Prepofto della Chiefa di Brugea 
unito a’ fuoi aderenti . Coftui, ch'era di baffo, 
e fervil condizione , col favore de’ principi di 
Fiandra anteceffori del beato Carlo , era falito ad 
un’ alta fortuna , efcrcitando la carica di Cappel- 
lano 
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Imo maggiore , e di gran Cancelliere della Cor- e fi portò alla ehiefa di s. Donariano , per a flBftèf 

»e; aveva ammanite immenfe ricchezze ; e si ai divino fagrifizio delia Metfa ; dove mentre egli 

eflo, che una turba di nipoti e di parenti eh' egli flava proftefo avanti l’altare della a». Vergine J 

aveva , fi erano renduti intollerabili per la loro recitando devotamente con gran comparizione di 

fuperbia , e prepotenza . EfR , e fpecialment{_, cuore i Calmi penitenziali, fopravvenne BurcarJ 

un nipote dei Prepofto , chiamato Burcardo , fen- do cogli altri feelierati Cuoi aderenti, ed accol 

za temere la giuftizia nè divina , nè rimana , com- datoli perdi dietro al Canto Principe , gli vibrò 

mettevano delle violenze contro coloro, che fi un gran colpo di Cpada Cui capo, per cui rimaCé 

opponevano alle ingiuile loro pretenfioni j gli Cpo- eftinto ; e divenne cosi, ad efempio del (no fimi 

gliavano de' loro benii e giunCero fino ad inceli- to genitore Canuto, vittima della giuftizia per 

diate le loro caCe di campagna , e a trucidare^ le mani degli empj . Segui ia Cu# beata rriorte ai 

barbaramente alcuni , che vollero Car loro refi- », di Marzo dell’ anno 1127., e immedìatamen- 

Cìcnza , e diCendcrfi . 11 beato Conte pertanto te il Signore fi degnò di mollrare , quanto gli fot 
credè, Cecondo l’ obbligo che corre a chi prefie- Ce Baio accetto quefto Cuo Cervo, e grato il Ca- 
de , e ha da Dio ricevuta la podeftà , e come di- grifizio della Cua vita , co’ molti miracoli , che 
ce I’ Apoftoio , tiene in matto la Cpada, por prò- furono operati al fuo fepolcro , de’ quali ite reti- 

leggere i buoni , e punire i malvagi , credè, di- dono autentica tefttrnoniatiza t due fèrittori dol- 

co, di non poter diffimulare Amili deteftabili ec- la Cua V'ita, che furono prefènti , c videro cogli 
ceffi , ma dì doverli punire fecondo la difpofizio- occhj proprj le cofe da loro narrate . 
ne delle leggi . Dopo aver tentate inutilmente La morte di quefto beato Principe fembra 

le vie più dolci , fpecialmente prefio ilPrepofto , funefta , e difgraziuta , Ce fi rimira cogli occhj 

acciocché mettefle freno alle violenze de’ Cuoi ni. della carne , e fecondo il Mondo ; mi agli oc- 

poti , e faceflè rifarcire i danni , che avevano ca- eh; della Fede , c nel cofpetto del Signore fa 
gionati , radunò i Baroni principali de’ Cuoi Sta- beata , e preziofa , attefochè egli la forai per i* 
ti , e col loro conliglio rifolvè digaftigare i col- giuftizia , e per voler adempiere i proprj doveri 

pevoli fecondo che meritavano le loro fccllera- lenza rifpetti umani . Quefto è P obbligo , che 

tezzc . La prima cofa , eh’ et fece a tal edòtto, corre ad ogni Griftiano ; di oflèrvare cioè la leg- 

fu di far incendiare , e demolire un Forte , nel gè di Dio , e di (oddisfare alle obbligazioni in- 

quale fi ricoveravano gli fgberri dipendenti da_j àìfpenfabilt del proprio fiato, fecondo che pre- 
JBurcardo, e dal Prepotio , per fottrarfi dalle ma- fcrive la medefima legge di Dio, qualunque fti 
ni della giuftizia ; e di più ordinò , che fi fortnaf- il danno, e il pregiudizio temporale, che 
fe contro di loro il conveniente procedo , a fine pò (fa indi derivare o nella roba , o nell’onore, 

«li venir poi alla pena dovuta ai loro eccedi . o anche nella vita. Ceri* tifine ad mortem fra 

$. Irritato fuor di modo Bertolfo , Burcardo, juHitia , dice Iddio nella Scrittura 1 . Combatti filò 
e gli altri loro parenti contro il Conte, nè po- alla morte per la pai fitta. E fe egli permette, 
tendo la loro alterigia fòffrire di edere giudicati che gli empj prevalgano contro di noi, dobbia- 
fiscondo le leggi , deliberarono di vendicarli , col mo ad efempio del beato Carlo rallignarci all* 
privare di vita il Conte medefimo loro Sovrano . fua volontà , fenza la quale è certiffimo , « di fe- 
Qnefta deteftabile congiura non potè rimanere de, che ni anche un capello può perire da I noflra 
tanto fegreta, che non ne trapelaife qualche fen- capo, fecondo 1' efpreflìone dei Vangelo * . E’ve- 
tore alle orecchie del Conte , il quale ne fu av- ro bensì , che non è proibito di prendere quel- 
vifato , acciocché fi guardaffe dalle infidie de’ fuol le precauzioni, che fono compatìbili colla pieth 
nemici. Ma egli a chi gli recò un fimile avvifo , criftiana , a fine d’impedire quei pregiudirj , che 
diede quella rifpofta : La mfira vita inelle mani ne poffòno venire dalla malizia delle perfone ini- , 
di Dio , a cut apparteniamo . Settyi la Jtta volontà que e fcellerate j nè tutti fono ftreltamente ob- 
nulla ci può accadere di male . 5 Xiente c ptù glorio- biigati a quella eroica virtù, che efercitò il bea-' 

fi ad un uomo 1 tortai , quanto il perdere la vita to Cario iti fimile occafione . Ma ficcome , fe- 
per la iifcfi iella giutliya, e della verità : nè voi- condo che fta fcritto nella Sapienza 1 , incerte , r 
Je ufare alcuna precauzione , rimettendo tutto fa dubbiate fono le noUre provvidente , e può accade- 
fteflò , e la fua vita nelle mani di Dio. Non paf- re, che fieno inutili tutte le noftre diligenze e 
farono molti giorni, che l'iniquo Burcardo co’ cautele ; coli è fempre cofa ben fatta , e pro- 
filo! partigiani efegui l’orribile attentato contro fittevole Io Ilare coll’animo difpotto , e prepa- 
la vita del fuo buon Principe, perocché nel di rato a fòffrire con pazienza, c con pienaralfè- 
a, di Marzo, tempo di Quarefima, eftòndofi il bea- gnazione alla fuprema divina volontà tutto ciò , 
to Carlo alzato di buon'ora, dopa fatte le fue che ci può avvenire difiniftro, dicendo noi pu- 
°rax lenii , e diftribuiie le limoline ai poveri , co- re colleparole diquefto beato Principe; Tuttcle 
me foteva fare ogni mattina , fpecialmente nel cote soffri - , eia noilravita fino nelle mani di Dio, 
tempo querelimele , tempo destinato all’ eterei- a cui apparteniamo . trulla ci può accadere di male 
aio delle opere buone , fe ue nfei dal fuo palazzo , tenia la fi» volontà , E quando Iddio per li fimi 
Sec- fiate. S im- 
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imperfcrutabili giudizi > Tempre retti , e giufti , 
benché occulti, permetta, che noi foccombia- 
*10 alle violenze , ed ìngiuftizìe de' noftri avver. 
fitti» come vi foccombè il beato Carlo , ridon* 
de ri tutto in profitto , e filine delle anime no- 
Kre ; poiché , com‘ egli dille faviamente : 5 pien- 
te i flit gltriofl per un Crifiiano , quanto il Joccom- 
bere , e perdere eziandio la vita per U&iufìiija , e 
per la verità . 

5- Marzo 

B. CoiJTTi VlRGINE 

Secolo XV- 

Pietro dalle Velli , che fu per molti anni Confeffore della 
beata Coletta , JcriJfe diffujementt la /uà Pila in iatoma 
Franale , annotta poi in latino da Stefano Giuli ac o ; la 
quale fi rapporta da' Bcllandi fii folto il giorno 6 . di Mar- 
jo , in cut da tutto C Ordine Francescano fe ne cele- 
bra la fefia . Il Sui io fotta il medejimo giorno riporta il 
Compendio della mtdtfima Vita nel tomo vii. 

L A beata Coletta, celebre per la Tua infigne 
Camita , e per la riforma, che introduce nell* 
Ordine di s. Chiara, nacque 1* /inno 1380. in 
Gorbia nella Ficardia da genitori di balta e ofeura 
condizione fecondo il Mondo , ma di molta pie* 
tà , e commendabili avanti Iddio . Ella fi chiamò 
al battefimo col nome di Niccola , cambiato poi 
dall' ufo comune in quello di Coletta , eh* è lo 
fteffo che dire Z^iccoletta, perchè era di piccola 
filatura • 11 fuo padre per nome Roberto Boeiet 
efercitavt il meftiere di falegname , e la Tua ma* 
dre chiamata Margherita era quali feliagenaria , 
allorché diede alla luce quella unica figliuola , la 
quale fu da lei educata col Canto timore di Dio, 
e con inflillarle fino dall’ infanzia una tenera di- 
vozione verfo la Paflìone di Gesù Crifto , e verfo 
la Vergine fantiflima , eh* ella conferve , ed ac* 
crebbe fempre più in tutto il corfo della fua vi- 
ta • Fino dall* età di quattro anni inoltrò Coletta 
una grande inclinazione alle cofe dì Dio, e Ipe- 
cialmente all* orazione, per attendere alla quale 
fi ritirava in luoghi appartati e folitarj più che po- 
teva , e fchivava gl* inutili trattenimenti coll’ al- 
tre fanciullette della fua età. 11 Signore le ifpirò 
un grande aborrimento alle vanità , e agli orna* 
menti femminili, cuti (ingoiare amore alla pu- 
rità , di cui fu tanto gelolà , che non poteva (of- 
frire qualunque parola meno che onefta , nè qua- 
lunque fguardo di perfone d* altro Celiò • Eltcn- 
dofi accorta, che la bellezza ftraordinaria del fuo 
volto tirava gli occh; della gente a rimirarla , ne 
concepì tanto rammarico , che pregò iftantemen- 
te e con molte lagrime il Signore a levargliela ; 
e per parte fua tanto li affaticò con diguni con* 
tinui , e con mortificazioni di ogni Corta , che ne 
ottenne la bramata grazia ; onde fi eitinfe in lei 
la vivacità della fua carnagione , e fi cancellaro- 
no di tal maniera le dilicate lue fattezze , che 
divenne pallida , fmunta , e disfatta per tutto il 
tempo della fua vita . Ma quanto più ella atten- 
deva adiftruggcrc l'uomo citeriore , cioè il fuo 


corpo , che doveva una volta ridurti in polvere; 
altrettanta premura ella ufava ad abbellirei* uo- 
mo interiore , vale a dire 1* anima fua coli* orna- 
mento delle virtù , per renderti degna fpofa di 
Gesù Crifto , amatore delle anime pure , e calte . 

2. Finché videro i Cuoi genitori , Coletta ti 
efercitò in cafa propria in ogni Corta di virtù, e 
di opere buone • Tutto il tempo che le avanzava 
alle faccende domeftiche , e ai lavoro , lo impie- 
gava nell'orazione, nella lettura di libri fpjri- 
tuali, e in fante meditazioni , particolarmente 
della Vita di Gesù Crifto, e de* mifterj adorabili 
del/a fua Paflìone . Ne’ giorni di fella moltiplica- 
va le fue orazioni , e meditazioni ; il nutriva con 
un'ardente fame del cibo cucariftico , da cui ri- 
traeva fempre nuove forze, per efercitarti nelle 
fante virtù ; vititava gl* infermi , fervendoli in_» 
tutti i loro bifogni , e confolandoli nelle loro in- 
fermità , acciocché le Coffriffcro con pazienza , e 
con merito ; e alle volte ancora radunava delle 
fanciulle, e con elle faceva delle conferenze fpi- 
rituali , efortandofi , e animandoti fcarr bievol- 
mente all' amor di Dio , al difprezzo delle vani- 
tà mondane , e all* efercizio delle virtù proprie 
del loro ttato . Tal era il fervore di fpirito , e 
tanta 1* efficacia delle parole della Santa in quelle 
conferenze, che penetrarono i cuori di quelle, 
che 1’ afcoltavano , e produlfero in loro un frutto 
mirabile di pietà , e di divozione, poiché altre 
confacrarono a Dio la loro verginità , e altre , 
che prefero marito , attefero a fami ficare fe ftef- 
fe, e la loro famiglia nello italo coniugale. 

3. EfTendo morti i Cuoi genitori , la beata Co- 
letta pensò di fepararfi affatto dal Mondo , e 
di ritirarti in qualche monaftero, per attendere 
nel tilenzio, e nella folitudine all* acquifto della 
perfezione evangelica. Entrò a tal effetto in un 
monaftero di Rcligiofc di s. Chiara, dette Urba- 
nifte,da Papa Urbano IV., il quale mitigo il ri- 
gore della regola di s. Chiara, e concedè loro la 
facoltà di polièdere. Ma ticcome ella trovò , che 
in quel monaftero non regnava quella pietà , che 
fi era immaginata , e poco ti olfervava la regola, 
che vi fi profellava ; cosirifolvè d’ ufeirne , co- 
me fece, e per contiglio del fuo direttore veftà 
l’abito del terzo Ordine di s. Francefco, chiamato 
della penitenza, e abbracciò la regola di quell* 
lftituto, che non obbligale donne, che lo pro- 
feflano , a ftare ritirate in alcun monaftero , nè a 
convivere con altre infieme ; ma ciafcuna nelle 
proprie cafe , o dove loro torna meglio, atten- 
de a menar vita divota , c a praticare volontaria- 
mente, c fenza vincolo di voti gli efercizj della 
pietà criftiana , e della perfezione evangelica • 
Coletta però, ohe amava il ritiro, e la folitu- 
dine, e di vivere affatto nafeofa agli occh; del 
Mondo, fi rinchiufe in una piccola cella , che 
le fu conceduta dall' Abate de’ monaci Benedet- 
tini di Gorbia, e (fendo ella allora in età di Z3.anni • 
Ivi attelc con ogni Audio a purificare il fuo cuo- 
re. 
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re , e ad offerire al fuo telette Spofo un fagrifizio 
continuo di lode , di mortificazione , e di una 
ftupenda penitenza . Portava filila nuda carne un 
ruvido cilizio, che era cinto , e ftretto da più 
■ catene 5 dormiva in terra, e Copra un fafcio di 
fermenti, avendo per guanciale una pietra ; pa£- 
fava le notti quali intere nelle vigilie , e nelle 
orazioni j non fi cibava Ce non che di pane, e 
d'acqua, aggiungendovi al più un poco di erbe , 
e di legumi ; in lomma quella Canta Vergine cer- 
cava ogni mezzo , e uCava maggior induftria , per 
affliggere la Cua carne innocente , di quello che 
le perdane mondane non uCano , per accarezzare , 
e nutrire delicatamente la loro carne peccatrice . 

4. 11 diCegno della beata Coletta era di finire 
i Cuoi giorni in quello flato di depurazione dal 
commercio degli uomini , e di rigoroCa peniten- 
za : ma il Signore , che ab eterno 1' aveva detti- 
nata a cooperare alla Carnificazione di molte del 
fuo Cello , e l’ aveva a quello fine preparata coll’ 
cffufione abbondante della Cua grazia , e de' Cuoi 
doni celefti , dopo tre anni , eh' ella flava rin- 
chiudi in quella cella, le dece conoCcere , che 
doveva uCcirne , e attendere in avvenire a comu- 
nicare agli altri quello Cpirito , di cui l' aveva 
arricchita . Ella Cu un giorno rapita in eftafi, 
durame la quale le tu rappreCentato lo flato Cu- 
netta , e compafftonevolc delle perCone Religio- 
Cc , che menano vita rilallata , e traCcurano di 
Soddisfare con eCattezza i doveri del loro lflituto , 
e di oiiervare i voti , che hanno fatti al Signore 
nella loro profeffione ; e le fu ancora mottrato 
il rigore delle pene , che nell’ altra vita fono ap- 
parecchiate in galligo delie loro inoflervanze . 
Ad una tal villa ella tifeioglieva in dirotte lagri- 
me j ed ecco che le apparve la fantiflìina Vergi- 
ne con s. Francefco, e Centi, che veniva 1 lei 
ordinato di procurare la riforma di quelle Reli- 
gio Ce , ch’erano decadute dalla primiera oflèrvan- 
za del loro lflituto . Sparita la vifione , rimafe la 
Santa molto afflitta , confiderando da una parte a 
quali pericoli fletterò efpolte quelle Religiofe , 
che dimentiche della loro profeffione , menava- 
no una vita rilaflàta, e dall' altra parte, creden- 
doci per la Cua umiltà, infufficieme , ed inabile 
■ad una imprefa si ardua , e si difficile , qual era 
quella , che le pareva eflère fiata a lei commeffà . 
Tuttavia avendo comunicato il tutto al fuo con- 
feflbre , e direttore , e fatte molte orazioni , per 
conoCcere più chiaramente la divina volontà , 
credè di dover ubbidire alla ce lette ilpirazione, 
affidata interamente, c unicamente nella grazia 
di quel Dio onnipotente , eh' elegge le cofe de- 
boli , e di niun conto preflb gli uomini , per efe- 
guire i difegni della Cua Provvidenza Copra le fue 
creature . 

5- Dici pertanto Coletta dalla Cua cella , e fit- 
guendo i configli del P. Enrico di Balma, Reìi- 
giofo di s. Francefco , e uomo molto illuminato, 
eh' era in quel tempo il fuo direttore , fi portò a 


Nizza in Provenza , dove allora faceva la Cua re- 
fidenza il Cardinal Pietro di Luna , il quale coi 
nome di Benedetto XIU. veniva riconofciuto pee 
legittimo Pontefice dalla Francia , e da altre na> 
zioni , e anche da uomini fanti , come fi ditte 
nella Vita di s. Vincenzo Ferrerio , prima che 
nel Concilio di Coflanza fotte dichiarata , e de- 
finita la controversa intorno allo feifmi , che al- 
lora tra due Pontefici divideva la Chiefa cattoli- 
ca . A quello Pontefice efpofe Coletta le fue In- 
tenzioni intorno alla riforma delle Religiofe di 
fama Chiara , e dopo alcune difficoltà ottenne am- 
pia podeftà d’ intraprendere l' imprefa della Rifor- 
ma in quei monaffer; , ne’ quali avelie trovata 
difpofizione di riceverla , dandole il Pontefice a 
tal effetto il velo , e l'abito di Religiofa di s. Chia- 
ra , e coflituendola Superiora generale de' me- 
defuni monafferj ; al che ancora accontenti , e 
concorfe colla fua autorità il Generale dell' Ordi- 
ne di s. Francefco , che aderiva allo fletto Papa 
Benedetto , e a lui ubbidiva . Munita di tali fa- 
coltà fe ne tornò la beata Coletta a Corbia , e di 
là andò in altre città della Francia , e- fpecialmcn- 
te a Bovè , ad Amiens, a Nojon , e a Parigi, a 
fine di mettere in efecuzione i fuoi fanti difegni , 
indirizzati al bene fpirituale delle Religiofe di 
s. Chiara, alle quali comunicò il Breve Pontifi- 
cio , e l’ autorità , che in eflò le veniva compar- 
tita . Ma tutti i fuoi tentativi per allora riufei- 
rouo vani , ed inutili . Ella fu da per tutto riget- 
tata , e fchernita , come una prefuntuofa , una 
frenetica , una vilionaria . La Santa foffri con invit- 
ta pazienza tutte le dicerie , e le calunnie, che fi 
fpargevano contro la fua perfona , e vedendo la 
follevazione univerfale, che fi era motta contro 
di lei, giudicò prudentemente di dover per al- 
lora cedere al tempo , fenza però perderli d’ ani- 
mo , e di coraggio, fapendo , che le opere di 
fervizio di Dio non fogliono andar efenti dalle 
Contradizioni . Col conliglio del fuo direttore., 
ufe't dal Regno , e fi ritirò nella Savoja pretto una 
donna, eh' era forella del medefimo fuo diretto- 
re • Ivi il Signore aprì il cuore a molte Religiofe 
dell’Ordine di s. Chiara, le quali volentieri ac- 
cettarono la riforma propoffa dalla beata Colet- 
ta , e d’indi in poi con una grande edificazione 
o Servarono efattamente i loro voti , e le cofti- 
tuzioni del loro lflituto . Il buon efismpio delle 
Religiofe delia Savoja fu imitato ben pretto da 
quelle della Borgogna , e così di mano in mano 
la Riforma fi andò dilatando nelle altre provin- 
cie della Francia , dove finalmente fu ricono- 
feiuta la fingolar fantità di Coletta , e accolta uni- 
verfalmeme come un Angelo di pace , che reca- 
va la benedizione del Signore in quei laoghi , 
dove ella riportava o per riformare, e redimire 
la difciplina regolare a quei conventi , dov’ era 
fcaduta , o a fondarne de' nuovi , avendone di 
quoti nel rimanente della fua vita fondati fino al 
numero di diciotto, ne’ quali fiori poi ogni forta 
Sa di 
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di -virtù , e fpecialmente 1* povertà evangelica , 
ch'èil carattere principale , e, dirò cosi, il di- 
ftintive de' Religioni , e delle Keligiofe, che mi- 
litano fotto gli ftendardi di s. Francefco , e della 
Aia difcepola lama Chiara . Nè blamente in Fran- 
cia , ma nelle fiandre ancora, nella Germania, 
e altrove fi propagò l' Iflituto , e la Riforma del- 
la beata Goletta , e particolarmente nella cittì 
di Sant nel Brabante , dove, come ora diremo, 
ella terminò felicemente il corfo della fua Can- 
ta vita . 

6 . Ognuno fi può facilmente immaginare-» 
quante fatiche, e quanti travagli ella dove/fe fof- 
frire si nell' introdurre la Riforma in tanti Con- 
venti di molte cittì , e provincie , e si nella fon- 
daaione de’ monafterj , che per opera fua furono 
di nuovo illituiti. hi aggiunge, ch'ella era fpef- 
tb afflitta da infermiti corporali , ed aflalita da 
gagliarde tentazioni, e da continue moleftiedel 
nemico infernale , che non poteva fenza rabbia 
vederfi rapire per mezzo di lei tante anime , che 
teneva fchiave , e foggette al fuo tirannico gio- 
go . Ma la Santa confortata dal foccorfo onnipo- 
tente del Signore , nel quale riponeva tutta la 
fua fiducia, fupcrò tutti gli odacoli , e trionfo 
di tutte le difficoltà , ed oppofuioni , che a tei fi 
fecero dalla parte degli uomini , e del demonio , 
con unacotlanza, e magnanimità d'animo invin- 
cibile, accompagnata da una profonda umiltà. 
Fu ancora quella beata Vergine decorata dal Si- 
gnore col dono della profezia , e di conofcere il 
Segreto de’ cuori , e de' miracoli , de' quali n«_. 
operò un gran numero , riferiti dall’ Autore del- 
la fua Vita, che viveva in quel tempo , e anche 
per più anni fino alla fua morte fu fuo confeffore , 
e direttore di fpirito. Trovandoli la Santa nel 
convento delle Religiofe di Gant nell’ anno 1447. 
ebbe un chiaro prclcmimento della fua vicina 
morte, alla quale fi preparò cogli atti delle più 
ferventi virtù, e fpecialmente d' una viva fede, 
d’ una perfetta fiducia nelle mifericordie del Si- 
gnore , e ne' meriti del fuo Salvatore , e d’ un' ar- 
dentiffima carità , e dopo una breve malattia fop- 
portata con una mirabile pazienza , e raffegna. 
zione, ai 6 . 4 > Marzo in età di 66. anni rendè 
1 ' anima al fuo Creatore , che fi degnò illutlrare 
anche la fua tomba con molte grazie prodigiose, 
che fempre più tefìificarono al Mondo la fua infi- 
gne (amiti . 

Oh quanto è defiderabile , che nelle religio- 
fe famiglie regni quello fpirito di zelo per l' efat- 
»a oflervanza de’ voti, e delle regole, che il Si- 
gnore ifpirò a quella fua Serva, e per mezzo di 
lei infinuò a moltiflìine altre con tanto profitto 
delle anime loro ! Lo (lato Religiofo è certamen- 
te molto grato a Dio , perchè contiene un per- 
fetto fagrifizio , e un totale olocauflo , che_> 
la creatura fa di fe medefima, della fua volontà, 
e di tu tte le cofe fuc al fuo Creatore • Ma che gio- 


verebbe l’avere eletto uno flato fanto e perfet- 
to , e l’ efièrfi confacrato a Dio con voti , fe poi 
fi trafcuraflèro le obbligazioni , che ad eflb fono 
eflìnzialmente anneflè , e non fi oflervaffero le 
promeflè fatte a Dio ? Sarebbe meglio non aver 
abbracciato un fintile dato, nè eflerfi legato col 
vincolo de* voti, che dopo averli fatti, trafo- 
rarne 1' oflervanza ; perocché a tali trafgreflori 
fovrafta un’ eterna dannazione in gaftigo delle lo- 
ro inoffervanze , e infedeltà : Se tu bai fatta qual- 
che frana fa con voto al Signore , dice Iddio mede- 
fimo nella Scrittura *, avverti di non tardare ad. 
efeguìrla , poiché a lui difpiace la promejfa {tolta , 
ed infedele ; ma fii pronto , e diligente ad ojfcrvars 
il tuo voto : è affai meglio il non far voto , che il man- 
care alla promeffa dopo il voto . Chi dunque fi tro- 
va ancor libero a difporre di fe fleflb , prima di 
Iegarfi con voti, vi penfi maturamente , premet- 
ta molte orazioni , fi configli con perfone illumi- 
nate , per non efporre a maggior pericolo la fua 
eterna falute , con affiimere un pefo, e contrar- 
re un’ obbligazione , a cui non è forfè difpoflo di 
foddisfare. Rifletta ancora, fe in quell' iflituto , 
che vuol abbracciare, vi regni comunemente lo 
fpirito religiofo, e l’ oflervanza de' voti, e delle 
regole di eflo ; poiché quando foflè diverfamen- 
te , farebbe miglior configlio l’imitare l'efcmpio 
della beata Coletta , la quale , come fi è vedu- 
to, non ebbe difficoltà di ufeire per un tal motivo 
dal monaftero , in cui era entrata, nè volle pro- 
feflàrvi, quando fi avvide, che non vi fi otì’er- 
vavano le regole del proprio Iflituto : e ben con 
ragione, poiché è cofa affili difficile, e che ri- 
chiede degli sforzi ftraordinarj , il refiitcre alla 
turba degl' inolfervanti , e il non lafciarfi Anfa- 
nare dal torrente de' cattivi efempj . Lo flato re- 
ligiofo, diceva un uomo dotto, e pio, è come 
un cocchio a quattro ruote, che rende più faci- 
le il cammino verfo la patria celefte , alla qual* 
tutti dobbiamo afpirare . Ma fe il cocchio è sfalda- 
to , e le ruote fono mal conneflè, in cambio di fa- 
cilitare il viaggio , lo rende più difficile . 

6 . Marzo 

S- Eyagrio Vescovo , b Confessore , 

E OTTANTA ECCLESIASTICI MARTIRI . 

Secolo IV. 

V ifioria deli' e fi Ho di s. Evagrio , e del martirio degli 
ottanta Ecclefiaflici di Colanti nopoli h riportata da ò J- 
trote hb 4. top- 14 e li., da òojomtno iib. 6. top. i». 
e ir., e da Ttodoreto lib. 4. capi*, delia loro ip 0 ™* 
Eccle/tafiica . Si vedano ancora gli Annali Eulejtaflici 
reir anno no. » e feguenti , t C JJloria del Cardinale 
O'Jì to. 7. lib. 16. 

R Egnando in Oriente P Imperator Valente 
eretico Ariano , e fiiriofo perfecutore de* 
Cattolici , avvenne V efilio di s« Evagrio Vefcovo 

di 
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vite de' Unti, marzo* 


di Coftantinopoli , e il martirio d’uni beati fchie- 
ra di EcJefiattici della medefima città nella fe- 
guente maniera . Erano già diciannove anni , 
eh' Eudoffio perfido Ariano occupava come Ve- 
fcovo la Chiefa di Coftantinopoli , quando verfo 
la metà dell’ anno J70. egli pafsó da quella vita 
mortale, e Comparve al tremendo tribunale di 
Dio a pagare la pena delle fue fcelleratene . Tro- 
vandoli allora l’ Imperatore adente da quella cit- 
tà , i Cattolici prefero coraggio , e non ottante la 
potenza degli Ariani , eh' erano aliai numero!! , 
«lederò Vefcovo di Coftantinopoli Evagrio , il 
quale per la fua incorrotta Fede , e per la fua firt- 
golare pietà , e dottrina meritava di riempiere 
quel fubìimc pollo . Appena gii Ariani ebbero 
Doluta dell’ ordinatiotte diEvagrio, che eccita- 
rono nella città del tumulto , e (‘ottenuti dal fa- 
vore, e dall' autorità della Corte, cominciarono 
a perfeguitare in più maniere i Cattolici . V I m- 
perator Valente, che allora fi trovava in Nico- 
medìa , fatto confapevole dell’ elezione , e ordi- 
nazione diEvagrio, inviò a Coftantinopoli delle 
truppe , e comando , che il fan t o Vefcovo folle 
cacciato dalla fua fede, e mandato in elilio , co- 
me di fatto fu prontamente efepuito ; onde quell’ 
illuftre ChicTa fu privata del fuo legittimo Pallo- 
re, e data in preda ad un infame lupo , chia- 
mato Demofilo , il quale dal partito Ariano fu 
intrufo , e intronizzato Vefcovo di Coftantino- 
poli . Non fi fa ii luogo , In cui a. Evagrin fotte 
rilegato in efilio, e nemmeno ii tempo delia fua 
morte , ia quale certamente fu pre2Ìofa avan- 
ti Dio , onde è flato dalla Chiefa annoverato 
fra i Santi , e di etto fi fa in quello giorno comme- 
morazione nel Martirologio Romano . 

a. Divenuti per l’ efilio del fanto Vefcovo, e 
pel patrocinio dell’ Imperatore più infoienti gli 
Ariani, continuarono con maggior furore di pri- 
ma a perfeguitare i Cattolici , ed a far loro ibf- 
frire molto più atroci ftrappazzi, ora caricandoli 
di villanie , ora battendoli , ora ftrafeinandoii 
fono varj pretefli a’ tribunali, ov’ erano per co- 
mando de’ Giudici parimente Ariani carcerati , 
e tormentati, o fpogliati delle loro foftanze, o 
in alrreguife maltrattati. Effi pertanto determi- 
narono di ricorrere all’Imperatore, che allora j 
come fi ditte, dimorava in Nicomedia , lufingan- 
dofi , eh’ et folle per dare qualche provvedi- 
mento per ia loro ficurezza , e porre qualche ar- 
gine alle violenze de' loro nemici . Furono a 
quell' effetto deputate ottanta perdine ccclefiafti- 
ehe di gran pietà, delle quali erano capi i preti 
Urbano, Teodoro , eMenedemo. Giunti a Ni- 
comedia efpofero in una loro fuppl ica ali’ Impe- 
ratore le ingtuilizie , le ingiurie , e i mali tratta- 
menti , che tutto giorno (offrivano dagli Ariani . 
L' eretico Principe non foto non fi motte a com- 
pattìone de' loro mali, ma s’ irritò viepiù forte- 
mente contro di loro. Diffiraulò nondimeno il 
fìio (degno , e comandò legatamente a Modello 
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Prefetto del Pretorio , uomo iniquo , e fcellera- 
to, e degno miniftro d’ un empio Principe, co- 
mandò, dico, di farli tutti morire. Collui te- 
mendo, che la pubblica efecuzionc dell’ ingioila 
fentenza di Valente contro un si gran numero di 
Eccleiiaftici , venerabili pel loro carattere , e per 
la loro pietà, non eccitane qualche tumulto, e 
fedizione nel popolo , fece correr voce per ia. 
città, eh' erano flati tutti condannati all' efilio. 
Il che rifaputofi dai fanti Confettimi , con invitta 
eoftanza , e con giubbilo de’ loro cuori fi fotto- 
pofero a una til iniqua fentenza per la caufa di 
Gesù Grido , e per difefa della Fede cattolica. 

j. Modello adunque fece preparare una nave , 
nella quale comando , che i fanti Confettimi fof- 
fero imbarcati , come per inviarli al luogo della 
loro rilegazione -, ma fegretamente diede ordi- 
ne a* marinari , che quando fofièro in alto mare, 
dettero fuoco alla nave , onde rimaneflero tutti 
confumati dalle fiamme , e privi ancora deli’ o- 
nore della fepoltura . In effetto giunta in alto 
mare la nave , i marinari le diedero fuoco , e Cai— 
vatifi prontamente nello fchifo , abbandonarono 
i Santi, e la nave ai furor delle fiamme, e alla 
discrezione dell’ onde, e de’ venti. Rimafero efU 
incendiati , come un preziofo oiocauflo , dal fuo- 
co : ma ficcome follia va un vento gagliardiffimo , 
cosi la nave fu con fomma velocità fpinta verfo 
terra ; onde potè giungere mezzo abbruciata ful r 
le cotte delia Bi citila ; avendo cosi dilpofto la 
divina Provvidenza , affinchè non rimaneilì oc- 
culta 1' empia crudeltà di Valente , e del fuo Pre- 
fetto, e molti foffero teftimonj del martirio Sof- 
ferto da quelli Santi , de’ quali perciò fama Chie- 
fa , come d’ illuftri Martiri della Fede cattolica , 
ne fa onorevole memoria nel di j. di Settembre , 
in cui probabilmente fegul la lor morte ; ma noi 
I’ abbiamo riferita in quello giorno , perchè ella 
fu una confeguenza deli’ efilio del loro lènta Vef- 
covo Evagrio . 

4. Non tardò la divina giuftizia a prendere la 
dovuta vendetta di quella , e di altre molte fcel- 
leratezze , commette dall’ empio Imperatore con- 
tro i feguaci della cattolica Religione . Perocché 
i Goti , nazione barbara e feroce , pattato il Da- 
nubio, metterò un’ afpra guerra contro il fuo Im- 
pero , e colle loro (correrie giunfero ad infia- 
larlo fino quali alle porte di Coftantinopoli , dov’ 
ei faceva la fua refidenza . Ad effetto di reprì- 
mere ia loro baldanza, egli ufei dalla città, e 
radunato I’ efercito a' inviò verfo il campo ne- 
mico per dar loro la battaglia . Mentr' egli mar- 
ciava verfo l'armata de’ Barbari , pafsó vicina 
allaccila d’ un Tanto monaco, chiamato Ifacco* 
o Ifaccio . Quelli nei vederlo , motto da divine 
iftinto, gli fiprefemò avanti, calzata la voce, 
gli ditte : One vai , » linfe rotore , dofo over fot- 
ta Ugucrr* a Dia, e di effetti fenduto indegno del 
fuo eeleU e aiuto ? Egli ì che ha fufeìtato contro di tf 
il furore de' Boriati, farti tu il fr imo hai armo- 
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lo le lingue di miti a bcHemmiarc il fuo fatuo no- 
me, e bai per fegui tato i funi fervi fedeli . Defitti 
adunque da! far la guerra a Dio ; rendi la pace alla 
Cbiefa ; refUtuiJci alle loro gregge i Pajlari da te 
efiliati j ed egli farà ceffate la guerra , e li concede- 
rà la vittoria de' tuoi nemici • Ma fe tu di/pretgf 
quefii avvertimenti , e tiri avanti a dar la battaglia , 
proverai per efperiemji , quanto dura cofa fi a , il ri- 
calcitrare contro lo ftimolo , e il refi fiere alla voce di 
Dio . Tu non ritornerai : farai vinto ; e perderai 
V armata . Tornerà ( nipote tutto in collera i’ Im- 
peratore ) e ti farà pagare la pena delle tue temera- 
rie , e chimeriche profezie . Me ne contento ( re- 
plicò Ifaccio ) ni ricujo la morte , fe non fi avve- 
rano le mie parole . Valente lo fece arreftare , e 
comandò , che folle tenuto prigione fino al fua 
ritorno . 

j. Ma pur troppo fi avverò la predizione del 
Tanto Monaco , perocché I' Imperatore avendo 
prelentata la battaglia all' efercito de’ Goti , re- 
tto affatto feonfitta , e difperla la fua armata, ed 
egli obbligato a cercare lo fcampo colla fuga , ac- 
compagnato da alcuni pochi de' Tuoi . Mentre-, 
fuggiva a briglia fciolta , rimate ferito da un col- 
po di freccia tiraro a cafo da alcuno de' Barbari , 
che infeguivano i fuggitivi ; onde cadde da ca- 
vallo , e fu da’ Tuoi domettici portato in una ca- 
fa di campagna , che trovarono filila brada . So- 
praggiunte ben tolto una truppa di Goti , i quali 
lenza Capere chi vi folle dentro , cercarono d’ en- 
trarvi , per faccheggiarla ; ma non potendo for- 
zarne ie porte , dopo alcuni inutili tentativi , vi 
mifero il fuoco . Ivi fu , che il mifero Imperato- 
re in preda al dolore , e alla difperazione fu bru- 
ciato vivo nell’ anno 37*.. cinquantefimo dell' 
età fua ■ Degno fupplizio di colui , che aveva , 
come vedemmo , fatti abbruciar vivi fui mare 
Ottanta Ecclefiailici per la fede cattolica . 

Ed ecco come il Signore Iddio anche in que- 
llo Mondo qualche volta punifee i peccatori ofti- 
nati neiia loro malizia in una maniera propor- 
zionata ai loro delitti . Ma che cofa fono , dice 
a. Agoltino , tutti i fupplizj più terribili di que- 
llo fecolo , i quali , per quanto fieno dolorofi, 
ad atroci , pafBno in pochi momenti , in parago- 
ne di quegli eterni , e inefplicabiti tormenti , 
co' quali Iddio galliga gli empj , c i peccatori nel- 
le fiamme eterne dell' inferno? Temiamo adun- 
que, e temiamo molto la fua divina giuflizia, 
poiché febben il più delle volte Iddio taccia, e 
paja che diffimuU i peccati degli nomini , du- 
rante la prefente vita , per dar loro luogo , e Ipa- 
zio di ravvederli, e di farne penitenza , come 
dice I* Apoftolo 1 j tuttavia fe erti fanno i fordi 
alle voci Tue , e de' Tuoi tmniilri , e feguitano ad 
abularfi della fua infinita mifericordia, non pollo- 
no afuggire i tremendi flagelli della fua giulli- 
aia i anzi all' improvvifo , e quando meno vi 
penduto , ne faranno colpiti, ed opprefli con un* 

(0 Rom. a. 4. (a) Eccti. t.7.S. 


eterna rovina , com' egli (ledo ne avverte nell’Ilo, 
clefiaftico*, dicendo : t!fon voler tardare di con- 
venirti a! Signore , e non differire di giorno in gior- 
no, col dire , la mifericordia di Dio ì grande ; pe- 
rocché alla mifericordia fucceie la giuHioia j e la 
fua collera piomba fubitamente /òpra i peccatori , t 
li difperde nel tempo della fua vendetta ; tempo in- 
cognito a chicchelii ; il che dee riempiere d' un 
falutevole fpavento chiunque fi fente la cofeien- 
za macchiata di peccato grave , per non differi- 
re un foi momento a convertirli di vero cuore a 
Dio, e abbracciare l'unico rimedio, che gli ri- 
mane , eh' è quello d’ una vera , ed effettiva pe- 
nitenza . 

7. Marro 

S. Eq_uizio. 

Secolo VI • 

S. Gregorio Magno nt f noi Dialoghi Uh. % . cap. 4* ha dt- 
fcriuo ciò , che noi fappsamo della Vita di s. Equizio . Si 
vedano ancora i Bollandijìi folto quejlo giorno 7. Marj o. 

V iveva s. Equizio nel fedo Secolo nella pro- 
vincia di Valeria , che corrifpo nde a quel la 
parte di Abruzzo , di cui ora è metropoli la cit- 
tà dell* Aquila . Fino dalla fua gioventù egli fot- 
topofe il collo al foave giogo del Signore , o 
fi rendè illuftre per 1’ efercizio delle virtù criftia- 
ne, onde meritò di ellère in quelle parti padre di 
più monafter/, e maeftro di molti fanti monaci, de* 
quali alcuni furono conofciuti, e trattati familiar- 
mente dal Pontefice s. Gregorio il grande . Egli 
fu per lungo tempo velluto con gran veemenza 
da tentazioni carnali, non ottante la fua vita pe- 
nitente c mortificata; e però faceva continue, 
c fervorofe preghiere al Signore , acciocché col- 
la fua potente grazia lo affittele , e lo libe ratte 
da tali molettie , che mettevano in pericolo I* 
anima fua . Efaudi il Signore le orazioni del fuo fer- 
vo , e per mezzo d’ un Angelo , che gli apparve di 
notte in vifione , eftinfe in lui il fomite della carne 
jn maniera , che da quel tempo in poi non fu più 
foggetto a tentazioni fenfuali • Dopo che Equizio 
ebbe ricevuto quetto dono /ingoiare dalla divina 
bontà , li fonti ifpirato a prendere la cura , e il go- 
verno di inonatterj di monache , le quali Ipeflo vii* 
Tirava , per ittruirle nella legge di Dio , e ne’ dove- 
ri del loro dato . Era però (olito dire a* fuoi difee- 
poli , che in quetto non imbatterò il fuo cfompio , 
nè fi arri fch utfero di trattare familiarmente con 
perfone di follo diverfo , benché vergini confacrate 
a Dio , perchè etti non avevano ricevuto quel do- 
no , che a lui era fiato compartito , fonza il quale 
correrebbero pericolo di cadere , e di perderfi • 



1OOQ 


Digitized t 


VITE DE’ SANTI. MARZO. 


di coloro , eie attendcHero alla magia , e agl’ 
incanì e/imi, per gaiiigarli , fecondo che merita- 
vano i loro infami malefici , uno di etti per nome 
Balilio fe ne fuggi da Roma , e per Coltrarli dalla 
giufiizia, fece ittanaa d* etter ammetto nel mo- 
bilierò di t. Equizio ; e per ottenere il fuo in- 
tento , v' interpone la mediazione di Caftorio 
Vefcovo d' Amiterno . li Tanto Abate nei vede- 
re la perfona di Battito , elTendo ìllutf rato da lume 
celelic , dille : Co fluì non è un monaco , ma un 
dcmmto : e ricuso di riceverlo . Ma perfiilendo il 
Vefcovo a pregarlo , che lo ricevelfè , col dirgli , 
che quella era unafeufa, e un preteflo, che ei 
prendeva, per non fargli il favore, che richie- 
deva da lui i il Santo fi arrendè alle fue iftanze , 
foggiungendo però : Io vi dico , cb’ egli è quel che 
vedo , ma perchè non eredi ale , cb' io no» voglia ub- 
bidii vi , faccio quel che mi comandate . Non pafsò 
molto tempo , da che Bafilio era Rato ammetto 
nel monaftero , che una delle monache , che (la- 
vano Cottola cura di Equizio, la quale era affai 
venufta , li ammalò di febbre ardente , e negli ac- 
cetti della febbre gridava , che fi facefih venire 
da lei il monaco balilio, altrimenti ella fe n«_, 
moriva . 11 fanto Abate era allora attente dal mo- 
naliero , né i fuoi monaci , che lenza l' ordine fuo 
non li accollavano al monaltero delle monache , 
vollero permettere, che vi andafle Bafilio ; tan- 
to più che efi'endo da poco tempo entrato tra lo- 
ro , non avevano di lui quell’ efperienza, che 
conveniva : bensì inviarono perfona, che infor- 
mane il Santo di quanto occorreva , Equizio, 
nel ricevere limile avvilo , ditte con rifo sdegno- 
fo : Viondiffi io, che co fi ut era un demonio ? /i ro- 
date ( foggiunfe ) e cacciate /ubilo Bcplio dal mo- 
na fiere ; e quanto alla monaca, ella già da quelle pun- 
to è guarita , nè fu n richiede £ api io , come di fat- 
to avvenne . Balilio poi fcacciato dal monade- 
io , venne in potere della giuftizia , e fu in Ro- 
ana bruciato vivo in gaftigo de’ fuoi milefizj . 

J. Benché il Santo non avelie alcun Ordine ec- 
clefiaftico , non lalciava tuttavia di predicare la 
divina parola, e d’iitruirc nella legge di Ilio i 
popoli delle campagne circonvicine ; dopoché Id- 
dio medefirno con una vifione , nella quale gli pu- 
rificò la lingua , gli aveva comandato di occuparli 
in quello minidero. Egli andava girando pove- 
ramente vei’.ito , e qualche volta montato fopra 
un vile giumento , per le terre , ville , cala- 
li , e anche per le cafe de’ particolari j efortava 
tutti all’ ottèrvanza de’ comandamenti di Dio , e 
al defiderio della patria cclede , portando filile 
fpalte in due bifacce i codici delle (acre Scrittu- 
re, da cui traeva i lumi da comunicare agli al- 
tri: e le fue parole animate dal divino Spirito , 
e dagli efemp; della fua vita (anta, ed auflera, 
producevano un gran frutto nelle anime . Ciò 
non ottante non mancarono degl’ invidio!! , i qua- 
li io denunziarono al fotntr.o Pontefice , come un 
uomo rozzo , ed ignorante , a cui non convenif- 
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fe d’ efercitare un minidero, ch’era proprio di 
perfone ecclefiadiche , alle quali è da’ fuperiori 
commetta la predicazione della divina parola . 
Onde il Pontefice ordinò ad un certo Giuliano 
difenfore della Chiefa Romana , e che fu poi Ve- 
fcovo di Sabina , che andattè a trovare il Santo, 
e gli comandatte di venire in Roma a rendere ra- 
gione della fua condotta , fenza però ufargli alcu- 
na violenza . Arrivato Giuliano ai monafiero di 
s. Equizio , per efeguirc gli ordini pontifizj, tro- 
vò eh’ egli Bava con altri fuoi monaci fegando 
il fieno in un prato vicino . Fattolo chiamare a 
fe , ei venne prontamente in un abito vile e—, 
difpregevole , e portando la fua falce fulle (pal- 
le . Giuliano rimirandolo in quel povero arnefe , 
ne concepì del difprezzo , e già fi difponeva a_» 
parlargli con maniere afpre , ed altiere . Ma nell* 
accodarli che fece il Santo a lui , fi fentì riempier 
l’ animo d' un fubitaneo terrore , e cominciò a 
tremare da capo a piedi , e appena trovava le 
parole ; onde pieno di rifpetto fi gettò a' fuoi 
piedi, lo pregò a raccomandarlo a Dio, c con 
molta umiltà gli manifetiò l'ordine del Tornino 
Pontefice . Equizio fi tnodrò pronto a partire—, 
in quell’ ora medefima infieme con lui verfo 
Roma , per prelentarfi al Papa j ma avendo 
replicato Giuliano , ch'ettèndo Ranco dal viag- 
gio , voleva differire la partenza al giorno fe- 
guente , il Santo gli ditte : Se non andiamo ade//ì, 
dimani non partiremo pib . Cosi in fatti avvenne, 
perocché avendo il Papa avuto in fogno una re- 
iette vifione , nella quale fu riprefo della mole- 
dia , che recava all' uomo di Dio , la mattina per 
tempo fopra vvenne un inetti) mandato a tutta—, 
cerfadal Papa, il quale rivocava l'ordine dato, 
e pregava il Santo a tenerlo raccomandato al Si- 
gnore nelle fue orazioni . 

4. S. Gregorio , da cui fi è prefo , quanto ab- 
biamo raccontato di s. Equizio, non ci dice—/, 
quanto tempo ei viveflc , nè in qual anno pali 
fatte alla patria celefie : fittamente foggiunge due 
miracoli , che teguirono dopo la fua (anta mor- 
te al fuo fepoicro . 11 primo fu, che avendo un 
contadino potta un’arca piena di grano fopra il 
luogo , in cui era feppellito il fuo corpo , all’ im- 
provvida fi alzò un turbine impetuofo, che lardan- 
do intatte le altre cofe, trafportò quell’arca in 
un luogo lontano , per punire il contadino del po- 
co rifpetto ufato alle reliquie dell’ uomo fanto • 
11 fecondo miracolo avvenne in favore de’ fuoi 
monaci . Efiendo i Longobardi penetrati colle 
loro incurfiom nella provincia di Valeri», e Tac- 
cheggiando tutto il paefe , i monaci di s. Equizio, 
per falvarfi, fi rifugiarono nell’oratorio , dove 
era fepolto il fuo corpo , raccomandandoli alla fua 
affiftenza , e protezione. Sopravvenutivi i Lon- 
gobardi , alcuni di loro entrarono nell’ oratorio , e 
mifero le mani addotto ai monaci, per trarneli fuo- 
ra , e tormentarli , o ucciderli . Ma furono di re- 
pente invaiali dal demonio , che li gettò per ter- 
ra » 
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ra , e gli ftraziò cosi malamente , che ebbero di 
grazia di darfi tutti ad una precipitofa fuga . Negli 
amichi martirologi è regiftrato il nome di s. Eq in- 
aio nel giorno 7. di Marzo, in cui probabilmen- 
te fcgul la fua morte ; ma nel Martirologio Ro- 
mano fé ne fa commemorazione agli undici di 
4 goilo, nel qual giorno credono i BoI!andilii,che 
le Reliquie di a. Equizio fodero trasferite nella—* 
citti deli* Aquila, dove è venerato come uno de* 
protettori della medefima cittì. 

Intanto noi riflettiamo collo fteflb s. Grego- 
rio , quanto fieno differenti, anzi tra fe oppofti 
i giudizj degli uomini, e quelli di Dio . Equizio 
{dice il fatuo Pontefice ) nel cofpetto degli uo- 
znini appariva vile , abietto , e difpregevole a 
fegno , che chi s'incontrava in lui , appena fi 
degnava difalutarlo, o di corrifpondere al falu- 
to , che aveva da lui ricevuto i e vi volle un 
miracolo , perchè non foilè maltrattato da colo- 
ro, eh* erano coftituiti in dignità , e tenevano 
polli fublimi nella Chiefa. Ma avanti al Signo- 
re , giufto , e infallibile (limatore de* meriti de- 
gli uomini , egli era grande , di molto pregio , 
e degno di fomma ftima . Quello è quello ( fog- 
giunge s. Gregorio ) ebe dovente accade nel Mon- 
do, che fi deprezzino cioè quelli, che Iddio ap- 
prezza per la toro umiltà , e battezza ; e che fi 
onorino quelli , che Iddio rigetta per la loro fu- 
perbia, e alterigia , di cui vanno gonfj avanti 
gli uomini, fecondo che ila ferino nel Vangelo 1 , 
che è abominevole avanti Iddio ciò , eb' è aito , e 
fiùblime al giudizio degli uomini . Impariamo dun- 
que a regolare le noilre azioni , e i noilri giudi- 
zj fecondo la verità , e uon fecondo l' apparen- 
za ingannevole del Mondo . La fola virtù , tu 
principalmente I* umiltà , e il difprezzo di noi 
fieli! , e della (lima degli uomini, ci ilia a cuo- 
re j la fola virtù fia l'oggetto de* noilri defiderj , 
fit vogliamo piacere a Dio , e divenir grandi al 
fuo cofpetto , ricordandoci Tempre di quella fen- 
tenza si fpeffo replicata da Gesù Crifto nel Van- 
gelo , e confermata coll* illuflre efempio di tut- 
ta la fua vita divina; Chi fi umilia, farà efaitata : 
t obi fi ejàlta, fari umiliato, 

8. Marzo . 

SS. Apollonio, File mone, 
1 Compagni Martiri. 

Secala IV. 

Ruffino Aquìltjenfe nel cap. 1 9. delle Vite de' Padri , e 
Palladio nella Storia Laufiaca cap. 61. e 66. preffo il Rof- 
vetdo Iti. x. e Pii. 8. delle Vite de’ Padri de/T Eremo , 
rapportano il martirio di qutjh Santi . Il ufo di Ruffino 
e ancora inferito tra gli Ani /inceri de Martiri del Rui- 
nart pag. 418. delt Eoi fiore di Verona . Si veda il Til- 
l emoni nelle Memorie ecclefiajflche to. f . ut. di s^At riano , 

S UL principio del quarto fecolo tra gli altri 
monaci della Tebaide in Egitto fioriva iiw 
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gran virtù è fantità Apollonio , il quale menando 
vita fo!itaria nelle vicinanze della città d’Anti- 
noe , o Antinopoli , meritò di edere innalzato ai 
grado di diacono di quella Chiefa . Infierendo in 
quelleparti la perfecuzione di Diocleziano , con. 
tinuata dall'Imperator Maffimino , e verifimil- 
mente circa l'anno jn. , egli fi portò alia città 
di Antinoe , per affiftere , e fortificare nella Fe- 
de i fanti confeflori di Crifto. Li vilirava nelle 
prigioni , gli animava a foffrirc con fortezza i 
tormenti, e gli accompignava intrepidamente, 
allorché erano condotti al fupplizio . Quella fua 
eroica carità fu da Dio ricompenfata coll' elier 
egli fteifo fatto partecipe de' patimenti , e de' 
trionfi de’ss. Martiri. E (Tendo fiato meffo in pri- 
gione , i Gentili, che avevano concepito un odio 
mortale contro di lui, andavano ad infiltrarlo nel. 
la carcere , e non defiftevano di lacerare con or- 
ribili beftemmie non meno la fua perfona , che 
la fua Religione , trattandolo da uomo empio , e 
malvagio . Ma il più fùriofo, e il più muletto ai 
Tanto Martire, era un famofo fonatore di flauto, 
chiamato Filemone , il quale e per la fua arte di 
fonatore , e per le fue buffonerie era a tutto ii 
popolo graditifiSmo . Un giorno tra gli altri co- 
ftui affali Apollonio con mille ingiurie e villa- 
nie , chiamandolo un feduttore , un ingannato- 
re , e uno fcellerato , meritevole dell' esecrazio- 
ne di tutto il Mondo , e de' più crudeli fupplizj . 
Apollonio ricordevole degl’ infegnamenti , e de- 
gli efempj di Gesù Crifto , foffriva il tutto con 
maravigliala umiltà, e manfuetudine , e a File- 
mone non rifpofe fe non che quefle parole : Iddio , 
0 figliuolo , abbia fieli di te , ni t' imputi a peccata 
alcuna di queRc ingiurie , che bai dette contro di me. 
Tali parole, dette in una maniera dolce efoave, 
furono un dardo , che penetrò il cuore di File- 
mone, il quale ne rimafe compunto , e operan- 
do in lui la divina grazia , fi fanti talmente cam- 
biato , che in quel medefimo momento profefsò 
ad alta voce d' elièr egli pure crifiiano . Nè di 
ciò contento , fe ne andò fubito a ritrovare il 
Governatore della città , mentre dava afiìfo nel 
fuo tribunale , e pubblicamente avanti a una gran 
turba di popolo lo riprefe della ingiufta periecu- 
zione , eh’ ei faceva contro i Criftiani, i quali era- 
no uomini pii , amabili a Dio , e degni di ono- 
re , per la fante Religione che profeiiivzno . 

i. Credèda principio il Governatore, che File- 
mone cosi parlali!: per giuoco, e che quella folte 
una delle fue folite buffonerie , per divertire il po- 
polo . Ma accortoli di poi , eh* ei parlava feria- 
mente : Tu vaneggi , gli di ile , o Filemone , e hai 
perduto il giudizio . b’oi vaneggiate , rifpofe Filemo. 
ne , e non io ; e ben ntoHrate d' aver perduto il giudi- 
zio , col perfeguitare , e condannare al fupplizio tanti 
uomini giuHi , ed innocenti . Io fono Crifiiano ; ne 
vi ba al Mondo frojffrtne migliore , e più fi anta del 
Criflianefimo . Allora il Governatore procurò con 
buone maniere d' indurre Filemone a rinunziare 

alla 


(t) Ltc, t«, if. 
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«Ha Fede di Crifto , e a riconofcere nuovamente, 
e adorare gli Pei dell’ Imperio . Ma vedendolo 
collante , e infieffibile nella foa credenza , co- 
mandò, ch'ei folte inertò folto ai tormenti; il 
che fu efeguito eoa ogni maggior rigore , fenia 
cheper quello ft poterti far cambiare fornimento 
al beato Martire . Etfendo poi informato , che 
per opera di Apollonio era feguitauna sì ìmprov ri- 
fa mutazione, ordinò, che il Samo forte dalla 
carcere prefentato avanti il fuo tribunale , e trat- 
tandolo di feduttore, e incantatore, lo fece cru- 
delmente ftraziare. Apollonio fenza punto com- 
titoverfi, ni alterarli: Iddio voleffc , rifpofe colla 
fua folita manfuetudine > e dolcezza, che voi , a 
Governatore , e tutti quelli , che m ajcoltano , vi 
UfciaUe , tome voi d:te , j'edurre , ed ingannare , 
tome Filemone , dalle mie parole, e che abbracciati» 
la Religione di CriRo , che io profefo . Montato 
il Giudice in maggior furore , pronunziò la fen- 
tenza di morte contro Apollonio, e Filemone, 
comandando che fodero bruciati vivi alla prelèn- 
za fua , e di tutto il popolo. Mentre dunque am- 
bedue {lavano folla catafta , alla quale fi era gii 
dato fuoco, Apollonio fece ad alta voce quella 
orazione al Signore , colle parole de! Salmo 7}. 
S'VTju vogliate, 0 Signore , dare ir. potere delle be- 
lile coloro , che con fejfano il voUra nome ; ma dinto- 
f Irate la voflra polenta per la noRra /alate . Furo- 
no da Dio efauditt i Tuoi voti, poiché di repente 
furono i due fanti Martiri circondati da una nuvola 
piena di rugiada , la quale in un momento eftin- 
fc la fiamma* Untai prodigio riempii di ftupore 
il Giudice , e quelli eh' erano prefenti ; onde al- 
zarono attoniti la voce, e unitamente efclama- 
rono: Grande i il Dio de' CrifUmi , ed egh foto 1 
immortale ; e il Giudice de ito fi convertì alla Fe- 
de di Gesù Crifto , tra il nome di quello giudice 
Arriano, nome celebre negli atti dì molli mar- 
tiri , che furono per ordine fuo tormentati bar- 
baramente , e condannati alta morte . Onde nella 
fua converfione non fi può abballatila ammirare 
la mifericordia grande di Pio verfo di lui , e la 
potenza della Ina grazia , la quale Ot clmbiare 
in un momento in vafi d'onore, p di cibatone 
i vafi d' ira , e di contumelia , 

j. Giunta la notizia di tutto quello , ch’era 
feguitu in Antinoe, ai Prefetto dell'Egitto «fiden- 
te in Aleifandria , in vece di profittarne egli pu- 
re , con riconofcere il vero Dio , e adorarlo , fi 
accele di maggior furore contro la fua fatua Re- 
ligione , e contro coloro che la proferivano . 
Onde Ipedì tolto alcuni de' funi minili ri , ì pii 
barbari, ed inumani , ch’egli avertè tra’fuoi uf- 
fiziaìi e foldati , e comandò foro di condurre ca- 
richi di catene in Aleliàndria jl governatore Arria- 
no infieme con Apollonio , e Filemone . Mentre 
erti viaggiavano verfo Ai erta nd ria , Apollonio co- 
mincio a catechizzare i foldati, che lo cuftodiva- 
no ; e tale fu l'efficacia delle fuc dolci parole, 
che quei cuoci duri fi ammollirono, e fpirzndo 

, 5 Vf. Rate. 

U) Prov. il.*,, fitij. i«. (1) Etcì, t.(. 
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in loro la divina grazia , di leoni feroci fi cam- 
biarono ia manfueti agnelli , e di perfecutori cru- 
deli divennero Confertori illuftri del nome di Gri- 
do. Potevano effi lafciar liberi i tre fami prigio- 
ni, giacchi avevano abbracciata la ftelfi Fede. 
Ma perchè meglio trionfarti la gloria del nome 
di Gesù Crifto , erti profeguirono il loro viaggio , e 
giunti in Aleflandria, fi prefentarono al Prefetto, e 
tutti unitamente fi dichiararono di edere criftia- 
ni. Retlò il Prefetto attonito da una tale dichia- 
razione, ma tèmpre più oftinato nella fui fuper- 
flizione , e nell* odio contro de’ critiizru , fece 
tutti i poflìbiii tentativi per pervertirli • Aven- 
doli trovati fermi e collanti nella loro Fede, e 
nella rifoluzione di perder la vita, piuttolìo che 
mancare di fedeltà a Dio , ordinò, che follerò 
tutti gettati , e annegati nel profondo del mare; 
e così riportarono la gloriofa palma dei martirio 
circa l’anno jti. I loro corpi furono dalla divi- 
na Provvidenza confervati intatti, e trovati al- 
cuni giorni dopo folla riva del mare dai Fede- 
li , i quali diedero loro onorevole lèpoltura. Raf- 
fino , e Palladio fcrìttori degli atti, del loro mar- 
tirio ne ailìcurano , che continue erano le grazie , 
le quali Iddìo difpenfava per mezzo delle loro re- 
liquie a quelli , che le vietavano , ed invocavano 
il loro padrocinio , e la loro interceffione , come 
di fe medefimo attedi il fopraddetto Ruffino . 

Ammiriamo , e lodiamo la potenza della gra- 
zia del noftro Salvatore , la quale rifplendc in 
modo particolare nella converfione d' un gioco- 
latore sì avverfo alla criftiana Religione , qual era 
Filemone , e degli altri nemici , e perfecutori 
di erti ; grazia confimile a quella » per cui fu con- 
vcrtito alla Fede l’Apoflolo s. Paolo, il quale di 
beflemmiatore , e perfecutore del nome di Cri- 
fto fu di repente cambiato in uno zelantidìn. > pre- 
dicatore . Se non che la converfione di s. Paolo 
fu operata immediatamente daCrit* > medeSmo, 
il quale colla fua voce onnipotente pra(ìròa_» 
terra il s. Apoftolo , e lo rendi docile alle fue 
parole ; dovecchè nella converfione di Filemone , 
di Arriano , e degli altri fi fervi de! tniniftero di 
s, Apollonio , della foa manfuetudine , e delle fue 
foavi parole . E quindi ancora impariamo , quan- 
to la manfuetudine, l'umiltà, e la dolcezza , e 
piacevolezza nel parlare , e trattare co’notiri prot 
fimi Ila opportuna, e adattata ad ammollire, e 
guadagnare i loro cuori , quantunque fodero a noi 
avverò, e duri , ed ottinati . Lingua placatili! , di- 
ce lo Spirito Tanto ne' Proverà; 1 , lìgnum vita: ; (7 
lingua moli it frangi t duriticm : Un parlare dolce , 
e manlucto è come l'albero delia vita; e una-» 
lingua piacevole ammollifce qualunque durezza . 
Verbum dulce mulliplicnt amicos , dice altrove 2 , 
<7 mitigai inimicai : Le parole dolci e foavi mol- 
tiplicano gli amici , e placano , c guadagnano 
gl’ inimici . Ma pur troppo fi fa per ordinario 
tutto Foppollo , perchè fi parla , e fi opera noti 
fecondo le regole della divina fapieaza , uè fecon- 
- T do 
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4 o gli efempj lardatici da Gesù Grido , il quale dl- 
ce.nel Vangelo ’ : Imparate da me , che fono umi- 
le , e manjueto di cuore : ma sì bene feguendo le 
tnaflìme , e i dettami del Mondo , e fecondando la 
fuperbia, la collera, e le altre viziofe pattìoni . Fre- 
ghiamo pertanto s. Apollonio , e gli altri ss. Mar- 
t'ri , ad impetrarci dal Signore quello fpirito di 
carità, dì dolcezza , c di manfuetudine , ch’èst 
proprio , e conveniente ad un Crifiiano , e sì 
profittevole alla falute delle anime noftre , e_> 
de* noilri proflìmi , affinché il nofiro parlare fia 
tale, quale lo vuole l’Apoftolo 1 , cioè piacevo- 
le, e condito col fale della Capienza; e così fia 
di edificazione a quelli, co* quali favelliamo, e 
trattiamo . 

9. Marzo . 

B. Giustina Vergine. 

Secolo XIII. e XIV. 

La fua Vita ricavata da antichi manoscritti della città di 
Att\\o, e riferita aa' Holtanaijh Joito il ai ti. di Mar^o. 

L A B.Giuftina nacque in Arezzo città della To- 
fcana dopo la metà del decimo terzo fecolo , 
e in età di tredici anni fi ritirò a vivere in un mo- 
naftero , opiuttofio confervatorio di donne , che 
unite infieme fervivano Iddio , feparate dai peri- 
coli del Mondo , e intefe alle opere di pietà cri- 
{liana . Ivi dimorò Giufiina per lo fpazio di al- 
cuni anni, finché fi Centi ifpirata dal Signore ad 
abbracciare un tenore di vita più aullcro e peni- 
tente . Onde avendo intefo parlare della vita, e 
fantità di una certa donna chiamata Lucia, la qua- 
le (lava rinchiufa in una piccola cella , o calet- 
ta , r.on molto dittante dal cadetto diCivitella, 
col configlio, e licenza de’ Superiori fi partì dal 
fopraddetto monadero, e andò a vivere infieme 
con quella buona donna,, efcrcitandofi in conti- 
nui digiuni, in orazioni, in vigilie , e in morti- 
ficazioni d’ogni Corta con gran profitto dell’ ani- 
ma fua , che ogni giorno piùcrefceva, c s’infer- 
vorava nell’ amor di Dio , e nel defidcrio de’ be- 
ni celedi . Mentre Giufiina dimorava in quella 
cella , la divina Provvidenza le prefentò una bella 
occafione di efercitare la carità verfo il profiìrno, 
la quale è indivifibile compagna dell’amor di Dio. 
Imperocché Lucia fu afiìlita da una grave infer- 
mità , la quale la tenne per un anno e più in- 
chiodata in un letto ; e Giufiina la fervi con gran- 
de affetto, affittendola giorno , e notte in tutti i 
Cuoi bilogni , e predandole tutti quegli ajutì , e 
conforti, eh’ erano a lei poffibili , finché pafsò 
da quella all’eterna vita. Morta che fu Lucia, 
ella rimale fola in* quella cella per qualche tem- 
po, converlando con Dio nell’orazione, e ma- 
cerando il fuo corpo con penitenze, con cilizj , 
e co.i altre auflerità. 

1, Ma poi confiderando , che per ettcr ella au- 
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cora di frefea età , poteva correre qualche peri- 
colo , dando fola in quella cella in mezzo alla 
campagna, giudicò miglior configlio di abban- 
donarla, e di ricoverarli altrove. Scelfeaqued’ 
effetto un convitto di povere donne, le quali vi- 
vevano infieme, e attendevano a ferrite Iddio 
con purità di cuore. Fra sì grande la loro mife- 
ria, che bene fpefiò lìtrovavan prive del neceC- 
fario fodentamento , a cui forfè non badavano i 
loro lavori, oppure perchè nemmeno v’ era chi 
ad effe focnminifirifTe da lavorare a fufiicienza . 
Ma non per quello Giufiina fi perdeva d’ animo , 
anzi animava le forelle a confidare nella divina 
bontà , la quale ficcome provvede gli uccelli, 
che volano per l’aria, e lettere che danno inta- 
nate ne’ bofehi , così avrebbe molto più provve- 
dute le fue ferve , che in lui mettevano la fua 
fperanza . Dì fatto così avvenne , poiché un gior- 
no tra gli altri, che mancava loro adatto il pa- 
ne , e davano perciò turbate, ed afditte. Gio- 
itine li mife in orazione infieme colle fue com- 
pagne , pregando il Signore, che le loccorrettè 
in quella neceffità : ed ecco che fentono picchia- 
re ad una finedra , ed eflèndo una di ette accor- 
ra a quella finedra, vi trovò un canefiro di pa- 
ne , fenza che mai lì potette fapere , chi ve l’avef- 
fe portato, onde ringraziarono umilmente il Si- 
gnore , che l’aveva in tal maniera provvedute . 

3. In quedo convitto perfeverò poi fempre_> 
Giufiina ; fe non che venendo elfa , c le fue com- 
pagne moledate da alcune perfone malvage in 
quella cafa , ove dimoravano , mutarono abita- 
zione, e fi ricoverarono in un’ altra cafa , che fa 
loro data da una perfona pia, e divota. Conti- 
nuò Giufiina ad efercitarfi nelle fue penitenze , e 
mortificazioni , e a praticare l’ umiltà , la mzn- 
fuetudine , la carità , e le altre virtù cridiane , 
onde il fuo buon efempio recava fomma edifica- 
zione non foto alle fue forelle, ma ancora a tut- 
te quelle , che avevano occafione di fav/llare , 
e converfare con ettblei . Il Signore però, che 
fuol formare i fuoi Santi per mezzo delle tribo- 
lazioni*, le quali fervono a viepiù purificarli , e 
a far loro acquiftare un maggior cumulo di me- 
riti per 1’ eternità , difpofe , che queda fila fer- 
va folle moiefiata da varie, e gravi infermità, 
le quali furono da lei fopportate con una mira- 
bile pazienza , e con perfetta rallègnazione al vo- 
lere di Dio. Venti anni prima della fua morte 
le fopravvenne un male negli occhj , che la ren- 
dè affatto cieca. Ella ricevè quella cecità , come 
un favore Angolare del Signore , e in vece di tur- 
bacene , ed afffiggerfene , ne ringraziava conti- 
nuamente Iddio , pregandolo ad accrefcerle il lu- 
me interiore della mente , acciocché potette-- 
tèmpre più conofcerlo , ed amarlo con maggior 
fervore nel rimanente della fua vita , finché giun- 
gellè a vederlo a faccia a faccia , e amarlo , e 
lodarlo nella beata eternità . 

4. Quanto fotte a Dio gradita la virtù di Giu- 
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Cina, e quanto gli piaceflo quella ilarità di fpiri- 
o , con coi (offrivi la fui cecità , volle dìino- 
ttrarlo con un miracolo , che per mezzo fuo ope- 
rò a prò d’ una giovane , che pativa un male gra- 
vidimo negli occhj , il quale era ftato da' medi- 
ci curato inutilmente , e lenza frutto . 11 padre 
della giovane la conduflè da Giudina, fperando 
di ottenere per mezzo delle fue orazioni la guari- 
gione . Nè andarono a voto le lue fperanze ; pe- 
rocché Giuftina dopo aver fatta onzione al Si- 
gnore per la giovane , le toccò gli occhj colla fua 
corona, che anche le diede da tenere predo di 
fe , e in breve tempo la giovane redo affatto gua- 
rita . Era già la ferva di Dio giunta all' età di 
circa fellànratre anni , quando fu alfalita dall* ul- 
tima infermità , che polie termine alla fua fama 
vita , e liberandola dal mifero eòlio di quetto 
fccolo, la fece pillare alla patria celefte . Ella 
mori ai la. di Marzo dell'anno rjip. dicendo 
quelle parole : Ricctrte o Signore /’ anima mia , 
dopo quarantanove anni , da che li era dedicata 
al fervizio di Dio , e dopo venti anni , da che 
era divenuta cieca. 

j. Si degnò il Signore d‘ illuffrare la fintiti 
della fua ferva con molti miracoli , feguiti im- 
mediatamente dopo la fui morte , de' quali noi 
ne riferiremo alcuni operati in.favore di perfone , 
eh' erano o cieche, o moleltate dal male negli 
occhj . Eravi una donna d' Arezzo per nome Fe- 
lenda , la quale fi trovava priva della villa a can- 
òa delie cataratte , che le avevano offufeato gli 
occhj. Ella, intela la morte delia beata Giutti- 
na , li portò con gran fiducia a venerare il fuo 
corpo , e raccomandandoli alla fua interceflione , 
ottenne in un fubito la bramata grazia , ricupe- 
rando perfettamente la luce perduta . Lo delio 
avvenne ad un certo uomo chiamato Giovanni 
dei contado d' Arezzo , il quale efièndo privo del 
lume d' un occhio , andò a vilìtare il corpo della 
ferva di Dio , che dava ancora efpodo in chiefa , 
e accodando riverentemente una mano della Bea- 
ta all'occhio infermo , incontanente ricuperò il 
lume perduto . La medeiima grazia finalmente 
contegni un altro per nome Goro , che aveva per- 
duta affatto la villa d’ un occhio . Trovandoli egli 
in campagna a lavorare , e fentendo raccontare 
i molti miracoli , cheli facevano al fepolcro del- 
ia beata Gjuttina , concepì una gran fiducia di 
ottenere elio pure, la grazia di ricuperare la vida 
di quell' occhio per la fua interceflione j e ingi- 
nocchiatoli nel fico, dove allora li trovava, le 
ne porle fe rvorofe preghiere . In effetto appena 
finita la tua orazione, li fentt confortato 1* occhio, 
e.ricuperò elfo ancora perfettamente la villa . 

Ofierva s Agodino , che iìccomt il Signore 
Iddio ditlribuilcc in queffa vita grazie differenti 
a' fervi , ed amici fuoi , come infogna 1* Apoflo- 
lo 1 j cosi fembra che Io dello faida con loro 
anche dopo che fono andati al Cielo, poiché fi 
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vede per efperienza , che ai fepolcri de' Martiri , 
e degli altri Santi, e alla loro interceflione non 
fi operano da per tutto gli deflì miracoli , ma do- 
ve fi concede una forta di grazie , e dove un’ al- 
tra diverfa, fecondo che piace alla imperferuta- 
bile fapienza di Dio , che il tutto difpone per fua 
gloria , e ad onore de' Santi fuoi . Ora Io delio 
noi polliamo dire della beata Giudina . Ella fu 
percoflà , come fi è veduto , dalla cecità , che 
foffri non folo con pazienza , ma con allegrezza 
per lo fpazio di ventanni ; onde pare, che il 
Signore in ricompenfa di queda fua virtù , le ab- 
bia compartito il dono di fovveniro coloro, che 
fono afflitti dal male degli occhj , come apparifee 
dai miracoli per mezzo fuo operati , e in vita , 
t dopo morte in favore di quelli , che pativano 
un limile morbo. Abbiamo dunque una fpeciale 
divozione verfo di lei , acciocché ci prefervi la 
vida da quegl’ incomodi , a cui è foggetta , o ci 
ottenga la liberazione dalle moledie , che fof- 
ffiamo in ella . Ma fopra tutto imitiamo i fuoi 
«fempj in rallignarci alla volontà di Dio , fe a 
lui piacefle di privarcene , o in tutto, o in par- 
te . Confidcriamo a quedo fine il doppio vantag- 
gio , che da tale privazione ne può ridondare al- 
le anime nodre ; il primo che non fumo efpodi 
a tante pericolofe tentazioni , le quali per mez- 
zo della curiofità degli occhj entrano nel noftro 
cuore , e alle quali con tanta difficoltà fi refide , 
come pur troppo dimodra una continua funeda 
efperienza . Il fecondo vantaggio è il merito gran* 
de , che li acquida predò Dio , foffrendo con pa- 
zienza una tale tribolazione, e di cui fi gode il 
frutto per tutta 1* eternità , come è avvenuto al- 
la beata Giudina , Noi crediamo molte volte di 
non edere da Dio eiauditi , e che fieno gettate 
le preghiere , che porgiamo ai Santi , allorché 
non otteniamo qualche grazia temporale . Ma 
c’inganniamo, poiché le orazioni fatte nella de- 
bita maniera , fono fempre efaudite , o con ot- 
tenere quella grazia , che chiediamo , o una gra- 
zia maggiore , qual è di foffrire la tribolazione 
con pazienza , e con merito per le anime no- 
dre , e per confeguire 1' eterna felicità . Queda 
fu la grazia , che Iddio concedè alla beata Giudi- 
na , e che da ogni Cridiano fi dee defiderart fo- 
pra d'ogni altra ; onde fi avvera quel celebre 
detto di 5 . Agodino , che il Signore fempre efau- 
dtfee le orazioni de' fuoi fedeli fervi , non ad 1 10 - 
luntatem , cioè com’ effi chiedono , ma ad ulill- 
tatem , cioè come è cfpediente alla loro eterna 
faiute . 

« 
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Secolo VII. 

La fua Vita ferina fedelmente da Giona fuo di fa polo , ì 
r t por una del Surio , e da' Bollandìfli fono quello gior- 
no io. di Mario , e dal Malillon nel fecondo Jeeolo 
de* Santi Benedettini, 

A Ttalo , o Attala fu nativo della Borgogna 
d'una famiglia nobile, e dopo aver fatto i 
primi ftudj nella cafa paterna , fu confegnato ad 
Arigio vefcovo di Lione, acciocché folle edu- 
cato nelle lettere , e nella pietà fra il clero di 
quella Chiefa . Ma vedendo il finto giovane , che 
vi faceva poco profitto , attefochè in quegli Ec- 
clefiaftici non fioriva quell* efatta difciplina , che 
€ conveniva alla loro profefiìone j fi lenti ispira- 
to ad abbracciare la vita monadica, e dedicarli 
al fervizio di Dio , feparato affatto dal Mondo , 
c lontano dai pericoli , che in eflo s* incontrano 
di perdere il preziofo teforo dell* innocenza , e 
della grazia di Dio. A quello fine egli fen*andò 
al celebre monaftero dell’ifola di Lerino , fon- 
dato già due fecoli avanti da s. Onorato , e vi 
veiti 1* abito religiofb . In progrello però di tetn- 
pcf fi avvide , che Jc cole di quel mooafiero , 
eh* era già dato una icuola di virtù , e di perfe- 
2Ìone evangelica, avevano cambiato faccia , poi- 
ché comunemente da quei Religioni fi trafeurava 
l’offórvanza delle regole dabiliie dal loro fanto 
Fondatore, e fi menava una vita poco confor- 
tile alla loro profefiìone . Onde Attalo temendo 
giudamente , che il fuo fpirito non redafie cor- 
rotto dai cattivi efempj de* fuoi confratelli , e 
eh* ci non facefle un infelice naufragio in quel 
Juogo medefimo , ch'egli aveva feelto come un 
porto ficuro per 1* anima fua , deliberò di partir- 
cene , e di cercare altrove un afilo, dove poi e Ile 
con maggior ficurezza operare la fua falute . Era 
in quei tempi fainofo il nome di s. Colombano , 
quale aveva fondato un monadera , detto Luf- 
fovienfe , nella parte fettentrionale della Borgo- 
gna, appellata dipoi Franca-Contca , c vi ave- 
va dabilita una Tanta difciplina regolare , che in 
quei principj , come fuol accadere ne* nuovi Ifti- 
tuti , fi ofiervava trattamente da tutti i fuoi mo- 
naci . Attalo adunque fe ne andò a trovare s. Co- 
lombano , e lo pregò ad ammetterlo nel nume- 
ro de* fuoi difccpoli . Colombano feorgendo con 
Jume celedc le ottime difpofizioni dclTanimo fuo, 
io accolfe benignamente , e Attalo fotto la dire- 
zione di un sì Tanto maetlro fece in breve tempo 
de* gran progredì nella virtù e pietà religiosa ; 
onde il fanto Abate benediceva continuamente il 
Signore per le grazie Angolari , che fi degnava 
verfare con abbondanza nell* anima di queftofuo 
dilcepolo , vedo di cui egli inoltro Tempre una 
fpeciale benevolenza « 


accolta di 

2. Di quanta ftima fa celle a. Colombano della 
virtù di s. Attalo , nc diede una chiara tettiino- 
xiianza , allorché effóndo il s. Abate fiato obbli- 
gato ad ufeire dal regno di Francia , e portarfi in 
Italia , dove nel Milanefe fondo il celebre mo- 
nafioro di Bobbio , lafciò in fua vece Attalo al 
governo del monafiero Lufiòvienfe in preferen- 
za di ogni altro , e ordinò a* fuoi monaci , che 
gli ubbidiifóro , come a fe medefimo. Ma Aita- 
lo, che di mala voglia foffri va di oliere feparato 
dal Tuo amato maefiro , c di non poter godere 
il vantaggio delle Tue ifiruzioni, e de* fuoi fanti 
efempj , ufcì eflb pure dal regno di Francia, c 
nell’anno 612. fe ne venne a trovare il (auto Aba- 
te al monaftero di Bobbio, eleggendo di elfóre 
piuttofto fcruplice monaco in fua compagnia, e 
fotto la fu& ubbidienza , che di comandare agli 
altri , come fuperiore , da lui difgiunto . Effón- 
do s. Colombano pafiàto all* eterna vita nell' an- 
no 614. , i monaci di Bobbio eleffóro per loro 
Abate s. Attalo , il quale benché di mala voglia , 
fu coftretto di accettare un tal carico • Egli fc- 
guendo fedelmente le tracce del fuo Tanto mae- 
ftro , volle mantenere nel fuo vigore quetfa ftef- 
fa efatta difciplina , e quello fpirito di mortifi- 
cazione, ch'era fiato praticato nel governo del 
medefimo s. Colombano ; e fi oppofe con fermez- 
za ad alcuni monaci tiepidi, i quali pretende- 
vano di fcuotere in qualche parte il giogo di al- 
cune ofiervanze monadiche , quali che fodero 
troppo gravofe , e intollerabili • Efiì perciò riem- 
pierono il monafiero di clamori , c di mormo- 
razioni contro il fanto Abate, tacciandolo per 
uomo rigido , fevero fuor di mifura , ed infletti- 
bile • 11 Santo usò da principio le maniere più 
dolci . e i mezzi più foavi per ridurre quefti mo- 
naci turbolenti a riconofeere il loro fallo, e ad 
adempiere i loro doveri , fecondo il preferitto 
delle regole ; ma inutilmente , poiché efiì per- 
fifiettcro nella loro contumacia , e inofiervatiza • 
Onde s. Attalo credè di dover ufarc della fua au- 
torità di Superiore , per coftringerli a ravvederli , 
ed emendarli, attefochè era rifoluto di non per- 
mettere alcuno benché minimo rilafiamento , 
che a poco a poco fuole poi degenerare in mag- 
giori difordini, e cagionare la rovina delle co- 
munità le più fante , c le meglio regolate • 

3. Difguftati pertanto quei monaci refrattari 
della coftanza , e fermezza del fanto Abate, fe 
ne partirono dal fuo monaftero , e andarono al- 
trove in luoghi diverfi, per vivere a modo loro, 
e fenza foggezione • E poiché efiì erano dalla gen- 
te riguardati, come fuggitivi , ed apertati* per- 
ciò per ifeufare la loro defezione e apoitafia , 
non celiavano di lacerare la fama di s. Attalo con 
impofture , e calunnie . Ma ben prefio fi aggra- 
vò (opra di loro la mano vendicatrice dell’ Altif- 
fitno . Uno di efiì , e forfè il più protervo , fu af- 
fatilo da una febbre ardente , per cui fi femiva 
abbruciare le vifccre; onde ridotto agli eftrcmi 
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jelll viti, » lacerato di' rimorfi della fua co- 
feienza , confefso i Cuoi mancamenti , fi protetto 
pentito del tuo mal operare contro il fatuo Aba- 
te, e fece delle promette al Signore di ritornar- 
iène al di lui jnonailero , e fottoporfi alla fua ub- 
bidienza , fe ricuperava la finità . Ma non furo- 
no cfauditi i fuoi voti , e come un altro Antio- 
co , fe ne mori in preda alla difpetazione • li 
gattigo di quello infelice monaco fece aprire gli 
occhj agli altri fuoi compagni , i quali andarono 
a gettarfi ai piedi di a. Aitalo, e pieni di confu- 
fione , lo pregarono a perdonar loro l'errore_< 
commeflb , e a riceverli nuovamente tra' fuoi di- 
fcepoli . 11 Santo gli accolfe benignamente come 
pecorelle traviate , che tornavano all’ovile, o 
imitando 1’ efempio del buon pallore , fece pro- 
vare loro gli effetti della fua clemenza , e cariti . 
Lo Hello buon accoglimento , e la medefima ca- 
rità praticò verfo alcuni altri de’ medefitni mo- 
naci ribelli, i quali dimorando inficine in un al- 
tro luogo , videro due de’ loro compagni puniti 
dal Signore con altri flagelli, ficchè effi pure rien- 
trarono nel monaffero , e videro poi ubbidienti 
al lènto Abate, e foggetti alle regole, ed ofièr- 
vanze del loro Iffituto . 

4. Un tal efempio della protezione, che Iddio 
inoltrava in favore della condotta di s. Aitalo, 
ficcome riempì di timore falutevole tutti i fuoi 
monaci , così diede ad eflb maggior facilità di 
viepiù flabilire tra elfi una perfetta difciplina, e 
l’oi(l-r vanza puntuale degli efercizj monadici , eh' 
erano tutti indirizzati alla loro fantificazione . On- 
de quel monaffero di Bobbio divenne celebre per 
la fantità , e perfezione , che in effi> regnava , e 
meritò di efTere riguardato da tutti, e venera- 
to come una fcuola di virtù, e un ritiro d'uo- 
mini, che menavano in Terra una vita angelica . 
£ tanto più fi accrebbe la fiima , e la venera- 
zione verfo il fant* Abate , poiché il Signore fi 
degnò d’ illu Ararlo col dono de’ miracoli, i quali 
fono riferiti dallo Scrittore della fua Vita, ch'era 
uno de’fuoi difcepoli , e teffimonio oculato di efli . 
Quello che poi fopra ogni altra cofa faceva im- 
presone nell’animo tanto de* fuoi monaci, quan- 
to degli altri, che feco trattavano, era 1’ efem- 
pio delle Tue virtù, delle quali Iddio l’aveva ar- 
ricchito in modo particolare • Egli era umile e 
affabile con tutti, pieno di fervore di fpirito nel 
fervizio di Dio ; dotato di una (ingoiare carità 
verfo i poveri e i pellegrini j forte e collante nelle 
cofe avverfe, e fobrio , e manfueto nelle profpere ; 
prudente e favio nelle fue deliberazioni ; dotto e 
Sapiente nel rifpondere alle queffioni più difficili ; 
(emplice e difereto nel trattare coi femplici ; ge- 
nerofo.e magnanimo nel refiftere aifuperbi; aman- 
te della mortificazione, e della penitenza ; nemico 
ugualmente della fregolata triffezza , che della dif- 
foluta allegrezza ; in fcmrna era il Santo ornato di 
tutte quelle qualità più eccellenti , che poflòno 
rendere un uomo commendabile avanti Dio, e 
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avanti gli uomini . Egli governò Tantamente il mo- 
naffero di Bobbio circa tredici anni , dopo i quali 
avendo avuto dal Signore rivelazione del Tuo vici- 
no palléggio all’ eternità beata fotte il (imbolo d'un 
viaggio, a cui doveva prepararli , vi fi preparò 
in fatti con moltiplicare le orazioni , i digiu- 
ni , e le mortificazioni; e pieno di meriti, e di 
fiducia nella divina mifericordii , rendè lo fpi- 
rito al fuo Creatore ai io. di Marzo verfo l’ an- 
no 627- 

Due documenti principalmente fi pollone 
apprendere dalla condotta di queffo Santo , l’ uno 
comune ad ogni fona di perfone, e l’altro con- 
veniente a coloro , che prefiedono alle comunità 
ecclefiaffiche , e religiofe • 11 primo fi è di fchi- 
vare con ogni diligenza , quanto è mai poflìbile, 
la compagnia delle perfone viziofe, per non_, 
reffare contaminato dalle prave loro muffirne, 
e dai perverfi loro efempj , e non edere indotto 
quafi infenlibilmente a commettere il male , come 
fuoi accadere , vedendoli pur troppo avverato in 
pratica quel detto di Salomone ne’ Proverbi 1 ; 
2 #/ cura Japicntibm graditur , fapìent eri! : amica: 
ameni fluì forum fintili: cjficictur . Onde f. Aitalo fag- 
giumente abbandonò , prima la compagnia , e 
converfazione degli Ecclefialiici di Lione , e poi 
quella de’ monaci Lerineii , allorché fi accorfe, 
che tra loro fi era introdotto il difordinc , e la 
rilaffittczza ; c con tanto fuo profitto eleffe il fuo 
foggiorno nel monaffero di t. Colombano, in cui 
regnava la pietà religiofa • Queffo ffefib avverti- 
mcntodava frequentemente t. Paolo ai primiti- 
vi Fedeli, e in perfona loro aiCriftiani di tutti 
i (ecoli : Denunciarmi: vobi: , egli fcriffe a’ Tefiì- 
lonicenfi 2 , in nomine Domini no Ari fefu Cbrifli , 
ut fubtr abati: voi ab ornili fratte ambulante ir, orti, 
nati : Noi vi intimiamo , e ammoniamo in nome 
del noffro Signor Gesù Criffo a ritirarvi dal!a_> 
compagnia di tutti quei fratelli , che menano 
una vita difordinata . Sniffi vobi / , egli dice a’ Co- 
rinti J > uè commifceamim curii fornicariit , atti fi 
quii efl avara t , out maledica : , aut ebriofut ; runa 
e/ujmodi nec cibarti Jiimere . lo vi ho fcritto , ed 
avvertito di fchivarc ogni commercio , anche di 
federe alla fteflà menfa , con perfone diffblute, o 
avare, o malediche , o dedite alvino. 11 fecon- 
do documento riguarda i Superiori delle comuni- 
tà religiofe , i quali debbono refiffere coraggio- 
famente, e con vigore , come fece a. Aitalo, agli 
abufi, che fi voleflèro o introdurre , o mante- 
nere contro le regole del proprio lftituto , ben- 
ché fodero di cole all’apparenza piccole , e di 
poca importanza . Perocché avviene pur troppo 
fpeffo , e una funefta efperienza lo dimoftra abba- 
ftanza , verificarli quell’ affioma di I. Bernardo, 
che a minimit incifiuat , qui in maxima froruunt . 
Si comincia a trascurare l’ofiervanza elètta del- 
le proprie coffituzioni in cofe piccole', c a poco 
a poco , e quafi fenz’ avvedercene , fi palla a co- 
fe maggiori , finché fi giunge al precipizio della 
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riiaflatezza , e al difordine quali irremediabile 
di una totale inoifèrvanza . Le regole , e coftitu- 
aioni dei corpi ecdefiaftici, e religiofi, e la fe- 
dele pratica di effe , fono limili ad un quadro di 
molàico , eh' è comporto di molte pietruzz«_> , 
meflè tutte al loro luogo , e rapprefentanti qual- 
che bella immagine . Se quelle pietruzze fi (con- 
nettono , e fe alcuna di erte li leva dal fuo Cto , 
le altre ancora a poco a poco vanno a cadere, e 
in breve tempo l' immagine affatto li sfigura , e 
perifee . 

li. Marzo. 

S. Eutimio Vescovo b Martire . 

Secolo IX. 

Le alieni di s. Eutimio pervenute fino a noi , fi raccolgono 
dagli Alti dii Concilio genitale Ninno IL , e da altre 
mentane di autori contempcranti , raccolte dai bollandi- 
Jh I atto quejh giorno 1 1 . di Marco. 

S Ant' Eutimio fu uno di quegl* iUuftrt difenfori 
del culto dovuto alle fàgrc Immagini, i quali 
nel fecolo nono virilmente combatterono contro 
gli eretici Iconoclafti , cosi appellati , perchè 
fpezzavano, e laceravano le medeftme (agre Im- 
magini . Egli nella (ita gioventù li efercito nella 
pietà, e negli rtudj ecdefiaftici in un monartero , 
dal quale ni tratto , e collocato filila cattedra 
epìfeopaie della città di Sardi metropoli della Li- 
cia, fono l'imperio di Cofiantino VI. di quello no- 
me , e d' Irene fua madre , i quali cominciarono a 
regnare nell'anno 780. Siccome allora faceva gran- 
de ftrage nell'Oriente 1’ erelia degl* Iconoclafti , 
la quale col favore degl’imperatori predecertori 

di Collantino fopraddetto li era affai dilatata in , 

quelle parti ; per ovviare a un si gran male , fu 
nell' anno 787. radunato in Nicea un Concilio ge- 
nerale di trecento cinquanta Vefcovi, a cui, co- 
me li dille nella Vita di s. Tarafio ai 25. di Feb- 
braio, precedettero i Legati del foinmo Pontefi- 
ce Adriano I. In quello Concilio s. Eutimio vi fe- 
ce una luminofa comparfa pel fuo zelo , e per la 
fua dottrina , tanto nel confutare gli errori degli 
eretici Iconoclafti , quanto nello llabilire con-, 
prove irrefragabili tratte dalla divina Scrittura, 
e dalla Tradizione della Chiefa, il dogma catto- 
lico della venerazione dovuta alle Immagini , 
che rapprefentano il nortro Salvatore Gesù Cri- 
fto , la fantiffima Vergine, e i Santi, e alle loro 
reliquie . Finché viflèro , e regnarono Cortami- 
no , e Irene, il Tanto Vefcovo governò pacifica- 
mente la fua Chiefa di Sardi , e attefe a pafeere 
colle fue iilruzioni , • cogl* illuffri fuoi efempj il 
gregge a fe commeflò . Ma falito fui trono nell* 
anno 8oz. l' Imperatore Niceforo , fu il fanto Vef- 
covo per ordine di lui cacciato dalla fua Sede , e 
mandato in ertilo, perchè ricusò di condefcen- 
dere alle fue ingiufte pretenrtoni intorno ad una 
vergine, a cui aveva dato il velo, e Il aveva— » 
eonfagrata a Dio contro la volontà deli' Impe- 


ratore medefimo • Chi forte quella vergine , e 
quali follerò le circoftanze di quello fatto , per 
cui a. Eutimio meritò di (offrire l'ertlio, non fi 
efprime da alcuno degli Autori di quei tempi , 

2. Morto l’Imperatore Niceforo nell' anno 8lt, 
gli fuccedè nell’ Imperio Michele Curopalata , 
principe cattolico , e pio , il quale richiamò dall* 
efiHo il fanto Vefcovo, e gli permife di tornare 
alla fua Chiefa di Sardi . Ma ben prello fi follevò 
un nuovo turbine, per cui il Santo fu efpollo ad 
altri patimenti , e maggiori perfecuzioai . Peroc- 
ché avendo Michele dimeflà la porpora , per ab- 
bracciare la vita monadica , e lafciato libero il 
campo a Leone , detto l'Armeno , d’ impadronirli 
dell* Imperio dì Collantinopoli ; il che avvenne 
nell’anno 8i}> ; ficcome coftui era un empio 
Iconoclafta , cosà rinnovò la perfecuzione contro 
la Chiefa cattolica, e contro i veneratori delle 
(acre Immagini . Eutimio pertanto unitoli a s. Ni- 
ceforo Patriarca di Collantinopoli , e ad altri il- 
luitri Prelati, prefe coraggìofamente la difefa della 
cattolica verità j efenza temere l’ira del Principe , 
in loro compagnia fi prefentò all’Imperatore , e 
con libertà apoltolicx gli rapprefentò 1* ingiuftizia 
della fua condotta , e l’empietà della fetta, che fa- 
voriva della fua protezione , benché forte Hata fo- 
le mentente condannata nel Concilio Niceno II. , 
e tra’ Conci); ecumenici il lettimo : A fall orni , 
gli dille, 0 Imperatore. Da eie Cri fio è venuto a 1 
Mondo fino al prefinte per ottocento e pii armi , in 
tutte le cbiefie di Oriente , e di Occidente fi fono ve- 
nerate ìe fiacre Immagini . £ ehi è tanto arrogante 
che ardi fica di riprovare , e in qualunque maniera 
cambiare una traditone di tanti anni , provenienti 
dagli Apolidi , e confermala dai Padri j e di con- 
traddire all' Apotlolo , il quale dice: State fermi , * 
fratelli , e confinati la tradi itone , che avete rice- 
vuta : e altrove : fidando anche un Angelo dal Cieli 
»’ annunya/fie un evangelio differente da quello , che 
vi è flato annunciato, ei fia anatema ? Laonde chiun- 
que fi oppone a quello , eh' i dato definitone I Conci- 
lio 'iberno , merita di effiere anate matìytato . L'Im- 
peratore in vece d'afcoltare con docilità le rap- 
prefentanze del venerabile Prelato , montò in 
furore , lo cacciò vergognofamente dilla fua pre- 
fenza , e lo condannò all’ertlio, che fu dal San- 
to con invitta coftanza fortino fino alla dìfgrazia- 
ta morte dell' Imperatore , il quale , come fi dif- 
fe nella fopraddetta Vita di s. Tarafio , fini di 
vivere nell'anno 8 zo. 

j. Michele Balbo , che occupò l’Imperio do- 
po la morte di Leone Armeno , benché egli pure 
forte infetto dell’ erelia degli Iconoclafti ; tuttavia 
o perchè fui principio del fuo governo voleifè 
affettare qualche Torta di moderazione , e notu, 
difguftare i Cattolici , o piuitotfo in odio del fuo 
prcdeceffbre , e in deteftazio.te di quello , che 
fi era da lui operato , richiamò dall* efìlio molti di 
coloro , che da Leone erano (fati conia '.nati , 
Sant' Eutimio adunque ebbe la libertà di far ri- 
torno 
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Corno all» fu* Chiefa , dove fi applicò con mag- 
gior fervore alle fue funzioni paliorali , e alla 
cura del fuo amalo gregge . intanto l’Impera- 
tore Michele Balbo , dopo eflèrfi ftabilito fui tro- 
no , rinnovello la periecuzione contro le facre Im- 
magini , e abufandofi della (ua podeiià , fece ogni 
«forzo , per indurre in errore i Cattolici , e pre- 
cipitarli nell’ eretta . barn' Eutimio vedendo il pe- 
ricolo , a cui era effoita la Vede cattolica , e la 
verità della Religione, Ipeciaimente nella città im- 
periale , alla quale non aveva potuto fare ritorno 
daU'efilioil fuo Patriarca ». Niceforo , rifolvè di 
combattere per la caufa di Dio , e della Tua Chiefa 
fino all'efiufioite del fuo fangue . Si portò pertanto a 
Cotiantipoli al foccorlo di quei Cattolici, e unito 
a ». Metodio , che fu poi Patriarca di Coltanlino- 
poli , procurò colle fue efortaaioni , e predica- 
zioni di ralTodare nella Vede quei, eh' erano va- 
cillanti; di rialzare molti di quelli , eh’ erano ca- 
duti ; e di animare, e confortare tutti ad eitere 
cottami nella profeffione della Fede cattolica. Ir- 
ritato l' empio Imperatore contro i Santi atleti, 
li fece arredare ambedue , cioè ». Eutimio , e 
». Metodio , e li condannò all* e/ilio in un pro- 
montorio della Bitinia , dove però non giunfe fe 
non ». Metodio , che vi fu ritenuto in prigione; 
ma quanto a a. Eutimio , aumentandoli tempre 
più contro etto lo fdegno del furibondo Impera- 
tore , ordinò al fuo figliuolo Teofilo , di farlo bat- 
tere con nervi di bue, finché fpiraiTe l'anima. 
Teofilo, che non era meno empio, nè meno crude- 
le del padre , efegui puntualmente i fuoi iniqui co- 
mandi , onde il (anto Vefcovo folto una tempe- 
fta di colpi, e di battiture confegui la gloriofa 
palma del martirio agli undici di Marzo circa 
l'anno 819. 

Se quello Santo avelli voluto imitare la con- 
dotta di non pochi vili e codardi Irelati, i qua- 
li, come apparifee dalla ftoria di quei tempi, fi 
lardarono vincere da un' obbrobriofa timidità, e 
come cani muti , non ardirono di alzar la vo- 
ce contro l'errore, difefo , e protetto dall’au- 
, torità imperiale ; avrebbe egli pure potuto me- 
nare tranquillamente i fuoi giorni, e godere in 
pace , e fenza difturbo i comodi della vita pre- 
fente . Ma egli farebbe flato infelice avanti Id- 
dio , c avrebbe goduto una pace latta, quale è 
quella , che va diigiunta dalia verità , e dall'adem- 
pimento de’ propr; doveri . Non è quel* a la pace, 
che Gesù Crilio ha prometta a' fuoi difcepoli , e 
feguaci . Anzi fi è chiaramente protettato rei 
\ angelo 1 , eh egli era venuto a portare non fa 
pace , ma la fpada , c la guerra , cioè contro 
r errore , contro il vizio , e contro i disordini 
del fi ondo , oppolli alla lua fàtua legge . Vi 
durque una pace vera, e una pace (ai a. Pace 
vera è quella , che viene da Dio , e conduce a 
Dio, ed è accompagnata dalla verità, c dalia 
carità , e quelìa è quella pace , che Gesù Crino an- 
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nunziò , e lafciò come una preziofa eredità a' fuoi 
Apoftoli, c ai loro fucceflòri, anzi a tutti iCri- 
ftiani, allorché ditti * : Pacem relinquo votii , pi- 
ci m mani io voiis ; non quomoio Munita dal , egf 
do vot/s . Pace falfa , pace mondana , e riprova- 
ta dal Salvatore , è quella , che diffimulaT errore, 
lafcia correre il vizio , non impedifee i difor- 
dini , e gli abufi contrari alla legge di Dio , al- 
lorché può , e dee impedirli , non per altro mo- 
tivo, che per non tirarli addotto odiofità o mo- 
iette ; o pure per non difguttare coloro , da' 
quali fi teme, o fi fpera qualche colà in quello 
Mondo . Contro quella falfa pace efclamava il 
Profeta Geremia ! : Dixeruut pax , pax , (7 non efl 
pax ; e un altro Profeta * chiama quella pace più 
amara delia guerra : Ecce in pace amariiuio me» 
amaTìJJìnia , Abborriamo dunque ia pace falfa , 
che conduce te anime ad un eterno precipizio ; e 
amiamo la vera pace , che unifee i cuori con una 
fcatnbievole carità , e concordia, che ha per fon- 
damento la verità , e la virtù, che è animata da 
un Tanto zelo , per opporli generofamente , fecon- 
do le occafioni , e gli obblighi di ciafcheduno , 
agli errori, ai vizj , e alle corruttele, ancorché 
ne doveffimo foifrire de’difgufli ,de’difturbi , cdel 
pregiudizio agl' intereliì nottri temporali, imitan- 
do glj efempj di s. Eutimio , e di tutti i Santi , che 
ci hanno preceduto , a fine di giungere irniente 
con loro a godere di quella pace inalterabile, e 
fempitcrna , eh’ è apparecchiata in Cielo a quel- 
li , che combattono nella vita prefente , l a - 
quale perciò nella Scrittura $ è chiamata una ten- 
tazione , e una milizia , e noti un luogo di quie- 
te , di ripolb , o di ozio , come alcuni vorreb- 
b ero , 

ia. Marzo. 

S. Tiopanb , b Irene sua consorte. 

Secolo Vili e IX. 

La Vita di s. Teofane fu fcritta da un amore coetaneo , 
che fi erede s T* odoro Studila . E‘ rifi rifa dai Boll a n- 
atfii infume ton un altra Vita del mtaefimo , olir ih ai- 
ta al mttafrefie , ma che fi crede più antica • 

N Acque Teofane Tanno 748. di nobilitfimi ge- 
nitori nella città imperiale di Coftantino- 
poli . li padre chiamato Ifacco fu rapito da una 
morte immatura , allorché efercitava la carica 
di Governatore ddi* Ifole dell* Arcipelago $ e mo- 
rendo lafciò il fuo figliuolo in età di tre anni rac- 
comandato alT Imperatore , cheprefe di lui una 
fpeiialcura» e protezione . La madre per nome 
1 eodora , rimala vedova , fi applicò con ogni di- 
ligenza ad educare il figliuolo Teofane» come 
conveniva alla Tua condizione , e tra le altre per- 
fone che dettino ai tuofervizio, gli aftegnò per 
ajo un uomo dotato di una pietà {ingoiare » il 

qua* 
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quale infpirò al giovanetto Teofane (entimemi 
degni d’ un Criftiano , e un grande amore per la 
virtù . Ond'egli fatto gii adulto riguardò con de- 
prezzo gli onori , le ricchezze , e le dignità dei 
fisco lo , e ab borri i piaceri , i divertimenti , e tut- 
te le vanità mondane > menando in mezzo agli 
agì , e alle delizie , di cui zbbondava la fua ca- 
ia , una vita mortificata , e dedita agli eferciz; 
dell' orazione > della lettura de’ libri tanti, e di 
altre opere di divozione. Fin d' allora egli con- 
cepì un ardente defiderio di fepararfi dal com- 
mercio del Mondo , e di confacrarfi interamente 
al Servizio di Dio in qualche monaftero , a fine di 
attendere con maggior facilità , e Scurezza all’uni- 
co importante negozio della fua eterna falute . Ma 
ne fu impedito, e fraftornato non foto dalla madre, 
ina dall’ Imperatore , il quale era fiato impegna- 
to da Leone, uomo patrizio, e della primaria 
nobiltà di Coftantinopoli, a concludere il mari- 
taggio d' una fua figliuola con Teofane • Fu adun- 
que il Santo giovane coftretto, benché di mala 
voglia , a condefceudere alle premurofe ifianze , 
e poco meno che ai comandi dell'Imperatore , e 
a celebrare gli fponfali colla fopraddetta figliuo- 
la del patrizio Leone , la quale noi chiameremo 
Irene , poiché quello é il nome, ch’ella aflunfe , 
allorché, come fi dirà in apprefto , veft'i l’abi- 
to monadico . Andava però Teofane differendo 
di giorno in giorno la concili iìona deile nozze 
con Irene , tanto più che in quefio mentre era 
pa fiata all’altra vita la fua madre Teodora , e 
in confegnenza ei fi trovava in maggior libertà 
di difporre di fe ftefib , e delle cofefue . Ma 
l’Imperatore ad ifianaa del fuddetto Leone l’ ob- 
bligò finalmente ad adempiere la promeflà già 
fatta negli fponlhli , e furono con ogni magni- 
ficenza celebrate le nozze colla medefima Irene . 

3 . Nel giorno ftefib delle nozze , allorché Teo- 
fane fi trovò Solo colla Sua fpofz Irpne , morto da 
tin particolare impulfo del divino Spirito, le par- 
lò con tal efficacia della brevità , incertezza , e 
caducità della vita , e di tutte le cofe umane, e 
si vivamente le rapprefentò la felicità di chi ferve 
a Dio con purità di mente , e di corpo , e fi a- 
ftiene da ogni forta di piaceri umani per amordi 
Dio, e per confeguire gli eterni beni del Cielo, 
fh’ eli* volentieri s’ indurti a vivere con efiblni 
non come moglie , ma come forella, e ad ofiervare 
infieme una perfetta continenza nello fiato con- 
iugale- Teofane rendè umili grazie al Signore, 
che fi era degnato di efaudire i fuoi voti, e d' in- 
fpirare ad Irene una si fanta risoluzione. Uniti 
pertanto ambedue di cuore , c di Spirito , e aman- 
doli Scambievolmente con Sincero, e puro affetto 
di carità , penavano una vita divola , e applicata 
alle opere buone . Facevano continue , e fervo- 
rose orazioni zi Signore , per ottenere Iz grazia 
di perseverare ne’ loro fanti propofiti; macera- 
vano la loro carne con frequenti digiuni, e con 
altre autierità ; diftribuivano ai poveri abbondan- 


ti limoline, impiegandoci foccorfo de’ bifògriofi 
le loro grandi entrate, che altri diffipavano nel. 
lufio , e nelle pompe del fecolo ; ed erano tutti 
Jntefi ad accumularli un teforo di meriti, di cui 
pottflero godere il frutto per tutta I* eterniti. 
Quantunque erti ufartero ogni Audio di tenere Se- 
greta la loro fanta risoluzione, si per ifchivare 
la fiima e lode degli uomini , giacché Iddio, cho 
n’era l'autore, era altresì il Solo oggetto , acuì 
«'indirizzavano le loro azioni ; e si ancora per non 
dar occafionedi ciance , e di falfigiudiz; alle perfo- 
ne mondane; contuttociò ne pervenne qualche Sen- 
tore , o almeno grave fofpetto al patrizio Leone , 
il quzle perciò ne fece delle amzre doglianze all' 
Imperatore , a cui rapprefentò Teofane come un 
uomo d' una bizzarra ftravaganza , e un prodigo 
diftìpatore del fuo ricco patrimonio . Perocché 
coftui poco capace dello Spirito di Dio , come 
pur troppo Sogliono elfere le perfone mondane , 
reputava ftravagante bizzarria la virtù eroica de’ 
due fanti fpofi , e prodiga diflìpazione l' ufo fin- 
to , ed evangelico, che facevano delle loro ric- 
chezze in vanteggio delle mime loro per acqui- 
fiarfi in Cielo un' eterna mercede • 

3. L’Imperatore aderendo alle ifianze di Leo- 
ne , a fine di diftrarre Teofane da quella vita di- 
vota, che menava in Coftantinopoli , e forfè an- 
cora per allontanarlo da quelle perfone rbligiofe, 
che era creduto , che fomentaffero il fuo umore 
malinconico , e ipocondrio , ( cosi erti chiama- 
ma*ano la fua divozione ) gli commife la fopra-> 
intendenza delle pubbliche fabbriche dell'Eilef- 
ponto , e della Meda , e Specialmente d' una for- 
tezza, che l'Imperatore faceva edificare nella-» 
città di Cizico. Ubbidì Teofane agli ordini dell* 
Imperatore partendo da Coftantinopoli verfo Ci- 
zico , e probabilmente in compagnia della fua 
Santa conforte Irene ; e colà fi trattenne lo Spazio 
di circa tre anni , efeguendo con pontualità , e con 
ogni dovuta attenzione la commiflìone 1 lui in- 
giunta dal fuo Principe . Ma chi ama dzvvero 
Iddio, non czmbiafentimenti, nè manieri di vi- 
vere coi cambiar luogo, e abitazione. Teofane 
in Cizico conferve la fteflà pietà , e fi efercitò 
nelle pratiche di divozione , come aveva fatto in 
Coftantinopoli . Tutto il tempo , che gli rima- 
neva libero dalle occupazioni delia fua carica , 
era da erto impiegato non in pafiàtempi , o in 
altri inutili trattenimenti, ma bensì nell'orazio- 
ne, nella lezione Spirituale, e in altre opere pie. 
Virttava ancora più fperto , che gli era permeilo , 
alcuni fanti monaci, che menavano vita religio- 
ni, e penitente in un luogo chiamato Sigriana, 
non molto dittante da Cizico ; e dai loro difeorfi , 
ed efempj fi accefe nel fuo cuore una maggior 
fiamma d'ainor di Dio, e un’ardente brama di 
abbracciare erto pure la vita monaltica., e di vi- 
vere unicamente occupato nel grande affare dell' 
eternità. Quelli mcdefnni fornimenti, e defiderj 
nutriva ancora nell'animo fuo Irene ; onde am- 
bedue 
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bednc allettavano follmente l’occafione propizia 
di poterli mettere in cfecuzione . Nè guelfa occa- 
Jione tardò molto a prcfeinarfi,poichc dopo tre an- 
ni incirca , da che dimoravano in Cizico , moriro- 
no si 1* Imperatore, che il fopraddetto Leone fuo- 
cero di Teofane, c padre d’ Irene . Ond’ elfi eb- 
bero la liberta di tornarfene in Cottaminopoli , e 
di difporre di fe meditimi , e delle proprie foftan- 
ze, coinè piò loro piaceva. 

4. La prima colà , che fecero tornati in Co- 
fiaminopoli , fu di dare la libertà a’ loro (chiavi, 
edittribuire alle Chicle, e ai poveri la maggior 
parte de’ loro beni ; e poi di fcambievole con- 
fenfo rifolverono di voltare affatto le fpalle al 
Mondo, e di ritirarli a menare il rimanente dei 
loro giorni in un monattero . Irene pertanto nell’ 
anno 780, fi feparo dal Tuo amato conforte , per 
non rivederlo più , nè feco riunirli fe non in Cie- 
lo , c prefe il velo religiofo in un monaliero dell’ 
ifola , detta la Principeflà , dove ville , e mori 
tantamente, e fu anche da Dio favorita del dono 
de' miracoli . E Teofane fe ne andò nella Meliaa 
ritrovare i monaci di Sigriana , ed ivi vedi con 
gran giubbilo del fuo cuore l’abito monadico, e 
cominciò , o piuttodo profegui con maggior fer- 
vore la carriera della fua vita penitente ne’ di- 
giuni , nelle vigilie , nell'orazione, e meditazio- 
ne delle celedi verità , e nel lavoro manuale , 
per fodentarfi colle fatiche delle fue mani, oc- 
cupandoli fpecialmente nello fcrivere , e copiar 
libri , e gli ferini de’ ss. Padri. Edificò ancora 
in una fua pollèffione , che aveva nell’ ifola Ca- 
lonima , un monadero , dove radunò de’ monaci , 
e con cflbloro fi trattenne qualche anno , ubbi- 
dendo, come gli altri monaci , a quel Superio- 
re, ch’egli vi aveva debilito. Pece dipoi ritor- 
no nel paefe di Sigriana , e quivi fondò in un luo- 
go, detto Campo grande , un altro monadero, 
nel quale vide il rimanente della fua vita , finché 
ne fu per forza cdratto , come fi dirà in apprettò . 
Egli fu obbligato a prendere il governo di quedo 
monadero , nel quale non tanto colle fue iftru- 
zioni , quanto cogli efempj illudri della fua fan- 
te vita fece fiorire una fingotare pietà, el’efcr- 
cizio di tutte le virtù, effendo Iddio fervito da’ 
fuoi monaci in ifpirito e verità . Intanto s’ era 
radunato in Nicea il Concilio generale , per defi- 
nirvi il culto delle filare Immagini , impugnato 
dagli eretici Iconoclaftt, come u dille nella Vita 
di s.Tarafio ai zj. di Eebbrajo . A quello Con- 
cilio fu chiamato con grande iitanza anche s. Teo- 
fane , il quale , benché vi comparile in un abi- 
to povero e vile , vi fu però da tutti ricevuto con 
grande onore ; e con applaufo univcrfale furono 
altresì afcoltate le fue parole , allorché con pro- 
ve evidenti , prefe dalla Scrittura , e dalla Tradi- 
zione , dimottro il culto legittimo , che alle fu- 
gre Immagini fi preda nella Chicfa cattolica . 

5. Siccome il Signore aveva dedinato di fol- 
levare quedo fuo fervo ad un' eminente fantità, 

Sec. A aie. 
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e di farne un modello di cridiana perfezione ; 
cosi difpofe, che la fua virtù forte provata , e 
raifinata come l’oro, nel fuoco della tribolazio- 
ne , e della perfecuzione . Erano già circa vent’an- 
ni, che il Santo menava una vita mortificata, 
penitente , e piena di opere buone nei mona- 
dero , quando fu affàlito da varie , e doiorofe in- 
fermità, che l’affliflèro in tutto il rimanente del 
viver fuo . In età di fopra cinquantanni egli co- 
minciò a patire dolori acuti di reni, che fenza 
quali mai dargli tregua lo tormentavano giorno , 
e notte : a quedi dolori fi aggiunte come un’ ap- 
pendice l’altro male più grave della pietra, che 
gli cagionava fpalimi dolorofiffimi nelle parti più 
fenfitive del corpo . In mezzo a quedi fuoi dolo- 
ri il Santo benediceva il Signóre , che per fuo 
bene I’ affliggeva , e confortato dalla potente gra- 
zia del Salvatore, li fopportava con una tnaeavi- 
gliofa pazienza . Quanto più il fuo corpo s’ in- 
deboliva , opprertò dalla violenza de’ fuoi mali, 
altrettanto fi rinvigoriva il fuo fpirito, e il fuo 
cuore fi univa viepiù al fuo Signore e Redemot 
crocifirtò . A quella tribolazione fuccedè , o per 
meglio dire , fi accompagnò una fiera perfocuzio- 
ne mollò contro di lui dall’ Imperatore Leone, 
detto l’Armeno. Avendo quedo Principe occu- 
pato il trono imperiale di CodantinopOli nell’ an- 
no 8 1 j. , rinnovò nell’ anno feguente , come fi dif- 
fe nella Vita dia. Eutimio, riferita nelgiorno.di 
jeri , la perfeenzione contro i Cattolici , vene- 
ratori delle fagre Immagini ; altri ne bandì, al- 
tri ne fece morire , e altri perfeguitò in varj mo- 
di , o violenti , o infidiofi . Ora fapendo Leone 
quanto grande forte il credito di fantità , e di dot- 
trina , in cui era tenuto univerfalmente Teofa- 
ne , s’invogliò di tirarlo al fuo partito , e vana- 
mente fiperfuafe di guadagnarlo con maniere lu- 
finghevoli , e piene di fallace cortefia . 

6. A quell’ effètto 1’ attuto Principe ferirti al 
Santo una lettera , colla quale , colmandolo di 
lodi, lo invitava a portarli a Cottaminopoli , per 
aiutarlo a diftruggere l’ idolatria j così quell’ em- 
pio chiamava il culto delle fagre Immagini . Il 
Santo , benché aggravato da’ Tuoi mali , non la- 
rdò di rifondere all’ Imperatore una lunga, e 
fenfata lettera , nella quale ripeteva con vigore 
c zelo apoftolico quello , che molti anni prima 
aveva detto nel Concilio tenuto in Nicea , in 
prova c confermazione della cattolica verità . 
Dipoi con libertà evangelica , e fuperiore ad ogni 
rifpetto umano, efortava efficacemente l’ Impe- 
ratore a ceflàre dalla ingiutta perfecuzione , che 
aveva morta contro i fervi di Dio , fe non voleva 
provare i gaftighi terribili della divina irritala—, 
piuftizia . Finalmente concludeva la lettera con 
dirgli, ch’egli avrebbe fatto meglio di andare a 
combattere i nemici dello Stato , che d’ impren- 
dere a far la guerra allaChiefa di Gesù Critto. 
Quella lettera irritò sì fortemente l’animo del 
fuperbo Imperatore , che inviò a Sigriana unUf- 
V fizii- 


154 SECONDAR 

Oziale con nna binda di foldati , con ordine di 
demolire il monaftero di Teofane , e di condur- 
re il Santo carico di catene in Coftintinopoli . Di 
fatto quei barbari efecutori di un ai iniquo co- 
mando, dopo aver battati, e differii intonaci, 
diedero fuoco al monaftero , e lo rovinarono fino 
dai fondamenti; dipoi perché il fanto Abate non 
fi reggeva in piedi a cagione de’ fuoi mali , lo mi- 
fero incatenato fopra di un carro, elocondufle- 
ro a Coftantinopoli , dove fu gettato in un’ ofeu- 
ra prigione , e lafciato ivi marcire per lo fpazio 
di due anni con una incredibile crudeltà . In que- 
fto mentre l’ empio Imperatore fece più volte_» 
de’ tentativi per meno de’ fuoi emiflar; , per in- 
durre il fanto Confeflbre di Crifto ad arrenderli 
a’ fuoi iniqui voleri : ma nè le minacce , nè le 
iufinghe , nè i mali trattamenti d'ogni fona , furo- 
no badanti ad abbattere la fua invincibile coftan- 
xa . Finalmente lo condannò all’ efilio in un' ilota 
deferta , e prima d’ inviarveto , lo fece battere più 
volte barbaramente a colpi di nervi di bue , dai 
quali, oltre i fuoi mali abituali, egli altri pati- 
menti {offerti in una ai lunga prigionia , fu il San- 
to (1 mal ridotto, che appena giunto al luogo 
della {ita rilegazione, dopo tre lettimene , fpiro 
la beata fua anima, e dalle mitene di quella 1 er- 
ra pafsò agli eterni godimenti del Cielo circa 1’ 
anno Kit: , e probabilmente in quello giorno 
il. di Marzo, in cui dalla Chiefa fi fa di lui ono- 
revole commemorazione • 

Con ragione a. Teodoro Studila , che fi cre- 
de avere fcritte le virtuofe azioni di a. Teofane, 
afferma , che la fua Vita è una fcuola di virtù per 
ogni genere , e fiato di perfone . Perocché da 
ella primieramente i padri , e le madri polfono 
apprendere , quanta premura debbano ufare nel 
provvedere i loro figliuoli di maefiri , e di altre 
perfone addette al loro fervizio , che fieno dotate 
di una lineerà pietà criftiana, affinchè fieno in iftato 
d'infinuarla ai loro figliuoli ,-e d’infegnar loro 
per tempo il fanto timor di Dio, e il difprexzo 
delle vanità mondane . Coli avvenne al noftro 
Santo per le diligenze della fua buona madre , 
nel provvederlo d’ un ajo timorato di Dio , come 
fi è veduto ; onde quei buoni femi gettati nel fuo 
cuore ancor tenero produftèro poi a fuo tempo 
frutti ii copiofi di virtù . Da effe parimente i 
giovani , in particolare i nobili , poffòno impara- 
re a non ingolfarfi nelle vanità , ne’ piaceri , e 
ne’ pafiatempi del frcolo, e a non lafciarfi tramor- 
tire dal bollore delle paffioni , e dagli efemp; 
di altri lor pari , a tralgredire la finta legge di 
Dio ; ma bensi a cominciare di buon’ora ad ama- 
re, e fervire fedelmente il loro Creatore , eh’ è 
l’unico fine, per cui vivono fu quella Terra, per 
arrivare al beato termine dell’ eterna felicità . 
Da eiTa ancora le perfone coniugate debbono per- 
vaderli d'una verità , quanto certa ed infallibi- 
le, altrettanto poco conofciuta da non pochi Cri- 

(l) H.?r, i 4. fi) ìrlau, t, If. io. 
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ftiani , cioè che il matrimonio è un vincolo fa- 
gro, che dee unire più i cuori, che i corpi de’ 
coniugati, per ainarfi fcambicvolmente con un 
amore puro, e fincero , e per aiutarli l’un l’al- 
tro adoperare la loro eterni falute celi* efercizio 
delle opere buone . E {ebbene rari fieno quelli, 
che fieno in grado d’ imitare la perfetta continen- 
za, che offèrvarono s. Teofane, e la lua confor- 
te Irene; tutti però debbono nel loro itato, e 
tra loro infieme, ollèrvare una tale purità, che 
renda ii loro matrimonio accetto a Dio, ed efen- 
te da ogni taccia , che in qualunque modo fi op- 
ponga all’oneftà : H onoratile cotinukium in otuni- 
tui , dice l’ Apoftolo 1 , (T tborm immaculatui ; al- 
trimenti , com’ egli fteffb foggiunge , far anno con- 
dannati allo pene degli adulteri , e de’ fornicatori , 
Da e/Ià altresi le perfone ricche apprendano l’ufo, 
che debbono fare delie loro ricchezze , in radu- 
narli cioè un tefttro di meriti in Cielo, fecondo 
che preferivo il Vangelo 1 . E’ un inganno affai 
perniciofo di quei ricchi , che fi credono padro- 
ni afiòluti de’ loro beni , e di poterli fenza fcru- 
polo impiegare , e diflìpare nel giuoco , nel luf- 
fe, e nelle pompe, e vanità fecolarefche . Elfi 
ne fono padroni rifpetto agli uomini , ma non 
già rifpetto a Dio, eh’ è il padrone afioluto di 
tutte le cofe , e che gli ha coftituiti amminittra- 
tori di ciò che poffiedono , coll’ obbligo indifpen- 
fabile di renderne un giorno ftretto conto al fuo 
tremendo tribunale . Da effà imparino le perfo- 
ne incaricate de’ pubblici affari , e occupate in ne- 
gozi temporali, a non trafeurare il principale , e 
importantiflìrr.o affare della loro eterna falute , 
ma bensì ad efempio di s. Teofane, allorché fu 

deftinato dall’Imperatore a foprintendere alle , 

fortificazioni della Mefia , diano elfi pure qual- 
che tempo ogni giorno all'orazione, alla lezio- 
ne fpirituale , e all' intereffe deli’ anime loro • 
Finalmente dalla vita di quello Santo impariamo 
tutti a deprezzare, com’egli fece ,i rifpetti uma- 
ni, e le dicerie dei cieco Mondo , allorché chia- 
ma ftravaganza la divozione , e umore ipocon- 
drico il vivere fecondo le regole del Vangelo ; 
impariamo a (offrire con pazienza , e con meri- 
to le infermità, e le altre tribolazioni, con cui 
il Signore ci flagella per noftro bene ; e ad elfer 
tenaci della verità , e della giuftizia , e collan- 
ti in effe fenza mai abbandonarle, qualunque sfor- 
zo facciano contro di noi le poteftà delle tene- 
bre, e le violenze degli uomini iniqui , efcelle- 
rati . Quella è la ftrada , che conduce al Cielo , 
ftrada per verità a ngufta , e repugnante all’ amor 
proprio , e alle inclinazioni della natura , ma che 
dura poco tempo, e va a terminare in una glo- 
ria infinita , e incomprenfibiie , che non avrà 
mai fine. 
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S. Leandro Veicovo. 

Secolo VI. 

Da' l'ollandifli foto tjutjh giorno fi i raccolto quello , che 
atta. Vefcovo hanno lenito s. Gregorio Magno . s. Gre - 
gorio Tarontfe , e altri autori contemporanei . 

S AN Leandro , ornamento (ingoiare della Chie- 
fa di Spagna , e A portolo della nazione dei 
Viiìgoti, che nel Certo Secolo dominavano in quel 
regno , nacque di Sangue illurtre , e fu fratello di 
a. induro , di cui fi riferì la Vita nella prima £ ac- 
colta delle Vite de' Santi ai 4. dt cipri le , dia. Ful- 
genzio Vefcovodi Cartagena, e della vergine-* 
a. Fiorentina . Nel fior degli anni egli fottopofe 
il collo al foave giogo del Signore, entrando in 
un monartero , nel quale per lungo tempo fi efer- 
citò ne’ rigori della penitenza , nell’ orazione , e 
nello ftudio delle divine Scritture , e delle feienze 
ecctcfiaftiche , in cui fece un tal profitto , che 
riufei uno de’ più eccellenti, e de’ più dotti uo- 
mini del fuo fecolo . Eflendo vacata la fede epis- 
copale della cittì di Siviglia, una delle più illa- 
ftri Chiefe metropolitane della Spagna, vi fu, 
benché contro fua voglia ’, Sollevato e governò 
quella Chiefa con tanta pietì , e vigilanza, che 
meritò grandi elogj dal Pontefice a. Gregorio il 
Grande , il quale , come vedremo , contrade , e 
conferve Compre una firetta amicizia col Canto 
Vefcovo , ed ebbe una fiima fuigolarilfima della 
fua virtù . Egli era applicato giorno e notte alla 
cura del gregge a fe commetto dalla divina-* 
Provvidenza j e non meno colle continue irtruzio- 
ni, che con gliefempj della fua fama vita , gua- 
dagnava le anime a Dio , e Santificando prima 
fe inedelìmo, cooperava alla Santificazione degli 
altri. Ma quello , che Copra ogni altra cofa rendè 
celebre il fuo vefeovato , e che gli corto incredi- 
bili, e quali ttnmenfe fatiche, fu il combattere 
eh’ ei fece , finché vide , l’ eretta Ariana, la quale 
fi era introdotta , e dilatata ne’ paefi della Spagna 
per mezzo de’ Visigoti , cheli erano rgnduti pa- 
droni di quelle provincia , nella decadenza dell’ 
Imperio Romano in Occidente . Il fanto Prelato 
■on celio mai e colla voce, e cogli fcritti, e in 
conferenze ai pubbliche, che private , di venire, 
dirò cosi, alle mani con quegli eretici, de’qua- 
ii ne converti un gran numero alla Fede cattolica. 

n. Una delle principali , c delle più gloriofe 
conqniltc del Santo fu la conversione del Re Er- 
menegildo, figliuolo del Re Leovigildo, il quale 
dal padre era fiato attbeiato al regno , e governa- 
va una parte della Spagna , facendo la fua refiden- 
za nella città di Siviglia. San Leandro Ceppe con 
tal efficacia dimofirari ad Ermenegildo la falliti 
della fua fetta , che egli abjurò pubblicamen- 
te la perfidia Ariana , e fi mantenne poi collante 
nella cattolica Religione , che aveva abbracciata , 
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contro tutti gli sforzi , che fece Leovigildo fuo 
padre , per indurlo ad abbandonarla, fino a fpar- 
gere per etti il fangue , e divenir martire illuftr* 
deila diviniti di Gesù Crifto , come fi ditte nella 
fua Vita , riferita ai 1 3- di Aprile nella prime 
Raccolta dette Vite de' Santi . Qjiefta converfione 
di Ermenegildo irritò talmente l’ animo di Leo- 
vigildo , che motte una fiera perfecuzione contro 
z Cattolici del fuo dominio . Bandi molti Vefcovà 
del Regno ; tolfe le rendite , e i privilegi alle-* 
Chiefe s e parte colle minacce , parte colle lattu- 
ghe fi «forzò d’indurre i Cattolici a Soggettarli a’fuoi 
pettiferi dogmi . Il Santo Vefcovo Leandro fu anch’ 
egli involto in quella procella , e obbligato ad 
ufcire dalla Spagna j onde fe n’ andò alla cittì Im- 
periale di Coftantinopoli , per implorare la prote- 
aione dell’ Imperatore in favore de’ Cattolici di 
Spagna pretto il Re Leovigildo . Si trovava in quel 
tempo, cioè negli anni jla. , e 5 8 j. in Godane»- 
poli, come Nunzio della fede Apoftolica , «.Gre- 
gorio Magno , allora Diacono della Chicli Ro- 
mana , che fu poi innalzato al fommo Pontifica- 
to . La conformiti de’ cortumi , e la Somiglianze 
delle virtù di quelli due Santi , gii uni ben predo 
in una firetta confidenza • amicizia , la quale 
durò per tutta la loro vita . S. Gregorio alle pre- 
ghiere di a. Leandro mife fin d’ allora mano alla 
bellìifima e utiliffima opera de’ Morali Sopra Giob- 
be , la quale terminò poi al fuo ritorno i* Roma , 
ed eflendo già Papa la dedicò , come apparifee 
dalla prefazione di ella , allo fletto e. Leandro, 
che n’ era fiato il promotore. 

3. Intanto eflèndofi alquanto calmato il furo- 
re, che Leovigildo aveva concepito contro i Cat- 
tolici , Specialmente per li miracoli, che avven- 
nero alla tomba deli. Martire Ermenegildo fuo 
figliuolo , fatto da lui uccidere in odio della Fe- 
de cattolica, come attetta a. Gregorio Magno , 
s. Leandro ebbe la permittìone di ritornare alla 
fua Chiefa di Siviglia, dove ripigliò con maggior 
fervore di prima le fue funzioni pafiorali, e li 
adoprò con generolà , e apoftolica liberti per la 
conversione de’ Viiìgoti infetti dell’ Arianifmo , 
fenaa che il Re Leovigildo vi mettettè alcun ofta- 
colo . Anzi quello Principe conobbe , come 1’ af- 
ferma a. Gregorio Magno , la verità della Fede 
cattolica , e fecondo 5. Gregorio Turonefe pochi 
giorni prima di morire rinunziò alla fua eretta . 
Ma fembra più probabile , eh’ ei non fotte degno 
di ricevere quella grazia dal Signore , e che trat- 
tenuto da un fallo rifpetto umano morifiè ofiinato 
nel fuo errore , come ùmilmente 1’ alTerifce 5. Gre- 
gorio Magno . Bensì è certo , che prima di mo- 
rire raccomandò a s. Leandro il fuo figliuolo Rec- 
caredo , che gli doveva Succedere nel regno , ac- 
ciocché 1’ affittene co’ fuoi configli , e lo indiriz- 
zane per quella via , che avrebbe giudicata a lui 
più utile e conveniente, anche in riguardo del- 
ia Religione . 

j. Morto dunque Leovigildo nell’anno 5 tj - , e 
V a filli- 
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Glifo al trono di Spagna Reccaredo , quello Prin- 
cipe , eh* era dotato di eccellenti qualità , moftrò 
tutta la deferenza e venerazione verfo s. Leandro ; 
afcoltò con docilità le fue irruzioni ; c feguendo 
l’efempio del fuo Tanto fratello Ermenegildo, abiu- 
rata 1‘ erefia Ariana , abbracciò di tutto cuore la 
cattolica Religione . Nè di ciò contento , fu tale , 
e tanto il fervore delia Tua Fede , che unitoli a 
s. Leandro procurò con ogni Audio la convergo- 
ne della Tua nazione de’ Vifigoti , come di fatto 
li riufei rifpetto alla maggior parte di etti . Gran- 
i certamente furono le fatiche , e fenza numero 
i travagli , che il Tanto Prelato dovè (offrire, nel 
condurre a fine quella fant* opera ; ma grande 
altresì , e inefplicabile fu la confolazione , che 
provò il Tuo Tpirito , nel vedere le copioTe be- 
nedizioni, che il Signore Tpargeva Topra quella 
nazione, con ammollire i loro cuori, e renderli 
docili , ed arrendevoli alle lue predicazioni* A 
fine di rendere più folenne , e più autentica que- 
fta generale converfionc de’ ViHgoti alla Religio- 
ne cattolica, Tu nell’ anno 590. ad infinuazione di 
s. Leandro convocato un Concilio nazionale de’ 
Prelati di Spagna in Toledo , al quale intervenne 
il Re Reccaredo co* Grandi e Signori del regno ; 
e una delle cole più importanti , che furono lta- 
bilite in quelle Concilio , ( che è il terzo fra’ 
Concilj Toletani ) fu di abolire per Tempre l’A- 
rianifmo , c di accettare di comune conTenti- 
mcnto la profeflìone di Fede conforme a quella 
del fimbolo Niceno . In tal occaiione ognuno con- 
fefsò , che la gloria di un si felice avvénimén- 
to dopo Dio fi doveva attribuire principalmente 
alle induttrie , alle fatiche , c alle diligenze di 
8 . Leandro ; ma egli ben Capendo , che nè chi 
pianta, nè chi innata, come dice l'Apoftolo, 
fa nulla, ma che il tutto fa Iddio colla fua gra- 
zia, a Dio foto volle, che Te nc attribuiffe ia_* 
gloria , e a Dio folo Te ne rendettero umili gra- 
zie . Quelli Tuoi pii fentimenti eTprcilè egli in Un* 
eloquente orazione , che pronunziò nel medefi- 
mo concilio avanti al Re » e a tutti i Grandi della 
fua corte ; la qual orazione efifte ancora fra le 
poche cofe, che ci Tono rimafe de’fuoi Tcritti • 
5. Impiegò tutto il rimanente della Tua vita 
il Tanto Prelato nel rendere llabile e permanente 
l’opera incominciata con sì fautti principi ; e 
perchè è inutile la Fede, Te non è animata dalla 
carità , c accompagnata dalle opere buone , egli 
usò ogni maggior diligenza e da Te mcdefimo, 
e per mezzo di (celti Ecclcfìaftici , che foffero tutti 
i Aruiti nelle malfimc del Tanto Vangelo , e che ad 
ette conformi fodero i loro coflumi . A tanti tra- 
vagli, e a tante fatiche fopportate dal Tanto Ve- 
feovo per la gloria di Dio , e per la Talute de* 
Tuoi proilìmi , negli ultimi anni della Tua vita fi 
aggiunge l’incomodo di varie infermità, che af- 
fliggendolo nel corpo , viepiù purificavano , e fan* 
tifica vano il Tuo Tpirito • Tra gli altri mali quello 


della podagra era al Santo il più molefto, e il più 
continuo: onde s- Gregorio Magno, che pur era 
Toggetto alla detta infermità , in una delle' lette- 
re , che gli fcri/fe confutandolo , e animandoli 
fcambievolrnente a foffrire il loro male con pa- 
zienza , così dice : Il male della podagra , che af- 
fligge la Santi fà voflra , reca ancora a me un conti- 
nuo , e veemente dolore . Ma troveremo facilmente 
onde confolarci , fe tra i flabelli , che noi patiamo , 
ci riduciamo alla memoria tutti i no Uri peccati ; pe- 
rocché così riguarderemo i no il ri mali non già co- 
me flagelli , ma come doni di Dio , che ci fommini - 
Urano il meojp di purgare coi dolori della carne i 
peccati , che abbi am commeffi colla dilettatone della 
carne . Tali erano i fentimenti di umiltà , che 
quelli due gran Santi fi comunicavano fcam- 
bievolmcntc nelle loro lettere . Termino s. Lean- 
dro la Tua faticofa carriera fu queAa Terra circa 
1’ anno 600. , e Te ne andò al Cielo , a godere 
dell* eterna ed ineffabile ricompenfa ab eterno 
apparecchiatagli dalla divina mi(ericordia . Se- 
guì probabilmente la Tua morte ai 13. di Marzo, 
in cui da tutte le Chiefe di Spagna Tc ne celebra la 
fella, benché il fuo nome nel Martirologio Ro- 
mano, e in altri Martirologj fia notato Tutto il 
giorno 27. di Fcbbrajo . 

La vita di qucAo Tanto Vefcovo e Apoftolo 
delia Spagna fu certamente tempre innocente. 
Tempre Tanta , Tempre applicata alle opere buone, 
come fi è veduto . E pure il gran Pontefice s. Gre- 
gorio , che conofceva intimamente il Tuo merito , 
c che in fatuità eguagliava , e forpafiava ancora Io 
Aedo s. Leandro , credè, che aveffero ambedue 
bifogno di purgare i peccati coi Aagelli delle ma- 
lattie, colie quali furono da Dio pcrcolfi , e che 
doveifero riguardare i dolori , che foffrivano , co- 
me un dono della divina bontà verfo di loro • 
Perocché neflun uomo , quantunque lànto, finché 
vive Tu queAa Terra , va eTente dal commettere 
quotidianamente qualche difetto, e mancamen- 
to, onde ha bifogno di domandarne ogni gior- 
no il perdono con quelle parole , inferriate da 
Gesù Grillo nell’ orazione dominicale : Di mine no * 
bis debita co Ura , ficut (J nos dimittimus debitori bus 
tioiirit , e di farne penitenza . Quanto più adunqne 
noi, che certamente non damo si fanti, com’cttt 
erano , e che forfè non Tramo rei di fole colpe ve- 
niali, e leggiere, ma di peccati gravi e morta- 
li, noi*, dico, dobbiamo umiliarci avanti Iddio, 
allorché ci flagella con qualche infermità, o con 
altra tribolazione ; c riconofcendo , che I’ abbiam 
meritata per li noftri peccati , dobbiamo profit- 
tarne in vantaggio dell’ anime noAre, fopportan-* 
dola con pazienza , a fine di foddisfare ai debiti 
contratti colla divina giuAizia , da noi offefa , ed 
oltraggiata . Figliuol mio , dice lo Spirito Tanto 
nell’ EcciefiaAico 1 , accetta di buona voglia tutto 
quello , che ti accader a di fi iti/ho ; fiopporta in pace , 
t con umiltà il tuo dolore j poiché ficcome V oro , e 
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r argenti) fi purifica nel fuoco ; coi) nella fornace della 
umiliazione fi purificano coloro, che il Signore ha elet- 
ti per Je , e declinati alla Jua gloria . 

14. Marzo . 

S- Niceioro Vbscovo. 

Secolo Vili. ( IX. 

Ignavia Diacono della Ulte fa di Colanti nopoli % e poi Ve - 
Jcovo di Nicea . autore contemporaneo , fcrijfe la Vita 
ai s. N. ce foro , che e riportata da' Bullandifti lotto il di 11. 
di Marjc . Lijleffb Autore fcrijfe ancora la Vita di J. Ta - 
rafio , riferita ai x dello fcorjò mefe di F ebbra) o . 

S An Niceforo fu uno di quegl* illuftri perfo- 
naggi , che il Signore fufeito nel fecolo ottavo 
e nono , per la difefa del culto delle facre Im- 
magini contro gli eretici Inconoclafti , e gli armò 
di zelo e di coraggio , per refiftere alla potenza 
degl' Imperatori d’ Oriente , i quali con incredi- 
bile furore perfeguitavano i Cattolici veneratori 
delle medefime (acre Immagini . Egli nacque in 
Coftantinopoli nell’ anno 758. , e i Tuoi genitori 
furono Teodoro Segretario dell’ Imperatore Co- 
ftantino Copronimo , ed Eudoftia, ambedue or- 
nati di molta pietà, c feguaci de’ dogmi della_j 
Chiefa cattolica , per cui ebbero la gloria di foflri- 
re una fiera perfecu/ione . Perocché Teodoro ricu- 
fando di aderire agl' iniqui voleri dell’ Imperato- 
re Cottantino Coi ronimo , capo e protettore degl* 
Iconotlafti , fu per tal caufa privato della fuo . 
carica , tormentato , e mandato in efilio , nel 
quale volle cflergli compagna anche la fua con- 
forte Eudoftia . Egli mori nel luogo del fuo efilio , 
allorché Niceforo era ancor fanciullo , onde la 
madre (i prete la cura della fua educazione , e 
l’ ittrui con ogni diligenza nella pietà criftìana , 
nel tempo fletto , che gli fece ftudiar le lettere 
fotto eccellenti maettri in Cottantinopoli , dove fi 
era redimita dopo la morte del marito . Effe li- 
do Niceforo d* una bella indole , e di un gran 
talento, fece un’ ottima riufeita , e fi acquiftò tal 
credito, che dall* Imperatrice Irene , e dal fuo 
figliuolo Cottantino , fucceduto a Leone IV. , fu 
innalzato alla carica di Segretario di corte, che 
aveva efercitata il fuo padre Teodoro . La fua ma- 
dre Eudotlìa vedendo il figliuolo non aver più 
bifogno della fua attìtlenza , deprezzare tutte le 
cofe del Mondo , che da lei fi riputavano come 
v jli tele di ragno , fecondo che dice I* Autor 
della Vita di Niceforo, fi ritirò in un monaftero 
di facre vergini, dove vide fantainente il retto 
de'fuoi giorni . Niceforo non degenero punto dalla 
virtù de* fuoi genitori , ed efercitò la fua carica 
di Segretario con una Angolare integrità^ con van- 
taggio ancora della Chiefa, i cui intereflì gli (la- 
vano a cuore non meno che quelli dell* Impera- 
tore. Egli molto contribuì al buon efito del Con- 
cilio generate tenuto in Nicea 1 * anno 787. contro 
gli eretici lconoclatti, a cui intervenne come uno 
de* commiflàrj deputali dall’ Imperatore f per rc- 
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golare le cofe in maniera , che i Padri radunati 
nel Concilio godelfero una piena liberti , e non 
forièro ditturbati dai tumulti , e dalle* 1 violenze 
degli eretici • 

2, Terminato quello grande affare, da cui di- 
pendeva la falute , e la quiete dell* Imperio orien- 
tale, Niceforo difguftato già dell* umane grandez- 
ze, degl'intrighi della Corte, e delie vanità del 
Mondo, rinunziò alla fua carica di Segretario , e 
fi ritirò in una Attitudine del Bosforo , non mol- 
to lontana da Coftantinopoli, per attendere unica- 
mente a fe fletto , a'facri ftudj , per li quali ave- 
va una grande inclinazione, e agli eferciz; della 
penitenza , c della pietà criftiana . Ivi edificò un 
monaftero, in cui radunò alcuni monaci , che fer- 
▼iflero , e lodafièro Iddio , ed etto pure interveni- 
va con efloloro alle divine laudi , e agli altri efer- 
ciz j monadici, benché non ne veftifle l’abito, 
nè abbracciali^ la profeffione di monaco . Tutto 
il tempo , che gli rimaneva libero dalle occupa- 
zioni religiofe , e dalla lezione , e meditazione 
delle divine Scritture , 1 * impiegava nello Audio 
delle feienze umane , nelle quali riufci uno de* più 
dotti uomini del fuo tempo. Le valle e profon* 
de cognizioni , eh’ egli acquiftò di tutte le feien- 
2e più fublimi , non gli gonfiarono punto il cuo- 
re , anzi vedendone per efperienza il voto , e il 
nulla , e quanto fia vero quello , che ditte già Sa- 
lomone, che tutto è vanità, e afflizione di (pi- 
rito , divenne più umile , e difprezzarore di fe 
medefuno , e pofe ogni maggiore Audio ad acqui- 
Ilare la fetenza de* Santi, e praticare le criftiane 
virtù , che fono il vero bene dell* uomo , perchè 
I* unifeono a Dio, e lo conducono all'eterna fe- 
licità. Egli era fobrio , cado, e affabile, man- 
fueto , religiofo verfo Dio , caritatevole co’ fuoi 
proflìmi, liberale verfo de* poveri; in una paro- 
la , benché in abito fecolare , era adorno di tutte 
le virtù de* più perfetti religiofi. 

7. Mentre Niceforo attendeva in tal maniera 
a coltivare nell'ofcurità , c nel lìlcnzio della fo- 
litudine il fuo intelletto collo Audio delle lettere, 
e la fua volontà colla pratica della virtù , dif- 
pofe la divina Provvidenza , ch'ei ne fotte frat- 
to fuora , e fotte collocato fui candeliere , per 
ifpandere in benefizio altrui quei lumi abbondan- 
ti, di cui Iddio P aveva arricchito . Imperocché 
ettendo vacata la Sede patriarcale di Coftantinopo- 
li per la morte di s. Tarafio , feguiia ai 25. di Feb- 
braio dell* anno 806. , come li ditfe nella fua Vi- 
ta , I* Imperator Niceforo , che allora reggevi 
1 * Imperio , credè che nifiuno fotte più atto a 
rimpiazzare quel fublime pollo, e a riilorarelt 
gran perdita , che fi era fatta , colla morte del fan- 
tiffimo patriarca Tarafio , quanto la perfona di 
s. Niceforo . A quello fine lo chiamò a Coftan- 
tinopoli , e con molta efficacia l* efortò in uiu* 
privato congretto ad accettare quel carico . Il 
Santo, che niente più amava, e defiderava quan- 
to la folitudiae , c la quiete , refiftè , quanto mai 
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potè, ad un» tale propoli a , rapprefentò da una 
parte la fua indegnità , e infufficienaa , e dall’ al- 
tri il filo (tato di puro laico , totalmente rimoto 
dai gradi ecdefiaftici , e in particolare dat più 
fublime di tutti ; e pregò iftanfemente I' Impe- 
ratore a gettar l'occhio Copra qualcuno di tanti 
^ccleftaftici , che componevano il clero numero- 
filfimo della Chiefa di Coliantinopoli. Ma l’ Im- 
peratore dette forte , e collante nel fuo proponi- 
mento , e Ceppe addurre ragioni tì valide , e ti 
efficaci, che finalmente vinfe la ripugnanza del 
Santo , il quale , benché di mala voglia , abbif- 
sò il capo, e accettò quella dignità , quando foiTe 
eletto legittimamente , e nelle forme cortfiiete, 
come di fatto fegul con appiaufo di tutta la città, 
pel concetto grande, che fi aveva del fuo merito . 
Volle il Santo prima di ogni altra cofa veltire 
1' abito monadico , e farne la profeflìone, a fine 
di obbligarci più Erettamente a quella perfezio- 
ne evangelica , alla quale obbliga lo dato Epifco- 
pale ; di poi paOare gradatamente per tutti gli or- 
dini inferiori , fecondo la difpofizione de’ canoni , 
e finalmente ai ìa. d'Aprile dell'anno fuddetto Sufi, 
fu confacrato Patriarca di Coliantinopoli . 

4. 11 finto Prelato fi applicò fubito a pafeere il 
fuo gregge e colle parole, nelle quali valeva mol- 
to per la fua eloquenza , e cogli efempj della fua 
vita Canta, e irreprenfible. Procurò di purgare 
il campo del Signore dalla zizzania degli errori, 
e delle erffie, e fpecialmcute di quella degl' Ico- 
noclafti, della quale molti erano infetti, e le_, 
confutò con gran fodezza di dottrina , riducendo 
molti eretici all' ovile di Criilo , e al Ceno di fin- 
ta Chiefa . Cercò di ftabilire, e promovere fem- 
pre più nel fuo clero un’ efatta difciplina ecclefia- 
flica , continuando a perfezionare quello , che 
aveva incominciato il fuo fante predeceflòre . Si 
oppofe con petto for;e a coloro , che fcandalizza- 
vano la Chiefa co' loro depravati cofhimi , e de- 
prezzavano le leggi ecclefiaftiche . La quale in- 
trepidezza egli d imo (irò fpeciaimente verfo d’ un 
uomo il 1 ufi re , e potente, che viveva in un pub- 
blico, e fcandalofo adulterio , avendolo obbliga- 
to a licenziare l’ adultera , e a fottoinetterfi ali* 
autorità della Chiefa . Si prefe ancora una cura 
particolare de' monafierj tì di uomini , che di 
femmine , acciocché vi fiorifero le virtù religio- 
fe, e proprie del loro dato . Trovò in quello pro- 
pofito tanto in Codantinopoli , quanto in altri 
luoghi del fuo patriarcato , un abufo introdotto da 
qualche tempo , cioè che fi erano fabbricati , e 
fi andavano fabbricando de' inonaderj di donne 
vicini, e confinanti a quelli degli uomiai , e que- 
lli monifterj poifedevano in comune le poficifio- 
ni, e le facoltà, fotto preteilo d' imitare la vita 
perfetta de' primitivi Fedeli . Quindi ne veniva, 
che i monaci fovente traballerò, e pariaflero col- 
le monache, epaflallè tra loro una familiarità, 
e domedichezza tale , che efponeva la loro cadi- 
ti al pericolo , le non altro , di compiacenze , e 


tentazioni contrarie alla punti del loro dato , e 
che dava occafione al popolo di fofpettare , e 
mormorare di loro . Laonde il lènto Patriarca po- 
tè il conveniente rimedio a un tale difordine , e 
volle che i monifterj delle religioCe fodero difgiun- 
ti , e feparati dai roonader; de’ religiolì ; che le 
pofiàifioni di quedi non fòdero in comune con 
quelle , ma che fi afiègnafiè a ciafcheduno ciò , 
che gli apparteneva ; e finalmente proibì la fa- 
miliarità , e domedichezza tra loro (otto qualun- 
que pretedo , ammanendo i religiof ( fono parole 
dell'Autore della fua Vita ) che attende fero a fan- 
ti fìcarfi dentro i ritiri de' loro monaiterj , e nelle 
fante pratiche de' loro minifìerj , ed ujftif , e fuggif- 
fero il converftre colle femmine , come il mor/o d‘ un 
ferpente ,Jc volevano confermare intatta tataro punti, 
y. Fintantoché vide i’ Imperatore Niceforo . 
e che refTe l’ Imperio Michele Curopaiata, ambe- 
due principi pii e cattolici , il a. Patriarca gover- 
nò in pace la fua Chiefa , ed ebbe rutta la liber- 
tà di adempiere il fuo minuterò in vantaggio del- 
ie anime a fe commette . Ma ettèndo nell’an- 
no Stj, Ulito al trono imperiale Leone l’Arme- 
no perfido Iconoctafta , fi eccitò una crude! guer- 
ra contro la Chiefa , e contro il fanto Prelato. 
L’eretico Imperatore, come fi ditte nella Vita 
di >. Eutimio agli undici di quedo inefe , perfe- 
guitò i Cattolici veneratori delie fagTe Immagini , 
bandi quei Vefcovi , che non aderivano al fuo 
errore , e fece imprigionare 1. Niceforo , che Co- 
pri ogni altro refideva alla fua empia erefia , o 
gli faceva delle vive e forti rimodranze , accioc- 
ché defideffe dalla fua iniqua perfecuzione . Men- 
tre il Santo dava in prigione , l'Imperatore ra- 
dunò un conciliabolo di Vefcovi cortigiani , e 
adulatori, e pretefe, che 5. Niceforo comparif- 
fe avanti di loro, per difendere la fua caufa , e 
difputare, e conferire fopra il culto delle fagre 
Immagini, minacciandolo di depofizione , e an- 
che della perdita della vita , fe non ubbidiva . 
li Santo ricusò di conferire , e difputare fopra di 
queda materia già definita nel Concilio generale 
Niceno II, , efibendofi però pronto di rifponde- 
re a tutte le vane , e cavillofe obiezioni, che fi 
facevano contro il legittimo culto delle Imma- 
gini ; fi proiettò di non riconofcere !’ autorità del 
conciliabolo di quei Vefcovi ribelli alla Chiefa, 
ed eretici I anzi li denunziò incori! tutta nella—» 
fcomunica , fulminata dal Concilio Niceno -, e 
rifpetto alla fua perfona fi dichiarò di efièr pron- 
to a perdere la vita , e fpargere ii fingile per 
1 ’ onor di Dio, e per la difefa de* dogmi della 
Chiefa cattolica . Queda generofa rifpofta , e la 
codanza invitta del fanto Patriarca fconcertò i 
fuoi nemici ; onde finalmente I‘ Imperatore per 
toglierli davanti agli occhj un uomo , che riuni- 
va troppo moledo alia fua fuperbia , e troppo 
avverfo a’ tuoi iniqui voleri , lo rilegò nel fuo mo- 
n attero dei Bosforo, e poco dopo in un altro 
monili e,' 0 più lontano . li Santo fi riputò felice 
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di {offrire quefti mali trattamenti per la canta di 
Geiù trillo , al quale non ceUò mai di porgere 
fervoroie preghiere per la (alme de* tuoi nemici, 
e perla pace della Chiefa. Dopo la rilegazione 
del Santo, gli eretici iconoclafii ebbero l'ardi- 
mento di mettere fu la Cattedra patriarcale di 
Coiiantinopoli , come fe folle vacante , un tolle- 
rabile ufurpatore , chiamato Teodoto , infetto 
de* loro errori , e dopo la morte di cofhti v’ intru- 
fero altri due l'uno dopo l’altro, i quali riem- 
pirono di confusone , e defolarono la Chiela-i 
Orientale. 

6. Nell’ anno Ilo. . come fi dille in fine della 
Vita di a. Tarafio , 1* empio Imperatore Leone 
Armeno ricevè il condegno gaftigo de* fuoi delit- 
ti, efièndo fiato uccifo nella notte di Natale-,, 
mentre afUfteva ai divini uffizj in quella Chiefa, 
che aveva profanata con tanti facrilegj , e con 
bandire da effa , e diflruggere le fagre Immagini . 
Michele Balbo , che gli fuccedè nell" Imperio , 
mofirò da principio qualche moderazione verfo 
i Cattolici , e richiamò ancora dall* efilio coloro , 
eh* erano fiati ingiufiamente condannati dal fuo 
anteceflbre . S. Niceforo dal luogo della Tua rile- 
ga.-ionc pii fcrilfe un’ethcace lettera, efortando- 
lo a redimire la pace alla Chiefa , 1* ufo , e il 
culto delle (agre Immagini , fecondo la definizio- 
ne del Concilio Niceno . Ma effondo egli pure 
contaminato dell’erefia degl’ Iconoclaftì , gli fe- 
ce fapcre , che fe ei voleva godere della liberti 
conceduta agli altri di ritornare alla Tua Chiela 
di Ccfiantinopoli , doveva promettere di non 
parlare in conto veruno delle Immagini , nè del 
Concilio Niceno , ma oiftrvare fu tal materia il 
filenzio , lalciando a ciafcheduno una piena fa- 
colti di feguire quell’opinione, che più gli pia- 
cele . Il (arto Patriarca rifiutò cofiantemente-, 
una finii pace , peggiore della guerra , poiché 
con ella fi voleva far andare del pari l’errore 
colla verità , e chiudere la bocca ai difenfori 
de’ dogmi cattolici , ficchi non combattelfero i 
partigiani dell’erefia. Che però continuò a di- 
morare nel luogo del fuo efilio , e a impugnare 
co’ fuoi luminou ferini Pereti degl’ Iconoclafti , 
finché nell’anno Ss8. aia. di Giugno piacque al 
Signore di fcioglierlo dii legami del corpo , e 
chiamarlo agli eterni godimenti della Patria ce- 
lefte . 11 fuo fagro corpo, regnando l'Impera- 
tore Michele III. , e la fui piifiìma madre Teo- 
dora , fu con folenne pompa trasferito in Co- 
fiantinopoli nell' anno Iq6. ai 1 J. di Marzo , nel 
qual giorno fe ne fa perciò la commemorazione 
nel Martirologio Romano. 

La vita di quello Santo t’i privala, che pub- 
blica , allorché fu innalzato alla dignità di Pa- 
triarca , è certamente un efemplaredi virtù infi- 
gni, le quali debbono eccitare ciafcheduno non 
lolamente ad ammirarle , ma ancora ad imitarle , 
giacché quello è il frutto principale, che fi dee 
ricavare dalla lettura d elle Vite de’ Santi . Merita 
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però una (pedale attenzione la condotta , eh’ ei 
tenne nel togliere l’ufo, o piuttofio abufo, che 
folto fpecie di pietà fi era introdotto da qualche 
tempo , di trattarli infieme con troppa familiarità 
i Religiofi , e le Religiofe , te quali dovevano 
forfè profeflare il tnedefimo Iftituto . Non farà 
probabilmente mancato chi avrà voluto difen- 
derlo , e continuarlo , come fuole in cafi fimiil 
accadere ; tanto più che s. Tarafio immediato 
antecefiore di s. Niceforo , uomo di (ingoiar vir- 
tù , dottrina, efantità, non aveva avuta difficol- 
tà di lardarlo correre , nè vi aveva fatta alcuna 
oppofizione, o proibizione . Coinè dunque, avran- 
no elfi potuto dire , fi vuole al prefente riprova- 
re , e proibire quello , che da un il Tanto Prelato 
non è fiato riprovato , anzi almeno tacitamente 
approvato ? Come può edere cofa difordinata , 
e meritevole di riforma quella , che e per tanto 
tempo , e (otto il governo di uomini fanti , e illu- 
minati è fiata tenuta per innocente? Purtroppo 
quelle fogliono effere le feufe , quelli i pretelli , 
co' quali fi procura d’impedire, che non fi tolga- 
no gli abufi, e non fi riformino i depravati co- 
ftumi da coloro, che da Dio ne hanno ricevuta 
la podettì . Ma il làuto Patriarca Niceforo non fe- 
ce conto alcuno di limili feufe, e difprezzò tali 
pretelli . E ben con ragione , perocché una con- 
luctudine , quantunque amica , quando è priva 
del fondamento della verità , è fempre una cor- 
ruttela, e quando fi può, dee edere tolta ed abolita: 
Conjitctuie fine velitele ntn cR nifi veiufìat eri crii . 
E fe qualche volta è fiata permeila , e tollerata 
da uomini pii , ciò fi dee attribuire a mancanza 
di lume , o a difetto di coraggio , giacché gli uo- 
mini pii , e anche fanti fono Tempre uomini , e 
foggetti, finché vivono in quella carne corrutti- 
bile, a commettere de’ difetti , e mancamenti, o 
d' ignoranza, o di debolezza, i quali pero fono 
ricoperti dall'abbondanza della loro carità : 9VV- 
vum i fluir y come diceva s. Agoftino del gran mar- 
tire 1 . Cipriano , telefoni utero thtritatn j ed elfi 
ancora hanno avuto bifogno di dire ogni giorno 
al Signore : Dinilte nota Retila noBra. Oltre di 
che le circoftanze , nelle quali elfi fi trovarono, 
erano forfè tali, che non pcrmifero loro di togliere 
quegli abufi , e difordini , fenza cagionare maggio- 
ri fcandoii , e difiurbi , o almeno elfi cosi credet- 
tero . Impariamo adunque a non contraddire-, 
a’ nollri fup eriori , nè a difapprovare la loro con- 
dotta, e il loro zelo, allorché procurano di cor- 
reggere i difordini, e di emendare, e riformare 
gli abufi , benché invecchiati ; poiché elfi fono 
a ciò obbligati, quando lo poilono, dovendo, 
come infegna l’ Apoftolo 1 , rendere conto a Dio - 
c vegliare fopra i coftumi delle anime a fe com, 
ineffe; alche, come foggiunge lo Hello Apollo- 
Io, noi dobbiamo per parte noftra contribuire 
in maniera , eh' elfi lo pollano fare con gioja , e 
non gemendo , a caufa delle noflre contraddizio- 
ni , colle quali faremmo a noi medcfimi'gtan 

din- 
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danno, e pregiudizio nel corpetto de! Signore, 
di cui e Hi tengono le veci . 

ij. Marzo . . 

S. Probo Vescovo, S. Orsino Preti, 

■ S . Speranza Abate . 

Secolo VI- 

• Le rotaie di qui /ii Sunti fi ricavano da s. Gregorio Magno 
mi libro IV. de fuot Dialoghi cap. Z0. II. « li. 

O 1 fa in quedo giorno nel Martirologio Roma- 
ij no la commemorazione di ». Probo Vefcovo, 
la cui preziofa morte deferidè il Pontefice s.Gre- 
gorio ne' Tuoi Dialoghi j e in tal occafione riferi- 
remo ancora ciò, ch'egli nello dello luogo rac- 
conta del Prete Orlino , e dell' Abate Speranza . 
Dice adunque ». Gregorio , eh’ eilendo caduto 
infermo Probo Vefcovo della città di Rieti , fuo 
padre uomo avanzato negli anni , chiamò non 
follmente il medico di Rieti , ma i medici an- 
cora circonvicini , acciocché vifitaflèro il fuo fi- 
gliuolo, egli procurafièro tutti i rimedj pofiibi- 
li , c profittevoli alla Tua falute , della quale il 
vecchio padre era aliai follecito , ed anfiofo . 
Vennero in fatti più medici a trovare l'infermo, 
c dopo aver riconofciuto , ed efaminato lo dato 
'della fua malattia , conchifero , che la loro arte 

non fomminiitrava medicamento valevole alia « 

guarigione dell' infermo . Intanto Probo inlinuò ai 
medici, e a tutti quelli che l' ardevano , e li pre- 
gò , che andalfero a ridorarli col cibo , poiché 
l’ ora era tarda , modrando , come dice s. Grego- 
rio , maggior premura del loro ridoro, che della 
fua falute . Coti e di fecero , e infieme col fuo 
padre fi adifero alla menta nell’ appartamento fu- 
periore della cafa epifcopale , iafeiando nella ca- 
mera dell’ infermo un giovanetto , che lo aflìftef- 
fe . Ed ecco che il giovanetto vede entrare nella 
danza due uomini venerabili , vediti di candide 
vedi, e tutti rivendenti di luce, onde egli at- 
territo da una tal vilia cominciò a gridare , chi 
efiì fodero , e che cofa voledèro . Ma Probo ri- 
volto al giovane : Vfen temere ( gli dille ) , rffijono 
i. Gn.ver.ale , c i. Eleuterio martiri, che fono venu- 
ti a rifilarmi , e conciarmi. Il giovane andòfubi- 
to correndo a darne 1’ avvifo al padre , e ai medi- 
ci , i quali in tutta fretta fcefero alla camera del 
fanto Vefcovo infermo, ma trovarono, ch'egli 
era già da queda vita mortale pallaio alla beata 
ed immortale del Paradifo . 

a. V’ era ( dice il medefimo s. Gregorio ) nella 
provincia deli’ antica città di Norcia un Tanto Pre- 
te per nome Orlino , il quale reggeva eoo-, 
gran timore di Dio una Chiefa parrocchiale in 
quelle parti . Ora dccome egli aveva la moglie 
ancor vivente , fin dal tempo delia fua ordina- 
zione l’ aveva allontanata da fv , c benché J’ arnaf 


fe come fbrelta , non volle però mai permettere j 
che dimora (Te con eflblui , e nemmeno aver fo- 
co alcuna familiarità , nè anche per le cofe ne- 
ceflarie . Imperocché quedo é proprio degli uo- 
mini dabbene , foggiunge ». Gregorio , di afie- 
nerfi da ciò , eh’ è lecito , per edere così più 
ficuri dal non cadere in alcuifa cofa illecita—. . 
Erano già padàti quarant’ anni dopo la fua ordì* 
nazione , ed egli era già molto avanzato in età , 
allorché fu aflàlito da una febbre ardente , che in 
pochi giorni lo ridudè agli cttremi della fua vita . 
In tale flato venne a trovarlo la donna (oprad- 
detta , ch’era data fua moglie , la quale certa- 
mente doveva ella pure edere adii avanti negli 
anni. Or avvenne , che Orlino rimafe fenza mo- 
to , e fenza favella , talmenteché fi credeva già 
morto ; tuttavia per aliìcurarfene meglio , la—, 
donna accodò l’ orecchio alle fue narici , per fen- 
tire, fe ancor refpirava . II fanto Prete, che an» 
cor viveva , benché fopito ne’ fenfi , avvedutoli 
di ciò, raccolto con grande sforzo quel poco di 
fiato, che ancor gli rollava, rivolto alla donna: 
Stellati da me ( le difie ) o donna ; viete ancora in 
me qualche favilla di fuoco , cioè della concupilcen- 
za ; allontana la paglia . Recede a me , muffir , 
adbttc ignieulns vini , paleam lolle. Allontanatali 
la donna, ed egli avendo ripigliato alquanto di 
forze , poco dopo cominciò con grande allegrez- 
za ad efclamare , e a ripetere più volte : Steno 
ben venuti i miei Signori ; e ehi fon io povero vo- 
stro fervo , che vi fiele degnati di venirmi a vifitare ? 
lo vi ringrazio : ecco eh' io vengo . Stupefatti gli 
affanti di quedo fuo parlare , gii domandarono 
con chi favellane . Ed egli : ’Pfon vedete ( rifpofe ) 

« ir. slpoihU Pietro , e Paolo , che fono venuti a ri- 
filarmi > E rivolto adeffi, continuò a ripetere le 
delle parole con una grande efultazione di fpiri- 
to, e con tali parole in bocca rendè a Dio ia 
beata fua anima . 

j. Nelle delie parti della città di Norcia , dice 
lo ftelfò s. Gregorio , viveva un venerabile Padre , 
chiamato Speranza , il quale aveva edificato un 
monaftero in un luogo detto Camplo , lontano lei 
miglia da quella città . Il Signore , per viepiù 
ramificare quedo fuo fervo, e dargli occafione di 
acquetare maggior inerito, lo percoflè colla ce- 
cità , la quale gli durò per lo fpazio di quarant* an- 
ni . Il fanto Abate foffrl con maravigliofa pa- 
zienza quella tribolazione , poiché il Signore , 
che con una mano lo flagellava , lo fodeneva , e 
confortava coll’altra, riempiendo l’ anima fua_. 
di confolazione , e illuminando nell’interno la 
fua mente coi lumi delia fua grazia , a proporzio. 
ne delle folte tenebre , che ofiufeavano ncll’edcr- 
no gli occhj del corpo. Nell’anno quarantèiimo 
della fua cecità , Iddio all’ improvvida gli redimì 
prodigiofareénte la vida , e avvinandolo del vici- 
no fuo paflaggio all’ eterna vita , gli ordinò , che 
andaffi: prima a vifitare i monafterj , eh’ erano 
in quelle parti , e vi predicale la divina parola . 
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Egli ubbidì fobito al comando ricevuto da Dio , 
c lì perso in giro a trovare i monaci, che colà 
dimoravano, e con molto fervore di fpirito, e 
profitto loro annunziò a tutti la divina parola, 
Scorfi quindici giorni, fc ne tornò al fuo mona- 
fiero, e radunati i fiioi monaci , ricevi in prefen- 
za loro il corpo , e il (àngue del Signore , di poi 
comincio in loro compagnia a .cantare de'falmi , 
e mentre elii continuavano a fumeggiare, egli 
rendè lo fpirito a Dio . Nel tempo fteltb eli' egli 
fpirò, tutti i fratelli eh* erano prelenti, videro 
ufcircdeiìa (ua bocca una colomba, la quale fe 
ne volò verfo il Cielo; avendo il Signore voluto 
con quello (imbolo denotare la purità, e (impli- 
citi, colla quale dal Santo era (tato fervilo. 

Il fopruddeito Pontefice s. Gregorio Magno 
prima di raccontare quefti , e altri avvenimenti 
prodigio/;, accaduti nella morte di alcuni Giudi 
de' tempi funi , olfcrva , che ficcome gli uomini 
carnali , vivendo immerli no'fenli, e attaccati 
alle cole viiìbiii, c tnnlitorie, s'inducono diiS- 
cilmente a credere le cole invifibili, (pitituali, ed 
eterne ; cosi Iddio ha voluto anche in quello con- 
defcenderc aUa loro debolezza , e folievare il loro 
fpirito dalle cofe di quella balla Terra a quelle 
del Cielo, per mezzo di avvenimenti viiìbiii , e 
di apparizioni prodigio fc , che in direrfi tempi, 
fecondo i dilegui della (ha altiflima Capienza, ha 
difpofio che accadofiero ad uomini fanti, e che fof- 
fero lenificate da portone degne di tede , alle 
quali non (1 poteiTe negare la credenza , lènza 
una manifeih , e itravaga ite temerità . Gli uomi- 
lii carnali, foqjiunge s. Gregorio, fono si fiupi- 
di, ed inferii, a; , thè vedendo morire ira uomo 
nella ftelìà guifa , che muore un animale , e non 
apparando ai loro (enfi alcuna cofa vi Abile , al- 
lorché 1* anima efee dal corpo dell’ nomo, s' im- 
maginano , che non vi (la alcuna differenza tra 
loro , e fono tentati a dire con quegli empi in- 
creduli , de' quali parla Salomone nell’ fccclefia- 
fie 1 , che è uguale U condizione degli uomini, e_> 
tle’ giumenti , t tbe t I" uomo morendo , nulla ha di 
piu del giumento, t donde viene una Amile fin* 
pidità ed empi* immaginazione ? Viene, ripiglia 
a. Gregorio , perchè l' uomo carnale non può , nè 
vuol Intendere le cofe (pirituaii : viene, perchè 
non vuol fogge ture il fuo intelletto alla Tede , la 
quale appunto , come dice l’Apoftolo*, riguar- 
da le cofe ,che non fi vedono, poiché di quello che 
fi vede , fe ne ha i’efpcrienza, e non fi ricerca 
la Tede: viene finalmente , perchè non confide- 
rà, che lo fpirito non è corporeo, e in conse- 
guenza non fi può vedere cogli occhj corporali , 
altrimenti non farebbe fpirito , ma corpo . Qual 
maraviglia adunque , che l'anima ufeendo dal cor- 
po non fi veda , nè apparire» ai fenfi di chi fi 
trova profetile ? L’anima, mentre ancora fiatici 
corpo , non è vifibilc in fe medefima , e fidamen- 
te lì vedono le fue operazioni, le quali e/lendo 
Set. fisci, 
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tanto differenti , e diverfe da quelle degli anima- 
li, fatino eziandio conofeere, quanto grande fia 
la differenza, che pafiTa tra gli animali, e T uo- 
mo , e quanto diverta fia la loro condizione dopo 
la morte . Ma ciò che toglie ogni dubbio , e_> 
mette la cofa nell' ultima evidenza, fi è il riflet- 
tere alle tante apparizioni delle anime feparate 
dal corpo , riferite nelle divine Scritture, e in al- 
tri autentici, e indubitati monumenti ; e ai tanti 
innumcrabili miracoli , e cofe prodigiofe, che fi 
fanno dai fanti uomini dopo ìa loro morte, che 
non fi pollò no negare , fe non da chi non folo 
ha perduto la Fede, ma ha perduto ancora il 
Cenno, e la ragione. 

1 6 . Marzo . 

S. Eribbrto Vescovo, 

Secolo X. e XI. 

Il celebre Rapino Aiate Tuiiieafe fcrìffe la Vita di s. Eri 
Urto , JtguenJo le tracce del neonato Lamberto . il quote 
poco dipo la morte del s. Vefeovo aveva fermo la fuo 
Vita . Lina , e f altra è rapportala dai Bollar. dilli lotto 
que/ìj giorno il. di Marfo , e quella dell' Abate Rapino 
anche dal Sui io . 

N Acque Eriberto inVormazia città dell' Aie- 
magna di nobili genitori , e dopo aver pa£ 
fati i primi anni in una pia educazione, e nello 
Audio delle lettere umane nella cafa paterna , fu 
inviato al celebre monaftero di Gorza nella Lore- 
na , dove fiorivano in modo particolare le fetenze 
unite ad una gran pietà , acciocché vi profeguifle 
i fuoi Audi , fpecialmente delle divine Scritture , 
e della teologia , e v’imparaflè il fatuo rimordi 
Dio, eh’ è il principio, e la bafe detla Capienza , 
folto la difcìplina , e le irtruzioni di quei buoni 
Religiofi. Eriberto coll’affidua applicazione , 8 
colla regolarità de’ fuoi coltami fece molto pro- 
fitto nelle fetenze , e nelle virtù criftiane» e prefe 
tanto gulto alla vita ritirata , e mortificata , che 
vedeva praticarli nel monaftero di Gorza , che_, 
bramava di veftire egli pure l’abito monaflico, 
e di edere ammeflo nel numero di que' fanti mo- 
naci . Ma fu obbligato ad ubbidire a fuo padre , 
il quale con alToluto comando lo richiamò a Vor- 
mazia . Era Vefeovo di quella città lldebaido , il 
quale vedendo la pietà ringoiare, e la fetenza cc- 
defialtica , di cui era fornito Eriberto , Io aferifle 
al fuo clero , e poco dopo gli conferà la dignità 
diPrevofto della fuaChiefa,con intenzione di aver- 
lo anche per fuccellbre net fuo Vefcovato , per 
quanto poteva da lui dipendere . Ma la morte 
immatura di lldebaido fece fvanire lutti i fuoi 
dilegui , ed Eriberto continuò a fervire la Ghiela 
delia fua patria nell’ uffizio diPrevofto , e ad edi- 
ficarla cogli efempj della fua vita irreprenfibile . 

X 3 . Do- 
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x. Dopo alcuni anni però fu obbligato a par- ca , eh* erano nelle fue mani ; dipoi fe ne parti 

tirne , perocché i* Imperatore Ottone 111 . , il verfo Koina , dove ricevè il Pallio dai Papa òli- 

quale bramava di avere prelfo di fe degli uomini, veltro II. ; e di là fi porlo immediatamente alla 

che fodero letterati , e inficine dabbene , cercan- fua Chiefa di Colonia, di cui prete il poflèfio la 

doli a quell* effetto con gran diligenza dovunque vigilia di Natale dell* anno 9,9. Appena egli fu 
erano, informato dell* eccellenti qualità di Eri- collocato fu quella Cattedra , che fi conobbe di 

berlo, lochiamo alla Corte, e lo elette per fuo quanta grazia il Signore 1 * avelie dotato , per reg- 

gran Cancelliere . Eriberto corrifpofe pienamente gere il popolo a le COITI mette ; conciolfiache fi 

all'idea, ed afpettativa , che P Imperatore aveva applico con fomina diligenza a foddisfare a tutti 

concepita della fua capacità , e probità, onde di- i doveri del fuo fublime fiato, e a cooperare alla 

anottro verfo di lui un amore fpeciale , e fi fervi- fantificazione del fuo gregge . Egli 5’ informo etat- 

va della fuaperiòja negli affari più importanti , tamentedi tutti i bilogni fpirituali, e temporali 

c più fcabrofi dell'Impero . In quello mentre di elfo, e procuro di foccorrere ai primi con fa gge 

effóndo vacata la Sede epifcopale diLrbipoli, fu ordinazioni , e con predicare arduamente la_» 

eletto Eriberto per riempiere quel fublime pollo ; parola di Dio, e ai fecondi con dillribuire abbon- 
arla egli ricusò coftantemente di foggettarfi a un danti iimoffne . Gli ctemp; della fua lauta vita , 

tal carico, e gli riufei di efentarfene , con propor- e fpecialmente di una profonda. umiltà , lontana 

re in fua vece un fuo fratello, chiamato Euri- da ogni Torta di fallo e di tulio, e della fua ar- 
co, uomo per altro di merito, il quale di fatto dente carila , fempre intela a far del bene a tut- 

fu confagrato Vefcovo di quella città. Elfendofi li, contribuivano topra ogni altra cola a render- 

l’ Imperatore portato in Italia, per ricevervi la lo commendabile prefio il fuo popolo, e a hi 

Corona dalle mani del Papa, Eriberto 1 * accom- si, chequetto ricevette con docilità, e con prò- 

pagno in quel viaggio , e fu adoperato negli af- fitto le binazioni , e le ordinazioni del fuo Patio- 

fari più ditlicili , epiùfpinofi, che occorfero nel re. Conofcendo Eriberto il graq bifogno , che 

tempo , che l'Imperatore dimorò in Italia, e fpe- aveva della continua affifienza del Signore, per 

cialmente per fedare alcune gravi turbolenze acca- adempiere le tante, e si gravi obbligazioni del 

dute in Ravenna, le quali furono dal Santo ac- fuo uffizio paltorale , e il conto firettifltmo, che 

quietate con mirabile deilrczza, e con foddisfa- un giorno ne doveva rendere a Dio, fi umiliava 

zione dell'Imperatore. Mentre quello Principe continuamente avanti fui divina Maetlà , e le por- 

continuava la fua dimora in Italia infieme con Eri- geva fervorofe preghiere , per ricevere i lumi, e 

berto , nell' anno 998. venne a vacare laChiefa i foccorfi opportuni: e all’ orazione aggiungeva 

di Colonia , una delle primarie , e delle più illu- la mortificazione delia fua carne , facendo frequen- 

ftri dell* Alemagna , e dopo molti dibattimenti, ti digiuni, e portando un ruvido cilizio lòtto gli 

e varie fcillure, che avvennero intorno all’elezio- abiti convenienti alla fila dignità, 

ne del nuovo Vefcovo , finalmente tutti gli elet- 4. Appena era Icorfo un anno, da che il Tanto 
tori fi unirono nella perfona di Eriberto ; onde Prelato era al governo della Tua Chiefa , quando 
fpedirono de' deputati all' Imperatore , che allora gli convenne, non fenza fuo dispiacere , aitenta- 

fi tratteneva in Benevento^rhiedendogli il fuo con- narfi per qualche tempo dal fuo amato gregge . 

fenfo, e la fua approvazione , giacché fi trattava Perocché l' Imperatore Ottone , dovendo portarli 

di perfona addetta al fuo attuale fervizio di gran novamente in Italia , per domare i ribolli, che 

Cancelliere . L’ Imperatore , come principe pio , fi erano follevati contro di lui , I' obbligo a tener- 

ehe amava la Chiefa, benché di mala voglia fi gli compagnia in quella ^edizione, per valerli 

pri vaile d’ un ininifiro di tanta abilità e fedeltà, de’ Tuoi configli. Fu pero quella volta affai fu- 

tuttavia preferendo a'fuoi vantaggi quelli della nella all’ Imperatore la fua venuta in Italia, con- 

Chiefa, vi contenti. Ma non riulci cofa si faci- ciofliachè vi lafciò la vita , efièndo fiato per quan- 

le 1 ' ottenere anche il confenfo d’ Eriberto. Egli to portò la fama , avvelenato da'luoi nemici. Il 

redo atterrito dal formidabile pefo , che gli fi vo- Santo lo affitte fino alla morte , e rirnafe l'efecutore 

leva imporre, e quanto più la Chiefa , di cui dell' ultimi volontà dell’ Impentore , che adont- 
erà dato eletto Pallore , erailluftre, e vada la fua piè con tutta la fedeltà. Indi fece Cubito ritorno 

diocefi, tanto più fi accrebbero i Tuoi timori, e alla Chiefa di Colonia , con risoluzione di non di- 

protedò con ogni maggior efficacia d' edere inca- partirtene mai più, e di attendere con ogni vi- 

pace, e inabile affatto a portare un si gran pefo gitanza alla cura del nutnerofo popolo a fe_> 

iuperiore alle fue forze . Nulla però a lui gio- commeffò dalla divina Provvidenza. Si prete il 

varono tali protede dettate dalla fua umiltà , e pendere di riflaurare con non poca fpefa molte 

alla fine gli convenne cedere alle idanze premu- chicle, che andavano in rovina, e altre ne fab- 

rofe del clero, e popolo di Colonia, opìuttodo brico di nuovo, e fece ancora edificare un mo- 
lila volontà di Dio , che con indizj troppo chia- nallero nelle vicinanze di Colonia, a cui anègnb 

ri lo chiamava alla cura paltorale delle anime . perdete un ricco fondo, lafciatogli dall’Impe- 

3. Stette Eriberto ancora due mefi predò firn- ratore, e vi dibili un’ «fatta diiciplina regolare, 
feritore , per terminare i negozi della fua cari- Ma molto maggior pendere , e premura ei fi pi- 
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gliò de’templi Spirituali, provvedendo le Chiefe 
di buoni pittori , e procurando con (otti i mezzi 
poffìbili la riformi de' cottumi nel clero, e nel 
popolo. Intanto il Signore gli prefentò una bella 
occafione di far rifplendere 11 fui grande carità ; 
poiché eflèndo flati afflitta la Germanii , e la-, 
Francia dalli carettia, egli impiegò tutto fe ftetfb, 
e quanto aveva di foftanze , per cibare gli affama- 
ti , e per foccorrere agli urgenti bilogni non folo 
de' fuoi diocefani , ma di molta gente ancora di 
altri paefi , che in folla accorreva in Colonia—,, 
tiratavi dalla faina de'la carità Angolare del fin- 
to Vefcovo , il quale tutti accoglieva con beni- 
gnità di padre , e a tutti apriva le vifcere della 
fua carità, riguardandoli come fratelli di Gesù 
Crifto , e come membri del fuo corpo miflico . 
Temevafi molto , che la carettia potette conti- 
nuare inche nelli nuova ftagione, a caufid'una 
grande Cecità , che inaridiva le campagne . Onde 
il Santo intimo delle pubbliche preghiere , e delle 
penitenze, per placare il Signore, e ottenere la 
pioggia . Egli poi fopra ogni altro affliggeva fe 
fletto con rigorofi digiuni , e con altre autterità, 
attribuendo a' fuoi peccati quetto flagello dell'ira 
di Dio . Si degno il Signore di cfaudire le orazio- 
ni del fuo fervo fedele , concedendo in una ma- 
niera flraordinaria , e prodigiosa , conlimile a 
quella , che racconta s. Gregorio Magno , avve- 
nuta a lauta Scolattica, una copiola pioggia , che 
innarfiò le campagne , e confolo il luo afflitto 
popolo.. 

V La virtù de’Santi per ordinario non va efente 
dalle calunnie degl' invidiolì , e de' malvagi, o 
da altre limili prove , che Iddio permette per 
umiliarli , e viepiù purificarli dalla ruggine di 
quei difetti, che commettono per l'umana fra- 
gilità, c anche per dar loro campo d’efcrcitare 
la pazienza , la carità , e le altre virtù crittiane . 
Così avvenne a s- Eriberto , il quale fu calunnia- 
to pretto l' Imperatore Enrico 1. fucceduto ad Ot- 
tone , che avelie mancato della fedeltà , a lui 
dovuta , e che fotte flato contrario alla fua pro- 
mozione all’Imperio . L'Imperator Enrico , quan- 
tunque principe piiflìmo , c venerato per tanto 
dalla Chiefa, fi la Sciò preoccupare l’animo dalle 
calunnie appolle al Santo Vefcovo, a cui diedé 
varj difgutti , che furono da lui fofferti con Silen- 
zio, e con piena raliegnazione al voler di Dio , 
ch'era il tettimonio , e il giudice della fua in- 
nocenza . Anzi andò tanto avanti la perfecuzio- 
ne deli* Imperatore contro il Santo Prelato , che 
fi accollò verfo la città di Colonia, per fare de’ 
gravi rifentimenti contro la fua peifona, e forte 
ancora per cacciarlo, dalla fua Sede , tanto egli 
era prevenuto , ed irritato contro di lui. Ma il 
Signore , che aveva permetta per molti anni que- 
lla grave tribolazione , c pericolinone contro il 
fuo fervo , venne in fuo ioccorfo , c volle nel 
tempo ftetfo ufare inifericordia a s. Enrico , ac- 
ciocché non cadeffe nel precipizio, a cui Io fpia- 
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gevano , fenza awederfene , le lingua malediche , 
e le calunniofe impoftnre degli awerfarj del Santo 
Prelato . Imperocché nella notte del primo gior- 
no, eh’ ei giunfe in Colonia , gli apparve, men- 
tre dormiva , un uomo venerabile veftlto degli 
abiti pontificali , ( che fi crede fotte I* Apottolo 
(.Pietro), il quale lo riprefe delle fue ingiufte 
prevenzioni contro a. Eriberto , e gli proibì di far- 
gli alcun male : Guardali bine ( gli ditte ) 9 Impi- 
latore , di non far alcun male , e di non peccare unirà 
il mio confermo Eriberto . Sappi tb‘ egli i accerto a 
Dio i e ]e V offèndi , la finta dubbio ne porterai la 
pena. Difmgannato l’Imperatore da quetto ce lo- 
tte awifo delle fue prevenzioni, allorché la mat- 
tina feguente gli fi prefentò avanti a. Eriberto, 
con molto timore di non ricevere qualche mal 
trattamento, lo accolfe con una ttraordinarisi_« 
benignità , l'abbracciò teneramente , lo baciò più 
volte, e gli dimaitdò perdono di tutte l’ ingiu- 
rie , e di tatti gli aggravj , che per tanti anni gli 
aveva recati, ingannato dalle lingue malediche , e 
menzognere . Né di ciò contento , la fera itteflà 
andò privatamente a trovare il Santo nella pro- 
pria fua abitazione, gli fi gettò umilmente ai pie- 
di , e con lagrime lo pregò nuovamente di per- 
donargli i torti a lui fatti , e d’ intercedergli 
colle fue orazioni dal Signore il perdono del fuo 
peccato . 

S. Quella confolazione fi degnò Iddio di dare 
al tuo fedele fervo poco prima che lo chiamafle 
a partecipare delle vere , e perpetue confola- 
zioni , che gli teneva apparecchiate in Cielo , in 
ricompentà della fua pazienza , delia fua carità , 
della tua umiltà , e delle altre fue virtù , dello 
quali io aveva arricchito in quatta vita morta- 
le. Erano già venti, e più anni, che il Santo 
reggeva la Chiefa di Colonia , e gemeva fotto il 
grave càrico , che gii era flato impofto ; ma pieno 
però di fiducia nella divina mifericordia bramava 
quel felice giorno , in cui fciolto da* legami del 
corpo, e libero da' pericoli , a' quali del continuo 
flava efpollo nel mifero efilio di quello Secolo, 
potette unirli col fuo Dio : onde andava fovente 
ripetendo colle parole del fanto David : Vna cefo 
foia ho domandata al Signore , e fucila cerco unica- 
mente , di abitare per fimpre nella ca/à del mio Si- 
gnore . L‘ anima mia è affilata di vedere , e godere 
lidio vivente : quando verri quel giorno , in cui com- 
parirà avanti la faccia de ! mio Dio , c lo vedrà , e 
godei à ) Altre volte con infocati fofpiri diceva 
coll’ Apottolo : De fiero d' effere fciolto da qutili le- 
gami , e dì eff.-r con Cri ilo : furila è la cofa miglio- 
re per me. Sfa udì il Signore i fèrvidi voti del fuo 
fervo , poiché facendo egli la vifita della fua dio- 
cefi fecondo il folito fuo , fu affatilo in un luogo 
chiamato Nuttìa o Nuitz da un’ardente febbre, 
che conobbe per divina rivelazione dover metter 
termine alla fua vita; onde fece venire daColo- 
nia l' Abate del mona Aero da fe fondato; evolte 
per le fue inani ricevere l’ estrema unzione , e il 
X a Via- 
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Viatico dei Signore. Dipoi fi fece portare per 
acqua a Colonia , e prima d’ andare alla Tua abi- 
tazione , voile entrare nella Ckiefa dedicata a fan 
Pietro , dove fece una ferventi {firn a orazione, 
che mode a compunzione tutti gli aliami • Giun- 
to finalmente alla Tua abitazione, chiamato a fé 
l’economo della Tua cafa , gli ordinò di diitribuire 
a* Tuoi (ignori e padroni (così egli chiamava i 
poveri ) tutto quello , che vi era di Tuo, benché 
poco vi ritnanefle , perchè fé n*era privato in 
vita, con far Tempre abbondanti Iimofme . Indi 
rivolto a quelli , che circondavano il Tuo letto, 
tra* quali v* erano i principali perfonaggi della— » 
città sì ecclefiaftici , che fecolari, dille loro: Fi- 
gliuoli cari {fimi , voi f ape te ciò che dice la Scrittura , 
che fi dà ad ufura a Dio quello , che fi dà ai poveri , 
e ficcarne l* acqua eflingue il fuoco , così la limo fina 
refifle ai peccati • Se io vi ho dato in q ite fio , buon 
e] empio , obbedendo a Dio , fe io ho geminato del 
buon ferne , facendo abbondanti limofine ai poveri , 
ara ne fpero la mercede , ora fono per raccogliere 
una mejfe copiofa , giacche , come dice V Apostolo , 
Chi poco [emina , poco raccoglie , e chi [emina mol- 
to , raccoglie anche molto . Il tempo di firmi n are è per 
me finito , e fio per andare dove fi raccoglie . E pe- 
rò in quelli ultimi momenti della vita mia vi am- 
moni/co , e vi prego , come miei figliuoli amatiffi- 
wi , ad e fiere liberali ver fio de' poveri , a di tiri bui- 
re loro quelle fleffie limofine , che io era Jolito fare , 
fina* auto che fia eletto il mio JùcceJfore . Dette quefte 
parole , che eccitarono una tenera compunzione 
in tutti coloro, che le afeoitavano, fpirò placi- 
damente 1* anima tra i gemiti , e i pianti di tutto 
il Tuo popolo, eh* era jr.confolabile per la perdi- 
ta di .un sì buon padre , e di un sì vigilante.., 
pallore . Seguì la Tua morte ai 1 6. di Marzo 
dell' anno 1021., o fecondo altri dell’anno Y022., 
e il Tuo fepoicro fu illuifrato da molti miracoli 
operati a Tua interceflìone , (ìccome altri ne aveva 
fatti ancora in vita, riferiti dagli Scrittori (inceri 
delle Tue fante azioni . 

Quanto mai bifogna ftar avvertito , e vigi- 
lante di non lafciarfi ingannare da’ falli rapporti l 
Quanta cautela convitti ufare , per tener da noi 
lontane certe lingue maligne , c fufurratrici , le 
quali, come dice Salomone J , fono fiamme arden- 
ti , che accendono fuoco di difeordie , e d* inimi- 
cizie ! Quanto è mai grande il pericolo delle ln- 
giufte prevenzioni ,, le quali rompono affatto, 
o almeno fnervano il dolce vincolo della carità, 
tanto da Gesù Grido raccomandata nel Vangelo 
a* Tuoi feguaci ! L’ Imperatore Enrico era certa- 
mente un Tanto principe , il quale , come atrefta 
lo ftelib Ruperto Abate autore della Vita di s. Eri- 
berto , nulla facevi o intraprendeva , fenza pre- 
mettere molte orazioni , limoline , e altre pie 
opere , per ricevere dall* alto i lumi, egliajuti 
ne ce fiar] , per camminare dirittamente , e non 
offendere la giuftizia . E pure fu forprefo , e fe- 
dotto da tali lingue malediche, e mormoratri- 


ci , e per molti anni confervò un*ingiufìa preven- 
zione contro un innocente Prelato , qual era fam* 
Eri ber to ; né vi volle meno d* un miracolo , e 
d* una celefle vifione , per dilìngannarlo , e per 
impedire , che non divenute, il pcrfecutore d*un 
uomo giudo , c d* un amico di Dio . Chi dunque 
dopo un tal efempio non temerà di fe ftelfo, e 
non iftarà bene in guardia contro le prevenzio- 
ni pregiudiziali al Tuo proflìmo , quantunque ap- 
parivano giufte , c ben fondate ? La carità ben 
radicata nel cuore è il rimedio di sì gran male , 
pur troppo comune anche tra perfone dabbene, 
poiché la carità, come infegna l'Apodolo a , quan- 
to è facile a credere il bene del Tuo proflìmo, 
altrettanto è difficile c reftìa in credere il male • 
La carità odia i rapporti , e le maledicenze , co- 
me un veleno mortale : la carità non opera pre« 
cipitofamente , ma tutto efamina con lentezza, 
tutto feufa con benignità , e tutto opera con pru- 
denza . Ma fe tale è il male , c il pericolo di 
chi lì iafeia forprendere dalle prevenzioni , e fe- 
durre da' rapporti , chi può inai ridire, quanto 
grande , ed enorme fia il peccato di coloro , che 
fanno limili rapporti , e che colle loro inique 
fufurrazioni feminano difeordie, e fono la caufa, 
che lì eflingua , o fi raffreddi la carità nel cuore 
de’proflimi ? L* uomo fufurrone , e di doppio Un - 
guaggio ( dice Io Spirito Tanto nell’ Ecclefiaftico * ) 
de turba la pace de* Juoi fratelli , è maledetto . Egli 
colla J ita lingua maligna contamina l ' anima Jua , e 
fi rende odiófo , e abominevole avanti Iddio , e tale 
diverrà ancora chi pratica con effo lui • 

17. Marzo. 

S. Giuliano Martire nella Cilicia . 

Siedo 111 0 IV. 

Il martirio di s. Giuliano ì fiato deferitto , e celebralo con 
laudi da S- biava, mi GriJojlomo in una fua ornilia , li 
quale fi trova tra le Jue Opere tom. xpag c -1 '• iteti' ultima. 
re ì flotte , r pregò il Ruinart tra gli Atti j taceri de Mar- 
tiri pag, 47 1. dell* Edizione di V erotta . 

L A provincia della Cilicia , e probabilmente 
la città di Tarlo , che aveva aaro alia Chic- 
fa il grande Apoflolo delle genti s. Paolo , fu la 
patria dell’ illuftre Martire di Gesù Grillo s. Giu- 
liano , i cui nobili trionfi deferirle colla fua co.n- 
fueta eloquenza s. Giovanni Grifoftomo . Egli fu 
arredato per ordine del Governatore della Cili- 
cia ( che alcuni hanno creduto che fi chiama/fc 
Marciano), e prefentato al Tuo tribunale, ove 
quegli fece tutti i Tuoi sforzi, per indurlo, or 
colle lufinghe , or colle minacce , a rinunziare 
alla Fede di Gesù Critto, e adorare gli Dei dell* 
Imperio . Ma eflendo rìufciti vani i Tuoi tentativi , 
perchè il forte e generofo atleta di Criflo , te- 
nendo filli gli occhj in Cielo, deprezzava tutte 
le cofe della Terra , cd era fuperiorc a tutto quel- 
lo , 
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lo , che la potenza degli uomini fcellerati poi ef- 
fe o promettergli di bene , o minacciargli di ma- 
le, comandò che folte podo alla tortura non una 
volta fola, ma più, e più volte ; lulingandofi il 

f tiudice di vincere Igfua collanza col replicare 
pedo i tormenti , c col differire per lungo tem- 
po a pronunziare contro di lui la fentenza di mor- 
te . Attefta a. Giovanni Grifoltomo , che il Go- 
vernatore per un anno intero fe lo drafeinò die- 
tro carico di catene , e coperto di piaghe per 
tutte |e cittì della Cilicia , dov' egli li portava 
per gli affari del fuo udizio , credendo di efpor- 
io cosi agl' infulti , e alle ingiurie del popolo in- 
fedele, c di riempiere di terrore i Criiiiani , con 
rinnovare, dovunque andava, fopradilui i tor- 
menti , e i fupplizj . Ma l' invitto Martire di 
Crido ciò riguardava come un trionfo della gra- 
zia di Dio, che rifplendeva alla villa di maggior 
numero di tedimonj , fpargendo da per tutto il 
buon odore della generolìtì criftiana , e delie fue 
eccellenti virtù . Lo fpettacolo del fuo corpo la- 
cero da’ flagelli, edenuato dalla fame , e gron- 
dante di fangue , eh’ era pc* Gentili un oggetto 
d' orrore , ed' infamia , nel cofpctto di Dio , 
degli Angeli, e de’ Fedeli era un gloriofo trofeo 
della Fede di Gesù Grido , e della fua onnipo- 
tenza , che rende forti , e inoperabili coloro , 
che confidano in lui , e patifeono per la gloria 
del fuo fanto nome . 

3 . Dopo che il fanto Martire ebbe in tal ma- 
niera girato per tutta la Cilicia, fu ricondotto 
alla cittì della rcf.denza del Governatore , il qua- 
le volle fare 1‘ ultime prove , per abbattere il fuo 
coraggio , e divenir vincitore della fua codanza . 
Ordinò pertanto, che Giuliano foflè tormenta- 
to più fieramente che maij onde i carnefici la- 
cerarono il fuo corpo con tanta barbarie, e cru- 
deli!, che giunfero fino afcoprirgli le olii , e a 
penetrare nelle fue vifeere ; di poi furono appli- 
cate delle fiaccole accefe , e delle lamine infoca- 
te fopra le piaghe aperte , e grondanti di vivo 
fangue . Ma il finto Martire in mezzo a si fieri 
tormenti , e a’ dolori sì atroci , confortato inter- 
namente dall'amore di Gesù Grillo , che com- 
batteva ineffb, e con elio, (offrì il tutto con in- 
vitta pazienza , fenza mai lamentarli , nè aprir 
la fua bocca , fe non per lodare Iddio , ed efal- 
tare il fuo fanto nome . Finalmente il Giudice 
pieno di confufione , e di rabbia iniìeme , per ve- 
derfi vinto dalla immobile fermezza del fanto 
Martire , rifolvè di dar fine alla di lui vita , ina 
con un fupplizio il più barbaro , e il più crudele , 

che potclfe cader in mente del più iniquo , e » 

fcellerato tiranno . Fece rinchiudere il fanto Mar- 
tire in un lacco di cuojo , e dentro il facco fece 
mettere de’ferpenti, delle vipere, e degli feor- 
pioni, e poi cucito il facco , lo fece gettare nel 
profondo del mare . Così s. Giuliano riportò la 
palma del martirio quanto lungo e terribile , al- 
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trettanto nobile e gloriofo , in una delle perfe- 
cuzioni della Chicfa, che non li fa qual folle, 
ma probabilmente in quella o di Decio , o di 
Diocleziano , che furono le più crudeli , e le più 
fanguiuofe . 

3. Iddio , che aveva combattuto nel fuo Mar- 
tire , e I* aveva confortato , c coronato , lì de- 
gno di inoltrare agli uomini la gloria grande , di 
cui egli godeva in Cielo, per mezzo de' mira- 
coli , che le fue reliquie operarono in Terra . 
Imperocché il fuo fagro corpo , effóndo dato tro- 
vato da' Fedeli alla riva del mare , fu trafporta- 
to , e con molto onore fepolto nella cittì di An- 
tiochia , doveinnumcrabili erano le grazie, che 
ricevevano coloro , che lo vietavano , e ricorre- 
vano alla fua interceffione . S. Giovanni Grifo- 
Homo originario di Antiochia , e prete di quel!» 
Chiefa , prima di edere adonto al Vefcovato di 
Collantinopoli , adìcura ncll'Omilia, che pro- 
nunziò al popolo Antiocheno nel giorno della 
fua feda , adìcura , dico , che i demonj trema- 
vano al la prefenza delle fue reliquie, ed erano 
codretti ad ufeire dai corpi di coloro, che ave- 
vano invaditi ; e che la tomba del fanto Marti- 
re era divenuta un teforo di beni , e una minie- 
ra di grazie , non folo per gli abitanti di Antio- 
chia , ma per tutta la Siria ; onde il nome di 
s. Giuliano era divelluto predo tutti gloriofo , e 
venerabile . 

Odcrva il medefimo s. Giovanni nella fud- 
detta Otnilia in onore di s. Giuliano, che no* 
bada lodare i fanti Martiri , e venerare le loro 
reliquie , ma bifogna ancora sforzarli d* imitare 
i loro efempj , deprezzando quelle cofe , eh' effi 
deprezzarono , e amando , e cercando quelle co- 
fe eh' effi e amarono , e cercarono . Fffi deprez- 
zarono tutti i beni , e i mali temporali , come 
cofe di nulla, c di breviffima durata, e cerca- 
rono di sfuggire i mali eterni , e di confeguire i 
beni eterni . A quelli beni eterni afpirarono , e 
per giungere a quedi foffrirono ogniforta di tor- 
menti , e di fupplizj ; perocché tenevano itn- 
preffè nella mente , c fcolpite nel cuore quelle 
parole di s. Paolo 1 : JHomentaneunt , iS.leve tri- 
bulationit nollr# fupr» modtim in fubìimitaU Kter- 
num glori# pondut operatur in nobit ; non contem - 
planili in nabli , qtue videi, tur , (ed quei non viden- 
tur ; nani quee videntur , temporalia funt , qu <e non 
videntur, ectenia , Sono le tribol arponi dilla vitapre- 
fente momentanee , c leggiere , e producono in noi un 
pefo eterno di una gloria JùbliniiJp, uà , e iuconiprenfi- 
bile ; e però noi eonfidtriamo , e teniamo fijfigìi oc- 
cbj non nelle cofe vifbili , che pajfano preSliffìmo , 
ma nelle cofe inviabili , che durano in eterno . 
La gloria ideili , foggiunge il fanto Dottore , col- 
ia quale Iddio onora i fuoi Santi, è i loro corpi' 
in queda Terra dopo la loro morte predo gli uo- 
mini, è un piccolo faggio di quella gloria im- 
menfa , ed infinita , eh' effi godono in Cielo , e 

• che 
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che avrà li fui perfezione , e comparirà alla vitti 
di lutto il Mondo nel giorno della Rifurrezione . 
E pero , conclude s. Giovanni Grifoftomo , aller- 
tile tot vedrete ( fono lue parole ) alcuno involto nel- 
le delizie, e imraerj'o ne' piaceri , non lo crediate 
felice per li godimenti di quella vita , ma piuttoflo 
giudicatelo infelice per li fupplnj , che gli foce oda- 
no nella vita futura, etti' incontro quando vedrete i_> 
qualcuno afflitto , e cppreffó da mah innumeratili in 
quefìo ficàio , non per quefo dovete dirlo mi fero ed 
infelice , pachi fi egli joffre con pazienta i fuoi mali , 
a le fue tribolazioni per amor di Dio , ad imitazio- 
ne di t. Giuliano , e degli altri ». Martiri , egli ì 
felice e beato perla /perenta della corona di gloria , 
thè gli fla apparecchiata in Cielo per tutta l" eternità . 
Di quelle verità ne abbiamo una prova eminen- 
te , e un efempio illuftre nel ricco Epulone , e 
nel povero Lazzaro , de' quali li parla nel Van- 
gelo 1 . Ville l' Epulone tra le delizie , tra gli agj , 
< in mezzo ai lutto ; ma morendo , 1‘ anima fua 
difgraziata fu fepolta nell' inferno , e precipitata 
in un tremendo , e fempiterno abiffo di fiamme 
divoratrici . Lazzaro vitti nelle miferie , coper- 
to di piaghe, derelitto da tutti, e deprezzato 
peggio che fe fotte un cane i ma alla fua morte 
affitierono gli Angeli, i quali tramortirono !a — » 
beata fua anima nel Ceno d'Àbramo, a godervi 
nn perpetuo ripofo , e una felicità fempiterna . 
Quelle verità licerle, ed infallibili , fe bene fi 
apprendefiiro , e fi tenefliro ben fitte nell' ani- 
ano , batterebbero a difingannare coloro , che fi 
credono felici per ii beni , che godono in que- 
fh> Mondo , e a confolare coloro , cbt fono op- 
pretti dalla povertà , dalle infermità , dai dolori , 
e dagli altri mali della vita prefente . 

iS. Marzo • 

S. Alessandro Vescovo 
di Gerusalemme , i Martiri. 
Secolo III. 

Eufebio Ctfarienft nel Uh. 6 . della Storia Eccltfiaflha , t 
s. Girolamo nel libro degli Scrittori EcUefìaftici , rife- 
rifeono le ariani di quello tllufbe s. V efeovo , e Martire . 

S Ait’ Alettandro fu uno di quei grandi uomi- 
ni , che nel fecole terzo edificarono la Chie- 
fa colla fantità de' cottami, colla dottrina, e_ > 
coi patimenti fofferti per amor di Geiù Crifto , 
Non fi Ga di qual paefe egli fotte, ma li può ve- 
rifimilmente credere , che traeflè i Tuoi natali dal- 
la Cappadocia , nella qual provincia, come ve- 
dremo , egli fu Vefcovo , prima che dalla divi- 
na Provvidenza fotte deftinato a riempiere la cat- 
tedra della fanta città di Gerufalemme . Nella 
fua gioventù Alettandro fi portò ad apprendere le 
faenze in Aielfandria , dove in quei tempi fiori- 


vano gli ftudj ; ina Iddio dtfpofè, che ivi impa- 
raflè una feienza aliai più importante, e necef- 
faria , qual è quella della Religione . Teneva al- 
Iota in Aleflandria la famofa fcuola de’ catechifmi 
crittiani a. Panteno , di cui fi è riferita la Vita 
ai 7. di Luglio nella prima Raccolta delle Vitina 
de’ Santi . Da quefto gran Dottore, e dal cele- 
bre Clemente Aleflandrino , che faccedè a Pan- 
teno in quella cattedra catechiftica , allorché 
quelli andò a predicare il Vangelo nell’ Indie , 
a. Alettandro imparò la feienza delle divine Scrit- 
ture , e la praticò fedelmente colle opere , me- 
nando una vita fanta e conforme alla mafEme del 
Vangelo . Ivi ancora conobbe , e ftrinfe amici- 
zia con Origene , il quale benché giovane d'età, 
era da tutti riguardato , come un maettro eccel- 
lente della dottrina eccleliaftica , e un modello 
perfetto di virtù criftiana , e per effo conferve 
poi Tempre un lineerò affetto , e una veraci—» 
«ima , facendoli fuo protettore , e.difenfore in 
tutte le turbolenze , dalle quali Origene fu dipoi 
agitato. Compiuti i fuoi ftudj, e arricchito A lef- 
fandro non di argento , e d’ oro , che altro non 
fono fe non terra bianca , e gialla , ina delle ve- 
re ricchezze fpirituali , cioè della cognizione del 
vero Dio , e delle verità della Religione , c del- 
le più fublimi virtù , fece ritorno nella Cappa- 
docia , dove ben pretto fu innalzato alla dignità 
epifcopale in una città di quella provincia , di 
cui non li fa il nome 1 j e con gli fi apri un largo 
campo di fpandere negli altri quei lumi abbon- 
danti , di cui era ripieno , e di convertire col- 
la fua predicazione alia Fede di Crifto molti pa- 
gani, che giacevano nelle tenebre dell' infedeltà . 

1. Avendo l’ lmpcrator Severo eccitata una fie- 
ra perfecuzione contro la Chiefa nel comincia- 
mento del terzo fecolo, a. Alettandro fu nell’ an- 
no *04. arredato, e prefentato al tribunale del 
Governatore, avanti al quale fece una generofa 
profeffio.ie della fua Fede , e col fuo efempio ani- 
mò il fuo popolo adetter collante nella Religio- 
ne , e a deprezzare ugualmente le luftnghe e le 
minacce , i tormenti , e la morte , per conCervarfi 
fedele a Gesù Crifto, e per confeguire la vita—» 
eterna, che dee elTere l’unico oggetto delle bra- 
me d’ un Criftiano . Iddio però , che voleva va- 
lerli di quello fuo miniftro pel fervizio della fua 
Chiefa, difpofe , che per allora non gli fotte tol- 
ta la vita , ma eflèndo metfh in prigione vi fof- 
fri un lento martirio per lo fpazio di fette anni.» 
In quefto mentre , benché il fuo corpo fotte rt- 
ttretto tra' ceppi , ad imitazione-dei grande Apo- 
Solo delle Genti r non lafciava di prenderli cura 
del fuo gregge , anzi del bene di tutta la Chiefa . 
Scritte dalla fua carcere alla Chiefa di Antiochia 
una lettera , in cui fi rallegrava della elezione di 
a. Afclepiade per Vefcovo di quella città , uomo 
di gran merito, e illuftre per la tonfe Itone del- 


ti) Lue. lf. 


(1) Sì crede Vefcovo di Fievtadt. 
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la Ferie (vanti i tiranni . In queda lettera (frit- 
ta nell’anno all. s’intitolava Jh vo , e prigionia-» 
di Gai Cri fio , e fi proteltava , che quali più non 
fentiva gl’incomodi delta Tua prigionia] e leg- 
giere gli fembravano le fue catene ; tanta era la 
gioja , che aveva concepita nell’ animo per 1' ele- 
zione d’un sì fatilo Fattore a reggere quella gran 
Chiefa , metropoli dell'Oriente. Da quella let- 
tera ancora apparifee , come la divina Provvi- 
denra avea invialo alla fua città Clemente Alef- 
faudrino , eh* era dato già fuo maetlro in Alef- 
fandria, e eh' era di là parlilo , per fottrarliaUa 
perfecu’ione ; onde lo hello Clemente nel tem- 
po della fua lunga cattività aveva a fua iltanaa— » 
adempiute le parti di buon pattore verfo il fuo 
gregge] talmente che non tolo non s’ era intepi- 
dito nella Fede , nè aveva patito alcun detri- 
mento , ma anzi li era mantenuto fermo, e co- 
llante nella perfecuaione , ed aveva profittato nel- 
la pietà . 

3. Poco dopo fcritta quella lettera , e dopo 
fette anni , come lì è detto , dì prigionia , fu 
a Aledàndro meliti in libertà , per edere celiata 
la perfecutione colla morte dell’lmperator Seve- 
ro , a cui fuccedè il fuo figliuolo Antonino Cara- 
calla , che non inquietò i Cridiani . Ognuno fi può 
di leggieri immaginare, quale folle la gioja del 
popolo critfiano in ricuperare il fuo Tanto , e ze- 
lante pallore . Ma poco tempo potè godere di un 
tale vantaggio , polciachè Iddio in una maniera 
{iraordinaria chiamò Aledàndro al governo della 
Chiefa diGerufalemine.Era allora Vefcovo di quel- 
la città s. Narcitfo , il quale , come li dilli nella fua 
Vita riportata ai 29 di Ottobre nella prima Rac- 
colta delle IR ite de' Santi , dopo edere dato lungo 
tempo aliente da quella Chieta , a cagione di una 
calunnia appofiagli da alcuni uomini malvagi , vi 
■ra di poi ritornato , e ne aveva ripigliato il go- 
verno paliorale in un'età alfai avanzata, e che 
allora era di circa ito. anni, e in confaguenza 
troppo debole per folienere le fatiche del fuo 
minillero . Iddio dunque con fua celetle vifione 
ifpirò a s. Alrffàndro di portarfi a Gerufalemme , 
per vietare quei fanti luoghi , e farvi orazione 3 e 
il giorno avanti , eh' ei giungcfiè a Gerufalemme , 
rivelo chiarameste per meato pure d’ una vilìo- 
r>c , e anche di una voce venuta dal Cielo, sìa 
Narciflb, che alle perfone principali del clero, 
edere fua volontà , che Aledàndro foflc deftinato 
coadiutore di s. Marcitici a reggere quella Chiefa , 
Di fatto giunto eh' ei fu nel giorno figliente a_» 
Gerufalemme, fu accolto con eitrema allegrezza 
sì da s. Mucido, che dal clero, e dal popolo di 
quella città, e concorrendovi ancora il confenfo 
del Vefcovo di Cefarea , e degli altri Velcovi della 
Paleliioa , gli fu appoggiata la cura pattorale di 
V quella Chiefa , perchè la governade iufieme col 
iredelimo s. Marctdo . Quello è il primo efempio, 
che d legga nella Storia ecclelìadica , della trada- 
zione di un Vefcovo da un Velcuvato ad un altro, 

(1) Card. OiJiStor. Lecltf. u>m, j .lii. i. intuì, it. 
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feguita in ubbidienza d' un ordine efpreRo venuto 
dal Cielo ; ed è altresì il modello di limili tratta- 
zioni, e anche delle coadiutorie, delle quali il mo- 
tivo unico dee edere la necedità , o l'utilità della 
Chiefa , come preferivono i facri canoni della ine. 
defima Chiefa . Fallato dopo alcuni anni a miglior 
vita s. Narcido in una edrema vecchiezza , conti- 
nuò s. Aledàndro per lungo tempo a governare fan, 
tamente quella illuttre Chiefa , e riufeì un vigi» 
lzntiffimo Pallore , fecondo il cuor di Dio, qua- 
le doveva edere chi in un modo tanto draordi- 
nario era dato eletto dal Cielo a quel minillero, 
4. La rimotiffìma antichità del tempo , in cui 
viffè fant' Aletfandro , ci ha privati della notizie 
delle fue azioni particolari , che riguardano il go- 
verno della Chiefa di Gerufalemme . Solamente 
Tappiamo , eh’ egli vi fondò una copiofa libreria 
nella quale raccolte da ogni parte gli ferini dr 'gran- 
di uomini , che avevano fiorito nella Chiefa—, 
ne’ due fecoli precedenti , vale a dire ne’ fecoli 
apodolici , ed anche fiorivano nel fuo fecolo ; il 
che ridondo in gran vantaggio di tutta la Chie- 
fa , per aver confervati tanti monumenti , che 
forfè farebbero periti, come è accaduto di tanti 
altri, de’quali deploriamo la perdita . Quella li- 
breria fullìticva ancora nel quarto fecolo , allor- 
ché Eufebio Cefarienfe fcriveva la fua Storia ec- 
clefiadica ; ed egli profcltà , avergli queda lom- 
minidrato un’ampia materia, onde poter arricchi- 
re la fua Storia • Sicché (ccondo la gìudiziofa ri- 
Hedìone d’ un moderno Storico 1 , noi fumo obbli- 
gati non mono ad F ujibio , che gli ha coprati , cbt 
a 1. / Uefiandro , che gli ha raccolti , della confèrva- 
\ione di qu-.Rt prnjofi monumenti ; e mentre li leg- 
giamo in tujèbio , pcfiìanio in qualche modo immagi- 
narci di c fiere a Radiare nella libreria di 1. /Uef- 
J andrò . Corono il Tanto Vefcovo il fuoapodolico 
miniitero colla gloria del martirio ; concioffiachè 
nella perfecuaione moda dall’ Imperator Dccio 
nell’anno 349 egli fu de’ primi ad edere arreda- 
to , come una delle principali colonne della Chie- 
fa 5 ed egli collo dedo vigore di fpirito , e - 
colla itetfa alacrità d'animo confefsò la Fede di 
Gesù Grido avanti il Prendente in Cefarea , come 
aveva fatto quali cinquanta anni prima nella—, 
Cappadocia nella perfecuaione di Severo . Fu per- 
ciò il venerabile Vecchio , fenza che fotte avuto 
riguardo alcuno alla fua canutezza , rinchiudi in 
una dretta ed ofeura prigione , dove tra le angu- 
die , e i patimenti fofferii per amor di Crido , ter- 
minò felicemente il corfo deila fua fantidìma vita 
circa l’ anno 2jo. , e come uno de’ Tuoi più illudri 
prelati, e martiri è venerato in quedo giorno 
dalla Chiefa . 

La premura , ch'ebbe s. Aledàndro di ra- 
dunare , e confervare gli ferini , e monumenti 
eccledattici , e così di lomminidrare al fuo cle- 
ro la comodità d’ idruirii della dottrina del- 
la Chiefa, e di fondarli nella fcìenza della tradi- 
zione, la quale è uno de’ principali fondamenti 
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de!U criftiana Religione ; quella premura , dico , 
del ùnto Vticovo dovreb be llar a cuore de’ Pre- 
lati della, Chiefa , procurando che le perfone de- 
ttinate al fagro altare, e al governo delle ani- 
me fodero provvedute di buoni libri, da’ quali 
apprendetfèro la fetenza conveniente al loro Da- 
to , c tanto neceQaria per adempiere le funzioni 
dei loro ininiftero , che fenza di effa non farebbero 
(e noti guide cieche , che condurrebbero altri 
ciechi . Ora le divine Scritture , le Opere., 
de' fanti Padri, egli altri libri, che contengono 
qon le opinióni incerte degli uomini, ma la dot- 
trina delia Chiefa, fono la vera forgente, dalia 
quale deriva, e s’impara la fetenza eccleiìaDica . 
>a dunque un gran benefìzio alla Chiefa , chi , ad 
imitazione di a. Aleflàndro , forma delle biblio- 
teche di tali libri , e fomminiDra agli altri il co- 
apodo di leggerli , e di Dudiarli . Ottante fpefe fi 
fanno incofe inutili, ofuperHue , o almeno non 
tanto neceflìtrie , quanto è queDa di contribuire 
all' acqualo delle feienze ecclefiatliche per coloro, 
che mancano dimezzi per acquillarle ? 

19. Marzo . 

. B. Sibillina Vergine, 
Secolo XIV • 

La futi Vita ferina brevemente da un autore contempo-^ 
ranco , che fi crede fojTt juo Confefore , é riportata . da' 
HoUandijh folto quefto di 19. di Marjo • 

L A beata Sibillina nacque in Pavia d’onorati 
genitori nell’anno 1187. > e fu da fanciul- 
letia ittruita ad amare Iddio, e a frequentarci* 
orazione, e fpecialmente a recitare divotamente 
un determinato numero di Paternoftri più volte 
il giorno in quell* ore, in cui dalla Chiefa fi re- 
citano le ore canoniche ; dalla qual pratica di 
divozione i* anima fua ritraile molto frutto • 
Giunta che fu Sibillina all* anno dodicefimo dell* 
età fua , perdè affatto la luce degli occh; , del che 
rimale molto afflitta , particolarmente perchè 
non poteva guadagnarli il pane col lavoro delle 
fue mani , come bramava ; cd cliendofi provata 
di filare cosi cieca corn* era , il lavoro non riuni- 
va a dovere, onde fu obbligata a tralafciarlo • 
In quelle anguftie ella ricorfe alla intercedjone 
di s. Domenico, al quale profilava una partico- 
lar divozione , pregandolo con gran fervore ad 
intercederle dal Signore tanta villa , quanta ba- 
ftaltè a poter fare i Tuoi lavori manuali . A tal 
effetto più giorni prima della fella del Santo , ella 
fere delle molte orazioni , e penitenze , fperando 
di ricuperare la villa nel dì della fua fella . Si 
portò pertanto alia Chiefa de* PP. Predicatori 
di Pavia nel giorno fellivo di s. Domen ico con 
grande anfictà di ottenere per mezzo del Santo 
la grazia bramata , e fpefe tutto quel gì orno in 
ferventi orazioni, lu fi ng andò fi da un* ora all’ al- 
tra , che farebbero efauditi i furi voti « 


2. Ma arrivata la fera , nè avendo ottenuto ciò 
che delìderava , il fuo cuore fi riempì d’ una gran- 
de amarezza, e sfogando il fuo dolore in lagri- 
me , proruppe in lamenti , e in doglianze col fuo 
Santo protettore, come fe foflè dato Tordo alle 
fue voci , e non avelie alcun riguardo a tamc_, 
fuppliche , che aveva a lui fatte . Mentre la buo- 
na , e femplice giovinetta dava così afflitta , -e 
rammaricata , fu rapita in ifpirito , e le apparve 
s. Domenico , il quale la condufle prima in un 
luogo ofeuro , e tenebrofo , e ripieno d‘ orrore s 
dipoi la fece pillare in un giardino ameniflìmo , 
rilplendente di luce , e d'una bellezza , e fragran- 
za inefplicabile , che la ricolmò d* una tale con- 
tentezza , che fgombrata dal fuo cuore ogni me- 
dizia, fi fentì tutta confolata , e 1’ anima fua ri- 
piena di una gran gioja . Con queda vifione volle 
il Signore ingegnarle , che bifognava prima fofiri- 
re con pazienza, e radegnazione le tenebre della 
fua cecità per breve tempo, qual è quello delta 
prefente vita , fe voleva edere ammefla agli eter- 
ni godimenti , c alla fplcndididima , e incompren- 
fibiie luce del Paradilo • Sibillina ringraziò umil- 
mente il fanto Protettore della grazia ricevuta per 
mezzo fuo dal Signore , affili più vantaggiofa ali* 

anima fua di quella che aveva richieda; e da » 

quel tempo in poi , non li dolfe più della cecità , 
c la fopportò finché ville , non folo con pazienza, 
ma con ilarità difpirito. 

3. La beata giovane, per dimodrare la fua gra- 
titudine a s. Domenico , volle vedire l'abito del 
terzo Ordine delle fuore della penitenza di s. Do- 
menico, le quali fanno voto femplice di conti- 
nenza , e vivono nelle proprie cale , o pure due ,* 
o tre inlieme , efercitandofi in pie orazioni , e 
meditazioni , e in opere di carità . V* erano allo- 
ra in Pavia molte di quede fuore della penitenza, 
le quali fi prefero cura di Sibillina , e le inregna- 
rono il modo di orare , e di meditare le cofe di- 
vine , e fpecialmente la Paffione di Gesù Grido • 
Ella cominciò a frequentare più fpeflo la chiefa 
de’ PP. Domenicani , e ad afcoltarvi con grande 
attenzione la parola di Dio, ruminandola poi nel 
fuo cuore , e accendendoli viepiù per mezzo di 
effa nell* amore di Dio . Ma (opra tutto ella cavò 
gran profitto dal meditare affiduamente la dolo- 
rofa Pafiione del Salvatore , feorrendo pofatamen* 
te tutti i miflerj di ella, e fpecialmente quello 
della flagellazione nel pretorio di Pilato . Con- 
templando Sibillina il fuo Redentore , e il fuo 
Dio umiliato fino ad edere crudelmente flagella- 
to , come un vile fchiavo , da* manigoldi , c rico- 
perto da capo a piedi di piaghe, e grondante di 
vivo fangue per la noflra falute , e per li peccati 
nollri, fi fentiva trafiggere il cuore da una tenera 
compadrone, che la faceva feiogliere in lagrime $ 
c piena di ftupore, e di confufione ad un amore 
«ì eccedi vo del fuo amabiiifiimo GESÙ* verfo di 
lei , s* infiammava di un ardente defiderio di cor- 
rifpondergli, con patire dia pure qualche cofi 
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per amor fuo , e dimoftrargli la Tua gratitudine , 
con imitare i Tuoi eièmpj . 

* 4- Quindi è , che icori tre anni , da che ave. 
va vedilo l‘ abito del terrò Ordine di s. Dome- 
nico, e fi era poSa folto la direzione delie fuore 
della Penitenza , ella rifolvè di fepararfi adatto 
dal Mondo, e ritirarfi in luogo folitario, a me- 
nare vita penitente , e applicata unicamente a 
converfare con Dio . Scelfe a quefto effetto una 
cella anneflà alla chiefa de’ PP. di a. Domenico ; 
in quella fi rinchiufe in età di quindici anni , eri 
dimorò tutto il rimanente della fua vita . Nei pri- 
mi fette anni , eh' ella vide in quella cella , ma- 
cerò ii fuo corpo con penitenze più ammirabili , 
che imitabili . Digiunava continuamente , ba- 
dandole per fuo cibo un poco di pane d’ orzo ; 
prendeva un breve ripofo fopra una nuda tavo- 
la ; fi flagellava ogni notte con afpriflìme difei- 
pline , nelle quali verfava una copia abbon- 
dante di fangue,in memoria della flagellazione del 
fuo Salvatore ; portava una fola tonaca sld’e- 
ftate, che d’ inverno i non ufava mai fuoco an- 
che ne’ maggiori rigori del freddo , onde le ii gon- 
fiavano , e crepavano talmente le mani, che ne 
grondava il fangue ; per rifcaldare alquanto il fuo 
corpo intirizzito dal freddo , faceva frequenti 
gcnuflelfioni , e produzioni in terra , con gran 
fervore di fpirito adorando la maeflà dell’ Aitili 
fimo , alla cui prefenza ella flava . Dopo fette 
anni di quella fua auflerifiima penitenza , ella ne 
moderò alquanto il rigore ; e foleva poi dire al- 
le fue fuore, e ad altre perfone, che venivano 
a vietarla , che ufaflero della diferezione nelle 
penitenze corporali, e ch’era cofa più utile, e 
profittevole il mortificare lo fpirito col/efercizio 
delle virtù , e fpecialmentc della carità , che il 
macerare ecceffivamente , e flagellare la carne . 

5. Fu quella ferva di Dio favorita dal Signore 
di celefli vifioni, e dello fpirito di profezia, per 
cui vedeva le cofe lontane , come fe fodero pre- 
(enti, e prediceva i futuri avvenimenti. Speri- 
mentava una dolcezza ineffabile alla prefenza-. 
dell’ auguflifflmo Sagramento dell’ altare ; onde 
una volta accadde , che portandoli il Viatico ad 
un infermo con una particola non confacrata , at- 
tefo che il paroco per ricoprire la fua trafeurag- 
gine in cafo repentino di Comunione, mancando- 
gli le particole conlàgrate , ebbe il facrilego ar- 
dimento di prenderne una non confagrata , ella 
fi accorfe beniflìmo di quello mancamento, per- 
chè prpftrataiì a terra nel palfare che fece quel 
facerdote colla Comunione , non provò in fe rae- 
defima i foliti movimenti di divozione. Che_, 
però chiamato a fe quel facerdote, e ammoni- 
tolo del fuo orribile facrilegio , egli vedendoli Co- 
perto , non feppe negarlo . Ella aveva ancora ri- 
cevuta da Dio una cognizione flraordinaria delle 
cofe fpirituali , delle quali parlava con una mi- 
rabile unzione di fpirito a quelle perfone , chp 
Sec. Racf. 

( 1 ) Hii. 11. i.lffiq. 
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andavano a vilitarla; e quanto era cieca degli 
occhj corporali, altrettanto era illuminata di luce 
celefle negli occhj interni dell' anima . Ville la 
fama Vergine fino agli ottant'anni, fempre rin- 
chiufa nella fua cella , da cui non era ufeita fe non 
due volte ; e piena di meriti fe ne andò alla pa- 
tria celefle ai ip. di Marzo dell’anno 1367., e 
il fuo corpo fi conferva tuttavia incorrotto nella 
chiefa de’PP. Predicatori di Pavia . 

Oh quanto c’inganniamo, allorché ci lamen- 
tiamo di non olière etauditi nelle orazioni , che 
facciamo al Signore Iddio , e a' Santi fuoi , per 
efière liberati da qualche tribolazione ! Ecco nella 
beata Sibillina un efetnpio illuftre di quella verità, 
tanto fpeflò replicata nelle divine Sritture , che la 
tribolazione è il più delie volte una grazia fegna- 
lata del Signore, per purificare, e (antificare le 
anime noflre, e condurle per mezzo di ella al 
poflèfib dell’ eterna felicità . Impariamo dunque 
fe avviene , che domandiamo grazie temporali , 
a domandarle fempre con la condizione , fe fieno 
utili , ed efpedienti alla noflra eterna falute per la 
quale unicamente dobbiamo elitre folleciti, ed 
aofioft . E fe dopo molte orazioni fatte a Dio , 
alla Vergine fantiflìma , e ai Santi, per ottenera 
qualche grazia temporale , qualunque ella fia , e 
per quanto ella ci fembri utile , e necsfliria_V, 
com' era quella , che chiedeva la beata Sibillina , 
non Gamo trauditi, non c’inquietiamo , nè ci 
contriftiamo foverchiamente , ma raflègnamoci al 
divino volere , e confidiamo nella tua infinita 
bontà , che ci concederà una grazia maggiore , 
com’è quella di (offrire la tribolazione con pazien- 
za, ed anche con ilarità di fpirito , nella guifa che 
la concedè alla beata Sibillina . A quefto fin«_, 
adopriamo i mezzi , eh' ella adoprò , di meditar* 
cioè ia Fazione di Gesù Grillo , eh' è il fonte dell* 
vere confolazioni , e di penfare con viva Fede a 
quell' eterna gloria, eh’ è in Cielo apparecchiata 
a coloro , che per amor fuo foflrono pazientemen- 
te le brevi, e momentanee tribolazioni delia vita 
prefente . Quefto è quello , a che cieforta l’Apo- 
ftolo s. Paolo 1 : Rimirate , die’ egli , e contemplate 
Ceiù Cri fio anime , e confumatore iella Fede, il qua- 
le , propello fi il gaudio , foflenne una croce ignomi- 
niofa , e ora fede alla ieHra ii Dio . Tenetegli occhj 
fijjfiin lui , acciocchì non ni fianchiate , ni vi perdiate 
d’ animo . Ricordatevi ii quelle parole piene di confi- 
Iasione , colle quali Iddio vi dice : Fjgliuol mio , no» 
di jpr extare il gafligo de I Signore , e non ti voler per . 
de r i‘ animo , alterchi egli ti flagella ; perciocché il 
Signore gaftiga quei , eh' egli ama, e flagella quelli , 
che riceve nel numero ie'Juoi figliuoli . f^lpn ti fian- 
care dunque ii /offrire , perché Iddio ti tratta co- 
nte fuo figliuolo ; al quale ha deftinata un’ erediti 
(empitemi nel Cielo . 
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30 . Marzo 

S. Giovacchino. 

Tre fio i Bollandifli fi trova fatto quefio giorno ciò , che in 
/ode di quefio gran Santo è fiato hello da ». Epifanio , da 
e. Giovanni Damafteno , t da altri antichi Amori , 

S AN Giovacchino collo flertb Tuo nome , che 
per divina difpofizione gli fu importo , deno- 
tava il fublime uffizio , a cui abeterno era flato da 
Sio eletto , di cflère cioè il fortunato padre della 
più Tanta , e della più grande fra tutte le puro 
creature , qual è la gran Vergine Maria madre 
di Dio . Perocché Giovacchino nella lingua ori- 
ginale vuol dire Prcptraqione de! Signore ; dal che 
portiamo giurtamente argomentare la ftraordina- 
ria fantità , di cui Iddio l'aveva arricchito, eie 
infigni virtù , colle quali l’ aveva difporto e pre- 
parato, affinchè forte degno di produrre un frutto 
al raro, al preaiofo, e si eccellente, qual era_> 
quello di generare una figliuola , che doveva nel 
fuo purirtìmofeno concepire per opera dello Spi- 
rito Tanto l'unigenito Figliuolo di Dio , e da- 
re alla luce il Meffia, il Salvatore del Mondo, 
Gesù Grillo Signor nofiro , da tanti Tecoli prò- 
tnefib , e con si infocati fofpiri defiderato da* 
patriarchi, da' profeti, e da tutti i Giurti , che 
villèro e nello dato di natura , e Totto lf anti- 
co Tcftamento. Egli traeva la Tua origine dalla 
tribù diGiuda, e difeendeva dalla regia ftirpe di 
David j onde contava fra'fuoi antenati tanti Prin- 
cipi, e tanti Re, quanti avevano per lunga ferie 
d'anni regnato in GeruTalemme • Ma coll' andare 
del tempo , e dopo tante rivoluzioni , eh’ erano 
avvenute nel popolo Ebreo, la Tua famiglia era 
caduta nell* oTcuriti , nell’ abbieaione , e nella po- 
vertà . Cosi aveva Iddio difporto , perchè fecon- 
do gli titillimi difegni della Tua infinita fapienzz 
il fuo Figliuolo , facendoli uomo , doveva da una 
parte nafeere dalla ftirpe di Da vidde , per avve- 
rare le profezie , e dall' altra egli voleva , che 
comparilTe al Mondo non tra le grandezze, nè 
tra le ricchezze, ma in mezzo alla povertà, e 
all' umiliazione , per confondere l'umana fuper- 
bia , che di tali pregj fi gonfia , e va in cerca , e 
infegnare col fuo efempio 1* umiltà , la morti- 
ficazione, e il dispregio di tutte le cofe terrene - 
a. Sebbene la patria di t. Giovacchino forte 
Betlemme , che nella Scrittura viene chiamata 
la città di Davidde , perchè quello principe in 
erta era nato, e in erta era ftabilita la Tua famiglia, 
tuttavia aveva fidata la Tua dimora infieme colla 
Tua Tanta conforte Anna, di cui fi è parlato nella 
Tua feda ai 16. di Luglio nella prima /{accolta del- 
le Vite de' Santi , aveva , dico , Aliata la Tua dimo- 
ra , e la Tua abitazione nella piccola città di Naz- 
zaret nella Galilea; ed ivi viveva poveramente, 
o eforcitando qualche mefticre , per campare, 
come faceva s. Giufeppe , eh’ era fuo Areno pa- 


rente , e della ftefla ftirpe di David , e che fu 
poi Spofo della fantirtima Vergine fua Figliuola ; 
o pure , come altri vogliono , induftriandofi , col 
tenere un piccolo gregge di pecore, e da erto 
ritraendo il fuo Ibftentainento . Ma in mezzo alla 
fua povertà , e in quefio Tuo flato umile ed abbiet- 
to agli occhj degli uomini , egli era grande avan- 
ti al Signore , perchè menava in compagnia di 
a. Anna una vita Tanta , innocente , e ripiena d* 
ogni Torta di virtù . Egli era caffo , umile , snan- 
fireto , fobrio , prudente , amante dell’ orazione , 
applicato alle opere buone , e oflèrvando eletta- 
mente tutti i comandamenti della legge Molai- 
ca , ferviva Iddio in ifpirito e verità . Informità 
egli era del numero di quei Giudi, i quali, vi- 
vendo folto la legge antica , come dice s. Ago- 
ftino, vivevano fecondo lo fpirito della nuora 
legge, animati cioè da una viva Fede , da un’ ar- 
dente carità , e da una ferma fperanza de' beni 
eterni , ai quali unicamente afpiravano, e de* qua- 
li afpettavano il portèllo per mezzo del Salvato- 
re , che doveva venire a redimere , e lai vare il 
genere umano . 

j. Erano già feorfi più anni , da che s. Gio- 
vacchino viveva in una Tanta pace nello flato con- 
iugale colla Tua beata moglie Anna , lenza che—, 
averterò avuto frutto veruno del loro matrimo- 
nio . Eficcome la (ferititi in quei tempi era con- 
fiderete come un obbrobrio, c come una Tpecie 
di maledizione del Cielo ; così i Tanti coniugi por- 
tavano quefta umiliazione, e quella ignominie-» 
con pazienza , e con rzrtègnazione al divino vo- 
lere . Ma venne finalmente il tempo predeflina- 
to sbercilo da Dio , in cui Anna concepì , v do- 
po nove meli partorì una figliuola ; e quella fu 
la fantirtima Vergine , la quale come una felice 
aurora (puntò nel nofiro orizzonte , e rallegrò 
colla fua nafeita il Cielo , e la Terra , perchè 
prometteva vicino il nafeimento del Sole di giu- 
ftixia , Gesù Grido nofiro Signore , Ognuno fi può 
di leggieri immaginare , quale forte il giubbilo , 
e quanto grande la confolazione di s. Giovacchi- 
no, per quello preziofiflìmo dono ricevuto dall' 
Altiffimo, e quali i cantici di gioja , e di lode, 
che offerì al Signore, che fi era degnato di efau- 
dire i Tuoi voti con una grazia sì grande, e eoa 
una mifericordia sì abbondante . 

4. Siccome ci Tono incognite telante azioni par- 
ticolari di s. Giovacchino , nè di effe ha voluto 
Iddio , che fia a noi pervenuta la notizia ; così 
pure è incerto ii tempo , eh' ei fopravviflè dopo 
la nafeita della beatiffima Vergine . Ma o lungo, 
o breve che Ila flato quello tempo , in cui s. Gio- 
vacchino è fopravvifluto , non fi può dubitare, 
ch’egli non ne abbia profittato, per fare Tem- 
pre maggiori progredì nell' amor di Dio , e nella 
Tatuiti , avendo in fua compagnia, e Tempre lot- 
to glioccb;, anzi a Tefoggetto, un efetnplare sì 
perfetto, e uno fpecchio sì rifplendente in ogni 
forte di virtù le più fublimj , e le più eroiche , 

qual 
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quii era U SzntilEma Vergine Tua figliuola . E fe 
ella vietando poi Tanta Elifabetta , e con edolei 
trattenendoli per tre meli, riempiè quella cafa di 
copi ofe benedizioni celefiì , come narra s. Luca 
nel Vangelo -, chi può comprendere , non che 
ridire , quanto grandi , ed eccellenti felibro le 
grazie, quanto rari , e dittimi i doni, che Id- 
dio per mezzo di Maria iantifiìina versò nell’ ani- 
ma di s. Giovacchino , che aveva l’onore di ef- 
fere Tuo genitore , e doveva poi edere Tollerato 
all’ eccella dignità di avolo del Figliuolo di Dio 
fecondo la carne, allorché Sdegnò di Tarli uomo 
nelle puriffime viTcere delia ftelft Tantiffima Ver- 
gine Tua figliuola , e Regina del Cielo , e della 
Terta ) 

Abbiamo pertanto una Tpeciale divozione., 
verTo quello gran Santo ; veneriamo con umile 
odèquio il Tuo inerito {ingoiare ; e imploriamo la 
Tua potente protezione ne’ nottri biTogni Spiritua- 
li , e temporali . Impariamo dal Tuo efempio, 
quali fieno i veri pregi > e quali le prerogative , 
che rendono gli uomini commendabili , ed ac- 
cetti avanti al Signore, e che debbono defide- 
rarli dal Criftiano . Le umane grandezze , gli ono- 
ri, e le ricchezze nulla contano aranti Iddio, 
anzi Tono bene (pedo , come indegna il Vangelo , 
un ottacolo all* eterna Salute , perchè gonfiano il 
cuore , ed espongono chi le po Siede , a mille ten- 
tazioni, e pericoli . Al contrario la povertà, la 
vita ottura , ed abbietta , Tono mezzi , che ren- 
dono più facile il conTeguimento dell’ unico be- 
ne defiderabile , della grazia cioè di Dio , e del- 
la gloria celeftc . Temano dunque i Grandi , e i 
ricchi del Secolo , temano , dico , del loro fia- 
to, come oppofto a quello, che Gesù Crifto ha 
eletto per (è , e in cui ha voluto , che nettano , 
c vivano le perfone a Te più care , come Tono la 
fua Gmtifiìma Madre , e i Tuoi lènti genitori Gio- 
vacchino , ed Ann2 ; e però facciano ogni sfor- 
zo, per uaniliarfi avanti Iddio , e per divenire 
poveri di Spirito , Te vogliono Salvar le anime lo- 
ro . Si coniolino i poveri, e Specialmente quelli, 
che da uno fiato nobile , e ricco fono caduti in 
badi fortuna , e Tono privi di quelle cole , che 
converrebbero alla loro condizione j poiché effi 
rafibmigliano i Tanti genitori della gran Madre 
di Dio , nati , e viflutì poveri , e nell' abiezio- 
ne , benché fofièro di Sangue reale , e discenden- 
ti per retta linea da tanti famofi personaggi , che 
avevano feduto Sul trono d’ lfraele , e di Giu- 
da . Procurino etti con ogni diligenza d‘ imitare 
i loro efempj , Sopportando con pazienza , e con 
ralfegnazione il loro povero fiato , e vivendo Tan- 
tamente , come fecero i ss. Giovacchino , ed An- 
sa j e cosi arriveranno infieme con loro alle ve- 
re, e permanenti grandezze, e alle vere, eper- 
petue ricchezze, che fono inCielo apparecchiate 
a coloro , che amano Iddio , e fedelmente Io 
fervono nel breve corfo della vita prefente. 


ai. Marzo. 

S. SlRAPIONI SlHDOKITA. 

Secolo IV. 


Lr di i. Strapieni . ditto il intimità , fi homo 

do Palladio mila Storia Laufiaca cap. Si. e fatanti prtfa 
il Rofvaido palla Vita da' Podi, drlt Ermi cap. i. 


T RE fanti monaci col nome di Serapionc fio- 
rirono in Egitto nel quarto fecolo . Il pri- 
mo fu innalzato alla dignità episcopale nella cit- 
tà di Tmuis da a. Atanafio , e con efib dette Tem- 
pre unito in tutte le perfecuzìoni , ch'egli ebbe 
a foffrire dagli Ariani . Il fecondo fu padre di mol- 
te migliaia di monaci nel deferto di Arfinoe . li 
terzo s. Serapione fi chiamò per Soprannome il 
Sindoniu , perchè non portava nè tonaca , nè 
mantello a guifa degli altri monaci, ma Solamen- 
te una vette di tela di lino . Egli rinunziò a tut- 
te le cofe del Mondo , e fi ritirò nell’eremo a 
menare una vita molto afpra , e penitente . Era 
idiota nelle lettere , e Scienze umane , ma legge- 
va continuamente la divina Scrittura , che impa- 
rò tutta a mente ; e dalla meditazione di efià ri- 
traeva Sempre nuovi lumi , e nuovo fervore nel 
Servizio di Dio . Sopo che Serapione ebbe di- 
morato qualche tempo nella Solitudine , fi Senti 
ifpirato di andar girando per diverii paoli , in_> 
quel Suo abito vile, e diipregevole , per guada, 
gnare anime a Dio , ed esercitare la carità veri* 
i Suoi proffimi . Quanto quella lua carità Sode ar- 
dente, ed eroica, fi può facilmente raccogliere 
da quei pochi fatti ftraordinar; , che di lui li rac- 
contano , i quali parerebbero incredibili , fe da 
una parte non fi trovalfero regiftrati in autenti- 
che, e antichiffime memorie , e dall’altra no* 
fi fapelfe fin dove podi giungere un uomo con- 
fortato dalla divina grazia , e infiammato d’ u* 
accefo defiderio della Salute dell’ anime redente 
col lingue di Gesù Crifio . 

a. Bravi in una certa città una compagnia di 
commedianti, i quali menavano una vita dido- 
luta , e coll’ efercizio dell’ arte loro d’ iftrioni 
Servivano d’ ifiromento al demonio , per tirare 
alla perdizione molle anime , Specialmente dell' 
incauta gioventù . Serapione modo a compaflio- 
ne del loro fiato infelice , rifolvè di fare ogni 
sforzo , per guadagnarli a Dio , e far loto abban- 
donare quell’ infame , e Scandalosa profeffione di 
commedianti. A quello effetto fi vendè per loro 
Schiavo , e il prezzo di cento Scudi , che ne ri- 
tralfe, lo confervò predo di Se ben cufiodito, e 
figillato. Entrato cosi nella loro cala come uno 
Schiavo , li fervi per alcuni anni con una ringo- 
iar diligenza, ed attenzione negli uffiz; più vili, 
fino di lavar loro i piedi . Intanto menava una 
vita auficra, e penitente, come fe flefle nel de- 
ferto, cibandoli Solamente di pane, ed acqua ; 
odervava un rigorofo filenzio j meditava conti, 
nuamente le parole della divina Scrittura , che , 
Y a cerne 
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come fi ditte , fapeva a memoria ; e porgeva-» 
frequenti preghiere al Signore per la loro con- 
verlione . Un tenore di vita si mortificata , e—» 

J’ efempio d’ una virtù sì infignc , fecero tal im- 
presone nel capo di quei commedianti, che fi 
convertì a Dio , e poco dopo lo ftettò fecero li 
fna moglie, e finalmente tutti gli altri comme- 
dianti , onde afcoltando con docilità le pie efor- 
tazioni di Serapione , rinunziarono alla loro co- 
mica profcflìonc, abbandonarono affatto il tea- 
tro , e riceverono il battefimo , per attendere in 
avvenire a vivere da veri Criftiani • Ripieni per- 
tanto di gratitudine verfo di Serapione , per mez- 
20 del quale avevano ricevuta da Dio una sì gran- 
de mifericordia , non permisero , eh’ ei più li fer- 
vifle come loro fchiavo , ma gli offerirono di met- 
terlo in libertà, e di trattarlo come loro fratel- 
lo : &(pn è , ditTero effi, cofa gì ufi a , che voi fiate 
più noftro fervo , dopo che avete liberati noi dalla 
vtrgcguofa Jervith del demonio . 
v 3. Allora Serapione manifeftò chi egli folle* , e 
quello, che aveva fatto in favor loro, dicendo: 
io Jono un monaco d‘ Egitto , ed e fendo nato libero , 
mi fono venduto a voi Jcbiavo 9 per infirmarmi nella vo- 
ti r a cajà , e procurare la li bei' azione delle anime vo- 
ti re dallo flato compaffionevole ai perdizione , in cui 
eravate . Ora che è piaciuto al Signore d* e/audire i 
miei voti , e che pei' la fitagraya vi vedo bene fi abi- 
li ti nella via della Jalute ; eccovi il vofiro danaro , 
thè Jpendefie per la mia perfona j permettetemi , che 
:o mi pai ta da cafa voflra , e me ne vada adojutar 
altri . nettarono etti attoniti di una carità sì eroi- 
ca del Santo, e lo pregarono con ogni ittanza a 
rimaner con efloloro : ks; ( gli dittero ) farete in 
avvenire noflro padre , e noflro fignore , e per tale 
Jetnpre vi confineremo ; non ci abbandonate dun- 
que , ma retiate con ejfonoi . Ma per quante pre- 
ghiere eglino faceflero al fervo di Dio , non fu 
poffibife di rimoverlo dalla fua rifoluzione • di- 
meno ( etti foggiunfero ) ritenetevi il danaro , cb' è 
flato il prezzo della votil a liberta , e il meyip , e 
T occ afone del benefico , che abbiamo da voi ricevuto . 

I ricufando Serapione d* condefcendervi , perchè 
voleva viver povero, come aveva fatto finallo- 
ra, fenza poflèder cofa alcuna in qtietto Mondo, 
eglino lo pregarono a prenderlo , per farne li- 
mofina a’ poveri, giacché non lo voleva accet- 
tare per ufo Tuo . Ma neppur quetto poterono ot- 
tenere : Sjfcfto danaro ( rifpofe loro ) i vofiro , e 
a voi appartiene -, difhibuitelo voi a* poveri , je vo- 
lete a me non conviene di caricarmi de! danaro al- 
trui , per farne limofina . Ciò detto , fe ne partì 
con grande loro difpiaccre , e fe n'andò nella 
Grecia . 

4. Giunto in Atene , nella dimora che vi fece , 
non trovò alcuno, che gli dette un poco di pane , 
per riftorarfi ; onde pattati tre giorni fenza man- 
giar nulla , il quarto giorno fentendofi ttimolato 
dalla fame , fe ne andò nella pubblica piazza , 

(i) Qatfta Vita di s. S tra f ione , che allora efifiesa , fi e 
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dove fi folevano radunare i filofofi d’ Atene , e co- 
minciò a piangere , c a lamentare ad alta voce . 
Accorfero i Filofofi a quelle grida , e gli diman- 
darono , perchè cosi gridali!* , e che male avefi* 
fe . Egli rifpofe t lo fin originario d' Egitto, e do- 
po che mi trovo affiate dalla mia vera patria ( per 
vera fua patria egli intendeva ilParadifo, da cui 
a caufa del peccato fono sbanditi i miferi figliuoli 
d' Adamo ) fino caduto nelle mani di tre molefti 
creditori. Due di effi mi è riu/cito di guidarli , ma 
il torto non coffa di molestarmi . E richiedendogli 
i Filofofi chi , e dove folte quel fuo creditore , 
a fine di predargli ajuto , ei foggiunfe : / tre cre- 
ditori , fino 1 ‘ avarizia, la Infuna , e Ugola . Mi 
fino gii libei aio dall: moleflic dell' avarizia , ab- 
bandonando tutto , e non poffedendo nulla j e della , 

h /furia , rinunziando ad ogni fotta di piaceri , e di 
dcliyt i ma la gola figue a tormentarmi , e mole- 
farmi -, e poiché fino quattro giorni, che non te bt 
dato nulla , mi (limola colla fame , e mi aflringe a 
gridare , perché vuole , che le paghi il confido de- 
bito . Allora quei Filofofi credendo , che fofli_> 
qualche mendico , che ciò diceffe per cavar dana- 
ro, gli diedero uno feudo. Egli gettò quel da- 
naro in una bottega di un fornaio , e non prefe 
altro , che un pane , quanto badava per faziar 
la fua fame ; dal che i Filofofi argomentarono, 
ch’egli era non un mendico vagabondo, ma un 
vero Filofofo , cioè un uomo virtuofo , c difprez- 
zatore del Mondo . 

5. Da Atene pafsò Serapione a Lacedemone , 
dove a’ incontrò in un uomo dabbene, quanto alle 
virtù morali, ma che aveva la difgrazia di edere 
contaminato dell’ empia fetta de’ Manichei inde- 
nte colla fua moglie , e con tutta ia fua fami- 
glia . 11 fervo di Dio modo a compatitone dei lo- 
ro mifero dato , per ia feconda volta fi vendè 
loro fchiavo a prezzo vile, per avere la comodi- 
ti di convertirli alla vera Fede , conforme gli 
riufei nello fpazio di due anni , che dimorò in 
cafa loro . Dopo averli ricondotti al fieno della 
Chiefa cattolica , volendolo effi ritenere predò 
di fe , non più come fervo , ma come fratello , 
anzi come padre, egli non vi confetti, ma fe 
ne andò , per continuare con altri gli atti della 
fua eroica cariti . Dalia Vita di s. Giovanni Limo- 
finicre Patriarca di Aleflandria apparifee , che Se- 
rapione per la terza volta fi vendè fchiavo, per 
foccorrere col prezzo ritrattone una povera ve- 
dova , la quale fi era ridotta infierire co' fuoi fi- 
gliuoli ad un' edrema neceffiti . Poiché il 1. Pa- 
triarca leggendo quedo fatto nella fui Vita 1 fi 
mife a piangere dirottamente, e chiamati i fuoi 
familiari : Vedete , diflè loro , fin dove é arrivata 
U cariti di quello firn' uomo : a noi pare di far mollo, 
quando diamo ai pover i le neUre follante . cibimi 
quanto fiatilo lontani dalla perfezione della cariti • 
quanto dobbiamo umiliarci avariti Iddio della noffra 
debolezza , e imperfezione ! 

6 . Bi- 

triuta , 0 almeno finora non ì venula alla luce . 
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fi. B! fogna dire , che anche quella terra volta 
Serapiane foffe lafciato andar libero dalla fua vo- 
lontaria febiavitù, perocché Palladio racconta, 
che il Santo dopo aver fatti altri viaggi in altri 
paoli , l'imbarco verfo Roma , dove giunto cercò 
di cooofcere , e di trattare quelle perfone , che 
vivevano in concetto di pietà , lenza curarli di ve» 
dere )e magnili cerne di quella metropoli deli' Im- 
perio . Tra le altre perfone di fimil fatta a' incon- 
trò a parlare con una Vergine, che da venti- 
cinque anni viveva rinchiufa in una cella , e me- 
nava una vita penitente ; onde era affai lodata , 
e comunemente venerata come una fàtua . Ma 
Serapione , che aveva dai Signore ricevuto il do- 
no del difeernimcnto degli fpiriti , fi accorte , che 
quella vergine non andava eterne dallo (pirico 
di vanità ; giacché aderiva di l è rnedeCrr,a_. , 
ch'era morta al Mondo . Il Santo le fece cono- 
feere, ch’ella non era altrimenti morta al Mon- 
do , come fi vantava ; la liberò dallo fpirito di 
fuperhia ; e le infognò ad elicre veramente umi- 
le, e a guardarti dai compiacerti di fé ile dà , e 
delle fue > irtù , fc voleva far acquifto della fan- 
tità , della quale l’umiltà è la bafe, e il fonda- 
mento. Finalmente in Roma terminò Serapione 
ifuoi giorni in età di feilant’anni , non fi fa in 
qual tempo precifo , ma probabilmente nei fine 
del quarto fccolo , o nel principio del quinto . 

, Il ùnto Patriarca d’Alefiàndria Giovanni le?, 
gendogli efismpj della llraordinaria carità di Se- 
rapione, come fi è vedutoci iciolfe in dirotto pian- 
to , confida andò quanto ei folio lontano dalla 
perfezione di quella virtù , eh' é la regina di tutte 
V altre , e che fopra tutte rende le anime accet- 
te a Dio . E pure quello fatuo Patriarca fu si 
profitto itene iimefine verfo de' poveri , che fi 
acquiflò i! gloriofo nome di Limofmiero , come fi 
diffe nella fua Vita riferita ai 33. di Geonajo nella 
prima Raccolta, delle Vite de' Santi . Ma noi pollia- 
mo con maggior ragione piangere fopra la du- 
rezza , e iufenfibilità di tante perfone ricche , che 
trafeurauo di adempiere il precetto delia carità 
verfo de’ poverelli , tanto da Gesù Crifio racco- 
mandato nel Vangelo 5 e nemmeno vogliono 
impiegare il fuperffuo delie loro rendite in foc. 
correre i bifognofi, come vi fono obbligati . Gran 
colà ! Il Signore fa nella Scrittura deile promefle 
magnifiche ai limofinieri , fi protetta , che rice- 
ve come dato a fe tnedefimo quello, che per 
amor fuo fi dà ai poveri , e in ricompenfa tiene 
apparecchialo per effi un regno eterno di gloria 1 . 
Al contrario minaccia un terribile, e fetnpiterno 
gaftigo a coloro , che mancano a quello dovere 
indifpenfabile della pietà criftiana*, E pure fi 
deprezzano tutto giorno le file promefle , non 11 
fa conto deile fue minacce ; e potendoli com- 
prare il Cielo con tanta facilità, difpenfando al- 
meno il fuo fuperfiuo ai poveri fi vuole piattello 
accumulare letnpre nuova roba, che quanto prima 
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fi dovrà lafciare , ovvero fi vuo'c fpendere , e__, 
Ipandere nel iulìò , nel giuoco , nelle crapule , 
e nelle pompe , e vanità del fecole , e cosi incórre- 
re l’ indignazione d’un Dio onnipotente , e cade- 
re nel precipizio orribile d'un’cterna dannazione. 
Una s’t Itupenda cecità , e incredibile ftupidità me- 
rita certamente un amaro pianto; c chi ha vi- 
feere di carità per ia falute de’fuoi profltini, non 
può far a meno di non rat t ritlar fi fopra la infe- 
lice loro forte ; e dee porgere a! Signore fervore, 
fe preghiere , acciocché fi degni di liberarii da 
uno flato si funeflo, e d’ infpirare nel loro cuora 
quella carità , eh’ è il carattere , e il diftintivo 
de’ veri feguacidi GesùCrifto, fenza la quale non 
fi può avere l’ingreflò nel regno de’Cieli. 

22. Marzo. 

B. Ambrogio da Siena. 

Secolo Xllh 

La fi*a Vita fu Itritta da quattro Retigioti detC Ordini 
di Predicatori , ccputaiidal Pontefice Onorio IV. im- 
mediatamente dopo ia morte di effe ed t inferita netta 
gran Raccatta cu Botlandiji , folto il tfì so. di Mar[o . 

N Acque Ambrogio l’ anno nao. ai ifl. d’ A- 
prile in Siena città della Tofcana , dalla 
nobile famiglia de’ Sanfedonj , ed eflendo ufeito 
dall* utero materno colle membra del fuo corpo 
mal formate, e contraffatte, ricevè per lepre- 
ghiere dì Giuftina fua madre la grazia , che fodero 
prodigiofameitte riftabilite nei fuo efière naturale. 
A qoefla grazia, che rifguardava la buona difpo- 
fizìone del corpo , Iddio ne aggiunfe un’ altra 
alili più importante in riguardo all'anima fua, 
poiché lo dotò d* un' indole inclinata al bene, e 
lo prefervò dai pericoli , nc’ quali pur troppo ro- 
vente incorrono i giovanetti , di perdere l'inno- 
cenza battefimale . Ei cominciò fino da’ più tene- 
ri anni ad odiare il peccato , ad amare il fuo 
Creatore, e ad efercitarfi in cefo pie, e divote. 
Crefciuto negli anni fi accrebbe ancora in lui una 
feda pietà, e divozione, facendo frequenti ora- 
zioni, leggendo volentieri, e con gtifto libri fpi- 
rituaii , converlàndo con perfone dabbene , e fug- 
gendo più che i ferpenti , ia compagnia de' gio- 
vani difloluti , e licenziofi . Per confervare in- 
tatto il preziofo teforo della purità , cuftodiva 
con gran gzlofia ifuoi fentimenti, e particolar- 
mente la villa ; fchivava i balii , le veglie , e le 
converfazioni ; e amava talmente la ritiratezza , 
che fi alieneva d’ intervenire a certe pubbliche 
adunanze, ca certi conviti (blenni , Ipecialmen- 
te di nozze, ancorché fodero di fuoi parenti . Que- 
lla fua ritiratezza , e quello fuo amore alla foli- 
tudine, non ifchivò la cenfura dimoiti, che lo 
chiamavano un uomo rullico ed incivile, cian- 
che 
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che lo mofteegijveno come uno fcrupoloib , e 
d’ umor fantaftico , e bizzarro. Lo fteltò fuo pa- 
dre non approvava una tale condotta del figliuo- 
lo , parendogli troppo leverà , ni conveniente 
alla fua età , e Condizione . Ma Ambrogio gui- 
dato da lume celefte , e verifimilmente badando 
più alle infinuazioni delle perfone religiofe , colle 
quali Coleva praticare, che alle dicerie del Mon- 
do , fi mantenne collante nel Tuo tenore di vita 
divota, ed innocente, e ne' Cuoi fanti propofiti. 
Era Iblito il fanto giovane di frequentare gli fpe- 
dali nelle Domeniche , per aitìrtere, e confola- 
re gl’ infermi , e di vitìfere in tutti i Venerdì i 
carcerati , ai quali (bmtniniftrava quei conforti 
ed ajuri che poteva , e ogni Sabato in onore del- 
ia fantilfima Vergine, della quale fu fempre di- 
voto , conduceva in fua cafa cinque poveri , e ad 
elfi con licenza de’ fuoi genitori egli dava da man- 
giare , e poi li licenziava con qualche buon av- 
vertimento, e un poco di limofina . 

a. Quelli, ed altri e&rcizj di pietì praticò Am- 
brogio , finché vide nel fecolo ; ma giunto all* 
età di diciaflette anni rifolvé di ftringerfi viepiù 
con Dio , rinunziando al Mondo , e abbraccian- 
do la profeffione religiofa . Scelte a quell' effetto 
1’ Ordine de* Predicatori , fondato pochi anni pri- 
ma da {.Domenico, in cui vedeva fiorire la pie- 
tà , e lo zelo della falute delle anime 3 e ne velli 
l’abito nel giorno Hello , in cui era nato, cioè 
ai id. di Aprile dell' anno 1357. Compiuto eh’ eb- 
be il noviziato con molta edificazione , e eoa 
una efatta ofiervanza delle regole della fua Reli- 
gione, che poi confervó in tutto il rimanente del- 
la fua vita , fu inviato a Parigi , per fare i fuoi 
ftudj in quella celebre Univerfità ■ Nel tempo Set 
fo, che con feria applicazione attendeva allo (àu- 
dio, per renderli idoneo alle funzioni del fuo llli- 
tuto , non trafeurava il principal affare della (àn- 
tificazione dell’ anima fua , e il profitto nelle vir- 
tù j onde riufei un Religiofo non meno dotto, 
che fanto . Dopo qualche tempo fu da’fuoi Su- 
periori deflinato ad infegnare la Teologia , al che , 
febbene di mala voglia , egli condifcefe per ub- 
bidienza , poiché la fua umiltà avrebbe brama- 
to di non fare alcuna comparfa di dottrina , ma 
di attendere unicamente agli eferciz; Spirituali, 
all’orazione, alla contemplazione delle cofo di- 
vine , e all’edificazione de’ fuoi proffitni • Egli 
infegaò la teologia prima in Parigi , e poi in Co- 
lonia , dove anche gli fu data incombenza di 
predicare la divina parola . Era in quei tempi la 
Germania Sconvolta dalle fazioni , e da diflen- 
£0 ni di ogni forta, e pubbliche , e private 3 on- 
de li aprì ad Ambrogio un largocampo d’ impie- 
gare il fuo talento, e la fua ardente carità 3 e fu 
un angelo di pace in tutti quei luoghi , dove li 
portò a predicare , poiché coll’ efficacia delle fue 
esortazioni fedo le discordie, e calmò gli animi 
esacerbati, e mediante il divino ajuto ritlabilì la 
concordia, 1' unione, e la pace non Solo tra le 


famiglie, ma ancora tra le città, che prima a’ìa- 
fetìavano 1' una 1’ altra , con gran pregiudiaio al 
della pubblica quiete, che delle colcienee . 

}. Intanto la città di Siena £ trovava molto 16. 
Slitta, e turbata, non Solamente per le inteftine 
discordie , le quali non meno che nella Germa- 
nia in quei tempi infelici Mettevano lottofopra 
le città d' Italia 3 ma ancora perchè era flato con- 
tro di etìà fulminato l’ Interdetto dal Pontefice > 
per aver aderito al partito di Federico IL contre 
la Chiefa Romana . Quei cittadini pertanto pre- 
garono con grande iftanza il beato Ambrogio di 
venire al foccorfo della fui patria, e di ricon- 
durre in etìù quella pace, che Sapevano per fama 
aver per mezzo fuo ricuperata non poche città 
della Germania ■ Egli perciò dalla Germania ven- 
ne in Italia , e nell'anno ti6j. fi portò in Roma 
ai piedi del Pontefice Clemente IV. , e benché il 
Papa folle molto irritato contro i Senefi , gli riufei 
nondimeno colle fue dolci, ed efficaci maniere 
di placarlo 3 ficchè fu tolto l'Interdetto , e ri- 
conciliata la città di Siena colla Chielà Romana 3 
fiche recò molto giubbilo , e ftraordinaria gioja 
a quella città , onde ne fecero pubbliche felle , 
rinnovate poi ogni anno in memoria di un tal be- 
nefizio , ottenuto per mezzo del loro fanto con- 
cittadino. In quella occasione il Sommo Pontefi- 
ce Clemente IV. , come anche il fuo Succedo re 
Gregorio X. , Scorgendo i gran talenti di piet à , 
e di dottrina, de’ quali il Signore aveva arric- 
chito il fuo fervo Ambrogio , vollero innalzarlo 
alle prelature della Chiefa , per fervirfi dell’ ope- 
ra fua ne' bifogni allora occorrenti Specialmente 
di pacificare i popoli , e le città divife in fazioni , 
c in guerre civili , ed anche per predicare la_i 
Crociata contro gl' infedeli . Il fervo di Dio ri- 
cusò collantemente di accettare qualunque prela- 
tura , o altra dignità , che lo diliinguelìe dal no- 
merò de’ Semplici Religiosi , offerendoli peraltro 
pronto d' impiegare lutto li fteffb ai Servizio del- 
ia Chiefa, e di ubbidire agli ordini pontifici in 
tutto ciò , che gli fofle dato comandato . Di fat- 
to egli efeguì con grande alacrità deli’ animo Suo , 
«con non minor frutto , molte, e varie commif- 
fioni appoggiategli dalla Sede Apoftolica ,per pa- 
cificare le diflenfioni , che Sconvolgevano le cit- 
tà d’Italia, e per riconciliare tra loro i Principi, 
e le Repubbliche , che guerreggiavano inficine 
congran danno della Criftianità . Era tale il con- 
cetto, che fiaveva univerfalmente della fui San- 
tità , e tanta l' efficacia delle fue parole , anima- 
te dallo Spirito di carità , e accompagnate da una 
Sincera umiltà , che veniva da tutti afnolrato con 
docilità, e tutti ancora abbracciavano volentieri 
quelle condizioni di pace , e di concordia , ch'egli 
loro proponeva . 

4. In quella pia occupazione impiegò il bea- 
to Ambrogio il rimanente della fua vita , Scor- 
rendo da una città all'altra, predicando da per 
tutto la parola di Dio con molto frutto delle ani- 
me. 
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me i e fpargendo in ogni luogo il buon odore 
delle fae virtù. Egli confervò Tempre in mezzo 
e tanti viaggi > che fu obbligato di fare, c in 
mezzo a fante , e ai diverte negoziazioni , che gli 
convenne intraprendere colle perfette del fecolo , 
conferve , dico, lo fletto raccoglimento di fpiri- 
to, lo Ceffo tenore di vita penitente, e mortifi- 
cata , che aveva offèrvtta nella quiete del chio- 
flro . Perciocché tutti i Cuoi difeorfi, e tutte_» 
le fue azioni erano indirizzate alla gloria di Dio , 
calla falate de' Tuoi profittiti ; ni mai tralafciava 
per quanto gli era permeilo , i fnoi efercizj fpi- 
rituaii , impiegando in affi le ore delia notte, 
che toglieva al Tonno, allorché n’era impedito 
dalle occupazioni del giorno . Oflèrvò ancora—, 
Tempre una grande cautela nel trattare con perfe- 
tte di Itilo diverto , onde quando doveva parlare 
con effe per motivo di cariti , 16 atteneva di fif- 
fare loro gli oechj nel volto , e cercava di «brigarli 
con poche parole , perchè temeva di fe medefi- 
mo , e di offe fc a re quei candore di poritl vergi, 
naie, che per divina tnifericordia fino dalla tea 
fanciullezza aveva confervato intatto . Nell* an- 
no ligi, trovandoli il beato Ambrogio in Siena, 
vi predicò nella Quarefima col folito Tuo fervoie 
di fpirìto , nè volle celiare dal predicare , ben- 
ché gli fopravveuiflè un vomito di fangue. Ma 
aggravandoli il male , e replicando in maggior 
copia un fimi! vomito, fe obbligato a metterli 
in letto , dove ricevè i ss. Sagramenti con tal di- 
vozione , che motte a lagrime di compunzione 
tutti i fuoi Religiofi, eh' erano prefemi ; e pieno 
di meriti fpirò placidamente i’ anima nelle mani 
del fuo creatore ai io. di Marzo dell'anno 1186. 
Tu il beato Ambrogio illuftratodal Signore in vita 
e anche dopo morte col dono de' miracoli , i qua- 
li fono riferiti dagli Autori della Tua Vita compi- 
lata poco dopo la fea morte per comandamento 
del fumino Pontefice Onorio IV. 

Le cautele praticate dal beato Ambrogio 
nello fiato focolare e reiigiofo di allontanarli 
dagli oggetti pericolo!] , e di non mirare cu- 
riofameiitc perfone di (elfo diverto , a fine di 
mantenere illeft la fua purità ; quelle cautele, di- 
co , le quali fono fiate comuni anche agli altri 
Santi , confondano la temeraria prefnnzione di 
coloro , che ci punendoli a tutti i pericoli fenza 
riguardo , mirando finamente ogni (orta d’ogget- 
ti , trattando, e converfaodo familiarmente fen. 
za ntctttìtà con perfette geniali , fi iufingano poi 
di non cilcr vinti dalia loro concupifcenza , e di 
non incorrere alcuna macchia. Lo Spirito fanto 
in più luoghi deila Scrittura , e fpecialmente nei 
capit. 1*. dell’ Ecclelìattico , avverte tutti , e rac- 
comanda di fuggire le occaGam , e di allontanarti 
dai pericoli , dicendo , rt» erte faciem tuam a_— 
muliere tempio, CT ne ctrcumfpicia: ffeatm alietmm : 
pnpter fpeciem muli erti multi peltri unt , tT ex hoc 
loacupìjeenth quep igait exarde/eit , Jtivolgi la tua 
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facci* dalla femmina adorna ; e non fjfare gli oeebp 
nell'altrui beliny * , peroecbì per que Ho molti fi fono 
perduti , e da furilo viene, che la coneupifeenyt fi 
accende , e brucia come il fuoco . E poco prima ave- 
va awifato di allontanarti da una femmina bal- 
lerina , e cantatrice , per non reftar prefo ne' fuoi 
lacci . Quelli , e limili avviG dello Spirito di Di» 
davano feoipiti nel cuore de' Sami, e quelli erano 
ia regola della loro condotta , e perciò fi conferva- 
rono puri , e catti , fi prefervarono dalle cadute , 
e giunfero felicemente al potTefiò dell’ eterna fe- 
licità . Coloro adunque che tengono una con- 
dotta diverti , e fovente ancora chiamano fcru- 
poii, e inutili fefitticherie tali cautele, contrad- 
dicono efpreffàmcate alia parola di Dio , e danno 
chiaramente a vedere di efière ignoranti , o pre- 
fencuofi ; ignoranti , perchè non conofcono la 
propria fragilità , e il difordine della concupi- 
fcenza cagionato del peccato originale in tutti i 
figliuoli d’ Adamo , o prefontuofi , perchè fi per- 
fu, dotto vanamente di poterti mantenere allerti iit 
mezzo alle fiamme, e di camntinare , come dice 
Salomone ne’ Pro ver b; 1 /ulte brace ardenti femp 
bruciar/i le piante . 

33, Marzo . 

B. Niccolò di Fluì. 

Secolo XV. 

la Viia del B. Niccoli) ricavata da memorie antiche, fa 
Jtnua nitt' alt téle dal V. Pietro tigone Gr fiuta Svèf fa- 
ro, ed 'e riportata dai BoUandtfii fotta U di zi. di Marco. 

I L beato Niccolò di Fine ( parola tedefea , che 
nella nottra lingua vuoi dire della Aupc ) nac- 
que nell'anno 1417. ai lo. di Marzo in Salier, 
luogo appartenente al Cantone d'Underval negli 
Svizzeri . Quei della fua famiglia, benché fotte una 
delie più antiche, e delle più nobili del paefe , a 
guifa degli amichi Patriarchi eferciiavano lapro- 
leflìone di pallori, fecondo il coiiuine di quelle 
parti , dove je maggiori riccheaze confittone in 
pzfcoli, e in armenti di pecore, e di altri fimi!» 
belluini ■ Il Signore aveva dotato Niccolo d' un 
naturale inclinato ai bene , e difpofto a ricevere 
r impreffioni della virtù, anzi fi vuole, che dalia 
più tenera infanzia godette l’ufo della ragione , 
e i! difeernimento del bene , e del male j onde la 
pia educazione, che aluidiedero i fuoi buoni ge- 
nitori, rendè un frutto copialo, e fi vide in lui 
fin d' allora una tal maturili difentto, e una tate 
modettia, e compottezza, che rifeuateva l’anrv- 
mirazione di tutti . Fino da fanciullo cominciò a 
digiunare prima tutti i Venerdì, e poi tre gior- 
ni , e finalmente quattro delia fettimana , per 
imitare gii efetrtp) , che gli venivano propofti, di 
». Niccolo di Mira , e di s. Niccolò da Tolentino, 
de’quali portava il nome • Egli fu allevato fenza 
lettere, perchè attendeva a pafcere gii armenti 
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alla campagna ; ma imparò di buon’ora lafcien- 
aa de'Santi , che rende gli uomini accetti a Dio, 
efercitandofi continuamente nell’ orazione , medi- 
tando la Paflìone di Gesù Crifto, recitando più co- 
rone al giorno , fpecialmente in onore della bea- 
tiflima Vergine , della quale fu Tempre divotiffi- 
ino , e praticando altre opere di pietà con profit- 
to grande deli' anima fua. La vita femplice , inno- 
cente, e applicata agliefercizj palio rati della cam- 
pagna , ch'ei conduife nella fua gioventù, lo pre- 
fervo da quei pericoli, che fi corrono nel Mon- 
do nell’ età giovanile ; ed ebbe la felice forte di 
non contaminare mai l’ anima fua con alcuna mac- 
chia contraria alla purità , Anzi quella virtù an- 
gelica fu tanto da lui amata , eh’ era rifoluto di 
confervarfi celibe in lotto il tempo della fua vita : 
ma per condefeendere al defiderio de’ Tuoi genito- 
ri, ai quali profetava un gran rifpetto , e una 
perfetta ubbidienza, confemi di accafarficon una 
virtuofa donzella , chiamata Dorotea, dalia qua- 
le ebbe dieci figliuoli , cinque tnafchi , e cinque 
femmine , che furono allevati con molta dili- 
genza nel fanto timor di Dio, e tutti fecero un’ot- 
tima riufeita . 

3. Lo fiato conjugale non difiurbò punto i Tuoi 
efereiz; di pietà , e le fue divozioni , nè recò ve- 
run pregiudizio alla fua virtù . Nel tempo fteflo , 
che attendeva agli affari domeftici con tutta quel- 
la cura , che fi conveniva , non trafeurava l’ in- 
terefiè principale dell’ anima fua ; e perchè fpeC- 
fe volte gli mancava di giorno il tempo , per oc- 
cuparfi ne’ fuoi efereiz; Spirituali , fi alzava dopo 
la mezza notte da letto , e fpendeva più ore pro- 
ttrato avanti la Maefià di Dio in pie orazioni , e 
meditazioni . Amava il filenzio , e la folitudine , 
per quanto era compatibile col firn fiato , e non fi 
produceva al pubblico , fe non quando lo richie- 
deva qualche uffìzio di carità , la quale ficcome 
fapeva effere la regina di tutte le virtù , cosi 
abbracciava volentieri tutte le occafioni di efer- 
citarla , ora con fovvenire i poveri ne’ loro bifo- 
gni , ora con vifitare , e confidare gl* infermi , 
ed ora con interporfi nel pacificare le difeordie , 
che inforgevano tra’ fuoi concittadini ; nel che 
riufcl cosi deliro , «d eccellente, che veniva ri- 
guardato come il paciere del fuopaefe, e l’ar- 
bitro di tutte le liti , e controverse , che nasce- 
vano non folo tra perfone particolari , ma anco- 
ra tra le Comunità , e i paefi degli Svizzeri ; fic- 
chi una volta tra le altre ellendo in procinto di 
venire alle mani , e di far tra loro la guerra i 
Cantoni di Berna , di Zurigo , e di Lucerna , 
egli entrò mediatore de’ loro litigj , e gli riufcl di 
pacificarli tnfieme con Soddisfazione fcambievole 
delle parti . 

3. Non offanre però quello fuo amore della fo- 
litudine, e della pace, gli convenne prender 1* 
armi , e andare alla guerra , per ubbidire alle 
leggi del paefe , le quali non efentano veruno dall’ 
arrotarli alla milizia , allorché lo richiede il bi- 


fogno comune della patria , e i Magifirati coman- 
dano di prender 1’ armi . Due volte adunque , 
cioè nell’anno 1436- , e nell* anno 1460. Niccolò 
fervi la fua patria nella milizia , per la difefa della 
comune libertà , e per ordine de’ Tuoi Superiori , 
e fece vedere , come il vero coraggio , e il valore 
è compatibile colla pietà criftiana . Perocché co- 
mandò come uifiziale le truppe del fuo Cantone 
da bravo capitano, e combattè valorofamente , 
e con molta fua lode contro i nemici delio Stato . 
Egli faceva o Servare ai Soldati una efatra disci- 
plina , e impediva , che non fi faceifero angherie, 
ed aggravj ad alcuno . Faceva rifpettire i luoghi 
fàgri , e dedicati a Dio , ed effendo una voita 1* 
efercito in procinto di metter fuoco ad un mo- 
naftero , e difertarlo , egli coile fue efortazioni 
tanto fiadoprò predò gli altri uffiziali , che non 
fi efegnì il concepito dìSegno . Procurava ancora, 
che verfo gli fteffì nemici fi ufaJfè dell’ umanità , 
e particolarmente non firecaflè moleftia alle ve- 
dove , agli orfani , e ad altre perfene innocenti , 
le quali pur troppo fono bene fpeffo il berfaglio 
del furor militare . In Comma faceva Niccolò la 
guerra da foldato criftiano , e coi buon efempio 
mofirava agli altri la maniera di efercitare la 
milizia fenza pregiudizio della cofcienza , e fe- 
condo le regole delia giuftizia , e dell’ equità , le 
quali non di rado fono conculcate da coloro , 
che falfainente fi credono e (Ter loro tutto leci- 
to e permeilo , quando hanno in mano la for- 
za, e la potenza deli' armi - Finita ia guerra . 

volevano riconofcere il fuo merito , e ricompen- 
farlo de’ fervizj predati alla patria , con innalzar- 
lo ai principali polli , e alle primarie prefetture 
dei paefe ; ma egli ricusò collantemente di accet- 
tarle , preferendo una vita umile , ofeura , e la- 
boriosa a qualunque onore , e comodo mondano . 

3. Ville il B. Niccolò fino all’ anno 14 68. ia 
una (anta pace , ed unione colla fua conforte Do- 
rotea; e infieme attefero a educare fintamente 
i loro figliuoli , e ad elèrcitarfi nelle opere di pie- 
tà. Ma afpirando egli ad una maggior perfezione, 
e a vivere affitto feparato dal commercio umano, 
per converfare fidamente con Dio nella folitudi- 
ne, nell’orazione , e nella penitenza , propofe 
alla fua moglie, fe fi contentava, ch'egli fe ne 
andaliè altrove , per feguire la divina ifpirazione, 
giacché non v' era più bifogno delia fua afiiftenza 
agl* intereflt della cafa , eh' era provveduta di fyf- 
ficienti facoltà , e i figliuoli erano già in età da 
poterli reggere da fe tnedefimi . Ella moflrò da 
principio della renitenza , ma poi conofcendo tal 
eflère il voler di Dio, vi ecconfentì . Onde Nic- 
colò tutto allegro , e pieno di giubbilo di poterli 
fgravare del pefo degli affari temporali , e di ef- 
fere in piena libertà di badare al folo interelle 
dell’anima fua. Ce ne parti, come un altro A- 
bramo , dalla cafa paterna, da’ parenti, e dagli 
amici , e fi ritirò in un’ orrida folitudine del Can- 
tone di Underval, non molto didime da Sasler, 
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ed ivi intraprefenn genere di vita si auftcra , e jì 
penitente , che fi può dire , che rinnovale nel 
fiso leccio , e nel fuo paefe degli Svizzeri , quei 
grandi efempj di penitenza , che fi ammirarono 
ne' primi fecoli della Chieda ne’ deferti dell’ Egit- 
to , e della Siria . Egli prefe per Tua abitazione 
una fpelonca fotto un monte alpeftre , circon- 
dato da burroni , da roveti , e da fallì fcofcefi . 
Ivi dimorava più contento , che fe abitaiic in un 
regio palazzo , fempre occupato nell' orazione , 
e nella contemplazione delle cofe celcfti . Ivi 
prendeva un breve ripofo fulla nuda terra, e fi 
vuole, che pafiàfìè il refio de’ fuoi giorni , fenza 
prender cibo di alcuna Torta ; o pure , come altri 
dicono 1 , fi alimentalìè di fole radici, ed erbe 
falvatiche , che la terra produceva all* intorno 
della fua fpelonca . Si divulgò ben prefio la fama 
della finititi , e della ftraordinaria penitenza del 
B. Niccolò; onde la gente cominciò ad accorre- 
re in folla alla fua fpelonca, e l' obbligò a rico- 
verarli in una cella, che a quello fine gli fu fabbri- 
cata in quella folitudine, e l'Arciduca d' Aufiria 
vi aggiunfe un Oratorio, evi aflègnò un fondo, 
per mantenimento di un Sacerdote, che vi ce- 
lebrane la Mefia . L’ uomo di Dio non potè fot- 
trarfi dall' accogliere coloro, che andarono a_ » 
trovarlo , per udire dalla fua bocca le parole di 
falute , e le ifiruzioni di pietà , eh' egli dava pro- 
porzionate allo fiato , e alla condizione di ciaf- 
cheduno , benché folle un uomo laico , rózzo , 
e fenza lettere ; ma lo fpirito di Dio , di cui era 
ripieno , gli apriva la bocca e lo rendeva elo- 
quen^ per infegnare a battere le vie della-» 
falute , a fuggire il vizio , e ad abbracciare la 
virtù, con gran profitto di quelli, chel'afcol- 
tavano . 

j. Fu ancora il Servo di Dio favorito dal Cie- 
lo de’ doni gratuiti e foprannaturali , di operare 
miracoli , di vedere gli occulti dei cuore , e di 
profetizzare le cofe future . Tra le altre cofe , che 
predille, fu quella funefta cataftrofe d’ errori , e 
di creile , che non molto dopo la fua morte por- 
tò la defolazione nella Germania , e nel fuo paefe 
degli Svizzeri, e riempi di ftragi tante provincie 
cattoliche. Perocché trovandoli egli un giorno 
circondato da'primar; .Signori del fuo Cantone 
dì Underval : La Religione ( dille loro gemendo ) 
o padri della patria , dopo lamia morte Jcffrirà delle 
Jciffure , le quali cagioneranno de' gran danni a tut- 
ta la Repubblica* Guardatevi bene ) o figliuoli miei , 
guardatevi di non lafiiarvi ingannare dalle profane 
novità, e dalle fallacie degli uomini fraudolenti. 
State fermi, e cadami, e infieme uniti nella vallea 
vera Fede . HYpn vi ìafeiate piegare come canne ad 
ogni vento , ma infilete nel retto cammino , e noti 
vi allontanate punto dalie vefligie de’voflri Maggiori . 
Gonfervate intatta quella Fede , che avete Juccbiata 
col latte . Fuggite ì feduttori , e cacciateli davoi lon- 
tani . Coti vi preferverete dalla tempetlo/i procella , 
See. Race. 


che vi (invada. L’evento pur troppo avverò la 
profezia, allorché circa l’anno Ijao. il demonio 
fufeitò dall’inferno l'empie fette di Lutero, di 
Calvino, e di Zuinglio. 11 fuo Cantone però di 
Underval fu uno dei fette Cantoni , che fi appro- 
fittò degli avvertimenti del Santo, fi mantenni—» 
collante nella vera credenza, e confervò intatta 
il depolito della Fede cattolica, che aveva rice- 
vuta da' fuoi Maggiori . 

6. Erano già diciannove , e più anni , che il 
beato Niccolò menava la fua vita eremitica , ed 
auftera , quando nel mefe di Marzo dell' an- 
no 1487. fu affaldo da una gagliarda febbre, che 
doveva porre termine alla fua vita , come egli 
aveva già predetto . Otto giorni prima della fu* 
morte fu afflitto da acutiffimi dolori , che pene- 
travano tutte le membra , e le olii, e le midolla 
del fuo corpo, e che l’ obbligavano a divincolarsi' 
con gemiti orda una parte, or dall’ altra del ta- 
volato , in cui giaceva • Egli foffi-i con mirabile 
pazienza , e raflègnazione al voler di Dio per ot-< 
to giorni quelli acerbilfitni dolori, che non "gli 
davano ripofo alcuno nè giorno nè notte , finché, 
dopo aver ricevuti con fingolar divozione i ss. Sa- 
cramenti della Chiefa, fpirò la beata fua anima 
in quel giorno medefimo, in cui era nato, cioè 
ai zo. di Marzo dell’anno 1487., fettuagefimo 
della fua età. Molti furono i miracoli, che il 
Signore operò al fuo fepolcro , e a fua iuterceffio- 
ne , onde il fuo nome divenne celebre non foli» 
in tutto il paefe degli Svizzeri, ma ancora nella 
Franca Contea, nella Germania, ne’Paefi baffi, 
e altrove, dove è con culto religiofo venerato, 
con approvazione della Sede Apostolica . 

La vita penitente , che ii beato Niccolò con- 
dufTe nella foiitudine, per ifpirazione particola- 
re del Signore , è più ammirabile , che imitabi- 
le ; e da erta {blamente polliamo raccogliere , 
quanto a Dio fia gradita la penitenza , e mortifi- 
cazione , giacché ad alcuni fiioi fervi ha ifpirato 
un rigore di vita al aufiero , e in confeguenz*— » 
quanto dobbiamo anche noi amare , ed abbrac- 
ciare una difereta penitenza, e mortificazione, 
non foto interna , ma anche edema , fe voglia- 
mo piacere a Dio , e vivere fecondo lo fpirito 
del Vangelo *, il quale efpreflàmente infegna a 
tutti fenz* eccezione , che fi non faremo penitenti 1 , 
corriamo evidente pericolo di perire . Ma la vita , 
che il medefimo Servo di Dio menò nel fecolo 
fino all’ età di cinquanta , e più anni nello fiato 
coniugale , può fervile d* ofernplare ad ogni Car- 
ta di perfone, che vivono in mezzo al Mondo, 
per ramificare le anime loro . Sopra tutto merita 
una fpeciale rifleffione quell'amore , eh* egli eb- 
be al filenzio , alla ritiratezza , e alla folitudine , 
per quanto gli era permeilo dagli obblighi , e 
dalle occupazioni del fuo fiato ; concioffiachè que- 
llo è uno de* mezzi più importanti , per non re- 
ftare infetto dallo fpirito contagiofo , che regna 
Z nel 
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nel Mondo , il quale fecondo l' Apoftolo s. Gio- 
vanni 1 è luti 0 inondato dalia corruzione , e dalla 
nialn/a. Baila dare un'occhiaia cosi di patteg- 
gio alle mafiime, che corrono nel Mondo , e al- 
la vita , che menano le perfone , che fono fe- 
guaci del Mondo , e pur troppo vedremo , eh' ef- 
fe non folamente non vogliono fare il bene , ma 
non poflòno (offrire , che lo facciano gli altri • 
Vedremo , che lo fpirito delia Religione v’i quafi 
etilato , e che le più (ante verità del Vangelo vi 
fono o feonofeiute , o deprezzale : vedremo , che 
la virtù] e la divozione vi 4 derifa , e il vizio ap- 
plaudito: vedremo, che l’ambizione , la fuper- 
bia , il ludo, il fatto, la vanità, l'interettè, la 
libidine, in una parola tutto ciò , che il Vange- 
lo condanna , vi trionfa , vi li loda , e fa il log- 
getto de’difcorfi , e de' defiderj delle perfone mon- 
dane , Oracom'è potabile il rclittcre ad un tor- 
rente ai impetuofo , fenza eflcrne quafi per for- 
za ttrafeinato ? Come li può {tare continuamente 
efpofto a tanti colpi , e a tanti dardi, fenza efler- 
ne ferito ? 11 partito adunque più licuro , e il mi- 
glior configlio per chi ha premura di confervare 
la grazia di Dio , e di falvare 1 ' anima propria , 
fi è quello, che abbracciò il beato Niccolo prima 
ancora di andare al deferto, cioè di viverne pòi 
(he fi può ritirato, di allontanarli dalle fue adu- 
nanze , e convenzioni , e di poco vedere , po- 
co praticare , e poco parlare , a fine di parlar con 
Dio nell'orazione, e di attendere feriamente al 
grande, ed unico importantilfimo affare della—, 
eterna falute. duetto è il configlio, che lo Spirito 
fanto c’ inculca tanto fpeliò nelle Scritture : Fregi-. 

te, dice 1 ’ Apoftolo s. Pietro 2 , ejui , qux ut , 

Mando eli , concupì [centi ec corruptionem . Fuggite 
la corruzione della concupiJccBza , che regna nel 
Mondo . Exite de Badalone , ripete a. Giovanni 
Apottolo 3 , popule nteui , ut ne participi 1 Jjfit deli- 
ilorunt ejtu , & de plagi 1 ejus accipiatis . Allonta- 
natevi da Baiilont a (eh’ 4 figura del Mondo cor- 
zotto ) 0 popolo mio , per non partecipare de’ funi 
delitti , e per non /oggi aceri alle pene terribili , 
eie le fivr aitano , 

24- Marzo • 

B. Chiara di Rimino. 

Secolo XIV. 

La Vita dilla Itala Chiara compilata con diligenza da 
un attore anonimo contemporaneo , è fiata pubblicata 
colle /lampe in Roma /’ anno i7ft» da Monpg* Giufep- 
pe Garampi Canonico della Ra/Uica V aùca ria , che C ha 
arricchita di accuratijjìme noie , e di erudiii/ime a ijj tr- 
inconi a 

T RA le molte illuftri donne, che è piaciuto 
in divertì tempi al Signore di richiamare» 
dalla via delle mondane vaniti, e de* diletti fo- 
co lare i'c hi fui diritto fentiero dell* evangelica 
umiltà , e della criftiana penitenza , li dee anno- 


verare la beata Chiara di Rimino , così chiama- 
ta , perchè nacque in quella città d’ una delle 
più nobili famiglie della medefuna , e in e(Tà con- 
dulie, e lini i fuoi giorni. Ella venne alla luce 
del Mondo circa 1 ’ anno 1 400: , e in età di fette 
anni perdè la madre, che lì chiamava Gaudia- 
na . Il padre nominato Chiarello rimalo vedovo , 
benché avelfe oltre Chiara due figliuoli mafchj , 
pur volle pafòre alle feconde nozze con una vedo- 
va fua pari , al figliuolo della quale diede per tno- 
glie Chiara, che ancor era di tenera età . Ma po- 
co tempo durò quello matrimonio , perchè in_j 
breve la morte rapi a Chiara il marito ; il che pe- 
rò anzi che produrre nell' animo fuo di fg ulto delle 
cofc del Mondo , fuoccafione ch'ella vie più s’ im- 
tnergeife nell’ amore delle medelime • Conciofiia- 
chè godendo ella della libertà dello (lato vedovile 
nel più belfiore della fua età, piena di compia- 
cenza della fua firaordinaria bellezza a luti’ altro 
penfava fuorché a Dio , e alla Calure dell' anima 
fua . Tutti i fuoi pen fieri erano rivolti alle vani- 
tà femminili : vefiiva pompofamente , e cou im- 
modcltia -, cercava di piacere altrui, e le impure 
paffioni fignoreggiavano 1* animo fuo . S* inna- 
morò alla fine d' un cavaliere fuo pari , e molto 
facoltofo , e con elio fi congiunfe in matrimonio, 
offendo allora in età di 24. anni . Continuò con 
quello fecondo marito lo fteflb tenor di vita, che 
aveva condotto prima, cioè vano, e immode- 
fto ; é fopra tutto fi diede a fecondare i defiderj 
della fua gola , a cui non negava alcuno de' più 
foavi , e delicati cibi , che fi poteffero ritrovare , 
tirando anche il marito a feguire il fuo cattivo 
efempio • 

a. Così ella vififc per lo fpazio di dieci anni , 
quando piacque al Signore di toglierla da uno 
fiato così infelice , c di cambiarla in altra donna 
da quella, ch'era fiata fino allora . Un giorno 
adunque effendo ella entrata nella chiefa di fati 
Erancefco di Rimino fua patria , mentre ftavi 
recitando l'orazione domenicale, cominciò Id- 
dio a farle gufiare una certa fpirituale foavità , 
e una sì tenera divozione , eh’ effe mcdciìma_* 
non fipeva comprendere ; fe non che 2 mi fu- 
ra che andava in lei crefcendo quefta fpiri- 
tuale dolcezza , fi diminuiva 1* ardore delle mon- 
dane vanità, tal che ella più non cercava le ge- 
niali converfazioni , nè i luoghi frequentati, ina 
piuttofio amava il ritiro , c la folitudine , con 
grande ammirazione de' fuoi doinefiici , che of- 
fervavano in lei un sì notabile cambiamento . Nè 
pafsò molto tempo , che il Signore la fece molto 
più avanzare nel cammino , per cui aveva desi- 
nato di condurla alla più alta perfezione . Con- 
ciofirachè le richiamò alla memoria , come il fuo 
primo marito da leiamatiffimo, era fiato da una 
febbre violentemente rapito , fenza che nè la gio- 
ventù, nè le ricchezze, nè la nobiltà , nè la con- 
tinua affidenza de' medici avellerò potuto fcarn- 
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parlo dalla morte . A quella viva rimembranza 
accompagnata dalla potente grazia del Signore , 
che operava nel fuo cuore , Chiara fi Tenti tutta 
inveftita d’ un nuovo fpirito , per cui deprezzan- 
do ogni cofa terrena , rifolvé di darli interamente 
al fervizio di Dio , e di feguire le pedate di Gesù 
Crifto crocififfò . Laonde rinanziando ad ogni Tor- 
ta di vano ornamento , e di vaiti pompofe , co- 
minciò ad ufare col conTenTo del Tuo marito un 
abito modello, quale li conveniva adonnapiut- 
toilo religioTa , che Tecolare . 

j. Poco dopo quella riToluzione prefa dalla fer- 
va di Dio , venne a morte il Tuo Tecondo marito j 
ondeChiara trovandoli in iflato di poter difpor- 
re di Te medefima a proprio talento , fegul più li- 
beramente gl’ impilili della grazia , che la chia- 
mavano ad una vita penitente . Riflettendo ella 
dunque Tuli' obbligo, che le imponeva il Vange- 
lo , di compenTare con opere penitenziali la Tua 
pallata vita molle e licenzioTa , cominciò ad af- 
fliggere il Tuo corpo , che tanto aveva per 1’ ad- 
dietro accarezzato . Si miTe Culla nuda carne un 
giaco , eh’ è una Tpecie di corazza Tatta di maglie 
di ferro affai pefante ; e con cerch; parimente di 
ferro lì cinfe le braccia , e le coTce ( co* quali or- 
digni di penitenza Tu ritrovato il corpo della Bea- 
ta , allorché nel Tecolo pagato fu aperta 1’ arca , 
dove npola ) . Le Tue velti poi furono da li in- 
nanzi di panno grofiòlano grigio , fopra dcll<_> 
quali Toleva portar un mantello bianco Tecondo 
il coflume di quelle, che in quei tempi richia- 
mavano Beghini , le quali fi davano alla vita pe- 
nitente , e mortificata, Tenza però obbligarli ad 
alcuna regola particolare, e s’unl pure con al- 
quante di quelle pie donne , benché non tutte 
praticafièro limili auderità . Camminava a pié 
nudi si d’cftate , come d' inverno -, ficchi riguar- 
dando anche il fuo citeriore portamento, era a tut- 
ti eleni pio d’ umiltà , e di penitenza . 

4 . Molto maggiori però erano quelle mortifi- 
cazioni praticate dalla beata Chiara, delle quali 
fi può dire , che il folo Dio foffe tellimonio . Pe- 
rocché ella dormiva pochiffimo , prendendo fo- 
pra nude tavole quel poco ripofo , che 1 ’ era at 
folutamente necefièrio per vivere , e nel tempo 
della Quarefima pagava tutte le notti ritta in pie- 
di in un certo filo , in coi ella rimaneva efpotia 
alle ingiurie dell’ aria , da cui non fi riparava le 
non col metterli un pannicello fui capo . Cosi ob- 
bligata a vegliare le notti quali intere , pregava 
continuamente il Signore, dicendo: Signor mio 
Gesù Crifto , che in quei lo Mondo dal Jeno del Pa- 
dre nettine per ricomprarci dal peccato , e che non per 
li gt itili , ma per li peccatori noie! le abitar e fu t/:te- 
fìa Terra, a/coltate ,ed r/aiidite , Signor mio, e Dio 
mio , me peccatrice , colpevole , ed iudrgna . E con 
quelle , e con altre limili parole provenienti da 
un cuore pieno di contrizione , e d’ amore, implo- 
rava dalla divina mifericordia il perdono de' Tuoi 
peccati . 11 qual coflume ella tenne quali per trent" 
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anni, in molti de* quali praticò le fuddette vigi- 
lie non fidamente nella duarefima , ma le comin- 
ciava dall’ottava di Natale, continuandole fino 
a Pafqua . 

5 . A quelle aufteritì aggiunTe la beata Chiara 
un rigorofo , e continuo digiuno . 11 fuo ordina- 
rio vitto confiderà in pane ed acqua, che pren- 
deva una fola volta il giorno dopo nona , cioè 
tre ore dopo mezzo giorno , e in si poca quan- 
tità , che né pur baflava a levarle del tutto la fa- 
me, ma Tolamente a mantenerla invita. Chele 
talvolta dando colle Tue compagne ora per uua 
ragionevole condifcendenza collretta prendere» 
qualch' altra cola , fi riduceva queda ad alcuni po- 
chi legumi . Più rigorofo poi era il digiuno, 
ch’ella ofièrvava in varie Qjiarefime , che face- 
va nel corfo dell’ anno , e particolarmente iti 
quella comandata dalla Chiefa a tutti i Fedeli per 
preparazione alla Pafqua , poiché in ella altro non 
mangiava che erbe crude , Tenza guftar mai pa- 
ne- Una volta effóndo caduta in gran debolezza 
di forze per quefli rigorofi digiuni, il demonio co- 
minciò al fortemente a tentarla di gola, idean- 
dola a ripigliare 1’ antica Tua maniera di mangia- 
re cibi delicati , eh’ ella non potendo in altro mo- 
do liberarli da si moietta tentazione , fece pren- 
dere uno fchifofo animale , e meflòlo in pezzi Te 
lo ttrofinò per la bocca , e per li denti , dicen- 
do : Piglia goìoj'a i delicati dii , e mangia . Dopo 
di che il demonio non ardi mai più di tentarla 
di gola . 

6 - Corrifpondevano alla mortificazione della 
carne gli altri efercizj di pietà , che praticava 
queda Beata . Ella affi (leva con affidaità , e con 
fomma divozione ai divini utfizj , che fi celebra- 
vano nelle chieTe , dove Toleva trattenerli fino 
all’ ora di nona , e poi ritornarvi la fera . Con- 
tinua era , e fervorofa la foa orazione , tenendo 
Tempre davanti agli occh;, ad imitazione del Tan- 
to David, i Tuoi peccati per piangerli, e chie- 
derne a Dio il perdono . Meditava frequentemen- 
te la Patitone del riti tiro Signor Gesù Crifto , nel- 
la quale tanta compunzione , e tale tenerezza 
provava il fuo cuore , che fpeffe volte rimaneva 
come tramortita ; e per divozione alla fteffa Pat- 
itone usò per molti anni nel Venerdì Tanto di fa- 
re ftraodinarie mortificazioni , che raffomigliaf- 
fero i tormenti patiti da Crifto . Faceva ogni fe- 
ra un diligente efame della Tua cofcieuza, e pu- 
niva rigorofamente in Ce medefima qualunque_» 
mancainenro, in cui foflè caduta, maffìmes’cra 
uno di quelli , de* quali avelie altre volte propo- 
fto d' emendarli j e fopra tutto ufava feverità nel 
gafligare i trafeorfi della Tua lingua . Tre o quat- 
tro volte lafettimana, e anche più fpeflo ficon- 
feflìva , e ogni Venerdì s’ accodava con gran di- 
vozione e riverenza alla menta Eucariftica , da 
cui ritraeva nuove forze , per procedere avanti 
nella ftrada della perfezione , e viepiù s’ infer- 
vorava nell’ amore del Tuo Signore GesùCrifto . 

Zi 7 . Era 



i8o 


SECONDA R 

7. Era poi quella beata Donna piena di carità 
verfo del Tuo proffimo , a cui li ftudiava di ren- 
dere ogni fervizio poffibile , ingegnandoli in tut- 
te le maniere di foccorrere le altrui neccflìrà • Per- 
ciò ella Coleva andar accattando di porta in por- 
ta a tutte le cale della città , e quel che le veniva 
dato per canta , ella llella lo dittribuiva ai più 
bifognofi, acciocché dalla povertà etti non fodero 
indotti a rubare, a mentire, e ad offendere in qual- 
£voglia modo Iddio . Di tal fua carità diede la 
5 erva di Dio un memorabile efempio in occa- 
£one , checette monache furono corrette , per 
le guerre , che devaftavano in quei tempi tutta 
l'Italia, rifugiarli dal Gattello , dov’era il loro 
jnonattero , nella vicina citta di Rimino , come 
in luogo meno efpofto alle ingiurie de* faldati, 
bla ficcome in Rimino ette nulla avevano , con 
che fottentarfi, la beata Chiara li prefe la cura 
di provvederle del bifagnevole, come le riufct 
di fare a forza di limoline , eh’ ella andava rac- 
cogliendo . E perchè fra le altre cofe , onde que- 
lle monache avevano bifogno , v’ eran le legna ; 
un giorno la Serva di Dio, trovato un gro/fi> cioc- 
co , le Io caricò fopra del capo . Mentre cosi lo 
portava per la città , s’ imbattè a vederla un certo 
fuo parente , perfona affai nobile e ragguarde- 
vole , che fubitò diede ordine al fuo fervitore di 
Caricarla di quel grave pefo , e di farle portare 
il ciocco dov’ ella avelie voluto 3 ma la beata—» 
Chiara non volle in alcun modo conferirvi , e da 
fe medefima continuò cosi carica il fuo cammino 
lino al luogo dettinato . Tant* era lo fpirito di 
carità indente , e d’umiltà, che animava quetta 
di vota penitente ! 

8. Un'altra volta ch'ella a cafo fenrl , come una 
povera perfona travagliata , cd afttitta aveva bi- 
fogno di mandar fubito qualcuno in Urbino per 
certo fuo interefle j la beata Chiara fenz* alcun 
indugio prefe a fare quel viaggio a piò nudi , 
coni’ era fuo coftume , benché fotte tempo d’ in- 
verno , e le ftrade fottero ricoperte di ghiaccio 
e di neve , onde i fuoi piedi grondavano (angue ; 
c cosi ella, come fotte fiata una donna dozzina- 
le, o una .vile fantefea , fervi con tanto fuo di- 
fagio chi per le fue miferie non poteva edere fer- 
vido da altrui . In fotnma quetta Serva di Dio 
niente più amava , che 1* impiegarfi in opere di 
carità a favore de’ fuoi p rotti in i , de’ quali anche 
molti ;liberò dalla prigione; molti eh* erano in 
difeordia riconciliò, nè mai ebbe a fchifo di cu- 
rare le più puzzolenti piaghe , e d’ affiftere i leb- 
broft, e gli altri poveri infermi, da qualunque 
malattia foflhro attaccati • 

9» E ficcome ella fapeva, che quanto più no- 
bile del corpo è 1’ anima , tanto più pregevoli fo- 
no le opere di carità fpirituali , delle corporali ; 
cosà con molto maggior fervore ella s* applicò a 
procurare, per quanto comportava il fuo ttato, 
a liberare i fuoi prottìmi dalle miferie del pecca- 
to . E il Signore tanta grazia donava , e tanta 


ACCOLTA DI 

efficacia alle parole di quetta fua ferva , che mol- 
tiffim» furono quelli, che per le fue efortazioni 
fi riduttero a miglior vita ; molte donne marita- 
te , e non maritate , anche di nobili famiglie, 
depofero i loro vani ornamenti , e abbandonata 
la vita loro licenziofa e immodefta , fi diedero alla 
penitenza, e alla mortificazione, di maniera che 
la contrada della città , dov* ella abitava , la qua- 
le era per 1' addietro piena di fcandoli , diven- 
ne in breve tempo un luogo , dove più che in 
ogni altra parte rifpiendeva la coftumatezza , e la 
modettia crittiana . Famofa fra le altre perfane 
convertite da quetta Beata, fu una certa Contef- 
fa, che nello ttato vedovile, in cui fi trovava, 
viveva molto vanamente, e lontana da ogni re- 
gola di oneltà • Andò un giorno la beata Chiari 
a trovarla , e con buona maniera la riprefe di 
tanta fua vanità , e del poco decoro , che otter- 
vava , con difonore del fuo ttato , configlian- 
dola a piuttofto maritarli , che continuare quel 
tenore di vita. Le rifpofe la Contetta, che non 
aveva fin allora potuto trovar perfona , che le 
piacette , e che fotte di fuo genio , per maritarli • 
E perchè (replicò la beata Chiara) non pigliate 
per voflro fpojb quel Dio eterne , cb * è più nobile di 
voi -, che nè l' invecchia , nè diviene mai brutto , 0 
deforme pei' alcun tempo , e che regnerà per tutti i 
fecoli ? Quefte parole furono come un dardo al 
cuore della Cornetta , che in quel punto rifolvè 
di darli tutta a Dio, e di li a pochi giorni li vettà 
d'un abito penitente, limile a quello della noftra 
Beata ; e negli efercizj della mortificazione , e 
dell'umiltà evangelica confumò il retto della fua 
vita • 

io. Iddio è folito di provare , e purificare i 
fuoi fervi, e le fue ferve in quello Mondo per 
mezzo delle tribolazioni . E cosi appunto pra- 
ticò con quetta fua ferva fedele, permettendo, 
eh* ella provattò delle gravi contraddizioni e per- 
fecuzioni • Perciocché alcuni cominciarono a—» 
mormorare contro di lei , c a caricarla di calun- 
nie, le quali crebbero a fegno, che fino i Pre- 
dicatori dal pulpito avvifavano le perfane a guar- 
darli da lei , come da donna fofpetta d' eretta , e 
invafata dal demonio , e ammonivano tutti a 
sfuggire di praticarla , e di converfare con lei • 
Le quali parole de* Predicatori erano cagione , 
che fino i fanciulli, allorché vedevano la beata 
Chiara, la chiamavano eretica, la deridevano, 
e la fchernivano, e le tiravano talvolta anche 
de' fatti • La Serva di Dio però non fi turbò punto 
per quello ; anzi di buona voglia andava ella ine* 
defima ad afcoltare que' Predicatori , che in sà 
fatta maniera la diffamavano , e fi compiaceva 
nel Signore degl' improperi , che contro di lei fi 
dicevano ; c aflìcurò le fue compagne , che non 
aveva mai provata confolazione maggiore di quel- 
la, che fentiva in fimili occafioni . Tanto ella ama- 
va il proprio difprezzo , c si bene ella fapeva 
imitare gli Apoftoli, che come fi dice negli Atti 

loro , 
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loro , gioivano à' effèr fiuti degni di (offrir con- 
tamene pei nome di Gesù . Con queft' arme def- 
la pazienza ella venne a capo di far cef&re quelle 
contraddizioni , difponendo Iddio , che la geme 
prevenuta contro fa (ùaperfona, fi difingannaf- 
fe , e non folamente conofcefiè la fua innocenza , 
tra prendere concetto delia fua fatuità , la fama 
della quale andò poi Tempre crefeendo fino alla 
fua morte, chefegui, fecondo alcuni, ai io. di 
Febbraio del 1346-, ovvero 1 }a6. , come crede 
più probabile Ter uditiffimo editore della fua Vita . 
Contribuirono alla celebrità del nome di quella 
Serva di Dio , e mentr' ella vide , e dopo la fua 
morte , i miracoli , che per mezzo fuo Iddio ope- 
rò ; molti de' quali fegttiti nel tempo delia fua 
vita fono riportati dal compilatore delle fue ge- 
fie , e altri avvenuti dopo la fua morte fono ri- 
feriti dal mentovato editore, frai quali è degno 
di particolar memoria quello accaduto il di 17. 
di Marzo del 17J». in pedona di Suor Maria Vit- 
toria Comanditi! «onverfa nel monaftero di s. Ma- 
ria degli Angeli di Rimino, la quale fu iftanta- 
neamente guarita per l‘ interceffione di quella 
Beata da un orribile canchero, che aveva per 
molti anni fofferto in una mammella . 

Per quanto podi comparir afpra , e difficile 
ja via deila penitenza , della mortificazione , e 
dell' umiltà criftiana , ella nondimeno riefee fa- 
cile e foave , quando entra nei cuore 1‘ amore di 
Dio, e delle cofe celefti ; per acquiftar te quali , 
allorché fi amano da vero , fi credono ben im- 
piegate tutte le fatiche , e volentieri fi foffrono 
tutte le afflizioni deliavita prefente . Ma fintan- 
toché il noflro cuore è pieno dell’ amore del Mon- 
do , delle vanità, e de’ piaceri fenfuali, pur trop- 
po fi ha abborrimento alla mortificazione, calla 
penitenza , come appunto avvenne alla beata_> 
Chiara, la quale finché amò la vanità , e la vita 
libera e diffipata , pensò unicamente a foddisfare 
tutte le fue voglie . Ma quando il Signore le fece 
la grazia diguftare le cofe celefti , e di dar luogo 
nel fuo cuore alla divozione , e all' amor di Dio , 
fubito fi difguftò di quanto le poteva dar il Mon- 
do , e con gran coraggio s’ appigliò a quei ge- » 
nere di vita cosi penitente, umile, e mortifica, 
ta , che fi è riferito . Preghiamo dunque il Si- 
gnore iftantemente , che fi degni d'infondere 
nel noflro cuore quella foavità celelte, la quale 
rende inftpide e difguilofe le vanità del Mondo, 
e di accenderci nell'animo una viva fiimma. 
dell’ amor fuo . il quale , come dice s. Agoflino , 
rende leggiere , e quafi di neflttn pefo le cofe an- 
che più gravo tv .ili’ inclinazione della noftra cor- 
rotta natura . Ricordiamoti , che la fatica , qua- 
lunque ella fiali, che fi prova nella via della pe- 
nitenza e moriifitaztune crifliana , èbreviffitna, 
e pafta in pochi momenti ; ma ii frutto dolciffi- 
mo di ellà c permanente , flebile , e non avrà mai 
fine nella beata interminabile eternità dei Para- 
di fa • 
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2$. Marzo . 

£• Agri» di Boemia Vergine. 
Secolo XI II. 

La fua Vita compofla pedi, anni dopo l.i fua morte , fi ria 
fierifee fiotto ii giorno 6 . di Marzo aa‘ Hollandifii , 1 qua - 
ii premettono quattro iettere a in fenile da s. Càtara al- 
iota vivente , e aitri autentici monumenti , che riguarda - 
no le fiat virinole astoni . Si veda ancora il P aringo ne- 
gli Annali detf Ordine de 1 Minori . 

I N quello glorio confagrato al miftero ineffa- 
bile dell' Annunziazione di Marta Vergine, 
e dell’ Incarnazione del Figliuolo di Dio nel fuo 
puriilimo feno , di cui fi è parlato nella prima 
Raccolta delle fi ir d: Santi , riferiremo la Vita 
d' un' illuflre Vergine divotiffima di quello mifle- 
ro , e fedeie imitatrice della purità di Maria Ctti- 
tiffima . Ella é la beata Agnefe, figliuola di Pri- 
tniilao Ottocaro Re di Boemia , e di Coftanza , 
principcfll d’ Ungheria , la quale venne alia lu- 
ce del Mondo in Praga nell’ anno 1205. ai 20. di 
Gennaio vigilia della celebre vergine, e martire 
a. Agnefe , di cui perciò le fu impofto il nome , 
e ne fegui poi felicemente gli efempj , In età di 
tre anni fu meda in educazione nel famofo mo- 
naftero Tre baie enfi; fondato da s. Ed u vige Regina 
di Polonia , che ancor viveva ; c dipoi in un 
monaftero della città di Praga dell' Ordine di 
s. Norberto . In ambedue quefli monafter; ella 
imparò a conofcere di buon' ora Iddio, e ad amar- 
lo con tutto il cuore ; e fu iftruita nella pietà tan- 
to cogli ammaeftramenti , ed efempj di quella 
fante Kciigiofe , quanto colla lezione continua 
delle fagre Scritture; e concepì una (ingoiar di- 
vozione verfo ia beatifHma Vergine Madre di 
Dio, di cui celebrava le felle con un teneriffimo 
affiserò , e ne digiunava le vigilie rigorofamente 
in pane ed acqua . Il principal frutto però di 
quatta fua divozione fu nn deuderio ardente d’imi- 
tare la purità della fantilitma Vergine, e dicon- 
facrare a Gesù Crifto la fua verginità fotta gli aa- 

fpicj , e la protezione di Maria Regina delle , 

Vergini . Un tale defiderio fi rinnovava in lei , e 
fi accendeva viepiù, fpecialmente nella fetta an- 
niverfaria dell’ Annunziazione delia beatifHma-, 
Vergine, poiché confidcrando in quello trulle- 
ria da una parte la degnazione infinita del Fi- 
gliuolo dì Dio nello fpofarfi colla natura umana , 
prendendo (carne nelle vifcerc caftiflìme di Ma- 
ria ; e riflettendo dall* altra all* augufta dignità , 
a cui fu efaltata ia verginità illibata di Maria , col 
divenire Madre di Dio ; fi femiva infiammare il 
fuo cuore di un' ardentiffima brama di e (fere ella 
pare del beato numero di quelle , che colla pro- 
feffione delia verginità fono calte fpofe del Fi- 
gliuolo di Dio , e fedeli imitatrici delia purità 
della fua Ctmiflìma Madre . 

a. Ma affai diverfi erano i dtfegni de’fuoi ge- 
nitori fopra di lei; perocché chiudo Hata rie bie- 
tta 
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da in ifpofa da Federico II. Imperatore,glie ne fe- 
cero la prometta , ferirà punto curarli d' efplora- 
re , qual foflè intorno 1 ciò la fui volontà . Dovi 
pertanto per ordine loro ufeire dal monadero , 
e vivere tra le grandezze , le pompe , e le delizie 
della corte paterna , fintantoché venifìe il tempo 
di celebrare le nozze coll" Imperatore • Fila pe- 
rò, che confervava Tempre nell’ animo la rifolu- 
zione di edere fpofa non di un Re terreno , e mor- 
tale, ma del Re fovrano , ed immortale del Cie- 
lo, e delta Terra, non celiava di porgere a Dio 
i fuoi voti ferventi , acciocché le concedefie la 
grazia di adempiere il fuo fanto defidcrio . E intan- 
to non fi lafciò punto abbagliare dallo fplendore 
della corte , nè ammollire il cuore dagli agj , e 
dalle delizie di ella , ma viveva , più che fofiè 
potabile, ritirata colle fue damigelle, e appli- 
cata infieme con elle agli efercizj di pietà , che 
aveva imparati, e praticati nel monaftero. Fa- 
ceva frequenti digiuni , e fpecialmente il Merco- 
ledì , e il Venerdì in pane, ed acqua ; portava 
folto gli abiti preziolì un ruvido cilizio ; pren- 
deva un breve ripofo Culla nuda terra , o pure fo- 
pra un vii pagliaccio ; e impiegava gran parte 
della notte in pie lezioni, e in orazioni . 1-» ■ 
mattina per tempo andava alta Chiefa , dove 
fpendeva più ore inginocchioni, afcoltando più 
Siede , e fpandendo il fuo cuore avanti Iddio 
con gran divozione, e compunzione di fpirito j 
e diltribuiva abbondanti limoline ai poveri. Al- 
lorché era obbligata d’ intervenire alla menfa del 
Re fuo padre -imbandita di laute vivande, e di 
delicati liquori , fapeva ufare tale induftria , che 
appena ne alleggiava qualche piccola porzione , 
e ne partiva da ella famelica , lenza che nè il Re, 
nè gli altri fe n* avvedcficro . Quella cautela di 
nafeonderfi agli occhi altrui ufava ancora più che 
poteva negli altri efercizj delta fua penitenza , a 
fine di fchivare e il pericolo della vanagloria , e 
la lode degli uomini . In fortuna Agnefc menava 
in mezzo al fallo, e al ludo della corte una vita 
mortificata, divota, e applicata a ogni fotta di 
opere buone ■ 

3. Intanto il Signore chiamò all’altra vita il 
Re fuo padre , ond’ ella fi trovò in maggior li- 
bertà di poter difporre di fe medefima , e di fot- 
trarfi all’ impegno delle nozze coll’ Imperator Fe- 
derico . Ma ficcome quelli faceva continue tifan- 
te preflò Vencellao fratello d’ Agnefe , filccedu- 
to al padre nel regno di Boemia , acciocché fi 
celebrane il difegnato matrimonio, avendo a_> 
quell’ effetto inviati a Praga i fuoi ambafeiatori j 
e Vencellao mollrava tutta la premura di conten- 
tarlo ; coli Agnefe fece ricorfo al formilo Ponte- 
fice Gregorio IX. , pregandolo d’ interporre la 
fua pontificia autorità , e mediazione prefio Ven- 
cellao , affinchè folle liberata da quelle anguille , 
e le fofie permeilo di confacrare al Signore la fua 
verginità . Il fommo Pontefice, approvando, e 
lodando il fuo fanto proponimento, fcriHè lettere 


efficaci in fuo favore al Re Venceflao , e vi fpedl 
ancora a queflo effetto un fuo Nunzio , al quale 
riufei di ottenere, che la principeflà Agnefe fua 
fbrella rimanefiè libera dall’ impeg no contratto 
coll’ Imperatore , e potefte mettere in efecuzio- 
ne i fuoi fanti defider; . Fatto confapevole l’ Im- 
perator Federico della rtfoluzione della beaia_, 
Principeflà , da principio ne moftrò gran difpia- 
cerc , e difpetto, minacciando di vendicarfi del 
torto , che pretendeva di aver ricevuto dal Re 
Vencellao , coll’ armi alla mano . Ma poi rien- 
trato in fe medefimo , e calmato lo fdegno , fi 
efprefiè con fentimenti di principe criftia no , che 
avendo la principeflà preferito alta fua perfona 
non un Re terreno , ma il fupremo Re del Cielo , 
non aveva motivo di eflère disguflito , ma anzi 
doveva per ogni conto eflère contento delta rifo- 
luzione , eh’ ella aveva prefa , di eflère fpolà di 
Gesù Crifto . 

4. Di quello felice avvenimento rendè la bea- 
ta Principeflà umili, e fervoro fe grazie al Signo- 
re , e alta fua grande avvocata , e protettrice Ma- 
ria fantiflima . Qualunque altra donzella avreb- 
be riputata fua gran ventura di falire al trono im- 
periale , ed eflère conforte d’ un Imperatore ; ma 
la Santa, che riguardava le cofe di quella Terra 
cogli occhj illuminati delta Fede per quel che fo- 
no in verità , fragili cioè , caduche , e di niun 
conto in paragone degli eterni beni , ai quali 
afpirava , fi giudicò fortunata , allorché fi vide 
liberata da un tale impegno ; e ad altro più non 
pensò , che a flringerfi tempre più col fuo Spofo 
celetle , mediante l’efercizio delle più feblitni 
virtù . A quello effetto volle fpogliarfi delle fue 
ricchezze , che dovevano fervide di dote pel ma- 
trimonio fopraddetto , impiegandole in fondare 
un grande fpedale nella città di Praga per rico- 
vero de' poveri infermi , e invalidi. Diftribui Ifc 
fue vedi preziofe , e le lue gioje per ornamento 
delle chicle , e de' vali fagri di efiè . Dipoi fece 
fabbricare due conventi colle fue chiefe annoile , 
uno per li Religiofi dell' Ordine de’ Minori , idi- 
tuito pochi anni avanti da s. Francefco , e I’ al- 
tro per le Keligiofe di 1. Chiara, figliuola fpiri- 
tuale , e difcepola del medefimo s. Francefco , 
che ancora viveva nei fuo convento di a. Damia- 
no di Affili . Da queda fama Fondatrice richiefe , 
ed ottenne colta mediazione del fommo Pontefi- 
ce cinque Religiofe , le quali andarono a Praga , 
e collocate in quel monadero fondato dalla bea- 
ta Agnefe vi radunarono molte vergini , che con 
grande edificazione oflèrva vano elèttamente la re- 
gola di s. Francefco , preferitta alle monache di 
fanta Chiara . Nè di ciò contenta la fama Princi- 
pelfit , deliberò di dedicare tutta fe deifà al divi- 
no fervigio, prendendo ella pure l’ abito , e pro- 
fetando la regola delta medefima fanta Chiara . 
Onde nell’ anno II?;, nella feda della Annun- 
ziazionc delta fantiflima V’ergine alta prefenza del 
He Vencellao fuo fratello , della Regina, editm 
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nomerò prende di Baroni del Regno , in compa- 
gnia di altre fette nobiliffime vergini , che volle- 
ro feguire il fuo efempio , fu confàgrata a Dio 
per le mani dell’ Arcivefcovo di Fraga, affittito 
da altri fette Vefcovi , che intervennero a quel- 
la fagra funzione , per renderla più nobile, e più 
folcirne . 

5. Allora fu, che la beata Agnefe con fommo 
fuo giubbilo giunfe al colmo delle fue brame , 
quando fi vide affatto feparata dal Mondo , e dal- 
le fue vanità ; ricoperta di una vile tonaca , e ri- 
dotta allo fiato di un totale fpogliamento delle 
cofe terrene . Voleva il Re Vencefiao fuo fratel- 
lo allignare de* fondi, i quali ferviflèro alfoften- 
tamento di lei, e delle Religiofe fue compagne, 
al che vi concorreva ancora il configlio , e I* ap- 
provazione del Legato Apottolico , che allora fi 
trovava in Boemia > ma ella ricusò collantemen- 
te di confentirvi , e in tutti i modi volle , che in 
quel monattero fi offervaffe una perfetta povertà , 
quale li proietta dalle Religiofe , che ‘ottervano 
puramente 1‘ Ittituto di fanta Chiara ; fidandoli 
della divina bontà , che non avrebbe mancato di 
provvedere le fue fpofe delle cofe necettàrie colle 
limoline de* Fedeli , dove non arrivaflèro i loro 
lavori , come di fatto avvenne . In breve tem- 
po divenne quel monafiero uno fpecchio di fan- 
tità , e un efemplare di oflèrvanza regolare , e 
vi concorfe tin numero grande di vergini della—, 
primaria nobiltà della Boemia, c di altri Regni 
vicini, e anche di principeQè, e figliuole di Re , 
tirate dall'odore delle virtù, e dai fanti efeinpj 
della beata Agnefe . Siccome ella era la fonda- 
trice di quel monaftero , e a tutte precedeva col- 
le fue fingolari virtù ; coti di unanime confenfo 
deliberarono di averla per loro Superiora , ma 
non fu poffibile di vincere le ripugnanze della fua 
umiltà, per cui altro non ambiva , che di elfere 
la ferva di tutte , e di tfercitarfi negli uffizj più 
vili, e più abbietti della cafa . Fu pertanto ne- 
ceflàrio interporvi 1’ autorità del Papa Grego- 
rio IX. , il quale con un fuo Breve indirizzato al 
Minifiro Frovinciale dell' Ordine de’ Minori , co- 
mandò , eh* ella fotte cofiituita Abbadelià di quel 
monattero . 

6 . La fama delle intigni virtù della beata—. 
Agnefe giunfe alle orecchie di s. Chiara in Affifi ; 
ond* ella ringraziando umilmente Iddio delle gra- 
zie diftinte ,che compartiva a quella di lei figliuo- 
la fpirituale, feguace del fuo Istituto , credè di 
doverfene con eilbiei rallegrare nel Signore , c 
confortarla a fare tèmpre maggiori progredì nella 
perfezione . A quello fine le fcriflè più lettere , 
eh* elidono ancora ; in una delle quali la Santa 
cosi fi efprime : £’ arrivata fino a noi la fama dil- 
la tua vita finta , e irrepietfibtle , nota già a tulio 
il Mondo , onde 11 , e Ir religiofe mie compagne ce 
ne fiamo molto rallegrate , e n’ efùltiamo Jìmma- 
uiente nel Signore, et’ è il donatore d’ogn! bene . 
Tutti fanno , eòe tu agli onori piùjublimi, alla gloria 
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più ecceìfa di quello Mondo , e al trono delTaugtillifi 
mo Ce far e , bai preferito con grande affetto la J anta 
povertà , e la mcrtificaiicne delta carne , e l‘ umi- 
li anione di Gesù Cri fio , che bai eletto per tuo fpo- 
Jo /opra ogni altro nobili /fimo . Egli colla fila grafia 
cuttodìrà illibata ed incorrotta la tua verginità 3 egli 
ti arricchirà di doni pmjofiffimi , e immarcefiibili ; 
egli ti renderà fua fpofa diletta , e ti riempirà del 
fuo fanto amore - Laonde , 0 /ore! lo dttettiffima , ari- 
ti 0 mia venerabile fignora, confortati nei Signore, 
e fiotto le infegne della povertà , che bai eletta , pro- 
fiegui con coraggio , e con fervore a fenire il tuo te- 
lette fpofà Getti , e ad imitare gli efiempj di lui , il 
quale per noflro amore , e per liberare noi altri dal- 
la /chiaviti! del principe dette tenebre , fi fece povero , 
t morì povero tra incomprenfibili tormenti j òpra una 
Croce. Oh beata povertà , che difpenjà beni eterni 
a quelli , che 1 ‘ amano , e V abbracci ano di buona 
voglia ! Oh fi anta povertà , alla quale i promeffj il 
Segno de' Cieli , e una gloria Jempitrrna ! Oh ama- 
bile povertà , cb' i fiata /ingoiar mente amata , ed 
abbracciata da quel Signore , che ha create tutte le 
cofe , e che tutte le ha governate , e le governa con 
affilata podetta ! Sallegrati dunque , e il tuo cuore 
fi riempia di una grande fpirituale letizia , per occhi 
fiì fiata eletta per ijpof'a dell' Aitiffimo Figliuolo di 
Dio , e per filo amore bai dijpreviato la gloria , e le 
ricebe%Tf di quetto Mondo , preferendo ad effe la po- 
vertà , e i tefori celetti . Tu fai , che il Segno de" C te- 
li i promeffo ai poveri , e che non fi può finire a Dio , 
e alla mammona . Oh quanto 1 difficile vivere fplen- 
didamentc in quetto ficaio , e poi regnare con Cri fio 
nell' altro ! £ peri tu faggi amente bai abbandonate 
le cafi pii il Jp tendi de , e più filmabili de! Mondo per 
giungere più facilmente a I regno colette , camminan- 
do per la via angui! a della povertà , e dell' umiltà . 
Prendi dunque coraggio nel finire Iddio fedelmente , 
come bai cominciato, e crefii ogni giorno di bene in 
meglio , e di virtù in virtù , acciocchì il Signore , 
a cui tu fini con tutto I' affetto del tuo cuore , fhn- 
pre più ti adorni della Jùa gratin , e ti riempia _> 
de' Jùoi doni celetti . 

7, Quette, c altre limili efortazioni di fanta 
Chiara produflèro un mirabile frutto nell’ animo 
della beata Agnefe , poiché in quarantafei anni 
ch'ella vide rinchiudi nel monaftero, fece ftu- 
pendi progredì in tutte le virtù • La fua carità 
verfo Dio era si ardente, che qualche volta era 
rapita in ellafi , e non fapeva daziarli di trattare 
col fuo Dio nell'orazione, in cui impiegava più 
ore del giorno, e della notte. Amava le fue re- 
iigiofe con ifvilceraio affetto come fue figliuole , 
e le onorava come fue fignore , e fpofe di Gesù 
Crifto. Quanto era rigida , c fevera verfo fe me- 
dcfiina nel mortificarli con aufterità , e con di- 
giuni quali continui , e con privarli d* ogni Torta 
di comodità le più necettàrie 3 altrettanto era in- 
dulgente , e condifcendentc verta le fue religio- 
fe , alle quali fenza pregiudizio dell' oflèrvanza 
delle regole dell' Ittituto , permetteva quei fnl- 

lievi. 
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li;vi , che giudicava convenienti ai loro bifogni . 
Alai effetto ella ottenne dal Papa la facoltà di 
difpenfarle dai digiuni in pane , ed acqua , pre- 
terirli dalia regola di Canta Chiara, di poter alle 
volte ufare dei latticini , come anche di andate 
calcate , e veftite con doppie tonache , e col 
mantello foderato di pelli, a cagione del clima 
rigidiffimo della Boemia ; febbent ella per la fua 
perfona non fi fervide dì limili facoltà , e difpen- 
le; tanto era amante del patire, e del mortifi- 
carsi Allorché erano inferme, le affifteva con 
tenerezza di madre , le confolava , e procurava 
loro tutti i conforti polfibìli . Rifplcndeva in tut- 
te le fqe azioni , e in tutti i fuoi difcorfi una fin- 
terà , e profonda umiltà , per cui fi riputava la 
minima di tutte le fue forelle . Efercitava una 
maravigliofa pazienza in tutti gl'incontri fafti- 
diofi , che le avvenivano , e fpeeialmente nelle 
varie, e diverfe malattie, colle quali il Signore 
Tempre più purificò quella fua ferva diletta . El- 
ia teneva Tempre fiffi gli occhj della fua mente 
nel fuo Salvatore crotififfb, e nelle virtù della 
fua (emidi ir, a Madre, della quale, come fidif- 
fe , fu divotiflìma; c metteva ogni Audio, per 
conformare la fua vita a quelli perfetti originali . 
Venne finalmente il tempo, in cui ella doveva 
ricevere dal Signore I* eterna ineffabile ricompen- 
fa delle fue virtuofe operazioni ; e n’ebbe di elio 
ancora un anticipato prefentimemo . 

8. Elfendo cominciata la CLuarefima dell'anno 
I282., la beata Agnefe voile ollèrvarla col folito 
rigore, che aveva Tempre praticato per lo paf- 
fato , cioè in pane, e acqua , non ottante la fua 
decrepita età dii fettantafette anni, e la debolezza 
delle fue forze. Ma pattiti alcuni giorni dovette 
cedere alla violenza del male , che le (opra v ven- 
ne , e che da' medici fu dichiarato mortale . El- 
la fi premunì lubito , e fi preparò al paflàggio da 
quelli vita all’ eterna , col ricevere i ir. Sagra- 
menti della Chiefit, e con atti ferventiffimi di 
amore di Dio , e d’ infocati defiderj della patria 
cclellc , eh’ erano fiati l’unico oggetto delle fue 
brame in tutta iafua vita. Aggravandoli femprc 
più il male, raunò intorno al filo povero lettìc- 
ciuolo le fue care figliuole fpirituali, e l’efortò 
efficacemente alla virtù , dicendo loro : 'Mettete 
tutta la vallea confittila in Die , cl>‘ egli avrà etera 
di voi , e vi cufloiirà in tutti i volit i bifogni : dìfpret- 
late tinte le eofe fragili , e caduche della Terra , e 
cercate Iddio J ilo , lui Jote amate : vi prema l' efer- 
ciyo delle virtù , ma /opra tutte vi fiia a cuore la 
carità , la pace , e la concordia fra voi altre : ri- 
guardate la povertà come il fondamento principale , 
eia bafi della vofira Religione , e praticatela fi del - 
mente - inferriate femprc f ubbiiietnp , e venera- 
zione dovuta ai Superiori , e particolarmente alla 
Sede ApoSohea . Dati quelli avvili falutevoli alle 
fite religiofe, chele facevano corona intorno al 
ietto, e fi firuggeyan* in lagrime a cagione delia 


perdita d’ una si buona è Tanta madre, ella piena 
di fiducia nel fuo amabile Salvatore , e nella pro- 
tezione della fa ni ufi ma Vergine , e coi loro fanti 
nomi nella lingua , e nel cuore fpirò placidamen- 
te l’anima ai 6. di Marzo dell’anno 1181. Pochi 
momenti prima eh’ ella fpirafle , una religio fa^,, 
ch’era impedita ne' piedi , e non poteva cammi- 
nare, fpinta dal defiderio di vedere la fua cara 
madre , fi fece portare avanti a lei , e la pregò a 
benedirle i piedi coi fegno di croce , fperandone 
la guarigione del fuo male . Ma ricufando la bea- 
ta Agnefe per umiltà di eondefeendervi j ella—, 
fteffaprefe la fua mano, e fattofi con e (fa il fe- 
gno dì croce , immediatamente fi fanti guarita, 
e potè poi liberamente camminare . Ottetto , e 
altri miracoli , che feguirono dopo ia fua morte , 
viepiù teftificarono la fantità ringoiare di quella 
beata , e fedele Ipofa di Gesù Grillo . 

In tutti i fecoli , e in tutti gli flati Iddio 
rinnova nella fua Chiefa efempj illuitri di fantità, 
acciocché* fieno, come dice s. Gregorio Magno, 
tante delle rifplendenri, e tante fiaccole lumi- 
nofe, che infegnino a noi la via di andare al Cie- 
lo nel cammino tenebrofo di quello Mondo. Ta- 
le appunto è la vita di quella illuttre Vergine, 
ricolma di tutte le virtù infognate da GesùCrifto 
nel Vangelo, ch’ella praticò fedelmente e nell» 
corte , e nel chioftro , e nello flato fublime di 
principefla , e nello flato umile di religiofà . Pro- 
curi dunque ognuno ne! fuo flato , qualunque fiali, 
o grande , o abbietto , che ciò milita conta avan- 
ti Iddio , che non è accettatore di perfone , come 
dice l' Apoftolo ’ , e non riguarda fe non i meriti 
e le virtù, delle quali, come foggiugne t. Ago- 
ftino, egli llcilb è il donatore, procuri, dico, 
col divino ajuto d' imitare ifuoiefcmp; , e fan- 
tificare l’ anima propria coll’ efercizio delle virtù 
criftiane , e fpeeialmente della purità , dell'umil- 
tà, c delia mortificazione . Gioverà molto a que- 
flo line una vera , e finterà divozione alla fantif- 
firn* vergine Maria Madre di Dii», nella quale, 
come fi è veduto , la beata Agnefe in modo par- 
ticolare li fegnalò . Ma perchè quella divozione 
fia vera e lineerà , e inficine fruttuofa alle anime 
noftre , bifogna , ad efempio fuo , accompagnar- 
la colle buone opere, e procurare , com’ ella fe- 
ce , d’imitare, per quanto è pofiibiie alla no- 
lira fiacchezza, le infigni virtù della familfima 
Vergine . Elia è , dice s. Ambrogio , un efem- 
plare perfettiffimo di tutte le virili , che ci è pro- 
pollo come uno Ipecchio lucidiffimo , in cui fe 
terremo fiffi gli occhj , feopriretno facilmente I 
difetti della noftre vita , che dobbiamo emendare 
e le azioni fame, che dobbiamo efercitare, per 
confeguire il Reguo de' Cicli. 
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a 6- Marzo . 

S. Eustasio. 

Secolo VII 

La fua Vita è fiata fedelmente ferina dal monaco Giona fuo 
contemporaneo , ed è riportata da' Boilandifii fono il 
dì io. di Marfo , in cui ne fa commemorazione il Mar- 
tirologio Romano . 

S Ànt’ Euftafio fu uno de* più fanti difcepoli del 
celebre s. Colombano , il quale dall* Irlanda 
fi portò prima in Francia , e poi in Italia , c vi 
fondò de’ monafterj , ne' quali fiori per più fe- 
coli un* d'atta difeiptina regolare • Nacque Eu- 
ftafio nella Borgogna d’ illuftri genitori circa 1* an- 
no 380. , e fu da giovanetto confegnato alla cu- 
ra di un (uo aio vefeovo di Langres,preflo del qua- 
le ricevè un* ottima educazione si nella pietà cri- 
diana , che nelle lettere . La Tua nafeita , il fuo 
talento , c le altre belle doti > delle quali era 
adorno , potevano fargli fperare ogni maggior 
avanzamento nel Mondo , qualunque dato ei pr di- 
delfe , o fecolare , o ecclefiaftico . Ma feorgen- 
do con lume divino i lacci > e i pericoli, che s'in- 
contrano nel fecolo , giudicò miglior partito di 
voltargli le fpalle , di abbracciare la profeflìone 
religiosa , e di pattare i fuoi giorni nell* ofeuri- 
tà , e nella penitenza . Siccome era in quei tem- 
*pi alfai famofo il nome di Colombano , che ave- 
va poco innanzi edificato nella Borgogna un mo- 
naftero chiamato Lufiovienfe , cosi egli fi pre- 
ferito al fanto Abate nel principio del lettiino fe- 
colo , e fu arnmello tra* fuoi difcepoli nei fuddet- 
to monaitero Lufiovienfe . Sotto la direzione di 
un sì fanto maeftro « e tra i buoni efempj di quei 
Reiigiofi , fece Euftafio un gran profitto nella per- 
fezione , e colla fua arduità all'orazione, e col- 
la pratica fedele di tutti gli eferciz; monadici di- 
venne ben predo uno de' più ferventi difcepoli di 
••Colombano, il quale amandolo teneramente per 
le fue buone qualità , e principalmente per la fua 
ubbidienza , lo conditile fòco , allorché nell* an- 
no 609. fu codretto a ufcirfene dalla Borgogna a 
caufa delle pcrfecuzioni moflegli contro dalla Re- 
gina Brunichilde , e dal Re Teodorico fuo nipo- 
te . Eudafio accompagnò fedelmente s. Colom- 
bano nel viaggio che fece alla corte di Teodeber- 
to Re d* una parte delle Gallie , che allora fi 
chiamava comunemente col nome di Audrafia ; 
ed avendo il fanto Abate avuta da quedo Princi- 
pe la facolrà di edificare un monadero in qualun- 
que parte de* fuoi dati, che a lui folle piaciuto , 
-fe ne andò nel paefe, che ora fi chiama degli 
Svizzeri , nell* edremità dei lago di Codanza , do- 
ve fondò una comunità reiigiofi , della quale.» 
s* Eudafio , e s. Gallo altro difcepolo di s.Colom- 
bano furono le prime pietre fondamentali , e i 
modelli di quella finta djfciplina , ed oficrvanza, 
che il finto Abate vi dabilì . 

Se c* Rate, 
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1. Intanto però informato a. Colombano dell» 
venazioni , e moledie , che dopo la fua parten- 
za li recavano ai fuoi monaci del monadero Luf- 
fovienle dai cortigiani dei Re Taodorico , inviò 
colà Eudafio, acciocché procurale d‘ apportar- 
vi qualche rimedio , e d’impedire la diftroziono. 
di quella comunità religiofa . L'arrivo di a. Eu- 
ftafio fu molto opportuno , poiché colie fue buo* 
ne , e dolci maniere gli riufcl di far celiare la 
perfecuzione , e di ottenere, che quei Kcligioti 
fodero lafciati vivere in pace , e feltra vcrun di- 
fturbo . Egli prefe circa l'anno di a, il governa 
di quel monadero per comando di a. Colomba- 
no , il quale in quell' anno medefimo fi era por- 
tato in Italia , dove fondò il celebre monadero 
di Bobbio nello dato di Milano . Eudafio gover- 
nò il monadero Lufiòvienfo, finché yiflè, e vi 
fece fiorire un si buon ordine , e una si efatta di» 
fciplina regolare, che 1' odore della (entità , cho- 
vi regnava , fi fparfe da per tutto , e va traile un 
numero si grande di perfone a vedire T abito re- 
ligiofo , che in poco tempo giunfe a più centi- 
naia di monaci . Il fanto Abate Eudafio prece- 
deva a tutti col fuo tenore di vita virtuofa , pe- 
nitente, e mortificata . I fuoi digiuni , le fue vi- 
gilie, e le altre auderità, che praticava, la fua 
umiltà , la fua carità , e le altre virtù , nelle qua- 
li continuamente fi efercitava , erano altrettante 
lezioni, eh' ei dava a' fuoi monaci , tanto più ef- 
ficaci, quanto che gli efempj fono più delle pa- 
role , e delle iftruzioni adattati a perfuadere il 
bene ■ Egli invigilava con gran premura e dili- 
genza (opra la condotta de’ fnoi monaci , ino- 
ltrava loro vifeere di padre amorofo , fempre in* 
tento a provvedere a tutti i loro bifogni fpiri- 
tuali , e temporali ; e allorché era obbligato ad 
u&re il rigore verfo gl' inoflervinti , lo faceva 
con tale diferezione , e con maniere si proprie , 
che guadagnava il loro cuore , e li riduceva a 
fare per amore quanto da effi efigeva . Onde egli 
ebbe la confolatione di vedere il fuo monadero 
Lufiovienfe non tanto moltiplicato di numero , 
quanto ripieno di ottimi Reiigiofi , molti de’ qua- 
li per le loro Angolari virtù furono inalzati alio 
primarie dignità della Chiefa , e fono annoverati 
fra' Santi ne' fadi , e nelle memorie ecclefiadiche • 

j. In mezzo però a quede confolazioni Iddio 
perinife , che s. Eudafio provaffe delle non pic- 
cole amarezze , cagionategli per parte d' un mo- 
naco turbolento , e fediziofo , chiamato Agrtdi- 
no. Oodui dalla carica di fegretario del Re Teo- 
dorico, per un fubitaneo movimento di divozio- 
ne , era pallilo a vedire l'abito religiofo nel mo- 
nadero Luflovienfe . Ma raffreddatoli a poco a po- 
co quel primo fervore , cominciò ad annojarfi del 
filenzio , <f della folitudinc, e per aver uno fpe- 
ciofo pretedo di ufeire dal monadero, chiefe a 
a. Eudafio la permiffione di andar a predicar l'E- 
vangelio agl'infedeli nel paefe della Baviera . Il 
a. Abate da principio ricusò di conferirvi , rap- 
A a prefen- 
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prefentandogli , eh* ei non aveva quel fondo di 
dottrina , e di virtù , che fi richiedeva per un 
tale miniftero . Ma perfiftendo Agrestino oftina- 
tamente nel filo mal concepito difegno , 
importunando continuameute il Tanto Abate 
a concedergli la bramata licenza , finalmente^* 
V ottenne . Andò Agreftino nella Baviera, e fi 
«nife ad efercitare 1- uffizio di predicatore r ma 
inutilmente , e lenza riportarne alcun frutto • 
Di là pafsò ad Aquile;» , dove ebbe la difgra- 
aia di cadere nello feifma , che allora tene- 
va involto quel patriarcato , e (eparato dal- 
la Chiefa Romana , a cagione della controverfia 
de’ tre capitoli , e della definizione fatta fopra di 
effi nel Concilio quinto . Finalmente fece ritorno 
al monafiero Lullbvienfc , dove gonfio di fuper- 
bia , e (edotto dallo fpirito diabolico , adoprò 
ogni induftria, per tirare nello feifma quei mo- 
naci , e fino lo fielTo <• Abate . EuftaGo cercò tut- 
ti quei mezzi , e usò tutte quelle diligenze , che 
gli (uggeriva la fua carità, per far ravvedere dal 
Suo errore , e liberare dalle lue illudo ni que fio di- 
sgraziato monaco . Ma vedendo, che tutto riu- 
feiva inutile , alla fine lo cacciò dal fuo monafte- 
ro , acciocché non infettale gli altri monaci del- 
le fuc perverfe opinioni . 

4. Inafprito Agreftino contro il s. Abate , e pie- 
no di mal talento, cominciò a declamare contro 
la regola di s. Colombano , che fi profefftva nel 
monaftero Luflùvienfe , accufandola di varie pcr- 
niciofe Singolarità , contrarie ai (agri canoni , e 
alla buona difciplina monadica ; c avendo gua- 
dagnato l’animo del Vcfoovo di Ginevra fuo pa- 
tente , e di altri perfonaggi , fi fece ardito di pre- 
sentare al Re Clotario una fcrittura piena di accn- 
fe calunniofc contro la memoria di fan Colom- 
bano , e contro la fua regola . Il Re rimif<_j 
l’affare a un Concilio di più Vcfcovi, che circa 
l’anno 62 3. fu radunato nella città di Mafion , ac- 
ciocché efaminafte le accufe prodotte da Agresti- 
no , e pronunziane fopra di elle il fuo giudizio 
Secondo i canoni della Chiefa • S. Eufiafio fi pre- 
Tentò al Concilio , e con si foni ragioni difefe la 
regola di s. Colombano, edimofirò l’infuflìftefiza 
delle acculò di Agrefiino , che quei Prelati , ben- 
ché alcuni di loro fodero fiati prevenuti dagli 
artifizj di Agrefiiuo , riconobbero la fantità della 
regola di s. Colombano, cdecifero la controver- 
fia interamente a favore di s. Eufiafio ; il quale 
però fu da eftì pregato a perdonare ad Agreftino 
«1 fuo fallo a e a riceverlo nella fua amicizia • Il 
1. Abate, che altro più non bramava, che il ri- 
torno di quefta pecorella traviata all’ ovile di Cri- 
sto, volentieri condefcefe ai loro defiderj ; ab- 
bracciò teneramente Agreftino ; gli diede il ba- 
cio di pace , e tutti i contra degni più (inceri 
d’una perfetta riconciliazione . Ma guai a chi fi 
lafcia occupare il cuore dallo fpirito d’orgoglio, 
e di malevolenza , poiché di rado avviene 9 che 


fi converta daddo vero a Dio , e che deponga fin- 
ceramente le fue ingiufte prevenzioni . Cosi ac- 
cadde all* infelice Agreftino . Egli perfeverò nel 
fuo errorp , e nella Tua animosità contro s. tutta- 
fio , finche ricevè il meritato gaftigo de’ Tuoi tra- 
feorfi , facendo una morte difgraziata , uccifo da 
un fuo fervidore , di cui correva fama, che avefìh 
violata la moglie. Il s. Abate pianfe amaramen- 
te la fua perdita con quello fpirito di carità, ch’è 
proprio di coloro , che amano Iddio , e per amor 
fuo amano ancora i loro più arrabbiati nemici. 

5. Lo zelo di s. Eufiafio per la làlute delle ani- 
me non fi reftrinfe a procurare follmente quella 
del numerofo fuo gregge nel monastero, ma fiefte- 
fe ancora in benefizio degl* infedeli > che rima- 
nevano nelle montagne di Yofga , e in altri paefi, 
e colla fua predicazione ne converti molti alla 
Fede di Gesù Crifto . Predicò eziandio con molto 
frutto nelle terre circonvicine al fuo monaftero j 
riducendo a via di falute molti peccatori. On- 
de il fuo nome divenne celebre in tutta la Bor- 
gogna , e altrove ; e il Signore fi degnò ancora 
iilullrarlo col donode'miracoli , tra* quali fi anno- 
vera quello di aver reftituita la vifta ad una fan- 
ciulla cieca, chiamata Salaberga , come fi dille 
nella Vita di quefta Santa riferita nella prima Rac- 
colta delle Vite de * Santi ai 24. di Settembre , c 
ad un* altra fanciulla parimente cieca per nome 
Burgondofora . Giunto il fant’Abate all* età di fo- 
pra feiTant’anni , fu aflalito da una grave infermi- 
tà , che gli cagionava acuti dolori • Pregando egli 
il Signore a concedergli qualche alleviamento del 
fito male, ebbe una vifione , nella quale udì una 
voce, che metteva in fua elezione , o di foffrire 
quegli acuti dolori per trenta giorni, e immedia- 
tamente dopo di eftì andare a vedere , e godere 
Iddio in Faradifo , o pure di vivere più lungo 
tempo con minore incomodo,e con alleggerimen- 
todel fuo male. 11 Santo , che ardentemente-* 
bramava di unirfi quanto prima potefte col fuo 
Dio ; feelfe di foffrire piuttofto per trenta giorni 
i Suoi gravi dolori , che di vedere differito anche 
per breve tempo il fuo ingrefto nel Cielo . Onde 
pienamente raflegnato al divino volere dopo aver 
ricevuti i ss. Sagramenti della Chiefa , fpirò nel 
trigefimo giorno placidamente l’anima fua nelle 
mani del fuo Creatore circa l’anno 625. 

Sant* Euftafio , benché avelie menata Tempre 
una vita innocente inficine e penitente , come fi 
é veduto ; pure ebbe biSògno di edere purificato 
con una grave malattia , accompagnata da acer- 
bi dolori , prima di morire , acciocché potette 
Cubito dopo la morte effe r ammetto nel Ciclo, 
dove niente può entrare , coinè fi dice nella Scrit- 
tura 1 , che fia imbrattato di qualunque benché 
minima macchia . Ed egli cleffe piuttofto di ede- 
re purgato con patire acuti dolori in quello Mon- 
do , che di vederfi differito il godimento dell* 
eterna felicità dei Paradifo , o pure di dover (of- 
frire 
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frire le pene tento piò grevi ed acerbe del Pur- 
gatorio per qualche tempo oell’ altra vita . Ome- 
tta coniidcrazione de* debiti, che noi abbiamo 
contratti colla divina giuftizia , e forfè non., 
tanto piccoli , com' erano quelli di s. Euftafio , ci 
ferva di conforto nelle noftre tribolazioni , e 
nelle noftre infermiti molefte , e dolorofe , c fpe- 
eialmente in quella che precederà la noftra mor- 
te ; poiché per mezzo di elle l’anima noftra ri- 
mane purgata dalle fue macchie , e viene accele- 
rato il tempo di quella ineffabile gloria , che 
fperiamo di godere nel Cielo . Altrimenti ci con- 
verrebbe , e Dio fa per quanto tempo, foffrire 
le pene del Purgatorio , le quali, come offerva 
a. Agoftino , fono fenza paragone più gravi, e 
più tormentofe di qualunque pena, e tormento di 
quefta vita . Oltre che le pene del Purgatorio fo- 
no puramente foddisfattorie , e non meritorie, 
come fono quelle che ftfoffrono pazientemente 
in quefta vita mortale . Mettiamoci dunque inte- 
ramente nelle mani del noftro buon Padre cele- 
fte , e raflegnamoci pienamente al filo divino vo- 
lere, allorché ci flagella per noftro bene ; e fpe- 
riamo nella fua infinita mifericordia , che per 
mezzo delle leggiere , e momentanee afflizioni 
di quefta vita , come dice l’Apoftolo * , giunge- 
remo tofto a quella immenfa eterna gloria , che 
GcsùCrifto ci ha meritata, e ci tiene apparec- 
chiata co’fuoi Santi in Paradifo . 

37. Marzo . 

S. Ruperto , o Roberto Apostolo 
della Baviera. 

Secolo VII. e Vili. 

1 Bollandoli riportano fono quefio giorno due Vite di i. Ru - 
porto . Un altra più Prove , e più antica è riferita dai Ma - 
pillai mi terqo localo dt'ts. Benedettini i e preffo di qtu- 
fio Autore viene ancora (tabiiiio il tempo precifo , in cui 
fiori qutjìo Janto Apofiolo delia Baviera . 

S AN Ruperto , o Roberto , è chiamato Apofto- 
lo della Baviera , la quale in quei tempi com- 
prendeva 1‘ Auftria, e altri paefi all’ intorno, per- 
ché egli fu da Dio inviato a predicare la Fede a 
quei popoli , fepolti la maggior parte nelle tene- 
bre dell' idolatria , o dell’ creila ■ Imperocché feb- 
bene quelle provincie , conofciute aulicamente 
folto il nome di Norico , avellerò già ricevuta la 
criftiana Religione a tempo de' Romani Imperato- 
ri ; tuttavia, come li dilfe nella Vita di a. Seve- 
rino agli 8. di Gennaro , etlendo ftate invafe nel 
quinto fecoio nella decadenza dell’ Imperio Occi- 
dentale da nazioni barbare ed infedeli , e parte 
uccifi, parte cacciati, o partiti da elle gli antichi 
abitatori, vi rimafe poco meno eh’ cftinto il Cri- 
Itianefimo , e quali per due fecoli interi vi regnò 
il paganef.ino ; e fe vi reftarono alcuni Criftiani , 
erano infetti dimoiti errori, e di perniciofe fe- 
ti) Cor. 4. 17. 


perdizioni . S. Ruperto adunque fu eletto da Dio 
a portare la luce del Vangelo in quelle regioni, 
e a coltivare quel vafto campo infalvatichito , e 
ripieno di triboli, e di fpine . Egli era nato di 
una ftirpe nobililEma tra’ Franchi, ma ci é ignoto 
il luogo del fuo nafeimento , e ignote ancora ci 
fono le azioni della fua prima età , .fenonchc ap- 
parile , eh* egli era dotato delle più Angolari 
prerogative di virtù , di pietà , e di feienza eccle- 
fiaftica , allorché fu innalzato alla dignità di Ve- 
feovo di Vorms , o Vormazia , città dell’ Alema- 
gna. Quefta città parimente aveva la difgrazia di 
efTere per una gran parte abitata da gente idola- 
tra , onde il fanto Vefcovo procurò colle fue con- 
tinue iftruzioni e predicazioni di ftabilire prima 
nella Fede, e di purgare dagli errori, e dai vizi 
quei Criftiani, che vi dimoravano , e poi di con- 
vertire coloro , che giacevano nelle tenebre dell'- 
idolatria. Egli fi inoltrava benigno, umile, ed 
affabile verfo di tutti , e apriva a tutti le vifeere 
della fua carità, Accorrendo con abbondanti limo- 
fine i poveri e bifognofi , e intereflàndofi con 
paterno affetto in rutte le loro neceflità . la - 
fua vita fanta , mortificata, e inreprenfibile era 
un vivo efemplare di tutte le virtù ; onde la fama 
del fuo nome fi fparfe ne' paefi all’ intorno, e 
di lui venivano frequentemente perfone ftranie- 
re d’ogni condizione, per edere iftruite , e in- 
dirizzate nella vfa della falute . Ma quelle virtù 
medefime del fanto Prelato gli concitarono l’ odio 
de' malviventi del fuo popolo di Vorms , che non 
volevano abbandonare le loro viziofe pratiche , 
c anche degl’ idolatri, i quali non potevano fof- 
frire di eflère difturbati nelle loro fuperftizioni 
dalle zelanti efortazioni del fatuo Prelato . E 
giunfe a tal fegno il loro furore, che dopo aver- 
lo battuto, e in molte maniere maltrattato, e 
oltraggiato , finalmente lo cacciarono ignominio- 
famente dal loro paefe . 1 

3. San Ruperto ricordevole deH’avvifo dato da 
Gesù Crifto a’ Tuoi Apoftoli , edifcepoli, ch’ei li 
mandava come pecore tra’ lupi , e eh’ effendo 
perfeguitati in una città, fuggifièro in un’ altra, 
foffri con invitta pazienza , e manfuetudine tutti 
gli oltraggi, e mali trattamenti , che gli furono 
fatti da quei medefìmi , de’ quali cercava la (biute; 
e partitoli da quelle parti , fe ne venne a Roma, 
forfè per confultare la Sede Apoftolica intorno 
alla condotta , che doveva tenere in avvenir? 
con un popolo si duro , ed oftinato nel male . 
Intanto il Signore , i cui giudizj fono altilfimi, 
« imperfcrutabili , e che mentre ufa della fua^ 
giuftkia verfo gli uni , lanciandoli nelle loro tene- 
bre , e nella loro malizia , cfercita verfo altri 
la fua mifericordia , illuminandoli colla luce della 
fua grazia , e chiamandoli al fuo regno, apri il 
cuore d’ un Principe barbaro, ed infedele, 
da' Grandi della faa corte, e loro ifpirò d'invi- 
tare s. Ruperto a venire a predicare il Vangelo 
nelle loro Terre , e farli partecipi del gran bo- 
A a a nefizio 
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itefizio di conofcere , e adorare il vero Dio , e 
di abbracciare la Tua Religione . Teoclone adun- 
que Duca della Baviera , la quale » come fi dille , 
comprendeva allora più provincie della Germa- 
nia , fece pregare s. Ruperto di portarli alla cit- 
tà di Ratisbona , dove egli faceva la fua refidenza, 
edi annunziare ad eflò , « a tutti i popoli del 
fijo dominio , eh’ erano la maggior parte idola- 
tri, la Fede di Gesù Grido, e la parola evange- 
lica. Ognuno fi può immaginare con quanto giub- 
bilo Ruperto accettali un limile invito, c ab- 
bracciane quella occafione , che la Provvidenza 
gl» prefentava di promovere la gloria di Dio , e 
ia falute de' fuoi proffimi . Egli fi portò fijbito cir- 
ca l’anno 7. a Ratisbona dove fu con grand’ono- 
re accolto dal Duca Teodone , e dai Signori della 
fua corte ; irtrui il medefimo Duca e molti nobili 
del paefe de’ miftcrj della criftiana Religione , e 
delle verità del Vangelo ; e predicò e da fé me- 
defimo , e per mezzo di alcuni opera; , che aveva 
feco condotti , al popolo la parola di Dio con 
tal frutto, cheli converti alla Fede di Gesù Gri- 
do un numero grande d'infedeli . Quando li cre- 
dè difpofti ad edere rigenerati nelle acque del 
lènto battefitno , intimo un digiuno generale , e 
con inefplicabile confolazione del fuo fpirito li bat- 
tezzò tutti , e gli adunò nell’ ovile di Gesù Crifto . 
Quindi feorfe le città della Baviera fino ai con- 
fini della Pannonia , che poi chiamofiì Ungheria , 
ed «{Tèndo molta la mede , e pochi gli opera; 
evangelici , fece venire, non dall’ Irlanda , co- 
me alcuni hanno creduto, ma dal paefe de’ Fran- 
chi , dov’ egli era nato , dodici degni facerdoti , 
i quali Io aiutarono a feminare da per tutto la 
divina parola , e convertire una moltitudine in- 
numerabile di Bavari, e dibehiavoni, gettando 
per terra i Templi , e fpezzando i fimulacri delle 
loro falle divinità , ed edificando chiefe al ve- 
ro Dio • 

3. Dopoché il Santo vide l’opera di Dio be- 
ne (labilità , rifolvè di fondare una lède Episco- 
pale, la quale folle il luogo della fua ordinaria 
refidenza, e come il centro della Religione in 
quelle parti . Eleflè a quell' effètto Juvavia cit- 
tà altrre volte celebre , ma allora quali affatto 
diftrutta , e defolata, la quale fu dal Duca Teo- 
done conceduta in dono al lauto Vefcovo, e che 
di poi per opera fua fu riedificata, e novamente 
popolata . In quella città , che fi chiamò poi , 
e tuttavia fi chiama Salisburgo , egli fabbricò una 
chiefa dedicata in onore del Principe degli Apo- 
lidi f. Pietro , e la coftitui fua cattedrale , o 
piuttoflo metropolitana di tutta la Baviera . Nè 
contento il fanto Prelato di aver introdotta , e 
{labilità in quei paefi la Religione criftiana, vi 
fondò ancora de* monafter; di Keligiofi , che fer- 
viflcro di rifùgio a coloro , che volellèro fepararfi 
dal Mondo, e menare una vita più perfetta, e 
penitente . Fece anche venire dalla fua patria 
una fua nipote appellata Erentrudc > vergine con- 
fi) Rom, 11. 


fagrata a Dio , della quale fi fervi , per raduna- 
re molte vergini , le quali abbracciarono lo flato 
religiofo , e colle loro virtù recarono molta edifi- 
cazione a quella Chiefa nafeente . In fiamma—* 
ne’ venti anni , in cui s Ruperto fopravviile do- 
po eflèr entrato nella Baviera , fece cambiar fac- 
cia a quel paefe, e dove prima regnava l' idolatria, 
la fuperltizione , ed ogni forta di vizj, vi fiori, 
mediante le fue a podaliche fatiche , la Religione , 
il culto del vero Dio , e l’ efercizio delle virtù 
criitianc in ogni genere , e condizione di perfone • 
Finalmente efièndo venuto il tempo , in cui il 
Signore aveva deftinato di coronare il fuo Ser- 
vo, egli nella Quarefima dell’ anno 718. fu forpre- 
fo dalla febbre ; onde conofcendo edere giunto il 
termine della fua vita , fi fece riportare alla fua 
refidenza di Salisburgo , dalla quale era allora 
lontano , occupato nelle funzioni del fuo apo- 
lico miniftero ; e dopo pochi giorni , munito 
de’ ss. Sagramenti, rendè il fuo beato fpirito a 
Dio nella fella di Pafqua ai 27. di Marzo dell’ an- 
no fopraddetto 7 18. Siccome il Signore aveva ono- 
rato il fuo apoftolato col dono de* miracoli , du- 
rante la fua vita ; cosi anche dopo morte feguitò 
ad itlullrarlo con altri prodigi c miracoli in fa- 
vore di quelli, che vifitarono il fuo Sepolcro, 
e implorarono la fua interceftìone . 

Siyant* iiuomprcr.fibili fino i giudkj dì Dio 9 
efdama s. Paolo 1 , e quanto imper/crutabili Jono le 
Jue vie ! 11 popolo d’ifraele. Soggiunge l’Apo Ito- 
lo , al quale erano fiate fatte da Dio le promefiè 
del futuro Mcf&ia , quel popolo eletto , da cui il 
Figliuolo di Dio fi degnò prender carne , faceu- 
dofiuomo, e a cui egli medefimo annunziò il fuo 
Vangelo , accompagnato da tanti prodig; , e mi- 
racoli, quello popolo , dico, ricolmato di tanti 
benefiz; , e favori-, è fiato da Dio, eccettuatone 
un picco! numero , rigettato per la fua perfidia ; 
e in luogo fuo il Signore ha chiamato il popolo 
Gentile , che viveva fenza legge, fenza cognizio- 
ne di Dio , e fepolto nelle tenebre dell* idolatria , 
e del vizio . Quello popolo in preferenza del po- 
polo Giudaico ha ricevuto la grazia della predica- 
zione evangelica , e di cflo fi è formata la Chiefa 
di Gesù Crifto . Un confimile avvenimento fem- 
bra che noi polliamo ravvifare in ciò , che accad- 
de a s. Ruperto . Egli fu inviato per Pallore al po- 
polo di Vortnazia , ma quello popolo ingrato al 
benefizio , che il Signore gli offeriva per mezzo 
fuo , rigettò la fua predicazione , e fi rendè in- 
degno della grazia del Signore . Al contrario i po- 
poli della Baviera riceverono con gaudio la fua 
perfona , ascoltarono con docilità le fue iftruzio- 
ni , e ne profittarono con vantaggio delle anime 
loro . Impariamo dunque a temere i giudiz; tre- 
mendi di Dio , e a corrilpondere prontamente 
alla fua grazia , « a profittare delle fue mifericor- 
die , allorché fi degna di farcene provare gli effet- 
ti , per mezzo delle fue fegrete ifpirazioni , o del- 
la voce de’ fuoi ininiftri, e de’paftori della fua 
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Chiefa , per non efporci al pericolo di efière ab- 
bandonati dalla Tua giuftizia alle tenebre, e alia 
corruzione del noftro cuore in pena , e gaftigo 
della noftra contumacia , e renitenza . Perciocché 
quella condotta, che il Signore ha tenuta con 
città , e popoli interi , oi.erva ancora quotidiana- 
freme colle perfone particolari. Ciò apparisce 
chiaramente da quell* avvertimento, che per boc- 
ca di s. Giovanni 1 diede egli medefimo al Vefco- 
Vo di Filadelfia : Tene y quod boba , ut nemo acci pi at 
coronata tuam . Conferva ciò , che ti ò Rato dato » 
cioè la grazia , e la fedele corrifpondenza ad etTa , 
acciocchì la tua corona non fia dijpenjàta ad altri : 
eh* è quanto dire , acciocché tu non ùi rigettato, 
e ila chiamato un altro in luogo tuo • 

28. Marzo.' 

S. Guido Abati. 

Secolo X ■ e XL 

La fua Vita , ferina da un fuo difcepolo , é riportata dai 
BollandifU J otto il dì fi .di Margo , 

N Acque i. Guido , o Guidone , nel dìfiretto di 
Ravenna in un luogo chiamato Cafamare, 
dittante dieci miglia da quella cittì , dopo la 
metà del decimo fecolo. 11 fuo genitore fi chia- 
mava Alberto , e Marcia, o Marocia la madre, 
i quali erano perfone di nobile condizione , c 
provvedute fulficientetnente di beni, detti di for-» 
tuna . Elfi allevarono quello loro figliuolo ne’fen- 
timenti della pietà criiliaua ; e giunto eh’ ei fu 
all'età capace delle lettere, lo applicarono allo 
ftudio nella città di Ravenna . Quivi Guido corfe 
gran pericolo di elTere adefeato dalle vanità , e 
lulinghe del fecolo , e di cadere nella rete , che 
il demonio Tuoi tendere all'incauta, ed inefperta 
gioventù . Ma il Signore con una fpeciale prov- 
videnza lo prefervò , Spirandogli un grande or- 
rore al peccato , e facendogli conofccre con lu- 
me chiaro , quanto brevi , ad efimere fieno le 
cofe tutte del Mondo , e quanto fia cofa impor- 
tante c neceflaria il confiervare la grazia di Dio , 
per ifchivare un'eterna dannazione, e per met- 
tere in falvo I' anima propria per tutta 1’ eternità. 
Quelli fanti pontieri tennero Guido lontano dal 
vizio , e lo fecero rifolvere ad attendere feria- 
mente al grande , ed unico affare della fua eter- 
na falute • Onde avendogli Alberto fuo padre—, 
propollo di accafarfi, giacchi egli era il primo- 
genito , fe ne feusò , dicendogli : lo I/o per le ma- 
ni due pattili di no\%e ; il primo è di unafpofa affai 
nobile , potente , e dotata di gran virtù , la quale 
mi pub rendere feliee , e beato , benché ella fa po- 
terà, e mi debba collare gran fatica il confeguirìa . 
Il fecondo partito é di unajpofa , che appari fee bella , 
e ricca, e che poffo averla facilmente , perché ella 
flcffa m‘ invita , e m' alletta a prenderla , ma ella i 
di una condizione affai inferiore alla prima, e tale 

(t) Apoc. |. ti. 


che prendendola per moglie , prevedo de mi debba 
collare molti Henti , ed affanni, tifale di quell» due 
mi configli ate voi , che io debba eleggere per mia 
JpoJa ì La prima , rifpolc il padre , piuttoilocbè la 
la feconda . Sj/e]h appunto, replicò Guido, ì H 
partito, che io ho rifilato di prendere , intenden- 
do delia vita fpirituale , alla quale era determi- 
nato di applicarfi totalmente, con rinunziare al- 
le vane fperanze , e ai fallaci allettamenti del 
fecolo . 

2. Depolle pertanto le velli preziofe, che fin 
allora aveva portate , per foddisfare al genio 
de’ fuoi parenti , fi rivetti d’ un abito modello , 
e di poco prezzo , e cominciò a menare una vita 
più ritirata, e più attenta agli efercizj fpirituali. 
Dipoi partitoli da Ravenna, le ne andò a Roma, 
dove prefe la tonfura clericale , ed aveva in ani- 
mo di fare il viaggio di Gerufalemme , eh 1 era 
una divozione affai frequente , ed ordinaria in 
quei tempi , e colà paffare il rimanente de’ fuoi 
giorni nella penitenza , e nella vifita di quei fan- 
ti luoghi , cooperati dalla prefenzz del Salvato- 
re . Ma poi fi Tenti Spirato di tornarfene a Ra- 
venna , e di porli fotto la difciplina d* un Tanto 
eremita , chiamato Martino , il quale con gran 
fama di fantità menava vita penitente in una So- 
letta fituata nel Pò di Volana . Martino ricevè 
con giubbilo Guido nel fuo romitorio , e per lo 
fpazio di tre anni lo efercitò nelle pratiche dell* 
orazione , della penitenza , e di ogni forta di 
mortificazione. Palliti tre anni, ficcome quello 
fanto Eremita aveva aucora la cura , e foprifl- 
tendenza del monattero della Pompofa , dittan- 
te due miglia dal fuo romitorio , e circa lèi mi- 
glia dal mare Adriatico , volle che Guido pattinò 
in quel monattero, ed ivi in compagnia di quei 
fanti monaci fi efercitafle nell'umiltà, nella ca- 
rità, nell'ubbidienza, e nell' altre virtù religio- 
fé. Guido che negli ordini, e comandi di Mar- 
tino riguardava la volontà di Dio , ubbidì pron- 
tamente, e ville per alcuni anni nel monattero 
della Pompofa con grande efcmplarità, e con_. 
edificazione di tutti i fuoi confratelli, finché lo 
dettò Martino Io dettino al governo del mona- 
fiero di t. Severo di Ravenna , il quale parimen- 
te dipendeva dalla fua cura. Di là dopoqualcho 
tempo circa 1’ anno 998. lo richiamò nuovamen- 
te alla Pompofi» , poiché eflendo motto 1* Abita 
di quello mouaitero , Martino volle , che Gui- 
do affumeffe il carico di governarlo ; al che egli t 
benché di mala voglia , vi conienti , per ubbi- 
dire al fuo maefiro , e direttore , per cui aveva 
una fingolar venerazione ; col patto però , cho 
fotte in fua libertà di dimettere un tal carico , 
ogni volta che aveflé voluto ritirarfi a menar vi- 
ta folitaria, come aveva fatto uno de’ fuoi prede- 
ceflori chiamato Guglielmo . 

j. Era allora quello monafiero della PompoEz 
affai povero , e comporto di pochi monaci , i 

qua* 
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quali però fervi vano Iddio in ifpirito , e verità • 
Gioito più fi accrebbe il fervore , e la virtù di 
quei buoni monaci , allorché ebbero alla teda , 
e per loro Superiore un uomo di tanta fantità , 
qual era s. Guido • Egli (labili in quel monaftero 
una fi buona difciplina , e una si efatta oifervan- 
aa delle regole monadiche , che ben predo v* ac- 
corfe un gran numero diperfone a vedirne 1* abi- 
to , e a vivere nella penitenza fotto un maedro 
si illuminato, e si accreditato. Tra gli altri vi 
Ytnnero ancora fuo padre Alberto , e un fuo fra- 
tello chiamato Gerardo, i quali con molta con- 
iazione del s. Abate abbracciarono fotto di lui 
la profedione monadica . Egli fu obbligato a di- 
latare la fabbrica del monadero , acciocché folle 
capace di contenere tanta moltitudine di monaci , 
c il Signore ancora difpofe, che da perfone pie 
fodero Ufciati , e donati de' molti fondi al me- 
d e fimo monadero , di modo che in breve tempo 
il monadero della Pornpola divenne attài ricco * 
e rinomato • 11 Santo però temendo il pericolo , 
delle ricchezze , le quali pur troppo fogliono ede- 
re cagione di riladamento, e di vita molle, ei ozio- 
fa , anche nelle comunità religiofe, avvertiva! 
fuoi monaci a tenere il loro cuore didaccato da 
ogni affetto terreno, e ad eflfer collanti , ed dat- 
ti ad offervarc quelle pratiche di penitenza , di 
mortificazione , di orazione , di dlenzio , e riti- 
ratezza, e delie altre virtù , che vi aveva ftabi- 
lite . Egli mededmo precedeva a tutti coll’efcm- 
pio delia fua vita fanti, penitente, e mortificata, 
c non contento di quelle pratiche comuni di pe- 
nitenza , che fi oflervavano nel mouadero , di 
quando in quando fi ritirava per qualche tempo 
in una folitudine vicina , per occuparfi con mag- 
gior libertà in rigorofi digiuni , in continue vi- 
gilie, e nella meditazione , e contemplazione 
delle cofe celedi . A fine che la cura delle cofe 
temporali non lo didornalTe punto dall* efercizio 
dell* orazione , e dall* iftruire , e indirizzare i 
(boi monaci nella via della perfezione , fe n* era 
totalmente fcaricato , e ne aveva data la com- 
miffione a perfone fedeli , e intelligenti . In font- 
ina tutto lo ftndio di quefto fanto Abate , e tutta 
la fua applicazione altra non era, fe non che di 
firn tificare fe medefimo , e di cooperare alla fan- 
tificazione di coloro , che la divina Provvidenza 
aveva commetti alla fua cura , riputando tutte le 
altre cofe un nulla in paragone di quefta , che 
gli ftava fommamente , c continuamente a cuore • 
4. Tanta virtù del fanto Abate, e una si buona 
difciplina , che fi ottèrvava nel fuo monadero , 
non impedi , eh* egli non fotte calunniato pretto 
l’Arcivtfcovo di Ravenna , chiamato Eriberto , 
fuo fuperiore , il quale concepì sì grande sdegno 
contro di lui, e contro i fuoi monaci , che dife- 
gnò di andare in perfona al monadero della Pom- 
■pofa , e farne una drepitofa vendetta . Informa- 
toli s. Guido del mal talento dell* Arcivescovo * 
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non oppoié altr’ irme per fu* difefa , Te non quel- 
li dell’ orazione . Ordinò i tutta la fua comunità 
un digiuno rigorofo in pane d’orzo, e in acqua 
per tre giorni , ne’ quali tutti Infieme porfero fer- 
vorofe orizioni al Signore , veftiti di cilizio , é 
umiliati nel fuo divino cofpetto, pregandolo del 
fuo celefte ajuro . Nè andarono a voto le loro 
preghiere j perocché eflèndofi 1’ Arcivefcovo in- 
camminato verfo il monaftero della Pompoli , 
accompagnato da gente armata , per Taccheggia- 
re il monaftero, e difeaceiarne i Religiofi, s. Gui- 
do gli andò incentro co’ fuoi menaci pieno di fidu- 
cia in Dio j accolfe il Prelato con fomma umiltà,' 
e riverenza, e l' introduce a dirittura nella chie- 
fa, dove egli entrò, per farvi orazione. Mira- 
bil cofa ! Mentre I’ Arcivefcovo (lava in chicfa , 
Iddio gli cambiò il cuore lì fittamente , che de- 
pollo ogni adegno contro il s. Abate , fi moftrò 
tutto benigno verfo di lui , e verfo tutta la fua co- 
munità ; e da quel tempo in poi divenne loro pro- 
tettore in tutte le occafioni, in cui cflì avevano 
bifogno della fua afiiftenza . 

5. Correva l'anno 104$-, e il quarantèiimo 
dacché a. Guido fofteneva il pefo del governo del 
monaftero della Potnpofa , quando l’ Imperatore 
Enrico III. venendo dalla Germania in Italia , fe- 
ce fiipere al Santo , che andaflè a trovarlo a Pia- 
cenza , perchè voleva fervirft de' fuoi configli in 
affari importanti . Egli ubbidì prontamente al 
comandi dell' Imperatore , benché fi trovante in- 
fermiccio, e prevedefli proflima la fua morte, 
come chiaramente fe n' efpreftè co’ fuoi monaci 
prima di partire dalla Potnpofa . In fatti giunto 
a Borgo s. Donnino gli fi aggravò il male , e dopo 
tre giorni di febbre ardente ivi riposò in pace 
aijt. di Marzo dell'anno fudderto 1046. I mo- 
naci , che 1' avevano accompagnato in quel viag- 
gio , pollo il fuo corpo riverentemente in una caf- 
ia , «'incamminarono con etlb di ritorno alla Pom- 
pofa . Ma nel paflare che fecero per Parma , 
tanti furono i miracoli , co’ quali il Signore glo- 
rificò il fuo Servo , che furono da quei cittadini 
obbligati a lafciarlo in quella città • Ivi Rette per 
lo fpazio di fette meli, finché l’Injperatore En- 
rico fopraddetto volle renderli padrone di quel 
fagro teforo , e trafportarlo in Germania , dove 
fece collocarlo con grande onore nella città di 
Spira , la quale fperimentò una particolar pro- 
tezione del Cielo da quelle facre reliquie per li 
molti miracoli , che furono operati a prò di quel- 
li, che ricorrevano alla fua interceflìone, onde 
quella città eleffi a. Guido per fuo fingolar avvo- 
cato , e protettore appreffo l'Altiflìmo . 

La premura grande, eh’ ebbe s. Guido fin 
da giovanetto , e che conferve in tutto il tem- 
po della fua vita , di ramificare , e falvare l’ani- 
ma fua , tenendoli lontano dal peccato , e fer- 
vendo Iddio fedelmente -, quefta premura , dico, 
dovrebbe efltere propria d’ ogni Criftiano di qua- 
lunque 
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lunqoe genere , e condizione . Perocché (ebbene 
va rj , e divertì Ceno gii itati deile perfone , e va- 
rie e diverte ancora le occupazioni di ciafchednno 
fiato, un lo lo però è l'affare neceltario, unico, 
ed importante l'opra ogni altro, comune a tatti, 
e del quale neffuuo li può difpenlàre, fenaa incor- 
rere in una tremenda , ed eterna rovina . E 
quello affare altro non è fe non quello di fchiva- 
re il peccato , e di ramificare 1 * anima propria 
colla fedele offervanza de’ comandamenti di Ilio, 
e coll* efercizio delle virtù proprie di ciafcuno fia- 
to , a fine di confisguire V eterna falute . Porre 
nnunt e il arce fati tate , dice GerùCritto nel Vange- 
lo ' . Sagrile primtia Kegnunx Dei , & juih turni 
ejui , egli dice altrove 1 . Che cofa fono tutti gli 
altri affari , benché follerò di regni , e d’ imperj , 
in paragone di quello, le non bagattelle , e tele 
di ragno , che Iddio difiìpa in un momento , e 
con un iblo fottìo della fua bocca ì ‘Dii Junt , dice 
Iddio medeiimo pel fuo Profeta 3 principe t gen- 
tium ? Dove ora J'ono tanti principi , che fecero zi 
grande firepito nel Mondo ? Dove fono coloro , che 
avevano ammuffiti inmenp tefori d' oro , e cT argen- 
to , e confidarono tulle loro riccbeixe ? Exterminati 
funi, foggiugne il Profeta 4, £r ai infere: iefcen- 
deruut . Sono (vaniti , e fpariti in un momento. 
Quello dunque, eh' è eterno, e che conduce al- 
la beata eternili , e il folo neceilario , ed impor- 
tante affare, e merita la noftra attenzione, e la 
noftra premura ; tutto il rimanente in confronto 
di quello, ad efempio dia. Guido, tì debbo ri- 
putare un bel nulla . 

29. tóarzo . 

S.Cirillo Diacono , a Martire , e altri 
ss. Martiri nella Fenicia, 
e nella Palestina . 

Secolo IV. 

La deferitone del Uro martirio fi trova preffo s. Grega- 
ria Natiaaftno atti' orazione Uffa corata Giuliano . e 
}T.ffo So^omcao Uè. t. c 9 . t la , e Teodot ciò ito. j .c. 7 . 
nella laro Stona ecdejfafltta . 

D Opo che Giuliano Apofiata nell’ anno jfit. 

occupò l’Imperio Romano, e fi moftro ze- 
lante protettore dell'Idolatria , abbattuta dal gran 
Coftantino , e da Coffa uff fimi predecefibri ; 1 
pagani che rellaro.i>o ascora in gran numero , 
commifero ogni forla di eccèdi contro i Criftiani 
in diverfe città dell'ltnperio . Ma (opra tutti fi 
fegnalarono gl’ idolatri -della Fenicia , e deila Pa- 
lestina , i quaji giunterò a tali eccedi di barbara 
inumanità, che parerebbero incredibili, fe al- 
tronde non fi fa pelle , di che tìa capace un popo- 
laccio irritato da tino zelo fanatico d' una falfa 
religione, e pieno di rabbia, e di furore. Ad 


Eliopoli , cittì delia Fenicia l’ piedi del monte 
Libano, eravi un (amo diicono chiamato Ciril- 
lo, il quale a' tempi dell' Impcrator Coflamino , 
e in efecuzione de'fuoi ordini, 2 veva fatti in-, 
pezzi molti fimulacri delle falfe diviniti , eh’ era- 
no tenuti in gran venerazione da quei cicchi 
idolatri ; e aveva con (ingoiare zelo procurata 
la converfione di coloro, che diedero orecchio 
alle fue parole, e ai quali il Signore apri il cuo- 
re , per abbracciare la Fede . Allora dunque che 
i Pagani fi videro in libertà di potere sfogare il 
loro odio contro il fanto diacono , e vendicare 
della pretefa ingiuria fatta ai loro Dei , a’ impa- 
dronirono della fua perfona , e barbaramente 
1’ ucci fero . Nè di ciò contenti, apertogli il ven- 
tre , n’ eftraffiro il fegato , e fe lo mangiarono . 
Ma fe elfi andarono immuni dal gaftigo delia uma- 
na giufiizia per una si barbara crudeltà, non po- 
terono sfuggire anche in quello Mondo il (Ugello 
terribile della divina vendetta . Perocché primie- 
ramente a quinti vi avevano avuta parte, cadde- 
ro i denti i di poi fi putrefecero le loro lingue , 
che a pezzi vomitarono dalle loro facrilegbe boc- 
che ; e finalmente rimaCero privi degli occhj ; e 
cosi renderono loro malgrado una pubblica te- 
ftimonitnza della virtù , c deila fatuità di quella 
Religione , che avevano perfeguitita , ed oltrag- 
giata nel (ho (anta miniftro Cirillo . 

z. Ma tuttavia qui non fi riflette il beffiate fu- 
rore di quei miferi pagani di Eliopoii . Siccome 
in quella città' fi preftava un infame culto alla Dea 
Venere, la quale vi aveva un fontuofo tempio, 
e regnava tra loro ogni forta d'impudicizia, a 
légno che proftrtnivano le loro figliuole per mo- 
tivo di religione in onore di Venere j coi! l'Im- 
peratore Coffantioo aveva («veramente proibito 
un si iniquo coite ne , ed aveva fatto abbattere , 
e diroccare il tempio di Venere, e in fuo luogo 
vi era Hata edificata una cbiefa , dedicata al ve- 
ro Dio. Coftono pertanto a fine di rifarli de’ tor- 
ti , ed oltraggi fatti alla loro impudica Dea lot- 
to Cotlaotino .prefero alcune vergini criiliaue_# 
confacrate a Dio , ie condolfero a furia di popo- 
lo nella pubblica piazza , e (fogliatele delle loro 
veti, l'elpoCero agl' infoiti, e alle derilioni deila 
plebe j e poiché ebbero fatto loro (offrire ogni 
genere di ludibri , e di tormenti, rafero loro la 
teda, aprirono loro il ventre , e cavatene le vifee- 
re, e mefcolatele con dell’orzo, e con delle ghian- 
de , le gettarono ai porci , affinchè lo vifoere di 
quelle pure vergini felibro cibo di quegl' imiaou- 
di animali. La ttef& barbara inumanità eferci- 
rarono nella Paleffina gl’. idolatri della città di 
Gaza , e di Afcalona ; aprendo il ventre , e get- 
tando ai porci le vifcere , non follmente delie 
facre vergini , ma eziandio dei lacerdoti , ed al- 
tri miniffri della Chiefa. De’ molti criftiani, uo- 
mini, e donne, che in quelle città caddero vit- 
tima 
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tinta del furore popolare de’ pagani, non fi fan- 
no i nomi , i quali però fono ferirti nel Cielo , 
dove riceverono una gloriofa corona de' fofferti 
fupplizj . 

3. Di tre fratelli folamente , che in Gaza—, 
in quella medefima occafione (offrirono il mar- 
tirio , lappiamo i nomi . Elfi li chiamavano 
EUSEBIO , ZENONE , e NESTABIO, i quali 
effóndo confapevoli dell' odio , che contro di lo- 
ro avevano concepito gl’idolatri a cagione della 
loro pietà , fi tenevano rinchiuft , e nafeofi nella 
propria cala. Ma una tale cautela nulla giovò a 
prelervarli dal furore degl’infedeli, poiché que- 
ili andarono a cercarli in cafa loro, e trattili fuo- 
ra , e caricatili di battiture , li mifero in prigio- 
ne . Di poi mentre (lavano adunati nel teatro , 
li diedero a declamare contro di effì , e a riem- 
piere l’ aria di Brida , acculandoli di aver violati 
i templi de' loro Dei , e di ederfi abufati del fa- 
vore del paffuto governo , per oltraggiare la loro 
Religione . Cosi gridando , e incitandoli gli uni 
gli altri a prenderne vendetta , corferò come for. 
(conati alla prigione , e cavati fuora i tre fanti 
fratelli , gli drafeinarono per le firade , altri bat- 
tendoli co’ baffoni , altri palandoli colle pietre, 
altri avventando contro di elfi quanto venivi—» 
loro alle mani . Le donne itleffé ufeendo furio- 
fe da' loro telai , li pungevano colle loro fpole, 
e i cuochi, che (lavano intorno alla piazza, al- 
tri verfavano fopra di loro pentole d'acqua bol- 
lente, e altri li trafiggevano con gli fpiedi . Fi- 
nalmente poiché furono coi! laceri, e le tede 
.(ricaliate , gii ftrafeinarono fuori della città in 
quel luogo , dove folevano gettare i cadaveri 
de' giumenti . Ivi accefo un gran fuoco , brucia- 
rono i loro corpi , e le oflà eh’ erano avanzate 
alle fiamme , mefcolarono con quelle de’ giu- 
menti , affinché non folte facile aiCriftiani di 
rinvenirle , e di predare il dovuto onore su» 
quelle fiere reliquie • Ma Iddio fufeitò una don- 
na cridiana, alla quale in vifione mentre dor- 
miva , ordinò di raccogliere quelle reliquie dc’fan- 
ti Martiri, e di congegnarle a un cugino de’me- 
defimi Santi chiamato pur Zenone, al quale era 
riufeito di fuggire in quel tumulto popolare, e 
che fiera ritirato a Majuma, cittì marittima po- 
co tdiflan te da Gaza. Egli ricevè per ordine di 
Dio quello facro depofito , il quale dipoi fotto 
l'Imperator Teodofio fu collocato in una chiefa 
edificata fuori delle porte della città , e venera- 
to da’ Fedeli infieme colle reliquie di S. NESTO- 
RE , il quale in quella (teff» (edizione aveva (of- 
ferto in Gaza il martirio pel nome di Gesù Grido . 

Con ragione Pittorico Sozonteno , raccontan- 
do le (opraddette crudeltà commcfTe contro i (ali- 
ti Martiri , dice , che parerebbero incredibili , 
fé non fotlèro date attedate da quei che ne fu- 
rono teftimon; oculati . Perocché come mai 
pofiono gli uomini fpogliarfi d' ogni (erta d’ uma- 
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nità , e divenire peggiori delle fiere più feroci con- 
tro altri uomini fintili a loro , e fino contro in- 
nocenti , e cade verginelle è Ma pur troppo, 
come ofièrva 1. Giovanni Grifodomo , quedo è 
1 ’ effetto , che producono le viziofe pafiìoni , 
allorché fi fomentano , fi nutrono , e fi lafcia 
loro la briglia fciolta . Effe conducono a pre- 
cipizi orribili , e fpingono a commettere le_» 
più brutali , e le più nefande fcelleratezze , 
delle quali fembra , che neflun uomo ragio- 
nevole doveffe effer capace . Sopra tutte le—, 
paffioni la più beffiate , la più cieca , c la più 
capace di trafportare ad orrendi eccedi, è quel- 
la dell’ impudicizia, allorché arriva a dominare 
nel cuore umano , poiché edingue lo dello lume 
della ragione , e come dice il (anto David *, ren- 
de gli uomini fintili alle bedie , e ai giumenti. 
Stiamo pertanto attenti e vigilanti fopra di noi 
medefimi , e ufiamo ogni diligenza , affinchè nef» 
funa viziofa paflione s’ impoflefiì del noffro cuore, 
poiché nonfappiamo a quali precipizi ella fu per 
condurci , nè quali difavventure fu per recarci e 
in queda vita , e nell’ altra . Per ifchivare tali 
pericoli , a cui pur troppo ogni uomo è foggetto 
per la fua corruzione , bifogna mortificare le no- 
dre paffioni ne’ loro principi , finché fono ancor 
tenere , e deboli , e non lafciarle crefcere , e di- 
venir forti e robude • Qpefto è 1’ avvertimento , 
che fecondo s. Agodino , ci dà lo Spirito fanto 
con quelle parole del Salmo * Statuì qui tenebit , 
(7 allidet parrulat tua 1 ai pctram . Chi fono , dice 
il fanto Dottore , quedi piccoli figliuoli di Babi- 
lonia , che fi debbono fchiacciare filila pietra ? 
Non altri, eglirifponde , fe non che malte cupidi- 
tatti najuntet . Quede cattive paffioni fui loro 
stadere , die’ egli , bifogna reprimere, e fchiac- 
ciare prima che fi rinforzino , e diventino robu- 
de , e fchiacciarle fulla pietra ; pitta autem tff 
Cbridut , cioè colla virtù di Gesù Crido , ricor- 
rendo umilmente alla fua potente grazia , implo- 
rando con fervore 11 fuo a;oto , e tenendo gli oc- 
chj della mente filli ne’ fuoi efempj , e in quelle 
eterne verità , eh’ egli ci ha infegnate nel fanto 
Vangelo , le quali debbono eflère 1 * unica regola 
delle nodrs azioni. 
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30. Marzo - 

B. Amedeo. 

Sicolo XV. 

"Pietro Franctfeo Moliti Canonico Regolar 1 Lateranenfc 
leriffe la Vita del beato Amalico fu le memorie antiche , e 
fu 1 fi caffi fatti per lafua canonijeafione . Si trova con 
altri monumenti preffo i Bollanaijii lotto queflo giorno 
|C. Marjo . Si veda ancora un compendio della fua Vita 
net trattato de Officio Principia del Cardinal Bellarmino 
lib. |. cap. 9. 

I L beato Amadeo fu figliuolo primogenito di 
Lodovico Duca di Savoja , e di Anna Princi- 
pefla di Cipro , e venne al Mondo il di primo di 
Fcbbrajo dell’ anno 14JJ. Parve che la fua na- 
feita fotte foriera di pace per li fuoi fudditi , poi- 
ché fin d‘ allora fu Inabilito il matrimonio tra ef- 
fo, allorché fotte giunto all'età conveniente, e 
la principeffa Molante figliuola di Carlo VII, Re 
di Francia, ch’era in età di tre anni; colla qual 
prometta di matrimonio retto conclufa la pace 
tra quei Principi , e celiarono le molettie della 
guerra , la quale fin allora aveva cagionati mol- 
ti danni e ditturbi. La buona educazione , eh* . 
Amadeo ricevè da’ fuoi genitori , e da coloro , 
ch’etti desinarono al fuo fervizio , e ipiifenti- 
mcnti di Religione, che furono dLbuon' ora in- 
ttiilati nel fuo cuore , produflèro in lui un copio- 
fo frutto di pietà ; talmente che crefcendo negli 
anni , egli faceva fempre maggiori progretti nel- 
le virtù criftiane . L'orazione, la lezione fpiri- 
tuale , e la meditazione della vita, e della patt- 
fone di Gesù Critto , facevano le lue delizie ; in 
effe li occupava non folamente nelle prime ore 
della mattina, che confacrava a’ fuoi fanti efer* 
cizj , prottrato avanti la Maettà di Dio , ma an- 
cora fra giorno, quando gli rimaneva qualche tem- 
po libero dalle altre occupazioni, e allora ezian- 
dio che patteggiava per diporto nel fuo ducale 
giardino , recitando in tal tempo de’ Salmi, me- 
ditando i mitterj della Religione , e facendo delle 
frequenti afpirazioni al Signore . Aflifteva ogni 
mattina al fanto facrifizio della Metta con una 
tale divozione , e compunzione di fpirito, che 
recava fomma edificazione a’ fuoi cortigiani, e a 
tutti quelli, che fi trovavano prefenti . Sovente 
fi accodava ai fanti Sagramenti Cotto la direzione 
d'un pio, e dotto Religiofo dell’Ordine di fan 
brattee (co , onde l’ anima fua viepiù fi corrobo- 
rava nella Coda pietà, e fi accendeva di amore . 
verfo Dio , e di defiderio de’ beni eterni del Cie- 
lo. Quindi nefeguiva, eh’ egli rimirava con oc- 
chio indifferente le umane grandezze , tra le qua- 
li era nato, ed allevato, e teneva il fuo cuore 
diliaccato dalle delizie , e da’ divertimenti mon- 
dani, de’ quali abbondano le corti de’ Principi, 
riguardandoli come una pania , che invifchia_, 
l'anima, e la impedifee di follevarfi a Dio. 
a. Giunto Amadeo all’ età di diciaflètte anni. 
Sic. fiate. 
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furono con regia magnificenza celebrate le noz- 
ze tra elfo , e la fopraddetta principefia Violante , 
dalla quale ebbe fei figliuoli mafeh; , e tre figliuo- 
le femmine . Siccome egli era condefcefo a uà 
tal matrimonio unicamente, per ubbidire al Du- 
ca fuo padre , c per aver de' figliuoli , che Succe- 
dettero nc' Tuoi Stati, e non per altro fine batto , 
e carnale ; cosà il Signore fparfe Copra di quatti 
conjugi le fue copiofe benedizioni , onde fi ama- 
vano infieme con un fincero , e collante affetto 
crittiano , e infieme ancora a' impiegavano nel 
fervizio di Dio , e nell’ efercizio delle opere 
buone , per fantificare le anime proprie , e per 
accumulare de' meriti per la beata eternità • Èra 
il fanto Principe dotato non Colo di eccellenti vir- 
tù d’ animo , ma ancora di belle prerogative di 
corpo , d’ un afpetto maeftofo , di maniere dol- 
ci , ed affabili, per cui rifeuoteva amore e ri- 
fpetto da’ tuoi fudditi. Il Signore però, ficcome 
fuoi temperare i doni , che concede a’ fuoi elet- 
ti , con qualche contrappefo d' umiliazione , cho 
gl' impedifea di levarli in fuperbia ; cosà avendo 
ornato quelto fuo fervo di tante grazie naturali , 
e foprannaturali , difpofe , che in età giovanile 
fotte attaccato da una faftidiofa infermità d’ epi- 
leffìa , la quale gli durò per tutto il corfo della 
fua vita , affittendolo di quando in quando co’fuoi 
moletti parofifmi . Egli riguardò queffo male, 
come un favore fpecialc fattogli dal fuo Padre 
celefte ; e parlando di etto co’fuoi domeftici, s 
familiari, era Colilo di ringraziarne il Signore, 
poiché con quefto mezzo lo teneva umile e ab- 
battuto al fuo cofpetto , acciocché non fi lafciaf- 
fe fedurre dall’orgoglio, c dalle adulazioni, cho 
fogliono corrompere lo fpirito de' Principi , e 
mettere in pericolo 1* anime loro . Kiconofceva 
ancora in quella infermità un altro benefizio , 
qual era quello di dover menare una vita regola- 
ta , e lontana dai difordini dei cibi , e delle be- 
vande, e da altre delizie , le quali avrebbero po- 
tuto recare del gran pregiudizio all’ anima pro- 
pria ; e perché finalmente offèndo continuamen- 
te Soggetto agli aflalti di quefto male , aveva an- 
che tempre prefente l’immagine della morte, la 
quale pur troppo da’ Grandi fi pone bene Spello in 
oblio , e poteva per efperienza più facilmente co- 
nofeere la caducità , e il nulla di tutte le umano 
grandezze . 

3. Effóndo nell’anno 14JJ. morto il Duca Lo- 
dovico fuo padre , egli affunfe il governo de’ fuoi 
Stati, e riufeà un Principe fornito di tutte quelle 
qualità , che fi poflono defiderare . Perocché fi 
moftrava a tutti i fuoi fudditi affàbile, e fempre 
difpotto 1 far loro del bene , amandoli come pa- 
dre , e cercando di follevarfi intuite le occalio- 
ni, che gli fi presentavano . Avendo una volta 
intefo 1’ aggravio, eh’ etti pativano per un certo 
tributo loro impofto, ordinò (ubilo , che fotte 
abolito . E perché i Suoi minittri gli rapprefen- 
tavano il bifogno , in cui fi trovava l’ erario du- 
E b cale , 
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cale, per fupplire alle pubbliche fpefe , eoli die- 
de le iue giojc preziofe , e fino quelle dell* infe- 
gne dell* Ordine , che portava al collo , accioc- 
ché fi vendettero , e il prezzo s* impiegale ne'bi- 
fi> gni dello Stato . Benché ei tenefle una corte 
magnifica , e conveniente al Tuo eccello caratte- 
re , e alla Tua dignità , abborriva però le fpefe 
Superflue, il fafto , e il lutto j eia (letta modera- 
zione richiedeva dai nobili, e dai (ignori della 
fua corte . Fu una volta interrogato da un amba» 
feiatore d’un Principe ftraniero , quanti caccia- 
tori , e cani da caccia ei tenettb ; in rifpotla ad 
una tale interrogazione Amadeo Io condufle in 
una gran fala , dove (lavano a menfa una quan- 
tità di poveri , ai quali foleva dar da mangiare 
ogni giorno nel Tuo palazzo, e qualche volta an- 
cora fervirli colle proprie fuc mani ; e rivolto 
all* Ambafciatore : liceo , ditte , i miei cacciatori $ 
per meipp di ejjt io [pero di an imare a f: {fedite le 
beate cacce del Cielo • Di fatto la fua carità verfo 
de* poveri non aveva limite alcuno, e in follie- 
vo delle vedove , degli orfani , e de* bifognofi 
impiegava una gran parte delle fue rendite . Al- 
cuno de* fuoi minifiri gli rapprefentò un giorno, 
eh* era necettàrio moderare le limofme , a fine 
di poter fortificare le piazze, che avevano bifo- 
gno di molta fpefa , per metterle in idato di re- 
ndere ai nemici in cafo d’attacco . Ma il fanto 
Duca rifpofe, non eflervi miglior fortezza della 
limofina , nè migliori foldati de’ poveri , e che 
con tali prefidj eglifperava di mettere in idato di 
ficurczza la città , e le cadetta del fuo dominio . 

4. Sapendo il fanto Duca di quanto aggravio , 
e difpendio fieno le guerre, e quanta deflazione 
ette fogliano recare ai fudditi , procurò di man- 
tenere una pace fiabile con tutti i Principi con- 
finanti 3 e allorché infiggevano delle differenze , 
che potevano dar occasione a qualche guerra , 
«fava tutti i mezzi poffibiii , per terminarle ami- 
chevolmente fenza fpargimento di fangue, co- 
me praticò col Duca di Milano , col Marchefe di 
Monferrato , e con altri . Perocché avendo effi 
invafe alcune Terre del fuo dominio , egli inter- 
pone la mediazione del Re di Francia , eh’ era fuo 
cognato, come fratello di Violante fua conforte, 
egli riufei di ridurre quei Principi a cettare dalle 
moledie , che avevano intraprefe contro i fuoi 
Stati, e di ridabilire con loro una concordia, e 
una pace onorevole • Dovè però il pio Principe 
(offrire con non piccolo fuo difgufto dette vefla- 
2Ìoni , e poco meno che una guerra civile.*, 
dagli detti fuoi fratelli , e fpecialmente dal Prin- 
cipe Filippo, il quale non contento della Contea 
di Eretta , che gii aveva adeguata per fuo ap- 
pannaggio , pretefe di ett*ere ammetto all’ axnmi- 
nidrazione degli Stati del Duca fuo fratello , in 
preferenza della Duchefia Violante , e di alcuni 
(ignori Savojardi, ai quali il beato Amadeo ave- 
va appoggiati gli affari del governo , giacché per 
le fue frequenti indifpofizioni non poteva dar ad 


etti tutta quella applicazione , eh* era ricettarla • 
Giunfe a tal fegno la infolenza di Filippo contro 
il fuo buon fratello, che raccolte delle truppe, 
all* improvvida i* attediò nel cadetto di Monmelia- 1 
no , dove allora faceva la fua refidenza coli;L_* 
Duchefia fua conforte , e cotta fua famiglia • Po- 
teva il Duca refpingere colla forza delle armi le 
violenze del fratello , e già dalla Francia veniva 
una potente armata in fuo foccorfo , mandata da 
quel Re fuo cognato: ma egli , ch’era un uomo 
manfuetiflìmo , e nemico di vedere lo fpargimen- 
to di umano fangue , invitò il fratello ad un 
colloquio con ettblui, e ottenutolo , feppe par- 
largli con tale dolcezza di parole , che gli fece 
conofcere il torto ch’egli aveva, di modo che 
rientrato in fe medefimo , e vergognandofi di mo- 
lefiare più oltre un si buono , c pio fratello ,da cui 
aveva ancora ricevuti molti benefizj , abbando- 
nò la mal ordita imprefa , e fi ritirò netta fua Con- 
tea di Eretta . La DucheiTa Violante però inalpri- 
ta dall* affronto ricevuto , voleva in tutti i modi , 
che fotte punito, come meritava, al .qual effet- 
to erano già incamminate verfo la Savoja le trup- 
pe inviate dal Re di Francia fuo fratello . Ma il 
beato Amadeo , rapprefenwndole gli efemp; di 
Gesù Grido, e il fuo comando di perdonare le 
ingiurie , procurò di placare il fuo fdegno , e 
d* indurla a rimettere di buon cuore , come ella 
fece, qualunque foddisfazione, che poteva giu- 
fiamente pretendere , dell' infulto eh* era dato fat- 
to non meno al Duca fuo conforte , che a fe 
medefima . 

5. Pacificate in tal maniera col divino ajuto 
le difeordie interne , ed ederne , il beato Amadeo 
attefe , per quanto gli permetteva la fua debole 
fanità, a governare con ogni maggior diligenza , 
e applicazione i fuoi Stati detta Savoja , e del 
Piemonte , invigilando , che fi amminifiraflè a 
tutti i fuoi fudditi indifferentemente una retta , 
ed incorrotta giufiizia, e fi gafiigaffero fecondo le 
leggi i delinquenti lenza umani rifpetti , accioc- 
ché non foflé didurbata la quiete e pubblica, e 
privata: onde aveva fovente in bocca quelle pa- 
role del fanto David: Deut dtjjipabit offa eorunt , 
qui bominìbus piacene , confufi funi , nec potmruut 
Bare , quia Deut {prcvit eoi . Benché indinafte 
piuttodo alla clemenza , che atta feverità , era 
però rigorofo contro coloro , che ardivano di 
bedemmiare il nome fanto di Dio, e voleva che 
fodero galtigati , come meritava il loro delitto, 
acciocché ferviflero d* efempio agli altri , di ade- 
nerfi dal mettere le loro empie bocche in Cielo • 
Intanto gl’ infulti che il beato Principe di tempo 
in tempo foffriva dal fuo male epiletico, anda- 
vano logorando la fua fanità , talmente che_# 
nell’ anno 1472. trigefimo fettimo dell’età fua, 
trovandoli in Vercelli, fu attàlito da una grave 
malattia, che previde dover prrre termine atta 
fua vita . Difpofe pertanto con una perfetta tran- 
quillità d J animo detta reggenza de fuoi Stati , che 

ap- 
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appoggiò .11. Ducheflz Violante Aia confort. , fin- 
ché durava la minoriti del fuo figliuolo primo- 
genito , che gli doveva fuccedere nel Ducato di 
Savoja, e Principato del Piemonte; di poi rac- 
comandò alla medefima fua conforte , e a' prin- 
cipali (ignori della corte 1* amminiftraaione d’ una 
retta giufiizia a’ fuoi fudditi , e dì continuare ab- 
bondanti limofine a’ poveri , per ottenere le be- 
nedizioni del Cielo ; e dopo aver ricevuti con 
fingolar divoxione i ss. Sagramenti della Chiefa , 
rendè placidamente l’ anima a Dio ai }o. di Mar- 
zo dell'anno 1471. Fu la fua morte compianta con 
amare lagrime da tutti i fuoi fudditi , che pcr- 
derono nella fua perfona piuttofto un padre amo- 
rofo , che un Sovrano , e Signore > e fu acclamato 
univerfalmente per Santo . Egli volle ettèrfe fep- 
pellito nella chiefa di ». Eufebio di Vercelli in 
terra (otto i gradini dell' aitar maggiore , per di- 
moltrare anche dopo morte quell' umiltà , che 
aveva tanto amata in vita ; e il Signore che fi 
compiace di efaltare gli umili , ha illuftrata la 
fua tomba con un gran numero di miracoli ri- 
feriti didimamente dall’ Autore della fua Vita , 
e verificati ne' procedi fatti per la fua canoniz- 
zazione , godendo intanto il culto religiofo col 
titolo di Beato in tutti i dominj della Reai cafa 
di Savoja , e altrove . 

Con ragione il Ven. Cardinal Bellarmino nel 
fuo trattato leajkio principi ! propone il beatoAma- 
deo , come un efemplare , degno d' elfer imitato 
da' Principi , e da’ Grandi del fecolo • Perocché 
in elfo rifplendono quelle virtù , che fono proprie 
del loro fublime fiato , coll' elercizio delle quali 
pofiono fantifiacare le anime loro , e giungere 
dopo il breve e momentaneo corfo della preferi- 
te vita al regno eterno de' Cieli , eh’ è l' unica 
cofa , che dee ftar loro cuore , e in paragone 
della quale tutte le altre , quantunque grandi, 
ed eccelfe apparivano agii occhj del Mondo, 
non fono in verità fe non vili tele di ragno , co- 
inè le chiama il Profeta Ifaja 1 . Che gioverebbe 
loro 1’ aver fatta una gran figura net Mondo per 
quei pochi momenti che vi fono villini, e l’aver 
foggiogati popoli , e riportate gloriofc vittorie , 
fe poi perdeflèro l’anima per tutta l'eternità, e 
cadeilero in quel fempiterno obbrobrio , e in 
quella terribile dannazione , in cui fono mifera- 
snente caduti gli Alefiàndri , i Cefari , gli Augufii , 
c tanti (amofi personaggi , e celebri conquiftato- 
ri , i quali, come dice s. Agoftino , abbruciano nel 
fuoco dell’ inferno , mentre fono lodati , ed am- 
mirati dal cieco Mondo ? La religione , la cari- 
tà , l’ umiltà , la caftità , la mifericordia verfo 
de'poveri bifognoii , la giufiizia, l'amor della 
pace, c le altre virtù criftiane , infegnate da Ge- 
sù Crifto nel Vangelo , e praticate dai beato Ame- 
deo , fono l' ùnica moneta , che ha fpaccio nell'al- 
tra vita , e colla quale fi compra il regno de’ Cie- 
li . Tutte le umane grandezze, tutti i pregi pu- 

(t) ìfaj. 19. f. (1) Sap. C. 6 . , 6 1 ftq. 
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rumente naturali , tanto filmati dal Mondo , la 
potenza, le ricchezze, la dominazione fparifeo- 
no in un momento al punto della morte, e li 
dileguano come nebbia in faccia al fole ; nè di effe 
altro rimane, per chi le ha polfedute, fe non 
che un rigorofilfimo conto , che ne dovrà rende- 
re all' eterno Giudice , com'egli fteflb fe ne pre- 
tella nella Scrittura * dicendo; Judàcìum iuriffhnuM 
bit , qui precfunt , fict : exiguo enim concedi tur mi- 
Jericordia, potente 1 autem potente r tormenta palien- 
tur . Facciano dunque i Principi della loro gran- 
dezza , e potenza , e delle loro ricchezze quell'ufo 
fanto , che ne fece il beato Amadeo ; indiriz- 
zino tutte le loro operazioni alla gloria di Dio, 
al vantaggio de' loro proflìmi, e al profitto delle 
anime proprie ; li guardino fopra tutto dallo (pi- 
rite deila fuperbia , e dall’amore della gloria mon- 
dana , fuggano come pelle le adulazioni , e gli 
adulatori ; amino la pace , la giufiizia , e la 
mifericordia ; e in tal maniera metteranno in_> 
falvo le anime loro , e confeguiranno quell’ im- 
menfa , ed eterna felicità , che ha confeguit. 
il beato Amadeo . 

31. Mirro • 

SS. Martiri della terza 

PERSECUZIONE DE* GENTILI SOTTO 

l’ Imperator Trajano . 

Secolo IL 

Di quefla perfecujione di Trajano fi vedano il Tillemont 
nelle I nemorie eccUfiafticht tom. i. , e il Ruinart nella, 
prefazione alla Raccolta degli atti J inceri de' Martiri 
num . 1 1. 

D Opo la morte dell* Imperatore Domiziano , 
(accedè nell* Imperio Nerva , folto di cui 
non apparifee , che i Criftiani fodero moleftati ; 
ma breve fu quella pace , perciocché dopo Tedici 
meli Nerva finì di vivere , ed ebbe nell* anno 98. 
per fuo fuccefiore Trajano , il quale era già (lato 
da lui adottato per figliuolo, e creato Celare , e 
collega nell* Imperio . Ora (ebbene Trajano pub- 
blicane nuovi editti contro i Criftiani, ed egli fia 
dagli Autori pagani commendato , come un prin- 
cipe faggio , umano , e clemente , e folle in ve- 
rità adorno di molte belle doti politiche , e mili- 
tari ; tuttavia , elTendo egli per teftimonianza de- 
gli fteffi autori gentili di coftumi corrottiflìmi, non 
Jafciò di perfeguitare i Criftiani ; e molti furono 
quelli, che fotto il Tuo Imperio riportarono la glo- 
riosi palma del martirio • 1 più celebri fono $. Si- 
meone Vefcovo di Gerufalemme , di cui fi riferì la. 
Vita nella prima Raccolta delle Pite de* Santi ni 18. 
di Febbrajo, e il grande s. Ignazio Vefcovo di An- 
tiochia, il quale, come fi dille in detta Raccolta 
nel dì primo di Febbrajo , fu per ordine di Traja- 
no efpoito alle fiere , e divorato da* leoni nell* An- 
fiteatro di Roma • Sotto di eflò ancora confuma- 
B b 2 fono 
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rono il martirio i ss. Nereo, e Achilleo, e la—» 
s. Vergine Domicilia colle Tue compagne , di cui 
fi parlo nella fopraddetta Raccolta ai 12. di Mag- 
gio , come anche S. CESAREO diacono , in ono- 
re del quale abbiamo fin da' primi fccoli una 
chiefa in Roma , decorata con titolo di Diaconia 
Cardinalizia, c altri molti, di alcuni de' quali fi 
fa memoria negli antichi Martirolog; , e degli al- 
tri il nome Colamento è fcritto in Cielo, giacché 
per l' antichità de* tempi, e per la perfecuzione 
fatta da Diocleziano contro gli fcritti de* Criftia- 
ni , fono periti i loro Atti, e fepolte nell’ oblio 
le loro memorie . 

2. Per concepire però qualche idea di quella 
perfecuzione , e della moltitudine de' Fedeli , che 
in ella foffr irono il martirio per amor di Grillo in 
tutte le provincie dell’ Imperio Romano fotto 
Trajano , il quale regnò fino all'anno 1x7., ba- 
lla far riflcfiìone a ciò, che Plinio fecondo, ef- 
fendo Governatore , o Proconfole delle provincie 
della Bitinta , e del Ponto , fcrifiè fu tale propo- 
fito allo ftefio Trajano , Siccome quella lettera di 
Plinio , e la rifpolta datagli da Trajano , fono uno 
de* più antichi, e preziofi monumenti della Sto- 
ria ecclefiaftica, e tanto più pregevoli, quanto 
che provengono da perfone autorevoli , e nemi- 
che del nome crittiano , non farà forfè difearo al 
lettore, che noi qui rapportiamo l’una, e Tal- 
tra interamente . Plinio dunque così feri ve all'Im- 
peratore 1 : Io mi fon fatto , 0 Signore , una legge 
inviolabile di con fui farvi in tutti i miei dubbj , non 
potendo alcuno Meglio di voi 0 dirigere la mia dub- 
biala , 0 iRruire la mìa ignoranza . C ?fcn fono mai 
intervenuto agli atti , e a proceffi y che fi formano 
contro i Crifli ani : per la qual co fa fono affatto all* 
ofettro intorno al modo , con cui io debba in ciò con- 
tenermi y quali fieno i loro reati , e fino a qual pe- 
gno debbano effer puniti • Se debba aver fi qualche ri- 
guardo all* età , 0 pure fè con ugual rigore debbano 
effer trattati e i piu teneri fanciulli , e i più ro bulli 
uomini , e più provetti . Se vi fa luogo al perdono 
mediante il pentimento , 0 fe nulla giovi V avere. 
cbfurato il criilianefiino , dopo averne fatto una volta 
frofiffione • Se il nome folo , benché immune dagli 
altri delitti , 0 fe i delitti anneffi al nome debbano 
foggiacere a* fipplnj • Frattanto ecco la condotta da 
me finora tenuta a riguardo di quei , che mi fono flati 
denunciati . Gli ho interrogati » fè erano CrtRia- 
vii . Se confidavano d‘ e fière , gli ho interrogati di 
nuovo , e anche la ter%a volta , minacciando loro il 
fuppli tfo , cui gli ho finalmente condannati , fe gli ho 
trovati nella loro profrffionc perfiveranti ; avendo 
giudicato , per quanto poteffe quella effer e in fe flef 
fa innocente , meritevole di cafligo la loro pertina- 
cia , ed infieffibile 0 fi inazione . Tra* f oggetti a una 
fintile frenefia avendo eziandio trovato de* cittadini 
Romani , gli ho fcpar&ti dalla turba degli altri col- 
pevoli per inviarli a Roma . Indi , come Juole acca- 
dere in fi migliatiti per qui fifoni , feoprendofi fèmpre 
nuovo paefi , fono occorfi diverfi cafi , e pr e fintate 


nuove difficoltà , Mi è flato prefintato un libello , 
ma finia il nome del denunci ante , in cui molti mi 
erano nominatamente deferiti come Cri Ri ani , » qua- 
li noti filo negarono di effire di prefinte , ma altresì 
d‘ effire giammai Rati di queRa fetta : e in conferà 
magione di ciò , dandone io loro efimpio , fi motlra- 
rono pronti ad invocare gli Dei , a proRrarfi con of- 
ferta d* incenfi , e divino avanti alla vof Ira- imma- 
gine , che cor fimalacri dei numi io aveva efpoRa alla 
loro venerali otte , e a beRemmiar Geiù Cri fio ; a 
tutina delle quali cofi è poffibite di fonare quei , che 
fino veramente Criftinni ; onde giudicai di doverli 
dimettere come innocenti . Alcuni altri indicati nel- 
lo Reffò libello , confidarono d* effire già Rati Cri - 
Rioni , ma negarono di effire di prefinte , ed effirfine 
f epurali , alcuni ornai da tre anni , alcuni da più 
lungo tempo , e taluno eziandio venti anni prima • 

Tutti finalmente venerarono la voRra immagine > 

co* fi mul acri degli Dei , e beRemmiarono CriRo • 
SìyeRa poi confiffavano effire Rata in fi Ratina la / om- 
nia della Icr colpa , 0 piuttoRo del loro eirore s d * e fi 
fire cioè Rati filiti di adunarfi in un giorno determi- 
nato prima della levata del file , indi recitare a due 
cori cantici di laude a CriRo , come ad un Dio ; di 
obbligarfi filenner, lente , e in incido ai loro più tre- 
mendi mifierj , a non commettere alcuna f cellerate 
la , e a guardarfi dai furti , dai latrocìr.j , dagli 
adulterj , dal violare la fide , 0 mancar di parola , 
dal defraudare i depo fi: i C 7 c. Terminate poi queRe 
fùmjoni , e dopo effire Rati per qualche tempo in ri- 
tiro , effirfi di nuovo adunati a celebrale infieme un 
ordinario , ed innocente convito : ma aver dimeffò 
tali adunatile , dacché io , fecondo il voRro editto , 
enea proibito fintili conventicole . Per maggiormente 
effe ararmi della verità di tali depoflfoni , ho giu- 
dicato opportuno , e ne ce furio fittoporre a* tormenti 
due del numero di quelle , che chiamano diaconeffiz 
ma non ne ho potuto ricavar altro fe non il loro attac- 
camento a una mal regolata ed ecccffha fup e rii tifone • 
Laonde fofpcfi il profi guimento di queRa cauja , ho 
voluto prima infòrmarvene , e attenderne il voRro 
oracolo , Ali è parato l* affare degno di un maturo con- 
figlio per la moltitudine di coloro , che vi fi trovano 
inviluppati , conci offiaebe molti di ogni età , d‘ ogni 
grado , e condizione , e dell * uno , e dell ’ altro fe fio 9 
fi trovano tutto giorno , e fi troveranno in perìcolo ; 
c fendo fi propagato il contagio di queRa fuperRhjone , 
non fi l amente per le città , ma per li borghi ancora , 
e per le campagne ; cui nondimeno pare , che poffa ap- 
portar fi qualche riparo . fediamo in fatti , effirfi di 
nuovo cominciato a frequentare i templi , che ornai 
parevano quafi affatto defilati , e a celebrar fi i J blen- 
ni fàcnfii/y che da gran tempo erano Rati inter mefit , 
e a vender fi copiofi vittime , delle quali Tariffimi era- 
no i compratori . Onde fi può agevolmente co tight et - 
turare , qual turba di uomini fi potrà guadagnare , 
e mettere in fulvo , quando vi fia luogo al penti- 
mento . 

3. Rifpofe a quella lettera di Plinio l’Impera- 
tore, commendando primieramente la condotta 

da 
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da lui tenuta verfo i Criftiani , indi prefcrivcndo- intorno ai Criftiani , efclama : O fintanti dm necef- 

gli alcune regole , che in avvenire doveva ofier- fi tate confu/am ! Egli confetta , che fono innoccu- 

varc intorno ai medefimi : Ti fei , dice, appunto y ti, ed immuni da ogni delitto, c come tali Pii- 

0 mìo Secondo , contenuto , come dovevi , nell* efih> nio glieli aveva rapprefentati dopo un rigorofo 

minare le caufe de* Crifliani , che ti erano flati de- efame fatto fopra la loro condotta j e pero vuo- 

nunyati j non effendo poffbileflabilire una certa fir- le, che non fi faccia inquinatone contro di loro ; 

ma e regola gena ale in quefla fotta di affari . *?fpn e poi comanda , che Ceno puniti coll* ultimo 

occorre farne una diligente perqutfiy one : ma quan- fupplizio , allorché Ceno denunziati , non per 

do fieno accufati , e convinti , fa di meflitre punirli , altro delitto , fe non per quello di edere, c vo- 

Se però V occupato negherà di effere Crifliano , ni lcr edere Criftiani . A quelte folte tenebre , e x 

colle fole parole , ma co* fatti ancora ne darà chiara , quelle folli Itravaganze giunfero i grandi eroi del 

e mani feti a teflimonianyt , invocando i nofiri Dei , PaganeCmo , abbandonati alia propria corruzio- 
ne/?^ fia flato fojpetto per lo paffuto , ottenga me- ne , e privi del lume della Fede ! Uff fi credevano 

diante il pentimento il perdono . Quanto poi alle de- Jàpienti , come dice l' Apoftolo 1 , e hanno operato 
nuny e , e a* libelli non fiotto fcritti , non vi fidebbe da flolti e mentecatti , e il loro cuore fi è riem- 
everenè in quefla , nè in altra caufa criminale , ve- piuto di ojcure tenebre . E però , come Soggiungo 
run riguardo • Ciò farebbe di un peffimo efempio , il mcdcftmo Apoftolo fono caduti in eccedi 
c una cofa troppo indegna del noflro fecola . Quella vergognoC , e fi fono imbrattati di fcelleratezze 

rifpofta, o referitto imperiale , benché iti qual- contrarie alla ileffii natura , come avvenne al iuc- 
che parte initigalTc per allora il furore della per- deftmo Imperatore Trajano, per teftimonunza__» 

fecuzione, in quanto che proibiva di fare inqui- degli detti autori gentili, che l’hanno tanto lo- 
ttatone de’ Criftiani con autorità pubblica ; li la- dato, ed efalrato . Quindi fi dee affatto rigettare 

feiava tuttavia efpofti ad edere denunziati da_* ciò che intorno a Trajano fi racconta di s. Grc- 

chiunque voledè farlo , e metteva in obbligo i gorio Magno , che il Tanto Pontefice cioè dopo 
governatori , c i magiftrati delle città e provin- cinque fecoli pregadè per Panima di Trajano, c 
eie di punirli coll* ultimo fupplizio , allorché ri- che gli ottenefiè da Dio il perdono della fua_* 
cufadèro di rinunziare alla Religione criftiana , e infedeltà , e P eterna falutc • Imperocché , co- 
di adorare gli Dei dell* Imperio . Ora fi fa , quan- me dimoftra il Ven. Cardinal Baronio ne’ fuoi an- 
to grande fode l’odio , che i Gentili comune- nali ecclcfiaftici , è quella una favola infu (fiften- 
mente nutrivano contro iCriftiani, c quale an- te inventata piò fecoli dopo s. Gregorio, e da 
cora fotte la rabbia de* Sacerdoti degl’ idoli di ve- alcuni troppo facilmente creduta. Trajano non 
dere tutto giorno crefccre il numero di quelli, foio fu infedele, e addetto fopra modo alle pa- 
che abbandonavano i loro templi, e abomina- gane fuperftizioni , ma inoltre perfecutore della 
vano i loro profani fagrifizj . A ciò fi aggiungano ChiefadiDio, e fchiavo infelice di vizj vergo- 
e 1 interefle di coloro, i quali anelavano ad im- gnofidìmi , per li quali merita di edere defedata, 
podèdàrfi de* loro beni , e le calunnie , che da e abominata la fua memoria. E* vero , ch’egli 
per tutto fi fpargevano contro i Criftiani , i quali ebbe alcune buone qualità naturali, e qualche virtù 
erano accufati di commettere delle nefande abo- politica e militare : ina quelle gli fono (late inu- 
minazioni , c di mangiare le carni de’ teneri barn- tili , poiché fenza la vera pietà , come ottèrva 

bini nelle loro adunanze. E quindi fi può argo- s. Agoftino, e fenza il culto del vero Dio , nulla 

mentare , quanto grande fode il numero de* Cri- giovano al confegtiimento dell' ultimo fine, e fono 

fliani , che venivano denunziati in tutte le prò- virtù Aerili, di bella apparenza bensì predò gli uo- 

vincie dell* Imperio, c in conseguenza trucidati mini, ma vote di merito predò Iddio . E quindi 

per la Fede di GesùCrifto. In fatti Eufebio Ce- apprendiamo , quanto fieno differenti i giudizj 

larienfc, che aveva fotto gliocchj le antiche me- di Dio da quei degli uomini j c quanto fieno di- 
anone di quei tempi, c che aveva eziandio far» verfe le vie del Signore da quelle del Mondo , il 

ta un ampia raccolta degli Atti de’ Martiri, la quale fi Iafcia facilmente abbagliare da certi va- 
cuale è perita con tanto danno della Storia delia ni fplendori e da menzognere apparenze : e in 

Chiefaj Eufebio , dico, attefta, chemoltifiimi confeguenza impariamo a regolare i noftri giudi- 

furono quelli , che nella perfecuzione di Trajano zj , e la noftra condotta fecondo le verità immu- 

furono uccifi per Grillo , e confeguirono laglo- tabili manifeftato nelle divine Scritture , a tenore 

xiofa corona del martirio • delle quali folamente faremo giudicati nel tremeji- 

Tertulliano , che viveva nel fine del me- do tribunale di Crifto giudice , ed effe fole decide- 
aefimo fecolo , in cui regnò 1* Imperator Trajano, ranno dell’ eterna forte di tutti gli uomini, 
dopo aver riferita la rifpofta da eflb data a Plinio 


Fitte del Mefe di Mary . 


(i) Rodi. i. u; u, h) x v i t9t l 6. 
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t. S. VgO Abate . 

2. S. Teodofia Vergini e Martire . 
j. S. Ricario Ve fimo . 

4. S. Teoiora . * 

5. S. EutiMo Patriarca , 

6 . S. CelefUno I. Papa . 

7. S. Vi altruie . Nel Martirol. Rom. 9. Aprile . 

8. S. Baderna Martire . * 

9. S. Maria di Cleofa . 

10. S. Macario Vefiovo . 

11. S. IJ'acio . 

12. S. Gode berta Vergine , * 

13. SS. Carpo e Compagni Allertici . 

14. S. Lamberto Vefiovo . 

IJ. B. Ida madre di Goffredo Buglione . * 

1 6. SS. Martiri di Saragotxa,e s. Encratide Vergine. 


ILE 

♦ 

17. B . Chiara Gambacorta Vergine . * 

1#. S. Perfetto Martire * 

19. S» Leonida A/ar/jrr.M&rtirol. Rom. 22. Aprile, 
lo. S. Anaflafio Si natta . 

21. S. Anaflafio Patriarca . 

22. S. Tarbula Vergine e Martire , con due compagne , 
e altri molti filmi ss. Martiri della Per fa . 

3j. B. Egidio . * 

24. S. Fedele Martire • 

25. S. Opportuna Vergine . * 

26. B. Elena di Vdine • * 

27. B . Zita Vergine . 

28. S. Pattili 0 Vefcovo e Martire » 

29. £ M affiato Martire • 

30. SS. Martiri della quarta per fé cupone dP Gentili 
Jòtto r Imperator Adriano • 


1. Aprile . 

S. Ugo Abate. 

Secolt XII. 

La fua Vita fu fcritta poco dopo la fua morte da un mo- 
naco CiJUrcunJc , il quale non la terminò affatto E* 
riportata aa' Bullonatiti Jotto queffo giorno . Si veda an- 
cora la lettera a lui Jet ina da s. Bernardo , che é la j li. 
nell' ultima edizione dell* lue Opere . 

ANT* Ugo , ovvero Ugone , nato no- 
bilmente , e tra le ricchezze nelle 
Gallie, e probabilmente nella Borgo- 
gna , fi coniagro nel fiore degli anni 
al fcrvizio di Dio , abbracciando la 
profeflìone religiofa nel monaftero Mazerienfc_» 
dell* Ordine di Cidello • Ometta fua pia rifoluzio- 
ne meritò gli elog; di s. Bernardo, il quale nell* 
anno 1138. allorché Ugo era ancor novizio, gli 
icriffè una fua lettera , congratulandoli con elio- 
lui del generofo difprezzo, ch'egli aveva fatto 
del Mondo , e delle fuc vane grandezze , e con- 
fortandolo a perfeverare nella Tanta carriera in- 
traprefa , a fine di confcguirc la corona immor- 
tale di gloria , eh' Iddio tiene apparecchiata a co- 
loro , che fono coftanti nel bene fino alla morte • 
La notiya della votiva ccnvcrfone ( dice il Santo 
Abate ) mi ha riempiuto il cuore d ' una Br aordinari a 
allegrerà . E in verità , cerne non gioiranno gli uo- 
mini , allorché fi rallegrano gli Angioli) Vn giovane 
nobile , e delicato ha vinto il maligno 9 ha juperato 
il Mondo , ha rinunciato agli effetti de* fuoi con- 
giunti , ha Jclivati i lecci delle ricchezze • LJct.de è 
dentata in voi, 0 mio figliuolo Z'gone , tanta J'ap ten- 
ia ? Certamente è dentata non dalla Terra , ma dal 
Ciclo . Voi adunque , 0 figliuolo , non fiate ingrato a 
un tigrati Icnefiyo del kedentore . Lo afireyc—t 
deli* Ordine non atteri if catto la voHra tenera età , 
Spanto è più rigoroja la diJcipUna , tanto più pura 


fi conferva la cofcìenyt . vi lafciate ingannare 

dallo finito maligno , fi vi figger iffe , che vi fiete 
troppo affrettato , e che ad alito tempo dovevate dif- 
ferire la voffra rifoluyone . Credete pi ulto fio allo 
Spirito di Dio , che vi dice : Buona co fa è all ' uomo , 
il prendere fopra di fe fin dalla gioventù il giogo 
del Signore . 

2 . Quelli faggi avvertimenti di s. Bernardo non 
furono ballanti a fare che Ugo non vacillale nel 
cammino della perfezione, che aveva abbraccia- 
to . Palpati quei primi fervori , cominciò ad an- 
noiarli del filenzio, della folicudine , e della vita 
afpra e penitente, che allora fiolfèrvava nell* Or- 
dine Ciitercienfe j onde dando luogo nel fuo cuo- 
re alla tentazione , già penfava di lafciare 1* abito 
religiofo, giacché non aveva ancora compito il 
tempo del noviziato, e di tornarfens al fecolo. 
Prima però di efeguire quello fuo difegno fe n' an- 
dò alla chiefa, e prollrato avanti 1* altare, con 
gemiti, e lagrime implorò il lume, el'ajutoce* 
Ielle , e fi raccomandò alla protezione della glo- 
riola Vergine Maria . Ed ecco che quella Madre 
di mifericordia , molla a compaflìonedi lui , gli 
apparve invilione infieme col fuo divino Figli- 
uolo Gesù, e rammemorandogli i rnifter; della 
Vita , e Patitone del medefimo Salvatore , e quan- 
to egli aveva fatto , e patito per lui , lo animò , 
Io confolò , c lo confortò a perfeverare nella via 
Uretra, e penitente , che aveva abbracciata, af- 
fiorandolo , che di lì in poi non avrebbe piu pa- 
tito limile tentazione . Sparita la vifione , Ugo li 
fentì tutto confolato, e ripieno di fervore nel 
fervizio di Dio , onde rendute umili grazie alla 
fantiflìma Vergine del Angolare favore comparti- 
togli , rifolvè di perfeverare con fermezza nella 
Religione fino alla morte, e di operare in elfà_» 
con lomma diligenza la fua eterna falute . 

3. In fatti, diffipatc già dal fuo cuore tutte 
quelle tenebre , e quelle dubbiezze , delle quali 
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i! inaiano Spirito fi era fervilo per tentarlo, Se- 
guito a camminare a gran palli , e con molto fer- 
vore nella via della perfezione religiofa . Nè con- 
tento delle penitenze , e aufterità comuni del fuo 
Ordine , ve n’ aggiungeva delle altre particolari, 
macerando la lua carne con rigorofi digiuni , e 
tòntinue vigilie , e impinguando il fuo fpirito 
con lunghe orazioni , e con aftìdue meditazioni 
delle verità evangeliche . Tali , c tante furono 
le fne aufterità, e penitenze , che finalmente do- 
vette foccombere al pefo di elle , poiché s* in- 
fermò gravemente , e fu in pericolo di perdere 
la vita • Informato s. Bernardo dello flato peri- 
colofo , in cui fi trovava il fuo diletto figliuolo 
Ugo , v* accorfe prontamente , e fi prefe una cura 
fpeciale della fua falute . Gli procurò tutt* i ri- 
iredj , e conforti poflìbili ; lo affitte con quella at- 
tenzione, con cui una madre amorofa affitte un fuo 
enriffimo figliuolo ; ed ebbe la coniazione di ve- 
derlo reflituito alla primiera fanità • Sotto la di- 
rezione d’ un *1 gran maettro di fpirito fece «. Ugo 
mirabili progredì nella virtù , e perfezione, onde 
non pafsò molto tempo , che fu creduto capace 
d* ammaettrare gli altri , e fu dettinato Abate del 
vnonattero detto di Bonavallc della dioccfi di 
Vienna nel Deifinato dal Capitolo generale del fuo 
Ordine, allorché tali pofli li concedevano unica- 
mente al merito di coloro, che lì credevano per 
ie loro virtù più atti a promuovere la buona 
disciplina monadica , la quale in quei primi tem- 
pi dell* ittituzione dell’ Ordine Cittercienfc era 
molto auftera , ed cfemplare 

4. Dagli effetti fi conobbe, quanto giutte era- 
no date le premure di s. Bernardo verfo la per- 
fidia di Ugo, il quale dal fanto Abate con lume 
divino fi prevedeva dover elfere utile alla Salti- 
te dimoiti. Imperocché egli riufci un perfetto 
modello di virtù, e cogli efempj della fua vita 
più che colle fue iftruzioni contribuì alla fantifi- 
cazione di quelli, eh* erano commetti alla fua cu- 
ra , e mantenne nel fuo vigore , finché vittfe , 
l’offèrvama delle regole, c conftituzioni del fuo 
Ordine . Egli ricevè ancora dal Signore in un 
modo particolare il dono del difeernimento de- 
gli fpiriti, e di penetrare il fegreto de* cuori, e 
ic cofe avvenire , del che ne diede in varj tem- 
pi molte prove . Eravi un Novizio , prima affai 
fervorofo , ma che poi raffreddatoli nello fpiri- 
to, già dilegnava di abbandonare la Religione • 
Sant’Ugo accortoli della tentazione de! Novizio, 
1* ciarlò efficacemente a perseverare nella fua vo- 
cazione , predicendogli , che fe rimaneva collan- 
te nel fuo proponimento , fra pochi anni fareb- 
be pattato al pofieflb della gloria del Faradifo • 
Così di fatto avvenne, perocché avendo il No- 
vizio creduto alle parole del fanto Abate , non 
pafsò molto tempo, che s’infermò , e avendo 
per due anni Sopportata con molta pazienza una 
faltidiofa malattia, finì di vivere ; e dopo la—» 
morte apparve rivendente di gloria al medefim# 


s. Abate, ringraziandolo, che per mezzo fuo avef- 
fc dal Signore ricevuta la grazia di perfeverare 
nell’ Ordine, e di falvare 1* anima Tua. Affai di* 
verfa fu la forte d* un altro Novizio , il quale pri- 
ma d’ entrare nella Religione era ftato Soldato , 
e aveva avute delle inimicizie . Coftui annoiatoli 
de* rigori della vita monaftica , rifolvè di tor- 
nacene al fecolo . 11 Santo fece ogni sforzo , per 
dittùaderlo , avvertendolo , che fe lafciava la fua 
vocazione, e partiva dal monaftero , dopo tre 
giorni farebbe inferamente perito , fecondo una 
vifione, che lo fletto Novizio aveva avuta in fo- 
gno , e che dal Santo gli fu interpetrata con ifpi- 
rito profetico . Il Novizio non fece conto di que- 
lli avvilì del Santo , e volle onninamente partir- 
fene . Come il s. Abate aveva predetto , così av- 
venne , concioflìachè dopo tre giorni egli fu 
attutito , ed uccifo . 

5. Un giorno mentre s. Ugo flava incoro Sal- 
meggiando co* Tuoi monaci , vide comparirvi il 
demonio in forma orribile, che lo riempiè di 
fpa vento . Da tal vifione egli argomentò , che 
alcuno de' fuoi monaci avelie la cofcicnza mac- 
chiata di peccato mortale ; onde gli avvertì tut- 
ti ad efarninarfi diligentemente , c a purgarli col- 
la penitenza . Così elfi fecero , ma avendo avu- 
ta un’ altra volta la fletta vifione , il Signore gli 
rivelò , chi fotte il monaco reo di colpa morta- 
le . Che però chiamato a fe quel monaco , lo am- 
monì a farne penitenza , corti* egli fece , umil- 
mente confettandoli colpevole del peccato , che 
il Signore aveva al Santo rivelato . Con che il 
demonio cefsò di più comparire , e di turbare 
la pace del monaftero del fanto Abate * Un* al- 
tra volta s* ammalò un monaco venuto a Bona- 
vallc da un altro monaftero ; e aggravandoli il 
male , l’ infermo domandò la fama Comunione • 
11 fanto Abate che feorgeva con lume celette, 
che il monaco aveva taciuto un grave peccato nel- 
la Confcffione , 1* efortò a fare una buona Confefc 
fione, e a non prefumere di ricevere il corpo di 
Gesù Crifto , fe prima non aveva linceramente 
confettati i fuoi peccati • Ma il monaco affèren- 
do , cheli era confettato bene, perliftc a richie- 
dere la Comunione . Gli fu dunque portato il fan- 
tiflìmo Viatico , ma appena l’ebbe ricevuto , che 
cominciò a gridare : Mi fero me che farà , che farò 
mifero me ! E così dicendo , e gridando 1* infelice 
fpirò l’anima, lenza poter inghiottire la parti- 
cala , la quale gli retto fulla lingua ; donde gli 
fu poi levata dal Sacerdote > che gli aveva ammi- 
niftrata la Comunione • 

6. L* ultima azione di s. Ugo , che ci è cogni- 
ta , fu 1* eflère egli ftato incaricato di entrar me- 
diatore a pacificare le difeordie, che vertevano 
tra il Pontefice Alelfitndro III* , e 1* Impcrator 
Eederico Barba rotta , dalle quali ne provenivano 
grandi mali e difordini nella Chiefa, e nell’Im- 
perio . In quella difficile imprefa il fanto Abate 
riufeì felicemente , onde nell* anno 1177. con * 

citi fa 
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ciuf» in Venezia la pace tra il Pontefice, e l’Im- 
peratore . Dopo quello importante lervigio re- 
calo allaChiefa, egli poco foprawittè , e coro- 
nò la fua fama vita con una morte prcziofa agii 
occhi del Signore . 

Il fumetto , cd infelice fine del fopraddetto 
monaco , che ardi di confeffariì , e comunicarli 
indegnamente , riempia di un Attutare terrore co- 
loro , che fodero dal demonio tentati a tacere i 
peccati in Coafeflìone , e ad accoflarfi alla men- 
ta Eucarifiica colla cofcienaa macchiata di pec- 
cato mortale . Perocché farebbe quello un dop- 
pio orribile facrilegio , un profanare , e calpe- 
ftare il faugue di Gesù Crifto , un convertire in 
veleno gU '1611! rimedi preparati alle anime de- 
lire dalia divina mifericordia , e un imitare il per- 
fido Giuda, che con un bacio di pace tradì il fuo 
Salvatore, e fu il primo a fare una Comunione 
Sacrilega . Non vi iia mai alcuno , che fi laici 
vincere da una mal imefa vergogna a tacere i fuoi 
peccati ad un confedera , eh' è obbligato ad uno 
ftrettiffimo ed altilTìmo filettato , altrimenti fi 
efpone a provare un’ eterna confufione , e una 
perpetua ignominia in faccia a tutto il Mondo 
nel giorno del Giudizio , e per tutti i fecoli nell* 
inferno. Cosi pure nettino ardifea mai di acco- 
flarfi a cibarli del pane degli Angeli fenza la de- 
bita difpofirione ; altrimenti fecondo !' Apoftolo 1 
egli mingerebbe la fua terribile condannazione ; 
e non folamente esporrebbe fe medefimo agli eter- 
n *gaftighi nell’ altra vita , ma eziandio in quella 
vita; perciocché , come Soggiunge l' Apoftolo 1 , 
fpelfe volte il Signore manda dello gravi , e fafti- 
diofe infermiti, e delle morti immature a colo- 
ro, che fi accollano indegnamente ail’auguftif- 
fimoSagramento dell’ altare: Idn, die’ egli*, in- 
ter voi multi infimi , (J imbecille s , (j dormiunt 
multi . Per quell» fi trovane trtrsoi uniti attaccati da 
norie infermità , e do languori diverfi , e molti an- 
cora dormono del formo della morte, in gaftigo del- 
le Comunioni fitte fenza quella difpofizionc , e 
fenza quel rifpetto, che richiede un si gran Sa- 
gramento, in cui fi riceve il Corpo fagratilfimo, 
e il Sangue preziofiflìmo di Gerì Crifto , eh’ è 
l’ autore della vita , e il fonte d’ ogni fantiti . 


a- Aprile . 

S. Teodoiia Vergine e Martire , 
e Compagni Martiri. 

Secolo IV. 


Il fuo munirlo è definito da Euftbto Cefarìenfe , tefiimi 
ondalo , mi libri, oliavo Mia fua Storia Ecctefu 
t ua • * " panato dot Ruinart nella Raccolta degli eh 
{ulceri de Martiri pag 184. num. 17., come anche quell 
"i r. eliplano pag 181. num. u. . t de u. Donnina , 
■Aujjtnxio al num. t8. t Xy. dtlC edizioni di Strana . 

" ~ No de’ più furiofi, e de' più crudeli mìnifli 
della perfecuzione motta contro iCriftiar 
Sec. Pace. 

(l) 1. Cor, 11. sj. (z) Ivi v, io, ‘ 
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dagl' Imperatori Diocleziano , e Maflimiano fui 
principio del quarto fecolo , e continuata nell’ O- 
rieute da Galcrio Maflimiano , e da Mattonino , fu 
un certo Urbano, il quale riempiè di fangue_,» 
e di flragi ia provincia della Palettina , che gover- 
nò per più anni a nome degl' Imperatori , CoftuI 
milc in opera contro i Fedeli i tormenti più atro- 
ci , i fiipplizj più barbari , che fi potettero im- 
maginare ; c giunfe fino a rinnovare l'ufod’ua 
fupplizio , che da molto tempo più non fi prati- 
cavi come troppo ftrano e crudele . Era quello il 
fupplizio decretato contro i figliuoli , i quali fot 
fero giunti all’ enorme eccetto d’ imbrattarli le 
mani nel fangue de’ genitori : e cottfifteva nell’ et- 
lermeffi dentro un ficco di pelle frefea di bue 
ben cucito , infieme con un cane , a un afpide , 
e gettati nel profondo del mare . A quello orri- 
bile fupplizio , inventato contro i parricidi , l' ini- 
quo giudice condanno il finto martire UEP 1 ANO 
della città di Tiro, giovane di frefea età, dopo 
averlo in molte, e crudeli maniere tormentato; 
del qual illuftre Martire fi fa nel giorno 3. d’ Apri- 
le onorevole commemoraziono ael Martirologio 
Romano . 

2. Con quelli eccettui rigori fi lufingava il Ti- 
ranno di fpaventare i Crirtiani , ed indurli a eteri- 
ficare ai falfi Dei , Ma il Signore armò i fuoi Fe- 
deli di tal forza , e coraggio , che non folamen- 
te gli uomini , ma le donne ancora , e fino le 
tenere donzelle vollero fbftrire piuttofto ogni Tor- 
ta di tormenti, e la morte, che rinunziare alia 
Fede di Gesù Crifto . Una di quelle generofe don- 
zelle fu P illuftre vergine Teodoiia , di cui fi fa 
oggi menzione nel Martirologio Romano. Ella 
era nativa di Tiro città della Fenicia , ed era Sita 
allevata nella Religione criftiana , e nell’innocen- 
za de' cottomi . Non aveva ancora compiuto l’an- 
no diciottefimo della fua età , allorché ella tro- 
vandoli in Celarci nei giorno (bienne di Pafqua 
dell’ anno 507. , che era il fecondo di Apri!<_, , 
ebbe notizia , che fi dovevano prefentare al giu- 
dice Urbano alcuni Confe fiori di Crifto, onde mo fi- 
fa dall’ ardore della fua Fede , e defiderofa di ren- 
dere pubblica teitiinonisnza alla Religione , che 
ella proiettiva , fe n’ andò follecita al palazzo del 
Prefidente , dove flavano incatenati i beati Coti- 
fellori di Gesù Crifto , per cflère giudicati . Ella 
fi accodò loro fenza timore , e dopo averli fa- 
lutati con molta riverenza, li pregò, che giunti 
che fottèro al Signore , fi degnaflero aver memo- 
ria di lei . Da quell’ azione i foldati argomenta- 
rono , eh' ella fotte crifliana, onde (abito T arre- 
narono , e la conduttèro avanti il tribunale del 
Prendente , come fe avelli commetti qualche gra- 
ve fceileratezza . 

3. II Prefidente, ch’era già pieno di rabbia, 
e fuori di fe , 1 cagione del cattivo faccettò , che 
avevano le fue violenze contro i Crifliani , nei ve- 
dere quella giovane , che arditamente confettava 
Oc ià 
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il nome diCrifto, montò in nn udremo furore , 
cordino che folle ftefa full’ eculco, e tormenta- 
ta con tutto il rigore. I carnefici fpogliarono im- 
mantinente la (anta Vergine delle Tue vedi , e 
portala full' eculeo , cominciarono a tormentarla 
fieramente , e a lacerarle i fianchi, e il petto 
coll* unghie di ferro, talmente che il fangu«_, 
feorreva a rivi dal fuo corpo verginale . Teodofia 
in mezzo a quelli barbari tormenti non diede al- 
cun fegno di mitezza , e di dolore , anzi il fuo vol- 
to compariva ilare , e lieto , mottrandofi pronta 
a foffrirne anche de' maggiori . Laonde l' iniquo 
giudice vergognandoft di efièr vinto da una don- 
zella delicata , e di poca età, comandò , che fotte 
gettata nel profondo del mare ; e cosi ella ri- 
portò la gloriofa palma del martirio , e nel dì fo- 
praddetto a. di Aprile del J07. eh’ era in quell'an- 
no la folennità della Rifurrezione del Signore , fe 
ne volò al Cielo a celebrarvi con fedivi c perpe- 
tui Alleluia una fempiterna Pafqua col fuo celette 
Spolo in compagnia degli Angeli , e de' Santi fur- 
ti del Paradisa . 

4. Eufebio Cefarienfe dopo aver racccontato il 
martirio della Vergine Tanta Teodofia , foggiunge 
quello di altri due , i quali fotto il medefimo 
Urbano Prendente della Paleftina confeguirono la 
(felli corona . 11 primo fi chiamava DONNINO, 
il quale molte altre volte era comparito in giu- 
dizio , ed era molto rinomato in tutta la Fate- 
dina per la Tua generalità nel confettare la Fede , 
e per la fua libertà nel parlare di etti fenza verun 
timore . Egli finalmente confilmò il fuo marti- 
rio in mezzo alle fiamme , alle quali fu condan- 
nato dal Prefidente . 11 fecondo era un venerabi- 
le e fanto vecchio , chiamato AUSSENZIO , il 
quale per ordine dello (tettò inumano Prefidente 
fu efporto alle fiere nell’ anfiteatro j e così egli 
pure terminò gloriofamente la fua carriera , e 
fe ne andò agli eterni godimenti del Cielo. 

11 finto ardire , e generofo coraggio della 
1. vergine Teodofia , e di altre innumerabili fan- 
te Martiri nel profefiàre la loro Fede avanti ai 
tiranni , riempia di una (aiutare confufione quelle 
donne cridiane , le quali fi vergognano di com- 
parir fagge , e modelle , e divotc , e che per ti- 
more di edere beffeggiate , e motteggiate da al- 
cuni infenfati , che di cridiano non hanno altro 
che il nome, non di rado abbandonano il retto 
(enfierò della pietà, e divozione, e fi danno in 
preda al ludo , al fallo, e alle voluttà del fecolo. 

Si ricordino effe di quelle formidabili parole di 
Gesù Grido nel Vangelo 1 : Chi fi vergognerà di 
me , e dette tuie parole avanti gli uomini , io pure 
tiri vergognerà di lui avanti il mio Padre telerie , e 
manti gli Angioli , allorché verrà nella mia maefii 
a giudicare tutti gli uomini . Nè fi lufinghino, che 
loro badi di ritenere nel cuore la pietà, e divo- 
zione , e che nel rimanente fia loro lecito di ac- 
comodarli alle utenze depravate del Mondo . 

(t) Marc. S. )8. , 6’ Lue. ». tC, (1) Jac. 4- 4.' 


Perocché Iddio vuole , e comanda , che anche 
efternamenrc fi faccia profefiìone della fua Fe- 
de , e delle fante mattóne del fuo Vangelo , le 
quali fono direttamente oppolle, e contrarie a 
quelle del Mondo . E però per bocca del fuo Apo- 
dolo 1 ci fa fapcre , che chi vuol ejfere amico del 
Mondo , fé n\a fallo diventa fuo nemico . Amino 
dunque il loro Padre ceìefte con tutto l' affetto 
del loro cuore , e fi profetano ancora efternamen- 
te regnaci , e difcepole di Gesù Crido loro Salva- 
tore , e delle fante maffime del fuo Vangelo. E 
fe per tal motivo conviene loro foffrire delle de- 
rilioni , de' difpregi , e de' motteggiamenti , fe ne 
rallegrino, e fe ne confolino fommamentc, poi- 
ché è fegno , che non fono del partito del Mondo , 
ma che appartengono a Gesù Crido, e che fono del 
numero de' Tuoi eletti, ai quali è apparecchia- 
ta un'eterna ineffabile ricompenlà in Cielo. Se 
voi folte del partito del Mondo , dice egli dettò nel 
Vangelo 5 , il Mondo vi accarezzerebbe , e lodereb- 
be come fimi feguaci . Ma perchè voi non fiele de I 
partito del Movdo , ed io vi ho eletti per miei , e a 
me appartenete ; perciò il Mondo vi odia , vi dileg- 
gia , e ti perfeguita . 

3. Aprile . 

S- Ricardo Vescovo. 

Secolo XI IL 

La Vita dì s. Ricardo , ferina da un autore anonimo fu • 
òtto dopo la Jua mone , fi trova prejfo il Surio , bec- 
che alquanto alterata nello fide . ma nella fua originale 
[empiitila prejfo i Boll. indi [li , i quali riportano ancora 
un' altra Vita piu dijfuf 'a , compòjla da Rodolfo Reli - 
giofo Domenicano , eh' era fiato Conftffore del [anta 
V efeovo . 

C irca l'anno 1197. nacque Ricardo in Inghil- 
terra in un luogo della dioceiì di Vorcefter 
chiamato Ufchio di genitori di medioafe condizio- 
ne ; e benché etti palla /Fero all’altra vita in tempo 
ch'egli era ancor fanciullo , tuttavia il Signore 
lo prefervò con una fpeciale provvidenza da quei 
pericoli , ne' quali fuol incorrere l' inefperta gio- 
ventù , di perdere l' innocenza battefimale , eh* 
ei confervò intatta in tutto il corfo del viver fuo« 
Uno de' principali mezzi , che Ricardo usò per 
ottenere da Dio quella grazia {ingoiare , fu di fug- 
gire i cattivi compagni , e di allontanarli dagli 
fpettacoli , da' balli, e dagli altri piaceri, e paf- 
fatempi del Mondo , non ottante che vi folle fpef- 
fo da* Tuoi coetanei» invitato , e quaft forzilo a 
voler elio pure parteciparne con loro . Aveva il 
fanto giovane un fratello di molto maggior età, 
il quale per una lunga prigionia, che aveva f of- 
ferta, fi trovò ridotto ad una gran povertà, e 
mireria • Egli perciò lo fowenne con tutte le Tue 
forze , e impiegò non folamente le cofe fue , ma 
eziandio la fila tteflà perfona nelle fatiche , e nei 
lavori della campagna , affinché potette rimettere 
in buon ordine i Tuoi affari, e rendere fruttife- 
ri 
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ri i fondi, che averi ereditati da’ tuoi maggio- 
ri . Onde in breve tempo il fratello coi foccorfo 
di Ricardo riftabili in ottimo (iato le cofe fue_» 
domeniche ; e per molirare la Tua gratitudine 
verfo il medefimo Ricardo , e per vie più gua- 
dagnarli il (ilo affetto , volle fargli donazione di 
Tutto ciò che poflèdeva . Intanto accadde , che 
a Ricardo fu propolio un matrimonio con una 
giovane , che gli portava una ricca . dote , del 
che effóndo informato fuo fratello , ne moftrò 
molto difpiacere , e concepì pentimento della 
donazione , che aveva fatta in fuo favore , for- 
fè perchè temeva di edere in avvenire maltrattato 
dalla futura cognata , e da' fuoi parenti , come 
perfona inutile , e che non aveva più nulla del 
fuo . Ma Ricardo ben predo lo liberò da limili 
angudie , e timori , perchè avendo il cuore di- 
ftaccato dalle cole terrene , e caduche , e afpiran- 
do a beni migliori , e più folidi , rinunziò non 
folo alta donazione fopraddetta , ma anche alla—, 
fpofa, che gli veniva propofta , e fi parti dal fuo 
paefe , per fervire Iddio più liberamente, e per 
attendere ancora all' acquifto delle feienze , alle 
quali fi fentiva molto inclinato . Si portò a quello 
effetto alla Univeriità di Oxford , dove per qual- 
che tempo li applicò alle lettere umane , e di là 
pafsò a quella di Varivi in Francia , dove apprefe 
con molto profitto la filofofia, e l'eloquenza; 
e finalmente fe ne venne a Bologna in Italia , per 
attendere allo dudio delle leggi civile , e canti- 
ca, le quali in quei tempi fiorivano in modo par- 
ticolare in quella cittì , onde da tutte le parti 
vi concorreva la gente ad impararle . 

3. Dimorò Ricardo fette anni in Bologna, e 
fu tale il progredì), eh' ei fece nello dudio delle 
leggi , eh’ eflèndofi ammalato il profeflòre di effe, 
nè potendo fare le (olite lezioni alla numerofa 
fcolarefca di quella Univertìtì, egli fu prefeelto 
a limile ulfizio , che adempiè con applaufo , e 
foddisfazione di tutti per lo (patio di fei meli e 
più . Onde.quel profeflòre gli offerfe per moglie 
una figliuola unica, ch'effo aveva con tutta la 
fua roba . Ricardo lo ringraziò cortefemente di 
Tale fua efibizione, e li feusò di poter per allo- 
ra condefeendervi , attefochè doveva prima far 
ritorno per alcuni fuoi affari in Inghilterra- Par- 
titoli adunque da Bologna , e ritornato ad Oxford, 
fornito d'un capitale di fcienia eminente, ma 
quel che più importa , di virtù e pietà (ingoiare , 
che col crefcere degli anni li era in lui fempre 
aumentata, fu eletto per Cancelliere di quella 
Vniverfità. Egli efercitò per alcuni anniqueda 
importante carica , finché a. Edoardo Vefcovo di 
Catrtorberì , e Primate del regno d'Inghilterra 
deftderò di averlo predò di fe, e di ferverli dell’ope- 
ra fila per gli affari della fua Chieda. Nell'anno 
pertanto Ricardo fu promoflo da a. Edoar- 
do alla dignità di Cancelliere della Chiefa di Cao- 
torberi , eh' efercitò con fomma integrità, e con 
un totale difintereffè . Il fanto Prelato a lui com- 
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metteva gli affari più gravi, e più importanti, 
che occorrevano alla giornata , i quali egli fpe- 
diva con molta prudenza, e fedeltà. Era affabile, 
e manfueto con tutti , e lontanoda qualunque fa- 
fio ed orgoglio ; procurava di comporre le liti, e 
le controveriie , che infiggevano fra le perfone 
particolari; e li guardava dal ricevere regali da-, 
chicchefia , tenendo fide in mente quelle paro- 
le della Scrittura , che i predenti , e regali acce- 
cano gli occhj de' fapienti ; nè voleva altra mer- 
cede delle fue fatiche , fe non quella, che Iddio 
ha prometta a coloro, che amininifirano la giu- 
fiizia, e foddisfanno gli obblighi del loro fiato 
con rettitudine , e nella maniera eh' egli coman- 
da nella fua fanta legge . Siccome s. Edoardo do- 
vette fofirire delle ingiufte perfecuzioni dalla Cor- 
te reale , e fu veflàto in molte maniere per la 
difefa della giuritdizione della fua Chiefa ; cosi 
Ricardo in mezzo a quelli turbini fi confervò 
fempre a lui fedele , e fu cito pure partecipe delle 
medefime perfecueioni, e lo accompagnò ancor*, 
in Francia , dove s. Edoardo fu obbligato di ri- 
fugiarti. Effóndo poi nell'anno 1341. morto s. Edo- 
ardo nel monafiero di Pont igni in Francia , Ricar- 
do trovandoli libero da ogni impiego , fi portò 
ad Orleans , dove per tre anni fi applicò allo 
ftudio della Teologia folto un dotto macftro deli* 
Ordine de’ Predicatori , e in quella città ricevè an- 
cora gli ordini fagri . 

3. Intanto a s. Edoardo era fucceduto nell’ Ar- 
civefcovato diCantorberi un altro degno Prelate 
per nome Bonifacio , il quale bramando di gode- 
re egli pure il vantaggio di avere al fuo fervizio 
un uomo di tanta dottrina, e probità, qual era 
s. Ricardo , 1' obbligò ad affiimere nuovamente , 
benché di mata voglia , la carica di Cancelliere 
della fua Chiefa . Ma poco tempo egli potè efer- 
citarne le funzioni , perchè la divina Provviden- 
za lo defiinò al grado di Vefcovo della città di Ci- 
ctfter in Inghilterra ; il che avvenne nella maniera 
feguente . Effóndo morto nell’ anno 1144. il Ve- 
fcovo di Cicefter , fu eletto per fuo fucceflòre un 
Canonico della medefima Chieù , che non aveva 
altro merito , fe non quello di effère fiato rac- 
comandato dal Re Enrico III. Prefentatofi cofiui 
all’ Arcivefcovo di Cantorberì fuo Metropolitano, 
■e agli altri Vefcovi , per ricevere l’ ordinazione 
epilcopale , efii dopo un maturo efame lo giudi- 
carono immeritevole , e affatto indegno di quella 
dignità , onde caffàrono , e dichiararono nulla la 
fua elezione , e in luogo fuo crederono di non po- 
ter furrogare miglior Pallore per quella Chiefa , 
che la perfona di s. Ricardo, il quale perciò fiz 
eletto, e confagrato Vefcovo di Cicefter, anche 
coll’ approvazione del fommo Pontefice Inttocen- 
zio IV. , che allora diinorava in Francia . li Re 
Enrico fi moftrò affai fdegnato di tal promozio- 
ne , si perchè era fiata rigettata la perfona da luì 
propofta , e raccomandata , s't perchè riguardava 
Ricardo, come filo nemico , ed avvertano, a ca- 
C c a gioite 
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gioite delle contTOverGe, che il Re aveva avute 
con s. Edoardo , nette quali egli aveva prefa parte 
come fuo Cancelliere . Onde fece fubito confifca- 
re tutti i beni temporali della Chiefa di Cicefter, e 
Ano la cafa epifcopale , di modo che s. Ricardo non 
ne potè avere il poflèftb, fe non dopo due anni , ad 
HI in za del Gimmo Pontefice , che v' interpofe la 
fui autorità . Intanto però s. Ricardo non fi cre- 
dè difpenfato dall" efercitare le funzioni paftorali 
nella Chiefa a fe commeflà. Egli fi portò a Cicefter, 
e intraprefe la vifita della fua diocefi, rallegrandoli 
di eftèr povero , e privo di ogni comodità tempo- 
rale, come erano gli Apoftoli , allorché annunzia- 
vano 1 " Evangelio alle nazioni . 5 \ji forno ( diceva 
egli ) fucceffbri degli yipottolt , e dobbiamo Jeguire le 
loro traete , e patire a loro imitazione , quando Iddio 
lo vuole , la fame , la fete , la nudila, claperficu- 
ojonc per la fica gloria , e per la folate delle anime. 
In quello fiato di povertà , fenza equipaggio , e 
lènza fervi, egli fcorfe la fua diocefi, predican- 
do con gran frutto la parola di Dio , riforman- 
do i coftumi de" fuoi diocefani, immlniftrando i 
Sagramenti , e adempiendo con uno zelo infatica- 
bile tutte le funzioni del fuo miniftero pz fiorale. 
Ricuperate eh" egli ebbe le loftanzc del fuo Ve- 
feovato , quelle divennero il patrimonio de" po- 
veri , ai quali diftribuiva abbondanti limofine, 
ritenendo per la fua perfona , quanto era appena 
baftante pel fuo nutrimento non folamenre fo- 
brio, e frugale, ma povero, mortificato, e pe- 
nitente. 

4. Governò a. Ricardo la Chiefit di Cicefter per 

10 fpazio di nove anni con fontina vigilanza , con 
léntiinenti di profonda umiltà , e con vifeere di 
paterna carità verfo di tutti , fenza accettazione 
di perfone , ma nel tempo fteifo con una coftan- 
za invitta , dove fi trattava dell" onor di Dio , e 
dell’ ofièrvanxa della difciplina ecclefiaftica . Ave- 
va il fanto Vefcovo privato de" fuoi benefiz; , e 
deli’ onore del facerdozio un Ecclefiaftico , che 
aveva commerio un fallo fcandalofo con una mo- 
naca . Siccome coftui aveva delle grandi aderen- 
ze , ed amicizie alla corte del Re Enrico , e pref- 
fo le perfone più qualificate del Regno, cosi fu 

11 t. Prelato da molti ragguardevoli perfonaggi, 
e fino dal Re medefimo , e dall" Arcivefcovo di 
Cantorberi pregato di afiblvere quell" Ecclefia- 
ftico , e di reintegrarlo nei primiero onore , e 
ne" fuoi benefizi . Ma egli refiftè generofatnente 
a tutti quelli utiizj predimi , e a quelle importu- 
ne raccomandazioni ; e fi proteftò , che finché 
avefiè vita , non avrebbe mai confentito , che 
quell" Ecclefiaftico , che perfifteva ancora ne" fuoi 
dilordini, efercitafle alcun miniftero delia fua_» 
diocefi • Lo RelTo giudo e fanto rigore usò an- 
cora con tre Vicari > 0 Curati , i quali fcandaliz- 
zavano il popolo colla loro vita difiòluta , pri- 
vandoli de' loro benefizi . Quanto egli era leve- 
rò verfo gli Ecclefiaftici fcandalofi , e perverfi ; 
altrettanto poi era benigno, umile , e manfueto 


verfo di quelli , che menavano una vita buona , 
e conveniente al loro flato , compatendo quei 
difètti, e mancamenti, ne’ quali talvolta cado- 
no per umana fragilità , e fovvenendo con libe- 
ralità ai loro bifogni, fpecialmente quando dalla 
loro vecchiezza ,0 da altro accidente li trovavano 
ridotti in miferia . Temendo il lènto Vefcovo 
gl" inganni dell" amor proprio, e i lacci dell" af- 
fezione diferdinata alla carne, e al fiingue, non 
volle mai conferire verun benefizio ecclefiaftico 
ad alcuno de" Tuoi parenti , benché ite avefiè mol- 
ti , e fo fièro per altro capaci e degni di confe- 
guirli . In fomma in tutte le fue azioni egli non 
aveva altra mira, che di piacere a Dio, e di 
edificare il fuo popolo , e ramificando fe fteflo , 
cooperare alla ramificazione di quelli , che il Si- 
gnore aveva congegnati alla fua cura paftorale . 
Era il fanto Prelato affiduo nel predicare la pa- 
rola di Dio , riguardando la predicazione come 
una delle primarie, e più importanti funzioni del 
fuo miniftero Epifcopale : nè contento di eferci- 
tare quello utfizio apuitolico nella fua città e dio- 
cefi , qualche volta ancora fi portava a fare lo 
fteftb nell" altre vicine città, alle quali era chia- 
mato , ed invitato dai Vefcovi , e dai popoli di 
quelle , e da per tutto foleva raccogliere un co- 
piofo frutto , benedicendo il Signore le fue fati- 
che colla converfione di molti peccatori . 

j. Nell’anno izjj. mentre il (amo Vefcovo era 
impiegato in tal miniftero fuori della fua dio- 
cefi , predicando la Crociata per comando del 
fommo Pontefice , fu aflàlito da una grave infer- 
mità , la quale in pochi giorni Io riduflè agli eftre- 
mi della lua vita . In quello flato egli ripofe tut- 
ta la fua fiducia ne’ meriti diGesùCrifto fuo Sal- 
vatore , e nella protezione della fua fantiflima 
Madre. Che però tenendo in mano l'immagine 
dei Crocififlò , fpeflb imprimeva de’ teneri e di- 
voti baci nelle piaghe de’ piedi, delle mani, e 
del fimiffimo fuo cotlato , e ftringendolo amoro- 
fèmente al petto , diceva : Mio Signor Crii Cri [io , 
vi ringrazio degl" innumer abili benefizi, rè-* "ti avete 
compartiti : vi ringrazio deile tante pene , e de' tanti 
obbrobri , ebe per amor mio avete /offerti , Voi conofee- 
te , 0 Signore , tbe io fono pronto, fe cui a voi piaccfe , 
di /off ire qualunque pena, e tormento . lo vi pre- 
go ad aver mif incordi a deir anima mia , e a rice- 
verla nelle voftrc mani : e fpeflò replicava quelle 
parole del Salmo: In muniti 11 lai. Domine, com- 
mendo Jpiritum «team . Di poi rivolgendoli alla 
beatiffima Vergine , andava ripetendo con gran 
tenerezza di cuore quell’ orazione : Maria niater 
grati*, mater mi fin cor di* , tu me ab botte prote- 
ge , in morti! bora fufeipe . Maria madre digradi a , 
madre di mifèricordia , proteggetemi dal nemico in- 
fernale , e ricevetemi nell' ora della mia morte ; e 
ai fuoi Cappellani , che I’ afiiiievano , ordinò , 
che fpefiò gli andafièro replicando all' orecchio 
quella medefima orazione , finché fofiè fpirjto . 
In tal maniera tra i gemiti , c le lagrime de’ cir- 

cofhaa- 



VITE DF SANTI. APRILE. 


collanti per la perdita di un al degno , e Tanto 
Pallore, egli rendè lo Tpirito a Dio ai 3 . di Apri, 
le dell’ I3J3- in età di circa cinquantafei anni. 
Oltre i miracoli , ch'egli aveva operati invita, 
tanti furono quelli , che operò dopo morte , che 
il (bromo Pontefice Urbano IV. nell'anno 1 262. 
eh’ era il nono dopo la Tua morte , lo aferifle fo- 
lenncmente al catalogo de' Santi . 

Molte fono le virtù , che rifplendono nella 
Vita di quello Santo , le quali meritano non folo 
la nollra ammirazione , ma eziandio la noflra 
imitazione. Sopra tutto però fembra, che me- 
riti una fpeciale rifleflìone il Tuo dillaccamento 
dalle coTe di quella Terra , le quali pur troppo 
fogliono allacciare una gran parte degli uomini , 
e precipitarli in molti peccati, e finalmente nell' 
eterna perdizione . Egli come fi è veduto , fin da 
giovanetto fi moflrò alieno da ogni intereflè ; 
onde , allorché vide contrillato , ed afflitto il 
fuo fratello a caufa della donazione , che aveva 
fatta in fuo favore , volentieri vi rinunziò , e ri- 
milo il medelimo fuo fratello nel poflèflò de’ fuoi 
beni, a fine di togliergli ogni motivo di difgu- 
fto , e di confervare la pace , e la concordia tra 
loro . Oh quante liti , e quante dilTenlioni tra’ 
fratelli , e congiunti fi fchiverebbero ! Oh co- 
me regnerebbe nelle famiglie la pace tanto 
raccomandata da Gesù Criflo , fe fi a\ effe meno 
di attacco alla roba , e fi cedeffè di buona voglia 
a qualche intereflè , anche legittimo , per man- 
tenere illefo il preziofo teforo della fcambievole 
cariti , che vai più che tutti i beni del Mondo ! 
I' bensì vero , che per non foggiacere al perico- 
lo di provare quelle trillezze, che temè il fra- 
tello di s. Ricardo , e per non efporfi al rifehio 
d'inutili pentimenti, i quali poffbno cagionare 
del pregiudizio alla quiete dell'anima, e alla co- 
feienza , pare , che folle cofa più utile di non ifpo- 
gliarfi della roba propria , nè cederla ad altri con 
irrevocabile donazione , poiché non fempre fi 
trova nelle perfone del fecolo quella corrifpon- 
denza , e gratitudine, che fperimentò in s. Ri- 
cardo il fuo fratello . E però lo Spirito fanto nell' 
Ecdefiallico 1 dà ad ognuno quello avvertimen- 
to : dare ad altri quel de tu puffi: di , durante 

ia vita tua , fia egli tuo figliuolo , 0 fratello , 0 tua 
tonfane , 0 tuo amico , acciocchì non aiti poi a pen- 
tirti , e ti convenga dimandare con preghiere quello , 
di che hai hi fogno . Finché tu vivi , e refpiri , non 
ti privare del tuo, ni cederlo ad altri. Imperocché 
ì meglio, che i tuoi figliuoli dipendano date, e ti 
pr eghino , che non ì , che tu fii obbligato a dipende- 
re ia loro , e attendere dalle lor mani quel che ti hi- 
fogna . Eccettuato dunque il cafo , in cui uno ri- 
nunzi a' fuoi beni, per amore della povertà evan- 
gelica, e per attendere alla perfezione più fpe- 
dito dagli imbarazzi terreni , come fanno colo- 
ro, che .abbracciano lo flato religiofo , fembra 
edere miglior configlio di non privarli delle lite 

(t) Eeci. 11. io. éiftq. 
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follante, finché fi vive, ma bensì di fare di clic 
quell’ ufo , che preferive la Legge di Dio . 

4- Aprile . 

Santa Tiodoka. 

Secolo IX. 

La Ida Vita , ferina informa d encomio da Niccoli Caba- 
lila Aravèjcovo di Teffalonica , viene riportala da' Boia 
landifh follo il ai [ de Aprile . 

S UL principio del nono fecolo nacque Teodora 
ncU'ifola d'Egina di nobili, e pii genitori , 
chiamati Antonio, eCrifanta, ■ quali V alleva- 
rono nel fanto timore di Dio , e l' illruirono di- 
ligentemente nelle maffime della cattolica Reli- 
gione . Ella pafsò i primi anni più pericolofi del- 
la gioventù con una grande innocenza di cotta- 
mi, deprezzando tutte le gale, e i vani ornamen- 
ti femminili , e vivendo ritirata nella cafa pater- 
na, e applicata alle faccende domeniche , e agli 
efercizj di pietà , finché fu maritata con un gen- 
tiluomo fuo pari . Colla mutazione dello flato 
Teodora con cambiò maniera di vivere , mafod- 
disfacendo elèttamente a tutti gli obblighi , a cui 
era tenuta verfo il marito , e verfo la famiglia , 
confervò .empre il fuo cuore unito a Dio , alla 
gloria del quale indirizzava le azioni della gior- 
nata , pregandolo del fuo celefte ajuto , accioc- 
ché ella non piegaffe nè a delira , nè a Anidra , 
ma dirittamente camminaflè per la via angufla , 
che conduce al Cielo. A quello fine abboniva 
ogni Torta di vanità mondane , converfava meno 
che poteva fuori di fua cafa, ed amava il filen- 
zio , il ritiro , e la folitudine , dando intenta a* 
fuoi lavori, o all* efercizio dell'orazione, e le- 
zione fpirituale , per ricreare il fuo fpirito , e_, 
vie più fortificarli ne' fuoi fanti proponimenti . 

3 . Circa l'anno 833. fu la lènta donna obbli- 
gata infieme col fuo conforte ad abbandonare la 
patria, i parenti, e le foflanze , che pofledeva- 
no nell' iiola di Egina . Perciocché avendo gl! 
Arabi occupato già l'ifoia di Candia, e l’ altre 
ifole circonvicine , e minacciando di accodarti 
ancora all’ ifola di Egina , e d’ impadronirfene , 
come avevano fatto delle fopraddette , giudica- 
rono quefii buoni conjugi , che loro conveniffè 
di fottrarfi alla dura fchiavitù di quei barbari;' 
e raccolto quello che poterono de' loro beni , li 
ricoverarono in Teffèlonica , città della Macedo- 
nia , ed ivi flabiiirono la loro abitazione pel ri- 
manente della lor vita. Ricevè la hantaquefta 
grave tribolazione dalle mani del Signore con una 
perfetta raffegnazione al divino volere, e poiché 
fi confiderava forefliera, e pellegrina fu queffa 
Terra , come in vetiti (iamo tutti nel breve corfo 
di nollra vita , e afpirava a quella città perma- 
nente, cioè alla celelle Gerufaleintne , eh' è la 
nollra vera patria , riguardò con occhio indif- 
ferente quello cambiamento di fortuna , 
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il dover lardar per Tempre la fui patria terrena , 
e i comodi che in elfi godeva . 

3. Ella vide in Tefialonica colla della pietà , 
con cui era viflnta in Egina ; anzi fece in ella 
tanto maggiori progredì, quanto piò il fuo cuore 
era diflaccato da ogni affetto terreno , e in_» 
confeguenza più difpotlo a ricevere gl' influii! del- 
la celefle grazia, e del divino amore . Ella ebbe 
dal fuo matrimonio una figliuola , la quale lino 
dall’ infanzia confacrò al fervizio di Dio , e fi pre- 
fe una cura particolare di educarla in maniera , 
che divenuta poi adulta foflè in iftato di dedicare 
la Tua verginità al Signore, come avrebbe fatto 
efTa medefima, fe i luci genitori non avefièro di- 
moilo altrimenti della fua perfona . Efaudi Iddio 
i fanti defiderj della fua Serva, poiché la figli- 
nola eleflè lo flato verginale , e C confacrò a Dio 
in un monaflero di facre Vergini della città di 
Tertàlonica . Rendè Teodora umili grazie al Si- 
gnore , che debite degnato di accettare tra le fue 
Ipofe una porzione di fe medefima , parendole 
in una certa maniera di vivere ella defili tra quel- 
le fagre Vergini , e di partecipare delle loro fan- 
te operazioni, avendo tra loro quelli fua diletta 
figliuola, di cui aveva fatto un dono a fua divina 
Maeftà . 

4. Non parso però molto tempo , che la ùnta 
donna potè ella medefima dcdicarfi interamente 
a Dio , e vivere tutta occupata nelle divine lo- 
di in quel medeiìmo monaflero , nel quale fi era 
ritirata la fua figlinola . Perocché effóndo morto 
il fuo conforte , e cosi trovandoli ella in piena 
libertà di difporre di fe medefima, fece si vive 
iffanze, e si efficaci di efière immtfi in quel 
monaflero , e di veflirvi l’ abito Teligiofo , che 
quelle monache condefcefero al fuo pio defide- 
rio • Allora si che Teodora giunfe al colmo delle 
fue contentezze, e non cefsò di benedire conti- 
nuamente ii Signore di quella grazia Angolare , 
che le aveva compartita . Benché ella fi trovarti 
in età già avanzata , non volle eflere difpenfata 
da alcuna di quelle pratiche di penitenza , e di 
mortificazione , che fi oflèrvavano dalle altre Re- 
ligiofe . Ella era la prima , e la più puntuate all* 
orazione , al lavoro , e agli efercizj monadici , 
anche più faticofi , portando fu le fue fpalle la 
legna dove occorreva , facendo ne’ giorni dcfti- 
nati la cucina, e lavandone i vafi, impiegandoli 
in fomma in tutti gli altri ulEzj più vili , e più 
baffi del monaflero . 

j. Anzi si grande era la fua umiltà , che Ri- 
mandoli indegna di ertère annoverata tra quelle 
fpofe di Gesù Grillo , fi proteftava , che niente 
più bramava, che di ertère la ferva di tutte le 
altre. E in fatti cercava tutte le occafioni di fer- 
virlo con grande amore nelle loro occorrenze , 
poiché folevadire, che a quello fine era entrata 
in quel monaflero, per imitare gli efempj del 
noftro divin Salvatore, il quale dice nel Vange- 
lo, ch’era venuto al Mondo , perfervire, e non 


per eflere fervito , e che giunfe lino a lavare i 
piedi de’ fuoi difcepoli . Ella era cosi difiaccata 
da ogni cofa terrena, e dall’ affetto della carne , 
e delfangue, che in quindici anni che lópravvif- 
fe , non fu mai veduta parlare da folo a folo colla 
fua figliuola, riguardandola , ed amandola coll’ 
ifteflb affetto di carità , con cui riguardava , e 
amava le altre Religiofe , fenza veruna parziali- 
tà , e diflinzione . 

6 . Quelle, e altre virtù fingolari , che rifplen- 
devano in tutta la condotta di s. Teodora, mof- 
fero quelle buone Religiofe a bramarla , e volerla 
per loro Superiora , e direttrice . Ma ella tanto 
fece , c tanto fi adoprò preflo di effe , per diftor- 
le da una fonile rifoluzione , che finalmente le 
riufcl di efentarfi da un tale carico , di cui fince- 
ramcntc fi riputava indegna , benché in verità 
ne folle degnifiima • In quello flato adunque di 
umile, e ubbidiente Religiofa ella viflè il rima- 
mente de’ fuoi giorni con grande edificazione di 
tutto quel monaflero , finché piacque al Signore 
di fcioglierla dai legami del fuo corpo mortale , 
e di chiamarla circa 1’ anno 880. da quella mi- 
fera valle di lagrime agli eterni godimenti del 
Cielo . 11 fuo fepolcro fu illuftrato da grazie mi- 
racolofe , e fpecialmente da quella , che dal fuo 
corpo ufciva un falutifcro liquore, come attefta 
lo fcrittore della fua Vita, ch’era un Vefcovo 
della città di Teffalonica , dove ripofavano le fue 
(acre Reliquie. 

La Vita di s. Teodora , benché breve , può 
nondimeno fervóre di efemplare della vera pietà 
a tutte quelle del fuo fello si vergini , che vedo- 
ve, e maritate. La vera pietà criftiana, che_> 
rende le anime accette a Dio , e le conduce al 
Cielo, confifle in un tenore di vita eguale , con- 
tinuo, e per quanto fi può , uniforme, fecondo 
le maffime del Vangelo , e nell’ efercizio delle 
fante virtù , e principalmente di un lineerò di- 
fprezzo del Mondo , e delle fue vanità , e di una 
feria applicazione alle opere buone convenienti 
al proprio flato ; confifle nel tenere il fuo cuore 
diftaccato dagli affetti terreni , vivendo come 
pellegrini , e viandanti fu quella Terra, e fofpi- 
rando quella patria celefle , e quel Regno eterno, 
che Gesù Criflo ci ha meritato , e che ci ha in- 
fegnato di domandare ogni giorno con quelle pa- 
role dell’ orazione domenicale : sldvrtuat regnavi 
itttim . Quello è quello , che praticò s. Teodora 
e da zittella , e da maritata , e da vedova , e da 
Religiofa ; e queflo ifteflo debbono praticare tut- 
te quelle , che vogliono mettere in ficuro la fa- 
iute delle anime loro . Alcune forfè fi lufingano , 
che per falvarfi badi loro di efercitarfi di quando 
in quando , e in certi tempi, o giorni determi- 
nati in alcune opere di pietà , a cagione di efem- 
pio nel fare ogni anno alcuni giorni di ritiro , 
ogni mefe , o più fpeffo ancora accoftarfi a’ ss. Sa- 
g-a menti, ogni giorno recitare quella tale ora- 
zione , fare la vilita di quella chicfa , e cofe fimi- 


VITE DE’ S A 

H. Ne! rimanente poi non fi fanno fcrupolo dì 
mentre una vita mondana , voluttuofa, e dedi- 
ta alle vanità del Mondo , di paflare oziofamente 
in giuochi , in converfazioni , e in pafiìtempi i 
giorni , e fpefio ancora ie notti quali intere , tra- 
fcurando la cura della famiglia , e l’adempimen- 
to de’ doveri del proprio (lato . In fomma cre- 
dono di poter dividere il loro cuore tra Dio , e 
il Mondo , unire infieme la foddisfazione delle 
proprie pafSoni, e la divozione , e dare qualche 
tempo , e forfè una minima particella , agli efer- 
ciz; di pietà , e il reliante impiegarlo a loro ca- 
priccio , feguendo le prave cottumanze del feco- 
lo . Ma a’ ingannano all' ingrofib ; Iddio vuol cf- 
fere jfervito ed amato con tutto il cuore, con tutto 
lo forilo , c con tutte le forte , come egli Hello co- 
manda in a. Matteo *, le quali parole , come of- 
ferva a. Agoflino , comprendono tutte le azioni 
della vita , fenz’ alcuna eccezione , e tutto il 
tempo fenza diminuzione . Egli ci fa fapere nel 
Vangelo 1 , che non fi può fervine a due padroni , 
a Dio, e al Mondo, nè unire infieme la pietà, 
e la vanità , nella ftcUà guifa , che non poflono 
ftare infieme la luce colle tenebre , e l’ acqua col 
fuoco . VJqucquo claudicati i in duat parici ? E fino 
a quando andate noi zoppicando or da una or dall’ aU 
tra parte ? rimproverava il Signore per bocca del 
fuo Profeta } al popolo d’Ifraele, il quale per- 
ciò fu da Dio riprovato , Dio non voglia , che 
la Heflà funefiiffima difgrazia non accada a colo- 
ro, che non temono d’ imitare il perverfo efetn- 
pio del popolo Giudaico . 

5. Aprile. 

S. Eutichio Patriarca. 

Secolo VI. 

Eufiazio preti delia 1 Chiefa di CoHantinopoli familiare di 
1. Eutichio , e tefiimoaio oculato delle cofe , ch'egli nar- 
r d . fcrifie la [uà Vita in forma a' encomio, o panegiri- 
co, òi trova in greco e in latino puffo i Bollandìfli nel 
quinto giorno di Aprile. 

N Acque Eutichio in un luogo della Frigia l’an- 
no;ia. , e fu allevato pretto il fuo avolo 
materno, uomo di gran pietà , attefochè fuo pa- 
dre, chiamato Alenandro , avendo una carica* 
d' ulfiziale nelle truppe imperiali fotto il famofo 
Belifario , non poteva attendere all’educazione 
de tuoi figliuoli • Si moitrò Eutichio inclinato alla 
virtù , nella quale fece molto profitto fotto la 
condotta del fuo avolo, chiamato etto pure Euti- 
chio . Una delle pratiche di pietà , che l’avolo 
medefimo usò , per infornare la divozione nel cuo- 
re ancor tenero del fuo nipote Eutichio , era quel- 
la di condurlo fpefio alla chiefa , nella quale era 

<1) Matth.x 7. 17. h) Matih, S, 14. {)} j. Rtg. : 
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fiato battezzato , ed inginocchiati ambedue avanti 
il fonte battefimale , gli ricordava la grazia , che 
aveva in quel fonte ricevuta , di divenire figliuolo 
di Dio , e le rinunzie folenni , che aveva fatte al 
demonio , al Mondo , e alla carne , colla promeC 
fa della vita eterna , fe era fedele ad oflèrvare j 
comandamenti di Dio . Gli faceva rinnovare ie 
fiettè rinunzie , e i’ animava ad altère collante-, 
nell’ amor di Dio , e nel difprezzo delie vaniti 
mondane , per confeguirc la gloria immortale 
del Paradifo . Hjjeilo è ( diceva egli ) l’unito fine, 
fer cui voi fitte al Mondo , e quello dee ejfere /’ uni - 
co vollro defiicrio in tutti i giorni della polirà vita. 
Si prete anche il pcnfierc d’ infognargli egli Hello 
le lettere umane ; e per dargli qualche oneHo di- 
vertimento , come convien fare co’ giovanetti , 
chiamava in fua cafa degli altri fanciulli Tuoi coeta- 
nei di buoni coHumi, acciocché fi trafhillafièro in- 
fieme , e così (Ielle lontano da quei pericoli, nc'qua- 
li pur troppo fogliono incorrere i giovanetti, di 
perder i’ innocenza battefimale , praticando indif- 
ferentemente con altri loro pari , poiché uno Colo 
che fia maliziato , bada non di rado ad infinuare 
la malizia ancora negli altri . 

a. Giunto che fu Eutichio all'età di dodici an- 
ni , l' avolo fuo lo inviò in Cofiantinopoli , ac- 
ciocché apprendere le feienze fotto eccellenti 
maefiri , de’quali abbondava quella gran città me- 
tropoli dell' Imperio . Si applicò Eutichio primie- 
ramente allo fiudio della Filofofia , leggendo ciò , 
che di meglio avevano fcritto gli antichi Filofofi , 
fpecialmente intorno alla difeipiina de’ cofiumi, 
e alla moderazione delle paffioni j quefto efièndo 
negli antichi fecoli lo Hudio principale, che s’in- 
tendeva fotto nome di Filofofia , Hudio molto utile 
al buon regolamento delle azioni della vita uma- 
na , e pur troppo trafeurato ai tempi noHri .Dalle 
feienze umane pafsò Eutichio alio Hudio delle di- 
sine Scritture , e delle feienze eccicfiaHiche , le 
quali divennero poi 1* unico oggetto delle Tue ap- 
plicazioni nel rimanente della fua vita , c fece in 
effe tanto profitto , che riufeì uno de' più dotti 
uomini del fuo fecole . Ma quello che maggior- 
mente importa, fiè, che ci profittò anche più 
nell'efercizio delle virtù criHiane , menando una 
vita mortificata , ritirata, e occupata nel fervizio 
di Dio, e nell’efercizio delle opere buone . Onde 
fu giudicato degno di efière ammeflò tra* chierici 
della Chiefa di CoHantinopoli, e poi fu promofio 
all’ordine del Diaconato, e nell’età di teent’ an- 
ni al grado del Sacerdozio . Nel qual tempo tro- 
vandofi in CoHantinopoli ilVefcovo di Amafea, 
Metropolitano delia provincia chiamata Eleno- 
ponto , pofe gli occhj fopra di lui, per fòllevar- 
lo alla dignità di Vefcovo di Lazico , città di quel- 
la provincia , febbeue un tal fuo difegno non 
potefiè aver ciòtto , perchè un altro occupò quel- 
la Sede , primachè Eutichio ne ricevefle l’ ordi- 
nazione . 

3. Men- 

1. *Jj 
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3. Mentre gli uomini-picni di ftima per la Tini, 
e per la connn* del Santo, procuravano di efal- 
tarlo ai primi polii dell,- Chiefa , egli cercava di 
natcooderii agli occhi altrui, e di vivere nell'ofcu- 
zità, nel filenzio, e nella folitudine, per atten- 
dere al grande affare della fua falute . A quei' ef- 
fetto ti parti da Coftantinopoli , e fi ritirò in un 
mona tero della città di Amafea , dove fi efercitò 
nell'umiltà , nella penitenza , nella mortificazione, 
c nelle altre virtù della vita monadica . Il Vefco- 
vo però di Amafea , che ben conofceva il fuo me- 
rito, per cui 1* aveva riputato degno del grado 
Epifcopale, lo dettino, e cottimi Superiore ge- 
nerale di tutti i monatterj della fua provincia; 
il che ridondò in gran vantaggio de' mcdefimi 
monatterj , poiché Eutichio non meno colle fot 
jftruzioni , e colle frequenti vifite di etti , che 
co’ (uoi buoni efcmpj , promofle mirabilmente 
l’ofièrvanza della difciplina regolare, a vi fece 
fiorire tra quei monaci l'efercizio delle virtù con- 
venienti al loro ttato , Intanto effendofi convocato 
nell* anno 5)3- il Concilio generale quinto nella 
città di Coftantinopoli , il Vefcovo di Amafea , 
che fi trovava impedito d' intervenirvi in perfo- 
na , v' inviò in fua vece a. Eutichio , che do- 
vette perciò trasferirli alla regia città diCoftan- 
tinopoli , e aififtere alle conferenze preparatorie , 
che fi facevano da'Prelati, colà radunati prima 
del Concilio , alla prefenza dell' Imperatore Giu- 
ftiniano. In quatte conferenze diede Eutichio ta- 
le fitggio di dottrina , e di prudenza , eh’ effendo 
in quello mentre vacata la Cattedra Patriarcale 
di Coftantinopoli per la morte di s. Menna, l'Im- 
peratore credè , che neffuno meglio di Eutichio 
potette rimpiazzare quel fublime pofto . Onde per 
opera dello dettò Imperatore, e col confenfo del 
clero , e del popolo , ài Santo fi vide di repente 
dallo ttato di umile monaco follevato alla dignità di 
Patriarca della città medefima di Coftantinopoli . 

4. Collocato il Santo fui candeliere della Chie- 
fa dalla divina Provvidenza, rifplendè in ogni 
fona di virtù, e governò il popolo a fe com- 
metto con fomma vigilanza . La prima fua cura 
fu di purgare il campo evangelico dalia aiazania de- 
gli errori, e delle erefie,chc fi erano infenfibiimen- 
te introdotte in alcuni del fuo gregge . Egli predi- 
cava continuamente la parola di Dio , e per qua- 
tto mezzo procuravi con ogni afono la riforma 
de' cottami nel clero , e nel popolo . Era Tem- 
pre intento a fovvenire ai bifogni fptrituali, 
temporati delle fue pecorelle , e fi prendeva una 
cura particolare delle vedove , e degli orfani, 
come fino dal tempo degli Apoftoli fi ì Tempre 
praticato nella Chiefa da quei Pallori , i quali col 
carattere epifcopale hanno ricevuto lo fpirito pro- 
prio del facro loro minifttro . Erano già dodici 
anni , che il Tanto Patriarca reggeva la Tua Chiefa 
in unapjrfetti pace, e con profitto delle anime 
a & commette , quando il demonio firfeitò un tur- 
bine, che la inife foflopra , e cagionò gravi di- 


fordini nell'Imperio Orientale . Perocché llmpa- 
rator Giuttiniano , che fi era moftrato per lo paf- 
fato atta! zelante della purità della Fede cattoli- 
ca , fi lafciò ingannare dagli eretici , e cadde 
mi fera mente ne' loro lacci, abbracciando la fetta 
degl' Inconutticoli , cosi chiamati, perchè cre- 
devano, ed infegnavano, cheli corpo di Gesù 
Crifto dopo 1’ unione colla fua divinità , e cosi dal 
momento della fua incarnazione , fotte divenuto 
incorruttibile , ed impedibile . Onde col vano 
precetto di render maggior onore alla perfona di 
Gesù Crifto , etti venivano a diftruggere il tratte- 
rò della Redenzione , e a far credere , che la pat- 
itone , e morie del Salvatore non fotte fiata fe 
ncn un’apparenza, fenza fondamento di verità. 
I! fim'to, e vigilante pattore Eutichio fi oppofe 
Titillo vigorofamente a un siperriciofo errore, 
ch'età tilt germoglio dell'eretta degli Entichia- 
ni , già condannata dalla Chiefa nel Concilio Cal- 
cedonefe . Fece eziandio delle foni rapprefen- 
tanze e in voce, e in ifcritto all’ Imperator Giu- 
ftiniano , per difingannarlo , e per farlo ritor- 
nare ai fentimenti cattolici . Ma tanto fo lungi , 
che il fuperbo Giuttiniano dette orecchio alle am- 
monizioni del Santo, che anzi pretendendo egli 
di farla da maeftro , e da dottore della Chiela , 
come pur troppo aveva ardito di fare in altre 
occafioni , propofe uno ferino al medefimo s. Pa- 
triarca , che conteneva gli errori degl’ lncorrut- 
ticoli, acciocché l' approvasi colla fua fottoferi- 
aione , come avevano fatto alcuni Vefcovi cor- 
tigiani, e adulatori . Avendo il a- Prelato ricu- 
fato di condifcendere agl'iniqui voleri dell' Im- 
peratore , e perftftcndo a predicare la verità cat- 
tolica , e a condannare coraggiofamente l’ erro- 
re, fo nell' anno 565. ai 33. diGennajo cacciato 
dalla fua Sede in efilio , e fu intrufo in filo luogo 
nel Patriarcato di Coftantinopoli un ufurpatore , 
chiamato Giovanni lo Scolaftico . 

5. Il fanto Patriarca Eutichio fo da principio 
mandato in efilio in un’ ifola deferta , detta la 
Principeffa , e di poi confinato nel fuo antico mo- 
naftero della città di Amafea . Egli loffi 1 con pa- 
ce , e tranquillità di fpirito , come fogliono fare 
gli uomini fanti , le ingiurie , gli affronti , e gli 
oltraggi del furibondo ed empio Imperatore ; o 
difpucendogli fidamente i mali della Chiefa , o 
la perversione delle anime, quanto alla fua per- 
lina , ringraziò Iddio di ette re ridotto allo ttato 
di vita privata , e di potere fenza difturbo de'puh- 
blici attiri attendere alla fantificazione dell' ani- 
ma propria . Egli ripigliò gli antichi efcrcizj del- 
la vita monadica , e fi applicò interamente ali 
orazione , allz penitenza , e a comporre ancor» 
degli ferirti contro gli errori, che allora fparge- 
vano gli eretici contro la Tana dottrina della Chie- 
fa cattolica . Mentre pero gli uomini , e le po- 
tenze del fecolo cercavano di opprimere il fanto 
Prelato , e di ofeurare la fua gloria , il Signore 
fi degno di renderlo iliuttre col dono di molti mi- 
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1 racoli , eh* egli operò , durante il Tuo efilio , nel- 
la città di Amafea , riferiti diffufamente da Eufia- 
zio , fcrittorc della fua Vita , il quale , come fu© 
domeftico , e fuo compagno nel medefimo efilio , 
racconta le cofe, ch’ei vide cogli occhj proprj , 
e toccò , per cosi dire , colle fue mani • Stette 
a. Eutichio dodici, e pia anni in efilio , finché 
eUendo morto nell* anno 577. il fopraddetto Gio- 
vanni ufurpatore della Chiefa di Collantinopoli , 
c regnando gl* Imperatori Giuntinoli.» e Tibe- 
rio, fucceduti a Giultiniano , egli fu richiama- 
to dall’ efilio, e con acclamazione , ed applaufo 
universale fu rimeflo nella fua fede Patriarcale 
ai }. di Ottobre dell'anno Suddetto $77. Ne* po- 
chi anni che fopravvifie , continuò il s. Patriarca 
a reggere il fuo popolo con una fvifeerata carità » 
e con una profonda umiltà , che Specialmente di- 
inoltrò verfo di quelli, che avevano contribuito 
alia Sua deposizione dal Patriarcato , e ai fuo efi- 
lio , poiché diede loro i Segni più fenfibili di af- 
fetto , Secondo il coltume di chi fi regola colle 
inaHime del Vangelo, e cammina Sulle pedatedi 
Gesù Grillo, il quale ha comandato di amare i 
proprj nemici , e di rendere loro bene per male, 
ei ha confermato quello comando cogl* illuftri 
efempj ch’egli ce ne ha dati. 

6. Iddio però permife , forfè perchè il s. Pa- 
triarca avelie occafione di viepiù umiliarli, e di 
riconofcere la propria infermità , e debolezza , 
pennife , dico , che mentre egli procurava di pur- 
gare la fua Chiefa dal fermento della cattiva dot- 
trina , e di confutare con molto zelo e in voce , 
c in ifcritto gli errori fparfi dagli uomini turbo- 
lenti , e amatori delle novità , cadette egli Hello 
in un errore intorno alla qualità de’ noltri corpi 
dopo la loro gloriola rifurrezione, pretendendo, 
o almeno infinuando coll’ efpreflìoni dafeufate, 
che dopo la rifurrezione la carne de* nollri corpi 
non farebbe palpabile , ma Sarebbe più Sottile 
dell’aria , e conlimiic allo Spirito • Trovandoli 
allora in Collantinopoli , come Nunzio del Som- 
mo Pontefice Pelagio li. , s. Gregorio Magno, 
che Su di poi aflunto al Pontificato , Si oppoSe co- 
raggioSamente ad un Umile errore , e in una con- 
ferenza tenuta avanti l'Imperatore Tiberio , con- 
vinse Eutichio del fuo fallo in maniera, ch’egli 
Hello umilmente lo confefsò , lo ritrattò , e giu- 
dicò degno di clTer gettato nelle fiamme il fuo 
libro, che. lo conteneva. Onde elle ndo il s. Pa- 
triarca poco dopo caduto infermo dell* ultima ma- 
lattia, prima di morire fi toccava la carne delle 
Sue braccia , e diceva a quei eh’ erano prefenti, 
come narra Io Hello s. Gregorio : Io credo , che 
tutti riformeremo in quella medefima carne • Era già 
qualche tempo , ch'egli bramava ardentemente 
di eflcrc Sciolto dai legami del corpo , e di ufei- 
re dal mifero efilio di quefia Terra , onde andava 
Sovente ripetendo quelle parole del s. Apoltolo: 
Cupio diffilvi , (J effe cum Citrino ; e altre volte_# 
quelle del Santo David : Sbfcmadmodum dejiderat 
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ceroni ad fintei a quorum , ita defderat anima me a 
ad te , Deut . Sitando ventar» (7 apparebo ante fa - 
ciem Dei ì Come il cervo de fiderà di diffetarfi ai finti 
dell * acque , coi) V anima mia defdera di venire a 
voi , 0 mio Dio . Sbando verrà quel giorno , che io 
comparirò alla preferi ta del mio Dio , e vedrò la fuo 
faccia } E fa udì il Signore i fervidi voti del Suo 
Servo, conciofiìacbè nel giorno di Pafqua , che 
in quell’anno cadde ai 29. di Marzo , fu lòrprefo 
da una febbre gagliarda, dopo aver la mattina 
celebrato il divino fagrifizio , e comunicato un 
numerofo popolo . Volle ciò non oftante inter- 
venire ai Vefpri Solenni nel dopo definare, indi 
pofiofi in letto , e aggravandoli Sempre più il Su© 
male, nell’ottavo giorno , eh* era il ScHo d’ Apri- 
le dell'anno 582. in età d’anni 70. rendè placi- 
damente lo Spirito aDiò, e dall* efilio di quello 
Mondo pafsò alla patria celefie . 

Profittiamo degli efempj di quello Santo Pa- 
triarca , e Specialmente di rinnovare (bello 1 voti 
del nofiro battefimo , come egli fece fino da gio- 
vanetto ; e insegniamo anche agli altri a noi (og- 
getti , e maffime ai fanciulli , quella Santa pra- 
tica , dalla quale elio ricavò tanto frutto per l’ani- 
ma Sua , conservando intatta quella (loia d’in- 
nocenza , e quella grazia , che aveva ricevuta nel 
fonte battesimale • lo chiamo voti quelle rinun- 
zie , e quelle promeile , che in -nome noftro fu- 
rono fatte in faccia ai fagri altari , allorché fum- 
mo battezzati, c da Schiavi del demonio, di- 
venimmo figliuoli di Dio , ed eredi del Paradifo ; 
perchè cosi vengono appellate dai ss. Padri , at- 
tesoché contengono un obbligo Speciale da noi 
contratto di Servire Iddio in tutto il tempo della 
nollra vita coll’ ortervanza fedele de’ fuoi fanti co- 
mandamenti , e di Schivare le opere di Satanaf- 
So , cioè ogni peccato , e le pompe , e vanità 
del Secolo , e le concupifcenze della carne . So- 
pra di quelle rinunzie, e promertè noi faremo esa- 
minati nel giorno del Giudizio . Beati noi , Se 
le avremo ollcrvate con fedeltà , poiché faremo 
certamente al portello di quel regno eterno de'Cie-** 
li , di cui , allorché fummo battezzati , acquiHam- • 
mo il diritto, c ricevemmo, dirò cosi, l’inve- 
Hitun dalla divina bontà per li ineriti di GesìT 
Crirto nofiro Salvatore ! Ma pur troppo accade , 
che non pochi Crifiiani mettono in oblio Simili ri- 
nunzie, e promeile, e portando il nome augufio di 
Crifiiani , menano una vita poco dilfimile da quel- 
la de’pagaui . denunciate y diceva s. A gotti no al Suo 
popolo , non tantum vocibm y fed etiam mori bui; non 
tantum fino lingua: , fèd Ò* aBu vittc . Rinunziamo 
dunque a Satanallò , rinunziamo al Mondo , rinun- 
ziaino alla carne, che Sono i capitali nemici della 
nollra Salute , non Solo folla voce , ma coi colta- 
mi , non Solo colla lingua , ma coll’ opere > e 
colla vita, condotta Secondo le malfime del Vange- 
lo, e conforme agli efempj di GesùCritlo norro 
capo , e nofiro macftro . Casella è la nollra pro- 
felnonc , quello è l’obbligo, che tutti abbiam 
D d con- 
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contratto nel battefimo ; e nell’ adempimento di 
«fio confifte la noftra vera feliciti nella vita pre- 
itnte , e nella futura . Non ci lafciamo ingannare 
dalla moltitudine de' prevaricatori , nè ttrafcina- 
ae dal torrente de’ perverfi efempj , ricordandoci 
fcmpre di quella terribile fentenza , fpefl'e volte 
replicata da Gesù Grido nel Vangelo , che multi 
funi vacati , molti fono quelli che portano il no- 
me , e il carattere di Criftiani , fauci vero elcBi , 
ma pochi fono quelli , che vivono da veri Cri- 
tiani , e che giungono al podi (To della gloria 
del Paradiib . 

6. Aprile . 

S- Celestino L Papa. 

Stcelo V. 

Li anioni di s, Cile (lino Papa fi raccolgono degli Annali 
Eccltjìaflui , t dalli fui lauri . Si veda ancora la Sto- 
ria etcltfieflica del Card. Or/i tom. li. e I). , e il Tille - 
mont tom. 1 4. delle Memorie ecclefìajliche . 

S An Celerino primo di quefto nome fuccedè 
nel fornaio Pontificato a s. Bonifacio , morto 
ai 4. del mefe di Settembre nell’ anno 422. Delle 
Ine azioni prima d* edere allumo al Pontificato , 
altro non fi fa , fé non che egli era figliuolo di 
PnTco, e diacono della Chiefa Romana. Benché 
reftaffero ancora in Roma de' partigiani dell* An- 
tipapa Eulalio , che aveva eccitato lo feifina lotto 
«.Bonifazio; tuttavia il fuo merito Angolare , e 
e le virtù fubiimi , che in lui rifplendevano , fe- 
cero si , che neifuno ardifie di opporfi alla fua 
elezione, la quale fegui ai io.di Settembre dell'an- 
no fudclet 10421. di unanime confenfo del clero, 
c popolo Romano . In fatti egli era degniamo 
di riempire la cattedra di s. Pietro , sì per la fua 
dottrina ecclefiaftica, c ùntiti della vita , e sì per 
lo fuo ardente zelo a favore della cattolica Religio- 
ne. Di quefto fuo zelo egli diede prove affiti chiare 
nei tempo del fuo Pontificato , e nelle diverfe 
•ccafioni , che gli fi preferirono . E primiera- 
mente egli tolfe ai Novaziani alcune chiefe , che 
per tolleranza de’ Tuoi anteceflori eflì avevano in 
Roma , e proibì feveramente le loro feifmatiebe 
adunanze ; onde Rufticoia , che portava il titolo 
di Vefcovo de’ Novaziani , fu raffretto a radunare 
lufeofamente quei del fuo partito nelle cafe_> 
private . I Pelagiani ancora già più volte condan- 
nati da’ Pontefici fnoi predeceffori, ma non affia- 
to abbattuti, ed eftinti, furono alla finefeonfit- 
ti interamente da s. Celeftino • Imperocché non 
foio non volle ammettere 1* iftanza , che a lui fe- 
ce Celeftio , discepolo e compagno di Pelagio , 
di edere nuovamente afcoltato , e di metterli 
a nuovo efame la fua caufa , che anzi procurò, 
che Coffe cacciato da tutta l'Ittlia infie'me co’prin- 
cipali della fua eretica fetta . E perchè il pcrverfo 
eretico fi ricoverò nelht Gran-Brettagna, donde 
aveva tratta V origine Pelagio , e in qucH’ifola 


andava fpargendo i Cuoi errori peftilenziali , il 
ùnto Pontefice non lafciò di perfeguitarlo anche 
in quelle rimote parti , inviando colà fuo lega- 
to s. Palladio , diacono della Chiefa Romana, al 
quale infieme con s. Germano Vefcovo d* OfTèrre , 
e con s. Lupo Vefcovo di Troja riufeì di purgare 
quell’ ifola dall* infezione della Pelagiana erefia • 
2. Ma quello , che Copra ogni altra cofa rendè 
illuftre , e memorabile il Pontificato di s. Cele- 
ftino , e in che egli fecefpiccare maggiormente 
il fuo zelo, fu il coraggio, e vigore apoftolico, 
con cui fi oppofe a una nuova erefia fufeitata 
nell* Oriente da Neftorio Patriarca di Coftanti- 
nopoli. Concioffiachè appena il s. Pontefice ebbe 
avvifo dt s. Cirillo Patriarca di Alcflandria dei 
moftruofi errori , che Nettorio e nelle fue pre- 
diche , e ne* fuoi fcritti andava fpargendo con- 
tro il mitiero ineffabile dell* Incarnazione del Ver- 
bo di Dio nel feno della Santiflima Vergine^»; 
pretendendo coftui , che ficcome in Crifto fono 
due nature didime , una umana , e 1* altra divi- 
na , così ancora foflero due perfone , onde Ma- 
ria Vergine doveffè dirli Colamento madre di 
Grido uomo , e non madre di Dio ; appena , 
dico , s. Celeftino fu fatto confapevole di fimili 
profane , ed eretiche novità , che radunò in Ro- 
ma nn Concilio di Vefcovi , e folennemente con- 
dannò 1’ erefia Neftoriana ; e di poi per opera 
fua fu radunato nell’ anno 431. il Concilio gene- 
rale di Efefo , al quale prefedè il fopraddetto 
s. Cirillo , come legato della Sede Apoftolica , e 
due altri Vefcovi , e un prete della Chiefa Roma- 
na , fpeditivi dal fummo Pontefice, e in elfo Con- 
cilio fu novamente condannata 1* erefia Neftoria- 
na , ed anche la Pelagiana , e Neftorio fu depo- 
fto dalla fua fede di Coftantinopoli , e mandato 
poi in efilio per ordine dell'Imperatore Teo- 
dofio il giovane . E così dopo molte fatiche , e 
follecitudini innumerabili , il s. Pontefice ebbe 
la coniazione di veder abbattuto V errore , e 
trionfante la cattolica verirà , e viepiù confer- 
mato , e ftabilito alla beatiffima Vergine Maria 
il gloriofo titolo di Madre di Dio • 

Non Colamento s. Celeftino deteftò , e con- 
dannò le novità , che gli uomini inquieti e tur- 
bolenti eccitarono intorno ai dogmi della Chie- 
ù ; ma inoltre fi oppofe a qualunque altra no- 
vità , che riguardava la disciplina ecclefiaftica • 
Tra i Vefcovi delle Gallie fi era da qualche tem- 
po introdotto un coftume di veftire in una ma- 
niera diverfada quella , che fi era fin allora pra- 
ticata, di portare cioè certi mantelli, e certe 
cinture , non convenienti alloro grado. Il ùn- 
to Papa pertanto con una fua lettera indirizza- 
ta ai medefimi Vefcovi riprovò una tale affettata 
novità , ricordando loro : cke i mini fin della Chic - 
Jd (.fona fue parole ) debbono ditlingunji dal popo- 
lo , e dagli altri eolia dottrina , e non co* ve f lini en- 
ti ; nella fantitd de* co fi ami , e non negli abiti ; 
colla purità della mente , e non col culto cite- 
riore 


Di 


yiuz-cu 


Corale 



*¥ 


VITE DE* SANTI. APRILE. 


riare del carpa . Coti pure effondo venuto a fua 
notizia , che nell’ elezione de’ Vefcovi non fi of- 
fervavano i canoni della Chiefa , e fpeflò acca- 
deva , che li promoveiièro alla d igniti epifcopa- 
le delie perfone laiche , le quali non erano iftrui- 
te della dottrina della Chiefa ; il fanto Pontefice 
nella medelima lettera biafima un limile abufo, 
e vuole che l’ elezioni de’ Vefcovi li facciano col 
confenfo del clero , e del popolo di ciafcheduna 
città , e che dal corpo degli eccleftaif ici di ella 
città, quando vi fieno perfone capaci , e non_, 
da’ dranieri , li prenda colui , che dee prefedere 
agli altri , e infognate quella dottrina , ch’egli 
beffo ha prima imparata . Peraccbì ( foggiunge il 
a. Pontefice) conviene , che fin prima Rato difcepo- 
lo , chiunque defiera divenir maeilro , affinché pof- 
Ja infegnar ciò , che ha imparato . Come può efer 
maeilro di lettere , chi non ha attejò allo Studio di 
effe ? U Jota facerdo-yo dunque fi terrà coi) a vile , 
che fi conferirà coi) J, utilmente a chi non baia fujfi- 
cieute abilita di adempierne te fumimi ì 

4. Una delle ultime azioni di quello fanto Pa- 
pa fu di reprimere la temerità di alcuni preti , i 
quali nelle Gallie ardivano di lacerare la fama, 
e la dottrina di s. Agodino intorno alla Grazia, 
come fe'nelle difpute da elfo avute contro iPe- 
lagiani avelie ecceduto i debiti confini , e fi folle 
fervito di efprcffioni troppo dure, ed avanzate. 
Erano quelli preti tetnerarj principalmente quei 
di Marfilia , de’ quali era capo il famolo Giovan- 
ni Caffiano , e loro aderivano , almeno col filen- 
zio , e con tacita connivenza , alcuni Vefcovi 
delle medefitne Gallie . Informato s.Celeftino di 
tal difordine da s. Profpero , che a bella polla fi 
portò a Roma nell'anno 4})., per rapprefen- 
tare a fua Santità le male maniere di procedere 
de'fuddetti Preti , e le perfecuzioni , eh' egli fof- 
friva per la difefa della celetle dottrina dia. Ago- 
ftino , il quale nell’anno antecedente 430. era—, 
pallaio a miglior vita , egli ne relfò fommamente 
turbato, ed afflitto. Onde per apportare il con- 
veniente rimedio a un tanto male , per cui fi tur- 
bava la pace della ChieCi , e folto la mafehera di 
pietà fi manteneva vivo il fermento degli errori 
di Pelagio , e de’ fuoi feguaci , , fcriftè ai Vefco- 
vi delle Gallie una fenfatilfima lettera, in cui li 
riprefe della licenza, che permettevano ai loro 
preti , d’ impugnare la dottrina di s. Agoflino fo- 
pra la Predettinazione , e la Grazia , onde col ta- 
cere , e col lafciare impunita I’ audacia di quei 
preti, li rendevano effi medefimi fofpetti d' oliè- 
re tinti della fuliggine Pelagiana . Vuole periati, 
to il fanto Pontefice , che di quei tali preti Ita cor- 
retta la licenza, e che non abbiano la libertà di 
parlare in avvenire fecondo il loro capriccio : 
Cefi ( ei dice ) la novità d' infultare all' antichità 3 
ceffi V inquietudine di tu) bare la tranquillità delle 
Chtejé . 

Conclude finalmente il fommo Pontefice la 


fua lettera , coll' efalttre il merito , e la dottri- 
na di 1. Agoflino, contro di cui, come tanti ca- 
ni mordaci, abbaiavano i preti diMarfilja, et 
loro aderenti Semipelagiani : Abbiamo fempre , 
die’ egli , tenuto nella nojhra comunione Agostino , 
uomo di fonia memoria , per lo Jplendorc della fua 
vita, e de' fuoi meriti, ni cantra di lui t’i mai Pen- 
tito ni pure un lieve rumore di finiSlro foffietto . Au- 
lì foppiamo effere lui Slato un uomo di tanta /cicuta , 
che anche da' noSlri prcdcccfari i Slato .creduto una 
de' più eccellenti maeSlri , e come tale i Slato da tutti 
avuto in grande Stima-, non ejfrndovi luogo , ov' egli 
non fta ad ognuno in venerazione ed onore . Per la 
qua I cofa convien refiSlere a coloro , che vedi am cre- 
feere con danno dellaChiefa univcr/àle , alla quale 
fono di pregiudizio tutte le novità . Bramiamo per- 
ciò d‘ intendere , che tali eofe , le quali non pi aerina 
a noi , di/pi acciano anche a voi . De! che avremo una 
prova ficura , fé imporrete filenyo ai maligni , e fa- 
rete in avvenire ecfore fu tal materia le difpute , e 
le querele . Poco tempo fopravviffe $. Celeilino 
dopo ferina quella lettera ai Vefcovi delle Gallie, 
e fi crede comunemente , che ai 16. , o 16. di 
Luglio dell' anno 431. ei finiflè di vivere fu quella 
Terra, per regnare con Grillo in Cielo , benché 
la fua memoria negli antichi Martirolog) , e nel 
Romano fia regiftrata folto il giorno 6 . d’ Aprile. 

Qpei medefimi fentjmenti di dima, e di ve- 
nerazione , eh’ ebbe ts. Celerino per la dottrina 
di s. Agodino intorno alla Grazia di Gesù Grido, 
hanno avuta dipoi tutti i Pontefici , che dopo 
di lui fono fucceduti nella Cattedra di s. Pietro , 
e tutti i Conci!) , allorché fi è trattato di qualche 
controversa , che riguardane una tale materia , 
della Grazia cioè , e della Prededinazione . Onde 
un ce.ebre Autore de! pallàio fecolo 1 non ha du- 
bitato d’ aderire , che 1. Agallino per con/én/ò di 
tutti i Teologi è il principe di tutti i Padri Latini e 
Greci, e che le Jue fentent? intorno alla Grafia fon 9 
Siate feguitate , ed abbracciate non foto dai Padri ’, 
e Dottori , che fono venuti dopo di lui , ma eziandio 
da tulli i Pontefici della Chiefa Romana , e dalle adu- 
nante de’ Pì elati ne' Concili j talmente che quello fi 
ì da effi giudicato ficuro , rato , e cattolico , che ap- 
pari/ce e fere Rato da Agoflino tenuto , e Stabilito . 
Abbiamo dunque anche noi una particolare ve- 
nerazione per la dottrina di s. Agodino, il quale 
è flato eletto da Dio, per abbattere ia fuperbia 
Pelagiana, e per iflabilire , e difendere la Gra- 
zia di Gesù Criflo , eh' è il fondamento del l’ umil- 
tà critliana, e fenza ia quale non vi può edere 
fpcranza di falute . Imperocché febbene dopo il 
peccato d’Adamo, di cui tutti nafciamo rei, ci 
rimanga il libero arbitrio, quedo però è si infer- 
mo , e sì debole , e si inclinato alle cofc fenfi- 
bili, che non può follevarft a Dio, nè concepire 
un buon pendere, nè fare alcuna opera di pietà 
critliana, come ha definito il Concilio di Tren- 
to 1 , (e non è prevenuto , ajutato , e confortato 
D d » dalla 


( 1 ) Peter. Thcotog. dogma:, lib.9. cap. (. 


( 1 ) Conci ! . Trid fef. 6. 



aia 


SECONDA RACCOLTA DI 


dalllGraiia di GetùCrifto, alla quale pertanto 
dobbiamo -attribuire tutto il bene > che faccia- 
mo in ordine alla noftra fallite, e gloriarci non in 
noi (ledi , ma inDiofolo, del quale è si grande 
la borni , che vuole , che fieno noftri meriti quel- 
li, che fono doni Tuoi, e fi degna di coronare i 
(boi doni , allorché corona i meriti nodfi . 

7. Aprile . 

S. Valtrude. 

Secolo Vii • 

La fu a Vita ferina da un antico autore anonimo , fi ripor- 
ta dal Mabillon nel fecondo Jecoto de' Santi Benedettini , 
e da BoUandifli folto il giorno 9 . di Aprile nel quale 
fe ne fa dalla -Cruefa la commemoratone nel Martiro- 
logio Romano . 

S Anta Valtrude , o Valdetrude fu forella di 
s. Aid e fionda , della quale il è riferita la Vi- 
ta ai 27. del mete diGennajo. Ella ricevè una 
criltiana educazione da’ fuoi genitori Gualberto , 
e Bertilla , i quali erano delle più itluftri , e ric- 
che famiglie della balia Auftrafia > che poi fu chia- 
mata Annonia nelle Fiandre , e fono ambedue 
per le loro virtù onorati col titolo di Beati* 
Giunta all'età nubile, fu collocata in matrimonio 
con un nobile perfonaggio appellato Maldegario, 
dal quale ebbe quattro figliuoli, due mafehi , e 
due femmine, tutti quattro venerati per Santi 
nelle Chiefe dell' Annonia . Da ciò fi può facil- 
mente argomentare, qual folle, la pietà , e fatuità 
di Valtrude, della quale il Signore fi fervi come 
d* iftromento , per fantificare il marito , e i fi- 
gliuoli, nella guifa appunto che infegna 1* A po- 
ndo, dover fare la buona e pia moglie fedele 
verfo il fao conforte , e i Tuoi figliuoli . Ella fu 
di buon' ora da Dio ifpirata a deprezzare le gran- 
dezze e vanità del Mondo, e a camminare per la 
via ftretta, ed angufta del Vangelo • Quindi è che 
febbene folte dama molto venufia , e abbondarle 
di tutti gli agj , e comodi, che fomminifirano le 
ricchezze ; tuttavia attefe a menare una vita ri- 
tirata , e mortificata nella propria cafa, e appli- 
cata alle faccende domeniche , e ai doveri del 
proprio fiato . In vece di fpendere il danaro in 
gale, e abbigliamenti femminili, come facevano 
Je altre donne fue pari , ella fi radunò un ecfora 
di meriti nel Cielo, con difiribulre abbondanti li- 
mofine alle vedove , agli orfani , e ai bifognofi , 
con rifcattarc gli fchiavi, e con fare altre opere 
pie. Le fue delizie, e le fue ricreazioni erano 
l'orazione, la lettura fpirituale , e il converfare 
con Dio, eh* è il fonte delle vere confolazioni , 
e d'ogni dolcezza c foavità, e che folo può render 
paga e contenta l’ anima , eh* egli ha creata a fua 
immagine • 

2. Con quelli efercizj di pietà fi accefe ogni 
giorno più nel cuor di Valtrude 1’ amor di Dio, 
ond'èch'ella gemeva folto il giogo degli obbli- 
ghi matrimoniali, e bramava di poter godere 


quella felice forte , che 1' Apofiolo attribuire alle 
donne fciolte da’ legami del matrimonio , di fer- 
vire cioè a Dio fenza divifione, e di eflère calla , 
pura , e fanta di anima , e di corpo . A quello fine 
pertanto teppe cosi bene infinuarfi nell'animo del 
fuo conforte , e ifpirargli tali fornimenti di pie- 
tà , e divozione, ch’egli volontariamente fi ri* 
folvè di far voto di continenza ; anzi dopo aver 
dato buon ordine agli affari della fua cafa , fi con- 
cierò interamente a Dio, vedendo l’abito reli- 
giofo nel monallero detto di Altomonte, dove ter- 
minò Tantamente i Tuoi giorni , ed è venerato per 
Santo con culto pubblico ai 20. di Settembre, col 
nome di Vincenzio, che aveva aiTunto , allorché 
prete l’abito monaftico . Trovandoli in tal maniera 
Valtrude più libera dagl' imbarazzi del fecolo, fi oc* 
cupo tutta con gran fervore nelle opere di pie- 
tà. 1 fuoi digiuni erano continui e rigorofi , con- 
tinue ancora le vigilie ; 1’ orazione, c la medita- 
zione delle celefii verità erano il fuo pafcolo quo- 
tidiano , che non era interrotto fe non dalle opere 
di milericordia ,ch'efercitava verfo i mi fera bili, vi* 
Tirando gl'infermi , fowenendo le necefiìtà de’po- 
veri , confidando gli affiitti , e cercando tutte le 
occafioni di giovare a’ fuoi profiìmi , verfo de’qua- 
li ella ardeva d’ una ringoiare carità , la quale non 
va mai difgiunta dall* amore di Dio * 

3. Una vita si fanta , e difiaccata da ogni affet- 
to terreno , e s‘i intefa alle opere buoue , che con. 
duceva Valtrude , non poteva piacere al Mondo , 
il quale è Tempre fiato , e pur troppo farà tem- 
pre nemico de’ veri fervi di Dio , e non lafcia di 
ccnfurarii , e di vituperarli in tutte le maniere 
pofiìbili, allorché ne può avere qualche pretefio • 
Ebbe la fanta donna una vifionc , mentre dor- 
miva , nella quale le apparve s. Gaug^rico Vcfco- 
vo di Cambre , il quale le prefento un caiict_* 
pieno di vino , acciocché lo beveffe , e bevutolo , 
ella fi tenti infiammata dell’ amor di Dio , e del 
defiderio della patria celefie in una maniera (Ira- 
ordinaria • Ella comunicò quella fua vifione in 
confidenza ad alcune perfone indiferete , le quali 
la divulgarono nella città . Quindi le perfone 
maligne, e libertine prefero occafione di fc redi- 
tare la Santa come una vifionaria , una fanatica , 
una ftravagante . Siccome il Mondo hauntegrc- 
to piacere di perfuaderfi , che la virtù delle per- 
fone dabbene non fia che ipocrifia , e par che 
trionfi , quando può malignare filile loro azioni 
virtuofe ; cosi la vita della Santa fu il fogget- 
to delle cenfure , de* motteggi, e delle calunnie 
di tutti gli oziofi, e ciafcuno aggiungendo qual- 
che cofa del fuo a ciò, che dagli altri aveva in— 
tefo , come fuole in cafi limili accadere, in bre- 
ve tempo la pia dama divenne la favola del volgo, 
e il berfaglio delle detrazioni, de’ befieggiamen- 
ti , e delle impofiure di tutto il paefe • 

4. Valtrude refiò molto turbata e toccata fui 
vivo da tali dicerie e mormorazioni (parte con- 
tro di lei; e perchè ella non era ancora avvez- 
za , 
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ra, «per così dire, fperlmentata in quell a Tor- 
ta di prove, fu tale il difpiacere , che ne conce- 
pì , che ne cadde gravemente inferma . Il Si- 
gnore però fi degnò di confolare la fua ferva, 
fuggerendole alla mente le derilioni, gli obbro- 
brj , le ignominie, e le contraddizioni , ch’egli 
aveva fofferte nella perfona fua , e quelle ancora , 
che i Profeti, gli Apoftoli, i Martiri, e tutti i 
fuoi fedeli fervi avevano patite , finché videro fu 
quefta Terra. Si ricordò ancora di ciò, che da 
fcritto nel Vangelo , che il difcepolo non può ejfer 
maggiore del maeHro , nè il fervo del fuo padrone 5 
onde fe il padre di famiglia ei a fiato maltrattato , e 
fino chiamato Beeligbttb , quanto più i Jùoi dome itici 
dovevano appettar fi fintili mali trattamenti dal Mondo • 
Rimale pertanto la fama donna confolata dalla_, 
confiderazione di quelle verità , e molto più dalla 
unzione interiore dello Spirito di Dio, a cui fece 
umile ricorfo nell'amarezza del fuo cuore* Servì 
quello avvenimento, a viepiù difguftarla del Mon- 
do , e a farle bramare di mettere toilo in cfccu- 
aionc la rifoluzione , che già da gran tempo ave- 
va concepita , di ritirarli in qualche folitudine . 
Onde volentieri abbracciò il conftglio , che a lei 
diede s. Gifieno fuo direttore fpirituale, di farli 
fabbricare una cella , o cafetta con un oratorio 
in un vicino monte , chiamato allora Caftriloco , 
dove poi fu edificata la città di Mona , ed ivi at- 
tendere a fantificarft negli efercizj della peni- 
tenza • 

3. Pece dunque s. Valtrude in un terreno da 
fe comprato fu quel monte edificare una piccola 
cafa con un oratorio, dedicato in onore di s. Pietro 
Aportolo, e vi fi ritirò più predo che potè cir- 
ca I* anno 656. , dopo aver prefo folennementc il 
velo facro dalle mani di s.Oberto Vcfcovo di Cam- 
brè, come in quei tempi fi codumava da quelle 
donne , che in modo particolare fi confacravano 
al fervizio di Dio . Così ella feparata dal tumulto 
del Mondo , e lontana dai vani c frivoli difeorfi 
degli uomini, intraprefe un tenore di vita autie- 
ri , e al lommo penitente, e fi diede all’eferci- 
210 di tutte le virtù criftiane, per far acquifto 
della perfezione evangelica, e per unirli viepiù 
Erettamente col fuo fpofo celeflc, al quale fi era 
dedicata. Il demonio però nemico d’ ogni bene 
non lafciò di afialiria con gravi tentazioni , e di 
difturbare la pace del fuo cuore con moiette fug- 
ftioni . Sopravvenne inoltre alla Santa una noja 
importuna della folitudine, e un difgutto quali to- 
tale degli efercizj di pietà , eh* ella praticava . 
Nel tempo fteflo il demonio le rapprefentava alla 
mente il pollo decorofo , ch’ella teneva nel Mon- 
do , e il bene che faceva colle opere di miferi- 
cordia , che vi efercitava , e le fiiggeriva noti efler 
polli bile , eh’ ella potette perfeverare in quello 
fiato per sì lungo tempo , quanto le reftava an- 
cora di vita ; eifere pertanto cofa migliore per 
Jei ritornarfene alla propria cafa , e ripigliare quel 
tenore di vivere , che prima praticava • A quefti 
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fuggerimenti il maligno fpirito aggiungeva fintar- 
mi impuri, e ttimoli gagliardi di fenfuaii diletti , 
che maggiormente conturbavano 1* animo della 
fanti donna , e la facevano vacillare nella fua rifo- 
luzione . In mezzo a quelle aridità , e tentazioni , 
e turbazioni , che Iddio perniile per prova della 
fedeltà della fua ferva , ella fece ricorfo all'ajuto 
del Signore ; fi umiliò avanti la fua divina Maettà, 
raddoppiando le fue penitenze ; c con quei gemi- 
ti inenarrabili, che lo Spirito filato forma nel cuo- 
re de’ fuoi eletti , implorò il ceiette foccorfo , che 
le venne prontamente .-dall’ alto . Perocché a po- 
co a poco li difttparono quelle nebbie , che aveva- 
no o fluitato il fuo intelletto ; celiarono quelle—» 
dubbiezze , che conturbavano il fuo animo ; e 
alla tetnpefta fuccedò la calma , eflendofi raflere- 
nato il fuo fpirito , e avendo acquittata la primie- 
ra pace ; onde riportò una piena vittoria della 
diabolica tentazione , e potè continuare con mag- 
gior fervore i fuoi fpirituali efercizj . 

6. Le virtù Angolari della Santa non iftettero 
lungo tempo nalcofe , e benché conrro fua vo- 
glia, ella fu obbligata a ricevere folto la fua di- 
rezione delle nobili fanciulle , le quali defiderava- 
no di vivere in fua compagnia , e di imitare i 
fuoi fanti efempj j onde a poco a poco fi formo 
in quella folitudine una religiola Comunità di fa- 
cre vergini, le quali col buon odore della loro 
fantità edificarono laChiefadi Dio. Quefta Co- 
munità fufiìrte fino a* giorni nottri , ed è compo- 
fta delle donzelle della primaria nobiltà della—» 
Fiandra, le quali col titolo di Canonicheflè fer- 
vono Iddio in ilpirito e verità • Santa Valtrude 
divenne dunque madre feconda di molte figliuole 
fpirituali , le quali ella e colle fue iftruzioni , e 
co’ fuoi buoni efempj indirizzò per la via del Cie- 
lo . Sant’ Atdegonda fua forella qualche volta fra 
V anno veniva a vibrarla dal fuo monaftero , eh* 
ella ancora , come fi ditte nella fua Vita ai 27. 
di Gennajo , aveva fondato in un luogo detto 
Malbodio j e quelle due Sante fi confortavano , 
e animavano (cambievolmente a correre a gran 
pafiì per la via della perfezione , e a fare Tempre 
maggiori progredì nelle virtù criftiane, per giun- 
gere al portèllo del fommo bene, al quale am- 
bedue afpiravano con tutto il fervore del loro 
fpirito . I loro difeorfi in occafione di quelle vi- 
fite non erano d’altro, che della patria celerte , 
e di quella ineffabile eterna felicità , che il Si- 
gnore ha preparata in Cielo a quelli, cheto a- 
inano, e lo fervono fedelmente nel breve corfo 
di quella vita • Fu anche la fama donna illuftrata 
dal Signore col dono de’ miracoli, non meno 
che la fua Tanta forella Atdegonda • Ella vittè 
circa trent’ anni in quella folitudine , t colma di 
meriti Tene volò al Cielo verfo l'anno 686. ai 
9. di Aprile , due anni dopo la morte di s. Al- 
degonda , in età di Copra fettant* anni . 

Che bella felicità fu mai quella della fami- 
glia di i» Valtrude , di edere comporta di tanti 

fan- 
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Santi, quante erano le pedone di etti! Santi , 
come a’ e veduto , e £ ditte ancora nella Vita dà 
a. Aidegonda , furono i fuoi genitori Gualberto, 
e Bertilla ; ùnto il fuo conforte Maldegario , poi 
Vincenzio nel^hiottro; ùnta la fua Sorella Ai- 
degonda; ùnti finalmente i fuoi quattro figlino* 
•li , cioè Landrico , c Dentliao , e le due Vergi- 
ni Adeltrude , e Madelberta • Qjiefta felicità me- 
rita di ettere ùntamemte invidiata , e con ogni 
ardore bramata da qualunque Cristiano • In pa- 
ragone di etti che coù fono tutte le grandezze più 
eccelfe , tutti i titoli più pregevoli , tutte le pro- 
fperità più dciiderabili di quedo Mondo , fe non 
fumo , illusone , fogni , c ombre vane , ed cfi- 
tnere ? Di tanti Principi , e personaggi dell* uno 
e dell* altro Sedo dati una volta sì celebri nel 
Mondo , che altro refta fe non al più qualche me- 
moria Aerile , e inutile nelle ftorie ? E di moltifc 
fimi altri , che il cieco Mondo giudicò felici , al- 
lorché videro sù queda Terra , rimane ùpolta 
nell’ oblio la memoria, come fe mai dati non 
fodero . La loro felicità fu Umile ad una favilla 
di fuoco , che rifplcnde in un momento , e Cu- 
bito lì edingue , nè più li vede ; dovechè la fe- 
licità de' Giudi è dabile , permanente , cd eterna • 
lu memoria sterna eritjujlus , fi dice nella Scrit- 
tura 1 . La beata memoria de’Giudi è eterna avan- 
ti Iddio, e perpetua ancora nella Chieù , che 
li venera con culto religiofo . E pure quanti fono 
i Cridiani , che vanno in cerca con inùziabile 
avidità delle vane , e follaci profperità di queda 
vita , che patta rapidamente come un baleno ; e 
poco , o nulla fi curano delle vere , e fode feli- 
cità , che durano in eterno ? Impariamo adun- 
que una volta a prezzare le cofe per quel che 
fono in verità , e non fecondo 1' apparenza de* 
fenfi , e l' ingannevole giudizio del Mondo . A- 
fpiriamo con tutto io fpirito alia ùntità , vivendo 
fecondo le regole , e le maffime del Vangelo , 
per conùguire l’eterna felicità . Queda cerchia- 
mo, e domandiamo con incettanti fofpiri al Si- 
gnore fopra ogni altra coù , come faceva il ùn- 
to David, il quale, benché fotte collocato fopra 
d’ un trono Reale , tuttavia fi protedava , che_# 
queda fola era 1* oggetto de* fuoi defiderj 2 : Vnam 
petti a Domino , diceva egli , batte refuiram , ut 
inbabitsm in domo Domini • Di queda finalmente 
procuriamo d* indillare la brama nel cuore di 
tutti i nodri congiunti, amici, e conofcenti , e 
e colle parole , e coll’ efempio-, poiché tutto il 
rimanente, fecondo il detto celebre di Salomo- 
ne , altro non è fe non vanità , e vanità di vani- 
tà , e affittone di JpirìtO . 


8. Aprile. 

S. Badbmo Martiri. 

Secoli IV. 

Gii Atti autentici , e originali dal fuo martirio fi riportano 
dal Sur io , t Jono traenti tra ali Atti (inceri de’ Martiri 
nella Raccolta del Kuinart alla pag. « « i. dell' edizione 
di V'erona . Si veda ancora la Raccolta degli Atti Orien • 
tali pubblicati da Monfìgnor Evodio A f 'emano in Roma 
C anno 1748. tom. 1. pag '*$. 

L * illudre martire t . Baderne nacque in Perda 
nella città di Betlapeta di genitori'aflai ric- 
chi , dai quali , ettendo cridiani , fu educato nel- 
la pietà , e net timore di Dio . Ettendo divenuto 
erede delle ampie facoltà della fua famiglia > non 
fi lafciò abbagliare dal vano Splendore delle ric- 
chezze, nè Sedurre dai fallaci piaceri del fecolo , 
ma dopo avere didribuiti tutti i luoi beni a’ po- 
veri , fondò nelle vicinanze della fua patria un 
monaftero , nel quale fi rinchiufe infieme con—# 
alcuni monaci , ed ivi menò una vita audera , e 
penitente , dedita all’ orazione , e all* elercizio 
delle opere buone , per far acquido della vita 
eterna • Egli attefe con ogni Audio a mortificare 
le fue palfioni , e ad inferire nell* animo fuo 1* 
umiltà, la carità , la manfuetudine , la pazienza, 
e le altre virtù evangeliche . Siccome fu obbli- 
gato a prendere il governo di quei monaci in 
qualità di Abate, o Archimandrita , così fi credè 
anche tenuto dì viepiù crefcere nella pratica del- 
le virtù a fine di darne a* fuoi Religiofi I’ efem- 
pio , e con quedo mezzo affai più etfìcacc delie 
parole, dimoiarli all’ acquido della perfezione 
del loro dato . Era inoltre il Santo di grand'edi- 
ficazione a tutti coloro , che venivano a trovar- 
lo , confutando gli afflitti , rimettendo fui buon 
Sentiero i traviati , e Sovvenendo ancora , per 
quanto poteva , i poveri con abbondanti limoline • 
a. Mentre Bademo attendeva in tal guiùa fan- 
tificare fe medesimo , e gli altri nella quiete del 
fuo mona Aero , fi folle vò il turbine della perfecu- 
zione , che mife tutto foflopra , e tirandolo fuori 
del monadero , lo fece giungere alta gloria del 
martirio, al quale fi era preparato coll* eferci zio 
della penitenza • Egli fu per ordine di Sapore Re 
della Perfia arredato , e metto in un tetro car- 
cere infieme con (ette fuoi monaci ver fo il fine 
dell'anno 375., e vi foffrì per lo Spazio di quat- 
tro mefi una duriSfima prigionia, ettendo conti- 
nuamente battuto, e in altre guife tormentato , 
e maltrattato pel nome, e per la Fede di Gesù 
CriAo. Si trovava ritenuto nella detta prigione 
un uomo nobile, e principale nativo della città 
di Aria nel didrctto Bcdergemenfe , chiamate 
Narfete , il quale avendo ricufato di adorare il 
Sole, Deità de’ PcHiani , e confettato generofa- 
mente la Fede di Gesù Grido , aveva foflerti gra^ 
vi tormenti, e la confifcazione di tutti i fuoi be- 
ni . Ma raffreddatoli a poco a poco nel fuo cuo- 
re 1 ' amor di Dio , e annodatoli di foffrirc più 
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lungamente le m (ferie della prigione, e le bat- 
titure , fece un infelice naufragio nella Fede , e 
per ricuperare il primiero fplendore , e il godi- 
mento de’ Tuoi beni , fi alibi pronto di eleguire 
quanto gli fotti ordinato dal Ke Sapore. Prefb 
V uomo miferabile , coinè dicono gli Atti di s. Ba- 
derne) , dall' amore delle cofe momentanee di que- 
lla Terra , fi dimenticò dell’ eterne dei Cielo , e 
con una deteftabile apoda fia preferì la graaia del 
Ke terreno e mortale alla graaia del Re telette 
ed immortale . 

3. Udì Sapore con gioja la rifoluzione di Nar- 
fcte, e comandò, che (ciotto da’ Cuoi vincoli fof- 
fc condotto al (ito regio palazzo , e con elio infie- 
me anche a. Bademo incatenato . Indi per mez- 
zo de' fiioi minittri fece fapere a Narfete , che fe 
voleva ricuperare la Tua graaia , la libertà , e i 
fiioi beni, doveva egliftetlò di propria mano uc- 
cidere Bademo . Accettò l' infelice apottata l'in- 
fame condizione , e impugnò la fpada , per tra- 
figgere il fanto Martire , ma forprefo da un im- 
provvida terrore , eiacerato dai rimorfi della fua 
còfeienza , cominciò a tremare , e retto immo- 
bile come un fatto . Allora s. Bademo , compaf- 
fionando il fuo mifero (lato : Coti dunque ( gli 
ditte) 0 c ^i_arjcte , ti fri taf ciato vincere dalla tua 
malizia ? Coti bai tu perduto il fenno , che non Jb- 
lamente ti Jet indotto a negare il tua Dio , ma ti vuoi 
anfora imbrattare le mani nel J angue de' /irvi fuoi ? 
Che farai infelice , che rifponderai all' eterno Giu- 
dice , quando comparirai avanti al fuo tremendo tri- 
bunale ? Dove fuggirai , dove ti nafeonderai , quan- 
do fi pronuncierà contro di te la- terribile jcntenia ? 
Per me è co/a dolce , e /bave il morire in teftimonio 
della vera Fede per Cri fio : ma avrei defiderato , ebe 
eoa altro ferro , e non mai col tuo fijfe dato compi- 
mento al mio martirio . A quefte voci Narfete ri- 
mafe pallido e attonito , ma il luo duro cuore non 
fi ammolli j e perfeverando nella perfidia , alzò 
la fpada più volte per ferire il fanto Martire , e 
vibrò contro di etto più colpi , ma femprecon 
mano tremante, talmente che fecegli (offrire un 
più lento, c più dolorofo martirio; enei tem- 
po dettò efpofe fe medefimo alle rifa , e alle bef- 
fe de' Gentili , ch'erario prefenti, ammirando 
etti da una parte ia fortezza , e virtù del Marti- 
re , e deridendo dall' altra la viltà , e la vergo- 
gno^ codardia del mifero apottata ; il quale po- 
co potè godere del frutto della fua iniquità , poi- 
ché no» molto tempo dopo ricuperali i fuoi be- 
ni , fu afttirto , ed opprefiò da varj malori , e 
finalmente perdi la vita con una morta violenta , 
trafitto da un colpo di fpada . 

4. Segui il martirio di e. Bademo agii 8. di 
Aprile , quattro anni avanti la morte di Sapore , 
vale a dire nell' anno ,q6 . , e in tutto quetto in- 
tervallo di tempo i fette Monaci di s. Bademo 
fletterò rinchiufi nella prigione , dalla quafe_> 
non furono liberati (e r.ou dopo la morte del Re 
Sapore, avvenuta nell’ anno 380. , dopo fetunt* 

(U Pjaim. 3- *. 


aiy 

anni di regno ; ond' egli è chiamato nella Sto- 
ria il Longevo, cioè di lunga età . Ma che cofii 
fono fettant’ anni di regno, anche felice fu que- 
lla Terra , in paragone dell' interminabile infe- 
lice eternità , nella quale in un pimento ei pre- 
cipitò, per ardere fenza fine nelle fiamme divo- 
ratrici dell’ inferno? 

Chi non deplora ladifgraziata fòrte del mi. 
fero Narfete , il quale dal fnblime grado di Con- 
feflòrc di Crifto , e dalle porte del Cielo , alle 
quali dava già vicino , cadde nel profondo ba- 
ratro dell’ apottatta , e della dannazione eterna? 
Chi non retta ftupito della frenefia di quetto in- 
felice , il quale per non perdere pochi momenti 
della prefente vita , e i beni tranfitor; della Ter- 
ra , che doveva pretto lafciare , perdè Iddio, 
perdè l’anima , perdè tutto irreparabilmente, 
e per fetnpre ? E pure in una limile funefta difi 
graaia , e in una frenefia poco , o nulla inferio- 
re incorre chiunque confente al peccato mor- 
tale , e perfevera in etto , efponendofì fenza ri- 
brezzo per un piacere fugace e momentaneo , o 
per un mifero interelle , o per qualunque bene 
temporale e caduco, all’evidente ri chiodi ca- 
dere nel fuoco eterno . E’ vero che col femplicc 
peccare contro i divini precetti non fi perde la 
Fede , come fece Narfete coll’ apottatta , ma pe- 
rò è certo , che fi perde la Carità , eh’ è l’ ani- 
ma della Fede , e fenza la quale a nulla gio- 
va la Fede per confeguire l' eterna falute ; ed 
è altresì certo , che il peccato mortale degrada 
il Crilliano dalla nobiliffima qualità di Figliuolo 
di Dio, di membro vivo di Crifto , e di erede 
del Paradifo , e lo coftituifee fchiavo del de- 
monio , inimico di Dio , e reo di pena eterna , 
che gli fovrafta ogni momento . Donde adunque 
viene, che rapendoli, e credendoli quefte ve- 
rità infallibili, tuttavia fi pecca allegramente, 
e fenza rimorfo, c fi vive in pace col peccato 
mortale full’ anima? Viene, perchè il demonio 
accieca il peccatore , onde diviene flotto , ed 
infenfato nelle cofe dell* anima , come appunto 
finiti, ed infcnfati fono appellati nelle fant«_» 
Scritture tutti i peccatori: viene, perchè fi vi- 
ve attaccati coll' affetto ai falfi beni di quetto 
Mondo, e quelli foli fi prezzano, fenza curarli 
degli eterni : viene finalmente, perchè poco, 
o nulla lì penfa a quel tremendo tribunale, a 
cui quanto prima dobbiamo comparire , e a quel- 
la temenza formidabile , che I* eterno Giudice 
pronunzierà irrevocabilmente contro i reprobi . 
Slujcruntur judrc/a tua a fatte ejut , dice il lànto 
David * parlando del peccatore , e perciò inqui- 
nate funt vice itliui in omni tempore . A line per- 
tanto di non incorrere in una si lunetta cecità , 
e di fchivare una sì grande difgrazia , fcolpiamo 
nella noftra mente, e nel nottto cuore quelle in- 
focate ptrole , che il s. martire Bademo ditte a 
Narfete , e ripetiamole fpeflo a noi medefimi, 
acciocché ci fervano di freno , e di ritegno a non 

pecca- 
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pecore, o di dimoio, ed eccitamento a rlfor- 
gere Cubito dal peccato colla penitenaa , Ce mai 
per noftra di&Tventura Coflìmo caduti nell' abif- 
Co di qualche colpa mortale . Che farai infelice , 
che rifonderai all' eterno Giudice , quando compa- 
rirai avanti ai fuo tremendo tribunale ? Dove fug- 
girai , dove ti nafeonderai , quando fi pronuncierà 
contro di te la terribile fentenia ? 

9. Aprile • 

S. Maria di Cleofa. 

Secolo L 

Le notizie intorno a qnefla fama donna fi ricavano princi - 
pai mena dai ss. Evangèlici . Si veda ancora ciò , che 
dagli antichi Scrittori ha raccol io il Tillcmont nel primo 
tomo delle Memorie della Storia ecclefiaftica , foco il tito- 
lo di s. Giacomo minore Apoftolo art. x. , e nelle note . 

M Ària di Cleofa , della quale il fa oggi me- 
moria nel Martirologio Romano , è chia- 
mata nel Vangelo forella , cioè cugina della fan- 
tiffìma Vergine , fecondo I' ufo delle fante Scrittu- 
re, e come in alcun luogo li pratica ancora, di chia- 
mar fratelli, e forclle i cugini, e le cugine. Si 
crede ch'ella venga denominata di Cleofa , perchè 
quelli folle fuo fecondo marito , e che in prime 
nozze a vede fpofato Alfeo , giacché s. Giacomo 
minore fuo figliuolo è appellato nel Vangelo Gia- 
como di Alfeo , cioè figlio d' Alfeo . Altri però 
credono , che 1* iftetta perfona aveflb quefti due 
nomi, Cleofa, e Alfeo, come era ordinario co- 
ftume degli Ebrei d’avere due nomi, anziché al- 
tri vogliono , che Cleofa , e Alfeo nella lingusu» 
originale fia lo (tetto nome pronunziato in due 
diverfe maniere , e che Cleofa fotte fratello di 
s. Giufeppc fpofo di Maria Vergine • Checché fàa 
di ciò , ella fu felice madre di più figliuoli , i 
quali furono o Apoftoli , o Difcepoli di Gesù Cri- 
tto , e chiamati nel Vangelo fratelli , cioè cugi- 
ni , e parenti del Salvatore ; e fono s. Giacomo 
Apoftolo detto il minore, a diltinzione dell* altro 
Apoftolo s. Giacomo, detto il maggiore, figliuolo 
di Zebedeo , e di Salome ; s. Giuda , o Taddeo 
parimente Apoftolo; s. Giofe, o Giofeflè; s. Simeo- 
ne , o Simone , che fuccedè nel Vefcovato di Geru- 
salemme al fuo fratello {.Giacomo, ambedue mar- 
tiri di Gesù Crifto , come fi è detto nelle loro 
Vite rapportate nella prima Raccolta delle Vite—* 
de* Santi « 

2 Ma quello che più importa, e che fu fopra 
ogni altra cofa vantaggiofo a quefta fanti donna , 
fiè, che ella infieme col fuo conforre Cleofa fu 
difcepola di Gesù Crifto , mentre conversò fra gli 
uomini in carne mortale , c fedele ottcrvatricc 
de’fuoi precetti, e imitatrice de'fuoi divini efetnpj • 
Imperocché dal Vangelo apparifee , ch'ella era 
una di quelle pie donne , Le quali feguivano Ge- 
sù Crifto dovunque egli fi portava a predicareo 
nella Galilea , o nella Giudea , afcoltando con ri- 
spetto le parole di vita eterna , che udivano 


dalla fua divina bocca; e l’aflìftevano colle loro fa-* 
colti nelle cofe temporali , che a lui occorrevano 
nel tempo della fua predicazione . Quanto grande 
fotte l' ardore della carità , di cui era accefo il cuo- 
re di quefta fanta donna verfo il Redentore del 
Mondo , fi può abbaftanza raccogliere dalla fedel- 
tà, che gli con fervo anche in mezzo alle igno- 
minie , e agli obbrobrj , a cui egli volle fogget- 
tarfi per la noftra falute nel tempo della fua Pa£» 
Sionc . Conciofiìachè ella lo Seguì fino al Calva- 
rio, e fi mantenne cotta nte a' piedi della Croce , 
o almeno in poca diftanza da etti, allorché egli 
fi degnò di concimare fopra di ella in mezzo a 
due ladri il gran fagrifizio della fua vita divina» 
Ella non temè il furore de' Giudei, nè le fpade 
de* foldati , nè le derilioni , e le beffe degli Scri- 
bi e de* Farifei , che tutti inficine beftemmiavano 
il nome di Gesù Crifto ; ma piena di coraggio (tet- 
te ferma ed immobile nella fua Fede , e nel fuo 
amore verfo di lui infieme colla fantiffima Vergi- 
ne, con s. Maria Maddalena , e con altre fante 
donne nel tempo dettò , ch'egli era dagli Apo- 
ftoli , e Difcepoli , eccettochè da s» Giovanni , ab- 
bandonato . 

3. L'ardente «more, che Maria di Cleofa por- 
tava a Gesù Crifto , non rimafe punto raffredda- 
to dalla morte di etto. Perocché ella volle pre- 
dare gli ultimi uttizj al fuo fagratiffimo corpo , do- 
po che fu depoito dalla Croce, e fi trovò preden- 
te alla fua fepoltura infieme con 5. Maria Madda- 
lena , e con Salome, che alcuni chiamano Maria 
Salome. Nè di ciò contenta ella andò .Subito la 

detta fera di Venerdì in compagnia delle altre » 

donne a provvedere degli aromi, a fine d’ invol- 
gere con etti, e imbalsamare il corpo di Gesù. 
Crilto , pattato che fotte il giorno di Sabato , che 
pretto gli Ebrei era giorno di ripofo , nel quale 
era proibito di fare alcuna opera faticofa. In fatti 
la mattina del giorno feguente del Sabato , cioè 
di quello che da noi fi chiama Domenica , attai 
per tempo ella colle altre fante donne fi portò 
al luogo del fepolcro , per efercitare il pio uifizio, 
che aveva difegnato , non Sapendo che Gesù Cfi- 
fìo era già rifufeitato a vita gloriofa • Nè quefta 
pia loro Sollecitudine, e quello loro Singolare^ 
amore verfo Gesù Crifto, fu fenza ricomperila, 
poiché quefte fante donne furono le prime ad 
avere la beata forte di vedere Gesù Crifto riforto, 
e di proftarfi a' fuoi piedi , e di abbracciarli , e 
baciarli con quella tenerezza d* affetto , che ognu- 
no fi può immaginare. Qucfto è quanto dai ss.Vart- 
gelifti fi ricava intorno a s. Maria di Cleofa ; nè 
altre notizie fincere ci reftano del rimanente della 
fua vita , la quale certamente fu tutta fanta , e 
piena di buone opere , e fu da etti terminata 
con una morte preziofa nel corpetto del Signore • 
11 fuo corpo fi conferva, c lì venera inVeroli, 
città della Campagna di Roma, e per mezzo di 
etto ha Iddio operato , c opera tuttavia molti 
miracoli , 

Che 


Digitized by Google 


217 


VITE D E’ S 

Che bella gloria per s. Maria diCleofa, e 
per le altre pie donne di e/lere fiate difcepoledi 
Gesù Grido , di aver impiegate le loro facolta pel 
fuo toftentarnento , e di cfferri mantenute a lui fe- 
deli fino al Calvario , c di non aver punto vacil- 
lato nel loro amore vcrfo di lui , anche dopo la 
morte di elio ! Onde meritarono di edere le pri- 
me, alle quali Gesù Grido appartile dopo la fua 
gloriofa Ridir regione ; il loro nome è rimalo 
celebre in tutta la Chiefa , e per tutto il Mondo , 
dovunque fi leggono i ss. Vangeli , che di elle fan- 
no onorevole memoria; e quel che più impor- 
ta , efle delia loro pietà , c del loro amore ne 
godono un eterno frutto in Paradifo , Tempre fe- 
lici e beate , e Tempre unite con Gesù Crido in 
Cielo , che hanno amato , e fedelmente feguito , 
ed imitato in Terra . A quella gloria afpirino 
tutte quelle del loro fello, anzi chiunque porta 
il nome diCriitiano, che altro non vuol dire fe 
non discepolo, e fedele feguace di Gesù Crido • 
Ma per ellbr tale in verità , e non di puro nome, 
bifogna imitare i loro efetnpj . Elleno feguivano 
Gesù Crido da per tutto, ed erano fintamente 
avide di afeoirare la fua divina parola . Sieno dun- 
que ancor elle fameliche della parola di Dio , 
1* alcoli ino volentieri da’ Tuoi minidri, la legga- 
no attentamente ne’ fanti Vangeli , c negli altri 
libri fpiriruali, eia pratichino colle opere, uni- 
formando la loro vita non alle maritine dei Mon- 
do , ma agl* in log; lamenti di Gesù Crido . Elleno 
fi confervarono fedeli a Gesù Crido , eziandio al- 
lora quando lo videro divenuto il ludibrio dei 
furore Giudaico , e pendente in croce tra due la- 
dri, ricoperto d'obbrobrj , e d’ignominie , e 
da tutti , fino dagli Lteriì Apoffoli , abbandonato , 
e non temerono di efporri alle beffe , ai motteg- 
giamenti, e ai mali trattamenti de* Tuoi nemici* 
Pur troppo anche a* giorni nodri , anche in mez- 
zo al Cridianefimo , Gesù Crido è nuovamente 
crocifiilo , fecondo V efpreflìone di s. Paolo 1 , da 
coloro , che menano una vita contraria al Tuo 
Vangelo , che portano in trionfo illudo, l’im- 
modejiia, la fuperbia, l’ambizione, la vanità, 
e gli altri vizj , che fono abominevoli agli occhj 
di Dio ; e pur troppo non mancano perfone , 
che deridono, motteggiano , e in altri modi 
maltrattano , e perfeguitano quelli , che tengono 
una vita oppoda alla loro . Ora quede fono le 
occarioni di modrare la Tua fedeltà , e il Tuo amo- 
re codante a Gesù Crido , mettendoli fotto i piedi 
tutti i rifpetti umani, deprezzando le intane de- 
rifioni , e i ridicoli motteggiamenti de’ libertini, 
feguendo fedelmente le fante mariìme del fuo Van- 
gelo , che fono affatto contrarie a quelle del 
Mondo , e partecipando volentieri del calice 
della (ùa Parinone , nel foffrirc con allegrezza per 
amor fuo qualunque cattivo trattamento, piut- 
todo che voltargli le fpalle , e lafciarfi ftrafeina- 
rc dal numero grande di coloro , che cammina- 
le. Racc, 
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no per la via larga, c fpaziofa della perdizione. 
Quelle fante donne finalmente impiegarono con 
tanto loro vantaggio le proprie foftanze nelfo- 
tìcnumento di Gesù dritto , dal quale ne hanno 
ricevuta tin’ eterna ineffabile ricompenfa . Lo 
ttedò poflono fare tutte quelle, che lo voglio, 
no anche di preferite . Perocché egli nel Vange- 
lo * fi protetta , che afeeudendo al Cielo, ha la. 
(ciato in fua vece i poveri , i quali rapprefentano 
la fua perfona , e che fi fanno a lui medefimo tutti 
quei fervi:; , che fi fanno ai poveri , e fi dà a 
lui medefimo tutto ciò , che fi dà ai poveri, e 
che ne darà in ricompenfa una gloria eterna in 
Cielo . Oh quanti tefori di meriti fi potrebbe- 
ro acquiftare per l’eternità , fe in benefizio de'po. 
veri , e in follievo de’ miferabili , s’itnpiegaf- 
fero per amor di Crido tante fuperHue , e_» 
inutili fpefe , che per piacere al Mondo pur 
troppo da molti fi fanno in vani abbigliamenti , in 
gale , in mode , in convenzioni , e in altre mon- 
dane vanità ! . 

io • Aprile . , 

S. Macario Vjjcoto. 

Secolo X. , e XI. 

Prejfi i Bollandifii /tuo quefto giorno (i riportano due Phe 
<U s. Macario , la prima più breve , ferina immediata - 
mente dopo la fua morte , e V altra più diffufa , ferina 
cinquantacinque anni dopo . Qutfia feconda Vita fi trova 
feri tta in compendio prefio il Ò uri o . 

N Acque i. Macario nell' Armenia dopo la me- 
tà del decimo fecolo di nobili genitori chia- 
mati Michele , e Maria , i quali appena eh* ei fu 
ufeito dall’ infanzia , lo congegnarono ad un loro 
parente, ch’era Vefcovo di una città dell’Ar- 
menia , appellata Antiochia , forfè della provin- 
cia di Piridia , che prerib gli antichi qualche vol- 
ta c compre fa fotto il nome d’ Armenia • Quello 
venerabile Prelato ri prefe cura fpeciale della edu- 
cazione del fanciullo , al quale impofe il fuo no- 
me di Macario . Aveva il Signore dotato Macario 
d’ una buona indole, inclinata alla virtù , e all* 
ftudio , onde col crefcere degli anni fece mara- 
vigliori progreffi sì nelle lettere , che nella pie- 
tà . J1 Vefcovo Macario vedendo le buone difpofi- 
zioni del giovane fuo allievo , lo afcrifle al cle- 
ro della fua Chiefa , e giunto che fu all’ età con- 
veniente , lo promofle al grado del Sacerdozio • 
Gli effetti fecero ben conoscere , che i vantaggi , 
e l’utilità della Chiefa, piuttofto che la carne, e 
il (àngue, avevano mollò il Prelato a fare queft* 
ordinazione. Imperocché il giovane Macario riu- 
fcì un degno facerdote , adorno di tutte le virtù 
eh’ erigeva il fuo fublime (lato , applicato ad 
adempiere con diligenza , e con profitto delle 
aniine , i doveri , e le funzioni del Sacerdozio ; 
di modo che ri meritò in breve tempo la ftima , 
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e P affetto di tutti . 11 Vefcovo pertanto non 
celiava di benedire il Signore della grazia, che 
gli aveva compartita , di dargli quello fuo pa- 
rente in ajuto nel fuo miniftero paftorale , e in 
follievo delle fatiche a quello annefle . Intanto 
trovandoli egli affai avanzato negli anni, credè 
che neffùno potefle meglio continuare P opera 
da fe cominciata delta fantificazione del fuo po- 
polo, quanto lo ftefTo Macario , fe gli foflè fuc- 
ceduto nel Vefcovato ■ Onde vedendoli già vici- 
no al fuo fine ; radunò il clero , e il popolo della 
fua Chiedi , e diire loro : Poi mi vedete inoltrato 
negli anni , e che già fi echio alle forte della morte. 
Sono vicino a rendere conto a Dio della mia animi, 
ni Hr astone ; e feri mi raccomando con tutto lo Jpirito 
alle ve tir e orazioni . E Jfendo io al fine della mia car. 
riera , tocca a voi a fenjare di eleggervi un Pallore , 
che mi Jucceda net Vc/covato , e che rifari alle mie 
mauean\e . Spanto a me , io credo , che il Cielo vi 
mhhia deflinato il prete Macai io , di cui v’i gii no- 
to il nterito , e la virtù . 

1. Applaudirono tutti alla propofiaione fatta 
dal venerabile vecchio , ed efclamarono ad una 
voce, che altro Vefcovo non volevano in luogo 
fuo , che il prete Macario . Di fatto effóndo po- 
co dopo paffato alP altra vita il Prelato, fu con- 
cordemente eletto, e pollo fulla cattedra di quel- 
la città a. Macario, il quale non potè refiftere al 
confenfo unanime del clero , e del popolo , che 

10 bramava per fuo Paflore • Allora fii che le vir- 
tù Angolari dell'uomo di Dio, dai luogo eminen- 
te, in cui era flato collocato , comparirono più 
chiare , e più fuminole . Egli era manfueto , umi- 
le , ed affabile con tutti , ed univa inlieme nel 
fuo tratto una certa dolceaaa e gravità , che gua- 
dagnava facilmente il cuore di quegli, chefeco 
converfavano . Era affidilo nel difpenfare la pa- 
iola di Dio al fuo popolo , e vigilante ed attento 
atei fovvenire ai fuoi bifogni fpirituali , e tempo- 
rali . Moflrava in tutte le fuc azioni un totale 
difprezzo delle eofe terrene, e caduche , e una 
lemma premura di fantificare fe medeftmo , c 

11 fuo gregge , ficchè folle un popolo finto , ac- 
cetto a Dio , e applicato alle opere buone • Non 
fu mai veduto nè (degnato , nè in collera con 
alcuno, e quando doveva ammonire, e ripren- 
dere fecondo l’obbligo, che gli correva, lo fa- 
ceva con maniere tanto foavi, e inlieme effica- 
ci , che non recava a veruno nè difguilo , nè 
amarezza d’ animo , perchè ognuno ben cono- 
fceva , che le lue ammonizioni , e riprenfioni 
non procedevano, fe non dall'affètto paterno, 
che loro portava, e dalla premura , che aveva 
del loro bene . La condotta del fuo vivere pri- 
vato non poteva effère nè più Tanta , nè più 
virtuofa , nè più mortificata . Condoflìachè egli 
fchivava ogni forta di delizie si nel cibo, che 
nel vellito, e ne* mobili, e in tutto il fuo trat- 
tamento. Era parco, e riflretto con fe medefi- 
«10 , per effère in iftato di foccorrcre più liberal- 


mente i poveri, ebe riguardava, ed amava te- 
neramente come fuoi figliuoli diletti. Fuggiva 
ogni forta di oflentazione , e di vanagloria corno 
una pelle e un veleno, che poteva infettare, e 
contaminare tutte le lue operazioni . L’ orazio- 
ne era il deliziofo pafcolo , con cui nutriva l’ ani- 
ma fua, e in effà impiegava tutto quel tempo, 
che gli rimaneva libero dalle lue funzioni pafto- 
raii . SI grande era il fervore della fua orazio- 
ne, e la compunzione de! fuo cuore nell’ ora- 
re, che A rifolveva quali Tempre in copiofe la- 
grime , ed era obbligato ad afciugarG gii ocebj 
con de' fazzoletti , che a quello Ane teneva preffo 
di fe . 

). Uno di quelli fazzoletti inzuppato dalle la- 
grime del Canto Vefcovo , effóndo capitato nel- 
le mani di un lebbrofo , A toccò con eflb la fua 
lebbra, e ne reflò immediatamente mondato, 
e guarito . Quello primo miracolo fu poi fegui- 
tato da molti altri , che il Signore operò per 
mezzo del fuo Servo , e delle cofe eh’ egli aveva 
adoprate ; talmentechè 1' acqua flefla , con cui 
fi lavava le mani , lenza eh’ egli ne fapefle nulla , 
era riferbata , e diflribuita agl’ infermi , i quali 
per mezzo di effa ricuperavano la fanità . Ma 
quelli medefimi miracoli , che fi divulgarono 
da per tutto , e accrebbero in una maniera par- 
ticolare il rifpetto, e la venerazione univerfale 
verfo il fanto Prelato , quefli miracoli , dico , lo 
riempierono di affanno , e di timore , e furono 
cagione, ch'egli fi fgravafló del pefo del Vefco- 
vato , il quale per altro ancora riufeiva intolle- 
rabile alla fua umiltà , e alla delicatezza della fua 
cofcienza . Perciocché temendo , che gli ap- 
plaufi, e le lodi, che rifeuotevano generalmen- 
te le fue virtù , e i fuoi miracoli , non gli gon- 
Aaflèro il cuore di orgoglio, e non lo privaflóro 
dell’eterna mercede, alla quale egli unicamen- 
te afpirava , rifolvè di fuggirfene occultamente , 
e andartene in altri paeG a menare una vita ofeo- 
ra , nafeofa , e penitente . Bifogna confeflare, 
che una tale rifoluzione non era conforme alle 
regole comuni , ed ordinarie , per le quali un 
Pallore d’ anime non può dimettere )a fua Ghia- 
ia di proprio arbitrio , e lenza il confenfo di chi 
ha la legittima podeflà di fciogliere quel vincolo, 
che lo tiene legato al fuo gregge . Ma A fa anco- 
ra, che la condotta de’ Santi è talvolta fuperio- 
re alle regole ordinarie, perchè fono guidati dai 
divino Spirito, iL quale li regge, e li conduce 
per vie ftraordinarie , come a lui piace . Tanto 
più ciò A dee credere nel calo prefentv , poiché 
Il Signore fi degnò di continuare al Santo il do- 
no de’ miracoli , dovunque egli fi portava , co- 
me vedremo, e gli concedè la grazia di menare 
fino alla morte una vita umile , penitente , e ri- 
colma di virtù . 

4. S. Macario adunque prima d’ efeguire il fuo 
dileguo , dillribui tutto ciò , che aveva , per li- 
mofina ai poveri, con6dò la cura del fuo popo- 
lo 
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lo <T Antiochia id un venerabile prete , chia- 
mato Eleuterio , ai quafe , come fi raccoglie dal- 
ia (óa Vita, rinuncio, per quanto apparteneva 
a fe , la foa dignità vescovile ; di poi fe ne par* 
t\ fegretamentc verfo la Pale dina coti quattro 
pe rione , che non vollero Impararli dalla fua com- 
pagnia . Giunto a Gerufalemme vifitò con gran 
tenerezza di cuore , e con ifpargere copiofe la- 
grime , que* fanti luoghi fantificati dalla prefen- 
za del Salvatore » e bagnati col fuo preziofo fan- 
gite. Era la Palcftina in quei tempi ripiena di 
Saracini; onde s. Macario comp afflo riandò il lo- 
ro infelice flato , non potè contenere il fuo zelo, 
ficchè non annone il /(è loro il finto Vangelo , per 
convertirli alla Vede di Gesù Critto . Irritati i 
Saractni dalle fue prediche , lo flagellarono cru- 
delmente, per farlo defilerò dal predicare , ina 
inutilmente . Imperocché rallegrando^ il Santo 
d’efferc flato fatto degno di patire ludibr; , e 
flagelli pel nome di Gesù Criflo , continuo la fua 
predicazione con maggior fervore di fpirico • 
Laonde quei barbari dopo averlo in varie goife 
maltrattato , lo rinchiufero in un ofeuro carce- 
re j e per infuitare alla Religione , ch'ei piedi- 
cava , io ftifero lupino in terra in forma di cro- 
ce , flringendoglì le mani , e i piedi con funi , 
raccommandate a chiodi fitti in terra , c gli po- 
ltro fui petto una grolla pietra infocata. In que- 
llo flato l’ animo del beato Vefcovo era pieno di 
giubbilo, perchè il Signore fi degnava di farlo 
partecipe del calice de* fimi patimenti , c vi 
avrebbe volentieri confumato il fagrifizio della 
fua vita ma Iddio con un prodigio Amile a_# 
quello , che già operò verfo s. Pietro , gl’ inviò 
un Angiolo , il quale fciolfc i fuoi legami , e lo 
fece ufeire fino > c falvo dalia prigione . Qjiefto 
miracolo , accompagnato da un altro , che il 
Santo fece a prò di un Saracino muto , e fordo , 
a cui reflittrt la loquela , e 1* udito , ammolli il 
cuore di quegl' infedeli , » quali in avvenire afcol- 
tarono con più di docilità ìe file parole , cd egli 
ebbe la confòlazione , che molti di eflì fi con- 
vertitlero alla Lede diGesìi Grido • 

5. Intanto i parenti del Santo, e i cittadini 
cT Antiochia , avuta notizia della fua dimora nel- 
la Palcftina , mandarono colà alcune ptrlbne , 
le quali fecero ogni sforzo poflìbile , per ricon- 
durlo alia fuaChiefa. Ma vani riufeirono i loro 
sforzi, poiché il Santo, per eiimcrfl da limili 
Manze s'imbarcò verfa l'Occidente, e giunto 
nell' F-piro * ora detto Albania , e traverfata quel- 
la provincia , s' indirizzò -verk» la Germania—». 
Entrato nella Baviera paltò per Magonza , e per 
Coloniale ile quali città lì trattenne qualche tem- 
JÉjh, e v* opero diverfi miratoli , e fpetfixf men- 
ce in Ma gonza , rilavando hi moglie del luo ofpi- 
te da .un graviflimo male , per cui era ridotta 
agli e ft remi della vita . Di ià fe ne andò ne* ptefi 
baffi, e nel pa Ila re per Maiincs, fer Tarn», e 
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per sitri luoghi di quelle parti , lo feguiva <U 
per tutto la grazia de' iniracoii , e delie guarigioni 
prodigiofe . Giupfe finalmente alla città di Gant 
*cll' anno jota., eira fu accolto, come un An- 
gelo venuto dal Cielo , dall* Abate Erembold» , 
e da’ fuoi monaci nel loro monafiero di t. Baro- 
ne . 11 Aggiorno , eh' ei fece in quello mona- 
fiero , riufei si gradito, e di tanta edificazione 
a quei Religiofi , che lo pregarono iftantemente a 
voler predò di loro finire i fuoi giorni . Venuta 
tuttavia la primavera dell' anno leguente tota. , 
egli aveva deliberato di far ritorno peli' Orien- 
te , ma ne fu impedito dal male di podagra , che 
gli gonfiò i piedi. Era allora la città di Gant af- 
flitta da una epidemia , che faceva ftrage gran- 
de nel popolo . Si ebbe pertanto ricorfo alle ora- 
zioni dei fanio Vefcovo , il quale predille, che 
in biave farebbe egli fi c nò fiato adalito da quel 
male epidemico, e che quello colla fua morte 
affitto cederebbe . L'avvenimento verificò ben 
prefto la fua predizione . Egli mori nei foprad- 
detto monaftero di s. Bavone ai io. d’Aprilt_* 
dell' anno iota. , e dal momento della fua mor- 
te la città di Gant retto libera dall* epidemia . Se- 
guirono poi moltiffimi prodigi alla fua tomba, 
onde il fuo nome fi rendè celebre, e venerabile 
non foio in Gant , ma in tutti i paefi delle fian- 
dre , e altrove . 

1 Santi fi conturbano, e fi riempiono di ti- 
more , quando fi vedono filmati , lodati , ed 
applauditi dagli uomini. Al .contrario fi ralle- 
grano, e fono pieni di giubbilo, allorché fono 
deprezzati , maltrattati , e perleguitati , come 
vediamo aver praticato quefio s. Vefcovo, fino 
a fuggire, e allontanarli ,■ per ifpirazione parti- 
cola) c di Dio , dalta fua Chiefa d'Antiochta , per- 
chè v' era troppo lodato , ed applaudito , ralle- 
gra ttdofi poi nel Signore , allorché nella Paleitina 
fu fottopofto a tanti oltraggi e patimenti . E don- 
de mai procedono fentimenti si contrari alle in- 
timazioni della noftra natura, e ai opporti alle 
inaliime del Mondo ? Non da altro procedono, 
fe non datl'effèr eglino intimamente perfuafi di 
quello , che dice Gesù Crifto nel Vangelo 1 : 
Guai « osi , quando gli uomini vi loderanno , c_» 
applaudiranno , f tracchi con per V appunto i toro 
po i. lodarono , e applaudirono i faifi profeti . Bea- 
ti : i , quando gli uomini or caricheranno d' in* 
fiume , vi per fegui ter anno , e diranno ogni forcola 
di male conn o di voi per cagìon mia. Rallegratevi 
allora , ed ejiilcate , pei ehi coti /otto il ali trattati i 
prof-ii , che ve hanno pi ceduto . Guelfe verità in- 
fallibili del Vangelo {colpite nel loro cuore, era- 
no il motivo della trirtezza de' Santi, quando fi 
vedevano lodati, eapplauditi, e della loro alle- 
grezza , quando erano maltrattati , e perfegui- 
tati fonai loro colpa , e a cagione del bene ch'elli 
facevano. Impariamo dunque anche noi a rego- 
lare i itolln fentimenti, e la noltra condotta ie- 
» Lei condo 


Digiti; 


220 


SECONDA RACCOLTA DI 


condo quefle miffimc evangeliche ad efempio 
de’ Santi. Non ci curiamo delle vane lodi* 
de* frivoli applaufi del Mondo , anzi temiamo- 
li molto , sì perchè ci poffono enfiare il cuo- 
re d’ orgoglio , di vana ftima , e compiacenza di 
noi (tetti , e cosi privarci del frutto delle noltre 
buone opere ; sì perchè ci debbono far dubita- 
re di non efler forfè noi del partito del Mondo , 
il quale» come dice altrove Gesù Critto non fuol 
lodare , ed approvare fé non quelli , che a lui 
appartengono , e che vivono fecondo le fue.* , 
prave mattìme , e i fuoi corrotti coitumi , e 
che in conferenza fono nemici di Dio, e abo- 
minevoli al fuo cofpctto . Al contrario , fe viven- 
do noi bene, c feguendo fedelmente le veftigie 
di Gesù Grido , e de’ fuoi Santi , accada, che il 
Mondo ci od; , ci perfeguiti , e ci ricopra di ob- 
brobri , di calunnie , e di maledizioni , non ci 
rattriiliamo , anzi rallegriamoci pure , ed editia- 
mo nel Signore, pofciachè quello è uno dc’più cer- 
ti contraifcgni, che noi apparteniamo a Gesù Cri- 
Ilo , che camininiano , e viviamo fecondo le re- 
gole del fuo ùnto Vangelo, che faremo in con- 
(eguenza ammetti al godimento di quella eterna 
ineffàbile ricompenfa , eh* egli ha prometta a co- 
loro , che fono odiati , e perfeguitati per la giu- 
flizia, dicendo 2 : Gaudite, CT esultate , quoiiiam 
mcrces vedrà copio/ a cH in adii • 

li. Aprile. 

S. Isacco. 

Secolo VI- 

S. Gregorio Magno ne’ fuoi Dialoghi Hi. t. cap. za. ha de» 
ferine quelle anioni di s. Ifacco , eli egli aveva inteje da 
un venerabile fervo di Dio , chiamalo Eleuurio . 

I f R A s. Ifacco nato nella Siria , e circa il prin- 
Zj cipio del fello fecolo dall’Oriente fe ne ven- 
ne in Italia, e fifsò la Tua dimora nella città di 
Spoleto • Siccome la da più dolce , e più aflìdua 
occupazione era il fare orazione , e trattenerli più 
lungo tempo che poteva a quello effetto iiu_ 
chiedi cosi aveva ottenuto dal portinaro di una 
chicfa di Spoleto , che lo lafcia/Te llar dentro la 
medeiima in quell’ ore ancora, che etti llava_# 
ferrata • Ora avvenne una volta, ch’egli vi fi trat- 
tenne tre giorni continui, fempre intento alla 
fua orazione ; lo che vedendo uno de’ cuilodi di 
quella chiefa , in cambio di edificarf: della divo- 
zione flraordinaria del fervo di Dio, ne prefe oc- 
cafionc di dandolo j e trafportato dalla collera, 
lo caricò d’ ingiurie , e di llrapazzi , chiamandolo 
un ipocrita , e un impollore , che cercava di farli 
(limare ùnto dagli uomini con quelle de affet- 
tate orazioni : nè di ciò contento gli fcaricò fu Ile 
guance unofehiaffo. Ifacco foffrì con pazienza, 
e fenza rifponder nulla, un sì grave affronto; 
ma il Signore prefe fubiro le de difefe , e vendi- 
cò l’oltraggio fatto al do fervo. Imperocché 

(x) Jo. if.19. (1) Matth. f. II. 


T uomo iniquo e furiofo fu invaùto immantinen- 
te dal demonio , che lo gettò a terra , e comin- 
ciò a tormentarlo . Motto Ifacco a compattane 
di quell’infelice , e rendendo bene per male, com* 
è proprio de’ Santi , fi proftrò a terra , e pre- 
gando con fervorofe preghiere il Signore , che lo 
liberattc dal maligno fpirito, ne ottenne la grazia 
bramata . Era 2 quelto prodigio accorta molta 
gente della città di Spoleto , la quale fu tettimo- 
nio di quello eh* era feguito : onde fi fparfe ben 
tolto la fama della fanti tà del fervo di Dio , 
molte perfone nobili gli offcrfero danari, e pof- 
feffìoni , per fabbricare un monattero , e altre 
volevano in ogni modo ricovrarlo nelle cafe loro, 
a fine di ettere per li fuoi meriti, e per le fue 
orazioni , partecipi delle benedizioni del Signore. 

2 , Ma lùcco ricusò tutte quelle offerte , e 
cercando di nafeonderfi agli occh j degli uomini , 
fi ritirò in un luogo deferto e dittano, vicino 
alla città di Spoleto , che probabilmente era quel- 
lo , che ora fi chiama Monteluco , dove anche di 
prefente abitano in celle feparate alcuni eremiti, e 
vi menano vita folitaria e penitente. La fama del- 
la fantità dell* uomo di Dio tratte ben pretto de’di- 
fcepoli al do romitorio , i quali defiderarono 
di vivere folto la da direzione , ed’ imitare gli 
efemp; delle de virtuofe azioni , per confeguire 
l'eterna vita. Era il Santo fopra modo amante 
della povertà , che riguardava , come la bafe della 
vita religiofa, e più volte ricusò collantemente 
di accettare rendite , o pofieffioni , che da per- 
fone pie gli erano offerte per mantenimento do 
e de* fuoi difcepoli . Quelli però , che non erano 
sì bene illuminati , e attodati nella virtù, come 
il loro maettro , non Jafciavano di efortarlo a ri- 
cevere ciò , che gli era cùbito , a fine di avere coti 
Scurezza di che futtìttere , e di far ancor limolino 
ad altri. Ma egli (lette fermo Tempre nel do prò* 
polito, dicendo a* fuoi difcepoli: ebe il monaco 
( fono parole fue riferite da s. Gregorio ) il quale 
circa di p:ff:iere beni fu quefìa Terra , non merita 
il nome di monaco . Perocché, fegue a dire,s. Gre- 
gorio , egli amava , e fi tenevo cara la povertà 
più che gli avari non amano, e cuttodifcono le 
loro ricchezze • 

3 . Fu il Santo arricchito da Dio del dono de’mi- 
racoli, e della profezia, per cui il do nome diveiw 
no celebre in quelle parti . In prova di che rac- 
conta s. Gregorio , che una fera egli ordinò a’doi 
monaci di lafciarc nell’ orto le vanghe , coll«_» 
quali verifimilmente etti lavoravano la terra , 
per vivere delle loro fatiche, com'era in quei 
tempi l'ordinario collisine de’ monaci . La mat- 
tina feguente per tempo , dopoché ebbe fatte 
co’ fuoi monaci le folite orazioni , ditte loro , che 
prcparattèro del cibo per alcuni opera; • Di poi 
lo fece portare nell’ orto , dove entrato trovò , 
che vi erano de’ contadini , che (lavano lavoran- 
do il terreno con quelle vanghe « eh* egli aveva 
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nel giorno precedente ordinato che vi fi lafciaf- 
fero . Imperocché elisndo quei contadini entra- 
ti di notte nell'orto per rubarvi, il Signore ave- 
va loro alterata la fantafia in maniera, che in ve- 
ce di efeguire il loro pravo difegno di rubare , li 
erano medi a lavorare la terra colle vanghe fo- 
praddette, non altrimenti, che fé foifero ftati 

condotti a quelto effetto, e avevano fpefa la * 

notte a faticare, e vangare. Il Santo dunque, 
che tutto ciò aveva preveduto in ifpirito, en- 
trando nell’ orto , con volto gioviale dille loro : 
Allenì amente , o fratelli , voi avete molto lavorato', 
è 01 a tempo di rtpofarvi , e di ri fiorarvi . Indi fece 
loro apprettare il cibo , che aveva fatto prepara- 
re , acciocché ne mangiadero j e mangiato ch'elfi 
ebbero, li licenziò , ammonendoli, cheli afte- 
neiicro in avvenire dalle ruberie , e che fe vole- 
vano degli erbaggi di quell'orto, ballava cheli 
diinandatiero , che gli avrebbero ottenuti, co- 
me in fatti allora ne diede loro con abbondanza • 
Cosi pure un'altra volta vennero dal Santo alcu- 
ni foreftieri tutti laceri , e mezzo nudi , chie- 
dendogli con grande ittanza per limolina delle ve- 
fti da ricoprirli . Ma egli , che aveva fupernal- 
mente veduta la loro trufferia , dille legatamen- 
te a un fuo difcepolo , che andafle in un tal luo- 
go nel bofeo vicino, e prendere gli abiti, che 
quei finti poveri vi avevano nafcoli , come fece . 
Quindi chiamatili a fe, diede loro quegli abiti, 
onde elfi partirono tutti confufi, e fvergognati • 
Finalmente avendo ccrt'uomo fuo divoto man- 
dato ad fiacco due fporte piene di roba da man- 
giare , il fervo che le portava , nafeofe una di 
quelle fporte per idrada, e ne prefentò una fola al 
Santo , il quale prendendola , dille con volto 
ilare al fervo: Guarda tene , o figliuolo , che nel 
ripigliare , che farai /’ altra [porta , che hai la/cia- 
fa per illrada , tu non fi ferito da una frrpe , che 
v' è entrata dentro . Redo il fervo mortificato , cd 
arroffito , vedendoli feoperto del fuo furto j e 
andando al luogo , dove era la fporta , trovò in 
fatti , che in ella era entrata una ferpe , come 
l'uomo di Dio aveva predetto. 

4. Pcrquede, e altre maraviglie, che il Si- 
gnore operava per mezzo d'ifacco , c per le—» 
molte virtù, che in lui rifplendevano , egli era 
tenuto in gran concetto di fantità , e terminò 
fatuamente i fuoi giorni verfo la metà del fedo 
fcc olo, per quanto lì può raccogliere dalla nar- 
razione di s. Gregorio ; il quale aggiunge, che 
tra tanti doni, c tante virtù, di cui s. Ifacco era 
adorno , una cofa pareva in lui riprendile , e 
queda era , che fi lafciava talvolta trafportare 
da una allegrezza ecceffiva , che fembrava incon- 
veniente alla fua profeffione . Ma ciò non dee 
recar maraviglia , fegue a dire s. Gregorio , po- 
fciachè accade foventc , che gli uomini fanti fieno 
foggetti a certi piccoli difetti, a certe debolez- 
ze, e imperfezioni , ch’edi non giungono a cor- 
reggere in fe medefimi, benché lo defiderino , c 


vi ufino della diligenza . E ciò Iddio permette 
per due ragioni , la prima , acciocché abbiano 
occalione d’ umiliarli al fuo cofpctto , e di rico- 
nofeere la propria infermità , e fiacchezza , e 
non fi levino in fuperbia per le grazie, e virtù, 
di cui fi vedono adorni . La feconda , affinché im- 
parino , e confeffino edere un effetto della—* 
fua divina bontà, e un dono 'liberale della fua 
grazia quel bene , eh* effi hanno , e quella vitto- 
ria , che riportano de’vizj maggiori, giacché con 
tutti i loro sforz; , non ottengono di vincere, 
e fuperare pienamente i vizj minori, e di edere 
perfetti , come vorrebbero . 

Da queda rifleffione di s. Gregorio noi pof- 
fiamo ritrarre due idruzioni per nodro profitto. 
La prima di non turbarci, né avvilirci, e per- 
derci d* animo , fc alle volte cadiamo in qualche 
difetto, e mancamento, ma bensì di prendere 
da e di motivo di umiliarci avanti Iddio, e rico- 
nofeendo la nodra debolezza , fempre più implo- 
rare il potente ajuto della fua grazia, e in eda 
(blamente , e non nelle noftre forze riporre la 
nodra fiducia. Quella turbazione , e inquietudi- 
ne, alia quale alcuni ft danno in preda , allorché 
cado/io in qualche difetto , e imperfezione , non 
proviene fe non dall* amor proprio , e da un 
occulto fpirito di fuperbia . Noi dobbiamo certa- 
mente odiare i nodri difetti , e le nodre imper- 
fezioni , e ufare ogni diligenza , per correggerci , 
ed emendarci ; ma ciò dee fard fenza inquie- 
tudine , e turbazione , c con uno fpirito di dol- 
cezza , di pazienza , e di manfuetudine verfo noi 
medefimi ; e intanto dagli deffi difetti, c man- 
camenti ricavare quel frutto per le anime no- 
dre , che ne ricavarono i Santi , cioè di viepiù 
umiliarci avanti Iddio , e avanti gli uomini, 0 
di concepire un vero e (incero difprezzo di noi 
deffi, e delle cofe nodre. La feconda idruzio- 
ne fi è di ufare della cautela , e della circofpezione 
nel leggere alcune Vite di perfone virtuofe, e 
dabbene , nelle quali talvolta gli deffi loro di- 
fetti , e le imperfezioni fi propongono in tal afper- 
to, come fe fodero azioni di virtù, e degne—* 
d’ imitazione . Non tutto quello , che hanno ope- 
rato , e operano gli uomini fanti , è (àlito , ed 
efente da ogni taccia , e difetto ; poiché effi 
pure erano circondati d’ infermità , come dice 
l'Apodolo, ed avevano ogni giorno bifognodi 
dire in verità al Signore : dimitte nobis debita no- 
lira y come infogna s. Agodino, e ha definito la 
Chiefa contro i luperbi Pelagiani • Un folo efem- 
plare perfettiffimo di (àntità ci è propodo, che 
noi polliamo , e dobbiamo imitare in tutte le 
cofe fenza veruna limitazione, ed èGesùCrido 
Signor nodro , impeccabile per natura , e dopo 
di lui la fua fantiffirna Madre , la quale Tappia- 
mo edere data immune da qualunque, benché 
minimo neo di difetto , o imperfezione , per gra- 
zia fpeciate di Dio . Per altro tutti gli altri San- 
ti fono ftati foggetti, o più, o meno, a qual- 
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che leggiero difetto , ch’efR commettevano o per 
ignoranza , o per inavrertenza , o per umana fra» 
gilitì . 

12. Aprile • 

S- Godeberta Vergine. 

Secolo VII 

La fa Vua , benchi ferina mollo tempo dopo la fai morta 
' da un V tfeovo di Nojon , è però feruta tn iflima , e cre- 
duta [intera dalle perjone eruditi , come fi può vederi prtj - 
fo i tioilandifli [otto il dì ir. di Aprile , e prefo il Siria 
nel tomo vii*, il quale ne ha [diamente cambialo la [ile. 

S Anta Godeberta , la quale fior) nel fettimo 
fecolo , era nata nella diocefi d' Amiens da 
genitori adii qualificati , i quali godevano la gra- 
zia del Redolano. Ella fino da fanciulla mo- 
ftrò una fmgolare inclinazione alla virtù, fdun 
grande abbonimento ad ogni forta di vizio , «. 
fpecia Intente fu nemica delle gale , e vanità fem- 
minili . Amava di converfare con quelle don- 
zelle , le quali facevano profeffione di vita di- 
vota , e al contrario fuggiva la compagnia di 
quelle , che cercavano di piacere ai Mondo, e 
ne feguivano leufanze , e i coltemi . Perocché 
le flava impreflo nella mente ciò , che infegna 
il Signore nelle Scritture : che fi diventa fatilo , 
fr aliando coi faxgi , e ferver fa corno' fondo co’ per- 
verfi , e che i difeorfi delle perfine cattive corrom- 
pono i buoni coturni . Nell’ età ancor giovanile 
foventc ella rifletteva alla mifera condizione , a 
cui è foggetto chiunque vive fu quefta Terra , di 
dover una volta morire, fenza fapere nè l’ora 
nè il giorno , e fe predo , o tardi j e però fi umi- 
liava nel fuo nulla avanti Iddio , e con orazioni 
continue * fervorofe implorava la fua grazia , e 
fi raccommandava eziandio alla interce filone del- 
la fàntifCma Vergine, e de* Santi . Cosi «Ila pal- 
tò innocentemente gli tnni più pericolofi dell’ 
adolefccnza , e feorta da lume celefie rifolvè di 
confacrarc al fervizio di Dio il rimanente della 
fua vita, per far acqnido di quella beata eter- 
nità , a cui debbono tendere tutti i noftri defi- 
derj , e tutte le noftre premure . 

3. Infamo i fùoi genitori penfavano di ftabi- 
Ihia nel fecolo con un decoroso maritaggio , nè 
mancavano perfone della primaria nobiltà del 
paefe, che afpiravano alle fue nozze, attele le 
eccellenti doti di animo , « di corpo , delle qua- 
li ella era adorna . Lo fleflo Re Clotario , il qua- 
le riguardava con amor particolare la fua fami- 
glia , fatta venire avanti a fe Godeberta , le pro- 
pofe in prefenza de’fuoi genitori -un onorevo- 
iiflìmo matrimonio , «flirtandola a predare il fuo 
confenfo. Ma il Signore difpofe, che vi fi tro- 
vane prefente anche t. Eligio vefeovo di Nojon , 
il quale eflèndo informato delle fante intenzioni 
di Godeberta, prefe le parti di lei , la quale for- 
fè non ardiva di fpiegare i fentimenti, che nu- 
triva nel fuo cuore -, e dille chiaramente al Re , 


che Godeberta doveva edere fpofa non d* un uo- 
mo mortale, ma del Re immortale del Cielo, 
e della Terra, e in fegno di ciò , le pofe un anel- 
lo , corno un pegno , e una caparra di quelle Èt- 
ere nozze , eh* ella doveva contrarre con Geaù 
Grido . Non fi può abb affama efprimere il giub- 
bilo , che provò Godeberra in tale occafione , 
ne con quanta allegrezza riceveflè quell’anello 
dalle mani del fìnto Vefeovo . Onde Clotario 
rimale foinmamenre edificato deila fua rifoluzio- 
ne , e per dimoftrarle la fua compiicdhza , le 
fece dono di un palazzo , che il fuo Regio Fife» 
pofTedeva in Nojon , e di alcune poffeffioni a_> 
quello annefiè, acciocché ella vili poreflè riti- 
rare infieme con altre dodici vergini , e menarvi 
vita religiofa . 

j. Fu dunque la finta Vergine colie confuete 
cerimonie confàcrata a Dio da a. Eligio ; e da 
un si eccellente maeflro ricevè le convenienti 
rdruzioni , per dirigere fe medefima , e le fue 
compagne nelle vie del Signore . Ella fu dal «.Pre- 
lato codituita Superiora di quel nuovo moni- 
fiero , e ne adempiè perfettamente le funzioni 
più cogli efempj deila fua fama vita, che colie 
parole. Non vi era cofa alcuna ovile, o fatico- 
sa , eh' ella non voleflè elière la prima ad eferci- 
nrla . 1 fuoi digiuni , le fue mortificazioni , le 
fue oraziotii, e gli altri efercizj di pietà , che 
praticava con gran fervore di fpirito, erano al- 
trettante continue lezioni, che dava alle fu«_> 
monache , tanto più a loro utili e vantaggiofe , 
quanto gli efempj fono più efficaci delle parole 
a perfuadere la virtù . Sopra tutto ere attenta , 
e vigilante , che fi fchivafle il conforzio , e il 
commercio con perfone fecolari , fpecialmente 
di fello diverfo , poiché credeva , che niuna cofa 
più di quella contribuifTe a diffipare lo fpirito, 
e ad illanguidire il progreflb nelle virtù tra le 
perfone religiofe . Ciò però non impediva — » , 
ch’ella, come Superiora, non fi prendefle cura 
de’ poveri , e bifognofi fuori de! monafloro , che 
anzi faceva loro didribuire abbondanti limoline 
di roba da mangiare , e da vettire, volendo che 
ridondici in benefizio de* poveri tutto ciò, che 
fopravanzava al mantenimento fuo, e deile fue 
monache, il quale era molto fobrio e limitato, 
affinchè fi potefièro fare più copiofe limoline . 

4. Le infigni virtù di «.Godeberta furono dal 
Signore illudrate con molti miracoli , che ope- 
rò , affermando lo Scrittore della ua Vita , eh' el- 
la reftitu'i !a vidi a’ciechi , il camminare agli zop- 
pi , e la fanirà ai paralitici . Ma fpe.Ulmento 
rifplendè la fui virtù di operare prodigi i.idue 
occafioni . La prima fu di una fiera pelte , che 
affliggeva la città di Nojon, poiché la Santa fe- 
ce fapere a quei cittadini, che bifognava placa- 
re Iddio con pattare tre giorni 'in un rigorofo di- 
giuno , e in fare orazioni ferventi , e con di- 
ffribuire abbondanti limoline a’ poveri , fé vo- 
levano eflère liberati da quei terribile flagello . 

Elia 
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Ella ftefla in (teme colle Tue monache ne diede 
loro l' eternino : e palliti i tre giorni fecondo le 
jjromeile della Santa celio affatto la pelle nella 
cittì . La feconda fu in occaiione di un incendio , 
.il quale efiendofi accefo in una chiefe, dedicata 
in onore della beatiiSma Vergine , fi era dilata- 
to nella città di Nojon , e minacciata di dito- 
tare la maggior parte di quella cittì , Tenta che 
ti fi trovalfe rimedio . S. òodeberta compaflìo- 
nando la difgrazia di tante povere perfone , e 
tnoflà da una particolare iTpiratione del Signore, 
benché allora fi trovalfe inferma in letto , tutta- 
via fi fece portare al luogo 1 , dove il fuoco mag- 
giormente infuriata , e facendo più volte il le- 
gno di Croce verTo le fiamme , quelle ritorna- 
rono indietro, e in breve tempo totalmente fi 
eflinfero . 

Accade fpeflb , che nelle Comunità le più 
fante , e le più regolate vi fia qualcuno , che non 
cammini rettamente, e fia difiibbidiente , e in- 
corriggibile . Così avvenne ancora nella Comu- 
nità governata da s.Godeberta ; pofeiachè v’er* 
una monaca refrattaria , la quale non contenta 
di non far alcun conto delle ammoniiioni , e ri- 
preniìoni della Santa, vomitava ancora roven- 
te contro di lei delle parole improprie, e d i To- 
re fi e , volendo vivere a fuo capriccio, e Tenta 
alcuna diTciplina. Un giorno, che collei viepiù 
inaTprita dalle Tue giulle correzioni vomitò al To- 
lito contro la Santa delle maledizioni , e impre- 
cazioni , ella mofia da particolare ittiolo del di- 
vino Spirito, le Tputò in faccit , e immediata- 
mente la monaca rimafe percofia dalla cecità, 
che le durò tutto il tempo della Tua vita in gafti- 
go de 1 Tuoi felli, e del poco riTpetto uTato verTo 
la Tua Superiora . Terminò ». Godeberta felice- 
mente i Tuoi giorni circe il fine del Tettimo , o il 
principio dei Tegnente fecolo ; e il Signore Iddio 
fi compiacque di manifetlare agli uomini anche 
dopo morte la fantità delia Tua Serva con molti 
miracoli, de' quali no rende autentica teflimo- 
niinza l'Autore delle Tue gefte, ch'era VeTco- 
Vo di Nojon , dove ripofeno le Tue Reliquie . 

Quanto è desidera bile , che ficcome nel cuo- 
re di s. Godeberta , così in quello di tutte ie don- 
zelle crittiane, anzi di tutti i Fedeli, redi im- 
prefio, e altamente Tcolpito quell'avvertimento 
di 1. Paolo 1 , di Tchivare cioè la pratica, e idifi 
corfi delle perfone cattive , poiché o tolto, o 
tardi corrompono i buoni coliumi di coloro , che 
con effe converfano familiarmente ! Pur troppo 
•la noflra natura guada dal peccato , 4 inclinata 
al male fino dall’ adolefeenza , come infognano 
le divine Scritture } J e bada alle volte un fiato 
velenofo di qualcuno infetto di una maligni paf- 
fione , per comunicare il Tuo veleno a chi fisco 
pratica, e difeerfe , e per contaminare le ani- 
me innocenti , Sopra tutti i padri , e le madri 

fi) le monache in quei tempi non tea- o obbligate a quell» 
figureja daujuta ,alla quale jonu fiate poi fastamente ri- 


debbono aferé una grande cautela, e circofpe- 
zione verfo de* loro figliuoli , e delle loro figliuo- 
le , acciocché non converfino con perfone fo- 
fpettc , e amanti delle vanità del Mondo , par- 
ticolarmente di quelle , che fono della loro me- 
defima età ; concioffiachè più facilmente fi fami- 
gliarizano infieme , e fi attaccano fcambievol- 
mente il contagio del mal codume , dal quale 
talvolta non guarifeono mai più in tutta la loro 
vita , fino a precipitarti finalmente nell’ abiffo in- 
fernale . Quindi è, che Sara moglie dei Patriarca 
Abramo appena s' accorfe , che Ifmaele cerca- 
va d'indurre al male il Tuo figliuolo Ifacco , non 
fi acquetò , nè ebbe ripofo alcuno , finché Àbra- 
mo non ebbe difcacciato di cefi Ifmaele infieme 
colla faa madre Agar . là perche il Tanto Patriar- 
ca mortrava delia ripugnanza di mandar via di 
cafa Ifmaele , ancor giovanetto , e ch’egli mol- 
to amava , il Signore approvando le pie Tolieci- 
tudini di Sara , gli comandò efprefiàmente , co- 
me tbbiamo nel Genefi*, che fi conformane ai 
voleri della Tua Tanta moglie , e che licenziaffe , 
com'ei fece prontamente , di cafa Tua Agar col fi- 
gliuolo Ifmaele. Dio voglia , che i genitori cri- 
ftiani imitino in cali fintili l'efempio di quello Tati, 
to Patriarca , e della Tua Tanta conforte , a fine di 
prefervare i loro figliuoli dalla corruzione del pec- 
cato , e dal difordine del vizio ; e così non fi 
rendano elfi debitori a Dio della loro cattiva ritr- 
feita , e della loro dannazione . 

13. Aprile. 

SS. Carpo, b Compagni Martiri. 

Secolo III, 


Gli ètti cute misi , e originali del mani rio di s. Carpo efi- 
fievano al tempo d" Eufebio , il quale fa. di e fi menr io- 
ne nel libro 4 cap. if. delta [uà Storia tcclefiaj!ica . Ora 
non abbiamo fé non quelli , che fono flati Inondo U 
fuo co fiume alterati t e amplificati dal Metufafit , e 
che fi riportano dai Surto , e nuo vomir, te tradotti dal gre- 
co dai Bollandijìi . Si crede però , che nella fofiar.-a , 
e ne' fatti principali fieno degni di fede , come fi può ve- 
dete p re fio il T'tUemont nel tomo iti. delle Memorie tc- 
defiafiieke al titolo della ptrjecu^ivtu di Laccio art. it. 

S AN Carpo era naii vo di Periamo città dell’AGa 
minore, e verfo la metà del terzo fccolo go- 
vernava come Vescovo la Chiefa diTiatira, allor- 
ché fi eccitò la perfecuzione di Decio Imperato- 
re contro i Crittiani , nella quale non tanto G 
prendevano di mira i corpi de’ Fedeli , per farli 
morire , quanto Je anime , per rapir loro pèr 
mezzo di molti , e atroci tormenti la Fede , e cosà 
recar loro la morte fpirituale • Fu il s. Vefcovo 
nell' anno 25 1. arrecato inficine con un fuo diaco- 
no per nome Papilo, e furono ambedue presentati 
al Proconfoio dell* Afia , chiamato Valerio , © 

Va- 
do/** dai canoni della Chiefa . m (a) t* Cbr, t f. 

(il Gen. 8. ai. U) Gen, ax. * Vfei» 
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Valeriane . FAI fecero avanti di Ini nna genero» 
fa confezione della lor Fede , e difprezzarono le 
infinghe , e le minacce , colle quali egii tentò di 
pervertirli . Onde Valeriano comandò , che Bef- 
ferò fpogliati delle loro vedi , e coti nudi, e 
carichi di catene foflèro ftrafcinati per le piai- 
ze , e per le Brade pubbliche della città di Tia- 
tira , affinché divenifièro il berfaglio degl’ inful- 
ti, e delle contumelie della più vile plebaglia. 
1 fanti Confeflori riguardarono una tale ignomi- 
nia , come un gloriofo principio del loro mar- 
tirio ; e tanto ni lungi, che rimaneflè abbattu- 
to il loro coraggio per gli fcherni , e per gli ol- 
traggi , che riceverono dal popolaccio, che an- 
zi ricondotti alla prefenza del giudice , vi com- 
parvero più forti, e più generofi di prima, nel 
confertare il nome di Gesù Crifto , e nel defeda- 
re il culto de’ falli numi. Che però Valerio or- 
dinò , che fodero loro confifcati tutti i beni , 
che pollèdevano , c confegnati a coloro , che gli 
avevano denunziati al fuo tribunale , e dovendo 
egli allora partire per la città di Sardi, dove foleva 
fare la fua ordinaria relidenza , comandò , che co- 
là fodero condotti ancora i due Santi, e rinchiufi 
in un'ofcura prigione . In quello viaggio aveva te- 
nuto compagnia ai fanti Martiri un loro fervo cri- 
Biano chiamato Agatodoro , il quale non lafciava 
anche in Sardi di predar loro quei fervigj , che 
poteva. Informato di ciò il Proconsole, fect__» 
venire avanti a fe Agatodoro , rimproverandolo 
del fuo attaccamento ai fanti Martiri , e ordinan- 
dogli di facrificare agli Dei, ma avendolo trova- 
to fermo e collante nella Fede, lo fece battere 
con nervi di bue ti crudelmente , che vi lalciò la 
vita , ripor tando egli il primo la palma del 
martirio . 

2 . Credi Valerio che il fupplizio di Agatodoro, 
unito ai patimenti, e agli ttrapazzi foftèrti nel 
viaggio , e nella prigione , avertè riempiuti di 
terrore gli animi di Carpo , e del fuo diacono Pi- 
pilo, onde fattili condurre novamente avanti al 
fuo tribunale , gli efortò ad ubbidire agli editti 
dell’ Imperatore , e a venerare gli Dei dell’ Im- 
perio . LUÌ però non folo rimafera immobili nel 
loro proponimento ; ma inoltre con molta effi- 
cacia gli dimoftrarono la Bravaganza delle falft_> 
divinità , eh’ egli adorava , e lo perfuafero ad ab- 
bandonare il loco vano culto , e riconofcere l’uni- 
co e veto Dio, ch’era adorato da’ Criftiani . Re- 
liò il Proconfole Sommamente degnato per que- 
lli loro dilcorfi , e per la loro fcrmczia nella cri- 
(tiana religione; e farebbe forfè fin d’ allora paf- 
futo dalle minacce ai tormenti j ma dovendo egli 
portarli alla citta di Pergamo , che apparteneva 
alia fua giurlfdizione , ordinò che i due Santi ca- 
richi di catene foflèro ftrafcinati dietro a lui nei 
cammino , che faceva a cavallo verfo quella cit- 
tà, nel qual viaggio eflì molto foftèrfero. Giun- 
to che fu Valerio a Pergamo , fece prefenrare per 
la terza volta i fami Martiri al fuo tribunale , e 
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trovatili collanti più che prima nella confezione 
di Gesù Criftò , li fece battere fieramente con ba- 
ffoni fpiuofi , di poi ordinò ai carnefici , che bru- 
ciaflèro foro le coflole , e i fianchi con fiaccole 
aecefe , e che fopra le piaghe grondanti di vivo 
fangue afpergeflèro del fale , per vie più accre- 
fcere il loro tormento . Ma riufeendo inutili tut- 
ti quelli fuoi tentativi , perchè i ss. Martiri con 
invitta pazienza foftèrfero quefli acerbi fupplizj , 
lodando Tempre il Signore , e ringraziandolo , 
che li rendeflè degni di patire , e Sparger* il 
fangue pel fuo Tanto nome, ordinò che foflèro 
ripofti in prigione . 

j. Partiti alcuni giorni , Valerio per la quarta 
volti fece condurre avanti a fe Carpo , a Pepilo ; 
e lufingandofi , che i patimenti Sofferti averterò 
ammollito i loro cuori , per condcfcendere a’ Tuoi 
voleri di nuove gli efortò ad abbracciare le Tue 
pagane fuperflizioni , promettendo loro la gra- 
zia , e il favore dell* Imperatore , altrimenti mi- 
nacciandoli di nuovi , e più gravi tormenti , e 
d' una morte violenta , fe perfiftevano nella lo- 
ro oftinazione . I Cinti Martiri, fortificati dal- 
ia potente grazia dei Salvatore , difprezzarono 
egualmente le promefle , e le minacce del tiran- 
no . Onde irritato il Proconfole li fece Bendare 
nudi fui fuolo feminito di punte di ferro , e la- 
cerare loro crudelmente i fianchi , e le cortole 
con uncini di ferro, che li appellavano feorpio- 
ni , riaprendo le piaghe ancor frefche per li paf- 
fati tormenti, eoa quell’ acerbo dolore , che_. 
ognuno Ji può di leggieri immaginare • Ma nè 
quelli, nè altri ftrazj , che l’iniquo tiranno fo- 
ce Soffrire ai ss. Martiri , furono valevoli a fcuo- 
tere l’ immobile loro fermezza ; ond’ egli dàfpe- 
rato di poterli vincere , e ridurre alle fue vo- 
glie , pronunciò finalmente la fentenza di mor- 
te contro di erti , condannandoli ad eflère deca- 
pitati . Segui il loro martirio noli 1 anno ajt. , e 
forfè ai ij. di Aprile , nel quale fe ne fa onore- 
vole commemorazione nel Martirologio Roma- 
no , infieme con s. Agatorice forella di s. Papi- 
Io, e con molti altri, che nella medefima cittì 
di Pergamo confeguirono per amor di Crifto la 
gloriola corona del martirio . 

Quelli , e innumerabili altri fanti Martiri 
non hanno potuto confeguire il Regno de’ Cieli, 
fe non per mezzo dimoiti patimenti foffèrti per 
amor di Crilfo , e del fagrifizio cruento delle loro 
medefime vite tra i più atroci fupplizj . Eflì fono 
flati del numero di quelli , che 1’ Evangelio chia- 
ma 'beali perché hanno Jofferto ingiurie , oltraggi , 
e ftrfetuijom per la ginfUiia , e hanno con violen- 
ta rapito il Regno di Dio , che ora godono, e go- 
deranno in eterno . Noi fumo loro fucceflori , 
ed eredi della delti Fede, ch’eglino profeffiva- 
no , e afpiriamo alle medefime ricompenfe , do- 
po un breriflìnio (bggiorno , che facciamo fu que- 
lli Terra. Ma non ci lufinghiamo gii di poter- 
vi giungere per iflrade fiorite , comode , ed agia- 
te. 
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te, fetiza patir nulla, eterna fare violenza a noi 
medefimi . No : a tutti i Tuoi feguaci ha intima» 
to Gesù Crifto nel Vangelo 1 , cb: bi fogna negare 
fe Bsfo , cioè le proprie inclinazioni , tempre 
fitibonde di piaceri , e anelanti ai beni terreni , 
e portare la jua croce , jcgucndo le fue veHigie , e 
portarla non per qualche tempo , e in qualche 

occafione (blamente , ma .bensì quoti Ai: , ili • 

tutti ì giorni della nortra vita. Egli ha detto a 
tutti i Criftiani , e di tutti i fecoli , che 2 il Regno 
de* Cieli fi acqui lì a con foryt , e che quei lo rapìjcono , 
che fanno violenta a Je Beffi, E* vero, ched%_« 
molti fecoli fono ceffate le perfecuzioni fanguino- 
Icnte , e fi è attinto il furore de’ tiranni . Ma , 
come ofièrva fpeflo s. Agottino , e con efiolui gli 
altri fanti Padri della Chiefa , per un vero Criftia- 
no, che vuol vivere fecondo le regole del Van- 
gelo , eh* è l* unica ttrada che guida al Cielo , non 
mancano mai perfecuzioni , c tentazioni , o in- 
terne , o citcrne , alle $uali dee refiftere corag- 
giofamente, fe vuol mantenerli fedele a Dio, c 
conservare la preziofa fua grazia : frequenti au- 
cora fono le occafioni di patire travagli, avver- 
fità, e tribolazioni, nelle quali convien inoltra- 
re coltanza immobile , e pazienza invitta , come 
fecero i ss. Martin tra i loro tormenti : finalmen- 
te non manca mai un tiranno crudelifiìmo , 
afiiuifiìmo (opra tutti i tiranni, qual è il demonio, 
tempre intento a* no tiri danni, il quale, come 
ci avverte s. Pietro 1 , a guifa di un Icone rug- 
ghiarne ci gira intorno , per divorarci » e in mille 
maniere ora colla forza aperta, or» coll’infidie, 
ora colle lufinghe , ora co* terrori , cerca di ra- 
pirci dal cuore la carità , e la grazia di Dio , e di 
farci cadere nel peccato , e precipitarci nell’eter- 
na dannazione . Siamo dunque fempre vigilanti , 
come ci ammonifee lo tteflo s. Apertolo , fempre 
attenti fopra noi ftclfi , per non lafciarci mai ab- 
battere, efedurre: armiamoci d’ una viva Fede 
in Gesù Crifto j e imploriamo inceffimtemente il 
Tuo celerte ajuto, poiché ficcome per mezzo di 
elfo , e non colle proprie forze i ss. Martiri ri- 
portarono una perfetta vittoria j cosi noi pure 
vinceremo i nortri ramici , ci manterremo fermi 
e cortami nel fervizio di Dio, e giungeremo al 
pofTcrtò di quel bea ti (fimo regno , che elfi godono 
in Cielo* 

14. Aprile . 

S. Lamberto Vescovo. 

Secolo VII. 

Della fua Vita f eh' era fiata ferina da un monaco contem- 
poraneo del Santo , non rejìa fe non la prima parte , fin- 
che egli fu prompffb al Vedovato 5 < qutfla è ripor tata dal 
Mah. ilo n nel fecondo j e colo de' Santi Benedettini , e dai 
Bollandifii , < quali da altri autori contemporanei hanno 
raccolte le notizie , che riguardano le anióni del Santo • 

N Acque {.Lamberto in Ternana, cittì una 
volta nobile ne’ confini dell'Artefia e della 
Sec, Racc • 

(t ) Lue. 9,11. (x) Mau. 11. u. 


Fiandra , d* una delle primarie famiglie di quelle 
parti . Egli fu allevato da’ Tuoi genitori fecondo 
lo fpirito , e le maflSme del Mondo , cioè con ifpi- 
rargli fentimenti di onori , e di grandezze umane, 
e con occuparlo in efercizj chiamati cavallerefchi, 
indirizzati a quello medefimo fine ; e giunto ch’el 
fu all’età conveniente , fu inviato alla corte dei 
He Clotario , ( il quale regnò in una parte delle 
Gallie dall’anno 656. fino all’anno 6yo, ) 'dove 
fi trovavano due Tuoi zìi, impiegati in cariche 
onore voliffime . Lamberto colle tee belle , e gen- 
tili maniere fi guadagnò ben prefto l’ affètto e la 
ftirr.a de’ Grandi di quella corte , e dell* iti e db 
Re Clotario ; di modo che s’incamminava egli 
pure a gran partì ai primi onori, e alle più di- 
dime dignità della corte . Ma in mezzo a querte 
vane luiinghe, e fallaci fperanze di fare, come 
fuol dirli , gran fortuna nel Mondo , il fiso cuore 
non godeva quella quitte , e quella pace , ch’egli 
cercava ; anzi in tutte quelle cote, che fi (lima- 
no , e fi defide ra no dalle perfone mondane , egli 
ijlultrato da lume celerte vi feopriva un certo 
voto , e un non fo che di amaro , che gli rendev2 
noja , e falcidio , fpecialmente allorché fi trova- 
va foto , e lontano dal tumulto della corte , e 
dalla compagnia de’ cortigiani • Benché il Si- 
gnore con una grazia fpeciale lo averte preferva- 
to da quella corruzione, che fuol alle volte regna- 
re nelle gran corti ; tuttavia ei vedeva i pericoli , 
ai quali era continuamente efpoilo , di perdere 
l’innocenza, e di efiere drafeinato dal torrente de* 
viziofi in qualche precipizio . 

a. Quindi è , che fi Tenti tergere nell'animo un 
vivo ddfiderio di allontanarli dalla corte , e di 
rUirarfi in qualche folitudine, per menarvi una 
vita ofeura , divota , e applicata unicamente al 
grande affare della tea eterna ùlute $ e operando 
nel teo cuore la grazia di Dio, fi rifolvè di vol- 
tare le fpalle al Mondo , e di confacrarfi al fervi- 
zio del Signore in qualche monartero . Egli co- 
municò quello teo pendere a due Tuoi zìi , i qua- 
li da principio lo ditepprovarono, riguardandolo 
come un effetto di umor malinconico , e 1* eforta- 
rono a continuare la carriera , che con sì buoni 
prefagj aveva intraprefa $ ma perfirtendo Lamber- 
to nella fua rifoluzione, la quale diveniva ogni 
giorno più forte , a rn itera che vedeva per efpe-. 
rienza gl" intrighi , le fallacie, e gl’ inganni della 
corte , finalmente erti vi condefeetero , e pel Ino— 
go più acconcio al Tuo difegnato ritiro, gli prò* 
pofero il monaftero di Fontanelle nella Norman- 
dia , ch’era (fato pochi anni prima fondato da 
s. Vandregifilo * dove regnava in modo partico- 
lare la pietà, e Toflèrvanza regolare, come fuol 
avvenire nelle Comunità reljgiofe , che fono di 
recente illituzione . Nell’ au no adunque 66i~ egli 
fi prefentò al s. Abate Vandregifilo , e gli chiefe 
con molta umiltà di efièr ammette tra’ Tuoi difee- 
poli nel monartero di Fontanelle • 11 Tanto Abate 
F f 1 * accol- 
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V accolte benignamente, e gli diede 1’ abito mo- 
nadico con piena foddis fazione dell’ animo fuo , 
fcorgendo in lui ottime difpofizioni , per far ac- 
quilo della Cintiti . Allora fu che Lamberto co- 
minciò a guttare nel fervizio di Dio quella pa- 
ce, e contentezza , che in vano aveva cercata tra 
le grandezze del fecolo, e parendogli di efièr ufci- 
to da un tenebrofo Egitto , e da una fchiavitù , ed 
entrato nella terra di jfromiffione , e nella liber- 
tà de’ figliuoli di Dio , non cedavi di renderne 
grazie al Signore , e di pregarlo a compiere in lui 
l'opera, che per Tua mifericordia aveva comin- 
ciata . Nè andarono a voto le Tue preghiere, 
poiché in breve tempo egli fece tali progredì nel- 
la virtù , e nella perfezione religiofa , che forpaf- 
so i più provetti del monattero . Onde da s. Van- 
dregifilo era riguardato con una /ingoiare affe- 
zione , e quali come un altro Beniamino , 1* ulti, 
mo cioè tra'fuoi figliuoli fpirituali rifpetto al tem. 
po della profeflGone religiofa , ma il primo per 
1* efemplarità de* Tuoi colf inni ; del che il s. Aba- 
te diede un* autentica teftimonianza , allorché 
nell* anno 667. egli palio da quella a miglior riti 
in età decrepita di 9 6. anni • 

3. Imperocché elfendo egli (laro richiedo dai 
Tuoi monaci , chi fodfe a fuo giudizio il più ido- 
neo a fuccedergli nel governo del monattero , e 
a continuare l'opera di Dio , alla quale egli ave- 
va dato un sì felice principio, il «.Abate due 
ne propofe loro ; il primo fu il fuo diletto figliuo- 
lo Lamberto , e il fecondo s. Ansberto altro fuo 
difccpolo , che fu poi eletto dopo alcuni anni 
Vcfcovo di Roano . Morto che fu s. Vandrcgi- 
filo , i monaci fecero un digiuno rigorofo di tre 
giorni , accompagnato da fervorofe orazioni ai 
Signore , acciocché fi degnaile compartir loro 
i lumi necetfàr; , ed opportuni , per eleggere un 
degno fucceflòre del Tanto Abate defunto. Di- 
poi radunatiti inficme elelfero di unanime con- 
finilo per loro Abate s. Lamberto , il quale fa 
corretto ad accettare quello carico , che gli fu 
impofto contro fua voglia, e non ottante la re- 
fiftenza , ch’ei vi fece, come ad un pefo , che 
giudicava fuperiore alle Tue forze . Ma 1* efito 
dimoierò , che Iddio aveva prefeduto a quella 
elezione, concioflìachè nello fpazio di 13. e più 
.anni , che Lamberto governò quel monattero , 
vifec? rifpiendere una fingolar pietà, una per- 
fetta ottèrvanza dello regole monattiche , e l’cfer- 
cizio di tutte le virtù crittiane , e religiofe ; di 
modo che fi fparfe da per tutto la fama della fan- 
lità de' monaci di Fontanelle , e da ogni parte 
accorrevano delle perfone defiderofe di vivere 
fotto la difciplina del s. Abate; il quale perciò 
fu obbligato a fondare altri monatterj , perchè 
quello di Fontanelle non poteva contenere un sì 
gran numero di monaci . Egli formò molti difee- 
poli, che divennero illuftri per la fantità > e per 
le dignità ecclefiaftiche , allo quali furono pro- 
®offi . Gli fteflì Principi , e Re concepirono una 


grande ftima dei Tanto Abate , il quale effi chia- 
mavano con gran rifpetto loro fignore e padre in 
Critto venerabile , e in fuo riguardo fecero delle 
liberali e copiofe donazioni al fuo monattero di 
Fontanelle . 

4. Mentre s. Lamberto era tutto intefo ad edi- 
ficare la Chiefa di Dio cogli efemp; della fua Tan- 
ta vita , e a cooperare alla fantificazione de' Tuoi 
monaci, guidandoli per la via angulla della per- 
fezione evangelica , avvenne la vacanza della 
Sede epifcopale di Lione , feguita nell' anno 68 t. 
per la morte di s. Genefio Vefcovo di quella cit- 
tà . Laonde il clero , e il popolo di ettà fi unì a 
volere per loro Fattore «.Lamberto , benché egli 
dimorafie in un paefe tanto lontano , e dittante , 
com'è la Normandia da Lione . Ognuno può 
immaginarti , come il Santo , eh* era umiliiit- 
sno , e tanto amante della quiete , e folitudine 
del chioftro , rimanellc forprefo , e inficme at- 
territo , allorché Teppe la fua eleztonu ad una di- 
gnità sìfublime, che lo richiamava a vivere in 
mezzo al Mondo . Tuttavia uon potè rcfittcrc al- 
la volontà di Dio , che con troppo chiarì regni 
lo dettinava al reggimento di quella Chiefa , e a 
faticare perla falute di un popolo numerofo. Fu* 
dunque nell'anno fuddetto 68 1. confacrato Vef- 
covo di Lione, e circa nove anni governò quel- 
la Chiefa con fomma vigilanza , e con molto 
profitto delle anime a fe commette . Quello è 
quanto Tappiamo in generale del tempo del fuo 
Vefcovato, poiché fono perite le memorie del- 
le azioni particolari del Tuo minittero epifcopa- 
le • Egli terminò la fua Tanta vita con una morte 
preziofa circa l'anno 689. , onde è annoverato 
fra i fanti Vefcovi di Lione, e di etto fi fa oggi 
memoria nel Martirologio Romano . 

Se le perfone , che fono ingolfate nelle gran- 
dezze , negli onori , e negli affari del fecolo , 
rientraflcro qualche volta in fe medefime , ed 
efaminattero i femimenti più occulti c nafeofi del 
loro cuore , accaderebbe ad ette quello , che 
avvenne a «.Lamberto, cioè di non provare fe 
•non dell' amarezza, e del difgufto in quelle co- 
tta , che paiono più amabili, e più defiderabili 
agli occhj degli uomini . Ette ancora conofce- 
rebbero , che in tutte le cofe umane , le più 
fublimi , e le più fplcndide , e luminofe , vi è 
un certo voto , che non giunge mai a faziare il 
loro cuore, e a renderlo pago , e contento; e 
farebbero coftreite a confettare con Salomone , 
che il tutto non fo lo è vanità , ma ancora ajjh\io- 
ne di Jpirito . E la ragione è aliai chiara, peroc- 
ché il cuore dell’ uomo creato ad immagine e li- 
militudine di Dio , e capace di pottedere , e go- 
dere un bene Tornino, ed infinito, eh’ è Iddio 
medefimo , non può effisre mai riempiuto abba- 
ttanza , nè faziato , ed appagato pienamente 
da beni limitati, e di poca durata, come fòlio 
tutti i beni della Terra . tatari* prr multa , 

koniuv.cii ? dice s. Agottino ; fa’ pur quel che 
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vuoi ; raggiriti pure ora in uni cofa, ora in un' 
altra di quetlo Mondo ; poffiedile anche tutte , 
te Sa po (libile ; che ad ogni modo (irai Tempre 
inquieto, e (contento , perchè Iddio folo è il 
centro del tuo cuore, e in Ini folo puoi trovare 
quella quiete , e quella contentezza , che in va- 
no tu cerchi altrove . Cerchiamo dunquelddio 
con tutto i’ affetto del noftro cuore , a lui unia- 
moci per metzo d’ una Fede viva , d' una ferma 
(perniai , ed' un* ardente cariti ; Cattiti fedeli 
ad Offèrvare i fuoi fanti comandamenti , tra* qua- 
li uno de* principali è quello di non amare le co- 
fe del Mondo, e di non attaccarvi il noftro cuo- 
re, fe le poflediamo , e di non defiderarle, an- 
zi di deprezzarle , fe ne damo privi , e godere- 
mo l'unica vera quiete , e feliciti, che fi può 
godere nella vita prefente ; e giungeremo /pu- 
ramente quanto prima al portèllo dell* immen- 
fo , ed ineffabile gaudio , che il Signore ha pro- 
me/To, e apparecchiato a* fuoi fedeli fervi nel- 
la beata eterniti . 

15. Aprile. 

B. Ida madri di Goffredo 
Buglione. 

Socolo XI . , e XII. 

La fua Vita ferina da A tutore contemporaneo i riportata nel 
fecondo tomo a Aprite da' Boitanaifii fotta il di !{. di 
detto mefe . 

E Quella beata donna differente da un’ altra 
Tanta Ida, che ville nei fecolo ottavo, di 
cui riferimmo la Vita ai 4. di Settembre nella 
prima Raccolta delio Vite de‘ Santi ; e perciò ab- 
biamo nel titolo di efla aggiunto, madre dìtìof- 
fredo Buglione , primo Re di Gerufalemme dopo 
la conquida della Terra finta , perchè quello la 
rendè più nota , e più celebre nella Storia eccie- 
fiaftica . Fu la beata Ida figliuola di Goffredo Du- 
ca di Lorena , e in età di circa 17. anni fu mari- 
tata intorno all' anno 19)7. con Kuftaèbio Conte 
di Bologna nella Ficardia , famiglie ambedue no- 
bilifiìrr.e, c difendenti dalla progenie di Carlo 
Magno . Siccome Ida nella cala paterna li era 
clorurata nella pietà criftiana , e fpecialmente 
nell* orazione , e nella lezione fpirituale , che 
fono due mezzi molto proprj , ed efficaci , per 
tener vivo nel cuore I* amor di Dio, e per fre- 
nare le padroni giovanili ; cosi nello dato coniu- 
gale elia viiie fintamente , e fecondo le regole 
che preferiva 1. Paolo alle donne maritate , per 
fantifitare le anime loro, cioè con molta mo- 
dedia, lontana dal fallo, e dal luflb , (oggetti 
e unita di animo al Tuo conforte , c applicata ad 
adempiere con fedeltà , e per piacere a Dio , gli 
obblighi del medefimo fuo (laro matrimoniale. 
In tutti i fuoi difeorfi , e in tutte le fue azioni 


rifplendeva una ducerà e profonda umiltà , e . 
quantunque foflè obbligata a veftire nobilmente , 
attefa la Tua fublime condizione , e per condi- 
feendere ancora al genio del Conte fuo marito , 
come in Umili cali convien di fare, fecondo H 
fentimento di a. Agoftino nella celebre lettera ad 
Ecdicia , tuttavia nell’ intimo del fuo cuore el- 
la deprezzava la vanità , e pompe mondane, 
come cefe da nulla, e fi proteflava allaprefen- 
zz del Signore colle parole della finta Regine 
Eftcr, che abboniva ogni ornamento efteriore, 
e riguardava gli abiti preziofi , di cui era rivedi- 
ti , come ftracci fordidi , ed immondi . Era li- 
berale co’ poveri, compaffionevole verfo gli af- 
flitti ; pronta a (occorrere , per quanto da lei di- 
pendeva , tutti coloro , che facevano a lei ricor- 
fo , e avevano bifogno del fuo ajuto ; e in foni- 
mi dedita a ogni forti di opere buone . 

a. Ebbe Ida tre figliuoli mafehi , oltre alcuna 
femmine , e furono Euftachio , che fuccedè al 
padre nella Contea di Bologna, e negli altri fuoi 
Stati; Goffredo che fu Duca di Lorena , e poi 
Re di Gerufalemme dopo la conquida della Ter- 
ra Tanta , fitta dall* armi criftiane nel 1099. 
e il terzo Balduino, il quale fuccedè al filo fra- 
tello Goffredo nel Reame di Gerufalemme . Eli* 
allevò tutti i fuoi figliuoli col proprio latte , ben- 
ché foffe dama e principefia nobilifSma , perchè 
temeva , che col latte di altra donna non »’ in- 
finuartè in effi la femenza di qualche prava incli- 
nazione, o pure di qualche corporale indifpofi- 
zione . Si prefe una cura fpeciale di educarli nel 
lènto timor di Dio, e d* imtillare ne* loro teneri 
petti le maflìme della criftiana Religione ; onde 
benedicendo il Signore le pie follecitudini e di- 
ligenze di quella buona madre , riufeirono prin- 
cipi dotati dimoila virtù, particolarmente Gof- 
fredo , tanto commendato dagli Storici , non 
meno pel fuo valore militare , che per la fea 
(ingoiare pietà . A quella pia e virtuofa educa- 
zione de* figliuoli contribuiva ancora per parte 
fua il Conte Euftachio fuo conforte , poiché egli 
pure unitamente colla fua buona e (anta moglie 
attendeva ali* ofercUio delle opere buone ; infic- 
ine frequentavano ie chiefe , e i fagramenti ; e 
fcambievolmeme fi aiutavano , ed efortavano a 
fervire Iddio in ifpirito e verità , per fantificare 
le anime proprie, e dc'loro figliuoli, c per far 
acquifto del Regno de* Cicli, eh* è l’unico fine 
dell* iftituzione del matrimonio , innalaato per- 
ciò daGcaùCrifto alla dignità di Sagramento , e 
all’ onore di rapprefentare 1’ ineffabile unione 
della fua natura divina colla umana nell* Incar- 
nazione , e il fuo infinito amore e fvifeerata ca- 
rità verfo la Chiefa , che fi è degnato di eleggere 
per fua fpofa , e arricchirla di grazie , e di doni 
inenarrabili . 

}• Eflendo dopo 1* anno 1070. partito a mi- 
glior vita il Conte Euftachio-marito della Santa , 
ella divenne un modello ed cfemplare delle ve- 
F f a dove 
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dove criftiane , come era fiata delle coniugate, 
durante il Sito matrimonio • Benché fi trovarti: in 
«tà affai frefea , e provveduta di abbondanti rie* 
chtzze tanto proprie , quanto di quelle lafcia- 
«ele da fno marito , allontanò da fc ogni Torta di 
morbidezza , e di fuperfluirà nel Tuo trattamen- 
to , e intrapreie a menare una vita penitente , 
ritirata , c mortificata , come comanda 1 * Apo- 
stolo a tutte le vedove criftiane. Allora mag- 
giormente , e con più di arduità la Tanta Con- 
te fu fi diede all* orazione , alla frequenza delle 
chieTe , e delle divozioni , e alle opere di mife- 
ricordia . Ella era il riTugio de* poveri e bifo- 
gnofi , la conToiazione degli orTani , e delle ve- 
dove , la madre, e protettrice di quelli , che fi 
trovavano in anguftie ed afflizioni . Vifitava— • 
gl* infermi negli fpedali , e nelle proprie cafe, 
li Toccorreva nelle loro neceSEtà , li conTolava 
•ne* loro mali , e gli efortava a foffrire con pa- 
zienza , e per amor di Dio le pafleggiere tribo- 
lazioni di quefia vita , le quali Tono la femenza , 
e la caparra della futura vira beata , che ci afpet- 
ta in Cielo . Edificò ancora alcune Chiefe , ed 
una fpecialtnente nella città di Bologna in ono- 
re della fantiffima Vergine , alla quale profefià- 
va una tenera e (ingoiar divozione . Fondò nel- 
le vicinanze della medefima città un monaftero 
detto Vaftenfe, e lo dotò di fufòcienti rendite 
pel mantenimento de* monaci Cluniacenfi , che 
Impetrò da s.Ugone Abate generale di quell* Or- 
dine, acciocché vi lodaflèro Iddio, e gli por- 
gertene preghiere per lei , pe’Suoi figliuoli, e pel 
ripofo dell* anima di Tuo marito • In fomma tut- 
ta 1 * occupazione di quefia beata Vedova altra 
non era, che di Tare delle opere buone, e di ac- 
quifiarfi un cumulo e un teforo di meriti, de’qua- 
lipoteffe godere il frutto nella beata eternità . 

4. Si degnò la bontà del Signore d’onorare la 
Tua? fedele Serva col dono de’ miracoli , ch’egli 
•però per mezzo Tuo , riferiti dal fincero autore 
della Tua Vita . Noi ci contenteremo di riportar- 
ne un folo , che feguì poco prima della Tua beata 
morte nella chiefa del fopraddetto monafiero Va- 
ftenfe . Intervenendo la beata Ida di notte tem- 
po nella vigilia di una fefta folenne ai divini 
uifiz; , vide una povera fanciulla, ch’era nata—» 
Torda , e muta , e alla quale ella Soleva fommi- 
niftrare il vitto quotidiano , vide, dico , che rre- 
snava da capo a* piedi pel gran freddo che pati- 
va . Onde molTane a compafiione , la chiamò a 
le, e la ricopri col Tuo manto. Mentre la fan- 
ciulla ftava cosi ricoperta vicino alla Santa, le 
fi aprirono le orecchie per udire il canto de’ Tal- 
ini , e le fi Tciolfe la lingua , e cominciò a par- 
lare, chiamando la madre che fi trovava nella 
medefima chiefa. A un tale prodigio rimasero 
tutti attoniti , e ftupefatti , e l’Abate co’ Tuoi 
monaci intuonò il Te Deviti laudaniur , per rin- 
graziar e il Signore di quello infigne miracolo ope- 


rato per li meriti della beata Ida . Ella vi/fè fino 
all’anno iiaj. , in cui fu affalita da una lenta in- 
fermità , che a poco a poco andò confumando il 
Tuo corpo , già infiacchito , e efienuato dalle vi* 
gilie , da’ digiuni , e dalle continue orazioni . Pri- 
ma di morire ordinò , che fi difiribuiflero per 
limofina ai poveri , e alle vedove tutte le Tue 
vefti i e dopo aver ricevuti gli ultimi fagramen- 
ti delia Chiefa con una (ingoiar divozione, col* 
ina di meriti, e piena di fiducia nelle divine—» 
mifcricordie , fpirò placidamente l’anima ai 13» 
di Aprile in età di circa Tettane’ annr. 

Hanno le donne vedove , e maritate uiu» 
beli* efemplare da imitare in quefia beata Contef- 
Ta . Imparino elle ad abborrire le pompe e va- 
nità mondane , alle quali già rinunziarono folen- 
nementc nel Tanto battefimo, allorché furono 
dai Signore Iddio adottate per Tue figliuole, cd 
eredi del Tuo cclefte regno . E Te talvolta , o per 
condefcenderc a* loro conforti , o per altra ine- 
vitabile convenienza , Tono obbligate a compa- 
rire in pubblico con qualche Torta di sfarzo , e 
di ornaménto. Tempre però ofiérvino un’efatta 
modelli a , e avvertano di non recare fcandolo 
con certe fogge di veftire , le quali non poflono 
mai avanti Dio andar denti da peccati» • Gemano 
dentro di Te medefime di quella necefiìtà, che le 
coftringe ad ufare delle vefti preziofe , e degli or- 
namenti fuperfiui , opporti alla Semplicità e umil- 
tà criftiana ; e dicano elle pure con (inceri cà di 
cuore nelcofpeito del Signore quelle parole della 
s. Regina Eftcr *, che diceva la beata ida : l^oi 
jàprte , 0 Signore , che io abomino quei! e injegnr di 
farlo e di gloria , che fono cor/retta - a portare , e che 
le detrfìo come un panno f or di do , e immondo . Fug- 
gano, per quanto p olio no , l’inutile ditfipazione , 
e le vane convenzioni , c ftiano applicate agli 
efercizj di pietà , alla cura della famiglia , ed 
alla Tanta educazione de'loro figliuoli , della quale 
farà un giorno domandato loro uno ftrettiffiino 
conto dall’ eterno Giudice. Vivano foggette, co- 
me comanda il Signore, ai loro conforti , e ub- 
bidivano loro con rispetto , e con amore in tutte 
le cofe , che non fi oppongono alia legge di Dio , 
e cerchino di guadagnare il loro affetto con dol- 
ci, e Toavi maniere , a fine d' indurli ad operare 
il bene, e a vivere infierne Tantamente . Sie.10 
liberali verfo de’poveri, e degli afflitti, e a—» 
proporzione delie loro ricchezze, e con la de- 
bita dipendenza da’ loro mariti , facciano abbon- 
danti limofine , per tirare fopra di fc , e fopra 
le loro famiglie le copiofe benedizioni del signo- 
re • Schivino con ogni diligenza le fpefe fuper- 
fiue , il lufto, e le Soverchie comodità, che fo- 
mentano le fenfuali pafiìoni, poiché come infe- 
gna l’ Apoftolo 2 , la vedova che vive nelle de linfe , 
e lo ftcftb dicefi a proporzione della maritata , 
benché fintbri vivente , ella è morta avanti Iddio. 
In fomma ad efempio della beata Ida , e delle 

altre 
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altre (ante donne , vivano fecondo lo fpirito di 
Gesi Cri fio , e del Canto Vangelo , affatto oppo- 
sto a quello del Mondo ; e cosi giungeranno al 
(offerto della gloria immortale del Pendilo . 

1 6. Aprile. 

SS. Martiri di Saragozza, 
e S. Emcratidb Vergine e Martirb . 
Secolo IV. 

Il t’ tonfo di qutflì Martiri I flato con lode celebrato da 
Prudenzio con un fuo Inno , il quale e inferito anche dal 
Ruinart nella Raccolta degli Atti /inceri de' Martiri 
pag ■ 41 1 . detr edizione ai Verona . Si veda ancora il 
T it Unto ni nel lem. (. delle Memorie tidtfiaflkhe al tito- 
lo die. Vincent o art. 7 . 

U NO de’ più fieri , e de* più fpietati rnimftri 
della perfecuzione ir. offa contro la Chiefa 
dagl' Imperatori Diocleziano , e Maflìmiano fui 
principio del quarro fecolo , fu certamente Da- 
ciano . Trovandoli coffui al governo delle Spa- 
gne nell’ anno 304. riempiè di fangue , e di ftra- 
i quelle provincie , e quelle cittì, frale quali 
aragozaa nella Spagna Tarragonefe ebbe il van- 
to d'inviare al Cielo innumerabili fuoi cittadi- 
ni , che riportarono la gloriofa palma del mar- 
tirio . Non v' era porta della città , dice Pruden- 
zio, apprefio la quale non forte dato offerto al 
Signore il facrifizio del loro fangue ; non v’ era 
piazza, che non ne folte data innaffiata ; non v' 
era contrada , che non forte data fpettatrice_» 
de’ trionfi de' ss. Martiri. Giunfc tant’ oltre la 
crudeltà del tiranno Daciano , che per disfarli 
in una volta fo!:* 4 Ltutti iCridiani di Saragozza, 
promife loro fintamente la libertà di profertare 
la loro Religione , purché lafciartèro la città , e 
fi ritiralicro altrove . I Crirtiani nulla prezzando 
di lafciare la patria , le fodanze , e quanto portà- 
devano , per mettere in falvo la loro Fede, fe 
n’ ufeirono in gran numero d* ogni fello , età , 
e condizione dalla città , per andare dove a Dio 
forte piaciuto . Intanto il barbaro tiranno aveva 
fatti occupare dai foldati i capi delle drade , per 
cui i Criltiani dovevano parlare , e tutti furono 
per ordine fuo trucidati, o piuttodo fagrificati 
al Signore , come tante innocenti vittime perle 
inani degl’iniqui efecutoridel furore di Dacia- 
no . Di tanti illudri campioni , che allora con- 
feguirono la nobile corona del martirio , diciot- 
to foli fono co’ loro itomi mentovati da Pruden- 
zio, de’ quali d fa oggi onorevole commemora- 
zione nel Martirologio Romane . £ fono Ottato , 
Luperco , Succedo , Marziale , Urbano , Giulio , 
Quintiliano, Publio, Frontone, Felice, Ceci- 
Jiano, Evoto , Primitivo, Apodemo , e quattro 
Saturnini . 

a. A quedi aggiunge Prudenzio un'illuftre Ver- 
gine , la quale nella della città di Saragozza fece 
ui quel tempo una nobile confcffione deila fua Fe- 


de , e {offri per erti atroci tormenti con invitto 
coraggio . Qjterta fama Vergine fi chiamava En- 
cratide , o fecondo altri Engrazia , la quale ertèn- 
do data arredata, e prefentata avanti Daciano, la 
fece fpogliare , e lacerarle dai carnefici lunga- 
mente i fianchi, e il petto con unghie di ferro, 
fino a feoprirfi le fue vifeere , fenza che la Santa 
punto cederti , nè perderti nulla della fua co- 
danza , e fermezza . Onde fdegnato il crudcl ti- 
ranno di vederli vinto da una debole donzella , 
ordinò , che le fofle recifa dal petto la mammella 
Anidra , e che in altre maniere ella forte più fie- 
ramente tormentata . Sopportò la Santa queda 
barbara carnificina del fuo corpo verginale Con 
tale tranquillità di fpirito, e con tanta intrepi- 
dezza , che riempi di confufione , e di rollo re il 
fuperbo e Inferocito Daciano . Onde codui invi- 
diando glia s. Vergine la forte di morire perCri- 
do tra' tormenti , e credcudofi di privarla della 
gloria del martirio predò i Crirtiani , cosi malcon- 
cia , e tutta lacerata la lalciò in libertà . Ma . 

l’iniquo tiranno s’ ingannò , come oflèrva il pio , 
e divoto Prudenzio , poiché ella riportò un dop. 
pio martirio , e fopravvivendo , per cosi dire, 
alla fila morte, che tanti acerbi tormenti dove- 
vano recarle , e prolongandofi per qualche altro 
tempo la lua vita , ciò non fervi , che ad accre- 
fcerle il merito della fua fofferenza, c a renderne 
più illudre il Tuo trionfo avanti Dio , e avanti 
gli uomini. Imperocché avendo ia s. Vergine il 
corpo ricoperto di profonde piaghe , e le carni 
lacerate a brani dai fofferti fupplizj , le fi rinno- 
vava ogni giorno un intenfo e intollerabile do- 
lore, fpeciàmientc qualunque volta faceva d’uo- 
po fpremere dalle piaghe la putredine , e appli- 
care ad erte qualche medicamento . Onde fi- 
nalmente con un lento , e lungo martirio fini 
la fua gloriofa carriera , e volò al Cielo a rice- 
vere dal fuo celefte Spofo la meritata corona: e 
di ella, come d’illuttre Martire , fi fa parimente 
memoria in quello giorno nel Martirologio Ro- 
mano , 

Che capa polpetta noi dire in faccia a quella , 
e ad altre molti fliine donne , e fanciulle , le quali 
dijprejparono atroci tormenti , e fiorirono morti 
crudeli, per non offendere Iddio , e giungere al re- 
gno de‘ Cieli , noi , dico , che fiamo il deboli, e 
pacchi nel fervili 0 dì Dio, e che lì facilmente ci la- 
[ciani vincere dall' aria , gonfiare dalla fuperbia , 
tr apportare dall’ ambizione , e contaminare dalla tufi 
furia ? fono parole di s. Gregorio Magno in prò. 
polito d’ un’altra s. Vergine e Martire . Erte ( log- 
giunge il fanto Pontefice ) in mezzo alla pertccu- 
zione andarono a Grillo con invitto coraggio ; e 
noi nemmeno vogliamo andarvi in mezzo alia 
pace , che gode la Chiefa . Vergognamoci ( fegue 
a dire s. Gregorio ) della noftra viltà , e codardia; 
e giacché ora il Signore non richiede da noi, 
che làcrifichiamo la vita per amor fuo, e che—, 
fogget tiarno la noftra carne ai tormenti; aime- 
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no non ricaliamo di domare il noftro corpo , e 
di mortificare i defiderj illeciti della noftra carne , 
com' egli ci comanda . Nè diamo a Jire , e a In- 
fingerci, che fe fi trattale di profeflìre la Fede, Da- 
remmo noi pronti a fare lo dello, che fecero i fan- 
ti Martiri : imperocché fe non vogliamo far tanto 
di meno , qual è quello eh* ora Iddio efige da noi 
nel tempo della pace , come faremmo tanto di 
piò , e daremmo per lui la vita nel tempo della 
perfecuaione ? I ss. Martiri , dice Io dello s. Gre- 
gorio , trionfarono de' loro perfecutori , e non 
temerono di perdere la vita in mezzo a’ tormen- 
ti, perchè il loro cuore era pieno dell' amor di 
Dh> ; ed elH didaccati affatto dalle oefe delitti. 
Terra ad altro non afpiravano , che al poflèflo 
de’ beni eterni del Cielo . Ecco dunque, conclu- 
de i{ i. Pontefice , ciò che noi dobbiamo fare , 
fe vogliamo mantenerci fedeli a Dio , e non tra- 
fgredire i fuoi precetti . Aimamo Iddio con tutto 
il cuore ; didacchiamo il nodro affetto da qua- 
lunque bene terreno e caduco , afpiriamo con 
vero , ed efficace defiderio al regno celede ed 
eterno ; e allora faremo in idato di feguire gli 
efempi de' at. Martiri , e di vincere tutte le dif- 
ficoltà o grandi , o piccole, che *' incontrano 
nel fervizio di Dio , e nell' olfervanza de' fuoi 
Cinti comandamenti . 

17- Aprile . 

B. Chiarì Gambacorta Vergine . 

Secolo XIV., e XV. 

La fua Vita ferina in idioma indiano da una monaca , 
compagna , e difeepoia detta Santa t è fiata tradotta in 
tanno da’ Boitandifii , e riferita fatto queflo giorno nel 
tomo x. cf Aprile . 

N EH* anno nacque in Pifa la beata-* 

Chiara, figliuola di Pietro Gambacorta , il 
quale nell’ anno 1369. fu coftituito capo , e go- 
vernatore perpetuo di quella allora celebre Re- 
pubblica ; e in tal occasione per vie più ftabili- 
re il fuo dominio, c la fua autorità, promife 
Chiara fanciulla di fette anni in ifpofa ad uno de* 
più potenti , e de* più ricchi gentiluomini di 
quella città , chiamato Simone di Malia . Era 
Chiara dotara di belle fattezze , d’ uno fpirito 
vivace, ed* una avvenenza Angolare ; e ciò chq 
più importa , d' una grande inclinazione alla pie- 
tà e divozione, onde difprezzando i vani trat- 
tenimenti, e le gale femminili , trovava tutto 
il fuo gufto nell'orazione , e nella lettura di li- 
bri fp iritu ali . Ellafoleva radunare fovente delle 
giovinette intorno a fe , e dopo aver letto loro 
qualche libro fpirituale, recitavano inficine il 
Kofario , o altre orazioni in onor di Dio , e del- 
la fantiflìma Vergine • Aveva una gran tenerezza 
verfo de' poveri e bifognolì, a* quali distribuiva 
in limoiina tutto ciò che poteva , come ancora 
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vertò le donne inferma , e qeendo l'en per- 
meilo, le vifitava nelle proprie c*fe , eie cotv- 
folzva , e fervivi con grande affetto , benché fot 
fero impiagate e fchifofe . Faceva ancora fre- 
quenti erigorofi digiuni, fino a patire gravi do- 
lori di iiomaco , cagionati dalle fue lunghe ine- 
die , e portava un ruvido cilizio fotto le vedi pre- 
zlofe , ch'era obbligata a portare, per eonde- 
feendere a' fuoi genirori, e come efigevi .la fila 
nobile condizione. Per mezzo di quelli eferciz; 
di pietà trilli, ina il 610 cuore fi riempì talmente 
dell' amore di Dio, che bramava ardentemente 
di confacrargli la fua purità verginale ; e nel fer- 
vore delle fue orazioni fpertò fi proiettava avanti 
Gesù Crifio crocidili» , che non voleva altro fpo- 
fo che lui, e cavandofi dal dito 1' anello , ch'era 
collretta di portare come un’ arra degli fponfa- 
li , che in fuo nome erano fiati contratti da* fuoi 
genitori , lo pregava con gemiti e con lacrime , 
che la riceverti -per fua fpofa, e non permettef- 
fe, che forte obbligata a congiungerfi in matri- 
monio con alcun uomo mortale . 

2. Efelidi il Signore le preghiere delli fua Ser- 

va ; perocché febbenc in età di dodici anni ella 
fòrte per ordine de’ fuoi genitori pallata nella cafa 
dello fpofo ( che fi trovava aliente da Pifa ) fotto 
la cura della futura filocera ; con tutto ciò Iddio 
difpofe , che prima di contrarli le nozze , forte lo 
fpofo alfa lite da una grave infermità , della quale 
morì , trovandoli tuttavia aliente da Pila ; onde 
la beata Chiara fe ne ritornò alla cala paterna iti 
età di quindici anni, rifoluta di efeguire il fuo 
pio dilegno di dedicarli interamente a Dio. E 
per inoltrare la fermezza di quella fua riduzio- 
ne , fi rccife i capelli , fi privò delle fue vefii 
preziofe , e degli altri ornamenti , dandone il 
prezzo per limofina ai poveri; e fi rivetti d' un 
abito modello , e di poco valore • Ma artài di- 
vedi erano i fornimenti de’ fuoi genitori , e_» 
de' fuoi fratelli . Erti , per acquifiare nuove ade- 
renze nella città di Pifa , in tutti i modi vo- 
levano , eh’ ella fi maritallé con qualche altro 
gentiluomo principale di quella città , e già ne 
avevano intraprefi» il trattato . Chiara adunque 
per Coltrarli da un tal pericolo , per mezzo di 
una fua fidata cameriera procurò fegretamenie di 
efiere accettata nel monafiero di s. Martino da 
quelle ùgre Vergini dell'Ordine dii. Chiara; e 
ottenutone 1* intento , la mattina della fetta-» 
de' ss. Apertoli Pietro e Paolo dell’ anno 1 578- > 
fimo precetto di andare alla chiefa a fare io f »« 
divozioni , fe ne partì di cafa , e fe n* entrò 
improvvifamcntc in quel monartero , e vettì Cubi- 
to l'abito di quella Religione , prendendo allora 
il nome dichiara, poiché prima ella fi chia- 
mava Teodora . > . 

3. Pervenuta la notizia di un tal fatto alle 
orecchie di Pietro Gambacorta padre della San- 
ta, nè retto romenamente afflitto e turbato. Lo 
Iteflb rammarico provarono i due fratelli , i quttt 

tnl- 
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trjfportjti dalla collera andarono con gente ar- 
mata al convento di a. Chiara, e minacciarono 
a quelle monache di mettere ii fuoco ai mo- 
naftero , fe non davano in fue mani la loro fo- 
rella . Le monache atterrite da tali minacce , 
obbligarono la fanta Vergine ad ufcire dal mo- 
nafiero, e a ritornarfene co' fuoi fratelli alla ce- 
fi paterna . Ella però non volle deporre l'abi- 
to religiofo , che aveva indofio , e in tal foggia 
con femmo fuo dolore , e rincrefcimento le_, 
convenne partirli da quel fiero eh io Aro , e cede- 
re alla forra , e violenza , che le venne fatta . Di 
poi temendo si i genitori, che i fratelli,ch'clla no. 
vanente non fuggire di cafa, la rinchinfero in una 
camera fegreta a chiave , dove per cinque meft fu 
euftodita , c trattata con molta durezza , fino a ne- 
garle qualche volta il neceflàrio alimento , per in- 
durla a confentire alle loro voglie , e contrarre il 
maritaggio, ch’effi defideravano, ma inutilmente. 
Imperocché Chiara, benché (offrirte in quell’ingiu. 
fia prigionia delle continue venazioni di ogni for- 
ta , che a iei venivano fatte; tuttavia dette tem- 
pre ferma, ed immobile, nel fuo Canto propo- 
nimento di non volere altro fpofo , che il fuo 
Salvatore Gesù Grillo , nè abbracciare altro da- 
to, che quello di Religiofa . Ella pafsò i cinque 
meli deila fua cattiviti in fervorose orario: 1 1 al 
fuo Signore crocifirto, ne! meditare i niittcr; deita 
fua dol rofa Palliortc , unendo i Cuoi patimenti a 
quelli dal fuo Redentore, e in un quali continuo 
digiuno , e fovente in pane ed acqua , per im- 
plorare fopra di fe le divine mifericordie , e ri- 
cevere la grazia di refìttere alie importune mo- 
ieftie , che le venivano recate , perdillorla dalla 
fila finta riloluzione . Si degnò il Signore in quo- 
fto tempo dt verfare fopra di lei confolazioni in- 
teriori in tanta abbondanza, che flava più conton - 
in in quel carcere, che fe forte data in un magni- 
fico palazzo , e in una piena libertà . 

e. Accadde in quello mentre , che pafsò per 
Fifa Alfonfo Vcfcovo di Jaen in lfpagna , Prelato 
di gran bontà, ch’era dato in Roma confeSòre 
di s. Brigida , il quale eflèndo cognito a Pietro 
Gambacorta padre della beata Chiara, (h allog- 

f lato con molto onore in fua cafa . A quello 
relato efpofe Pietro ciò , che occorreva intorno 
alla fua figliuola , e lo pregò a volerli abboccare 
con eflòlei, e pervaderla ad arrenderli ai vo- 
leri de’fuoi genitori , e di tutti gli altri fuoi con- 
giunti . Il Velcovo affunfe di buon grado quello 
carico , e dopo aver efplorata la volontà di Chia- 
ra , e uditi i fuoi interni fentimenti, conobbe^, 
alter lei guidata dai divino fpirito, onde non Ga- 
iamente non apri bocca , per fraflornai la dalla 
fua vocazione ; ma anzi la confermo maggior- 
mente a feguirc gl'impulfi dello Spìrito fiuto , che 
la chiamava a vita perfetta; e per fuo conforto 
le propofe'gli efempj recenti dt «.Brigida, e le 
l.tfjo ancora la fua Vita . Indi rapprefentò a Pie- 
tro Ino padre il tono, ch'ei facevi alla figliuo- 
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la , e lo perfuafe a lafciarla in libertà di elegge- 
re quello flato , a cui Iddio la chiamava , non 
avendo i genitori , e chiunque fiaG, veruna po- 
dertà di coflringere alcuno ad abbracciare uno 
flato piuttollo che un altro contro la propria 
volontà . A quelle fagge rapprefeatanze finalmen- 
te fi arrenderono tanto lo Hello Pietro Gambacor- 
ta , quanto i fratelli della Santa , e le permife- 
ro di eleggere io flato religiofo . Benché in . 
cambio del convento di s. Martino dell'Ordine 
di s. Chiara , dove fi era prima ricoverata , vol- 
lero, ch'entralfe nel monaflero di s.Croce dell'Or, 
dine dj s. Domenico , ed ivi fleffè per modo di 
depofito , finché averterò a loro fpefc fondato un 
nuovo monaflero dello lleflo Ordine di •.Dome- 
nico, nel qual doverti ella paflare infieme con 
quattro monache del fuddetto monaflero di fati- 
la Croce . 

$, Ellèndofi in tal maniera fiabi'ite , ed ag- 
giustate le cofe di comune confettici tanto dichia- 
ra , quanto delle monache di s. Croce , ella 
profefsò in quello monaflero con inefpliclbile giub- 
bilo del fuo cuore la regola di s. Domenico , e co- 
tnmciò.o piuttoflo continuò con un nuovo fervore 
a camminare a gran partì alla perfezione evangeli- 
ca . Ella per altro trovò , che in quarto monaflero 
era molto fcaduta, e mal oflervata la difciplina 
regolare , fpecialmente intorno al voto della po- 
vertà . Ma ficco zite in mezzo a più monache ri- 
filiate , e indifciplinate ve n' erano fette , le quali 
enervavano sfattamente fi regola; cosi eli» fi 
uni a quelle poche monache otlèrvanti , e con 
loro inficine procurava di vivere fecondo lo fpi- 
rlto del proprio iftituto , elercitandofi in tutte le 
virtù religiofe , e fpecialmente in una profonda 
umiltà , in uria totale ritiratezza , e feparazione 
dal commercio del Mondo , e delle periòne feco- 
lari , e in un perfetto fpogliamento di tutte Je 
cofe deìfi Terra . Non mancarono le altre mo- 
nache inoflèrvanti di mormorare contro la bea- 
ta Chiara, e contro le file compagne, tacciando- 
le di fingofirità , e di prefunzione, e rooftran- 
doli fdegnate , e malcontente della loro condot- 
ta. Ma fi beataChiara forti! in pace quelle in- 
giutle mormorazioni, e contenta della tefliino- 
nianza , che le rendeva la fua cofeienza , feguitò 
il fuo tenore di vita fanta, povera, c dirtacca- 
t a da ogni affetto terreno, ch'ella aveva intrt- 
prefo , per piacere a Dio , e per ramificare l' ani- 
ma fua, che dee eflere l'unico oggetto ci’ ogni 
Criftiano , e molto più delle perfone «miserate 
a Dio ne’ rrotiatteri ■ Bensì quelle contraddizio- 
ni rifvegliarono in lei un ardente defiderio , che 
fuo padre mortelle prerto in efeenzione il conce- 
puro di legno di fondare un nuovo monaflero, 
nel quale fperava di potere rtabìlire fi vita co- 
mune, e una perfetta ollervanza della regola di 
s. Domenico . A quello fine non file io di farne 
a lui delle vive, c premurofe iflaiue, finché fi 
riufe! l'intento bramato • Onde neii’inuo 1382. 

nel 


SECONDA RACCOLTA DI 


233 

nel giorno 29. di Agofto , fetta della decollazione 
di s. Giovanni Baùtta , ella dal monattero di 

5. Croce psfsò infieme con quattro monache net 
nuovo monattero , che ti chiamò dii. Domeni- 
co , ed ivi per opera fua principalmente fu in- 
trodotta una perfetta vita comune , un* efatta 
ottèrvanza della regola di 8 . Domenico , una ri- 
gorofa totale feparazione da ogui commercio 
mondano , talmente che alle grate del parla- 
torio fu ppfta una tela incerata , che impediva 
le monache di vedere , c di e/Tere vedute da co- 
loro, che venivano a trovarle, benché fodero 
loro ftretti parenti • 

6. Il buon odore delle virtù della beata Chia- 
ra , e della vita fanta, che fi menava in quetto 
nuovo monattero di s. Domenico , li fparfe ben 
pretto per tutta la città di Pifa , onde ad etto con- 
correvano le donzelle Pìfane , per cficrvi ammcf- 
fe, e veftirvi V abito religiofo . La beata Chiara 
prima di accettarle , efaminava con grande ac- 
. curatezza la loro vocazione , proponeva loro tut- 
te le difficoltà , che avrebbero incontrate nel 
nuovo genere di vita, che dovevano intrapren- 
dere , e voleva, chte vi faccflèro matura ritteflìo- 
ne, e molta orazione prima di determinarli • Ella 
fteift colle fue monache porgeva ancora molte 
preghiere al Signore , a line di ricevere i lumi 
«ecettarj , per coiiofcere la fua divina volontà , 
t di non ingannarli nella fcelta dì quelle , che 
vettivano l'abito religiofo; ben fapendo che da 
ciò dipende in gran parte il buon ordine , e il 
mantenimento della difciplina nelle Comunità re- 
ligiofe . Nel rimanente quando li era atticurata 
della vocazione delle donzelle pottuianti, e della 
loro buona volontà e difpolìzionc allo ttato re- 
ligiofo , nen li curava punto dell' interette, nè 
per l’ ingreflo nel fuo monattero richiedeva cofa 
alcuna o per dote , o per altro titolo , riceven- 
do folamente quello , che fpontancatneute era—* 
offerto ; e molte ne accetto fcnza dote veruna , 
o con renuittìma dote . E pure , benché il fuo 
monattero fotte povero , c leardamente provve- 
duto di beni temporali , il Signore non lafciò mai 
di provvedere le fue ferve di quello ch’era ne- 
ccflàrio al loro fottentamento . Bensì la beata 
Chiara era folita dire alle fue monache, che 
prò fettando ette la povertà di Gesù Crifto, alla 
quale fi erano obbligate con voto folcane..*, 
non dovevano cercare nè ag] , nè comodità 
fuperflue , ma anzi dovevano effere difpotte , e 
preparate a patire volentieri per amor di Critto 
la penuria delle cofe anche necettàrie ; altamen- 
te la loro povertà farebbe ttata povertà di no- 
me, e non di fatti, e fcnza verun inerito pretto 
Dio . Quanto la ferva di Dio fotte dittaccata da 
ogni interette , e amante della povertà Jo diede 
chiaramente a conofcers in occatto ne , che vo- 
lendo un ricco cittadino Pifano lafciar erede delle 
fue facoltà il fuo monattero , per non aver etto 
figliuoli , ella con molta efficacia lo pregò , e 


1* induflè a rivolgere i fuoi penfieri , e impiega- 
re i fuoi beni a prò d’uno fpedale de' fanciulli 
efpotti , il quale fi trovava in grande bi fogno di 
foccorfo $ perocché ella ad imitazione del gran- 
de Apoftolo non cercava i proprj vantaggi, e 
della fua Comunità , ma quelli folamente di Gerù 
Critto , e de* fuoi proffimi • 

7. Nell’anno 139}. fu la beata Chiara percof- 
fa da una graviffìma affUzione,nella quale più che 
in ogni altra occasione fece conofcere a qual al- 
to gradò di virtù ella fotte giunta . Imperocché 
Pietro Gambacorta fuo padre da lei teneramen- 
te amato, e i due fuoi fratelli furono barbaramen- 
te uccitt per tradimento di Jacopo d’ Appiano Se- 
gretario dello ttetto Pietro , il quale di concerto 
del Duca di Milano , e colla fazione de’ Ghibellini 
fi rivoltò corifro il fuo padrone , e in una fedi- 
zione popolare s' impadroni della fua dignità di 
governatore di Pifa . A quetto funetto annunzio 
la Serva di Dio abbafsò il capo fotto la mano on- 
nipotente del fuo Signore, che aveva permetti» 
una si gran difgrazia, e un tale rovefeiamento 
di fortuna alla fua famiglia . In cambio di pro- 
rompere in lamenti contro gli autori dell’ enor- 
me eccetto , andava ripetendo quelle parole dql 
fanto Giobbe : Si cut Domino placuit , ita faQum eft, 
fit nomai Domini brncdìEium j e perdonò di buon 
cuore al traditore Appiano , c a tutti quelli , che 
avevano avuta parte nel fuo iniquo tradimento • 
Quanto finceri fodero i fuoi fentimenti, e qual 
animo benevolo confervaiie verfo d’ Appiano , 
ben fi vide , allorché trovandofi la fua moglie 
con due figlie efpofta al furore del popolo per 
una rivoluzione leguita nella città di Pifa , ella 
le ricoverò tutte tre nel fuo monattero , per pre- 
servarle da ogni pericolo di ricevere qualche in* 
fulto , e le trattò con la fletta benevolenza , e 
collo fletto affetto , che avrebbe fatto co’ tuoi 
più ftretti parenti ed amici . Finalmente la beata 
Chiara dopo aver fervito fedelmente Iddio per lo 
fpazio di trentafette anni in quel monattero, ed 
aver edificata la città di Pifa collo fplendore delle 
fue virtù, e colla fanta difciplina per opera fua 
ttabilita nel tnedefimo monaftero,nell*anno 1419. 
ai 17. di Aprile pafsòdaquefla mortai vita alla 
gloria celefte , e fu dal Signore illuftrata coll'ope- 
razione di varj prodigi , e miracoli • 

Oh quanto farebbe defiderabile > che anche 
a’ giorni noftri regna fle ne* monafterj quello fletto 
d i fìat erette > che la beata Chiara pratico nel fuo 
dj Pifa * Quanto più fiorirebbe ne* monafteri la 
difciplina regolare, fc nell* ammettervi le fan- 
ciulle non fi badatte , fe portano o no una buona 
dote, ma folamente fi eia mi natte diligentemen- 
te, come faceva la beata Chiara , fe hanno del- 
le virtù , e una buona volontà ; e benché povere 
fi ricevettero ne* facri chioftri, allorché promet- 
tono una buona riufeita J U11 tale diftaccamento 
dall* interette , e un tale riguardo di carità evan- 
gelica verfo di quelle, che (ebbene defiderino ar- 
dente- 
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dcntemeiite di confacrarfi al divino fervizio, fo- 
no però prive di mezzi a poterlo fare , attefa la 
loro povertà , tirerebbero fopra de' monafteri le 
benedizioni copiofe del Signore tanto fpiritualt 
quanto temporali , fecondo le promefie , eh* egli 
tante volte ha replicate nelle divine Scritture , 
come appunto avvenne a quello della beata Ghia* 
ra . Di fatto uno de* fonti principali del rilarfa- 
mento , e dell' inoflèrvanza delle Regole , che pur 
troppo fi vede regnare in alcuni monafteri, fi è 
quello di non ben difeernere la vocazione di chi 
fi prefenta a veftire l'abito Religiofo , e di am- 
mettere alla profeflìone monaftica le perfone per 
motivi baffi , ed umani , come già o (fervo il 
Ven. Card. Bellarmino nel fuo trattato , intito- 
lato il Gemito della Colomba ( lib, a* cap . 6. ) 
Quindi , ( die* egli , ) deriva , che fi avvera pur 
troppo quel detto del Profeta Ifaja 1 , che fi mol- 
tiplica bensì il numero dello perfone Religiofe, 
ma non fi moltiplica egualmente 1* allegrezza al- 
la Chiefa per la loro Tanta vita . 11 che non ac- 
caderebbe così facilmente , fe fi efaminaflero ri- 
gorofamenre le vocazioni , e quelle fole perfone 
li ammetteftero nella Religione , che delfero fon- 
data fperanza di voler vivere unicamente addet- 
te al fervizio di Dio, e all* acquifto della perfe- 
zione , fenza altri riguardi , nò altri rifpetti uma- 
ni . Ma ficcome non di rado accade , o può al- 
meno accadere , che in qualche Comunità s* in- 
troduca il rilafTa mento , e 1* inoflèrvanza delle 
Regole del proprio lftituto,e forfè nella maggior 
parte delle perfone , che compongono quella tal 
Comunità; allora che debbono tare coloro che 
vogliono prefervare fe fteffi dalla rovina , e dal 
precipizio ? Quello ftelTb debbono fare , che pra- 
ticò la beata Chiara, allorché per quattro anni 
dimorò nel monaftero di s. Croce, cioè unirfi 
con quei pochi , che fono offervanti delle Rego- 
le , e fenza punto diminuire la carità verfo degli 
altri , ajutarfì fcambievolmente nell* efatto adem- 
pimento de* proprj doveri , Apportando con pa- 
ce le contraddizioni, che perciò incontraffero , 
e deprezzando le cenfure di fingolarità, colle quali 
veniftero motteggiati . Perocché v' è una fingo- 
Jarità viziofa , che dee fchivarfi , cd è quella che 
nafee da prefunzione , e da uno fpirito di occul- 
ta fuperbia , per acquiftarfi ftirna , e credito pr«£ 
fo degli uomini : e v* è una fingolarità virtuofa , 
che non fi dee abbandonare, ed è quella, che coa- 
fifte nell' elètta oflervanza della legge di Dio, 
e de’ doveri del proprio fiato , la quale ricono- 
fee per fuo principio lo fpirito di carità , ed ha 
per fine il piacerea Dio, il fantificare 1* anima 
propria , c 1* afficurare la lua eterna falute . 


$tc» Rate» 

(i) Jjai. cap . 9. 


18. Aprile . 

S. Piribtto Mak.tib.b- 

Secolo IX- 

li fuo martìrio è flato definito da i. Eulogio , Prete eli 
Cordova , e ufltmomo oculato , nel Memoriale de San- 
ti liò. t . cap. i. , che fi irova inferito nella Hiòliotcca 
de' Padri tom. lf . dell" edizione ai Lione . 

V ive. Perfetto nclfeeolo nono nelle Spagne, 
allorché gli Arabi Maomettani , chiamati 
Mori, fi erano rendu ti padroni della maggior parta 
di quelle provincie , ed avevano ftabiiiti la cittì 
di Cordova per capitale del loro Regno . Era 
{tato il Santo allevato nella Comunità , o Ca ino- 
mirerò di s. Acifclo della tnedefima città di Cor- 
dova , dove aveva attefo agli ftud; delle lettere , 
e all" efercizio delle virtù criftiane . Benché la 
fua principale applicazione follb Hata quella delle 
divine Scritture , nelle quali trovava le tue deli- 
zie i non aveva però lafciato d* itlruirfi ancora 
nella lingua Arabici , e nelle feienze , che ave- 
vano corfo predo gli Arabi , per edere in iftato 
di confutare più facilmente i loro errori , edj 
prefervare i Criftiani dalla feduziont di quegl* 
infedeli . L* integrità della fua vita , e la dottrina 
ecclcdadica , di cui era fornito, gli meritarono 
d' efler promodò al Sacerdozio ; onde continuan- 
do la fua dimora nella fuddetta Comunità di s. A- 
cifdo , «’ impiegò con molto fervore nelle fun- 
iioni facerdotali , e nell' Mruire il popolo fedele 
nelle verità della Religione , e nel confolarlo , 
acciocché foffridè con pazienza e con merito il 
tirannico giogo, e la barbara dominazione de’ 
Maomettani, conformandofi al voler di Dio, il 
quale tutto difpone , e permette pel bene , e van- 
taggio de’ fuoi eletti . 

i. Accadde , eh* eflfendo un giorno il Santo 
ufeito dal fuo monaftero per alcuni affari dome- 
ftici , e camminando per la città di Cordova , 
gli fi fecero avanti alcuni Maomettani , i quali 
tennero feco difeorfo intorno a cofe di Religio- 
ne , e io pregarono iftantementc a dire i {inceri 
fuoi fentimemi fopra GesùCrifto, adorato come 
Dio da’ Criftiani, e fopra il loro profeta Mao- 
metto. S. Perfetta efpofe la dottrina della Chie- 
fa , e i fondamenti deila credenza de' Criftiani 
circa la divinità di Gesù Crifto , fattoli uomo , “ — * 
venuto al Mondo per redimere , e falvare il ge- 
nere umano, eia neceffità di credere in lui, per 
ottenere T eterna falute j e qui fi riflette fenza 
dir nulla di Maometto , per timore di non con- 
citare contro di fe lo fdegno , e il furore degli 
fteffi Maomettani. Ma elfi gli fecero nuove, e 
replicate iftanza , acciocché manifeftafte ciò , 
ch’ei credeva circa Maometto , promettendo- 
gli con giuramento di non ifdegnarfi , né fargli 
male alcuno per qualunque cofa eh’ ei folle per 
dire. Allora il Santo fidandoli di tali promeHi, 
e lufingandoli di convertire quei miferi accieca- 
ti infedeli , rapprefentò loro con molta etfica- 
G g eia. 
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eia , non edere Maometto fé non un falfo pro- 
feta , e un grande impoftore , predetto già da 
Gesù Crifto nel Vangelo , il quale invaiato dal- 
lo fpirito diabolico , aveva fedotti i popoli , che 
gli avevano predata fede , ed era precipitato 
nell'abiilo infernale ad ardere nell* eterne fiam- 
me , dove andavano a cadere tutti quelli , che fe- 
guivano la fua falfa fetta , e l* impura e ftrava- 
gante dottrina del fuo Alcorano ; e fini il fuo dif- 
corfo, con efortarli vivamente ad abbandonare 
) loro errori > e ad abbracciare la Fede cridiana , 
per mezzo della quale unicamente potevano fchi- 
vare 1* eterna dannazione . 

3. A un tal parlare quei Maomettani conce- 
pirono nel loro cuore grande fdegno contro il 
Santo , e fi accelero di furore contro di lui , ma 
per allora trattenuti dalla promefia giurata, che 
gli avevano fatta , non ne fecero alcun rifenti- 
jnento, £ lo lafciarono tornare in pace al fuo mo- 
naftero . Intanto però rifolverono di vendicarfi 
contro di lui dell’ affronto , e deli* oltraggio , che 
pretendevano aver elfo fatto al loro profeta Mao- 
metto . Onde appodarono alcuni loro compagni 
Maomettani, ed un giorno , che il Servo di Dio 
ufeiva dal fuo monadero per alcune fuc faccen- 
de , codoro gli fi avventarono addotto , come 
tanti cani rabbiofi , gridando, e fchiamazzan- 
do , eh* egli era un bedenuniatore , che con_» 
atroci ingiurie aveva oltraggiato il loro profeta 
Maometto; e a furia di popolo lo drafeinarono , 
e accufarono avanti al giudice Maomettano di 
Cordova • Vi accorfero ancora quei Maometta- 
ni , che avevano feco tenuto il difeorfo fopra ri- 
ferito , i quali (edificarono , aver elfi medefimi 
afcoltate le maledizioni , e le villanie da lui pro- 
nunziate contro di Maometto. 11 Giudice ordi- 
nò , che carico di catene fotte condotto in car- 
cere , volendo rifervarc ad un* altra udienza il 
fuo giudizio , e condannarlo alla morte con mag- 
giore pubblicità in occafione di certa feda fo- 
lenne , che i Maomettani predo dovevano ce- 
lebrare . Il fanto Sacerdote , che aveva fulle 
prime modrato qualche timore , e non aveva 
ardito di ratificare le accufe fatte contro di lui , 
quando fi vide carico di catene per la caulà di 
Dio , fi Tenti riempiere il cuore di forza , e di 
coraggio , onde non dubitò di affermare ad alta 
voce , che Maometto era veramente un falfo 
profeta, e un impoftore, e che tutti i feguaci 
della fua impura letta farebbero certamente con 
lui caduti nel fuoco eterno* Egli fe n'andò alla 
prigione con gioja , come fe andatte ad un con- 
vito di nozze; e in tutto il tempo che vi dimo- 
rò , benediceva U Signore delia grazia, che gli 
aveva compartita di poter confettare il fuo fan- 
to nome , e di (offrire quei patimenti per amor 
fuo . Si preparò al martirio con continue ora- 
zioni , e con rigorolì digiuni , e con altre aulte- 
rità, pregando Iddio per li fuoi persecutori, e 
per la coavcrfione degl* i:ifeieli Maomettani • 


4. Venuto il giorno folenne della fefta Mao- 
mettana fu il fanto Martire tratto di prigione , 
e prefentato al Giudice, avanti al quale fece una 
generofa confezione della fua Fede , e non cef- 
fo di pronunziare maledizioni contro il falfo pro- 
feta Maometto , e contro il fuo fcellerato Alco- 
rano . Onde fu immantinente condannato a per- 
dere laviti col taglio della tetta, che gli fu re- 
cifa nella pubblica piazza di Cordova ai 18. di 
Aprile dell* anno 850. » e il fuo corpo fu da* Cri- 
ftiani onorevolmente Seppellito nella chiefa di 
s.Acifclo . L'efcmpio di quetto fanto Martire 
ravvivò lo fpirito , e il coraggio degli altri Cri- 
ftiani , che a truppe fi prete. 'taro no avanti ai 
magiitrati Maomettani , confettando generofa- 
mente la loro Fede, ed efibendofi pronti di ra- 
tificarla collo fpargimento del loro fangue , co- 
me aveva fatto s. Perfetto . Ma i Maomettani 
vedendo tanta moltitudine di gente ditpofta a 
morire pel nome > e per amore di Grillo , rima- 
fero forprefi ed atterriti ; e non volendo privare 
lo Stato di tanti ludditi , non ardirono di mole- 
(tarli ; onde per allora fi calmò alquanto la per- 
(écuzione . 

Non v* è per un Criftiano forte più felice di 
quella dì patire per Grido , e di dare il fangue, e 
la vita per amor fuo. Onde non è meraviglia , 
feiCriltiani di Cordova per itnpulfo particolare 
dello Spirito fanto , e per confondere la perfidia 
Maomettana , con tanta alacrità offerfero fe me- 
defimi al furore di quegl* infedeli , e fi moltraro- 
no defiderofi di Seguire l’efempio del loro citta- 
dino, e fanto martire Perfetto . Ci dee piuttofto 
recar maraviglia, come tanti Criftiani a* giorni 
notìri fieno si vili e codardi, e inficme si ingrati, 
che nulla vogliono patire per un Dio morto per 
loro fopra un patibolo di croce, e che ha lo- 
ro prometto una ricompenfa infinita ed eterna * 
Si dirà forfè, che ora mancano le occafioni di 
mottrare una tale generofità , ed amore verfo Ge- 
sù Grido , perchè non vi fono più tiranni , nè peiv 
fccutori della fua Fede . Ma fe per divina miferi- 
cordia fono celiate le perfecuzioni contro i dog- 
mi della Fede , non maucano però anche in mez- 
zo al Criftianefimo altre forte di perfecuzioni con- 
tro le fante mafiìmc del Vangelo, e contro le vir- 
tù cristiane, le quali appartengono a) depofito 
della Fede, non meno che i dogmi, e nelle—» 
quali fi può , e fi dee inoltrare la ftefla generofi- 
tà e coftanza, che i fanti Martiri dimoitrarono 
avanti ai tiranni, (offrendo qualunque perdita , e 
qualunque male temporale , piuttofto che abban- 
donarle, e voltare le fpalle a Dio. Chiunque in 
tali occafioni facrifica volentieri il fuo onore , 
la fua roba , e la vita (tetta per amor di Dio , 
e per imitare gli efempj di Gesù Crifto , ac- 
quata certamente un merito eguale, o almeno 
confiinile a quello de’ fanti Martiri , e riceverà 
inficme con etti in Ciclo una corona immarce- 
fcibile di gloria. Di fatto Gesù Crifto nel Van- 
gelo 
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gelo 1 chiama beati non (blamente quelli , che 
(offrono perfecuzione per la Fede , ma quelli an- 
cora che l'offrono perfecuzione per la giufiiya , 
eh’ è una virtù generale, che comprende ogni 
forta di virtù , e ad effi non meno, che a* Mar- 
tiri ha promefio il regno de’Cieli- Siamo dun- 
que difpofti , e preparati a (offrire qualunque 
travaglio, e qualunque male per amor di Dio , 
per mantenerci a lui fedeli, c per confervare la 
fua grazia ; e noi pure faremo partecipi del me- 
rito , e della corona de’». Martiri per tutta (eter- 
nità . 

19. Aprile. 

S- Lbonida Martiri. 

Secolo IL e III. 

Il fuo martirio è riportato da Eufcbio Cefarienfe nel lib. 6 . 
eap. 1. e 1. della Jua Storta tccUfiafltca . Si veda ancora 
ii TitUmont net torti. \ delle M* morie eccle/iajlteke al ti- 
tolo di Origene art 1.(1. 

I L nome di s. Leonida fi è fenduto celebre nella 
ftoria della Chiefa , tanto pel merito tuo per- 
fonale, e per (illuftre martirio, che (offri per 
amor diCrillo nella perfecuzione dell’ Imperato- 
re Severo, quanto per eflèr egli Italo padre di 
Origene , e per aver educato quello fuo figliuolo 
In maniera tale , che riufcl poi un famofo ed ec- 
cellente Dottore nelle feienze ecclefiaftiche . Era 
Leonida uomo ammogliato con una numerofa-, 
famiglia di fette figliuoli, de' quali Origene fu il 
primogenito, e viveva in Aleff-indria di Egitto 
nel fecondo fecolo della Chiefa. Le cure , e fac- 
cende domeniche non (impedirono dall’atten- 
dere allo Audio della filofofia , e (opra tutto fi 
applicò alla lettura, e meditazione delle divine 
Scritture , e a regolarli in tutte le cofe feconp 
do le maflìme della Religione crittiana, che pro- 
fetava . Scorgendo nel fuo figliuolo Origene un 
raro , e mirabile talento , efi cui il Signore ( ave- 
va dotato, fi prefe una cura particolare di lui, 
ittruendolo da fe mede fimo nelle lettere fiumane, 
che (acre . Era , dice Eufcbio , fuo coftume , di 
«figere da eflo prima d’ ogni altra cofa, che cia- 
fcun giorno imparale a mente , e recitaflè a me- 
moria alcuni paffi della (anta Scrittura , nella—, 
quale il giovanetto Origene prefe tanto diletto , 
c tanto piacere trovava in efla il fuofpirito, che 
non contento d’ intendere il fenfo ovvio , e let- 
terale de’facri libri , ne cercava fin d* allora i più 
ofeuri e più profondi mitterj . Onde fòvente fa- 
ceva a* fuo padre Leonida tali interrogazioni fo- 
pra alcuni luoghi delle divine Scritture , che lo 
mettevano in foggezione, e in imbarazzo . E (eb- 
bene egli riprendeflè la foverchia curiofità del 
figliuolo , e lo ammonifib a contentarli di quelle 
(empiici idee , che prefentava la lettera della 
divina Scrittura , fenza voler internarli a pene- 
trarne i reconditi fenfi , per efière quella impre- 
fa fuperiore alla fua tenera età, tuttavia dentro 


di fe medefimo ne fentiva grande allegrezza , e 
rendeva umili grazie all’ Autore di tutti i beni, 
che fi folle degnato di farlo padre di un tal fi- 
gliuolo . Anzi qualche volta , allorché Origene 
(fava dormendo, gli (coprivi il petto, e glielo 
baciava divotamente , come un vivo tempio dello 
Spirito finto , 

a. Effendofi nell' anno 101. rinnovata la per- 
fecuzione contro la Chiefa por un editto dell’ Im- 
peratore Severo , quella divenne più fiera , e 
più crudele in AlelTindria , in occafion? che lo 
ifello Imperatore fi portò a quella città . Con- 
ciotfiachè per compiacere gli Aleflàndrinl paga- 
ni, affai dediti alle fuperflizioni idolatriche, e ne- 
mici implacabili del nome criftiano , riempiè di 
ftragi , e di (angue de’ Crifliani tutto l’Egitto, 
e la Tebaide ; e innumerabili furono quelli , che 
perdendo tra crudeli tormenti la vita , riporta- 
rono immortali corone dal noftro Salvatore Ge- 
aùCrìtlo. Ora uno di effi fu a. Leonida, il qua- 
le fu arredato, e meffo tra* ferri in uii’ofcura 
prigione per ordine di Leto Prefetto di Aleffan- 
dria , e dell’Egitto. In quell’ occafione fi vide 
il frutto , che le fue fante ittruzioni avevano 
prodotto nell’animo del fuo figliuolo Origene , il 
quale fi trovava allora in età di diciaffette anni . 
Imperocché animato da una viva Fede , e accefo 
di un ardente defiderio di fpargere il fangue , e 
di facrificare la vita per amor diCrido, vole- 
va in tutti i modi tener compagnia al padre fuo 
Leonida, e prefentarfi al tribunale del Prefet- 
to per farvi una generofa confezione della fui 
Fede . La fua madre usò le podi bili diligenze , 
ed indudrie , per didorre il figliuolo da una ta- 
le rifoluzione ; ma riufeendo tutte inptili , fu 
d’uopo codringerlo a rimanerfene in cafa , con 
Tornargli, e nafcondergli le vedi. 

}. Non potendo adunque Origene foddisfare il 
fuo defiderio di morire martire di Geaù Grido 
inficine col fuo padre Leonida , gli fcriffe una 
fenfatiifima lettera , per efortarlo al martirio , di- 
cendogli In effa tra le altre cofe : Guardatevi 
iene , 0 padre amatijjtmo , di non lafciarvì rimovere 
dalla voflra fatua rijòtwijone per riguardo noftro . 
Siate fermo , e co fi ante nel voftro proponimento , e 
non vi prendete nè penfiero , nè pena alcuna per noi . 
In fatti poteva certamente efière al a. martire 
Leonida motivo di grande afdizione , e anche 
di grave tentazione, il penfiero di lafciar la mo- 
glie, e i figliuoli defolati , e in uno dato di fom* 
ma miferia j perocché fecondo le leggi Roma- 
ne , e gli editti imperiali alla pena dell’ultimo 
fuppiizio andava unita ancora la confifcazione di 
tutti i beni di colui, ch'era condannato alla-, 
morte , fenza che fi aveflè alcun riguardo alla 
fua famiglia, e a’ Tuoi figliuoli, che redavano 
dopo di lui. Confortato Leonida da queda lette- 
ra del figlinolo, perfitlé codante nella confezio- 
ne della Fède , onde per comando del (opradder- 
to Leto Prefetto di Aleflàndria gli fu tagliata la 
G g » , teda. 


(1) Matte f. io. 
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tetta, e riportò la gloriofa palma del martirio 
nell' anno aoz. , e probabilmente ai 22. di Apri- 
le, in cui fe ne fa onorevole commemorazione 
nel Martirologio Romano . 

Dal breve e lineerò racconto delle azioni , e 
del martirio di quetto Santo pofiono non meno i 
padri, che i figliuoli apprendere deile utiliflìme 
irruzioni, concernenti li loro fcambievolc con- 
dotta . Imparino in primo luogo i genitori a dare 
a’Ioro figliuoli una tal educazione crittiana, per cui 
etti .fieno iftlruiti nelle verità della Fede , e nelle 
fante maffime della Religione , affai più che nelle 
feienf e di quello fecolo , le quali , come dice_> 
1* Apofto lo 1 , faranno pretto diftrutre , è annichi- 
late col breve corfo delta vita prefente ; dovee- 
chè la feienza della Religione ferve a guidarli alla 
vita eterna , e a renderli felici e beati per Tem- 
pre in Cielo . Quanti figliuoli potrebbero fare_# 
quelle amare doglianze , che fa di fe medefiino 
s. Agottino nelle fue Confeffioni , che fi avette 
cioè gran premura, ch'egli imparafle le umane 
lettere, l'eloquenza, eie fetenze profane, ac- 
ciocché fotte in iftato di far col tempo una buo- 
na figura , e , come fuol dirli , la fua fortuna nel 
Mondo ; e poca , o neffuna cura li avelie d' in- 
funargli nel cuore ancor tenero la feienza delia 
falute, l’amore delle virtù criftiane , e il defi- 
derio dell’ unico, e vero bene, qual è la grazia 
celefte ? Ahimè , quanta cecità , quanta trafeura- 
{ezza , e quanta indifferenza fi vede fu tal pro- 
pofito in una gran parte di padri , c di madri 
criftiane * Che conto terribile avranno etti da 
rendere un giorno al divino tribunale di aver al- 
levati i figliuoli non per Iddio , e pel Cielo , co- 
me fono obbligati , ma pel Mondo , per le pom- 
pe , e vanità di etto , e pel demonio , di cui pur 
troppo diventano fchiavi! Imparino in fecondo 
luogo i medefimi genitori a preferire Iddio , e la 
falute dell' anima propria, a qualunque interef- 
fe , e bifogno de'loro figliuoli , ricordandoli Tem- 
pre , e tenendo fitte nell* animo quelle parole 
di Ge*ù Crifto nel Vangelo 2 , che chi ama la mo- 
glie , i figliuoli , o qualunque altra creatura più 
di lui , non può aver parte feco nel fuo regno , 
nè ettere fuo dtfcepolo . Così fece s. Leonida • 
Egli, come fi è veduto , per oflervare il coman- 
damento di Dio , di confettare il fuo nome avan- 
ti gli uomini, perdè la vita, e le foftanze, e 
non temè di lafciare la fua famiglia nelle mi- 
ferie • Lo fletto dee ettere difpoito a fare—» 
ogni crittiano , piuttofto che trafgredire alcuno 
de* comandamenti di Dio , fidandoli della divina 
provvidenza, alfa quale in tali cali convien to- 
talmente abbandonarli . Imparino finalmente i 
figliuoli a defiderai c , c procurare con ogni mag- 
gior premura la fallite dell* anima de'loro geni- 
tori , dai quali hanno ricevuta la vita tempora- 
le , c per qneft* effetto a contribuirvi per parte 
loro in tutto ciò che pottbno, come fece Orige- 


ne verfo il padre fuo Leonida • Avvertano fo- 
pra tutto di non etter mai di fcandoio , e di oc» 
cattone a* proprj genitori di trafgredire la legge 
di Dio per amor loro, e di cadere nell'eterna per- 
dizione, per qualunque vantaggio , e interettè 
temporale . 

20. Aprile. 

S. Anastasio Sinaita. 

Secolo VI. , e VII. 

Le azioni dì s. Anaftafio Sinaita fi raccolgono principal- 
mente dalle fuc opere , c da altri monumenti riportati nel 
tom. 1. di Aprile da Boltandifti , i quali moftrano ad 
evidenza , com egli fia diverfo da s. A nafte (io Patriar- 
ca a Antiochia t che viyea nel medejimo fecolo , e di cui 
fi riferirà la Kita nel giorno J e gue me . 

S Ant’ Anaftafio Sinaita era nativo della Siria , 
e fu allevato da* fuo i pii genitori con molta 
diligenza nella pietà crittiana . Sopra tutte le co- 
fe etti gl* inftillarono una grande, e tenera divo- 
zione verfo il nottro Signore Gesù Crifto, tal- 
mente che egli ftettò confetta, che lo aveva_, 
Tempre nella mente, e nel cuore: Affando (dic’egli) 
io leggeva , 0 intendeva leggere il fanto L'angelo , mi 
fembrava di afioltare Getìi Cri fio medefitno in per- 
fino , e che dalla fua divina bocca ufci fiero quelle 
parole di vita eterna , che penetravano dolcemente , e 
riempievano di finità V anima mia • Sbando io 
miravaie fue immagini , io mi portava a venerarle 
con quel pi ofondo rifietto , eh' avrei fatto , fe aveffi 
avuto a * miei occbj prefente lo He fio divi 11 Salvatore > 
e i mitterj , eh' efie rapprefent avano . tifando io mi 
accollava a riceverlo nella fantifiima Eucariflia , io 
mi fintiva commofib da un sì tenero amore , e da 
una tale compunzione di fpirito , come fi veiefii vi fi- 
brine nt e lo fi e fio Getù Cri fio, e lo tene filtra le mie 
braccia . Quella divozione di Anaftafio verfo l*ado- 
rabile perfona di Gesù Crifto non fi riftrinfe alle fo- 
le parole, o a’foli fentimenti di pietà , ma produtte 
frutti abbondanti di dante operazioni . Perocché 
egli poneva tutto il fuo ftudio nell* ubbidire a* Tuoi 
precetti , e nell’ imitare i Tuoi divini efemp; ; 
e voile ancora feguirne i configli , per unirli vie 
più (Erettamente con ettolui , e fare maggiori 
progreflì nella fua grazia , e nei fuo fant* amore • 
1. A queft* effetto Anaftafio rinunziò a tutte le 
cofe , che pofledeva in quefto Mondo , e alla 
fletta fua volontà , che foggettò all'altrui ubbi- 
dienza, entrando in un monaftero del fuo pae- 
fe, dove per più anni menò una vita Tanta—», 
penitente , e mortificata , ma nel tempo ftettò 
ripiena di cetefti confolazioni , che il Signore 
verfava con abbondanza fopra 1* anima fua. Non 
minore della fua virtù, e fantità fu ancora la 
feienza delle cofe divine , ch'cgl i acquiftò coll'af- 
fidua meditazione delle divine Scritture ; onde il 
fuo nome divenne celebre in quelle parti , ben- 
ché egli altro non cercatte , che di nasconderli 
agli occhj degli uomini, e di piacere a Dio folo • 
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E quello forfè fu il motivo , per cui egli fi par- 
ti dalla Siria, e fi portò nella Paleflina, dove con 
grande affetto del luo cuore , e con una tenera 
compafiìone viUtò quei fanti luoghi , ramificati 
dalla prefenza corporale del divin Salvatore , e 
bagnati dal fuo preziofe fangue fparfo per la fa lu- 
te del genere umano . Dalla Paletiina pafsò nell' 
Arabia , e vifitò i monafieri del monte Sina , do- 
ve redo coti edificato della vita Tanta, e peni- 
tente di quei monaci , che rifolvè di Affarvi la 
fia dimora pel rimanente de* Tuoi giorni , e_> 
quindi gli £ venuto il (bprannome di Sinaita , 
con cui dagli antichi aratori è fiato dillinto da al- 
tri Santi dello fleflò nome , che viifero nel me- 
defirno fecolo . 

j. Lo fplendore delle fue virtù , e della fua 
dottrina nen potè ilare lungamente nafcofo ; on- 
de non paltò molto tempo , che fu promofTo al 
fublime grado di Sacerdote ; e arricchito di que- 
llo fagro carattere fu obbligato a difpenfare i 
fagri mitterj , e la divina parola non foto a' fuoi 
monaci , ma ancora a quelli , che a lui concor- 
revano . Ci retiano ancora alcuni de' fuoi fermo- 
ni , dai quali apparifce , quanto egli folfe ben 
fondato , ed iflrutto nelle verità della Religione , 
c di quanto fpirito il Signore l’ avelie dotato. In 
uno di quelli fertnoni egli racconta una cola avve- 
nuta ad uno de' fuoi monaci del monte Sina , 
il quale era bensì vilfuto lodevolmente, ma non 
aveva data alcuna dimotlrazione di virtù fupe- 
riore agli altri , anzi piuttolio fembrava , che 1* 
fua condotta folfe fiata alquanto tiepida, à pa- 
ragone del rigore che fi praticava comunemen- 
te dagli altri monaci . Eflèndo quello monaco 
venuto a morte , dava legni firaordinarj di alle- 
grezza , come le avelie una indubitata Scurez- 
za della fua falute . Sant’ Allattalo, che flava 
prefente con altri monaci, temendo di qualche 
inganno , lo ammoni a temere i giudizj di Dio 
in quel punto, in cui i maggiori Santi , benché 
(perafièro molto nella divina mifericordia , non 
fono però flati denti da un giufio e falutare ti- 
more . E' vero , rifpofe il monaco , che io avrei 
molta occafione di temere a cagione de' miei pec- 
cati , e della mia tepidezza ; ma il Signore fi è 
degnato di rivelarmi per mezzo d’ un Angelo la 
mia falute, perocché ho adempiuta la fua divina 
parola , con cui ha detto nel Vangelo : polite io- 
di care , Ò" non luiicabiniini ; noli te coniemnare , 0" 
non condemnabi mini ; dimittite , & iimittemini 1 . 
Non vogliate giudicare, nè condannare, e non 
farete condannati ; perdonate, e vi farà perdona- 
to . Ora io fono Tempre flato avvertito colla gra- 
zia di Dio , di non giudicare , nè condannare 
alcuno , anzi ho procurato di prendere in buo- 
na parte, e di fculàre tutto quello , che io ve- 
deva, o udiva fard dagli altri ; e quando fono 
fiato maltrattato o in fatti , o in parole , ho 
tempre di buon cuore perdonato . E però il Si- 
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gnore, eh' è fedele nelle fue promeftè , per fua 
bontà fi degna rimettermi tutti i miei peccati , 
e condurmi al fuo celefie Regno , e cosi dicendo 
rendè lo fpirito a Dio . 

4 - Intanto circa quelli tempi, in cui il Santo 
dimorava nella folitudine del monte Sina, cioè 
circa il fine del fello fecolo , e il principio del 
(òttimo, gli eretici Acefali, eh’ erano un ger- 
moglio della fetta degli Eutichiani , già condanna- 
ta dalla Chiefa nel Concilio Calcedonefe , deva- 
flavano il campo del Signore , e feducevano mol- 
ti fedeli nell’ Egitto , e in altre parti dell'Orien- 
te . Sant’ Eulogio pertanto Patriarca di Alefiin- 
dria, informato del merito, e della dottrina di 
fant’ Anaftafio, l’obbligò a portarli in Aleflàn- 
dria a fine di difputarc con quegli eretici , e di 
confondere colla forza della verità i loro errori. 
E in fatti egli in diverfe conferenze , eh' ebbe coi 
capi di quella fetta , li convinfe con tanta evi- 
denza della perverfità delle loro opinioni, che 
una volta trai' altre poco mancò, che il popo- 
lo , che fi trovava prefente , non li lapidallè ; 
tanto rimale perfuafo della verità de’ dogmi car- 
tolici, e fdegnato contro gli autori, e foftenito- 
ri delle prave opinioni. Non contento il Santo 
di convincere gli eretici , e di prefervare i Fedeli 
dai loro errori colla viva voce , compofe ancora 
in ifcritto alcune opere , ripiene di lume e di fa- 
pienza, nelle quali dopo avere ftabilite con lodi 
fondamenti le verità cattoliche, combatteva con 
gran vigore , e con felice fuccefib le vane cavilla- 
zioni , c le fofifiiche fottigliezze degli eretici . li 
che ridondò in molto benefizio della cattolica Re* 
ligione , poiché i Fedeli per mezzo di effe pote- 
vano facilmente fchivare le infidie degli uomi- 
ni perverfi, e quei eh’ erano fiati fedoni, ave-, 
vano campo di difingannarfi delle loro erronee 
prevenzioni . In quello Tanto efercizio impiegò 
a. Anaftafio il rimanente della fua vita , lenza 
lafciare quello delle fue penitenze , finché circa 
1’ anno.é iti. piacque al Signore di chiamarlo all* 
eterna vita , per ricevere la corona incorrutti- 
bile delle fue fatiche, e del fuo apoftolico zelo 
per la gloria di Dio , e per la falute delle., 
anime . . 1 1 . : : V t 1' . . 

Non fi può mai abbafianza raccomandare ai 
Fedeli la divozione a Gesù Crifto, nè i genito- 
ri poflouo mai abbafianza inculcare a' figliuoli 
una tale divozione, e inftitlarla continuamente 
ne' loro cuori, cofhc fecero ì genitori di s. Ana- 
flafio , onde egli ne trafile tanto profitto, 
Santificò l' anima fua . Tutte le altre divozioni 
poflono eflère utili, e profittevoli, ma la divo- 
zione a Gesù Crifto non fidamente è utile , e pro- 
fittevole (òpra d’ ogni altra divozione , ma è in- 
oltre aflòlutamente neceflaria, per confeguire^ 
1’ eterna falute . Perocché egli è il filo Afedia-, 
loi e tra Dio , e gli uomini , come infegna l’ Apo- 
ftolo 2 , il quale ci ha riconciliati col divino fuo 
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Padre , e di nemici, che noi eravamo , e fi- 
glinoli d’ira , ci ha fenduti degni d'edere fi* 
gliuoli , e amici di Dio . Egli è I' unico Redentore, 
t Salvatore degli uomini , e in nome fuo fola- 
mente , c per li fuoi meriti , come dice a. Pie- 
tro 1 , noi pofìurno ottenere la remiffione dc’no- 
ftrl peccati , e la falute delle anime noftre . Egli 
è la yia , la Verità , e tallita, come fi ha in fan 
Giovanni 1 ; la l^ta per cui fi va a Dio, e fuori 
della quale non vi fono fe non traviamenti , e 
precipizi; la [ferità , che ci può liberare dagl’ in- 
ganni , e dalle menzogne; licita, che vivifica 
le anime colla fua grazia nel prefente fecolo , 
e colla fua gloria nell' eternità . Egli in fomma , 
come fi dice nell’Apocalifiè *,è l'alfa, el 'omega. 
Il principio, e il fine di tutte le cofe ; onde da 
lui, come da fonte perenne, ed iuetaudo deri- 
vano tutte le grazie, e tutti i doni , che fi fpar- 
gouo fopra degli uomini ; ed a lui , come ad ul- 
timo termine , debbono tutte riferirli, c in lui, 
e per lui ricevere il fuo compimento , e la fua 
perfezione ; di modo che la iieffà divozione, 
che fi profefla ai Santi, come infegna l'Angeli- 
co Dottore 4 , va a terminare in Gesù Crifto Dio 
ed uomo, dal quale e fi! riconofeono la loro fin- 
titi , e a cui ne rendono continui tributi di lo- 
de inCielo, con mettere a’ fuoi piedi quelle co- 
rone, di cui fi è degnato di onorarli in Cielo* . 
Ma perchè quella no lira divozione a Gelò Grillo 
fia vera , e ci giovi al confeguimento della no- 
itra eterna falute , fia confimile a quella di t. Ana- 
ftafio , animata cioè da ama viva Fede , da una 
ferma fperanza , e da una (incera carità , per 
cui afcoltiamo volentieri le fue parole ; ubbi- 
diamo a’ fuoi precetti ; imitiamo i fuoi efernpj ; 
e profittiamo de’ fuoi fagramenti , e fpecialinen- 
te dell’ auguiUflìmo dell' Eucariftia , ricevendolo 
colle debite difpofizioni . In tal maniera noi fan- 
tificheremo le anime noftre nella vita prefente , 
e giungeremo ficuramente al pofièfio della glo- 
ria immortale del Paradifo . 

ai. Aprile • 

S. Anastasio Patriarca. 
Stcolo Vi- 
le notijie appartenenti a quitto fanto Patriarca J! ricavano 
datvagno tejlimonio contemporaneo , e oculato , per- 
che in quel tempo viveva in Ar.ti0hia , nella fonato- 
ria eccieftallica lil. cap. 40. , e IH. 1 . cap. t come att • 
torà da alcune lettere fcriue da e- Gregorio Magno 
•Ho Reffo e. Patriarca . 

B Enchè non Cip a noi giunta alcuna notizia 
delle azioni di ». Anaftafio , prima d' effèr 
promoflò alla dignità Patriarcale d’ Antiochia , il 
che fegui nell’anno J59. , o fecondo altri jdt., 
tuttavia non polliamo dubitare , ch’efle non fof- 
fero tutto finite, e virtuofe, poiché appena in- 
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nalzato a quella Sede, ch’era la primaria dell* 
Oriente, egli comparve adorno di tutte quelle 
più lumi noie prerogative, che convenivano al fuo 
grado fublime . Polftdeva il fanto Patriarca ira 
una maniera diftinta e (ingoiare la (cienza delle 
divine Scritture, e delle cofe ecclefiaftiche ; e 
alla feienza univa una mirabile integrità di co. 
dumi , e P efercizio delle virtù criftiane . La_, 
condotta della fua vita era ti efiitta, che face- 
va gran conto non folo delie cofe grandi , ma an- 
cora delle più piccole , e che Sembravano di 
poco momento. Quanto egli era di facile accct. 
fo a tutti quelli, che avevano a trattare con eflò- 
lui di cofe ferie, e di affari appartenenti al fuo 
miniftero paftorale , chiunque effi follerò, mo- 
ftrandoli verfo di loro manfucto ed affabile ; al- 
trettanto era rifervato, e di difficile acceflo rispet- 
to a coloro, che a lui fi portavano per vifite 
inutili , e per trattenerfi in difeorfi di cofe in- 
differenti , c non necefiarie . Egli aveva, dice 
Evagrio , le orecchie fempre pronte ad abol- 
iate chiunque a lui ricorreva , per efporgli i 
proprj bifogni , e travagli , e la bocca Tempre 
aperta a parlare , quando fi trattava o d’ iftrui- 
re, o di configliare , o di confolare , odi decor- 
rere di cofe fpettanti.al Servizio di Dio , e al be- 
ne delle anime t ma non aveva né orecchie, nè 
lingua, quando fi proponevano cofe vane, t_j 
inconvenevoli, e gli fi facevano de’ difeorfi inu- 
tili, ed oziofi ; e in quelli cali egli era folito 
di oflèrvare un modello Glenzio . Li fua naturale 
inclinazione lo portava alla dolcezza , e alla 
compiacenza verfo d’ ognuno ; ma fapeva anco- 
ra ufare il conveniente rigore , e una giutta fe- 
verità contro coloro , che lo meritavano per li 
loro viz; e difordini . Onde ne feguiva che era 
amato da’ buoni , e temuto da’ cattivi ; e tutti 
erano coftretti a riconofcere in lui le parti di 
un vero pallore , vigilante , efatto , ed attento 
a fodditfare gli obblighi del fuo miniftero in 
benefizio del gregge alla fua cura commefiò dalla 
divina Provvidenza . 

1. Tal era il ». Patriarca Anaftafio , e tali le 
fue fante occupazioni, allorché nell’anno jjj. fi 
eccitò contro di lui una fiera procella , dalla 
quale poco mancò, che non retlallè oppreflò, 
e sbalzato dalla fui Sede . L' Imperatore Giufti- 
niano , il quale nella fua vecchiezza , come fi 
dille nella Vita di s. Eutichio ai j. di quello me- 
li di Aprile , cadde miferamente nell’ erefia—. 
degl' Incorrutticoli , pretefe di obbligare ». Ana- 
ftafio ad approvare un fuo editto , con cui aveva 
propofta , e (labilità quella tal erefia • Ma il Tan- 
to Patriarca tanto fu lungi dall' aderire a’ fuoi 
iniqui voleri , come avevano fatto alcuni Ve- 
feovi cortigiani, e adulatori, che anzi con li- 
bertà apoftolica fi oppofe intrepidamente alle 
fue perverfe opinioni, fervendogli lettere piene 
difapienza, e di coraggio, nelle quali gli rzp- 
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preferita»» , che fecondo la dottrina infognata 
Tempre nella Chiefa , e proveniente dagli Apodo, 
li, e conformata da'ti. Padri, il corpo del no* 
ftro Signor Gesù Grido prima della fua gloriola 
rifurretione era dito corruttibile , e patìbile ; 
altrimenti immaginaria , e fantadica , e non rea- 
le, ed effettiva farebbe data la fua paflìone , e 
la fua morte di Croce, l'offerta per amor no- 
dro , e per foddisfare alla divina giudizi» per li 
nodri peccati . Nè di ciò contento il Tanto Pa- 
triarca , e in voce , e in ileritto premunì i Fedeli 
contro la novella erelia , ch‘ era un germoglio 
degli errori Eutichiani , ed efortò , ed animò i 
Vefcovi del fuo vado Patriarcato, e gli ecctelia- 
ftici , e i monaci a combattere pef la Fede, 
fenza temere gli sforzi della podedà imperiale . 
Tutte le volte che gli occorreva di predicane-, 
nelle adunanze della Chiefa, il che faceva fre- 
quentemente, dopo avere iftruiti i Fedeli nella 
vera dottrina , era folito di concludere i fuoi 
difeorfi con quelle parole dell* Apodolo : Sbando 
anche un Ange!» dal Cielo vi ammniaffi un Evan- 
gelio differente da quello, che noi vi atti amo pre- 
dicato , ch'egli fa an atemati igflto . Quelle fue ifiru- 
zioni , e quelle fue diligenze produd*ero un ot- 
timo effetto , perocché tutti , eccettuatine po- 
chiffimi , dettero fermi , e codanti nella dottri- 
na della Chiefa , e rigettarono gli errori a quella 
contrarj . 

J. Il fuperbo, e furibondo Imperator Giudi- 
niano , che li era da molto tempo ufurpata una 
tirannica podefià nelle cofo ecdefiadiche , e che 
pretendeva di efercitare nella Chiefa una domi- 
nazione a lui incompetente, non potè in niun mo- 
do (offrire le contraddizioni di a Anadafio , quan- 
tunque giude, e necedàrie; onde ficcome ave- 
va già per la deffa cagione depotio , e caccia- 
to in efilio il a. Patriarca Eutichio ; cosi era già 
zifoluto di fare Io delio trattamento a s. Anatta- 
fio ) ma prima che potè Ile efoguire il fuo ini- 
quo difogno , fu improvvifamente colpito dalla 
morte , che fegui ai ij. di Novembre dell’an- 
no 565. dopo 57. anni , e fette meli d'impero. 
Giudino il. fuo nipote , e fucceflòre nell’ Impe- 
rio concedè la pace alla Chiefa, e con un dio 
editto ridabill nel fuo primiero vigore la Fede 
ortodoffit , onde per allora ceffate le moledie, 
c le vefiàrioni fufeitate contro a. Anadafio , ei 
potè continuare a governare in pace la Chiefa 
di Antiochia. Ma non pafso molto tempo, che 
contro di edò fi follerò un nuovo turbine , per 
cui egli fu sbandito dalla fua Chiefa, e privato 
dell' onore patriarcale . Imperocché l’ Imperato- 
re Giudino , che già confervava dell’ amarezza 
contro di lui, perchè egli aveva ricufato di dar- 
gli de* donativi d‘ oro , e d' argento , allorché fu 
promoflò al Patriarcato , vivente ancora l’ Impe- 
ratore Giudiniano , cercò de’pretcdi, per farlo 
deporre, nè gli mancarono de’ Prelati cortigia- 
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ni , che fecondarono i fuoi perverfi difogni. 
Nell'anno dunque J70. il fanto Patriarca fu man- 
dato in efilio per ordine di Giudino , e probabil- 
mente , come oflèrva un moderno chiariifim» 
Storico 1 , dopo averlo fatto deporre per Temen- 
za di un Snodo tenuto inCodantinopoli, da cui 
egli credè di non dover appellare (giacché non 
fi trattava dèlia caufa della Religione , ma fola- 
mente della fua perfona ) per non turbare la pa- 
ce della Chiefa; tanto più che in luogo fuo fu 
podo Gregorio , uomo di molto merito , e capa- 
ce di reggere lodevolmente quella gran Chiefa ; 
col quale perciò apparifee, che gli altri Patriar- 
chi, e lo Sellò Romano Pontefice non ebbero 
difficoltà di comunicare, e di conofcerlo per legit- 
timo Patriarca di Antiochia . 

4. Di s. Anadafio dopo la fua depofizione non 
è più fatta menzione nella Storia ecclefiadica fino 
al pontificato di a. Gregorio Magno ; onde c’ è 
ignoto il luogo del fuo efilio , nè fi fa quale £a 
fiato il genere della fua vita nel lungo tratto di 
ventitré anni , in cui dette sbandito dalla fua 
Chiefa di Antiochia . Ma , come ottimamente 
ridette il fuddetto Iftorico 2 : /Igeilo medefimo fi- 
lettilo degli Scrittori ( fono fue parole ) è una con- 
vincent’ffima piova , d’ avere il t. Patriarca ftfferto 
con umile raffiegnaxione alle divine dijpofiyoni la 
/intenta quantunque ìngiufia della fica depojnjone , e 
aver riguardato come un favor del Cielo /’ efilio , eie 
il bandiva da una metropoli frmfre tumultuante , e 
lungi dalle inquietudini , e dallo ftrepito di eureka 
mole He, e di affari Jcabrofi , e il rilegava in qual- 
che folitudiue , 0 in qualche furo ritiro , ove fecon- 
do il Juo defiderio poteva attendere a fi H.-Jfio , e 
god re finga difturbo delle celefii delhie deir ora- 
iione , e della coufmplayone , E peri egli cedi di 
buon ir ad t la /ita Sede al Jopr addetto Gregorio , del 

quale conifceva l’ abiliti , la purità della Fede , e > 

V integriti de' coiiumi , onde Inficiava in buone mani 
il Juo gregge ; e quanto a fie giudici , che non con- 
veniva di turbare per la fila dtfieja de'/ùoi diritti 
la tranquillità della Cbiefia con un perìcolo di ficifinta , 
Quindi è , che , come fi dille , nè appello , co- 
me poteva legittimamente , dall’ iniqua feoten- 
za di depofizione concio di fo pronunziata nel 
finodo di Cofiaminopoli e nemmeno fece alcun 
palio, nè li diede alcun moto, o per ellìr rein- 
tegrato nella Tua Sede , o almeno per giufiifica- 
re la fua innocenza , non (blamente durante., 
l’ imperio di Giudino , ma nè anche fotto il re- 
gno del piiffimo Imperator Tiberio fuo fuccefib- 
re , o fotto quello di Maurizio . 

j. A fiunto nell’ anno 590. al fommo Pontifica- 
to s. Gregorio Magno, il quale aveva una parti- 
colar cognizione del merito , e della virtù Ango- 
lare di s. Anadafio, gli fctilfo più lettere , dalle 
quali fi rileva la fiima, che di lui faceva, eia 
confidenziale amicizia , che gli profeffava, trat» 
tandolo da Patriarca j comtòjfiacbì apprejfo di me 


(il Card. O’fi Sicr. Eccl. tom. > 9, Hi. 41. a. lift 
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( egli dice ) voi fientpre fiate quel , che già ottene- 
re di cflerc per dono dell' onnipotente Lio , e non 
quello , che fiele creduto non tjfiirc per volontà degli 
uomini . E in un’ altra lettera il Canto Pontefice gli 
efpritne il fuo defiderio , ch'ei venirti a Roma , 
per poterlo onorare , come conveniva al fuo gra- 
do di Patriarca di Antiochia, e godere della fua 
dolce e virtuofa compagnia . Finalmente nell’an- 
no 59 j. effóndo morto il fopraddetto Gregorio , 
che occupava la Cattedra di Antiochia, fu s. Ana- 
ffafio richiamato al go'verno di quella Chiefa , 
dopo 33. anni che n' era (iato sbandito j il che 
avvenne con grande allegrena del fuo popolo, 
cui toccò la forte di ricuperare il fuo Canto, c 
antico Fattore , e con particolar confolazione del 
Pontefice s, Gregorio Magno . Egli però di mala 
voglia vi condefeefe , e , come apparifee dalle 
lettere del medefimo s, Gregorio , tanto fu lon- 
tano dall' ambizione , e dal defiderio di ricupe- 
rare quella Sede patriarcale, che anzi £ doleva 
amaramente di eflère fiato coftretto a perdere la 
quiete della folitudine , e il ripofo della vita priva- 
ta, e applicata alla contemplazione, e a rimettere 
nel mare tempeftofo delle cure pettorali , e tra le 
burrafche degli affari d’ una al gran metropoli . 
Ond’ ebbe bifogno , che lo tteflb s. Gregorio gli 
fcrivelTe lettere di confolazione , e lo incorag- 
giartè a tollerare gl'imbarazzi, e faftidjdiquei 
carico, a cui la divina Provvidenza aveva difpo- 
fio , che notamente fotte foggetto per vantag- 
gio della Chiefa, e del numerofo gregge commef- 
fo alla dia cura . 

6. Di fatto non mancarono al Canto Patriarca 
molti travagli , e varie afflizioni , e contraddizio- 
ni in quei pochi anni , che fopravviflè , delle 
quali avendone egli dato avvifo a s. Gregorio con 
una fua lettera fcritta piò colle lacrime, chc_. 
coll’ inchiottro , il fante Pontefice con affetto 
veramente paterno non lafciò di fuggerirgli quei 
motivi , che potevano eflère più atti a confo- 
lare la (ua cadente vecchiaia . Xicm datevi ( gli di- 
ce tra le altre cofe ) che voi tenete la Sede di quello 
(cioè di «.Pietro primo fondatore della Chiedi An- 
tiochena) a cui dalla bocca della Rejfia verità fu inti- 
mato : Sbando tu fiorai vecchio , un altro ti cingerà , e 
ti condurrà ove non vorrai . Sebbene ( ei foggiunge- 
vz ) dicendo queHo , mi fi pre/entano alla memoria 
le molte avverfità , rra le quali la tua Santità ha fiu- 
dato fin dalla Jua gioventù . La divina bontà però fi 
degnò di coronare i meriti di quefto gran San- 
to , poco dopo ch’egli ebbe ricevuta quella—» 
lettera confolatoria di a. Gregorio, cioè nell’ an- 
no jpg. ai 11. d’ Aprile, in cui pafsò da quella 
miferi vita agli eterni godimenti del Paradifo . 
Egli ebbe per fuceeflore nel Patriarcato di Antio- 
chia un altro Santo del medefimo fuo nome , e 
perciò detto a. AnaftaCo il giovane» il quale do- 
po aver governato nove anni quellaChiefa , fu 
da’ perfidi Giudei in una fedizione , eh' effi ave- 
vano eccitata contro iCrittiani, ftrafeinato per 

(1) 1. Cor. i|, Philip, a, ai. 


le Aride d' Antiochia , mutilato ignotniniofamen- 
te, e finalmente gettato nel fuoco, dove con- 
fumò il fuo martirio , e di erto come di Martire 
fifa memoria ai ai. di Dicembre nel Martirolo- 
gio Romano. Sicché t>ltre a. Analtafio Sinaita, 
di cui fi riferì la Vita nel giorno precedente, vi 
furono due altri fanti Anaftasj , ambedue Patriar- 
chi di Antiochia , i quali da alcuni Scrittori an- 
tichi , e moderni fono inavvedutamente confufi 
in un folo . 

Quefto^fcnto Patriarca ha dato a tutta la 
Chiefa, e a tutti quelli, che vogliono feguire 
le fue pedate, un grande, ed illuttre efempiodi 
quella eroica cariti , di cui parla s. Paolo 1 , la 
quale quatlto i ardente , e follecita per quelle 
cofe, che riguardano la gloria di Dio, la falu- 
te delle anime , e il depofito delia Fede ; altret- 
tanto è indifferente , e poco curante de' propri 
diritti , e degl’ interefiì perdonali . Allorché fi 
trattò della cauta di Dio, e della fua Chiefa, 
egli , come fi è veduto , refiftè con intrepido ze- 
lo a un grande e fuperbo Imperatore , e fi efpo- 
fe coraggiofamente e colla voce , e cogli ferini 
a tutti i pericoli , che gli fovrattavano , per la di- 
fefa della verità , e per prefervare i Fedeli dal 
contagio delle falfe, ed erronee dottrine. Ma 
dove fi trattò della fua perfona , e de’ fuoi inte- 
re® particolari, moftrò una totale indifferenza, 
Ei foffrì con una maravigliofa umiltà , e man- 
fiietudine i gravirtimi torti , e le manifefte in- 
giuftizie , che gli furono fatte, fenza rifentirfe- 
ne ; e facrificò con una generofità ammirabile 
il fuo onore , e la fua dignità , di cui fu iniqua- 
mente privato , alla pace , e alla tranquillità della 
Chiefa . Ma noi pur troppo facciamo tutto il 
contrario. Siamo freddi e gelati, quando fi trat- 
ta degl’ interefiì di Dio , e delle offefe , che fi fan, 
no alla fua divina Maeftà j e abbiamo una vergo- 
gnofa indifferenza per ciò , che riguarda la fua 
gloria , la verità , e la giuttizia . Ma poi fumo 
tutto fuoco , e pieni di ardore , allorché fiarno 
attaccati in qualche nottro diritto , e interertè 
perfonale , o riceviamo qualche torto ed in- 
giuftizia . Dall’ efempio di quetto gran Santo , 
fedele difcepolo di Gesù Critto , il quale come ut» 
agnello manfueto fenza aprir bocca fi lafcio ftra- 
pazzare , oltraggiare , e mettere in croce per 
amor nottro , dall’ efempio fuo , dico , almeno im- 
pariamo a contenerci ne’ limiti della ragione ; e 
fe non abbiamo il coraggio di facrificare i noftri 
diritti al bene della pace , almeno fchiviamo 
quei trafporti , a cui fogliono condurre l’ amor 
proprio, e le (regolate paffioni ; e fopra tutto 
moftriamo più zelo per la gloria di Dio , e per 
gl’ intere® della fua Chiefa, pel bene de’ noftri 
proffirni , e per la verità , a fine di piacere a Dio , 
eh’ è la Verità , e la GiuRivt ettènziale , ed 
eterna. 


*3. Apri- 
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22. Aprile. 

S. Tarbula Vergine e Martire , 

CON DUE COMPAGNE MaRTIRI . ED 
ALTRI MOLTISSIMI SS. MARTIRI 
della Persia . 

Secolo IV. 

Gli atti aiutatici del loro martirio fono riferiti nella Rac- 
colta degli Atti (inceri de Martiri del Rumori, alla 
pag. <ot. dtlC edizione di introna . L Ijhrieo Sodo- 
me no ancora nel hb. i. ca». 8. e fegg , rapporta il mar- 
tirio loro , € £ innumtraoili altri ss. Martiri , come può 
Vfderfi preffo lo fiejfo Ruinart. alla pag. 49?- , f f f g»Si 
può vedere eziandio la Raccolta degli Ani de' Martiri 
O iemali , pubblicati da Mor.fi gnor Evodio A JJ emani in 
Roma 1 ‘ anno 1748. tom. I. pag. f4« e fegg. 

N Eila fiera e crudcl perfe eruzione, che Sa- 
pore Re di Pcrfia motte contro i Cristiani 
circa r anno 344. , ad ittigazione de* Giudei, e 
de* Maghi, eh* erano i Sacerdoti della filfa Re- 
ligione de* Perfiani , uno de’ primi che foffriro» 
no il martirio, fu il Tanto Vefcovo Simeone, di cui 
fi parlò ai ai* d* Aprile nella prima Raccolta delle 
Vite de* Santi . Un anno dopo confegui la fletta 
beata forte la fama vergine Tarbula forella di 
$. Simeone infieme con una fua ferva parimen- 
te vergine, e una fua forella vedova , di cui , e 
della ferva ancora s'ignora il nome* Ed ecco 
come ciò avvenne . 

a. Ettendo ttata forprefa da una finga , e fa- 
ftidiofa infermità la Regina conforte di Sapore, 
I perfidi Giudei , de’ quali ella profittava la Re- 
ligione, le fuggerirono , edere il fuo male effet- 
to de* malefiz; , e delle fattucchierie delle due 
forelle di Simeone , per far vendetta della mor- 
te del loro fratello, un anno avanti martirizza- 
to . La Regina per quella Inclinazione che han- 
no gl’ infermi , fpecialmente di lunghe e mole- 
fte malattie , ad attribuire a cagioni ftraordina- 
rie e foprannaturali i loro mali, e pel credito 
grande che aveva a’ Giudei, de’ quali feguiva i 
co dumi , e il modo di vivere , pretto facilmen- 
te fede alle calunnie • Onde per ordine del Re 
Sapore furono arredate le medefime due (ante fo- 
relle di s. Simeone , cioè Tarbula , la quale aveva 
conlacrata a Dio la fua verginità , con una fua 
ferva che profeffàva lo fletto teoor di vita , e la 
fua forella, di cui non fi cfprime il nome, la 
quale dopo la morte del marito faceva Umil- 
mente profettìone di continenza , e tutte tre in- 
ficine menavano una vita fanti , ritirata , e ap- 
plicata all’ efcrcizio della pietà criftiana . Furo- 
no ette prefentate al Prefetto , o capo de’ Maghi » 
al quale con due altri giudici parimente Maghi 
aveva il Re commetta la cognizione di quello 
fuppotto delitto . Era Tarbula dotata di una rara, 
e flraordinaria bellezza , onde i Maghi , eh’ erano 
non meno impudichi ? che ingioiti; tolto che 
feu Rate . 


la videro , fe ne invaghirono ; tuttavia inoltran- 
do fe verità nel fembiante, rivolti a tutte tre? 
Certamente ( dittero loro ) voi fiete meritevoli 
dell’ eftremo fupplizio , poiché colle voftre ma- 
lefiche arti avete ridotta in un pelffmo (taro la 
Regina (ignora dell’ Oriente • La /'anta Religione , 
che noi proftjjiamo ( rifpofe Tarbula ) condanna , ed 
abomina non meno V idolatria , thè gl' incantefimi , e 
i malefiy . Se voi avete fete del noflro / àngue , co- 
nte di quello degli altri Cri il ioni, neffino v’ impedi fio 
di fòdìisfare le votive brame . < 5 A(gi fumo innocenti 
de* dettiti , che ti apponete , e f iamo critliane , e 
come tali Jiamo pronte a face 1 ficare la noflra vita per 
amore di quel Dio, che adoriamo . Voi (ditte il 
Prefetto ) per vendicarvi della morte di voftro- 
fratello , fiere accufate , e convinte di aver co’ vo- 
ftri malefiz; cagionato il languore , che foffre la 
noflra Regina . gìj/al male ( rifpofe Tarbula ) è liu- 
to mai fatto a noflro fratello ? E* vero , che voi per 
odio , e per invìdia V avete fatto morire ; ma r.on 
per quello gli avete potuto nuocere , poiché in cambia 
di una breve , e fragile vita , di cui V avete pri- 
vato , egli ha confeguito una vita immortale , 
beata net regno de* Cieli . Cosi terminò quello pri- 
mo interrogatorio, dopo il quale le Sante furo- 
no rinchiufe in un’ofcura prigione . 

3. Il giorno feguente il Prefetto de' Maghi , il 
quale , come fi ditte , fi era {trattamente invaghi- 
to delle bellezze , e dello fpirito di Tarbula , 
mando fegretamente a dirle , che fe ella vole- 
va accafarfi con eflblui , avrebbe ottenuta dal 
Re la libertà , e la vita per fe , e per le fue 
compagne • Inorridì la fanta Vergine ad umu* 
fi mi le propofizione , nè potè contenerli d’ efcla- 
mare : O uomo iniqui fimo inimico dì Dio , e della 
verità ! e come mai Jci flato ardito di tentare la 
mia pudicìiia ? Io finofiofi di Getti Cri fio f al qua- 
le bo con) aerata la mia verginità . Io non tento la 
morte , né qualunque feempio del mio corpo . Syeffa 
é la via per cui pre/lo giungerò a vedere il mia 
finto fratello Simeone 3 e a godere con ejfj /* eterno 
ripofi in Cielo . Gli altri due giudici ebbero la 
sfrontatezza di farle , ciafcuno fenza Caputa-* 
de' compagni , la fletti richieda , e n’ebbero 
dalla fanta Vergine la medefima ripulfa con una 
fomigliante afprezza di parole . Irritati pertanto 
quelli impuri giudici contro di ettà , riferirono 
al Re , etter quelle donne colpevoli de’ malefi- 
z j contro la Regina , e meritevoli dell* eftremo 
fupplizio • Il Re credendo alle falfe impofture , 
comandò , che fe non adoravano il Sole , nume 
de’ Perfiani , foflèro fatte morire con quel ge- 
nere di fupplizio , che a’ Maghi farebbe piaciu- 
to • Uditali dalle fante donne l'iniqua fentenza : 
( dittero ad una voce ) adoriamo Iddio crea- 
tore del Cielo , e della Terra , e non daremo mai ad 
una creatura , cb* è opera delle fue mani , il culto 
dovuto a lui filo . € Sfoi non temiamo le votive mi - 
nacce , fyfgffuna co fi ci potrà feparare giammai dal* 
la carità del noflro Signore e Salvatore Getto Cri fi 9 , 
H h 4. Al- 
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4. Allora gì' iniquiflimi Maghi gridarono d* ac* 
cordo: Peritano le male donne , pe’ cui malt- 
fiz j va confumandofi la nofira Regina; e trafpor- 
tati da un brutale furore fcelfero per farle mo- 
rire uno de’ piu Spietati, e dolorofi fuppliz; , or- 
dinando , che fodero fegate per mezzo con una 
Sega di ferro ; poiché giunfero alla frenefu di pre- 
dire , che fe la regina fottfe paSfata tra quelle mem- 
bra cosi divife e fegate , farebbe guarita dalla Tua 
malattia . Prima però che fodero condotte al 
luogo del fupplizio , l’iniquiflìmo Prefetto de’Ma- 
ghi tornò di nuovo per un mezzano a richie- 
dere Tarbula delle fuc nozze , facendole fperare il 
perdono si per lei , che per quelle due fue compa- 
gne. Sdegnata Tantamente la caftaVergine della pe- 
tulanza dell' uomo iniquo, rifpofe ad alta voce : O 
cane inique , e ifae ciato ! e fino a quando profeguirai 
a tentare la mìa purità ? M * è cara la morte J offerti 
per la pietà ; e grave , e moietta più della morte mi 
Jarebbe la vita , che [offe prtiip d * iniquità .Fu 
dunque contro le fante donne efeguita la cru- 
dele fenten2a , e le loro lacere , e fegate mem- 
bra furono fofpele ad alcuni pali , difpoiti in 
modo , che la Regina vi potelfe palfare per mez- 
zo , ftccome ella pazzamente credula alle calun- 
nie de’ Giudei , e alle impofture de’ Maghi, non 
ebbe orrore di fare. Accadde il loro gloriofo mar- 
tirio fecondo gli Atti ai 5. d' Aprile dell* an* 
no $45. , ma in quello giorno 23. del tnedefimo 
mele è registrata la loro memoria nel Martiro- 
logio Romano . 

3. In queft' ifteftò giorno fi fa nel Martirolo- 
gio fu ddetto commemorazione d'una innumera- 
bile moltitudine di ss. Martiri di ogni fello , età > 
«condizione, e •Specialmente di Vefcovi, eccle- 
fiattici , monaci , e vergini a Dio confacrate , che 
nel medefimo tempo furono trucidati per amo- 
re di Crifto in tutto il vallo Impero delia Perfia • 
Perocché effóndo fi Sapore meflo in cuore di 
•fterminare daYuoi Stati tutti i Crtttiani , pubbli- 
cò un ferale editto, in virtù del quale erano i 
Cridtani , fenza veruna drttinzionc nè di fedo, 
nè di età , nè di condizione , condannati alla—, 
morte , fe non abiuravano la crkliana Religio- 
ne , e abbracciavano quella de* Permiani. Onde 
tutte le provincia, e fpecial mente quella chia-. 
mata Adia bene, dove -numero fidimi etano gli ado- 
ratori del vero Dio , rotte le città , tutti i luo- 
ghi , furono ripieni di ttragi , e di Sangue de* Cri- 
fliani, badando la fola confezione della lor Fe- 
de , perchè fodero fenza procedo , e fenza for- 
ma giudiziale trucidati come pecore , e fatti in 
pezzi fenza pietà . 1 Maghi feorrevano da per 
tutto, come tanti cani arrabbiati , e lupi fame- 
lici , a ricercarli , e facrificarli al loro fanatico , 
ed empio zelo. Tale però, e tanta fu la prontezza, 
con cui i Criftiani diedero la loro vita per amo- 
re di Gesù Critto , che molti di loro fi prefen- 
tarono Spontaneamente , per timore, che il lo- 
ro Silenzio non folle appreso per una tacita fin- 


negazione della loro Fede . Nè anche la regia 
corte fu immune da quella barbara carnificina , 
e tra gli altri fu trucidato un certo eunuco cri- 
ftiano per nome AZZADE , che era Sommamente 
caro al Re , e da lui molto flimato ; onde la Tua 
morte gli fu cagione di gran turbamento, e tri- 
(lezzi . Che pero fatto il Re più cauto da quello 
accidente , modero il fuo editto , e pofe qualche 
freno all* intano furore de’ Maghi, rellringendo la 
perfecuzione ai luii Vefcovi , ai Preti , e agli 

altri minidri della Chiela, ai monaci, e «ili » 

vergini confacrate a Dio . I Maghi , che faceva- 
no l'odìzTo d* inquifitori contro quello genere di 
per fotte , non la Iciavano di ricercarli con dilU 
genza per ogni dove, e farne un crudele feem- 
pio, onde di foli Vefcovi fe n* annoverano v en- 
tiquattro , de'quali i più celebri fono s. M1L- 
LES, o M1LLESIO, e s. ACEPS1MA , de' qua- 
li fi fa oggi fpecialc menzione nel Martirologio 
Romano . A Dio foto , che gli ha coronati , può 
edere noto il numero di quei beati Critliani , 
uomini , donne , e fanciulli , che in quetta per- 
fecuzione Soffrirono il martirio in tutte le provin- 
de della Perfia. L’ idoneo Sozzomeno atteda, 
che di quei foli , di cui erano noti i nomi , afccn- 
deva il numero fino a fedici mila, e de* Marti- 
ri ignoti , Soggiunge , edere fiato impoffìbile di 
numerare Pimmenfa moltitudine, qualunque di- 
ligenza vi a veliero ufata i Siri , gli Edelfèni, ei 
Diede fimi Perfiani . 

Ecco avanti i nodri occhj una grande mol- 
titudine di teOimonj , che quefio vuol dire la 
parola greca Martìri , di tedimonj , dico, della 
fedeltà , che fi dee a Dio , e aTuoi comandamenti 
fino alla morte , e della verità della fua Religio- 
ne , per la quale tanti uomini deboli, e tante 
donne fiacche , e delicate hanno fparfo il Sangue t 
e Sacrificata volentieri la loro vita , a fine di 
confeguire quella eterna corona, che Iddio ha 
promeflà a quegli , che combattono per la gloria 
Sua , e riportano la vittoria , foffrendo , e mo- 
rendo per amor fuo • In nefiun’ altra cofa for- 
fè più che in queda rifplende 1' onnipotenza di 
Dio, il quale colia fua grazia ha operati pro- 
digi si grandi, e si maravigliofi in vaf: di creta fra- 
gile , rendendoli forti , cd invincìbili contro le 
potetti più terribili della Terra , collegate coti 
quelle dell' inferno • Ond’c, che il Sangue di tanti 
Martiri" è una delle più chiare, e più univer- 
si» , e più evidenti prove della Fede , che pro- 
feflìamo , la quale rende rnefenfabiti coloro , che 
ricufano di credere, o pure credendo contradico- 
no colle opere alla Fede , che profeflano , e fi 
laSciano vincere , ed abbattere cosi facilmente 
da qualunque vento di tentazione , e di tribo- 
lazione , che loro fopravvenga . In vano dun- 
que alcuni Scrittori degli Atti de* Martiri hanno 
cercato di renderli più maravigliofi, con aggiu- 
gnere di loro capo de’miracoli , e de’prodig; ttre- 
pitofi , e di abbellirli con ornamenti Urani, e 

fin- 
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finti j quali clic la fortezza e collana? invitta 
de’ Martiri tra i più crudeli tormenti non folio 
un prodigio più ammirabile , e un miracolo 
della delira di Dio onnipotente, che li conforta- 
va, e li faceva trionfare della crudeltà de' più 
fieri tiranni. £' vero bensì, che qualche volta 
il Signore ha voluto inoltrare la fua onnipoten- 
te per meato di prodigi operati in favore de' fer- 
vi Cuoi : e non abbiamo lafciato di riportarli , 
quando gli abbiamo trovati fcritti in Atti lìnee- 
ri , e legittimi. Ma quelli prodigi non fono si 
frequenti, come alcuni li fono immaginati , poi- 
ché 1' ordinaria condotta di Dio verfo de' tuoi 
eletti fi è , non di liberarli dalle tribolazioni , o 
di fare in altra maniera comparire in favor loro 
la fua polTanaa per meato di prodigi vilibili ; ma 
bensì di aiutarli , e confortarli colla fua grazia 
inviabile , e onnipotente , licchè foffrano con 
pazienza , e fpeflo ancora con gioja , e poi di 
coronarli con una gloria eterna , ed infinita . £ 
quella iitedà grazia noi fopra ogni altra dobbia- 
mo richiedere iftantemente al Signore , come più 
profittevole alle anime nollre , e più gloriofa 
a Dio medefimo, allorché Canto affiliti da qual- 
che travaglio , ed afflizione, qualunque ella lia , 
c da qualunque parte ella ci venga • Perocché bi- 
fogua perfuaderfi, che in tutti i tempi fino alla 
fine de' fecoli, e anche in mezzo alla pace , che 
ora gode la Chiefa , fi dee fempre avverare quel- 
lo, che c' infogna la parola infallibile di Dio: 
Che tutti fucili , tic vogliono vivere fecondo le re- 
gole della piai criitiana , ff tiranno perjtcuiioae 1 : 
e che per me\tP di molli tribolayoai convien entrari 
nei regno de" Cieli 1 . 

23. Aprile . 

B. Egidio. 

Secolo XIII. 

Di del beato F.gidia fi trova infinta itigli Annali 
Fraattjcani dii t'attinga rum. 1. rw* * /filialmente 
ali anno u6t. £’ amiti riportata dal Surio tam. 7. , e 
dai BoUandilii folta quxfio giorno . I . a* Apriti . 

I L beato Egidio , nativo d’ Affili , fu uno 
de’ primi compagni del gloriofo s. Prancefco 
ltfitutore dell’Ordine de’Minori, e uno de'più fe- 
deli Tuoi difcepoli , e imitatori delle fue intigni 
virtù. Egli era uomo idiota , e fe.ua lettere , c 
ville fempre nell’ umile fiato di laico , o fia di 
Frati coi. ver fi , come fogliono chiamarli quei Kc- 
ii gioii , che non ricevono gli Ordini ecclefiafti- 
ci ; ma era tuttavia ripieno di quella celefie Ca- 
pienza , la quale fi acquiila nel commercio con 
Dio nell'orazione, e nell' etercizio delle opere 
buone . Onde fcrilfe di lui a. Bonaventura nella 
Vita di s. Prancefco : fra Egidio adorno delle piti 

(1) t-Tim. t. ts. (1) Act. 14. 1. 
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pugilati virtù , e bruchi fife uomo idiota , e /em- 
piici , giun/i al colmo d’ una Jubltme contempla- 
vate . Egli per lungo /patio di tempo vife fempre 
tntc fi alle cofe iridili, e fiefo era rapito in e fia fi, 
ed ecce/fi di mente , come io fiefo I ' lo veduto co ’ miei 
occhi i onde niellava tra gli uomini una vita più an- 
gelica , che umana . Trovandoli Egidio in età gio- 
vanile , andava tra fe Sello penfando , a quale 
fiato di vita dovette appigliarli, per piacere a 
Dio fuo creatore , e per fervirlo fedeimeatet, 
fecondo l' obbligo , che corre 3d ogni creatura 
ragionevole . Mentre egli andava rivolgendo nel- 
la fua mente quelli penfieri , fentl parlare del 
nuovo genere di vita povera e penitente , che 
aveva intraprefa il fuo fanto concittadino Fran- 
cefilo, e che a lui fi erano unite due altre per- 
fone della fletta città di Attili , cioè Bernard# 
Qjiintavalle uomo nobile, e Pietro Cattaui Ca- 
nonico della tndefitna città . Motto pertanto 
Egidio dal divino Spirito, la mattina della Feda 
di s. Giorgio 13. di Aprile dell’ anno zaop. , o fe- 
condo altri dell' anno 1 aio. dopo avere afcolta- 
ta la Meda, andò in cerca di s. Prancefco, ed 
avendolo trovato , fi gettò a' Tuoi piedi , pregan- 
dolo a riceverlo tra' fuoi difcepoli. 11 Santo be- 
nignamente l'accolfe, e chiamati gli altri due 
fuoi compagni , Bernardo , e Pietro : Ecco , ditte , 
che il Signore ci ha inviato quello buon uomo per 
nedro / rateilo j del che ne furono tutti molte 
lieti , e contenti . 

3. Sotto la difciplina d’ un <1 gran Santo , a 
maeltro eccellente di fpirito fece Egidio in bre- 
ve tempo mirabili progredì nelie virtù crifiiane, 
e fpecialmente nella povertà, nell' umiltà, nella 
carità , e nella penitenza , e mortificazione-, ; 
nell'efercizio delle quali virtù il fanto Fondato- 
re voleva, che fleffè ripofla la bafe principale, 
e , dirò cosi , I’ efienza del fuo Ifiiruto . Era Egi- 
dio fopra tatto nemiciffimo dell’ozio , ch'egli 
foleva chiamare la (ùrgente, e l'origine di tutt'i 
vizj , e il nemico capitale d' ogni virtù . Onde 
flava fempre occupato o nell' orazione o nelle 
faccende ingiuntegli dall’ ubbidienza de’ fuoi Su- 
periori , o in qualche lavoro manuale j ed era 
fua inzffima di non voler mangiar pane , fe non 
quello guadagnato colle fue fatiche, avendo fi>- 
vente in bocca quelle parole del fatino 117. 
Labore! manuttm tuoi uni quia manducali! , bcatut 
ci 3 Ó bette Ubi eri! . 

3. Trovandoli di fianza in Roma , dove era 
fiato mandato dal fuo beato Padre , egli dopo 
fatte la mattina per tempo le fue orazioni , c 
afcoltata la Metti , feti’ andava in un bofeo lon- 
tano quattro miglia da Roma a far delia legna , 
e ne portava fulle (palle un fafeio da véndere , e 
col prezzo , che ne ritraeva , fi provvedeva di 
quel poco pane che gli bifogna va per (olleutarfi, 
c ii rimanente diltribuiva per limolimi ai poveri . 
Così pure nel tempo de' lavori delia campagna, 
H h a co- 
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corre del raccogliere l'uva, e altri frutti della 
terra , non aveva difficoltà di predar l' opera fua , 
faticando come ogni altro operajo , c vivendo 
delle fue fatiche, per non ettere d'aggravio a 
veruno , e per efercitarfi nell' umiltà . Quanto ei 
folle tenace di quefto fuo propofito, apparve-» 
chiaramente nell* occasione, ch'ei dimorava pref- 
fo il Cardinal Vefcovo di Frafcati , poiché Sebbe- 
ne fotte pregato dal Cardinale a mangiare alme- 
no di quel cibo, ch'ei fomminiltrava agli altri 
poveri , non volle mai confentirvi j ma effóndo 
allora il tempo di raccogliere 1* olive, li alimen- 
tava di quel pane , che guadagnava in Simile.» 
lavoro • Avvenne , che un giorno cadde una piog- 
/ già continua , che impedì il beato Egidio d' uici- 
re di cala , e d* impiegarli nel folito lavoro . On- 
de il Cardinale tutto lieto dilfe ad Egidio : Oggi 
idratilo avrò il contento di vedervi mangial e il pane 
della mia menja . Egli nulla rifpofe , ma fe n' an- 
dò nella cucina del Cardinale , e vedendola piena 
•di Sordidezze , offrì 1’ opera fua al cuoco , per 
ripulirla , come fece con molta diligenza \ e li 
.alimento di quel poco pane, che il cuoco gli 
diede in ricompensa della fua fatica. Continuò 
la pioggia anche nel giorno Seguente ; onde il 
Cardinale A luAngava , che non potendo egli 
.ufeire di cafa , nè trovando lavoro da fare , gli 
avrebbe data la contentezza di ricevere da lui 
«1 necetiario alimento . Ma Egidio piò indufiriofo 
a trovar da faticare , che altri non è a ripofare, 
avendo ottèrvato, che i coltelli, e gli altri fer- 
ri di cucina erano rugginoA , $’ impiego in ripu- 
lirli dalla ruggine , c ne ricevè per quella fua 
fatica due pani , de'quali Solamente volie nutrirti, 
con grande ammirazione del Cardinale , nel ve- 
dere il fervo di Dio sì amante del lavoro , c si di- 
staccato dalle cofe di queìto Mondo « 

4. Lo fietto tenore di vita , per quanto gli fu 
poflìbile, egli offórvò negli altri luoghi, ne’ qua- 
li fu mandato, e Specialmente in Perugia, ove 
dimorò la maggior parte del viver fuo Ano alla 
morte . Un giorno mentre dava nel convento di 
Perugia pollo fuori della città , Sentì il padrone 
d'una vigna vicina, che diceva agii operai di 
cfTa , che perdevano il tempo in ciarle: Fate , 
fate , e non parlate . Egidio udite quelle parole, 
cominciò a gridare elfo pure nel convento a' Suoi 
Prati , e Specialmente ai predicatori: Fate , fate , 
r non parlate : opere buone ci vogliono , e non Joìt 
parole , per piacere a Dio , e conjcguire /’ eterna vi - 
ta • RiSplendeva in tutte le Sue azioni un* ange- 
lica purità , della qual virtù fu Sempre geloliffi- 
tno ; e per conservarla j cuftodiva diligentemente 
tutti i Suoi Senfi , 0 macerava la Sua carne con ri- 
gorofi digiuni , con cilizj , c con altre aufterita * 
Sopra tutto fuggiva tutte le occafioni di tratta- 
re con femmine , e la fletta cautela Suggeriva , 
e inculcava ai Suoi compagni religioA , Se voleva- 
no mantenere intatto un sì preziofo teforo . La 
Sua umiltà poi era tale, che pareva non poteile 


eflère maggiore , efifcndo Solito di chiamarla la 
baie , e il fondamento delia vita Spirituale , Sen- 
za di cui tutte le altre virtuofe operazioni non So- 
no Se non un edilizio fondato Sopra 1* arena , ch« 
bafta un leggier vento , per atterrarlo . Una volta 
trovandosi nell* orto con un alrro religiofo , fi 
levò la tonaca, come immeritevole di portarla 5 
fi mife al collo quella fune , di cui era cinto ; c 
.poi volle in tutti i modi , che quel religiofo Io 
ttrafcinalfó per terra con quella medelima fune, 
efclamando egli intanto ad alta voce, eh' era un 
mifero peccatore , indegno del nome di Frate , e 
di veftire quel Sagro abito . Accoderò i Suoi fra- 
ti a quei rumore , e recarono ammirati, e infic- 
ine edificati dell* umiltà dei Servo di Dio . Ef- 
fetto della fua profonda umiltà era l'ubbidienza, 
che con perfetta Soggezione preftava a* Suoi Supe- 
riori , nè voleva mai far cofà alcuna , che noti 
foSfe marcata col carattere -della Santa ubbidien- 
za : onde efTendo fiato una volta lafciato al Suo 
arbitrio di eleggere per Sua fianza quel conven- 
to , che più gii piaceva , fi trovò Sant'uomo 
così imbrogliato , e così inquieto per più giorni, 
che bifogno determinargli il convento, per far- 
gli riacqotftare la pace del cuore , e fu quello 
di Perugia , nel quale , come fi è detto , pafsò 
la maggior parte della Sua vita ♦ 

5. Fu il Servo di Dio favorito dal Cielo di 
molti doni Soprannaturali , e Specialmente del 
dono di una Sublimiifima orazione e contempla- 
zione , nella quale Spendeva più ore del giorno, 
e quali le intere notti , ed era Spedò rapito in 
efiafi dolciume • Benché fotte uomo privo di 
lettere. Semplice, e idiota ; parlava però delle 
cofe di Dio con tanto lume , e con tale Sapienza , 
che recava fiupore a chi 1’ udiva . Onde furono 
raccolti con diligenza molti Suoi detti intorno a 
materie Spirituali , i quali vanno eniii colla Sua 
Vita ; e da etti apparisce , quanto egli fotte illu- 
minato nelle vie dello fpirito, nel difcerniineiv* 
to delle virtù, e in tutte quelle cole, che con- 
ducono alia perfezione • Un giorno discorrendo 
il beato Egidio con s. Bonaventura , ch'era allo- 
ra Generale dell'Ordine de* Minori , gli dille: 
Voi altri dottori fitte Rati da Dio favoriti di gran 
J'apienyx , per conofiere , e amare Iddio ; ma noi po- 
veri , e f empiici idioti , che poffiam fare , per tffir 
J»dvi ? Voi potete ( rifpofe s. Bonaventura ) amare 
Iddto al pari , e pii» ancora di qualunque altro } 0 
quella è la maggior gratta , che Iddio pofifa fare ad 
una Jua creatura . Vna povera veecbierella può ama- 
re Iddio più di qualunque gran teologo . Udite que- 
lle parole , il beato Egidio tutto lieto , e infer- 
vorato , entro nell'orto, e comincio ad escla- 
mare ad alta voce verfo la città: O voi povere » 
[empiici , e idiote vecchi creile amate il Signor voftro 
Dio , e potrete divenir maggiori e più dotte di Fr m 
Bonaventura , eh* I un dottore 1 1 celebre , e un sì 
gran MaeRro in teologia ! E ciò ripetendo pili 
volte, fu rapito in efiafi, che gli durò per lo 
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fpazio drtre ore . Correndo l’anno tata, fu Egi- 
dio afiàlito dall'ultima infermità , che fopportò 
'con mirabile pazienza , e tranquillità di fpirito , 
femprc unito al Aio Dio nell'orazione, finché 
ai 3). di Aprile , in quel medefimo giorno , in 
cui fi era confacrato al Signore lotto la difcipiina 
di t. Francefco, fu chiamato agli eterni godimen- 
ti del Paradifo, dopo j a. , o fecondo altri jj. 
anni , impiegati fantamente nella profelSone rc- 
ligiofa . 

Non v’ è cofa alcuna , che più contribuita 
a rendere l’ anime a Dio gradite , e a farle pro- 
fittare nelle fante virtù, quanto l'umiltà. Ella 
ì la via fiott a ( diceva il beato Egidio ) di arriva- 
re alla cogniijanc di Dio , e non fi fuò afeendere a 
lui Jtnia difendere ne! notìro nulla . Ella fa ( fog- 
giunge egli ) ebe a Dio fola attribuiamo tutto il be- 
ne , cb' e in noi , e tutto età ebe facciamo di buono ; 
e a noi flcjfi , e alla «ofira miferia tutto il male , 
ebe facciamo , e i dif-tti , ebe commettiamo . Ella 
finalmente Ofcra un vero dijfiretff di noi Heffi , e 
un finterò defiderio di effiere dagli altri diffrantati, 
t avuti a vile . Colla pratica di quett 1 umiltà di 
cuore il beato Egidio., benché uomo idiota , e 
lènza lettere , giunfe a quella eccellente (entità , 
che abbiamo veduta , e ricevè doni regnatati 
da quel Signore , il quale, fecondo ch'egli làelló 
c* infegna nelle divine Scritture 1 , comparte con 
abbondanza la fua grazia agli umili , e la nega 
ai fuperbi . Procuriamo dunque con ogni (àudio 
di ben fondarci nell' umiltà , la quale vai più che 
tutte le feienze del Mondo . Abballiamoci più 
che polliamo nel noitro nulla, amiamo, o al- 
meno (offriamo fenza rifem irci , di eiTere dagli al- 
tri deprezzati : profittiamo di quelle umiliazio- 
ni , che la divina Provvidenza ci manda per 
noitro Bene : e in tal maniera potremo gialla- 
mente fperare di arrivare a quella eterna gloria , 
a cui è giunto il beato Egidio , fecondo le pro- 
zneflè infallibili del Vangelo*, ebe ficcarne chi fi 
efalla farà umiliato , coti chi fi umilia fata ef aitato . 

24. Aprile . 

S. Fbdbu Martire. 

Secolo Xm 

La fua Vita j il fuo martirio fono fiati de fcriui dal P. Afa fi- 
mi li ano Cappuccino , e (ì ampaù in Roma l' anno 1746. , in 
cùi egli fu aferitto folennemente nel catalogo de' ss. Mar- 
tin . Si veda ancorala Bolla della jua canoni f^aj ione 
effteme nel primo tomo del Bollano di Benedetto XIV. 

N Acque f. Fedele Panno 1377. in Sigmarin- 
ga, piccola città della Svevia nella dioce- 
si di Coiianza , di genitori nobili e cattolici . Ef- 
•fendo ancor fanciullo > reftò privo del padre chia- 
mato Giovanni de* Regi, rapito dalla morte in 
età immatura, e della madre, appellata Geno- 
vefa Rofemberger, la quale dopo la morte del 
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marito pzfiò alle feconde nozze ; onde la fui—, 
educazione rimafe appoggiata ad un tutore , che 
fi prefe cura fpeciaic di lui , e lo fece iftruire 
nella pietà, e nelle lettere da un buon facerdp- 
te . Compiti i fuoi ftudj delle umane lettere nel- 
la patria con molto profitto , attefo il fuo talen- 
to , e la fua applicazione , pafsò in Friburgo , 
dove in quella Univerfità fotto i migliori-u.ro- 
ftri (àudio la filofofia , e le leggi civili , e cano- 
niche , e ne riportò la laurea dottorale , non già 
per formalità di coftume , come pur troppo ac- 
cade a molti , benché fieno fprovveduti d‘ inge- 
gno , e di fetenza , ma perchè fu n' era renduto 
degno con una feria attenzione allo (àudio , e 
col profitto, che in erto, aveva fatto. In que- 
llo tempo fi confervò immune da quei via;, ai 
quali l' incauta gioventù è inclinata , e fovente 
fpinta dal bollore delle padroni, e dal perverfo 
efempio de' compagni . Egli per prefervarfi da 
quelli pericoli era molto guardingo nel conver- 
fare, fchivando le male compagnie, e le occa- 
fioni pericolofe ; impiegava ancora ogni giorno 
qualche tempo nell'orazione , e nella lettura di 
qualche buon libro fpirituale; e frequentava i (ènti 
Sagramenti, almeno una volta il mefe, oltre le 
fede della beatidìma Vergine , della quale era—, 
molto divoto , recitando ogni giorno con divo- 
zione il fuo Ufizio , e il Rotarlo , e digiunando in 
onor fuo tutti i Sabati in pane ed acqua ; e que- 
llo pio coftume continuò a praticare anche nel 
tempo de' molti viaggi, ch'ei fece, come ora 
fimo per dire . Nell'anno adunque 1604. fu a. Fe- 
dele invitato da tre giovani cavalieri Tedefchi a 
tener loro compagnia , e ad aflìtàcrli , come ami- 
co , e come ajo , in un lungo viaggio , che ave- 
vano rifoluto di fare per le principili città d' Ita- 
lia , di Germania , e di Francia . Vi condefeefa 
volentieri Fedele per vaghezza d’ acquitàar nuo- 
ve cognizioni , e vi confumò lo fpazio di fei an- 
ni , con foddisfazione fcambievole fua , e de' no- 
bili fuoi compagni ; finché nell’ anno 1610. ognu- 
no fi ritirò nel fuo paefe . 

3. Fedele però non fi portò a Sigmaringa fua 
patria, ma aVillinga, dove allora per decreto 
imperiale erano ftati trasferiti l’ Univerfità , ei 
tribunali della città di Friburgo . Quivi riaflìi ìfe 
la profetinone legale , e aperto (àudio , cominciò 
a patrocinare le caufe in qualità d’ avvocato con 
molto credito si per la dottrina , e si anche per 
ia fua oneftà . Ma ben predo fi annoiò del tu- 
multo del foro, de’ raggiri, e delle cavillazoni 
de’ litiganti, e de' loro difenfori ; e molto più 
temè il pericolo, a cui gli pareva d’efporre la 
fua delicata cofcienza nel trattare le cauft- > . 
Laonde depofàa la toga d'avvocato, pensò di 
abbracciare uno dato, in cui potette con mag- 
gior ficurezza operare la fua eterna falute,ch’è 
l' unico negozio importante , al quale fi debbono 
indirizzare tutte le altre cofe di quello Mondo . 

Do- 


Cioogle 


(t) Jacob, a- e. 


(a) Lue, 14. 11. 
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Dopo matura riflsffìone , e dopo moire orazioni 
fatte a Dio , per conofcere la fua volontà , de- 
liberò di abbracciare lo fiato religiofo nel fàgro 
Ordine de' Minori , detti Cappuccini , nel quale 
aveva da molto tempo profetato un fuo fratei 
maggiore, che ancor vivea , e fi efercitava con 
molto frutto delle anime nel minifiero di pre- 
dicare la parola di Dio . A quello effetto fi pre- 
fentò al Provinciale de'PP. Cappuccini , refidente 
nel convento di Friburgo , e fece umile iftanza 
d' edere ammeflo tra' Tuoi religiofi . Il faggio Pro- 
vinciale non rigettò le fue irtanze , ma rappre- 
sentandogli i rigori della vita penitente , che fi 
conduce nell’ Ordine de' Cappuccini , lo configliò 
a prendere con più di maturiti la fua rifoluzio- 
ne , e ad afpettare qualche fpazio di tempo pri- 
ma d'efeguirla . Intanto Fedele per mofirare la 
fua collante volontà di abbandonare le cure del 
iècolo , giudicò cofa opportuna il farfi afcrivere 
alla milizia ecdefiaffica , e in poche Settimane , 
dice l'Autore della fua Vita, fu per fingolar in- 
dulto della Sede Apoltolica promoilo a tutti gli 
Ordini, e confacrato Sacerdote . Nel qual fatto 
bifogna confettare, che fe è lodevole il fuo fervore 
di Ipirito , una tale condotta però non è con- 
forme a quelle regole ordinarie, che in Simile 
materia debbono ollèrvarfi ; e pero fe egli fi molli 
per qualche impulfo particolare di llraordinaria 
ifpirazione, come fi può credere , un tal efempio 
è più ammirabile , che imitabile. 

J. Fatto dunque Sacerdote , gli fu più facile 
d’ottenere il bramato intento di edere ricevuto 
nel fagro Ordine de' Cappuccini , de' quali vedi 
1‘ abito il dà 4. d’ Ottobre , feda di a. Francefilo , 
nell'anno i6tf. , e nel medefimo giorno celebro 
con gran concorro di popolo la fua prima Mef- 
fa . In tal occafione cambio il nome di Marco , 
che gli era fiato importo nel battefimo , in quel- 
lo di Fedele , per dimoffrare con tal nome la_- 
fedeltà , con cui voleva , mediante il divino aju- 
to, fervire Iddio nella Religione ; ond'è che in 
tutti i Suoi libri fi trovarono Scritte Sul frontifpizio 
quelle parole della Scrittura : E Ho fi 'eli 1 ufque ad 
morlem , & dabo tibi connata atta : Sii fedele fino 
alla morte nel divino fervizio , e io ti darò la 
corona dell’ eterna vita. Corrifpofero i fatti alle 
fue parole , perocché con gran fervore comin- 
ciò , e profegul l’ arduo cammino della perfezio- 
ne evangelica , fino a giungere al colmo della 
carità coll' effiifione dei fuo Sangue per la gloria 
di Dio , e per la Salute delle anime . Benché 
egli folle entrato nella Religione in età matura di 
trentacinque anni 3 fi accomodò però Subito alle 
cofiumanze de’ Cappuccini , e alle mortificazioni 
d’ ogni Corta , in cui fi Sogliono efercitare Special- 
mente i novelli Religiofi . Era ubbidientiflimo 
a‘ Suoi Superiori , umile e manfueto verfo di tut- 
ti , amante del filenzio, del raccoglimento, e 
dell’orazione, nella quale fu molto favorito da 
Die 3 di modo che tutto il tempo, che gli ri- 


maneva libero, egli l'impiegava in quello San- 
to , e fruttuofo elercizio con grande confolazio- 
ne dell' anima fua • Non lafcio il demonio di af- ' 
Salirlo con varie tentazioni , per difiogiierlo dal 
cammino della via angufta , ch’egli aveva in- 
traprefa , e farlo ritornare al fecolo , e parti- 
colarmente con una tentazione tanto più pe- 
ricolosi , quanto che mafcherata Sotto fpecie_, 
di maggior bene , ch'egli avrebbe potuto fare, 
fe avelie riaffiinta la profeiiione d'avvocato, con 
afiirtere e difendere le caule delle vedove , degli 
orfani , e di altre perfone miserabili, le quali per 
ordinario fono oppreffe dalle prepotenze de' loro 
avverfarj . Ma il Santo col manifedare con Sem- 
plicità , e con Sincerità la tentazione al Suo di- 
rettore , ne riportò piena vittoria 3 onde com- 
piuto I’ anno del noviziato , fece con particolar 
giubbilo del Suo cuore la profeiiione, e dipoi fi ap- 
plicò con Somma diligenza ai facri fiudj della teo- 
logia, nella quale divenne affai dotto, ed erudito . 

4. I Superiori dell’ Ordine , vedendo il Santo 
ben fondato nella virtù , e nella dottrina , lo 
destinarono al minifiero della predicazione del 
Vangelo 3 ond’ egli feorfe le più ragguardevoli' 
città della Germania , e con gran frutto de' Suoi 
uditori fparfe da per tutto la parola di Dio , che 
Soleva annunziare con Semplicità di parole, e 
Senza ornamenti rettorici , ma con gran forza di 
Spirito , e con efficacia di ragioni , e di autorità 
ricavate dalle divine Sritture , e digerite nella 
meditazione, e nell'orazione, che premetteva 
con molto fervore alle Sue prediche 3 poiché egli 
ben Sapeva , che la converfione de' peccatori non 
é opera dell’ uomo , ma della grazia di Dio, da 
cui li dee richiedere con ferventi preghiere, e 
con gemiti inenarrabili . Intanto avendo I' Arci- 
duca Leopoldo ricuperate a forza d' armi alcune 
valli della Rezia Superiore , le quali , con ab- 
bracciare l' erefta di Calvino , fi erano ancor Sot- 
tratte dal Suo dominio , defiderò , che colà fi Spe- 
dòSero de' Milionari zelanti , i quali vi predicas- 
sero la Fede cattolica, e riducetSero all'ovile di 
Santa GhieSa un numero grande di anime Sedot- 
te dalle menzogne, ed impofture de' predican- 
ti Catvinifti . Furono a quell' opera Scelti dieci 
Religiofi Cappuccini perauloritàdel Sommo Pon- 
tefice, e per comando della Congregazione detta 
de Propaganda Fide , per capo e prefetto di que- 
fta Miffìone fu deputato ». Fedele , come uomo 
apoffolico , e molto adattato alla converfione 
degli eretici , si per la energia della fua predi- 
cazione , e si per la Santità della Sua vita esem- 
plare. Circa il fine adunque dell'anno ifiii. li 
portò il Santo al campo sdegnatogli dalla di- 
vina Provvidenza, per combattere Ter etica luper- 
flizione, e Scorrendo a’ piedi , e con molti den- 
ti , e incredibili fatiche I Cartelli, e le Terre di 
quelle popolate valli , annunziò ad og ti Sorta 
di perfone , ora con prediche , ora in conferen- 
ze pubbliche e private , la divina parola , e gli 
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riufct. felicemente di convertire molti eretici , 
anche de* principali , e più ragguardevoli di quei 
paefi . I predicanti Calvinitti mal (offrendo lo 
zelo > e il coraggio invitto dell’uomo di Dio, e 
ia perdita, che tutto giorno facevano de' parti- 
giani , e fegoaci de* loro errori , co in mollerò 
contro di lui il popolo, che rimaneva otiinato 
nell’ erefia , e lo fpinfero all’efecrando eccedo di 
privarlo di vita . Di fatto trovandoli egli nella 
Terra di bevi* , dov* era dato chiamato da quei 
pochi Cattolici , che vi erano, a predicarvi la 
parola di Dio ; nell* atto (ledo , che dal pulpito 
flava predicando col luo folito zelo , fopravvenne 
una turba di eretici Calvinifti , armati di fpade, 
di lance , e di bilioni ferrati , i quali affalirono 
il Santo, mentre ufeiva di chiefa , e come cani 
arrabbiati (e gli avventarono addofio , e con ven- 
titré ferite gli crivellarono il corpo , c barbara- 
mente Io trucidarono, mentre egli poftofi inginoc- 
chioni , ad imitazione del Protomartire «.Stefano, 
pregava Iddio per ia loro con verdone . Accadde 
il Tuo martirio la mattina de* 24. di Aprile dell’an- 
no 1612. , effóndo egli in età di 45. anni; e il 
Signore fi compiacque d’illuftrare le reliquie del 
fanto Martire con molti miracoli ; autenticamen- 
te provati in occafione della fui Canonizzazione , 
feguita nell’anno 1746. 

Ogni Crifliano dovrebbe fcolpirfi nel fondo 
del cuore quelle divine parole , colle quali a. Fe- 
dele animava (e mede/imo a camminare fedelmen- 
te nelle vie del Signore , e a perfeverare collante 
nel bene fino alla morte, per confeguire la co- 
rona della vita eterna : E fio fideli s ufque ad morte m , 
dice il Signore nell* Apocalifle 1 , & dabo tibi co - 
rouam vitec . Che gioverebbe 1 ’ aver ben inco- 
minciato, e vifhito anche Tantamente per qual- 
che tempo , fe poi non fi perfeverafie fino al 
termine delia vita ? giacché è certiffimo, che.^ 
V eterna gloria a quei foli è prorotto , che fono 
perfeveranti (ino al fine , fecondo 1* infegnamen- 
to infallibile di Gesù Grido nel Vangelo 2 ; per- 
/irv e r avelie ujque in fsnem , èie falvus erit . Giuda 
cominciò bene , con fard feguace di Gesù Crillo , 
fino ad edere annoverato tra i Tuoi dodici Apo- 
ftoli ; predicò come gli altri Apoftoli il Vange- 
lo, operò miracoli in virtù di Grido. £ pure 
finì infeliciilìinamente , divenendo un empio tra- 
ditore del fuo divino Maedro , e morendo di- 
fperato . Quello , ed altri efempj funediffimi ci 
debbono riempire di un falutare timore , e dirci 
conofcere quanto importi la perfeveranza nel be- 
ne , fenza cui tutte le altre virtù , c tutti gli al- 
tri doni , per grandi che fieno , e fpeciafi , co- 
me dice s. Agollino , farebbero inutili , e di niun 
profitto per la noftra eterna (alute . E* vero , che 
queda perfeveranza finale è un dono fiuoolare_s 
della divina mifericordia ; ma è altresì vero , 
che fecondo le regole ordinarie della fua Prov- 
videnza, quello dono fi 01 tiene sì per mezzodì 
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continue , e fervorofe orazioni , e sì ancora per 
mezzo della fedeltà collante nell* otfervanza de* 
Cuoi divini comandamenti , non folo nelle cofe 
grandi, ma ancora nelle cofe piccole, e che fem- 
brano di poca importanza ; poiché chi è fedele 
nelle cofe piccole , fecondo il Vangelo riceve 
grazia di confervarft fedele anche nelle grandi , e 
di fuperarc le più forti , e gagliarde tentazioni, 
fino a dare, fe bifogni , la vita per amor di 
Crifto, come fece il fanto martire Fedele* 

aj- Aprile . 

S . Opportuna Vergini. 

Secolo Vili. 

La fua Vita fa fcriua da s. Alt Imo , chiamato ancora 
Addino .facce fare nel Vefcovaio di StCf a s. Gode gran - 
do fratello della s. Vergine . E‘ ùcortjta dal Maùilhn 
nel terfo fecola de Santi Benedeuìni par. t. , e dal Sa- 
no , e dai lidi and tjh folio il dì it. di Aprile . 

S Ant* Opportuna era nata di una famiglia delle 
più nobili , e delle più ricche della Norman- 
dia, ed aveva fortito dalla natura qualità eccellenti 
di animo , e di corpo , per le quali giunta all* età 
nubile , ella fu richieda per moglie da più illa— 
Uri , e ragguardevoli perfonaggi • I Tuoi geni- 
tori fi modravano inclinati a Itabiiire nel Mon- 
do queda loro figliuola , che amavano tenera- 
mente . Ma affili diverfi erano i fornimenti, e af- 
fai più nobili i dilegni di Opportuna . Ella pre- 
venuta dalla grazia di Dio, e illudrata da ce le- 
de lume , concepì un totale difprezzo delle gran- 
dezze , e profperità umane , che lodo fi rifui vo* 
no in fumo , e dopo di fe non lafcia.io fe non un 
amaro rincrefcirnento di edere dato da quelle 
miferamente (edotto , ed Ululo ; e afpirò a gran- 
dezze più fublimi , e a beni più folidi, e dure- 
voli, che foli pofjono rendere felice un* a lima 
creata per Iddio, e pel Cielo . Ella fino da fan- 
ciulla riponeva le fue delizie neil^orazione , nel- 
la lezione de* libri (agri , e nel vivere raccol- 
ta , ritirata, e lontana dai vani trattenimenti, 
e dalle gaie femminili, per piacere al fuo Dio, 
a cui era rifoluta di conia crare la foa verginità . 
Era ancora divotifiìma della fantilfima Vergine 
Madre di Dio, e la pregava quotidianamente , 
e con molto fervore , a riceverla nel numero del- 
le fue dilette figliuole , e afcriverla nel catalogo 
di quelle Vergini prudenti, cheli fanno pregio 
di feguitare le fue gloriofe veltigie , e di mante- 
nerli Tempre pure, e Tempre calle, e immaco- 
late agli occhj del divino (uo figliuolo Gesù Cre- 
ilo Signor no fi r© . 

2. 11 Signe re, che aveva ifpirato a quella be- 
nedetta donzella si nobili e pii deùderj , le fece 
accora la grazia di poterli mettere in efecucio- 
ne . Perocché (ebbene i (uoi genitori per qualche 
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tempo ripngnaflero di condifccndcrc alle iftan- 
ze , eh' ella loro faceva , di confacrarfi al Signo- 
re in uno datò di perpetua verginità» tuttavia 
temendo poi di refiiterc alla volontà di Dio , fe 
più lungamente perdevano in quefta loro ripu- 
gnanza , fi contentarono , ch'ella prendelfe folen- 
nemente il velo dalle mani del Vefcovo di Seez , 
ch'era il loro Pallore , redando poi ella in liber- 
tà, come allora fi cotìumava,o di rimanerfene nel- 
la propria cafa,o di ritirarli in qualche monadero 
a fervire Iddio , come più le folle piaciuto . Ella 
però amando di vivere più feparata,chc folle poffi- 
bile,dal commercio del Mondo,e lontana dal con- 
verfare cogli uomini, feelfe per luogo di lua dimo- 
ra un monadero di làcre Vergini, chiamato Alena- 
flrrtclo , forfè a cagione della Tua piccolezza , alcu- 
ne miglia diliante dalla città di Seez. Quivi in- 
traprefe con ai gran fervore a menare una vita 
fama .penitente, c mortificata , che in breve tem- 
po fece de’ gran progredì nella perfezione , e in 
tutte le virtù , e fpecialmente nell’ umiltà , nell’ 
ubbidienza, e nella carità. Ella riguardava tutte 
le fue compagne con rifpetto , e le amava con 
{inceriti di cuore, impiegandoli a fervirle in tut- 
te le loro occorrenze , come fe folle la ferva di 
ciafcheduna , e ciò fenza veruna affettazione , e 
con tale giovialità di volto , e alacrità di fpirito , 
che recava a tntte fomma edificazione . 

3 . La diina, che quelle Religiofe concepirono 
della virtù di Opportuna, fece sì, ch’cflendo 
pallata all* altra vita 1' Abbadeffa del Monade- 
ro, tutte di accordo fi unirono ad eleggere la 
Santa per loro Superiora in luogo della defunta . 
Contradiflè Opportuna , quanto mai potò, a que- 
lla elezione , ma fenza frutto , rimanendo tutte 
ferine e codanti nel loro propofìto . Onde fi ri- 
duflè a chiedere tre giorni di tempo prima di 
accettare quefto carico , a fine di raccomandare 
a Dio l’ affare , ed' efplorare meglio la fua divi- 
na volontà , il che le fu conceduto . Ma feorfi 
i tre giorni , fu codrctra a piegare il collo, ca 
cedere al volere di Dio , che troppo chiaramen- 
te fi manifedava nel confenfo unanime della Co- 
munità . Allora la (anta Vergine fi credè più Eret- 
tamente tenuta ad edere un perfetto modello ed 
efemplare di tutte le virtù alle fue Religiofe, a 
fine di edificarle, ed’idruirle nella pratica di ef- 
fe, più co’fuoi efempj, che colle fue parole. 
Gii affari del monadero, eia cura di provve- 
dere ai bifogni di eflò , punto non la didolfero 
dal fuo raccoglimento di fpirito , e dall' efercizio 
delle fue virtù , perchè tutto operava con pura 
intenzione di piacere a Dio, e di promovere il 
bene delle fue Religiofe , che amava teneramen- 
te come fue care figliuole , e rifpettava come fue 
iuperiore . Allorché era obbligata a riprendere , 
c correggere alcuna di qualche difetto e manca- 
mento , ella prima a' indirizzava a Dio con fer- 
vorote preghiere , acciocché colla fua grazia fi 
degnane di affderla, e di rendere utili, ed effi- 


caci le fue parole ; indi faceva la correzione con 
tale umiltà , affabilità, e cariti, che facilmen- 
te le riufeiva di ottenere da ede ciò, che bramava. 

4 . Si prevalfc la Santa della maggior liberti , 
e indipendenza, che a lei dava il grado di Superio- 
ra , per raddoppiare le fue auderità , e peniten- 
ze. Ella non prendeva cibo veruno nel Mercoledì, 
e nel Venerdì, e negli altri giorni il fuo nutrimen- 
to altro non era, che un poco di pane d'orzo, qual- 
che vile legume , e acqua pura , al che nello Do- 
meniche aggiungeva alcuni piccoli pefei , non 
già per propria foddisfazione , ma per addattarfi 
al codume della Chiefa, la quale inquedogior- 
no permette a' Fedeli qualche forta di migliore 
rifocillainento per la memoria della Rifurrezione 
di Gesù Crido , della quale le Domeniche fono 
una feda continua in tutto 1' anno . Alle reli- 
giofe , che l’efortavano a moderare alquanto un 
sì rigorofo digiuno, ella folera rifpondere, che 
l'intemperanza aveva difcacciati Adamo , ed 
Èva dal Paradifo terredre , e però col digiuno 
fe ne doveva riparare la colpa , e meritare il 
Paradifo celede . Così pure ella portava l’illefla 
vede sì d' edatc , che d' inverno , e fimo la ve. 
de fi cingeva i lombi di un ruvido cilizio . Dor- 
miva pochifiìmo fopra d' un duro dramazzo , e 
vegliava la maggior parte della notte in recitar 
Palmi , in leggere i libri Pagri , e in ferventi ora. 
zioni . Ma quanto s. Opportuna era rigida , ed 
audera verfo fe medefima ; altrettanto era di- 
fcreta, e condifcendente verfo le fue religiofe, 
procurando con gran premura , che nulla man- 
cade di quello , eh' era uccellano al loro foften- 
tamento , dentro però i limiti di quella frugala 
temperanza, che dee regnare ne' fagli chiodri, 
e tra perfone addette alla penitenza. Sopra tut- 
to fi prendeva una cura fpeciale delle inferme , 
acciocché fodero provvedute abbondantements 
di tutto il bifognevole , confidandole , e affitten- 
dole con amore veramente materno . La fua ca- 
rità fi dendeva ancora ai poveri , e agl' infermi 
fuori del monadero , ai quali fomminidrava co- 
piofi fbecorfi : poiché credeva , che fe l' eferci- 
zio della carità conviene a tutti i criftiani ; mol- 
to più debba effer proprio delle perfone a Dio 
confitcrate . 

j. Aveva a. Opportuna un fratello a lei mol- 
to caro , per nome Godegrando , Vefcovo della 
Sopraddetta città di Seez , il quale rifolvè di an- 
dare in pellegrinaggio a vifitare i luoghi fanti, per 
fecondare una divozione , forfè inconveniente al 
fuo dato , poiché fecondo le regole ordinarie un 
padore di anime non dee abbandonare il tuo 
gregge , fe non per una vera e legittima ne- 
ceffità , o per utilità deila Chiefit . Siccome la 
fua afienza doveva durare lo ipazio di fette anni , 
così commife le fue veci a un Ecclefiadico fuo 
parente , chiamato Grodeberto , il quale fin al- 
lora aveva dato faggio di molta pietà . Ma poi 
dagli effetti fi riconobbe, ch’egli era un grande 
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ipocriti , poiché mite foflòpra quella cittì , e 
dioceli, ed apparve non un pallore, ma un lu- 
po , atto Iblamente a sbranare , non a pafeere 
le pecore . La s. Vergine ne redo fommamenie 
aftiitta , e non celiava di porgere a Dio ferven- 
ti preghiere pel follecito ritorno del fratello ; 
il quale finalmente dopo aver foddisfatto alla fua 
divozione , fece ritorno alla (ua Chiefa con indici- 
bile confolacione della fua fanta forelta . Ma_» 
quella confolaaione ben predo li cambiò in lut- 
to, e lutto tale, che le abbreviò la vita. Im- 
perocché l’iniquo Grodeberto per non rimaner 
privo dell' amminitlrazione di quel Vefcovato , 
e forfè ancora per non foggiacere al gattigo , che 
meritavano i fuoi delitti , fece con orrenda per- 
fidia alialiinare il buon Vefcovo Godegrando . Fu 
quello un colpo , che trafifTe il cuore della fanta 
Vergine fua Torcila , la quale febbene fi conlolaf- 
lè colla fperanza , che il fratello fofih andato a 
godere i beni eterni del Ciclo , anela la fua An- 
golare virtù , e colla parte fuperiore del Tuo 
fpirito fi raflegnalle alle divine difpofizioni ; tut- 
tavia si grande fu l’ impresone , che nella par- 
teinferiore fece in lei la perdita d’un fratello 
da lei teneramente amato, e che era il filo mag- 
gior conforto in quella vita , e tale fu il fuo ram- 
marico , che da quel tempo in poi ella cominciò a 
languire , e a confumarfi a poco a poco , pregando 
Iddio continuamente, che gli piacefledi fcioglier- 
la predo dai legami del corpo , e riunirla in Cielo 
al fuo Tanto fratello . 

6 . Efaudì il Signore le preghiere della fua fer- 
va, perocché prima che compiile l'anno dopo 
la morte di elTo , fu aflalira da una grave infer- 
mità , la quale ella previde dovere por termine 
alla fua vita , e al Tuo dolore . Che però radu- 
nate intorno a fe le fue care figliuole , diede loro 
prima di morire i feguenti documenti , come un 
pegno dello fvifeerato fuo amore verfo di loro : 
Benediciamo , ella dille , o amati fonile il Signo- 
re , che fi degnato di chi amarci a I fuo fervi zio , ed 
eleggerci , tendi indegne , per fue fpofe . S\£j* cef- 
fate mai di rendergli le debite grafie per questo , e 
per gli altri benefici , che la fua divina bontà con- 
tinuamente ci comparte ; poiebi lutto quello , cb‘ i 
di bene in noi , tutto I' abbiamo da lui ritenuto , 
giacchi femjc di lui nulla pojfianut fare , o penfare 
di buono . Che cofa fi amo noi , fe non creature cor- 
ruttibili ? e che co/a faremo dopo morte , fe non 
polvere , e cenere ? Ricordatevi Jèntpre deità rinun- 
cia foienne , che nel battefimo facefte a I Mondo , e 
alle Jhe pompe , e vanità . Fuggite le delizie, e le 
ricche:,:- del fecole . Amatevi , o fittile carijfime , 
Jiambi croi niente con /incera carili , poiché Iddio è 
carità , e Dìo abita in voi , fe confricate nel voHro 
cuore la carità . Stia da voi lontana ogni forfa di 
difeordia, e di malevolenza , ebe i opera del diavo- 
lo i e chi odia fuo fratello , é un omicida . Amate il 
firmi : , c non vogliale molto parlare , perché la Scritr 

Sec.Racc | 

tll Pf 11». rSf' 


tura n’ ajficnra , che nelle molte parole non manca 
d’ e/f-rvi il peccato . Siale /ùgge , e circo/pette iti 
tutte le voilre operazioni . Applicatevi alle fante . 
lettere, e all'orazione, e fedivate fcziofità, cb' ì 
nemica dell' anima . Fate del bene a tutti quanto 
potete . Cuflodite da ogni macchia V anima , e il 
corpo vofiro , che fono tempio di Dio ; e chiunque 
violerà il tempio di Dio , Iddio lo difperdcrà . Io di- 
mando a ci a/ eh e duna di voi , o care far elle , e figliuo- 
le, il perdono di tutto quello , in che vi ave/fiofféjò , 
e di fallato , e mi raccomando alle voHre orazioni . 
Aggravandoli Tempre più il male della Santa , di- 
mando , e ricevè con fingolar divozione i ss. Sa. 
gramenti , e mentre le fue religiofe facevano co- 
rona intorno al fuo letto , e recitavano de’ Calmi : 
Ecco , ella dilTe , la bcatiffinia Vergine Maria noBra 
Signora , alla quale raccomando tutte voi , cb: piit 
non vedrà in queBo feeoìo ; e cosi dicendo , defe le 
braccia verfo la faitifliina Vergine , e nelle fue 
inani felicemente fpirò l’anima fua circa l'an- 
no 779. ai ai. di Aprile . Fila fu fepolta nella 
della tomba del fuo Tanto fratello Godegrando, 
come aveva defiderato , e molti furono i mi- 
racoli , coi quali piacque al Signore d’ illudrare 
la fantitì della Tua ferva fedele. 

Gli efeinpj , e i documenti di qqeda Tanta 
Vergine pollono edere di molto profitto a tutti , 
e fpecialmente a quelle perfone, che vivono in- 
ficine in qualche Comunità religioni . Lo Spi- 
rito Tanto c’ infogna per bocca del Tanto Da- 
vid 1 , edere cofa buona , gioconda , e molto 
gradita a Dio , l'abitare , e il convivere, che 
fanno molti inficino uniti di cuore , e di volon- 
tà . Ma perchè fia tale , è necedàrio , che regni 
tra loro quella carità , ed amore fcambievole , 
che s. Opportuna tanto raccomandò alle fue re- 
ligiofe , e che ficcome è il carattere de' veri cri- 
diani, e difcepolidi Gesù Crido , com’egli dice 
nel Vangelo *: così è l'anima, e, dirò così, 
l'efienza delle Comunità religiofe, fenza la quale 
tutte -1* altre odèrvanze ederiori , e tutte le peni- 
tenze più audere, poco o nulla giovano all’ ac- 

J juifto delle virtù cridiane, e molto meno al con. 
èguimento della perfezione evangelica, eh' è lo 
feopo principale , anzi l’ unico dt tutti gl' lditu- 
ti religiofi . Una Comunità , in cui regna la team- 
bievole carità , fi può chiamare un paradifo ter- 
redre , e una Terra Tanta e benedetta da Di<^, 
All'incontro una Comunità , dove regna la difeor- 
dia , e la difunione degli animi , è poco didimi- 
le dall* inferno , in cui altro non v’ è che difor- 
dine , e confusone . Si inetta pertanto tutto lo 
Audio , e fi ufi ogni maggior diligenza , per efer- 
citarfi fopra tutte le cofe nella carità . Queda fi 
dimandi con grande idanza, e con fervorofc_» 
preghiere al Signore : einqueda carità fi procu- 
ri di crefcera ogni giorno più , fe fi vuol piacere 
a Dio,e giungere ficuramente a quel celcde regno, 
che è il paefe della carità confumata , e perfetta . 

li ad. Apri- 
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26. Aprile. 

B. Elena di Udine. 

Secolo XV. 

La fua Vita fu ferina nell’ anno fìtjfo % in cui ella morì f 
dà un Rc/ifr.vjQ d tll‘ Ordine di s . Agoftino t per nome 
Simone j e vene' anni doto un altra Vita piu breve ne 
inferì nel Juo libro dille donne ili ufi ri il P. Giacomo 
Filippo diÌC iflefo Ordine dt s. Agallino . Ambedue quejle 
Vite fono riportate da Bollandoli nel ter^o tomo ae ò un- 
ti di Aprile . 

N EH' anno 1396. nacque la beata Elena in 
Udine, nobile città del Friuli, da illuftri 
genitori, i quali in età di quindici anni la collo- 
carono in matrimonio coti un gentiluomo Tuo 
pari, chiamato Antonio Cavalcanti, col quale 
vifie in perfetta unione , ed eobe più figliuoli , 
e figliuole ; finché dopo ventifette anni , piacque 
al Signore di rompere quelto vincolo coniugale , 
chiamando all'altra vita il fopraddetto Antonio 
marito della Santa . Fu quella feparazione fenfi- 
bilifiìma alla beata Elena , attefo l’affetto ringo- 
iare , con cui quetii fpofi fcambievolmente fi ama- 
vano , onde nell 1 amarezza del Tuo dolore non 
trovò altro rifugio, che proftrarfi a' piedi del 
Crocififlb , e dopo ellèrli recifi i capelli , offe- 
rirli tutta a lui proiettandoli , che in avve- 
nire non voleva aver piò commercio col Mon- 
do, nè cercare altra confolazione , che nellt-* 

' Tue lantiffime piaghe , e nel fedele fervigio , 
che da quel punto prometteva a fua divina—» 
Maettà , come unico Spofo dell’ anima Tua . El- 
la, durante il matrimonio , aveva menata una 
vita mondana , dedita alle vanità , e pompe 
del fecole , e tra i pallatempi , e i divertimenti , 
come pur troppo fi fuol praticare da una gran 
parte delle dame crittiane, che mettono in di- 
menticanza si facilmente gli obblighi , che han- 
no contratti con Dio nel fante battemmo, e , 

contente di un* apparente e fuperficiale divo- 
zione , non fi fanno fcrupolo di menare una vita 
delicata , voluttuofa , e vota di opere buone • 
Ma dopo la morte del marito, illuttrata da lume 
calette , riconobbe il fuo errore, lo deteito, e 
di propolito fi applicò a foddisfare ai doveri tan- 
to generali di vera Criffiana , quanto particolari 
d«4 fuo ttato vedovile . Si appartò dalle vane , 
ed inutili convenzioni ; depofe le gale, e gli 
abbigliamenti fuperftui ; fi occupò nella cura—» 
della famiglia, e nelle faccende domeniche ; e 
fi diede all' cfcrcizio dell'orazione , della lezio- 
ne fpirituale , e delle altre opere di pietà ; vi- 
vendo non più fecondo lo fpirito del Mondo , e 
le coftumanze di elio , ma fecondo lo fpirito di 
Gesù Griffo , e le fante inalfirne del fuo Vangelo • 
2. Scorfi due anni da che Elena aveva abbrac- 
ciato quello tenor di vita ritirata, di vota, c con- 
veniente a una vedova criffiana, che vuol piace- 
re a Dio , e mettere in falvo l’anima fua, capi- 


tò in Udine uno zelante Religiofo dell’ Ordine di 
s. Adottino , chiamato F. Angelo di Sanfeverino , 
il quale nella chieia di a. Lucia appartenente alla 
fua Religione predicò con tanta energia la peni- 
tenza , chela beata Elena ne retto fommamen- 
te commofTa , e fi fonti ifpiratg a co n fa cr.r fi 
più ttrettamente a Dio, c ad alpirare alla perfezio- 
ne evangelica . A q netto fine col configlio , e lot- 
to la direzione di quel Religiofo , veiti l’abito di 
Terziaria di s. Agoitino, che chiamali ancora di 
s. Monica, e dopo aver fatti i confueti voti Templi* 
ci, che logliono fare limili Terziarie , fi diede inte- 
ramente agli clercizj di una rigorola penitenza, e 
di ogni forta di opere buone. Si privò delle fue 
vetti preziofe , le quali offerì alla Chiefa foprad- 
detta di s. Lucia , acciocché follerò convertite i:i 
paramenti fagri per fervizio degli Altari ; diltri- 
buì a* poveri tutto quello , di che poteva difporre; 
vifitava frequentemente gl’ infermi ; confolava gli 
afxtitti , e fovveniva alle neceffita di coloro , che 
avevano bifogno del luo ajuto, riguardando in 
elfi la perfona di Gesù Cri Ilo, il quale ha detto, 
nel Vangelo, che fi fa a lui medennio ciò, che 
per ainor fuo fi fa ai poveri e bifognofi . Falli- 
va più ore ogni giorno in orazione, c nella me- 
ditazione della Faffìone del fuo Salvatore , e nella 
lezione del fanto Evangelio , e di altri libri fpi- 
rituali, e fpecialmente di uno intitolato Spftciio 
della Crocei e da qucfto fanto efercizio ella ritrae- 
va fempre maggiori lumi , e maggiori grazie , per 
avanzarli nelle virtù . Sopra tutto mirabile fu iti 
quella fanta donna 1* aufterità della vita, ch'ella 
conduflèdopo aver veftito I’ abito di terziaria di 
s. Aooilino. Perocché non volle più guftare nè 
carne, nè latticini , nè pefee, e nemmeno bere 
più vino , ma il fuo cibo era di folo pane con 
qualch* erba , o legume in poca quantità , che 
appena badava, per foftenerla in vita; la fua 
bevanda era d’ acqua pura ; e fo venie palliava 
due o tre giorni fenza prendere cibo di forta 
alcuna; e nc' giorni di Venerdì afperge va di ce- 
nere quel poco pane , di cui fi cibava , e di 
fiele, e d’ aceto la poca acqua che beveva , in 
memoria della Paffione di Gesù Criito , e di quel 
fiele , ed aceto , di cui egli fu per amor no- 
ftro in tal giorno abbeverato . Portava lulla nu- 
da carne un ruvido cilizio , e alcuni cerchj dì 
ferro alle gambe , e alle braccia ; prendeva bre- 
ve ripofo lopra di alcune pietre ricoperte di un 
poco di paglia : in fomma mortificava in una_» 
maniera ttraordinaria , e fuperiorc alle forze uma- 
ne tutti i Tuoi fenfi, e tutte le membra del fuo 
corpo E ciò ella diceva di fare per due molivi ; 
il primo per fi «ddisfare alla divina giuttizia per le 
foverchie delizie, e per li carnali diletti, con 
cui aveva pel palfato accarezzato il fuo corpo ; 
e il fecondo per imitare i dolori , c i patimenti , 
che il fuo celefte Spofo aveva voluto per amor 
fuo foffrire in tutta la fua vita, c fpecialmente 
nella lua paffione, e morte di croce. 

3. P«r 
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3, Per conforto dell* anima fua , e per forte- 
ncrfi , e perfeverare in un tcnor di vita s\ au- 
serò , e penitente , Coleva la beata Eleni acco- 
darli ogni giorno alla menta eucarirtica , e Tem- 
pre con un nuovo fervore , e con un profluvio 
di lagrime, che fpargeva avanti , e dopo la-» 
comunione , alla confiderazione della bontà in- 
finita e incomprenfibile del Tuo divin Salvatore , 
che Sdegnava farfi cibo, e nutrimento di lei Tua 
intiera, e indegna creatura. E tale era ha con- 
folazione , th’eila provava nel frequentare que- 
llo augutlillimo Sagramento , che ne ridondava- 
no gli effetti fino nel corpo Tuo, onde lì Cerniva 
rinvigorita a viepiù mortificarli, c a continuare 
gli efercizj della Tua auileriflìma penitenza. Ella 
era amante del fdeiuio per modo che non apriva 
bocca , Ce non quando lo richiedeva la neicllì- 
tà , o l’evidente utilità de* Cuoi profiìmi . Schivava 
pgni ombra di eltentazione > e cercava con ogni 
indurtria pofiìbiie di nalcondere agli occhi degli 
uomini le Tue penitenze , e le Tue opere buone , 
per timore che non s' infili uaile nel Tuo cuore il 
veleno della vanagloria , a contaminare l'anima 
Tua , e a privarla del merito delle Tue penitenze , 
e delle Tue opere buone , come pur troppo accade 
a quelle perCone,che non ufano le debite diligen- 
ze , e non iilanno vigilanti Copra Ce medesime , 
per non lafciarfi vincere da una si Cottile , c peri- 
colofa tentazione • Una virtù si eminente della 
beata Eiena non poteva andar eCente dagli allat- 
ti del nemico infernale , il quale in più e diver- 
ge maniere cercò di diiturbarla , e di dittarla dal 
bene , eh* ella faceva , fino ad a- patirle in forme 
orribili , e fpaventevoli . IV* a ella armata dello feuj 
do dell'orazione, e della confidenza in Dio , neri- 
porto Tempre perfetta vittoria . E in premio della 
Tua fedeltà nel combattere contro te tentazioni, 
il Signore Ci degnò di favorire la Tua Cerva di va- 
rie vi/ioni , e apparizioni , per le quali il Tuo (pi- 
rito rimafe Tempre più corroborato , e infervora- 
to nel divino fcrvigio.» 

4. Tre anni prima , che la B. Flena paflafle da 
quetta vita mortale alla gloria celèlte , dilpofe il 
Signore, che folli: afflitta da una grave infermi- 
tà , la quale e per la lunghezza del tempo , ch'ella 
durò, e per gli acuti dolori, che le cagionava, fervi 
ad efcrcitare Tempre più la Tua virtù, e a puri- 
ficarla dalla ruggine delle Tue imperfezioni , nella 
guifa che il fuoco purifica i* oro , e T argento dalla 
immondezza . Sottri la Salita quella lunga e peno- 
fa infermità con pace, e tranquillità di fpirito , 
pienamente rafTegnata at voler di Dio. Avvici- 
nandoci il termine del Tuo faticofo pellegrinaggio 
fu quella mifera Terra, richiefe, e ricevè con 
una llraordinaria divozione i Sacramenti della—» 
Chiefa , e nel giorno , in cui fpirò , andava con 
infocati fofpiri ripetendo al Tuo celctte Spofo que- 
lle parole : O Gesù, Gesù mio diletto , venite, 
thè io Eiena gran p tee atri ce v' afpetto , e vi de fiderò 


con tutto r ardore del mio fpirito • 0 Gesù , dolce 
amor mio, venite , e non tardate a vijitare V anima 
mia , O mio Signore , non vogliate abbandonarmi 
in qutflo mio graviffimo bf fogno . Abbiate , o Signo- 
re , pietà di me, non per li meriti miei , ma per 
la votira Paffhne , e per li meriti infiniti del votiro 
f angue , cb e in croce avete Jparfo per me , e per tutti 
i peccatori . O Pajfione di Cnfto , confortatemi ,o buon 
Gesù , confidatemi , e comandate , eòe io venga a voi • 
O buon Gesù , ef auditemi . Penile, o buon Gesù, 
JpfJò diletto dell’ anima mia -, venite , e ricevete 
V ani ma di Eiena voftrafpofa , e vostra ferva . Con 
quelle orazioni , o piuttollo cantici d'amore, 
rendè la beata Eiena lo fpirito a Dio , ai 13. di 
Aprile dell’anno (458., feifagefimo fecondo dell* 
età fua , e diciottefimo , dopoché fi era in modo 
particolare confacrata al divino fervizio , e ave- 
va prefo I* abito delle Cuore Terziarie di s. Agofti- 
no . Il fuo corpo fu fepolto nella chiefa de’ Padri 
Agoiliniani , detta di s. Lucia, e venerato dalla 
divozione del popolo , e illurtrato dal Signore con 
molti miracoli , e grazie prodigiofo . 

E* una grazia Angolare della divina miferi- 
cordia , allorché per mezzo di qualche iinillro 
accidente, e di alcuna di quelle, che il Mondo 
chiama di fgr a z ie , fi degna vifitare le anime, e 
rifvegliarle dal Conno di morte , in cui giacciono , 
con pericolo di dannarli eternamente . Cosi av- 
venne alla beata Eiena, la quale feuza il colpo 
della morte immatura del fuo amatjrtirno con- 
forte , con cui il Signore la percofie , farebbe for- 
fè rimala nelle Tue tenebre , ed avrebbe feguitato 
a vivere tra le delizie , tra le vanità mondane , e 
tra i pericoli della fua eterna falute . Quella vita , 
ch'ella menava , finché ville fuo marito , adat- 
tandoli alle colfumanze del fecolo , e delle altre 
dame Tue pari , tra i paflatempi , e i mondani 
piaceri , e divertimenti , e eh' ella forfè credeva 
innocente, quanto mai le apparve deforme, e 
mortruofa avanti Iddio , allorché la confrontò 
colle mallìme del Vangelo , e che la luce celeftc 
penetrò nel fuo cuore ! onde ne fece poi nel 
rimanente delia fua vita si afpra, e Teveri pe- 
nitenza • Beata lei , che ricevè dal Signore Ja gra- 
zia di riconofcere il fuo errore in tempo da po- 
tervi riparare con tanto fuo profitto , e vantaggio! 
Beate ancor quelle , che fe hanno feguitato il fuo 
efempio , camminando per la via larga, e (p a- 
ziofa del fecolo , la quale , fecondo il detto infal- 
libile di Gesù Grillo nel Vangelo 1 , conduce alla 
perdizione , imitano poi in tempo opportuno , e 
più torto che fia potabile , giacché la vita è bre- 
ve , ed incerta , imitano, dico, il fuo efempio , con 
emendarli del loro fallo, e con appigliarli allevia 
Oretta, e angusta, la quale fola, come fegue a 
dire*Gesù Grido nel Vangelo 2 , conduce alla vita 
eterna. Egli è vero, che per far ciò, bifogna 
far forza , e qualche volta forza grande a fe me- 
defimo , bifogna mortificarli, bifogna far peni- 
li 2 tenza. 
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tenza, e forfè ancora apparire {ingoiare agli occhj 
altrui , ed efporfi alle derilioni , e ai motteggia- 
menti delle perfonc mondane. Ma è altresi ve- 
ro, certo, e indubitato , che il regno de’ Cieli, 
come infegna GcsùCrilto nel Vangelo 1 , non lì 
acquila fé non colla forza , e che quei foli lo rapi- 
rono, che fanno violenza a fefteffi: Rcpnumcec- 
Urum vira pali tur , (7 violenti rapi uni illud • 

27. Aprile . 

B. Zita Vergine. 

Secolo XIII. 

La Vita della beata Zita , ferina da autore contempora- 
neo , / riportata da' Bollano tjh nel ter^o temo a’ Apri- 
le % e fu ancora netC anno 16IH. Jl amputa ia Ferrara per 
opera dell’ Avvocato Fati nello F auntili . 

Q Uanto lottato della beata Zita fu batto , e 
ignobile fecondo il Mondo , si per la fua na- 
- fetta, come figliuola di poveri contadini , 
e si ancora per la condizione , poiché pafsò tutta 
la fua vita all* altrui fervizio in qualità di fan- 
tefea ; altrettanto fu grande , e nobile avanti Id- 
dio per le fue in Tigni virtù , nelle quali confitte 
la vera grandezza, c nobiltà , che rende chi le 
poffìede figliuoli di Dio, ed eredi del regno de* 
Cieli . fila nacque nel contado di Lucca in una 
villa chiamata Monfagrati, dittante otto miglia 
da quella città, nell’anno ino., o fecondo altri 
nell’anno 1218.; e in età di dodici anni lì ac- 
comodò per ferva nella cafa de’ Fatineili gen- 
tiluomini di Lucca , dove menò tutto il rima- 
nente della fua vita, e confervò Tempre intatta 
quella ttola d’ innocenza , che aveva ricevuta 
nel Tanto battemmo , e fi efercitò in tutte le vir- 
tù , che convenivano al Tuo grado . £ primiera- 
mente non fi può abbattanza efprimere quanto 
ella fotte gelofa di cuftodirc illefo il giglio della 
Tua purità verginale , che aveva dedicato a Dio 
Torto la protezione della Santittìma Vergine, di cui 
fu molto di vota fin da’ fuoi più teneri anni . £ (fen- 
do obbligata a trattare cogli uomini di fervizio , 
e con altri della cafa, ove dimorava per ferva , 
«fava una tal modettia nel vettire , nel parlare, 
e in tutte le Tue azioni , e un tal contegno in 
tutte Jcoccafionj, che recava a tutti foggezio- 
ne , e teneva da Te lontana qualunque anche mi- 
nima confidenza , che potette offufeare la fua 
purità; virtù si delicata, che giallamente fi pa- 
ragona ad uno fpecchio lucidittimo , che bitta un 
piccolo fiato per appannarlo . Non ottante però 
quefte fue cautele, vi fu uno sfacciato ed info- 
iente fervitore di cafa , che ebbe un giorno i’ ar- 
dire di attàijrla con parole improprie , c getti in- 
decenti ; ma la catta Vergine , accefa di un Tanto 
sdegno, lo ributto da fe prontamente , e coti.* 
tale ardore di fpirito , che gli fgratfìò la faccia, 
nella quale vi portò i legni per alcuni giorni , 


onde nè etto , nè alcun altro ebbe più 1* ardimen- 
to di tentire la fua pudicizia • 

2. Sapendo la Tanta Vergine , che 1 * orazione, 
e la mortificazione fono i due mezzi principali , 
co’quali fi ottiene da Dio, eli conferva la pu- 
rità , non lafcio di praticarli con ogni efartezza . 
Ella era folita di levarli la mattina affiti di buon* 
ora , ed’ impiegare quel maggior tempo che po- 
teva nel raccomandarli a Dio, nel meditare la 
Pattfone di Gesù Critto , e in altri fpirituali efer- 
cizj , prima di metter mano alle fue faccende 
domettiche • Soleva ancora portarli ogni giorno 
nella vicina chiefa di s. Frediano, per interveni- 
re all’ augtiftiffimo fagrifizio della Metta , e nelle 
fette fi accodava ai fanti fagramenti , onde il Tuo 
fpirito prendeva nuove forze , per camminare fe- 
delmente nelle vie del Signore , e per avanzarli 
Tempre più nell* amor di Dio, e nella pietà cri- 
ftiana. Fra giorno fpettb alzava la mente a Dio, 
ora implorando con qualche breve orazione gia- 
culatoria il Tuo divino ajuto , ora ringraziandolo 
de’ benefizi ricevuti, ora offerendogli fe mede- 
fima , e tutte le fue fatiche , ora finalmente (lan- 
ciando con frequenti atti d' amore il fuo cuor» 
nel feno del fuo Padre celefic, e nelle piaghe 
del fuo Salvatore . Era tale 1 * unione , eh* ella 
aveva internamente col fuo Dio, che fi può di- 
re , che la fua vita fotte una continua orazione • 
Era eziandio folita di vifitare più fpetto , che 1 * 
era permetto dalle fue occupazioni , e con licen- 
za de* Tuoi padroni , alcune chiefe di fua divo- 
zione , e fpecialinente quelle dedicate in onore 
della beatittìma Vergine, porgendo ferventi pre- 
ghiere a quella Madre di mifericordia , e Regina 
delie Vergini, acciocché colla Tua potente pro- 
tezione la cuttodittè , la difendette da tutti gli 
attàlti de’ Tuoi nemici vifibiii, ed in vifibili , eie 
ottenctte grazia abbondante, per mantenerli fe- 
dele a Dio , e perfeverare fino alla fine nel di- 
vino fervizio . 

3. Quanto poi alla mortificazione, benché il 
fuo umile flato di ferva l’obbligatte ad una vita 
Jaboriofà , e fóggetta a non pochi patimenti ; 
tuttavia non Iafciò , finché ville, di macerare la 
fua carne con varie , e frequenti autterità . Il 
fuo cibo ordinario era parchiffimo , e fovente 
digiunava in pane, ed acqua; dormiva poco , 
e per lo più o in terra , o Tulle nude tavole ; 
portava ttrettamente cinta ne* lombi una fune, la 
quale dopo morte le fu trovata in alcuna parte 
internata nella carne ; ottèrvava un difereto fi- 
leni io , abbonendole ciance , e non curandoli 
di fentire le novelle del paefe, e i difeorfide* 
fatti altrui; abbracciava di buona voglia le occa- 
fioni di occuparfi nelle faccende più batte , e più 
faticofe, che farebbero toccate agli altri della 
famiglia , amando di fare la ferva agii fteffi fer- 
vitori , e alle ferve della cafa, per imitare gli 
efempj del fuo colette Spofo , iJ quale fi è de- 
gnato 


(l) Metti:. 11, it. 


VITE DE’ SANTI. APRILE 


grato di prendere la forma di fervo , e di fervire 
le mifere fue creatore , fino a dare per efle il (àn- 
gue , e la vita fua divina . A quette volontarie 
mortificazioni della beata Zita li aggiungevano 
le altre, che non di rado le venivano, o per 
parte dei padroni, i quali ora non inotiravatio 
gradimento del fuo fervizio, quantunque ulafle 
ogni diligenza per foddisfarli , ora la riprende- 
vano a torto per mero capriccio , e ftravaganza 
d* umore , o per parte di altre perfone di ca(à , 
le quali in varie e diverfe guife la veilàvano , e 

moleftavano . Tutte quelle mortificazioni ella * 

prendeva con piena «degnazione dalla mano di 
Dio , fenza mai prorompere in doglianze , in im- 
pazienze , o in parole afpre contro di alcuno • 
Anzi era fuo coliume di non jfcufarli giammai 
di quei difetti, e di quelle mancanze, che le ve- 
nivano imputate , e di prenderti fempre il torto , 
benché avelie ragione , rifondendo con umiltà ; 
Perdonatemi , vi frego , perdonatemi per amor di 
Dìo ; e qualche volta ti gettava ancor a* piedi de* 
padroni , e di altri , allorché li vedeva in colle- 
ra , a fine di placarli, e di calmare il loro fde- 
gno, come di fatto le riufeiva felicemente . 

4. Con quelle fue maniere umili , e manfuete, 
c coll’ ubbidienza pronta , e follecita , che la_# 
ferva di Dio predava in tutte le cofea'fuoi pa- 
droni, fi guadagnò talmente il loro affetto, e la 
loro confidenza , che a lei lafciavano il governo 
delle cofe domeniche , e ripofavano interamente 
nella fua (perimentata fedeltà, la quale in verità 
non poteva efiere maggiore , tenendo conto della 
roba de’ padroni più che fe folle (lata fua propria , 
e cercando tutti i loro vantaggi . Bensì ficcome 
la fanta donna nutriva nel cuore una fvifeerata , 
e ardente carità verfo i fuoi prò Itimi ; cosi con- 
fervava con diligenza , e raccoglieva quelle cofe , 
che farebbero andate a male, e col confenfo de* 
padroni le diftribuiva ai poveri , a* quali fpefie 
voke ancora dava in limofina una parte di quel- 
lo , eh* era flato alternato per fuo nutrimento , 
privandone, fc medefima , per fovvenire chi era 
in neceftità • £ quando non aveva che dare del 
filo , ti adoperava in maniera predo i padroni , e 
altre perfone pie, che ne traeva delle buone li- 
moline, le quali poi con gran gufto del fuo fpi- 
rito difpenfava a coloro, che fi trovavano in bi- 
iogno, accompagnandole per ordinario con pa- 
role di confoiazione, e con fante efortazioni, per 
guadagnarli a Dio • La della carità ufàva verfo le 
perfone inferme , ed afflitte, varandole nelle 
loro cafepiù fpefib che poteva, e fecondo che 
le era permeilo dalle fue occupazioni , confidan- 
dole ne’ loro mali , (occorrendole ne’ loro bifo- 
gni , fecondo la fua poffibilità , ed efortandole 
con foavi ed efficaci parole a fopportare con pa- 
zienza le loro infermità , e afflizioni , per mez- 
zo delle quali potevano facilmente acquiftarc_j 
T eterna felicità , In lomma dopo che la beata 
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Zita aveva foddisfatto a tutte le Incumbenze del 
fervizio, che doveva a’ fuoi padroni , nel quale 
era efattiffirna , ben (apendo, che in quella efat- 
tezza doveva confiitere la principale fua divo- 
zione , per piacere a Dio j il (uo unico pende- 
re , e la fua più diletta occupazione altra non 
era , fe non quella d’ impiegarti in opere di mife- 
ricordia verfo de’ fuoi prolfimi bifognoti , ne* qua- 
li riguardava la perfona medefima di Gesù Gri- 
do , coni* egli ci ha infegnato nel Vangelo ; e 
quando non poteva far altro , porgeva al Signo- 
re ferventi preghiere in loro favore j il che fpe- 
cialmente era (olita di fare con tutto Io fpirito 
per la converfione de* peccatori , e per quelli 
eh* erano dalla pubblica podeftà condannati all* 
ultimo fupplizio . 

5. Tra quelli efercizj di pietà , di carità , e di 
umiltà era la B. Zita giunta prefio a fettant* anni , 
quando fu afiàlita da alcune piccole febbri, le 
quali benché pareflTero di poco momento , e di 
«iun pericolo ; ella però conofeendo , cifirr ve- 
nuto il tempo di finire il fuo fàticofo pellegri- 
naggio fu quella Terra , c di ricevere quell’ eter- 
na corona in Ciclo , alla quale aveva fempre con 
infocati defiderj afpirato il fuo cuore infiamma- 
to dell* amor di Dio , fece premurofa iflanza , 
che le fodero amminifirati i ss. Sagramenti del- 
la Chiefa , che ricevè con una (ingoiar divozio- 
ne ; e p#co dopo con volto lieto , e tranquillo 
rendè l’anima al Creatore 3127. d* Aprile l'an- 
no 1373*, e fecondo altri, nell’anno 1378. Ap- 
pena ella fu fpirata, che comparve una luce ri- 
fplendentiltima fopra la cafa , in cui era il fuo 
morto corpo , che trafiè 1* ammirazione di tut- 
to il popolo di Lucca ; e molti fanciulli prima 
che ti fotiè divulgata la fua morte, molti da uno 
ifiinto fuperiore , andavano per le firade della 
città gridando: /Indiamo a cafa Fatineìli , cb’ è 
morta la beata Zita . Grande fu il concorfo della 
gente alla Chiefa di s. Frediano, a venerare il 
corpo della Beata defunta j e molti furono i mi- 
racoli , con cui il Signore ti degnò di manifefta- 
re agli uomini la fantità della fua fedele Serva, 
talmentechè nello fpazio di foli dieci meli fe 
n’annoverarono tino al numero di cento e più, 
de’ quali furono fatte autentiche teftimonianze • 

Il fuo corpo fi conferva incorrotto nella foprad- 
detta Chiefa di s. Frediano in una nobile cap- 
pella appartenente alla famiglia Fatineìli, la_* 
quale riconofce , e venera per fua padrona in Cie- 
lo quella, che fu una volta fua ferva in Terra. 

Iddio , dice 1* Apotlolo 1 , non ha riguardo 
alla condizione delle perfone , ma ciafcheduno , 
o fia padrone , o fia fervo , riceverà la mercede 
fecondo il bene che avrà fatto. Anzi la condi- 
zione di fervo , e di ferva è più pregevole avanti 
Dio , e rende più facile la fantificiziorie dell’ani- 
ma propria , e il confeguirnento dell’ eterna (à- 
lute , perchè come fiato badò , povero , e fot- 

topo- 
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topoflo a molti patimenti, fomminiflra frequen- 
ti occafioni d’ esercitare l'umiltà, la manfuetu- 
dine, la pazienza, e le altre virtù infognate da 
Gesù Griito , e d' imitare i Tuoi divini efempj , 
nel che confitte* la vera felicità del Crittiano fu 
quetta Terra . Ond’ è, che Io fteflo Apoftolo 1 par- 
lando ai fervi de’ Tuoi tempi, eh* erano di una 
condizione aitai piòvile, e più dura, come ve- 
ri fchiavi , gli efortava nondimeno a non curarli 
di migliorare la loro condizione , ma di conti- 
nuare per loro bene nello flato fervile . Tutto il 
punto adunque fta nel foddisfare efattament*_» 
agli obblighi annetti allo flato fervile, fecondo 
le regole preferittt dalla Legge di Dio , e di- 
chiarate dai ss. Apoftoli Pietro , e Paolo nelle 
loro Epiflole , come fece fedelmente la beata Zi- 
ta . Quefli obblighi particolari de’ fervi , oltre 
quelli , che fono comuni ad ogni Crittiano , fi ri- 
ducono a quattro capi . i. a rifpetrare , c ubbi- 
dire i loro padroni con prontezza in tutte le co- 
fe , che non fi oppongano alla Legge di Dio: 
Ubbidite , dice s. Paolo 1 , o fervi , a V offri pa- 
droni con tintore e ri [petto , nella f empii cita del vo- 
glio cuore , come a Gesù Cri fio mede/imo , e non fo- 
l aulente quando fiete da loro veduti , ma in ogni al- 
tra occ afone y per piacere a Dio , e come fervi di 
Gesù Cri fio . 2. ad eflère fedeli in tutte le cofe , 
che riguardano la roba de* padroni, o i loro af- 
fari , ed intcreflì : / fami , foggiunge il medefi- 
mo Apoftolo Hi atto figgerti ai loro padroni , non 
li contraddicano , non li rubino , ma ferbino loro 
tutta la buona fede , per far onore alla dottrina di 
Dio noflro Salvatore , j. afopportare con pazien- 
za, e manfuetudine non foto le fatiche , e i pa- 
timenti annetti al loro flato , ma anche fpefle 
volte l’umore bisbetico, e flravagante de’ pa- 
droni , le ingiufte riprenfioni , e gli altri torti, 
che vengono loro fatti : Ubbidite , dice s. Pie- 
tro 4 , o fervi , a' % offri padroni , non filo ai buoni 
e umani > ma ancora ai faflidioji , e tir avaganti . Pe- 
rocché queiio è quello eh * è grato a Dio , fe per pia- 
cergli , /opporti amo le moletlie e i mali , che ci ven- 
gono fatti ingiù fi amente . 4. finalmente a non ave- 
re altra mira in tutto il fervizio , che preftano ai 
padroni , fe non che di piacere a Dio , e di ri- 
guardare nelle loro perfone quella di Gesù Cri- 
tto mede fimo, da cui folamentc, e non da al- 
tri afpettino la ricompenfa del loro fervizio , non 
già fu quetta Terra , ma nella gloria cclefte , co- 
me fpello raccomandano i fuddetti Apottoli nel- 
le fopraccennare iflruzioni date ai fervi, e come 
praticò la beata Zita , la quale può Servire di 
Specchio, e d’efemplare a tutti quelli della Tua 
condizione . 


(t) X* Cor. 7. ir* (1) Epkcfé , 


a8. Aprile • 

S. Patrizio Vescovo i Martire . 

Secolo 1/. 

Gli atti autentici del fuo martirio fono riportati ani Suno v 
e da' frali and ifit t e fono amara inferiti nella Raccol- 
ta degli Atti J inceri de' Murari del Human pjg. 4 16 . 
dell' edizione ai Kerona . 

T Rovandofi in Prufa , città della Bitinia , 
Giulio Proconfole dell* Afia , il quale fiera 
colà portato per rittabilirfi in falute coli' ufo 
de' bagni dell* acque calde, e minerali, eh’ era- 
no in quel paefe , fu arredato , e prefentato al fuo 
tribunale s. Patrizio Vefcovo di quella città , a 
cui dille il Proconfole: Tu vedi quanto fia grande 
la potenza de* noltri Dei , i quali hanno conce- 
duta U virtù a quelle acque di recar falute a quei , 
che in ette fi bagnano. Tu adunque in vece di 
badare alle vane favole del tuo Criito , adora il 
gran Dio Efculapio , al quale principalmente fil- 
mo debitori di un tal benefizio; altrimenti tu non 
potrai fchi vare i tormenti, e la perdita della—» 
vita. Oh quanto t' inganni , 0 Proconfole , nipote 
Patrizio, nell* attribuire a* tuoi Dei la virtù , che 
hanno quefie acque . Se tu mi vuoi afcoltare p agen- 
temente , io t' Uqfegnerà , donde proceda quella virtù . 
Benché io non afpetti da te, replicò il-Procon- 
fole , fe non il racconto di qualche favola ; tutta- 
via di’pure ciò che vuoi , che fon pronto ad adot- 
tarti . lo fono tri titano y quantunque peccatore , ri- 
pigliò Patrizio , e chiunque profeffx quello nome , 
e adora il vero Dio , non fi pafee di favole , ma della 
fura verità , che Iddio ha ni amletici a nelle divine 
Scritture . E chi è si profontuofo, e temerario, 
ditte il Proconfole , che pretenda edere più fa- 
piente de' fi io fu fi ? lui fàptenys di quello Alando , 
rifpofe Patrizio , avanti Dio è una ttolteyyt ; e 
però fta fcritto : lo ti rendo grafie , 0 Padre , perché 
hai nafeofe quelle cofe ai [api enti , e V hai rivelate 
ai piccoli y e agl* inficienti .Tu dici delle cofe , che 
non hanno verun fenfo, replicò il Proconfole : ma 
orsù dichiaraci un poco chi lia l’ autore di quettc 
acque falutari , e chi le faccia cosà calde , e bol- 
lenti. lo certamente ciò attribuito alia provvi- 
denza de’ noflri Dei , defideroii della (alute degli 
uomini • 

2. Allora Patrizio pregò il Proconfole a voler 
far aprire le cortine , che chiudevano il luogo 
dell’udienza, acciocché le fue parole potettero 
eflere da tutti intefe . Il che avendogli il Procon- 
folc conceduto, fi riempié di molta gente il luo- 
go dell* udienza ; e il s. Martire con un lungo 
difeorfo efpofe , come Iddip aveva dal nulla crea- 
te tutte le cofe per mezzo del fuo figliuolo unige- 
nito Gesù Critto ; tutte le governava con affolli* 
ta podettà , e a tutte egli dava la virtù , che a lui 
piaceva, fecondo i dilegui deila fua altiflìma , e 
impercettibile Provvidenza ; che a lui folo, e 

alla 
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alla Tua potenza , e non ad altri fi doveva attri- 
buire ia virtù , e l’ e ficacia tanto di quell’ acque , 
quanto di ogni altra creatura . £ però egli Colo in- 
ficine col tuo d vino figliuolo Geiù Crifto doveva 
«fière riconofciuto , e adorato per vero Dio, e 
per autore di tutte le cole • Quindi pafsò a ino- 
ltrare , che v’era in Cielo una luce eterna, e 
una felicita ineffabile, apparecchiata a coloro, 
eh' erano fedeli a Dio, e ubbidienti a* tuoi co- 
mandamenti ficcome al contrario v* era uiu^ 
abifib di tenebre , e un baratro di fuoco , nel 
quale arderebbero in eterno coloro , che ricufa- 
vano di conokerlo , adorarlo, e fervido ; nel 
qual fuoco abbruciavano quei falfi numi , e quei 
demonj , che fi adoravano da* pagani come Dei • 
Il tuo Crifto adunque, foggtunfe il Proconfole , 
non i noltri Dei , è V autore di tutte quelle cofe ? 
Sì , Ct /fio , rifpofe Patrizio , poiché ftaferitto : che 
tutte le cof; per lui fono fiate fatte ': e gli Dei delle 
genti Jot.o demonj : ma il Signore ha fatto i deli , e 
tutte le cofe . Tu dici dunque , ripigliò il Procon- 
fole , che Critto ha creati i cieli ? Si , l* ho detto , 
e lo confermo , rifpofe Patrizio , poiché fta /ditto : Io 
vedrà i Cieli , che fono opere delle voflre mani , e la 
luna , e le flelle , eh: voi avete create . 

3. Or bene , difiè il Proconfole , giacché tu 
fprezzi i nottri Dei , e fai il tuo Crilto autore di 
quelle acque, e della loro virtù, io ri farò get- 
tare in quelle acque bollenti , e cosi fi vedrà , 
fe il tuo Crilto abbia il potere d* impedire , che 
tu non fii in effit coniò ma to , c bruciato . Egli 
lo pud y fe lo vuole , rifpofe il a Martire, perchè è 
V ajfoluto padrone della vita , e della morte , e di 
tutte le coje . Egli fa quello , che più mt conviene j 
e nulla nt* accoderà , fe non età , eh* et vuole , poiché 
fono certo , che Jen\a la fisa volontà nemmeno un ca- 
pello può cadete dalla tcfla d* un uomo , e nè anche 
tttt uccello può cadere nc lacci y che gli fono trp • Aia 
io fono altre ù certo , che i voflri Dei fono un nulla , 
e che coloro , che gli adorano , faranno puniti con 
un fuppUifo /empita no . A quelle ultime parole 
del s. Martire fi accefe il Proconfole d’ un fiero 
fdegno , e comandò, eh* ei folle fpogliato delle 
fue vedi , e gettato nelle acque bollenti . Nell’ar- 
to che i foldati , efeguendo l'ordine del Procon- 
fole , lo precipitarono dentro l’ acqua bollente , il 
ianto invocò il nome di Gesù Crilto dicendo : 
/iffilete y o Gesù Cri fio , al v offro fervo j e non fo- 
larnente non fem» da quell’ acque bollenti lefione 
alcuna , ma anzi vi itava in mezzo, come in un 
bagno di refrigerio , lodando, e benedicendo il 
Signore . 

4 Quello prodigio si manifeltó pareva , che 
dovefic calmare l’ ira del Proconfole , e fargli co- 
flofeere, e abbracciare la verità . Ma avvenne tut- 
to il contrario, poiché attribuendo forle quel pro- 
digio a magia, e ad iucantefimo, come in cali limi- 
li era il colìume de’Gentili , perfide ottinato nella 
fua eccita , e ac celo di nuovo furore condannò 
*• Patrizio ad e fiere decapitato. 11 Cauto Vclcovo, 
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che nulla più defiderava , che di giunger pretto 
ad unirli col fuo Dio, Itefe le mani al Cielo, fe- 
ce quetta orazione : Dio mio , Signore , e Re di 
tutte le cofe , che avete- in votila padella ogni crea- 
tura vi fidile y ed invifrhile j che efandite b pi cgbie- 
re di coloro , che v' invocano in .verità ; affile te me 
voflro fervo , che bramo di morire nella tonfcjfone 
della voftra Fede . Dopo di che piegate le ginoc- 
chia a terra, preferito il collo al carnefice, che 
gli recife il capo ; e cosi confumò il fuo gloriofo 
martirio ai 19. di Maggio, fecondo gli Atti,( ben- 
ché in quello giorno 28. di Aprile fe ne faccia 
la commemorazione nel Martirologio Romano ) 
e probabilmente nella perfccuzionc di Dioclezia- 
no fui principio del quarto fecolo . 

Non v’è Criftiano alcuno , un poco idrufto 
nella fua Religione , il quale non fitppia, e non 
creda fermamente quelle verità , che s. Patrizio 
efpofe avanti il Proconfole ; cioè che tutte le 
cofe vifibili ed invifibili fono date da Dio crea- 
te , che tutte dipendono dalla fua afioluta po- 
deftà , e che a tutte egli dà il moto , la virtù , 
e l’e.fìcacia di operare fecondo i difegni della 
fua fapiemilfima Provvidenza . E pure quanti 
Criftiani fombra che in pratica ignorino quelle 
verità , poiché arredano i loro penfieri alk_* 
caute feconde, ad elle fole pare» che attribui- 
vano gli effetti , checfie producono, e mai, o 
quali mai non alzano la mente a Dio, fummo 
autore, e cagione primaria ed eficnziale di tut- 
te le cofe o naturali, o foprannaturali . E quin- 
di ne feguono due gran dilordini ; il primo cjie 
fi manca di ricorrere a Dio , c di sfpetiare da 
lui foto quelle cofe , delle quali fi ha bifogno , 
di qualunque forta elle fieno ; e il fecondo , che 
dopo averle ricevute, non gli fi rendono quel- 
le grazie , che a lui ne fono dovute , e fi cade , 
fenza quali avvedercene , nel decedabile vizio 
dell’ ingratitudine verfo il noltro (omino e libe* 
ralifiìmo benefattore • Certamente nella Tanta 
Scrittura 1 viene gravemente riprefo il Re Afa , 
perchè nella infermità mife tutta la fua fiducia 
ne* medici , e nelle medicine , e non in Dio ; 
e però foggiunge il fagro Tcdo , che Iddio lo 
punì, con rendere a lui inutili e gli uni, eie 
altre, e con privarlo di vita. Molto più grave 
direbbe poi il delitto di coloro , che adopralièro 
mezzi illeciti e fuperdiziofi , quali fono tutti 
quelli , che non hanno alcuna attività in fc me- 
de fimi , nè alcuna proporzione coll* effetto , che 
fc ne pretende con certezza , e quali infallibil- 
mente ; pofciachè allora , almeno tacitamente, 
fi ricorre al demonio, c non odante qualunque 
proteda , che fi faccia in contrario , fi ha qual- 
che commercio col principe delle tenebre, e 
col remico implacabile del genere umano . Co- . 

in vero orrenda, efommamente abominevole, 
ma thè pur troppo avviane a coloro , che giun- 
gono a una limile deplorabile cecità ! Avvezzia- 
moci pertanto nelle no il re infermità, o in qualun- 
que 
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q'JC altro noflro bifogno, a ricorrere prima a Dio, 
e in lui Colo , e nella fui potenza , e paterna 
provvidenza mettere la noftra fiducia. Indi colla 
tua benedizione adopriamo i mezzi umani , leci- 
ti , e pcrmefE , riconofcendo dalla fua divina 
bontà quegli effetti vantaggiofi , che ne ricevia- 
mo, e rallignandoci pienamente alla fua divina 
'volontà, allorché avvenga il contrario di quel- 
lo , che abbiamo dimandato, e cercato. Sopra 
tutto guardiamoci bene da tutte quelle vane of- 
fervanze, e pratiche fuperftiziofe , chela mali- 
zia del diavolo ha inventate , per fedurre , e tir 
rare alla perdizione le anime criltiane . 

29. Aprile ■ 

S. Massimo Martiri, 

Secolo III ■ 

Gli étti originali , e proconfolari del martirio di s. Mal- 
fimo fono riportati, oltre gli altri , dal Rumar t mila 
Rat colta degli atti /inceri de ' Martiri alla pag. X)f. del- 
f cardine di V trona . 

*"T A RA i molti Santi, che (offrirono il marti- 
JL rio nella perfecuzione dell' lmperator Decio 
alla metà del terzo fecolo , li annovera t. Maffi- 
mo , del quale ci rettano ancora le interrogazio- 
ni del giudice, eie rifpolte del Martire, colie 
ftefie parole , con cui furono regiftrate ne' pub- 
blici atti • Egli era uomo di mediocre condizio- 
ne , che viveva coll’ efercizio del traffico , e (of- 
fri nell* anno 250.il martirio in una città dell* 
Alia, che fi crede che foffè quella di Efefo. Fu 
il fanto Martire prefentato al tribunale del Pro- 
confolc per nome Ottimo , il quale gli dille : 
Come ti chiami , e qual è la tua condizione ? 
Ma (lìmo rifpofe : Io mi chiamo Al affiato , e fono 
nato libero , ma fono fervo di Cri fio . Qpal è la 
tua profeffione ? difle il Proconfole • lo fono , 
rifpofe Maffimo , un uomo del popolo , e vivo del 
mio traffico . Sei tu criftiano ? dille il Proconfo- 
le . $k}antunque peccatore , rifpofe il Santo , fono 
nondimeno cri filano . E jl Proconfole : Non hai 
tu forfè, gli difie, notizia degli editti de* noftri 
invittiffìmi Imperatori, poc'anzi venuti da Ro- 
ma , e pubblicati nell* Affa , ne* quali fi coman- 
da , che i Criftiani , abbandonata la loro vana 
fuperttizione , riconofcano un folo Principe , a 
cui fono foggettc tutte Le cofe , e adorino i Tuoi 
Dei? 51 , rifpofe Maflìrno, mi fono noti gV iniqui 
decreti del principe dt qttefio fecolo , e perciò mi fo- 
no efpoflo al pubblico con maggior franchezza . Sacri- 
fica dunque a* noftri Dei , (oggiunfe il Proconfole , 
lo non fagri fico , rifpofe Maffimo , fe non a un 
folo Dio, il quale ho riconof liuto , e adoralo fino 
da* miei più teneri anni . Sacrifica , tornò a dirgli 
jl Proconfole , altrimenti io ti farò venire meno 
tra varj tormenti. ghetto appunto, rifpofe Malfi- 
do , è quello , che io ho /èmpie de fiderato . Perciò mi 
fono pubblicamente mamjefiato , a fine di terminare 


qtiefia mi [èra vita temporale , e di eonfegutre V eterna» 
x Allora il Proconfole lo fece battere fiera- 
mente co* baffoni ; e mentre era battuto , gli an- 
dava ripetendo : Sacrifica , Maffimo , fe vuoi eC- 
fer libero da’ tormenti . SZyefli , eh ’ io fóffiro per 
amore del mio Signor Getti Criflo , rifpole il fan- 
to Martire , non fon tormenti , ma fàdutcvoli un- 
zioni . Quegli fono veri tormenti, che dovrei f offri- 
re per fempre , fe trafgrediffi i precetti del mio Si- 
gnore , eh * egli m * ha infegnati nel Juo Vangelo . Il 
Proconfole , vedendo la coftanza del Martire , 

10 fece (fendere full'eculeo; e mentre era tor- 
mentato, gli diceva: Ravvediti, o mifero, da 
quefta tua (ciocchezza , efacrifica, fevuoifalvar 
la tua vita. La /ah erò , replicò Maffimo , fe fa- 
rò coftante nel mio proponimento 5 altrimenti fe io 
farri fico , allora la p:rdo . 5 Y? le battiture , nè /’ un- 
ghie di fien o , nè le fiaccole ardenti , mi danno do- 
lore , perchè in me dimora la grazia di Getti Criflo, 
che mi fàlverà in eterno , per le orazioni de ’ Santi , 
i quali m* hanno preceduto in quello combattimento , 
e trionfando delle vcfhe follie , ci hanno taf ciati gli 
e fempj delle loro virtù . 

3. Il Proconfole vedendo inutili tutti i fuoi 
sforzi , per indurre il fanto Martire a’ fuoi iniqui 
voleri , finalmente pronunziò contro di lui la 
fentenza di morte in quefti termini : Ordiniamo , 
che Maffimo , il quale ha ricufato di ubbidir* alle 
fiacre leggi , e di facrificare alla gran Dea Diana , 
fa a terrore degli altri Criiliani lapidato • E così 

11 nobile atleta diCrifto, mentre lodava , e be- 
nediceva Iddio Padre per Gesù Crifto fuo Figli- 
uolo , il quale lo aveva fatto degno di vincere 
il demonio , fu ftrafeinato fuori delle mura del- 
ia città , e rendè il fuo beato fpirito a Dio, op- 
prefio da un nembo di pietre • 

Le parole de’ ss. Martiri avanti ai tiranni , 
come fi diite altrove , meritano una particolare 
ftirna e venerazione , perchè erano loro fugge- 
rite dal divino Spirito , fecondo le promefle in- 
fallibili del Vangelo. Ma non folo dobbiamo ve- 
nerarle con profondo rifpetto, ma inoltre fcol- 
pirle nella mente , e nel cuore , per fervacene 
come d* uno feudo contro le diaboliche tentazio- 
ni • Allorché fi tratta dell* oflèrvanza di qualche 
comandamento di Dio , deprezziamo con invit- 
to coraggio tutti i beni , e tutti i mali tempora- 
li , e fiamo ancor noi pronti , e difpofti a per- 
dere qualunque bene di qucfto Mondo , e la vi- 
ta fteffà , e di patire qualunque pena e tormen- 
to , piuttofto che trasgredire la fanta Legge di 
Dio , dicendo anche noi col fanto Martire Mafi* 
fimo : Scegli fono veri tormenti , e veri mali , che 
dovrei f offrire in eterno , fe trafgrediffi i precetti del 
mio Signore . Così pure fe riaccade di trovarci 
in mezzo a perfonc libertine, che pur troppo 
non mancano nel centro fteffò del Criftianefi- 
ino , c di eflcrc beffeggiati come ftolti , o in 
altro modo oltraggiati , e conculcati a caufa— . 
della pietà , c fedeltà , che prpfelfiamo al no- 
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ftro (o»nno padrone Iddio , non ci vergogna- 
ino di comparire veri Critiiani , e feguacidiGe- 
lù Grido ; ina ad imitazione di t Maffimo di- 
ciamo noi ancora : 2jje:ti è quello , che iodrfide- 
re , di manìfctiirnii puiblitamente per di/cepola del 
mio Signore , a fine di conj'eguire la vita eterna , 
la quale egli ha prometia 1 a coloro, che con- 
follino il fuo nome , e la lua evangelica dottrina 
nel colpetto degli uomini fcnza timore , » con li- 
berti criftiana . 

30. Aprile. 

Santi Martiri 

CELLA IT. PERSECUZIONE DB* GENTILI 

sotto l’ Imperatore Adriano , 

Secolo IL 

Sì vedano [opra quella perfeca\iont le Memorie ecclefia - 
fische del TiUemont tom. 1. , e ti Ruinari netta prefa- 
zione agii Atti finetri de' Martiri n, fi- II', e 14. 

A Trajano morto nell’an. 117. (accedè neirira- 
perio Adriano fuo figlinolo adottivo.il quale 
regnò per lo fpazio di venti e più anni , e fol- 
to quell’ Imperatore continuò la perfecuzione 
contro i Critiiani più violenta , che per Cavan- 
ti . Perocché febbene Adriano non abbia pubbli- 
cato verno editto contro di loro ; con tutto ciò 
fuflìdendo ancora l'ordinazione diTrajano, con 
cui voleva , come fi dille fotto li 31. dello fcorfo 
mele di Marzo , che fe erano acculati, e perfi- 
ficvano nella confeflìone della loro Fede , fodero 
(everamente puniti ; quella fola ordinazione ba- 
llava , perchè i Fedeli folfero efpodi ad ogni Tor- 
ta di maii trattamenti , e perchè i Gentili potpf- 
fero a lor talento perfeguitarli , e far i eziandio 
impunemente perire . A ciò ii aggiunga , che_> 
Adriano era dedito oltre modo alle pagane fu- 
perdizioni , talmentechè trovandoli in Grecia 
volle edere iniziato ai profani .e impuri mjtlerj 
Elcufini ; fi inoltrava inoltre capitale inimico di 
tutte le Religioni ttraniere , diverfe da quelle 
che li profetavano da* Romani , e da’ Greci; e 
finalmente era di collumi laidiflìmi , e giunfe al- 
la pazza curiofità di voler fapere i reconditi , e 
abominevoli fegrcti della magia , e di penetra- 
re le cofe avvenire per mezzo dell’ atlrologia giu- 
diziaria . Ora ad un principe di tal forta non po- 
teva far a meno di non edere odiofa la criftiana 
Religione , che infegna ad adorare un folo Dio , 
e condanna qualunque fuperitizione , e qualun- 
que vizio , ed abomina tutte le arti infami della 
magia , e dell’ idrologia . Quindi è , che i cul- 
tori del vero Dio, a legnaci diGetùCrifto , du- 
rante il fuo impero, furono da per tutto perfe- 
guitati , e medi a morte , e molriflìmi furono 
quelli, che comfeguirono la gloriola palma del 
martirio , febbene della maflima parte di ellì fie- 
no perite le memorie , e pochilfimi fieno gli At- 
Sec. Race. 

Ili Man. 10, |i. 


2S7 

ti (inceri , che fono giunti fino a noi , onde et 
contenteremo di accennarne brevemente alcuni 
de’ più celebri , i cui nomi li trovano notati net 
più antichi Martirolog; . 

1. Oltre fanta binforofa co’ Tuoi fette figliuoli , 
de’ quali fi parlò ai io. di Luglio nella priinR 
Raccolta delle Vite de' Santi , e oltre a- Serapia , e 
• .Sabina, delle quali fi favellò ai j. di Settem- 
bre nella fteffl Raccolta delle Vite de' Santi , è af- 
fai celebre nella Chiefa il martirio di ». EUSTA- 
CHIO , della fua moglie Teopida, • de’ loro due 
figliuoli Agapito , e Teopi fio , de’ quali fi celebra 
la feda ai 20. di Settembre j e vi è jn Roma un* 
antichilfima chiefa, dedicata in onor loro , nel- 
la quale ne’ palliti fecoli li folevano dtdribuire 
molte limoline nel giorno dpi In loro feda in me- 
moria delle abbondanti liberalità , che quelli 
fanti Martiri avevano fatte ai poveri , mentre 
vivevano. Si crede ancora, che in quella perfe- 
cuzione fodero coronati del martirio due fanti 
Papi, cioèi. ALESSANDRO con molti altri cir- 
ca l’anno ttp., de’qualififa la commemorazio- 
ne ai j.di Maggio, e 1. SISTO L circa l’anno 109., 
di cui è regiftrata la memeria ai 6. di Aprile nel 
Martirologio Romano . Parimente in Roma fot. 
frirono il martirio in quella perfecuzione s. MA- 
RIO , Comandante di foldati , di cui non ha mol- 
to che fu trovato l’ epitaffio nel citniterio di Ca- 
lilto ; e s. SOFIA colle lue tre figliuole -vergi- 
ni , Pitie , Elpe , e Agape , nomi Greci , che li- 
gnificano Fede , Sperar. ia , e Carità . Alla ftefià 
perfecuzione di Adriano fi attribuifeouo i mar- 
tiri di *• ELEUTERIO vefeovo di Rieti colla fua 
madre t. Ancia ; di s, TERENZIANO vefeovo 
di Todi ; di •. MARCIANO vefeovo di Tortona j 
di s. SECONDO in Alti nei Piemonte ; di s. CA- 
LOGERO in Albenga ; de’ ai. FAUSTINO , e 
GIOV1TA iu Brefcia , de’ quali fi celebra la me- 
moria dalla Chiefa ai t j. di Febbraio , e di molti 
altri Santi ti dellTtalia,che di fuori di efia^ie’qaa- 
li noi per brevità tralafciamo di far menzione . 

j. Il furore de’ pagani nelle provincia del Ro- 
mano Imperio contro i Critiiani andava tutto 
giorno crefeendo , e arrivò a tali eccelli , che lì 
rendè intollerabile agli ftefià governatori e prefi- 
denti , benché follerò effi pure pagani . Imperoc- 
ché fpelfo accadeva, che intervenendo la plebe 
ai pubblici fpettacoli , dimandale tumultuaria- 
mente il fangue , e l’efterminio de’ Crifliani , e 
una delle voci , che fi udiva più frequentemente 
rifuonar nei teatri, era quella : / Crifliani al leone , 
che fodero cioè efpodi alle fiere , e da efiè sbra- 
nati : e fpeflò ancora avveniva , che i Prefidenti , 
e Governatori fodero coftretti , anche contro lo- 
ro voglia , a cedere ai voleri della plebe tumul- 
tuante, e a condefcendere alle inique richiede 
del popolo infuriato ; tanto più che ai Cridiani , 
come anemici de’ loro Dei, folevano attribuire 
la cagione di tutti i pubblici flagelli, e di tutte 
K k le 
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le difavvcnture , che loro accadevano . Laonde 
Serenio Graniano Proconfole dell* Alia nell* an- 
no iì 6. 3 o fecondo altri 128., cioè circa dicci an- 
ni dopoché durava quella perfecuzione , credè 
ùio debito d* informare 1* Imperatore Adriano 
di quelli difordini , lignificandogli con una fua 
lettera , parergli cofa ingiuda , ed iniqua , che 
i Criftiani, fenza che loro folle imputato alcun 
delitto particolare, e fenza edere uditi in giu- 
dizio , e convinti di alcun reato , fodero tru- 
cidati , per compiacere ai tumultuo!] gridi del 
popolo. Effóndo in quello mentre Serenio Gra- 
niano o morto, o partito dalla fua provincia , 
la rifpofta di Adriano alla fua lettera fu indirizza- 
ta a Minucio Fundano fuo fucceilore nel Procon- 
folato dell* Alia • In. quella rifpofta , ovvero re- 
feritto imperiale , Adriano comandò , che li met- 
reffó freno alla petulanza del popolo , e che non 
li delle orecchio alle clamorofe lue richiede con- 
tro i Criftiani, ma che le accufe fi efarninaflero 
giuridicamente ne* Tribunali focondo le leggi, 
nè li condannale veruno , fe non foto prima 
convinto di aver commclfo qualche delitto me- 
ritevole di gaftigo 3 e che fe alcuno foto calun- 
niofamcntc accufato , fecondo la gravità della ca- 
lunnia, lì punito colia debita pena il calunnia- 
tore • 

4. Contribuirono molto ad ottenere quello 
referitto favorevole ai Criftiani due Apologie , 
che in quello medclimo tempo prefentarono 
all’ Imperatore Adriano %. Quadrato , e s. Arifti- 
de in difefa della criftiana Religione. Era s. QUA- 
DRATO ftato difcepolo degli Apoftoli , ed è an- 
noverato fra i profeti del nuovo Teftamento , e 
fra quei grandi uomini , i quali col nome , e ca- 
rattere di Evangelifti , e di Vcfcovi delle nazioni, 
pieni di zelo delia gloria di Dio , e della fclute 
delle anime , andarono predicando il Vangelo 
per varie parti del Mondo , e fondarono da per 
tutto nuove Chiefe, fenza che eflì fo fiero aferit- 
ti al governo di alcuna Chiefa particolare 1 . 
S. Quadrato adunque ebbe la gloria di etore il 
primo a prendere la penna in mano , e a fcrivere 
unadottiflìma apologia , per difendere la fanti- 
tà della Religione criftiana , e 1* innocenza dei 
Criftiani dalle calunniofe impofture degli infede- 
li. Egli ebbe anche il coraggio di prefentarla 
all’Imperatore, e di unire agli ferirti la fua_» 
viva voce , efponcndo di buona voglia la fua 
vita per la fa Iute de* fuoi fratelli. Egli ebbe per 
compagno in quefta imprefa S. ARISTIDE filo- 
lofo criftiano Ateniefe , il quale parimente com- 
pofe un* apologia eruditiftima in favore della cri- 
ftiana Religione , e la prefentò al medelimo Im- 
peratore. Sono ftate quefte apologie molto lo* 
date da Eufebio , da s. Girolamo , e da altri 
Scrittori , onde tanto maggiore è il rammarico , 

(1) Vìveva in quello mede fimo tempo un s. Quadrato 
Vefcovo di Atene , il quale fembra piu vtrifmile , che Jia 
diverfo da s. Quadrato f Apologifa . Si veda il Tiltemont 


con cui fe ne deplora la perdita . Le rappre- 
fentanze adunque di Serenio Graniano, e le apo- 
logie di t. Quadrato , e di s. Ariftide fecero si , 
che fe non cefsò affatto, almeno li calmato al. 
quanto la perfecuzione de’ Gentili contro iCri- 
ftiani • Ma poco durevole fu quefta tregua , poi- 
ché dalle memorie eccleiìaftiche apparifee, che 
anche negli ultimi anni dell* Imperio di Adriano , 
e in quelli ancora del Tuo fucceifòre Antonino Pio 
continuava la perfecuzione . Nè ai Gentili man- 
cavano prefetti di eccitarla, quando loro piaceva, 
e di sfogare la loro rabbia contro i Criftiani , im- 
putando loro degli atroci delitti, e dell’ enormi 
abominazioni, che aflèri vano commetterli nelle 
facre adunanze de* Criftiani. Dava a quell* im- 
putazione qualche colore la sfrenatezza di alcu- 
ne eretiche fette , che in quelli tempi ufeirono 
dall'inferno ad infettare la Chiefa : e furono 
quelle di Bafilide , di Carpocrate , di Valentino , 
c di Marcione , e di altre limili petti , che trae- 
vano la loro origine dai Niccolaiti, da Simon ma- 
go , e da Menandro , e li arrogavano il fuperbo 
, titolo di G Mitici , vale a dire Sapienti , ma d* una 
Capienza carnale , animalesca , c diabolica . Co- 
lloro , adunato Cotto le loro bandiere un buon 
numero di difcepoli , infegnavano errori mo- 
ftruofi , in quanto ai dogmi ; e per ciò che ri- 
guarda i coftumi , erano dediti alla magia , c 
immerli in ogni genere d'incontinen/a , e di abo- 
minevoli fcelleratez2e . Ora ficcome eflì porta- 
vano il nome di Criftiani -, così avveniva che i 
Gentili a tutti i Criftiani attribuitoro le loro abo- 
minazioni , e come empj , e Scellerati gli odiaf* 
fero, e li perfeguitaflero 3 avverandoli così quel- 
lo , che Gesù Grillo aveva predetto nel Vangelo, 
che i fuoi feguaci farebbero dal Mondo odiati , 
perfeguitati , e mediamone, credendoli di fare 
una cofa buona, e grata a Dio, con maltrat- 
tarli , e condannarli ad ogni Corta di fupplizj . 

Noi intanto, ammiriamo la condotta, che 
Iddio ha tenuta nello ftabilimento della fua Chie- 
sa, e nella lantificazione de* fuoi eletti, che ab 
eterno aveva predeftinati a regnare Ceco in Cie- 
lo . Egli ha voluto , che la Chiefa Criftiana na- 
feeto tra gli obbrobri « e le ignominie della Cro- 
ce, fu la quale in mezzo a due ladri, come un 
malfattore, è morto il fuo unigenito Figliuolo , 
fondatore della medelima Chiefa , e capo di tut- 
ti glieletti. Egli ha difpofto , e permeilo , che 
per tre interi fecoli la Chiefa fteflà , e coloro che 
profellavano la dottrina di Crilto , fotoro odia- 
ti, maltrattati, e perfeguitati con ogni genere 
di fupplizj dalle potenze del Secolo più formida- 
bili, e dal furore de’ fuoi implacabili nemici, 
tanto Giudei , quanto Gentili. Egli ha Analmen- 
te permeilo , che nel centro della medelima— » 
Chiefa forgetoro delle abominevoli eretiche fet- 
te , 

tem. f. , e il Card. Or fi lib* j. J. 24. dilla Storia e cele fa - 
pica . 
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te , le quali fecero ogni (forzo , per contami- 
nare i Cuoi dogmi , e per ofTufcare la fintiti del- 
la Religione . E pure in mezzo a tante , e si ga. 
gliarde tempefte , e tra tanti , e si fieri contra- 
tti interni , ed efterni , la Chiefa non folo non 
è fiata oppreHa , ed ettinta , ma fi è Tempre au- 
mentata , ed ha in fine trionfato di tutte le po- 
tenze umane , e infernali , ed ha a fe foggettati 
i medefimi Tuoi nemici , e perfecutori . Impa- 
riamo adunque a non ilgomentarci , quando ve- 
diamo inforgere delle tempette o pubbliche , o 
private , eziandio nel feno della Chiefa ; non ci 
perdiamo d'animo, allorché fcmbra , che pre- 
valga l' iniquità , e che gli uomini iniqui e (cel- 
ierai i opprimano le pedone dabbene . Ricordia- 
moci allora, chequefte fono le vie, per cui il 
Signore fàntifica i fuoi eletti, e per mezzo della 
pazienza li conduce al Tuo Regno celefte , come 
vi condutte innumerabili Martiri tra le più fiere 
perfecuzioni. Ci fovvenga, che Caino figliuoli 
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d’ un Dio crociti flb , ed eredi, e fucceflòri di 
quegli illuftri perfonaggi , che in mezzo ai fup- 
pliz; , e tra le ignominie arrivarono al pollino 
di quella eterna gloria, che godono in Cielo, 
la Chiefa, dice (. Bernardo, in tutti i tempi, 
e finché dura il Mondo , partorirà i fuoi figliuo- 
li , ed eletti tra le amarezze , e le afflizioni di 
ogni forte , e fari fempre coftretta a dire , an- 
che in tempo della pace : Ecce in pace aniaritudo 
pica amari [fimi : Amara , foggiunge il Santo , ita 
vece ntartyrum , amarior in confiate increti corni» , 
amtrijfmt in morihut demeUicorum . Siamo noi 
attenti , e vigilanti in mantenerci fedeli a Dio; 
Apportiamo con pazienza, e tranquillità difpi- 
rito le varie tribolazioni della vita prefente bre- 
ve, edefimera; confidiamo in Dio, e nella po- 
tenza della fua grazia; e giungeremo, noi pure • 
quell’ (terna , ed immenfa felicità , alla qual* 
unicamente debbono tendere tutte le noftre bra- 
me, e tutti i più ardenti defidcr; dei noftro cuore. 


Fine iti Me/e di Aprile . 
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maggio. 


i. S. /Imitati Vefeovo • 

3. S. Lucina . 

j. S. Pellegrino . Nel Martirol. Rom. «. Maggio. 

4, SS. Silvano , e Compagni March i . 

y. SS. Eulogio , e Prttogene Vefcoot , c Confefforì . 

6. S. Floriano Martire . M artir. Rom. 4. Maggio. 

7. B. Giovanna di Portogallo Vergine . * 
t. S. Acazio Martire . 

9. S. E rma . 

io. B. 9&icoH Albergati Cardinale . 

It. S. M ameno Ve favo . 

IO. S. Ptnchnjo Martire . 

IJ. S. Epifanio Vejcoto , e Padre della Chi e fa . 

Martirol. Rom. 12. Maggio . 

(4. S.Pittrude .* 

1 j . S. 1 fioro Agricoltore, e la B .Maria fica tonfine . 

16. S. Giovanni Vfjpomuceno Martire , 


1 7. S. Pcff.iio Ve favo e Ccnfeffore . 

il. S. Potamene Vejcovo c Martire. 

I), B. ‘imitano, 0 Emiliana.* 

So. B. Agostino ^favello . * 

II. S.O/pnio. 

ai. SS. Callo , ed E ni ilio Martiri . 

33. B. Kita. Martirol. Rom. 13 . Maggio . 

34. S. friniti . * 

35. S. Gregorio Settimo Papa . 

36. S. Franca Vergine . * 

37. S. Giovanni 1. Papa e Martire. 

18. SS. Canone , e il Jùo figliuolo Martìri .' Mart, 
Rom. 29. Maggio . 

39. SS. Si finn io , Martirio , e Ale fandro Martiri . 

30. B. Matilde Vergine .* 

31. SS. Martiri dalla quinta perfecuojone de' Genti- 
li fatto t Imperatore Marco Aurelio Antonino . 


1- Maggio . 

S. Amatori Vescovo. 

Secolo IV. , e V. 


La notizie pili Sincere delle ariani di qtttfio fama V tfeovo 
fi /orno raccolte dal Tillemont lom. it. delle Memorie fo~ 
pra C lfioria Eccltfiaflica al titolo di e. Germano d Of 
ftrre art. 1 . e feguenti . e dalla Vita del nudefimo s. Ger. 
mano , feruta dal prete Cofianro . 



Ant’ Amatore fu uno di quei prelati, 
che nel fine del fecolo quarto, e pria, 
cipio del quinto edificarono laChie- 
fa nelle Galiie , e fi renderono illu- 
ftri al per la fantità della loro vita , e 
lì ancora per la grazia de' miracoli . Egli nacque 
di nobili genitori nella £ittì di OfTerre , e fu 
iftmito nella criitiani pietà da a. Valeriano Vef 
covo della medefima città , il quale avrebbe^, 
bramato di confàcrarlo al fervizio di Dio , e di 
afcriverlo al clero della fua Chiefa , altefe le fue 
ottime difpolizioni , e le Angolari virtù, di cui 
lo vedeva adorno . Ma effondo egli figliuolo uni- 
co , i Tuoi genitori vollero in tutti i modi , che 
fi ammogliane , per aver da lui fucceffione ; on- 
de fu obbligato , benché di mala voglia, a fpo- 
fare circa l'anno 364. una nobile e virtuofa don- 
zella della città di Langres per nome Marta . 
Trovandoli infieme quelli due Ipofi il primo gior- 
no delle bozze , Amatore con dolci , ed efficaci 
parole perfuafe Marta , a cenfervare il preziofo 
teforo della verginità , e ad amarli fcambievol- 
mente con puro e cado amore come fratello , e 
forzila . Marta, così da Dio ifpirata, conferiti 
di buon animo ai fanti defiderj del fuo fpofo; 
onde effi lenza far apparir nulla eternamente del- 
la loro rifoluzione , videro per qualche tempo 
inficine in una perfetta continenza , finché cfTen- 


do morti i genitori di Amatore , li prefentarono 
ambedue a s. Eiladio , eh’ eri fucceduto a 1. Va- 
leriano nel vefcovzto di Olferre , e da eflo rice- 
verono una pubblica confacrazione al fervizio di 
Dio , venendo t. Amatore ordinato Diacono , e 
ricevendo Marti dalle mani del Vefcovo il facro 
velo , per cui fecondo V ufo di quei tempi ella 
faceva profefiione di perpetua continenza . EIE 
continuarono a vivere infieme , e ad efercitarfi 
nell' orazione , nella mortificazione , e nelle ope- 
re buone , per fantificare le anime loro . 

I . Servendo Amatore la Chiefa d* OfTerre nell' 
uffizio di Diacono , avvenne che fi preferito una 
mattina al fagro altare, per ricevere dalle fuo 
mani 1 la comunione una donna principale, chia- 
mata Falladia, con un abito tfarzofo, e con un 
portamento inconveniente al tremendo miftero, 
a cui a’ accollava . Amatore ricusò di comuni- 
carla , ammonendola , che fi rawedefledel fuo 
errore , e ne faceffc la debita penitenza , prima 
di prefentarfi alla (agra menfa , altrimenti ne fa- 
rebbe fempre rigettata . La dama , credendoli 
affrontata da un tale rifiuto, e dalla correzione 
del Tanto Diacono , ed avendone fatte amare 
doglianze col fuo marito per nome Eraclio, 
eh’ era ancora pagano , ftabilirono di vendicace- 
ne ambedue colla morte di Amatore . Ma il Si- 
gnore fi degnò prendere le difefe del fuo fervo ; 
poiché Eraclio fu invafato dal demonio , e Palla- 
dia fu aflàliti da una grave, e violenta infermi- 
tà . Quelli flagelli , con cui Iddio punì il loro 
deteftabile penfiero , fecero sì, cheli pentirono 
del loro fallo , a con vero dolore ricorfero alle 
orazioni di quel medefimo, contro il quale fi 
erano inafpriti, acciocché otte nelle loro da Dio la 
liberazione dai mali , che {offrivano . E’ proprio 
de* Santi il rendere bene per male , e T intere© rii 
per la fatate di coloro , da cui fono odiati , e per- 
segui- 


ti) Uno degli ejfiqj de' diaconi ne' primi fecali era quello di amminifittre ai Fedeli L Eucarifiia. 
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feguitati; onde s. Amatore pieno di carità ver- 
fo di quelli conjugi, impetrò loro da Dio la fona- 
zione non meno del corpo , che dell* anima ; ed 
Eraclio in quali* occafione entrò nel fcno della 
Chiefo , ricevendo il Tanto batrefimo . Quello 
fu ii primo miracolo , col quale il Signore fi com- 
piacque d* illoftrare la fantità del luo fervo ; e 
di elfo furono altrettante riprove gli altri molti , 
che egli operò in appreflo . 

3. In quefto mentre eitbndo morto $. Elladio 
Vefcovo diOttèrre, il clero , e il popolo fi un) 
a richiedere s. Amatore per loro pallore $ ond* 
egli , benché Tuo malgrado , fu nell* anno 388. 
follevato alla cattedra epifcopale di quella città , 
la quale governò per lo fpazio di trent’ anni con 
fomma prudenza , e con una Angolare pietà . 
Le fuc predicazioni accompagnate da' fuoi mi- 
racoli operarono la converlìone d’ un gran nume- 
ro di pagani , che rimanevano ancora nella fua 
città , e dioceft , e contribuirono alla firnifica- 
zione del popolo conimelo alla fua cura . Egli 
era da tutti riguardato , come un amico di Dio , 
ed un uomo apoltolico ; e gli tteffi Prefetti delle 
Gallie , eie altre perfonc più illuttri per digni- 
tà , profetavano al fonto Prelato un gran ri- 
fpetto , ed una particolare venerazione . Ciò pe- 
rò non ottante fi trovo nel fuo clero un cattivo 
Ecclefiaftico , il quale non potendo forfè foffrire 
quella regolarità di coftumi, eh* egli efigeva—» 
da coloro , eh* erano arrotati alla milizia ecele- 
fiattica , c al fervi zio della Chiefo , fi fece ardito 
di fcredirare il fonto Vefcovo con nere calunnie , 
ed impoftuxe • Era quelli un certo Lirino, o 
Licino Arcidiacono della Chiefa d* Oflèrre , il 
quale andò fpargendo nel popolo , che il Santo 
teneva un impuro commercio con quella , che 
era già fiata fua fpofa , prendendone 1* occafione , 
febben ingiuttamente , da quella fonia amicizia , 
che pattava tra loro, la quale era tutta ordina- 
ta al maggior profitto delle anime loro . Sicco- 
me gli uomini fono pur troppo inclinati a cre- 
dere facilmente il male, eziandio deile perfone 
dabbene; cori non mancarono molti , che pre- 
darono fede alle calunnie dell* Arcidiacono Idei- 
no • 11 fonto Vefcovo fofiriva in paco quella in- 
degna mormorazione , confidando nel Signore , 
che avrebbe manifellata la fua innocenza , co- 
me in fatti fcgii ì per mezzo d* un prodigio , che 
riempi di confufione i fuoi calunniatori , e vie* 
più accrebbe il concetto della fua fantità, e il cre- 
dito, eia confidenza, che ognuno aveva nella 
fua perfona. 

4» Quello però , che rendè più ammirabile a*' 
poderi il vefeovato di s. Amatore , e che anche 
recò maggior vantaggio al fuo popolo , fu l* or- 
dinazione del celebre s. Germano , che fu poi 
fuo fùccettore nel Vefeovato , fatta in una ma- 
niera firaordinaria , e per ordine efpreflo di Dio , 
avuto in una celefte rivelazione • Di quella or- 


dinazione di *. Germano , e delle Angolari circo- 
fitnze , che i* accompagnarono , ne abbiamo fuf- 
ficientemente parlato nella Vita del medefimo 
9. Germano, riferita nella prima H accolta delle 
Vite de * Santi ai jo. di Luglio . E però qui fola- 
mente aggiungeremo , che dopo aver adempiuti 
gli ordini del Signore intorno alla perfona di fon 
Germano , egli fi difpofe Tempre più , e fi pre- 
parò con atti di fervente cariti al fuo vicino 
patteggio da quefto efilio alla celefte patria , fe- 
condo che Iddio gli aveva rivelato ; e nel dì 
primo di Maggio dell* anno 418. fpirò placida- 
mente l'anima nelle mani del fuo Creatore , tra 
le lagrime , c i gemiti del fuo popolo , per la 
perdita di un sì degno e fonto paftore . Nel 
giorno detto , in cui fi diede fepaltura al fuo cor- 
po , accadde che venne ad Ottèrre da lontano 
paefe un uomo paralitico , tiratovi dalla fama 
de* miracoli , che fi operavano dal Santo mentre 
viveva , a fine di ottenere per mezzo Ciao la gua- 
rigione della fua paralifia . Avendo foputo la mor- 
te , c fepoltura del fonto Vefcovo , richiefe con 
grande i danza un poco di quell’ acqua , con cui 
dopo morte era fttto lavato il fuo corpo: otte- 
nutala, fi lavò coneilk membra inferme, e 
immediatamente ricuperò la primiera foniti • A 
quefto miracolo ne fuccederono molti altri , 
che il Signore fi degnò di operare a fua inter- 
cefiìone * 

Noi intanto da ciò , che avvenne a quello 
Tanto Vefcovo in propofito della calunnia fparfa 
contro di lui da un uomo maligno , e creduta fa* 
cil mente , e divulgata nel popolo , polliamo ap- 
prendere quanto importi, il non eflere facili, 
nè , come fuoi dirli , corrivi a predar fede alle 
mormorazioni , che fi fpargono contro i noftrt 
pr o (lìmi ; e molto più lo dare avvertiti di non 
riferirle ad altri fotto qualunque preteilo , ezian- 
dio di mero racconto idoneo, o d* efler cofo 2 
molti palefe ; poiché fi corre evidente pericolo 
di mancare gravemente alla carità , e non di 
rado ancora giuftizia , con oftefo di Dio , 
con danno talvolta irreparabile del proffimo, 
con pregiudizio delle anime noftre , e con rif* 
chio della noftra eterna folate . E perciò lo Spi* 
rito fonto 1 ci ammonifee , eh* è una colpevole 
leggerezza credere ciò che fi fonte dire , quan- 
do non fia autenticato da prove chiare e indu- 
bitate ; e inoltre che le per accidente ci avvenga 
di afooltare qualche cofo pregiudiziale al noftro 
proli? mo , li amo ben attenti, e cautelati di non 
raccontarla ad altri: /htd>Bi , dice il Signore^ 
nella Scrittura 2 , vertuta adverfiu proximunt tssdf 
Conni sfiatar in te , fide ni , quota sm non te 
pet • Unii tu ajcoUct delle parole dannofe al pwf- 
finte tuo ? Effe re Hi no dentro di te , poiché non per 
quello tu creperai . Colle quali ultime parole vuo- 
le il Signore darci ad intendere, quanto fia dittici— 
le il reprimere quella zanata malignità , e lo- 
* • quia- 
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quanti , die per la corruzione della natura tut* 
li abbiamo di credere , e di manifeftare ad al- 
tri quelle cofe , che tornano in diferedito, c_> 
in pregiudizio del noftro profumo . Il miglior 
configlio pertanto , che pofTa abbracciare in 

quella materia tanto lubrica , e pericolofa » , 

fi è quello, che praticava il Tanto David: Po- 
fui , egli dice 1 , ori neo cudtiiam , (7 ofititm cir. 
tumdemtiec Uhm me it , ut non loguatur 01 meum 
spera ktminum . Rare volte ci accader! di pen- 
tirci di aver taciuto , ma fpedìffimo avremo mo- 
tivo di un amaro pentimento , per aver troppo 
parlato , e per avere ad altri palefato ciò , che 
per obbligo di cariti , e qualche volta per de- 
bito di giufiizia , fi doveva tenere Sepolto nel 
fondo del cuore » 

2. Maggio . 

S. L u c i n a . < 

‘ Secolo IV. 

Disi Lucina dama Romano fi parla in varj Arti de fami 
Martiri , e fpecialmtnie in quelli di s. Sciafila no ai io. 
di Cennajo , e di j. Antimo , e compagni Martiri agli z r. 
di Alaggio . Si veda il tutto raccolto con ditigenqa nel 
tom. f. delle Memorie ecclcftaflicht del Til/emant . 

D I tre illuflri fante dame Romane , alle qua- 
li è fiato comune il nome di Lucina , fi 
fa onorevole memoria nella Storia ecclefiaftica . 
La prima vidi al tempo de’ fs. Apoftoli Pietro e 
Paolo, de' quali fu difcepola , e di eiTa fi fa la 
commemorazione ai 31. di Giugno nel Martiro- 
logio Romano . La feconda fiori circa la metl 
del fecondo fecolo j e di lei fi parla negli atti di 
a. Cornelio Papa . La terza finalmente è quella , 
di cui abbiamo più diftinte notizie , e fpecialmen- 
re negli atti di a. Antimo , e de' Tuoi compagni 
Martiri ; e di quella noi oggi intendiamo di fa- 
vellare. Era Lucina figliuola diTerenziano nobi- 
le Senatore Romano , e circa I' anno 375. fu 
maritata a Finiano , che fu Prefetto di Ro- 
ma , e di poi Fioconfole dell’ Alia circa l'an- 
no 186. Erano ambedue fcpolti nelle tenebre dell' 
idolatria; ma il Signore li degnò di rivolgere verfo 
di loro uno de’ Tuoi benigni fguardi, e conver- 
tirli alla crifliana Religione nei!» maniera Tegnen- 
te . Mentre Piniano dimorava nell’ Afta in qua- 
lità di Proconfoie infieme colla fua moglie Luci- 
na , accadde che Cheremone , il quale efercitava 
l'uffizio di AficfTare del tribunale procoufolare , 
fu invafato dal demonio , in gaftigo dello crudel- 
tà ufate Contro i Crifiiani , e dopo elfere fiato per 
lo Spazio di più ore malamente tormentato dal 
maligno fpirito, efalò infelicemente l’anima . Re- 
tto Finiano talmente atterrito da un tale funefio 
avvenimento , che cadde infermo , e dopo po- 
chi giorni fu da' medici data perdilpcrata la fua 
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falute . Lucina pertanto, che aveva potato faciL 
mente eflèrc informata de’ miracoli, che fi ope- 
ravano dai Crifiiani , fece venire fegretamente in 
fua cafa i ss. Antimo prete , Sifinnio diacono , 
Mattimo, Badò, Fabio, Dioctezio,e flore. 1- 
zio, i quali erano ritenuti nelle carceri per la 
Fede di Gesù Crifio ; e ad etti fi raccomandò , 
per ottenere la guarigione del Tuo marito Pinia* 
no . S. Amiino, come capo di quella beata fchie* 
ra di Confeflor» , promife d’interporre le fue pre- 
ghiere predò Iddio , e di conciarla colla bramata 
grazia, fe abbracciavano la Fede crittiana, c . 
ricevevano ambedue il fanto battefimo , come 
di fatto fecero , e Piniano ali' invocazione dei 
nome di Gesù Crifio ricuperò la primiera falute . 

3. Terminato eh' ebbe Piniano il Tuo uffizio di 
Proconfoie dell* Afta , fece ritorno a Roma in- 
fieme colla fua conforte Lucina nei feguente an- 
no 187., e ficco condutfèro i fopraddetti ss. Anti- 
mo , Sifinnio , e i loro compagni ; e li mandaro- 
no in diverti luoghi d'Italia, dove etti poilède- 
vano delle terre , a fine di fottrarli ai furore 
della perfecuzione degl’ idolatri . Ciò non ottan- 
te il Signore difpofe , che tutti confeguiflero 
ia gloriofa palma del martirio , s. SISINNIO 
con DIOCLEZIO , e FLORENZiO in Ofirno 
città della Marca d'Ancona; a. FABIO, e fan 
BASSO in un luogo della Sabina , detto Forno- 
vo; e i ss. ANTIMO e MASSIMO in Roma . Non 
per quello retto punto indebolita la Fede di (.Lu- 
cilia , nè del Tuo marito Piniano ; anzi fi ralle- 
grarono del trionfo de' ss Martiri, e ne rende- 
rono grazie a Dio, che li era degnato di coro- 
narli , e di ammetterli nel Tuo celeite regno . Ufi 
continuarono a fervire iddio, e ad impiegare in 
opere buone, c fpecialmente in fovvenimento 
de' Crifiiani perfeguitati , le loro grandi facoltà , 
a fine di radunarli un teforo di meriti per la vi- 
ta eterna . Mori Piniano circa l’anno ago ; e_> 
Lucina rimafa vedova vide in una perfetta ca- 
fiità , affatto feparata dalle pompe , e vanità dei 
fecoio , e tutta applicata all'orazione, alla le- 
zione de’ libri fagri , e all' efercizio delle crifiia- 
ne virtù convenienti al filo fiato. 

3. Siccome Lucina era una dama principale 
della città di Roma, ed era provveduta di am- 
pie ricchezze ; cosi aveva tutto ii comodo di af- 
fitiere , e fovvenirc i Crifiiani , i quali erano 
da’ Gentili maltrattati, fpogliati de’ loro beni, 
e in molte maniere perfeguitati . Nè contenta di 
predar loro tutti gli uilizj di carità , eh' erano a 
lei poifibili finché vivevano , e di ricoverarli an- 
che nella fua cafa, per fottrarli alla perfecuzio- 
ne ; fi prendeva altresi ima .cura particolare di 
dare a' loro corpi onorevole Sepoltura , dopoché 
erano fiati martirizzati , come apparifee da' va- 
rj atti de' Martiri, e fpecialmente da quelli di 
a. Scbafiiano-, e di s. Antimo . Elia Tenia dub- 
bio , ufando quelli uffizj di carità , efponeva fe 
• mede- 
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znedefinii il pericolo di edere maltrattata , > 
perlèguitala dal cieco furore de' Gentili ; ma 
1‘ ardore delta Tua Fede la rendeva fuperiore a 
tutti gli umani riguardi ; e cercando di piacere 
a Dio folo , e di ramificare l‘ anima (ita , difprez- 
zava tutto quello , che il Mondo porcile dire , 
o fare contro la fua perfona. Sedata poi in Ro- 
ma la perfécuzione , il che avvenne nel mefe di 
Maggio deli’ anno 305. , allorché Diocleziano , 
• Maffimiano Erculeo rimi oziarono all'Imperio, 
e fi ritirarono a menare vita privata , s. Lucina 
ebbe più libero il campo di efercitare le opere 
di cariti , e d'impiegare le file facoltà in bene- 
fizio de' poveri, e delle Chiefes e giunfe fino a 
privarli della fua propria cali , convertendola in 
un tempio dedicato al Signore io onore del glo- 
riofo martire a. Lorenzo , onde in un Concilio 
tenuto in Roma folto il Papa 1. Simmaco nel 
quinto fècole, viene quefto tempio appellato col 
titolo di a. Lorenzo in Lncina ; e quefto nome 
ritiene fino a' giorni noftri , ed è il titolo del pri- 
mo Cardinal prete . Ville a, Lucina fino alla de- 
crepita età di 9). anni, e piena di meriti ripotò 
nel Signore circa 1* anno 30J, 

Da quella piiffima Dama Romana poflono 
le perfone facoltofe , e autorevoli nel Mondo , 
e fpecialmente le dame criftiane file pari , ap- 
prendere l’ufo, che debbono fare delle loro fa- 
coltà , , e del loro credito , e potere , ferven. 
dofene cioè a gloria di Dio , e benefizio de* lo- 
ro prnffimi , e in follievo delle perfone afflitte , 
ed opprefiè, a fine di cumularli un teforo di me- 
riti per 1‘ eterna vita , come fecero a. Lucina , 
e il fuo confbrte Piniano . V autorità , qualun- 
que ella fia , ed ogni bene temporale , che fi 
pofitede dai Grandi , e ricchi della Terra , è cer- 
to , eh’ effi da Dio 1' hanno ricevuto , e che_> 
fono ftrettamente obbligati a farne quell' ufo, 
eh' egli comanda nella (ua divina legge , altri- 
menti ne renderanno al fuo tremendo tribunale 
un rìgoroftffimo conto , e ne faranno dalla fua 
giuftizia feveramente puniti . Ora Iddio efpref- 
lamcnte loro comanda per bocca di fan Pao- 
lo 1 : 1. di non gloriar®, nè infuperbirfi di quei 
vantaggi temporali , eh’ effi godono fopra gli al- 
tri, anzi di umiliarli, e di temere , confiderandoli 
come tanti oftacoti alla loro falute , per l’ abu- 
fo , che poftbno facilmente fare di effi , come 
pur troppo accade a molti, talmentechè Gesù 
Grido ha efclamato nel Vangelo 1 : Oh quinto è 
difficile , che un ricco fi /alvi ! è più faci le , che pajfi 
un cammello per una cruna i' ago , che non è che 
un ricco fi fidivi .1. d’impiegare le loro ricchez- 
ze , e il loro credito , e potere in promovere la 
gloria di Dio giuda le loro forze , e in fovveni- 
inento de' loro proffimi , nelle occafioni , che la 
divina Provvidenza loro prefènta , e che mai 
con mancano a chi là conofierle , e approfittar- 
tene : Comanda (feriva l’ Apodo Ip a Timoteo) 

(1) Tim. (. 17. iìfeqq. (*) Meli. 19. i|. 
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ai ricchi di quello fecole , che facciano del he »! , che 
fieno ricchi di opere buone , che fieno facili a dare , 
e a far parte di ciò che hanno , a chi ne ha hi fogno . 
3. finalmente , di non mettere il loro affetto nel- 
le ricchezze, nè in quelle confidare , come fe 
per effe fodero felici, e beati ; mi benal di col- 
locare tutti i loro affetti in Dio folo , e in quell' 
eterna felicità , che a' Tuoi fedeli fervi egli tiene 
apparecchiata in Cielo . A quella elfi debbono 
unicamente afpirare ; per quella edere folleciti ; 
e pel confeguimento di quella impiegare volen- 
tieri la loro potenza , le loro ricchezze , e tutto 
ciò che pofiiedono . Beati i ricchi, e grandidei 
Mondo, che odervano quelle regole dettate dal 
divino Spirito ! poiché coi! mettono in fiepro la 
loro eterna falute . 

3. Maggio. 

S. Pellegrino. 

Secolo XllL , e XlfC 

IfiP. Canali dell Ordine de Servi di Maria nell' anno 17 tri 
diedi alù luce U ìfiita di s. Pellegrina ; t nilf appen- 
dice di ti fa rapporta gli amichi monumtnli , da quali fi 
rilevano quelli nottate , che delle aq ioni di quefio dama 
fono giunte fino a noi . 

N Acque 1. Pellegrino in Forlì città della Ro- 
magna nell' anno txfii. della nobile fami- 
glia de' Laziofi , la quale fi trovava intrigata nel- 
le fazioni , che in quei tempi dividevano , e mi- 
feramente laceravano in due partiti le provincie , 
e città dell’Italia, altri feguendo il partito del 
Papa, ed erano chiamati Guelfi , e altri quello 
dell'Imperatore , e fi appellavano Ghibellini. 
Prevalendo in Fori: la fazione de' Ghibellini , il 
Pontefice per fedire i tumulti di quella città , in- 
viò colà t. Filippo Benizzi , acciocché coll’ ef- 
ficacia della fui predicazione , e col credito del- 
la fua fantità , riconduceffe quei cittadini alla ub. 
bidienza della fama Sede , dalla quale fi erano 
fottratti . Adempiendo il Santo quella incum- 
benza , ne ricevè degli oltraggi , e de' mali trat- 
tamenti, fino ad eflcr carico di battiture, e_» 
difeacciato vergognofamente dalla città , come fi 
diffe nella Vita del medefimoz. Filippo Benizzi, 
riferita nella prima Raccolta ai 13. di Agofto • 
Del numero di quelli fediziofi uno de’ principali 
fu Pellegrino Laziofi , ch'era allora nel fior de- 
gli anni . Egli però rimafe li commollò dall’umil- 
tà , e pazienza , con cui il Santo foflri i gravi af- 
fronti a fe fatti , che concepì un fòmmo dolore , 
* un (incero pentimento del fuo fallo ; laonde 
corfe dietro a lui , e raggiuntolo , gli fi gettò 
a’ piedi , e con lagrime gliene dimandò umil- 
mente perdono . Il Santo 1’ abbracciò teneramen- 
te, e non follmente gli perdonò , ma condolei 
parole lo confolò, lo confortò a mutar vita, e 

per 
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per averne da Dio la grazi* , lo efortò ad elTer 
divoto della fantilfima Vergine, ficcome Pelle- 
grino , cambiato gii di lupo furiofi» in manfueto 
agnello , proinife di voler fare . 

3 . Tornato Pellegrino alla cittì comparve in 
un fubito tutto diverfo da quel di prima , e feb- 
bene i Tuoi compagni lo fcbernifftro , e lo burlai- 
fero , egli però dette faldo nel Tuo propofito , 
frequentando foventememe lechiefe, e ferman- 
doli in effe a far lunghe orazioni , e ad implora- 
re fopra di fe la divina tnifericordia . Vifitava lo - 
pra tutto con gran divozione un' Immagine di 
Maria (àntiffima , che fi venerava nella chiefa 
di (anta Croce , eh' era la Cattedrale , pregan- 
do quell' auguda Regina degli Angeli con molto 
fervore a prenderlo fotto la fua potente prote- 
zione , e fargli conofcere la via , che doveva 
tenere , per mettere in falvo 1 ' anima fua . Si 
degnò ia-pietoliffima Madre di Diodi efaudire le 
fue orazioni , Spirandogli nel cuore il penfiero 
di dedicare al fuo culto fpeciale , con entrare 
nella Religione de’ Serviti , e cosi divenir figliuo- 
lo della untiflìma Vergine , e nel tempo ile fio 
di s. Filippo Benizzi , eh* era allora il capo ge- 
nerale di quell' Ordine . Anzi fi vuole , che la 
ftellà Madre di Dio gli appariilè viabilmente , e 
gli facefiè udir la fua voce , con cui lo chiamava 
ad aggregarfi nel numero de’ fuoi fervi , e a por- 
tarti a quello effetto abietta, dove faceva la fua 
dimora s. Filippo Benizzi . 

3, Non tardo guari Pellegrino ad ubbidire al- 
la celefie ifpirazione , e partitoli occultamente 
dalla città di Forti , fe n* andò a Siena , dove per 
le mani del fopradderto s. Filippo ricevi , e ve- 
di i’ abito de' bervi di Maria , con fotnmo giub- 
bilo non meno fuo , che delio (ledo s. Filippo , 
il quale ben previde dover egli riufeire uno fplen- 
dido luminare del fuo Ordine . Di fatto intra- 
prefe Pellegrino a menare una vita auderifiìma, 
e ricolma di ogni forra di virtù, che continuò 
poifempre, lènza mai fiancarli , ni intiepidirli, 
anzi con accrcfcimcnto di maggior fervore fino 
agli eftremi del viver fuo . Ecco come unode'pri- 
tni , e più antichi Scrittori delle Memorie di lui 
deferive il tenore della fua vita : Stette Pellegri- 
no , die 1 ' egli , nel convento dì Siena molti anni in 
una rigidi flìnta pcu tenia , eie molte volte moveva 
a compaflune i Juoi confratelli r eligiofi, e li umile , 
che fembrava efl-re come un nulla, Ami la ritira- 
tala , c il filenyo a un fegno , che non pareva che 
fofle in convento , e folcva dire , che fe un Frate fóf- 
J'e i lato ben ritirato , e quieto , era certo d’ avere 
tuolte altre virtù [enti avvederfene . Stette treni' an- 
ni , ( coja fhtpenda ! ) fenyt mai federe ; e per r ipo- 
fare , 0 fi appoggiava al muro , 0 fi coricava per ter- 
ra , ma per 1 ) poco tempo , eh' era proprio un mira- 
colo , come potè fle campare . 

4. Dopoché il Santo ebbe dimorato molti anni 
in Siena, e fatto già Sacerdote , fu da'fuoi Superio- 
ri inviato a Fori! fua patria , anìnchi 1 ' cditicaffe 
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co' Tuoi efempj , e contribuire alla nuova fonda- 
zione di un convento dell'Ordine fuo in quella 
città , coni’ egli fece . Opali follerò le azioni par- 
ticolari del Santo nel rimanente della vita , che 
condullè in Forlì , non i giunto alla nofira no- 
tizia per difetto di chi le regifiralfe inscritto, 
e le trafmettelfe ai pofieri ; rapendoli folament* 
in generale , che fi applicò con ogni fiudio ad 
adempiere le funzioni del fuo minifiero facerdo- 
tale, nell’ amminifirazione de' Sagramenti , nel 
predicare la parola di Dio , e nella converfione 
de’ peccatori . Bensì i rimala memoria d' un pro- 
digio , che avvenne nella perlóna fua nella fe- 
guente maniera . Sopravvenne al fervo di Dio 
in una gamba una piaga di qualità si pefiilen- 
ziale, che gli divorò la carne fino all' oliò, e 
dava si gran puzzo , che nefibno lenza naufea 
gli fi poteva accodare • Egli fopportò quello ma- 
le lungo infieme , e doloralo con mirabile pa- 
zienza , di modo che confortava quegli IleiH, 
che da lui. fi portavano , per confidarlo ; onde 
era per la città comunemente chiamato qn nuo- 
vo Giobbe . Finalmente giunfe il male a fegno , 
che i medici, e chirurghi giudicarono far d'uo- 
po di legargli la gamba , non v‘ e derido altro 
modo di falvargli la vita , tanto la piaga fi era 
incancherita , 

j. Senti Pellegrino quella rifoluzione con quell’ 
orrore che fuol cagionare una fintile operazio- 
ne ; ma confidato in Dio , nella notte preceden- 
te al taglio deftinato della gamba, quando rutti 
dormivano , fi ftrafeinò carpone meglio che po- 
tè in una cappella del convento, detta il Capi- 
tolo , dove era una divota immagine di un Cro- 
cidilo ; e ivi profirato raccomandò al Signore U 
fuo bifogno . Mentre orava con gran fervore , 
fu forprefo da un dolce tonno , in cui gli ap- 
parve Gesù Crifio crocififlo , il quale (tendendo la 
mano , gli toccò la gamba impiagata , e in un 
attimo fu si perfettamente fanata , che non gli 
rimale nemmeno la cicatrice. Vennero la mat- 
tina feguente i profefiòri cogl’ ifiromenti , per 
legargli la gamba, ai quali il Santo diffè r .io- 
date pe’ fatti voffri , eh' io non bo più bifogno di voi . 
Vn Medico onnipotente deir anima , c de I corpo ha 
guarita perfettamente la mia gamba . Elfi crede- 
vano fulie prime , che il Santo vaneggiane , ma 
reftarono ben fuori d' ogni credere attoniti, e 
fiupefatti , quando vifitando la gamba , la vide- 
ro in effetto cosi fana , che non vi rimaneva 
fegno alcuno della piaga . Quello miracolo di- 
vulgatoli per la città accrebbe viepiù la vene- 
razione verfo il loro fanto concittadino ; il qua- 
le giunfe fino all’ età di ottani’ anni, e colmo di 
meriti pafsò da quell’ efilio alla celefie patria il 
di primo di Maggio dell’ anno 134$., avendolo il 
Signore illuftrato in vita, e dopo morte coll’ope- 
razione di molti miracoli . 

Noi certamente ammiriamo la bontà , e 
potenza di Gesù Crifio noftro Salvatore nel fit- 
L 1 ture 
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ni re il Tuo fervo Pellegrino dalla piaga incan- 
cherita della gamba in una maniera si prodi- 
giofa ; ma miracolo molto maggiore, e più degno 
della noftra conlìderazione fu quello , che operò 
in lui medefimo, allorché dalla via della perdizio- 
ne, in cui egli camminava a gTan palli , Io conver- 
tì a via di falute ; (anò le piaghe dell’ anima fua , 
forfè non meno incancherite di quella del cor- 
po ; e lo fece Cinto . Quelle piaghe dell’ anima , 
cagionate dai mali abiti invecchiati , fono tanto 
più compaflìonevoli , quanto che conducono non 
a una morte palleggierà , come quella del corpo , 
ma a una morte eterna, cd. orribile nell’ infer- 
no . Ora l'unico medico di elle è Gesù Grillo , 
venuto apporta al Mondo , per eflère, come di- 
ce s. Adottino , il gran medico del genere uma- 
no , che gemeva oppreilò da mali , incurabili 
ad ogni altro, fuorché a un Dio fatt'uomo. A 
Gesù Grillo adunque unico medico delle anime 
noftre ricorriamo con gran fiducia ne* noftri ma- 
li fpirituati , poiché por quanto grandi e dilpc- 
rati erti fieno , egli può , (e vuole, guarirci, per- 
chè è onnipotente, e fperiamo , che lo vorrà, 
perchè è infinitamente mifericordiofo . Ufiamo a 
queito effetto quella bella preghiera del lcbbro- 
fo evangelico : Dormite 9 fi vii , pota ne munda - 
Te : Signore , fe vei volete , potete mondarmi , e 
guarirmi j alla quale Gesù Crillo immediatamen- 
te rifpofe : (Solo, mundare : Sì, lo voglio, fii mon- 
do . Et confeftim, foggiunge V Evangelio 1 , man- 
data e fi lepra rjui . E Immediatamente la di lai leb- 
bra /par ) . Oppure diciamogli ancor noi col gran- 
de s. Agollino in riguardo ai mali dell’ anime 
nollre, com'egli diceva per li mali graviflìmi 
dell 'anima fua prima della fua converfione: eSEger 
fitm , mediati et : infirmut film, onmipotent et . f 7 ^/bil 
onnipotenti medico in fan abile . 

4- Maggio. 

SS. Silvano , s Compagni Martiri . 

Secolo IV*. 

Eufemia Cefarunfe nella fua Storia ecclepafiua lìb. 8 de- 
jiriv* , (onte uftimoruo oculato , i patimenti ai s. Sil- 
vano t e degli altri ss. Martiri delta P alt flirta . Si ri- 
portano ancora a, il Ruinart nella raccolta degli Atti fin- 
ceri de’ Martiri alla rag. 176. e **». dell’ edizione di Ve- 
rona . Si veda il Tilumont tom, f. delle Memorie et- 
tlejìaflicht . 

S ilvano fu prima prete, c poi Vcfcovo della 
città di Gaza nella Paletlina fui principio del 
quarto fecolo . Mentre egli con Angolare diligen- 
za , e con apollo lico zelo adempieva le funzio- 
ni del fuo fagro ininilìero, fi eccitò la crudele 
pcrfecuzione , che gl’ Imperatori Diocleziano, c 
Walfimiano mollerò contro la Religione criltia- 
na , per ellerminarla dal Mondo , fe tanto avef- 
fero potuto . Il Santo ebbe molto da foffrire_j 
ne* primi anni di quella perfecuzione , per di- 


fendere il piccolo gregge de'Criftiani , che fi 
trovavano in Gaza, dagli affliti , c dalle violen- 
ze de’ perfecutori , efortandoli ad eficrc cortami 
nella Fede , e precedendo egli a tutti co'luai 
fanti efempj . Nell* anno quinto della perfecu- 
zione, eh* era il *07. di noftra falute, trovan- 
doli al governo della Palellina, in qualità di Pre- 
fidente per l'Imperatore Maffimino, un certo 
Urbano , uomo fopra ogni altfo feroce e cru- 
dele , come fi diftè nella Vita deila vergine fama 
Teodofia riferita ai 2. delio (corto mefe di Apri- 
le, fu Silvano arreftato , e condotto carico di 
catene a Ccfarea , dove il Prefidente faceva k 
fua refidenza . Effóndo egli ftato prefentato ai 
tribunale di Urbano , fece una generofa confer- 
itone della fua Fede > e fi raoitro pronto a Of- 
frire qualunque atroce tormento , e qualunque 
morte penofa , a cui 1* inumano giudice poteife 
condannarlo , pel nome , e per amore di Gesù 
Crillo nortro Salvatore . Erano già (lati poco pri- 
ma giuftiziati, dopo aver (offerti crudeli tormenti, 
molti fanti Martiri ; onde fianco ornai 1 * iniquo 
Prefidente di fpargere tanto (angue, e di riem- 
piere di ftragi la città di Gefarea (il che cagio- 
nava orróre agli tleffi Gentili , e ridondava in 
non piccola infamia degl* Imperatori ) credè di 
dover prendere un altro partito , e di ufare qual- 
che indulgenza verfo de’Criftiani , che ricusava- 
no di arrenderti a’fuoi voleri, e di adorare i 
Tuoi numi . 

a. Ma quella fua pretefa indulgenza confidò 
in commutare a Silvano», e a molti altri Confef- 
fori di Grido la pena della morte in altri non 
meno crudeli , e più ignominiofi fuppliz) . Im- 
perocché con inaudita inumanità fece eftrarrea 
ciafcheduno di loro con un ferro l’occhio de- 
liro dalla fua cada , ed applicarvi il fuoco , e fi- 
milmente con un ferro infocato fece bruciar lo- 
ro i nervi , e le giunture del piede finiftro ; e 
in quella gaffa ftorpiati gl' inviò a faticare, come 
fehjavi, nelle miniere de ? metalli, e nelle cave 
de* marmi, eh* erano in un luogo chiamato Pe- 
no della Pa lettini , e altrove. Il primo a foffri- 
re quello crudele , e ignptniniofo fupplizio fu il 
beato Silvano , feguitato poi da altri moltilTìmi. 
Non ti può , dice Eufcbio , contare il numero di 
quei , che furono in quefla maniera ftraziati per 
ordine dell' iniquo Prefidente Urbano • Si vede- 
vano , foggiunge lo fteflo Eufebio , truppe di 
Criiliani, non folamente uomini, ma femmine 
ancora, e giovanetti, condotti in que* penofi 
luoghi a marcire per la fame , per la nudità , 
per le fatiche , e per altri graviffimi denti , c a 
(offrirvi un prolungato martirio . Elfi però il tut- 
to (offrivano fenza dolerti, c non folo con pa- 
zienza, ma con Ilarità di (pi rito , poiché tene- 
vano avanti agli occhj le promeffl fatte da Gesù 
Crillo a coloro , che patifeono per la gloria del 
fuo nome . 

3. In- 
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J. Intanto il Signore non tardò di prender 
vendetta, anche in quello Mondo, dello focile- 
rato Prefidente Urbano , per le tante Tue crudeltà 
contro i Criftiani . Egli goieva in modo partico-. 
lare la grazia dell* Imperator Malli mino , cd era 
annoverato tra Vuoi più intimi familiari ed amici* 
Or nel governo della Padellina , che da più anni 
coftui teneva in mano , *’ era abufato (trattamen- 
te del favore , e della protezione dell* Impera- 
tore, non foto per infierire contro i Fedeli, il 
che per altro gli fertiva di merito preflo Maffi- 
fr.ino, nemico implacabile del nome criitiano , 
ma ancora per ccenandare da tiranno, per mal- 
trattare ogni fo*ta di perfone , e per afiaffinare 
la provincia . Portatoli adunque a Cefarea Ma fil- 
mino , e udite contro di lui le accufe , e i cla- 
mori de* poptli , lo privò di tutte le fue dignità , 
e riducendob alla più mifera, e vile condizio- 
ne , lo efpufe agi' infoiti, e agli obbrobri del po- 
polo pagano , contro di lui romanamente infu- 
riato • Li poi , fcn2*avcr riguardo ai lamenti, 
ai gemili , e alle lagrime , eh* egli fpargeva a' fooi 
piedi , come una vii donnicciuola , lo condan- 
nò a perderò fotto la mannaja per mano del car- 
nefice la tetta . E cosi 1* infelice Urbano dall* au- 
ge degli onori , di repente cadde nel profondo 
dell’infamia, e dal fopplizio temporale, epaf- 
feggiero 'di quella Terra , precipitò ne’ luppliz; 
tanto più terribili, ed atroci dell’ abido r infcrnale. 

4. Tolto dimezzo, cd ettinro quello fiero ti- 
ranno , goderono i fanti Confeftori , condanna- 
ti al lavoro delle minierò nella Paleilina , un po' 
di^ refpiro , e qualche maggior libertà, di modo 
che potevano radunarli inlìeme, e celebrare le 
facre adunanze, precedendo a tutti e coll* irru- 
zioni , e coli’efempio il Tanto velcovo Silvano, 
ch’era elfo pure , come fi è detto, uno de’ con- 
dannati alle miniere . Ma di breve durata fu 
quello ripofo , poiché elfendo fucceduto ad Ur- 
bano nel governo della Paleilina Firmiliano , 
uomo non meno di lui crudele , c pcrfecutorc 
indora bile de’Critliani , colluì informò l’ Impe- 
ratore della maniera di vivere , che tenevano 
quei fami Confetfori , aggravandoti di accufe 
calunniose, come fe fodero ribelli, e difobbi- 
dienti alla potetti imperiale . Furono pertanto 
d’ordine dell’Imperatore difpcrfi in luoghi di- 
verfi 1 e alcuni furono inviati nell* ifola di Ci- 
pro, alcuni nel monte Libano, e il rimanente 
in varie contrade della provincia di Paleilina , 
ove tutti furono trattati come fobia vi , e impie- 
gati ne* più vili mini fterj, e fa ti co fi lavori . Qua- 
ranta pero di loro , alla teda de’ quali era s. Sil- 
vano, furono fidamente confinati in una certa 
contrada della Paleilina , fema obbligarli al la- 
voro , atiefochè per la loro vecchiaia , e debo- 
lezsa , e per varie loro indifpofuioni , erano di- 
venuti impotenti , ed inabili alla fatica . LUÌ 
adunque lotto la condotta di Silvano non li oc- 
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cupavano fe non in preghiere, in digiuni, e in 
altri fomiglianti efercizj di crilìiana pietà , Noti 
poti , dite Eufebio Cefarienfe , il diavolo , ne- 
mico delia quiete de’ fervi di Dio , foSrire la 
guerra, che quelli Santi gli facevano in quella 
parti, e l’edificazione , ch'effi davano agli abi- 
tanti di quella regione ; onde irritò contro di to- 
ro il barbaro furore di MatEmino , per ordine 
del quale furono tutti iti un medefimo giorno de- 
capitati. Segui il loro martirio nell'anno 310., 
e probabilmente net giorno 4. di Maggio, iti cui 
ne fa il Martirologio Romano la cotnmemora- 
aione . Aggiunge ii medefimo Eufebio , che Fir- 
indiano , iì quale aveva imitata , e forfè forpaf- 
fata la crudeltà del fuo predecefiore Urbano con- 
tro gl’ innocenti Criftiani , pago efib pure ii fio 
delle fije fcelleratezze , oliando fiato per ordine 
dell’ Imperatore Maffimino decapitato . 

Qualche volta il Signore punifee anche iti 
quefio Mondo le iniquità degii uomini perverfi , 
c fpecialmente di coloro , che s’ imbrattano le 
inani nell’ altrui fangue , come avvenne ai due 
crudeli Prefidenti Urbano , e Firmiliano , nell» 
maniera che abbiamo veduta. Onde dice il fan. 
to David *, che gli uomini fanguìnarj fono tolti 
per ordinario dal Mondo in mezzo al corfo del- 
la loro vita : e fpefib ancora accade quello , che 
fta ferino nel Vangelo 2 : Omo?;, qui acctptrinl gl*- 
dui »; , gladio p tribuni-, che finifeono la vita con 
una morte violenta quelli, che giungono all’or- 
ribile eccello di divenir omicidi de' Toro fratel- 
li, e di difiruggere l'opera di Dio con un misfat» 
to si efecrando, qual è 1* omicidio. Ma i gatti- 
gli i di quefio Mondo, qualunque effi fieno, fo- 
no un bel nulla , dice s. Agoftino , in paragone 
degli eterni terribili gafiighi, che loro fovrafta- 
no nelle pene infernali , le non fanno una con- 
degna penitenza , proporzionata all’ atrocità de! 
loro delitto . Quefta penitenza fecondo gli anti- 
chi canoni della Chiela una volta era graviffi- 
ma , e prolungata per più decine d’anni, e ió- 
vente ancora fino al termine della vita ; tanto 
i 1' orrore che la Chiela ha avuto dell' enormità 
del peccato dell’ omicidio i E febbenc quelli ca- 
noni non fieno fecondo la prefente difcipl ina più 
in vigore ; nè fia più preferitto a' Cagri minittri 
il tempo , e il modo della penitenza, che deb- 
bono imporre per un fimile misfatto , lo fpiri- 
to però della Chiefa è fempre il medefimo, ed 
invariabile , poiché il peccato contiene la fieli» 
malizia , e la giolti-ia di Dio è al prefente la 
ileifa , ch’era ne’ fecoli trafeorfi . Non fi lufin- 
ghi dunque alcuno d’ andar efente dalla pena do- 
vuta a’ fuoi eccedi , c te gli riefee di rimaner 
impunito in quefio Mondo del meritato gafiigo , 
tanto più tema, e inorridilca , ripenfando a—, 
quei formidabili gafiighi , che dovrà foflri- 
re fenza fine nelle fiamme divoratrici dell’ in- 
ferno . 
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S* Maggio. 

SS. Eulogio , e Protogene Vescovi 
e Confessori. 

Secolo IV. 

Le loro ditoni fono riportate dai due I fiorici Socrate , e Sof- 
fc/rrfrco nelle loro 1 forte cecie fa fiche, ma più dtfiintamen - 
u da Teodoreto nella fua Storia Uh. 4 cap. 14. e 1 f. Si 
veda il Tillemont tom. 6 . delle Memorie ecclefixfichx nel 
titolo degli Ariani art, 119. no. 

L * Imperator Valente » principe Ariano , pcr- 
feguitando la religione cattolica nell' Orien- 
te , dov* ei comandava , difcacciò molti Vefco- 
vi de* più cottami nel difendere la vera Fede-» 
dalle loro fedi, e foftitm in luogo loro de’Ve- 
feovi infetti dell’ errore , eh’ egli fofteneva • Co- 
si tra gli altri avvenne a s. fìarfe , uomo apodo- 
lico , Vefcovo della città di Edett» nella Mefo- 
potarnia , il quale fu mandato in elilio ora in 
un luogo , ed ora in un altro , e finalmente 
terminò fatuamente i fuoi giorni nella Tebai- 
de , e fu dal Signore e m vita , e dopo morte 
onorato del dono de’ miracoli . 11 popolo di Edef- 
fa tuttavia fi mantenne fermo e collante nella 
Fede cattolica fotto la condotta di due preti , 
molto commendabili per la loro pietà , chiamati 
Eulogio , e Protogene j nè volle mai comunica- 
re col Vefcovo, o piuttofto perfido ufurpatore 
Ariano , che 1 * Imperatore vi aveva fatto or- 
dinare in luogo di s. fiarfe . E perchè il popolo 
fedele non poteva radunarli nelle chiefe di Edcf- 
fa , attesoché tutte erano fiate congegnate agli 
Ariani, celebrava le facre adunanze alla cam- 
pagna , ben fapendo, non confitlere la vera Chie- 
fa di Dio nelle pareti d* un tempio materiale , ma 
nella focietà de’ Fedeli , che gli prefiano un reli- 
giofo culto in ifpirito e verità . Ettcndofi 1 * Impe- 
rator Valente portato nell' anno 372. ad Edettà , 
ebbe il rammarico di vedere deferte le chiefe 
della città , e la moltitudine radunata fuori di 
ella ne’ campi nell* ore defiinate a celebrare i di- 
vini mitter; . Pieno pertanto di fdegno , e di 
furore fgridò altamente Modello Prefetto del 
Pretorio , giungendo fino a dargli un pugno nella 
faccia, perchè non avelie impedite quelle adu- 
nanze j t gl'intimò di prontamente difiiparle, va- 
lendoli a quello fine de* foldati , eh* erano fotto 
il fuo comando, e ufando contro i Cattolici della 
forza , prima co* bafioni , e colle verghe , 
poi quando fotte d’ uopo , colie fpade , e co* 
dardi • 

2. Modello fece avvifire fegretamente gli Edef 
feni degli ordini avuti dall’ Imperatore , a ih neh è 
il giorno feguente non fi tro vallerò alla folita 
adunanza . Di poi la mattina con grande fire- 
pito di guardie , e di gente armata fi mife in 
cammino , facendo a bella polla rifonare le fue 
minacce per tutta la città , affinché niuno fi 


morette , o fe alcuno fi fottfc già modo , avver- 
tito del pericolo che gli fovraftava , avelie tempo 
di ritirarli . Ma gli Édeftcni nulla prezzando i 
fuoi avvili , e le fue minacce , fi erano già con 
maggior foileeitudine dell’ ordinario portati ai 
folito luogo della loro adunanza . Retto il Pre- 
fetto turbato, quando n* ebbe V avvifo , tuttavia 
profegui , benché di mala voglia , il fuo viaggio • 
Or mentre egli pattava per una piazza della città , 
circondato dalle fue truppe, vide ufeire preci- 
.pitofamente dalla fua cafa una donna, che te- 
neva per mano un fanciullo , * che per la fretta 
nemmeno fi era perfettamente veftita , nè ave- 
va penfato a chiudere la porta di cafa • Collei 
pafsò per mezzo ai foldati , e velocemente cor- 
reva verfo le porte della città , moflrando gran 
premura di giungere pretto al luogo dettinato « 
Il Prefetto fattala arretrare, e condurre alla fua 
prefenza , la interrogò , dove ella alidade con 
tanta fretta : Vado ( rifpofe la donna) all* adu- 
narla della Chieja cattolica . E non fai fu, ditte 
il Prefetto , che colà fi portano le truffe dell* Impe- 
ratore , per farvi Strage di coloro , che fi fono adu- 
nati contro gli ordini fuoi ? Per quello , rifpofe la 
donna , m* a fretto di arrivarvi per tempo , accioc- 
ché io pure fia degna di partecipare della gloria del 
martirio . Ma a qual fine , foggiunfe il Prefetto * 
ti Sir afe ini tu dietro quello fanciullo ? Perche efo pu- 
re , replicò la donna , non refli privo della niedefi- 
ma fòrte , e della SI: fa corona . Dalle parole di 
quella donna congetturò il Prefetto , qual dovef- 
fe edere il coraggio degli altri Criftiani j onde 
giudicò bene di tornarcene indietro , ed’ infor- 
marne l’Imperatore, rapprefentandogli , che o 
bifognava lafciare i cattolici in pace , o pure fare 
di etti un generale macello , il che non poteva 
a lui recare fe non vergogna ed infamia . 

3. L* Imperatore fi arrendè alle fagge rappre- 
(entanze del Prefetto nel rifparmiare la molti- 
tudine , ma rifpetto alle pe rione ecclefiattiche , 

gli ordinò di chiamarle alia fua prefenza , c » 

d* intimar loro di comunicare col Vefcovo Aria- 
no, e in cafo di renitenza , di cacciarle dalla 
città, e di rilegarle in rimote contrade. Fece 
pertanto il Prefetto radunare avanti a fe i preti, 
i diaconi , e gli altri ecclefiaftici della Chiedi 
cattolica in numero di ottanta , alla tetta de* qua- 
li erano i fanti Eulogio , e Protogene , e con dol- 
ci parole cercò d’ indurli ad ubbidire agli ordini 
dell’ Imperatore , dicendo loro fra le altre cofe , 
ettere un’ ettrema pazzia , che un piccolo nume- 
ro di perfone ofafle di opporli ad un potente 
Imperatore, a cui ubbidivano tutte le nazioni 
dell’Oriente* Tacendo tutti , il Prefetto s* indi- 
rizzò ad Eulogio : E perchè , gli ditte , non rifpon - 
di tu alle mie parole ? Perche , rifpofe Eulogio , a 
me non parli in particolare , ma in generale a tutti • 
Il Prefetto continuò ad efortarlo etficacemente 
ad ubbidire infieme cogli altri, e a comunicare 
coll' Imperatore . Allora il Santo replicò : E che ? 
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forfè r imperatori ba eoli' Imperio confeguito il Sa- 
cerdoyo ? Querta rifpofta , come una pungente 
fpina , piccò 1* animo del Prefetto , onde rutto 
alterato, e rifentito : lo non bo voluto dir quello, 
gli iìi /Te , Hupiio ed injenfato che Jei ; ma bo iti- 
le jò d‘ e/órtar te , e i tuoi compagni , a comunicar 
ton coloro , co' quali è unito di comunione V Impera- 
tore . c ?{pi abbiamo , replicò Eulogio , a nome 
foo, e di tutti gli altri , un Paftorc , alti cui cen- 
ni , e autorità noi ci facciamo gloria di effer ] oggetti , 
c d‘ ubbidire . Era quefti a. fiarfe Ve (covo legit- 
timo di Edeffi , il quale, come fi è detto, era 
fiato da Valente mandato in efilio . Vedendo 
adunque il Prefetto la invitta coltanza di quelti 
degni EccleGaftici , li fece tutti arredare, e li ri- 
legò nella Tracia . 

4. Riceverono quelli (ùnti Confederi tali di- 
moftrazioni d'onore in tutte le cittì e terre, 
per le quali pacavano , che eccitarono l' invidia 
de' perfidi Ariani; onde fuggerirono all" Impera- 
tor Valente di fepararli , e di difpcrderli in luo- 
ghi diverti, acciocchì 1* efilio dato loro per ga- 
iligo , ed ignominia , non foflè per elfi quali una 
vittoria , e un trionfo . Di fatto furono fepara- 
tl , e a due a due difperfi per la Tracia , per l'Ara- 
bia , e per la Tebaide. 1 due fanti preti Eulo- 
gio , c Protogene furono confinati in Antinoo 
città della Tebaide, dove trovarono un Vefcovo 
cattolico , e poterono intervenire con eflòlui 
alle facre adunanze nella Chiedi . Ma ebbero il 
dolore di vedere molto fcarfo il numero de’ Fe- 
deli , efièndo la maggior parte de’ cittadini de- 
diti al culto degl'idoli ■ Che però ardenti di 
zelo deila gloria di Dio , e della falute dell' ani- 
me, lì applicarono alla converfione di quegl’in- 
fedeli ; e benedicendo il Signore le loro fatiche 
ed induilrie , riufeì loro di convertirne un gran 
numero alla Fede di Crifto . Una delle induftrie 
a quello fine tifate da s. Protogene fu quella di 
aprire una fcuola per li fanciulli, a 'quali infognan- 
do le lettere , nelle quali egli era molto erudito 
inftillava ancora ne’ loro animi la pietà , dettan- 
do loro , e fpiegando i falini di David, e quei 
luoghi del Vangelo , e delle lettere Apoftoliche , 
eh’ erano più proporzionati alla loro capacità , 
e che faceva ad eifi imparare a mente. Avven- 
ne che efièndo caduto infermo uno de’fuoifco- 
lari , il Santo andò a vietarlo , e fatta per lui 
orazione , prefolo per la mano , gli rendè in un 
Tubilo la fanità . Divulgatali la fama di quello 
miracolo per la città , accorreva da lui la gente 
in folla , per ellère guariti dalle loro infermità . 
Ma egli ricufava di pregare il Signore per loro , 
fe prima non fi convertivano a Dio , e così gli 
riufeì di ridurre molti di quei pagani ad abbrac- 
ciare la criftiana Religione . Quando efiì erano 
difpotli a ricevere il battefimo , li prefentava ad 
Eulogio , il quale per lo più fe ne (fava rin- 
chiudi in una cella , occupato in una continua 
orazione , cedendo ad eflò l' onore di perfezio- 
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nare 1' opera da fe cominciata , come, a più 
vecchio ed anziano di lui . Quella condotta di 
Protogene con Eulogio recava a tutti fontina—, 
edificazione , e ammirazione, poiché facendo eflb 
tanti prodig; , ed efièndo tanto dotto nelle divine 
lettere , contuttociò sì grande rifpetto portava 
all’ altro facerdote , e a lui , come a fuo fupe- 
riore, in tutte le cofe cedeva il primato. 

j. In quello apollolico efercizio continuarono 
idue fanti preti fino alla morte divalente, il 
quale perì infelieemene nell’anno 378. Onde retli- 
tuita la pace allaChiefa, elfi non fenza gran dis- 
piacere del popolo d' Antinoo, e fpccialmente 
di quel Vefcovo , che rimaneva privo di due si 
degni , e zelanti opera; , fecero ritorno a Edef- 
fa loro patria , dove , per effere in quello men- 
tre pallaio all' altra vita s. Barfe Vefcovo di quella 
città , fu ordinato fommo Pallore di ella s. Eulo- 
gio, e fotto di lui continuò t. Protogene ad im- 
piegare i fuoi talenti nelle funzioni del minute- 
rò làccrdotale , finché la divina Provvidenza—, 
Io deltinò Vefcovo della città di Carrea nella 
Mefopotamia , nella quale ebbe un largo cam- 
po di faticare nella vigna del Signore, poiché a 
differenza di Edefia , eh’ era tutta criftiana , era- 
vi ancora in quella città un gran numero di pa- 
gani . Quali fodero le azioni particolari di quefti 
due fanti Prelati nel tempo del loro VefcovatOj 
non è giunto alla noftra notizia , fe non che fi 
fa, che nell’anno 381, intervennero al Conci- 
lio generale tenuto in Coftantinopoli ; e certa- 
mente terminarono la loro Tanta vita con una 
preziofa morte , facendo di s. Eulogio in quello 
giorno commemorazione il Martirologio Romano, 
e di s. Protogene nel giorno di domani 6. di 
Maggio . 

Chi ama da dovero Iddio , e ha premura per 
la Tua gloria, trova in tutti i luoghi, e in tutti 
i tempi le occafioni d’ impiegarli nel fuo divino 
fèrvizio • Così fecero i due ss. Eulogio , e Proto- 
gene , tanto in Edefià loro patria , quanto nel 
loro efilio nella Tebaide , come fi è veduto . An- 
zi fi può dire, che la divina Provvidenza permet- 
teflè , che loro avveniflè un limile difaftro , ac- 
ciocché portaftero il lume della Fede ai popoli 
di quelle parti , che ancor giacevano nelle tene- 
bre dell'idolatria, giacché è certo, che tutte 
le cofe, eziandio quelle che provengono dalla 
malizia degli uomini , come fu l’ efilio di quelli 
due Santi , fervono ai difegni della Tua infinita 
fapienza , la quale , come dice a. Agoftino , per- 
mette i mali , e i difordini nel Mondo , perchè è 
sì potente , che da efiì ne ricava il bene in fa- 
vore de’ fuoi eletti , e il tutto ordina alla fua 
gloria, e a manifeftare 0 la fua giuftizia contro 
gli uomini perverfi , o la fua mifericordia verfo 
i fuoi fedeli fervi. Avvezziamoci dunque a riguar- 
dare tutti gli avvenimenti, anche quelli ch«_ , 
fembrano a noi irregolari, con occhio criftiano; 
e ad adorare in elfi le difpofizioai della divina 
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Provvidenza, alla qmle nulla può sfuggire, e 
fenza la quale nulla può accadere per grande, o 
piccolo che fia , come c'infegnano le divine Scrit- 
ture. Procuriamo full' efcmpio de' ss. Eulogio , 
e Protogene di approfittarci per la noftra eterna 
fallite d'ogni cofa , che ci occorra , benché 
fembri a’ noftri occhj cafuale , confervandoci 
fempre fermi , e collanti nella fedeltà , chi_» 
dobbiamo a Dio in tutti i luoghi , in tutti i 
tempi, e in tutti gli accidenti, i più avverfi e 
contrari alla noftra volontà ; c in tal maniera fi 
verificherà in noi ciò , che dice 1' Apoftolo 1 , 
che tutte le cofe cooperano al bene , e al van- 
taggio di coloro , che amano Iddio ; e arrivere- 
mo a quel beato termine, verfo di cui debbono ef- 
fere indirizzate tutte le noftre operazioni , e tut- 
te le varie avventure di quefta mifera vita . 

6 • Maggio. 

S. Floriano Martiri. 

Secolo IV- 

C/i Ani del martirio di s. Floriano / virano una ctrìarìa 
ai jtmpiiciui , poco ai/Jimilt 4* Rut ila degli Atti più au- 
tert'Ui { e vero Jtmbh.no degni di tutta la fece, Òono 
nf triti da' noli andini lotto il ai 4 . di Maggio . 

.Sfendo pervenuti alla cittì di Lauriaco > al- 
lora capitale del Norico Ripenfe * , che fu 
poi diftrutta da Attila , gli editti degl’ Impera- 
tori Diocleiiano , e Maffimiano , co’ quali fi co*- 
mandava ai prefetti delle provincie , c ai go- 
vernatori delle cittì , di obbligare i Criftiani a fa- 
crificare agli Dei , altrimenti che follerò tor- 
mentati, e meffi a morte ; molti Fedeli fi rifu- 
giarono nelle folitudini , e fi nafeofero nelle ca- 
verne de* monti per timore della perfecuzione • 
II Signore però a fine di animare i fuoi feguaci a 
non temere le minacce degli uomini , fufeitò un 
Tanto Uflìziale, che militava nelle truppe im- 
periali , per nome Floriano , e lo armò di for- 
za e di coraggio , per profeflare pubblicamente 
la fua Fede , e per efporfi volontariamente al fu- 
rore de’ perfccutori j il che fi dee attribuire ad 
impullb particolare dello Spirito Tanto , giac- 
ché fecondo le regole ordinarie non era lecito 
di prefentarfi fenza necefiìtà al martirio . Flo- 
riano adunque trovandoli aliente da Lauriaco, al- 
lorché ebbe intefo, che Aquilino Prefetto del No- 
rico faceva diligente perquifizione de* Criftiani , 
quaranta de’quali teneva rinchiufi in carcere , do- 
po avelli fatti tormentare, fi portò verlo quel- 
la città, e incontrtifofi per iftrada in una ban- 
da di ibidati, i quali per ordine di Aquilino an- 
davano in cerca de* Criftiani, egli fiattoG loro 
avanti: Ss vai cercate , dille, di arre fi are ì Cri» 
fi i ani) io corfjjo di tjf.r tale, e mi metto nelle va- 
ti) Rom. $. iS. (t ) U Serico Fjpenfe era quii a , 
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Urr mani . 1 faldati, eia udito , fubito lo arreda-, 
rotto, e lo conduffero alla prefenza di Aquilino. 

2 . Il Prefetto rivolto a Floriano , gli diilcs r 
Sono vere , o Floriano , le cofe , che di te lì di- 
cono i Vieni , e facrifica agii Dei , come han- 
no fatto gli altri Udtziali tuoi compagni ; e cosà 
tu viverli , e non farai punito fecondo i coman- 
damenti de' noftri Imperatori . lo non fari mai 
cofa tate , rifpofe Floriano , c tu fa' furo quello che 
ti 1 fato comandato . Il Prefetto degnato lo mi- 
nacciò di coftringerlo a facrificare co' tormenti . 
Ma il fanto Martire in vece di rifpondere alla 
minacce di Aquilino, alzò gli occhj al Cielo., a 
dille : Mio Signore , mio Dio , in voi io io fempre 
jp-ralo ; io milito fotta le voflre bandiere ; a voi of- 
feri/co un farri fi :io di Udì . La voHra delira mi 
protegga } la voHra potenza mi foftenga e fortifichi . 
Ricevetemi , o Signore , nel numero de' votici San- 
ti , ed eletti , che avanti di me hanno confidato il 
v olìro fanto nome ; confortatemi , acciocché io lodi , 
e heuedica voi , che fitte benedetto in tutti i fecali . 
11 Prefetto , burlandoli di lui , e della fua ora- 
aione : Che vai tu borbottando , gli difTe , co- 
me un infenfato ? e come ardifei di deridere il 
precetto degl'imperatori ? lo , replico Floria- 
no , quando e/èreitava la milioja , onorava , e ado- 
rava il mio Dia . Ora »a hai poderi à fopra il mia 
corpo , ma neffuna pod-lìa tu puoi efercìtarc fopra 
F anima mia ; Iddio filo ha quella padella . lo ub- 
bidì feo agli ordini degl' Imperatori in dà , che con- 
cerne la miligja i ma n-fimo mi pub comandare , 
che io facrifichi agi' idoli j io non rìconofto , ni ado- 
ro i voftii fimolacrì . 

j. Irritato Aquilino da quefta rifpofta , e ie- 
cefo di furore , comandò ai carnefici , che fpo- 
gliato ii fanto Martire lo caricaflcro di baftonate , 
c mentre lo battevano, Aquilino gli dille: Sa- 
crifica agli Dei , o Floriano , e farai libero da 
quelli tormenti . Ora, rifpofe Floriano, io offe- 
rì feo un vene faci i fili o a Geni Cri Ho mio Signore , 
il quale fi i degnato di coniarmi a quello pafii , eia 
cfaltarmi a quella gloria. Sdegnato maggiormen- 
te il Prefetto contro di lui , ordinò ai carnefici 
di batterlo più fieramente ebe mai . Ma il San- 
to in mezzo alle battiture (1 inoltrava tanto lie- 
to, e tranquillo, come Ce ftelft tra le conten- 
tezze, e le allegrie . Allora Aquilino , per abbat- 
tere il fuo coraggio, comando , che gli fonerà 
lacerate con uncini di ferro te carni delle fpalle . 
Ma nè pur quello tormento diminuì punto la fua 
gioja , c tranquillità , anzi viepiù glorificava-. 
Iddio, e confefiifa ad alta voce di elfereCri- 
tìiaio . Il Prefello adunque vedendo riufcirc inu- 
tili tutti i fuoi sforzi , per indurre il finto Mar- 
tire a’ fuoi iniqui voleri , pronunziò contro di 
lui la fenrenza , colla quale io condannò oleife- 
re precipitato , ed affogalo nel fiume Anefio , cha 
feorreva vicino alla città dì Lauriaco . Udita_, 
ch'ebbe il fanto Martire la temenza , cfulto di 
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rgieite , che ora fi appella Rafirta . 
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gioja , lodando, e benedicendo il Signore, che 
lo faceva degno delia vita eterna , ch'egli ha 
prometta a quelli , che fono fedeli in amarlo , 
e fervirlo . 

4. Mentre il Santo era condotto da’ foldati al 
fupplizio > andava sì lieto , ed allegro , come 
fe a adatte ad un bagno . Giunto al ponte del fiu- 
me Anello , da cui doveva effe re precipitato 
nell’ acqua , dimandò un poco di tempo , per far 
orazione , che gli fa conceduto . Stando pertan- 
to colla Ciccia rivolta verfo 1* Oriente , e alzan- 
do le mani al Cielo , fece una lunga , e fervo- 
Tofa orazione , la quale conclufe con quelle pa- 
role : Signor mio Gesù Cri fio , ricevete V anima 
tuia . Di poi i foldati , legatogli un fatto al col- 
lo , Io gettarono nel fiume , dove confumò il fuo 
gloriofo martirio ai 4. di Maggio circa 1* an. 304. 
Dopo morte apparve ad una divora donna in vi- 
none , e le accennò il luogo, dove dava il fuo 
corpo . La donna andò a levarlo fegretameute , 
egli diede fepoltura in una fua polle filone , do- 
ve per li meriti del Tanto Martire il Signore dis- 
pensò poi grazie lenza numero a quelli , cheli 
portavano a venerare le fue reliquie , c implo- 
ravano la fua intercettìone • 

Se v* è proiettici ne , che fembri poco con- 
facevole alla criltiana pietà , e meno adattata ad 
una grande fantità , certamente è quella della 
milizia, la quale porta feco necettàriamente del- 
la diflìpazione di fpirito , ed è efpolta a mille pe- 
ricoli. E pure la Storia ecclcfiattica ci fommini- 
ftra frequeuti efemp; di gran Santi , c Martiri il- 
luttri , i quali efercitando la milizia , giunfero 
ad un'eccellente fantità, e fparfero ri lingue per 
amor di Grillo con de* gtoriolì marcir;, come lì 
è potuto offtrvare sì in quella , che nella prima 
Raccolta delle Vite de* Santi ; ed uno di etti è cer- 
tamente s. Floriano , di cui abbiamo ora rife- 
rite le gelle . Non è dunque la profeffione , qua- 
lunque ella Ha , purché legittima , e oneila , la 
quale impedifea di acquiftare la fantità j ma ben- 
sì il mal cotlume di chi 1* efercita , e la negligen- 
za di foddisfare ai doveri del Critìiano , fono 
l'unica , e vera cagione de' difordini , che fi com- 
mettono in alcune prò fettìoni , e 1' origine fune- 
fta della perdizione di tante anime battezzate • 
In tutti gli llati il Signore ci propone degli efem. 
plari di fantità , che colla divina fua grazia lì pof 
fono da tutti imitare* Quelli efemplari ficcome 
fervono di feorta , e di conforto a quelli , chefe 
ne fanno approfittare , così nel giorno del Giudi- 
zio faranno la condanna , e la confufione orribi- 
le di coloro, che avranno menata una vita vi- 
ziofa, e contraria alla finta Legge di Dio . Sia 
pertanto ognuno attento , e vigilante fopra le 
medefimo, per non efp* rre l'anima propria ad 
un tanto pericolo , e faccia ogni sforzo, per fu- 
perare quelle difficoltà , che incontra nel fuo fia- 
to intorno alla fedele oflervanza de' comanda- 
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menti di Dio • A quello fine nudrifea nel fuo cuo- 
re una fincera premura di falvare 1’ anima a qua- 
lunque collo ; preferifca Ja grazia di Dio a tutte 
le cofe del Mondo ; adempia con diligenza gli 
obblighi di Critìiano , e del proprio flato con ret- 
to fine di piacere a Dio , e fecondo gli ordini 
Cuoi > e non per umani riguardi ; procuri di 
uniformare la fua vita , non alle ufànze del Mon* 
do , e fecondo gli efemp; della moltitudine , ma 
bensì alle fante mattìme del Vangelo, e fecondo 
gli efempj de’ Santi , tenendo fempre fitto in_» 
mente quel detto infallibile di Gesù Grillo no- 
tiro Salvatore, che molti fono i chiamati , e po- 
chi gli eletti 1 : e che nel giorno cttremo tutti fare- 
mo giudicati non fecondo le opinioni degli uo- 
mini, ina fecondo la fua legge evangelica 1 . In 
tal maniera noi potremo ramificarci nel noflro fla- 
to , c arrivare a queil’eterna vita, la quale , come 
ditte s. Floriano, Iddio ha prometta a quelli, che 
lo amano, e fervono fedelmente fino alia morte- 

7. Maggio. 

B. Giovanna di Portogallo 
V ergine. 

Secolo XV 

Margherha Pi-cria cameriera di cuffia Beata fcriffe con 
eUnetfe % e fedeltà la Uà Vita , che fi riporrà da' Boll an- 
dini , tradotta dalla lingua Ponoghefc nella Latina » nel 
tomo fi turno di Maggio ndC Appendice de' 1 1. dii nude- 
fimo mefe . 

L A beata Giovanna era figliuola di Alfonfo V # 
Re di Portogallo , e deila Regina Ifabella 
fua conforte, e nacque in Lisbona ai 16. di Feb- 
braio dell'anno 1453* Ettendo morta nell'an- 
no 14 56. la Regina Ifabella , dopo aver parto- 
rito un figliuolo mafehio , che fi chiamo Gio- 
vanni , e fuccedè poi al padre nel regno di Por- 
togallo , fu commetta la cura dell* educazione di 
Giovanna ad una dama di gran pietà , appellata 
Beatrice Menezes , e a donna Filippa forella del- 
la defunta Regina , le quali cercarono d’ inflil- 
lare nel fuo tenero petto l'amore di Dio, eia 
divozione alla fantiflima Vergine , e le fante muf- 
firne della Religione . Ma poco ebbero ette da fa- 
ticare in quella imprefa , perchè il Signore pre- 
venne quella beata fanciulla con tale abbondan- 
za della fua grazia, che appena giunta agli anni 
della diferezione , ella mottrò una (ingoiare in- 
clinazione alla virtù, c una totale averfione al- 
le pompe e vanità del Mondo * Il Re fuo padre 
effondo rifoiuto di non prendere altra moglie, 
dettino al fervigio di quella fua diletta figliuola 
tutta quella magnifica corte, che flava al fer- 
vigio deila dffunta Regina, e volle ancora, che 
dai Grandi del Regno fotte riccnofciuta con at- 
to pubblico , e giurato per erede He’ Tuoi Stati 
in qualunque isfo che moritte lenza prole maf- 
chiic il fuo figliuolo Giovanni , il quale ettendo 
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di debole e gracile corrpleffione faceva molto 
temere della iua vita . In mezzo però a quelle 
gr.ndezie, eaqnefti onori (1 riordinar; , la bea- 
ta PrincipelTa non ad altro afpirava , ebe ad unir- 
li più ftrettamente che poteva col fuo Dio , e 
• far acquillo de’ veri beni , e delle fode gran- 
dezze , quali fono le virtù cridiane in quella vi- 
ta , e la gloria celefte nell’ eterniti . A quefl' ef- 
fetto ella li occupava con grande alletto nell’ora- 
zione , e nella lettura de’ libri fagri , e delle Vite 
de’ Santi , e fpecialmente delle fante Vergini, 
fopra tutto di quelle , che avevano fparfo il fan- 
gue per amore di Gesù Grido , invidiando fin- 
tamente la loro felice forte , e bramando di far 
ella pure un fagrifizio di tutta fe ftelTa al fuo ama- 
bile Salvatore . Siccome ella aveva imparatola 
lingua latina , che intendeva perfettamente , co- 
si trovava tutto il fuo gufto nel leggere , e me- 
ditare la Vita, e paflìonc di Gesù Grillo ne’ fanti 
Evangeli , negli Atti apodolici , e nel recitare , 
come faceva ogni giorno, l’ Uffizio divino , fe- 
condo il rito della Chiefa Romana . 

3. Grefceva intanto negli anni la beata Prin- 
cipefTa , e per la fua avvenenza e beiti, accop- 
piata ad una vivacità di fpirito , e a una pru- 
denza Angolare , di molto fuperiore alla fua età , 
rifeuoteva una dima , e venerazione univerfaie j 
onde divulgatali nelle corti draniere la fama delle 
doti draordinarie di animo , e di corpo , delle 
quali ella era adorna , fu richieda in ifpo6 da’ 
principi , e monarchi primarj dell’ Europa , e 
tra gli altri dall’ Imperatore , e dal Re di Francia 
perii loro figliuoli primogeniti , al che concorre- 
va ancora il defiderio del Re Alfonfo fuo padre , 
il quale amando teneramente queda fua figliuo- 
la , bramava di vederla predo collocata fopra 
d’ un trono Reale - Ma molto differenti erano i 
pendevi , e aditi più nobili, e fublimi i difegni , 
ch'ella nutriva nel fuo cuore. Perocché cono- 
feendo con vero lume infufole dal Cielo il nulla, 
e la vaniti di tutte le cofe umane, che fparifeo- 
no in un momento , come nebbia iti faccia al 
fole , e dietro a fe non lafciano fe non che il 
rimorfodi averle amate, e godute , era rifoluta 
di «miserare la fua verginità al Signore , e di ef- 
fere fpofa non di un re mortale , ma del Re 
immortale del Cielo , e della Terra . Per renderli 
a lui gradita , ed accetta cominciò dall’ eti di 
quindici anni a macerare il fuo corpo con diver- 
fc aufterità e penitenze, portando fotto gli abiti 
sfarzoli, eh’ era obbligata a veftire, per conde- 
fcenderc al Re fuo padre , portando , dico , fu la 
nuda carne un cilizio di crini di cavallo femina- 
ti di nodi , e una ruvida camicia di lana , fa- 
cendo frequenti digiuni, e fpecialmente il Ve- 
nerdì in pane , e acqua in memoria della Faf- 
fione del Salvatore , prendendo per lo più un 
breve ripofo fopra delle tavole coperte d' un tap- 
peto, e fchivando ogni forta di delizie , di co- 
n.ouita, ediagj, da cui era da ogni parte cir- 


condata . Per quanto le era permeilo , amava 
di flarfene ritirata nelle danze del fuo regio ap- 
partamento , e di comparire poco in pubblico - 
Le fue delizie erano lo tlar prodrata avanti Id- 
dio nel fuo domeftico Oratorio in pie orazioni , 
e fante meditazioni ; e allorché era corretta—» 
d’intervenire alle grandiofe felle , cheli faceva- 
no in corte , per ubbidire al Re fuo genitore , le 
pareva di dar Alile fpine , e appena fe n’ era potu- 
tuta sbrigare , che tornando al fuo diletto Orato- 
rio , li feioglieva in lagrime , pel difpiacere , che 
provava il fuo fpirito , d' eflère Hata a parte , 
benché fuo malgrado, di quelle mondane alle- 
grie , e di que' vani pafiàtempi . Efercitava an- 
cora con grande alletto le opere di carità verfo 
de' poveri , e b i lui; noli , e a quello fine lì (èrviva 
dell’ opera di un pio , ed attempato gentiluo- 
mo della fua corte , o per mezzo fuo faceva di- 
ilribuirt copiale limoline a coloro, che o ricor- 
revano alla fua carità , o pure eh’ ella fapeva 
lenza efièrne richieda , ritrovarli in angudie ; e 
ciò faceva fare fegretamente, perocché effóndo 
umile di cuore , fuggiva tutte le apparenze , le 
quali poteffero a lei recare onore , e riputazione , 
per timore di non perderne il merito , c di 
nonefière contaminata dall'occulto veleno del- 
la vanagloria . 

3. Tal era queda Tanta Prlncipeffà in età dà 
quindici anni , piena d' amor di Dio , e di vir- 
tù , allorché dal Re fuo padre fu potentemente 
aifitlita , e dimoiata , acciocché confentifiè alle 
nozze con alcuno de’ principi , che la richiedeva- 
no in matrimonio, e fpecialmente col Delfino 
di Francia . Ella usò tutte ie indudrie , e dili- 
genze poflìbili , per divertire il Re da un tal pen- 
dere i ma vedendo, che i Tuoi teutativi riuni- 
vano inutili, tanto era il defiderio , eia premu- 
ra del Re di propagare per mezzo di ella la fua 
regia dirpe, che finalmente fi appigliò al par- 
tito di non riculare adatto le propode nozze , 
per non recargli un si grave difgudo , ma di 
diderirne la condufione ad altro tempo , giac- 
ché si ella, che i! Delfino di Francia fi trovavano 
allora in età troppo tenera, onde v' era tempo 
a più maturamente pentirvi , e rilblvere . Frat- 
tanto non celiava di pregare con fervidi voti , 
accompagnati da penitenze , e da limoline , il 
dio celefte Spofo , acciocché non permettefiè , 
ch’ella diveniflè fpofa d' alcun Principe terreno, 
ina che fi degnafie di riceverla per Tua ferva , 
e per fua fpofa , benché immeritevole di una 
grazia si fognatala . Accadde in quefto mentre , 
che il Re , radunata una potente armata nava- 
le, fi portaflè infierite col Principe fuo figliuolo 
nell' Affrica a combattere iMori, e farvi l’ zite- 
dio di alcune piazze marittime , che impediva- 
no il libero corfo della navigazione, e del com- 
mercio a' fuoi fudditi . Riufci queda imprefa fe- 
licemente al Re , onde ritornò vittoriofo, e ca- 
rico di trofei in Lisbona . La lauta Principefià , 

che 
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che nel tempo, che durò la guerra, era viflura 
in una continua orazione e penitenza , fi per 
ottenere da Dio la profperità dell* armi del Ke 
Tuo padre , e sì ancora per implorare il Tuo ajuto 
da poter efeguire il Tuo Tanto difegno di confa- 
crargli la Tua verginità ; quando Teppe, che il Re 
s* accodava a Lisbona, gli andò incontro tutta 
giuliva, e con un grandioTo corteggio, e dopo 
aver fatte con efiòlui le debite congratulazioni 
per le intigni vittorie, che il Signore gli aveva 
concedute contro i Barbari , gli dille con molta 
grazia ! E* flato Jemprc coflume , anche prefi i 
principi Gentili , di fare a Dio qualche offerta delle 
co/è più care , in rendimento di grafie per le vit- 
torie ottenute • patito più ciò conviene a un Ke 
ertili ano , e a un Re tì piq , quale voi fiele per divira 
mi/cri cordi»* lo /ò , quanto, per votìra bontà io fia 
cara a vofira Mae Uà ; fate dunque , che ve ne prego 
umilmente , o Sire , ah Dio degli c /creiti , e al /om- 
ino donatore de feg ftalati bene fi y , che avete ricevu- 
ti , l* offerta^ della mia perfino , permettendovi , 
che io gli confacri la mia verginità . $yrfh elfi 
io de fiderò , e quella grafìa fpero che mi concederete 
in quello giorno di tanta giocondità per voi, per 
me , e per tutto il regno . Reftò il Re non poco 
forprefo 3 ed attonito a quella richieda , e prò* 
vo dentro di fé un gran contratto , ma pure non 
potè far a meno di non condefcendervi , benché 
4?on lènza Tuo grave rammarico , e con difpia- 
cere fummo di tutti i Principi , e Baroni del 
Regno , i quali non potevano foiTrirc di vedere 
niella a pericolo di rimaner cftinta la rcjia ftir- 
pe , giacché il Principe Giovanni fratello dclla._j 
beata PrincipelTa non aveva fin allora figliuoli» 
che (decedettero al trono di Portogallo . 

4. Ognuno lì può facilmente immaginare, quan- 
to grande fotte il giubbilo della beata Principef- 
fa , nel vedere finalmente appagate le fuc ar- 
denti brame di confacrare la tua verginità al fuo 
ce lette fpofo Gesù Critto , c quali affertuofe azio- 
ni di grazie a lui ne rendette, e a Maria lantiflì- 
ma , Regina delle Vergini , dalla cui interceffione 
fpecialmente, e da quella ancora dis. Agottino, 
di cui ella era molto divora , riconofceva quefto 
fingolar benefizio ricevuto dalla divina bontà • 
Ella fiird’ allora pensò dì abbandonare la regia , 
e di ritirarli in un monaftero di fagre Vergini 
dell’ Ordine di s. Domenico , che pochi anni pri- 
ma era ttato fondato nella città di Aveiro da una 
Tanta dama Portoghefe , chiamata Beatrice Lci- 
toa , poiché fi era alficurata , che in quefto mo- 
naftero , come Tuoi accadere ne* principi delle 
nuove fondazioni , fi ottervava un'efatta difcipli- 
na regolare , una rigorofa claufura , e una vita 
povera , di vota, e penitente . Ma temendo d'in- 
contrare degli oftacoli inoperabili preflo il Re 
Tuo padre, per efeguire quetio Tuo difegno, giu- 
dicò prudentemente di non doverne per allora 
far parola , afpettando un tempo più opportuno, 
e una occafipae jpiù favorevole • Si contentò 
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adunque di chiedere al Re la licenza di ritirarli 
in un monaftero della città di Lisbona dell* Or- 
dine Giftercienfe , cd ottenutala non Tenza grave 
difficoltà , sì per parte del Re, che dell'Infante 
Giovanni Tuo fratello , i quali per V amore , che a 
lei portavano , non fapqvano indurli a fepararfi 
dalla Tua dolce compagnia , e amabile conven- 
zione, entrò nell* anno 1472. in quefto mona- 
ftero, appellato di s. Dionifio dell’ Odi vele, e 
vi dimorò due foli meli , attofochè le frequenti 
vilite, che a lei facevano il Re, P Infante, e 
gli altri Grandi, e le dame della corte , e città 
di Lisbona , le rendevano nojofo quel foggiorno • 
Laonde con replicate fuppliche le riufeì finalmen- 
te di ottenere la permilfione di ricoverarli in un 
altro monaftero fuori di Lisbona , dove potette 
godere più di libertà , c quiete maggiore , per 
impiegarli unicamente nel fervizio di Dio . Ma 
appena ebbe manifeftato il fuo defiderio intor- 
no al fopraddetto monaftero di Aveiro, che incon- 
trò delle grandi contraddizioni , non parendo nè 
alKe, nè all* Infante , nè ai Grandi della corte» 
Che convenute a una PrincipelTa fua pari di fare 
la fua dimora in un luogo ofcuro , qual era_« 
Aveiro j e in un monaftero sì povero , e sì vile» 
come era quello da lei propotto . Così elfi par- 
lavano fecondo le mattine , e i falfi giudia; del 
Mondo . Ella però , che rimirava le cofe fecondo 
le muffirne del Vangelo, e col lume della Fede, 
per quefto appunto aveva feelto quel monaftero 
(òpra gli altri , perchè in etto poteva più facil- 
mente imitare l'umiltà diGesùCrifto, il quale 
aveva eletto per la fua nafeita un piccolo borgo \ 
qual era Betlemme , e una Italia , e per la fua 
abitazione una vile cafuccia , e una bottega in 
Nazzarette, luogo il più difpregevole della Ga- 
lilea , e per la fua morte il Calvario , e Ia_» 
croce • 

Il Re adunque , e l'Infante D. Giovanni 
propofero alla beata Principetla , come un ritiro 
conveniente alla fua fublime condizione, il regio 
monaftero di s. Chiara in Coimbria , dove avreb- 
be potuto , dicevano elfi , ferviro a Dio con fuo 
decoro , e in compagnia delle donzelle della pri- 
maria nobiltà del Portogallo , che in effb dimo- 
ravano . Ella, benché avettè fentimenti affai di- 
▼erfi, credè prudentemente di non dover con- 
traddire , nè opporli per allora inutilmente* 
Ma per ottenere con dolcezza, e foavità il fuo 
intento , fi riftrinfe a domandare licenza di por- 
tarli almeno ad Aveiro, per vilitare la £ia Fon- 
datrice di quel monaftero, della cui fantità cor- 
reva una (ama particolare nel regno , e per ve- 
dere cogli occbj proprj il fanlo tenore di vita, 
che vi conducevano quelle buone religiofe . Sic- 
come il Re Alfonfo fuo padre era un principe 
di molta pietà, non Teppe negar quella grazia 
alla figliuola , anzi volle egli fteflb accompagnar- 
la in quel viaggio infieme coll’ Infante , e con 
altri Grandi delia fua corte, benché allora cor- 
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«fiero i calori eftivi ; al grande , e fvifcerato era 
l'affetto, ch'egli portava a quella fua diletta 
figliuola ! Giunle pertanto la beata Frincipcfia in 
Aveiro l'ultimo giorno di Luglio dell'anno 1471., 
e indicibile fu la foddiafaaione , e contentezza , 
che ella provò nel trattare colla pia Fondatri- 
ce > e colle religiofe di quel monaflero , le quali 
menavano una vita dura bensi,ed afpra fecondo la 
carne, ma dolce , e foave fecondo lo fpirito , e ri- 
piena di quella fagra unzione, che il Signore fpan- 
de nel cuore di quelli , che per amor fuo li mor- 
tificano , e feguono fedelmente le fue pedate ■ 
Fece pertanto si vive illanze al Re , acciocché 
fi contentarti , che ivi fifiafiè la fua dimora , che 
aon potè negarle la grazia, non odamele con- 
traddizioni deli' Infante , e degli altri Grandi del 
Regno, ai quali pareva edere quel luogo per 
la fua povertà ed abbiezione improprio , e in- 
conveniente per una donzella di l’angue Reale . 

fi. Quivi la beata Giovanna trovo quella quie- 
te , e pace del fuo cuore , che da ai lungo tem- 
po cercava ; quivi intraprefe con gran fervore 
di fpirito la carriera di quella vita mortificata , 
umile, e penitente, che poi continuò nel rima- 
nente de* Tuoi giorni j quivi finalmente vide com- 
piute le fue brame , le quali ad altro non adi- 
ravano che a crocifiggere la fua carne , c a rap- 
prefentare in fe mcdelima l'immagine del fuo 
hpofo crocidilo , vivendo morta affatto al Mon- 
do , e a tutte le cofe terrene , e intenta unica- 
mente a fantificare I’ anima fua coU’efercizio con- 
tinuo delle più infigni virtù cri diane . Ella det- 
te due anni, e cinque radi , vale a dire fin a tutto 
l’anno 1474. , fenza prendere I’ abito religiofo , 
febbene interrenifle a tutti gli eferciz; della Co- 
munità , e veitifiè dimedamente d'uu panno di 
colore Umile a quello delie Religiofe ; finché fui 
principio dell'anno 147$- volle- in tutti i modi 
ricevere l’abito religioio , che le fu dato per le 
mani della Priora del monaliero , attcfochè nifi 
(un altro fi arrifehiava di cooperare a quella fua 
rifoluzione , per timore del Re, il quale in ef- 
fetto ne fendi grave rammarico , poiché nel con- 
defccndere , che rimanefie in quel monadero, 
non altro aveva intefo , fe non che ivi deffe co- 
me in depofìto , finché prendefiè altro fiato , 
Molto maggiore fu il dolore , e anche lo fde- 
gno , che ne provarono i Grandi , e Baroni del 
Regno , perchè coti vedevano tolta loro ogni 
iperanza di averla un giorno per loro Signora, nel 
cafo che mancaci 1* Infame fenza figliuoli . 11 Si- 
gnore però, nella guifa che volle bene da Àbra- 
mo la fua pronta votomi pel fagrifizio del fuo 
figliuolo lfacco , ma poi non nc volle 1' efecu- 
aione ; cosi da queda finta Principcfli , a cui 
aveva ifpirata una li generofa rifoluzione , non 
ne volle il perfetto compimento . imperocché 
durante l’anno del noviziato, ella fualTalitada 

( 1 ) 1 Re <t Inghilterra erano allora cattolici, come era 
ancora tutto ■ atl regno , che poi nel'fegucate fecoto a/o 
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mali , e dolori si gravi, cfaé fu giudicato non 
convenire alla fua delicata complelfione il rigo- 
re di vita, che fi conduceva iti quel monadero, 
fpec talmente in riguardo ai cibi , eh* erano feti* 
predi magro. Onde ella amò meglio , per con- 
iglio ancora di Uomini iapientiflimi di non fa- 
re la profeftìone di quell* ldituto , che di edere 
obbligata a chiedere di'penfa dalle comuni o f- 
fervaiue delle altre Religiofe . Volle ciò noiu 
ottante continuare la fua dimora in quel mona- 
dero, dove interveniva a tutte le funzioni , e 
agli eferciz; delle Religiofe , tenendo tra eiTe_^ 
fempre 1* ultimo luogo, come fe folle l’ultima 
novizia , e impiegandoli con gran gufto del fuo 
fpirito in tutti gli uffiz; piCt badi, ed abbietti, 
come dì feopare il’ chioftro del monaitero, di 
portar legne alla cucina , di lavare le pentole, e 
i piatti , e limili altre cofe, eh* erano fol ite pra- 
ticarli dalle novizie del medelimo monadero . 

7. Erano già più anni , che queda beata Ver- 
gine godeva una profonda pace in quel fagro ri- 
tiro di Aveiro , e fi iuftngava di edere oramai im- 
mune dal pericolo di foggiacere ad altre mole- 
die, e venazioni , per obbligarla allo dato con- 
iugale ; tanto più ch’era già partito ad altra vi- 
to il Re Alfonfo fuo genitore , al quale era fuc- 
ccduto l’ infante Don Giovanni fuo figliuolo , e 
fratello della Santa nel Reame di Portogallo • 
Quando ecco che inforfe un improvvilo turbi- 
ne, che la riempiè d’affanno, e pofe a nuovi , 
e gravi cimenti la fua verginità Imperocché 
avendo il Re Giovanni dopo un* afpra gucrra_i 
conclufo la pace , e un trattato d* amicizia , e 
confedeiiazione con Riccardo Re d* Inghilterra , 
uno de* patti fegreti di tal trattato tra quedidue 
Principi fu quello , che per maggiormente ftrin- 
gere la loro amicizia , c rendere più foda , e più 
durevole la pace fra loro dabilita , la principef- 
fa Giovanna forella del Re di Portogallo fareb- 
be data per moglie al fopraddetto Re Riccardo 1 . 
In efecuzione di qued’ accordo, è incredibile , 
quali, e quante premufofe idanze , efficaci pre- 
ghiere , e fino gravi minacce fodero fatte dal 
Re Giovanni alla fua beata forella , interponen- 
dovi ancora la mediazione d* autorevoli Prela- 
ti del Regno , acciocché predarti il fuo confen- 
fo ad un tale matrimonio , che fi giudicava uti- 
le , e poco meno che necelfario al bene dello 
Stato , e alla quiete del Regno . A quello fine il 
Re Giovanni lì portò ad una città vicina ad Avei- 
ro , dove fece venire la fua Tanta forella , c con 
erti più volte fi abboccò perdifporia ad arren- 
derli a’ Tuoi voleri ; ma ella come una forte roc- 
ca fondata fu d' una foda pietra reMè con vigo- 
re a tutti gii urti delle più gagliarde batterie , che 
furono adoprate , a fine di (moverla dal fuo fati- 
co proponimento. Ma crefccndo Tempre piu le 
moleftie , c illanze , che da ogni parte le veni- 
vano 

fiatò ìrrfc/ìcerKtnte dalla cattolica Religione foUO il Re 
Enrico nil. ) 
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vano fatte , affinchè li arrendette ai voleri del Re 
fuo fratello , che credeva di non poterfi fottrarre 
dall’ impegno contratto col Re d’Inghilterra, 
ella finalmente li rivolff con gran fiducia al fuo 
ceic ti e Spofo , e lo pregò con copiofe lagrime , 
e fervidi voti , a degnarti di (occorrerla in quel- 
le anguille , in cui li trovava ridotta . Mentre 
coal pregava con molto fervore, li addormen- 
tò , e nel Tonno le apparve un Angelo in forma 
d’ un belliffimo giovane , il quale le ditte , che 
ftefiè pur di buon animo , e non dubitale di nul- 
la , perchè a quell’ ora era già morto colui, al 
quale era Hata prometta in ifpofa . Ella pertan- 
to tutta confolata da quella ce Ielle vilione , li 
prefentò nel di feguente al Re fuo fratello , e Ten- 
ia punto efitare 1’ afficurò , che non occorreva 
fare ulteriore difcorfo fu tal aliare , perchè il Re 
d’ Inghilterra era ufeito da quello Mondo , co- 
me in fatti dopo fei giorni ne venne dall’ Inghil- 
terra l’avvifo con una nave a polla fpedita a 
quell’ effetto . Rimate il Re Giovanni fomma- 
mente attonito per un tal avvenimento ; e cer- 
tificatoli della fantità della Torcila , le proinife , 
che in avvenire non le avrebbe più recata ve- 
runa molettia fopra quello particolare, e fé ne 
tornò a Lisbona pieno di dima J e di veneraaio- 
ne verfo di etti . 

8. Ottetti (ingoiar! favori , che la beata Prin- 
cipetfa aveva ricevuti dal Cielo , (èrvirono a vie 
più infervorarla nel divino fervigio , e a (limo- 
larla a far Tempre maggiori progredì nelle virtù 
crollane , e principalmente nell’umiltà, che in 
lei era profondiffima , e nella carità tanto verfo 
Dio, quanto verfo.il proffimo , al quale fomini- 
nittrava ogni Torta di ajuti si temporali , che (pi- 
rituali , Perocché avendole il Re conceduta—, 
un’ampia , e attbluta podetià (opra la città di 
Aveiro , in cui era fituato il fuo monaftero , el- 
la fe nc fervi , per promovere il culto di Dio , 
per ridurre a via di falute molti peccatori , per 
pacificare le difeordie tra quei cittadini , per 
ettirpare le male cottumanze, e gli fcandoli, e 
per elercitarvi ogni Torta di opere buone . Le Tue 
continue occupazioni erano I’ orazione , la let- 
tura fpiritualc de’ migliori libri che poiché tro- 
vare , ia meditazione , e contemplazione delle 
reietti verità, e 1’ efercizio di tutte leoflèrvan- 
ze inossattiche, non altrimenti che fc fótte una 
delle Religiofe di quel monaifero , anzi piutto- 
fio una delle novizie , tra le quali, come fidif- 
fe, volle tenere, finché vitti, l’ ultimo luogo , 
tanto in coro , quanto Jn ogni altro luogo , e in 
qualunque funzione di quella Comunità . Cosi 
ella ville con grande edificazione di tutte le mo- 
nache , anzi di tutto il Regno di Portogallo, 
finché nell’ anno 1490* in età di 38. anni piacque 
al Signore di chiamarla alle nozze eterne del Pa- 
radilé . Prima pero volle per lo fpazio di cinque 
meft Tempre più purificare quella Tua fpofa dilet- 
to 5 . Cipriano , 1. Ciò . Grijojlomo , s. Girolamo , 


fa, e arricchirla di nuovi meriti con una lunga, 
e faftidiofa infermità , acc ompagnata da vomiti , 
e da dolori acuti, non Tema grave fofpetto di 
veleno, che fi crede, che le fotte dato per ope- 
ra di alcuni malviventi fc2ndaiofi , de* quali ella 
aveva cercato d’ impedire le impure trefche , e 
aveva ordinato, che fi gaftigaflero gli ottinati, 
e pertinaci nel mal fare . Ella cadde inferma ai 9. 
di Dicembre dell’anno 1489., e in tutto il tem- 
po che durò la Tua malattia , fi moftrò Tempre 
non folo paziente , e rtttègnata al divino volere , 
ma ancora lieta , e tranquilla , alpettando con 
infocati defider; quel felice momento , in cai 
(ciotta da’, legami del corpo potette in eterno unir- 
li col fuo Dio . Aggravandoli il male nel mefe di 
Maggio dell* anno feguente 1490. ricevuti eh* eb- 
be con ittraordinaria divozione 1 ss. Sagramene, 
piena di fiducia nelle divine miliricordie , e nel- 
la protezione della ss. Vergine , alla quale fre- 
quentemente indirizzava quelle preghiere della 
Chiefa : Mentirà te effe Matrem &c. Maria mater 
gratile (Jc, fpirò placidamente la beata fua ani- 
ma la notte degli 11. di Maggio due ore dopo la 
mezza notte del (addetto anno 1490. 

Quella beata Principefla li può giallamente 
chiamare un illuftrc trofeo della verginità , poi- 
ché per confervarla intatta , ed illibata ai fuo 
celctte Spofo, ebbe a fottenere tanti, e si fieri 
combattimenti ; e a (offrire tante e si varie mo- 
lettie, e contraddizioni per parte di coloro, che 
in tutti i modi volevano collocarla in matrimo- 
nio coi primarj principi , e monarchi d’ Euro- 
pa . Quello efempio può fervire di conforto a 
quelle donzelle, le quali eliindo rifolute di fer- 
vire a Dio nello (lato verginale , incontrano tal- 
volta delle contraddizioni da’ parenti , e da altre 
perfone , che fono per l’ ordinario poco capaci 
delle cofe di Dio , e meno informate de’pregj 
delio fiato verginale . Quanto quello £a eccel- 
lente , fov rumano , e accetto 1 Dio , C può rac- 
cogliere dagli encoinj Angolari , e ftraordinarj , 
che i ss. Padri hanno tatto della Verginità . Le 
Vergini ( dicon’effi 1 ), fono la fili iUultre forite- 
ne del gregge di Geth Crètto , » più vaghi fiori del 
giardino della Chiefa , V onore della Religione cri - 
fiiano , la gloria , e l' ornamento della Chiefa Cat- 
tolica , una viva immagine della furiti degli /An- 
geli , a Bit di Dio medefinto , I’ opera fin perfetta 
dello Spirito /àuto , degna de! rìjp;tto,e dell'ammi- 
ra vene degli uomini . Sono ir vergini ( foggiungo- 
no etti ) le Sfoje dì Geiù Cntto , imitatrici , e fe- 
deli Ji guati di Maria fanti {fina Regina delle Ver- 
gini , vivo tempio di Dio , Angeli terrettri , l‘ al- 
legrciga del Cielo , e della Terra . Benché lo fia- 
to del matrimonio , dice s. Agofiino , fia Tanto, 
e contenga i fnoi beni ; è pero certo, anzi è di 
Fede, perchè l’ infegna l’ Apottolo 2 , che lo fla- 
to della verginità è fenza paragone più Tanto , 
più grato a Dio , più abbondante di meriti , e più 
M m 1 copio- 
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copiofo di ben! si in quella vita , che nelle futu- 
ri . Le Vergini fono la pupilla degli occhj del 
divino Salvatore , ead che fole è prometta una 
gloria fpecialc in Cielo , non comunicabile a_> 
vcrun altro Santo. Io vidi ( dice l'Apodolo a. Gio- 
vanni 1 ) fui monte di Suri l' Agttclla immaculala , 
eh' è Gesù Orlilo Signor nofiro, e con ejf> cento 
quaranta quattro nula fer/one , che avevano ferino 
Jnlìe lor fronti il nome di lui . Sj/etie , foggi un- 
ge il Canto Apoftolo , cantavano un cantico nuovo 
davanti al trono di Dio , che a nell'un altro era 
permetto di cantare. Sturile fono quelle , che fi fo- 
no confinate fare , e monde, perche fono vergini , 
Syrft: feguitano l' Agnello , dovunque ci. va . Che 
coj'a vuol direi continua s. Agottino parlando alle 
Vergini ) quello cantico nuovo , che voi fole potrete 
cantare ? E dove va quetV Agnello ccleHc , che a 
voi fole è permeffo di feguitare ? Sono quelli fimho- 
li di quelle puriffime delizie , da qtielle ineffabili 
elleg reTje > che a voi fole , o Vergini , fono in Cielo 
apparecchiate in una maniera Jpectale , e diverfa 
dagli altri Santi , purché voi fiate vere Vergini di 
Gesù Cri rio , cioè pur: di anima , e di corpo , umi- 
li , mortificate , mau/uete , e ricolme di viriti , e 
di buone opere 9 cosevenienti al vofiro fuhlime fiato • 

8. Maggio. 

S- Acacjo Martirb. 

Secolo IV- 

Gli Aui di t. A cacio , riparati dal Sur io , e oiù dijlefa 
mente da B vitandi (li fo tu jU-jla giorno S. Maggio f ben 
che portino il nome del Mettifrajle , fono pero piu unti 
chi , e nella foftan^a de' fatti , che riguardano le cir 
cojùin^e del fuo martirio , meritano tutta la fede , co- 
me fi può vedere prefio il Tillemont tom. f . delle Memo- 
rie jopra la Storia ecclefiafiica ♦ 

E RA Acacio originario dell’ Acaja , c nato 
nei la Cappadocia da genitori criftiani . Egli 
non s* era applicato alio Itudio fé non quanto 
badava per leggere # intendere le divine.* 
Scritture, eh’ erano il dolce nutrimento dell’ani- 
ma Tua ; ma lì era arrolato alla milizia nelle 
truppe Romane , nelle quali efercitava la carica 
di Centurione , vale a dire di Capitano di cento 
foldati, fotto Firmo tribuno , che noi chiame- 
remmo Colonnello • Trovandoli egli di quartiero 
nella Tracia , foprarvennero circa 1 ’ anno jO 6. 
gli editti dell* Imperatore Galerio Maffiiniano , 
co’quali fi comandava , che tutti i foldati dell’Im- 
perio facrificaifero agl’idoli, altrimenti fodero 
rigorofamente puniti. Firmo pertanto fece la.raC- 
fogna delle truppe,ch’erano fotto il fuo comando, 
e parte colle iuiinghe , e parte colle minacce , in- 
clude quei , eh’ erano crittiani , ad ubbidire agli 
ordini dell’ Imperatore . Ma s. Acacio lì protetto 
d’edere Critiiano , e di quedo nome gloriarci adai 
più che di qualunque altro titolo , e onorificenza 
di quello fecolo • Fece il Tribuno tutti gli sfor- 
ai potàbili, acciocché leguilTe l’cfcjnpio degli 


altri fuoi compagni, e facrifica/fe agli Dei dell’Im- 
pcrio . Ma riconolcendo inut ili tutti i fuoi ten- 
tativi, lo fece arredare, e carico di catene lo 
inviò ad un utàziale maggiore , chiamato Bibia- 
no , che faceva la fua refidenza in Eradea ca- 
pitale della Tracia . Comparve il fanto Martire 
avanti al tribunale di Bibiano con volto ilare, 
e ridente , e fece una generofa confetàone della 
fua Fede . Dopo varie interrogazioni del giudice, 
e rifpode del Santo , egli couclufe finalmente 
di eiferc pronto a foffrirc tutti i fuppliz; imma- 
ginabili, piuttofto che offendere il fuo Dio , e 
perdere la grazia del fuo Salvatore Gesù Criito • 
2. Bibiano pertanto comando , che Acacio 
folte legato a quattro pati fitti in terra, e bat- 
tuto con nervi frefehi di bue nel dorfo, e nel ven- 
tre , finché ii rifolvelfe di ubbidire agli órdini 
imperiali . Fu il Santo battuto con tanta fierez- 
za , che ne feorreva in gran copia per terra il 
fangue , che grondava dal fuo lacero cor- 
po , fenzachè egli punto fc ne dolede , fe non 
che andava ripetendo : Signor mio Gesù Crifio , 
abbiate pietà del vofiro umile fervo : Signore , non 
ni* abbandonate . Il giudice modo a compatitone 
di lui , 1’ eforto a facrificare , e cosi eiìinerfi da 
quella carnificina . Ma il Santo diflè : I voBri 
tot menti m* hanno venduto più forte , e più intre- 
pido . lo prima riguardava i tormenti con timore ; 
ma ora che provo , qual fi a la for%a , e il coraggio , 
che Gesù Criflo i/pira a* fervi fuoi , m* abbandono 
interamente , e con piena fiducia nelle fue mani , 
e Jono di f pollo a Joffrtre qualunque fupphyo . Fate 
pure del mio corpo quel o che vi piace . Guanto 
più crudelmente mi tormenterete , tanto maggior be- 
ne , vofiro malgrado , mi recherete , e tanto più 
crefcerà in me la grafia di Gesù Crifio . Irritato 
Bibiano da queda rifpofta del Martire , gli fece 
da’ carnefici pettar le mafcelle con ladre di piom- 
bo ; il qual tormento egli loffrì con la medeiì- 
ma tranquillità di fpirito , pflichc Iddio vie più 
iuteriormente confortava il fuo fervo, e lo ren- 
deva fuperiore a tutte le macchine del tiranno • 
Vi fu un utfiziale del tribunale del giudice, il 
quale fi avanzo a configliarlo di ubbidire all’ Im- 
peratore , e di ri Ij» armi are a fe medefimo tanti 
tormenti • Ma Acacio con una fanta indignazio- 
ne gii rifpofe : /I fidate , e tenete per voi quefìi 
d/Jgrayati configli • Io per la grafia di Dio non ho 
fatto conto alcuno nè delle minacce , nè de* tormenti 
del giudice ; e voi pretendete , eh* io dia orecchio 
alle vefire parole ? 

Allora Bibiano fece condurre il fanto Mar- 
tire in prigione , e ordino ad Antonino prefetto 
delie carceri , che lo riferratie nella prigione più 
ofeura che vi folle , co* piedi ne’ ceppi, e cari- 
co delle più pelanti catene , avvertendolo, che 
non permettede a chicchefia d’andare a parlargli, 
c molto meno a* Criftiani, acciocché ( egli dille ) 
coftoro non gli facciano animo a deprezzare I 
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comandi de’ noftri Principi , come di fatto fu 
puntualmente efeguito . Pretendeva il Tiranno 
per quedo mezzo di abbattere il vigore , e il 
coraggio del Santo , ma rimale delufo , perocché 
fe a lui mancarono i conforti degli uomini, 
ricevè con abbondanza quelli dell' Onnipotente, 
per amore del quale egli pativa. Dopo fette.., 
giorni , dovendo Bibiano porta rfi a Bizanzio ( co- 
si allora chiatnavali quella città , che poi fu 
detta Cortantinopoli ), ordinò che Acacio inte- 
rne cogli altri prigionieri fofTe colà trasferito co- 
si malconcio com'era. Il Tanto Martire in que- 
llo cammino , eh* era di circa redènta miglia , 
facendolo a piedi, tutto impiagato, e carico di 
catene , e inoltre tra continui mali trattamen- 
ti , che riceveva da' foldati , che l' accompagna- 
vano , provò grande abbattimento di corpo e 
di fpirito ; onde temendo di morire per iff ra- 
da , fi rivolle a Dio, e con fervorofa orazione 

10 l'uppkcò a concedergli forza , e vigore di 
compiere la fua carriera , e di giungere alla pat- 
ena del martirio collo fpargimento del fuo fan- 
gue • Efaudì il Signore le preghiere del fuo fer- 
vo , poiché fi lenti tutto confortato e di anima 
e di corpo , e in oltre in quei giorni, che Bet- 
te rinchiufo nelle carceri di Bizanzio , fu da Dio 
più volte favorito della vifira de' fanti Angeli , 
e rimale perfettamente guarito dalle piaghc_, 
de' pattati tormenti . 

4 Giunto che fu Bibiano a Bizanzio, comandò, 
eh e Acacio fotte prefentato al fuo tribunale , e 
tettò ben lorprefo , allorché io vide si vigorofo , e 
robutto . Ne attribuì di ciò la cagione al cufto- 
de delle carceri , che non aveftb efeguiti i fuoi 
ordini , e che avelie troppo ben nutrito il Tanto 
Martire, e permeilo che folTero curate le fue 
piaghe . Fece pertanto chiamare il cuftode del- 
le carceri , e afpramente lo riprefe , perchè avefi. 
fe coti ben trattato Acacio , che gli era compa- 
rito avanti forte come un atleta . Ciò udendo 

11 s. Martire , che fi trovava prefente a quello 
difeorfo : Voi mete ragione ( ditte al Tiranno ) di 
chiamarmi un atleta , pereti debbo combattere con- 
tro di voi non in quello Mondo , ma avanti il tri- 
bunale di Crifto , il quale mi ha guat ilo colla fua 
parola . Bibiano accefo di collera ordinò , che 
il Santo folti battuto nelle mafcelle, e gli fodero 
fpezzati 1 denti, acciocché impanile a non ri- 
fpondere , fe non quando era interrogato . Dipoi 
non predando fede alle rapprefentanze fattegli 
dal fopraddetto cuilode delle carceri , lo fece 
battere in gafligo , diceva egli, di eflèrfi labia- 
to corrompere da' regali a lui dati da’ Cridiani . 
Quindi rivolto il fuo fdegno centro il «.Marti- 
re: E fino a quando , gli dide, farai tu odinato 
nella tua follia , e ricuferai di Terrificare a* no- 
firi Dei ? E il Martire: E fino a quando, rifpofe 
con molta forza , Jèguiterete voi a tiravate gli 

fi 1 V le n,a di t. Giacomo intercifo ai 17, Novembre 
nella prima Raccatta utile Ette Oc’ boati , 


uomini , che non fon colpevoli di alcun delitto ? fino a 
quando maltratterete coloro , che non vi barino fat- 
to alcun torto ? Quefia ’rifpoda accrebbe lo fde- 
gno del Tiranno, il quale fece immantinente fpo- 
gliare il Santo , e batterlo crudelmente nel dorfo 
e nel ventre, fino a fiancare i carnefici, che lo 
battevano . In mezzo a quella fiera carnificina , 
e tra i fuoi eccellivi dolori , egli implorava il 
foccorfo di Gesù Crifto , il quale fi vuole, che 
oltre il conforto interno, che fomtninidrava al fuo 
fervo , lo incoraggiafle ancora con uni voce 
fenfibile venuta dal Gielo, per cui i carnefici 
rimafero ftupidi , lènza poterli muovere , nè 
parlare . 

j. In quedo mentre eflendo Topi-avvenuto a 
Bizanzio Flaccio Prefetto, oProconfoJe, come 

10 chiamano gii Atti , di quella provincia , Bi- 
biano a lui rimife la cauta di 3. Acacio inficine 
col procedo di quello , che fin allora fi era fatto 
contro di lui , sì in Eraclea , che in Bizanzio . 
Flaccio cinque giorni dopo il fuo arrivo a quella 
città tenne l'udienza , nella quale gli fuprefen- 
tato s. Acacio. Edèndofi ietto avanti di lui il 
procedo dell’ operato da Bibiano , modrò di dif- 
approvare , che fi folle tifata tanta fierezza di 
tormenti contra di un uomo militare , ed uffi- 
ciale nelle truppe imperiali ; ed avendo trova- 
to il Santo fermo e cortame nel fuo proponimen- 
to , pronunziò contro di lui la Temenza , colla 
quale comandò , che fode decapitato . Giunto 

11 Santo al luogo del fupplizio , fece al Signora 
queda orazione : Sia fienedetto il voHronome, 0 
Signore , per ti benefiy , eie a me indegno vokro 
fervo avete compartiti , e per la grati a , ebe mi fa- 
te di ammettermi alla gloria del martirio, non per 
li miei meriti , ma per la / ola voflra bontà . lo 
vi benedico , 0 Signore Dio Santo d' 1 /raele , coll'Vni- 
genito voftro Figliuolo , e collo Spirito fante . A 
voi Jàlo i dovuto V onore , la lode , la gloria , adef- 
fo , e fempre , e in tutti i fecoli . Amen . Compì il 
Santo il Tuo martirio col taglio della teda agli g. 
di Maggio circa I' anno joé. in età di anni 17. 

1 fanti Martiri , come fi didè altrove 1 , non 
erano efenti dal provare i dolori de' tormenti, e 
de’ fupplizj , ai quali erano da’ tiranni condan- 
nati, nè Iddio, ordinariamente parlando, glo- 
rificava in loro la fua potenza , con renderli in- 
fenGbili, ma bensì colla fua grazia interiore H 
confortava, e li rendeva forti, ecodanti, fic- 
chi li fopportadèro con pazienza , e fpelTc volte 
ancora con gioja , cd elultazione di fpirito ; nel- 
la maniera appunto , che di fe diceva 1' Apo- 
dolo t. Paolo , eh' era bensì oppreflò , e quali 
fommerfo dai molti mali , e dalle gravi tribola** 
zioni , che foSViva per amor di Crirto ; ma chi 
in mezzo a quelli inali , e tra quelle trìbolazio-. 
ni il fuo fpirito era pieno di confolazione , e di 
gaudio 2 : RepUtut Jum confoìattonc , jupcróbuniu 
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gaudio in inni tri bui al ione no Uro . 1 ss. Martiri 
fono gli eroi dei Crifiianeftmo , e i vivi efempla- 
ri di pazienta , che il Signore in si gran numero 
per tre quatti interi fecoli ha propotti alla tua— » 
Chiefa , e a tutti i Fedeli de' fecoli avvenire! 
acciocchì ! come dice s. Agottino , imparafib- 
ro a deprezzare tutte le cofe del Mondo , c la 
vita prefente , per confeguire l’ eterna : nè tali 
effi farebbero , fe per la divina potenza fodero 
ftati infeirfìbili , nè avellerò provato il dolore pro- 
porzionato ai tormenti , che foffrivano', Am- 
miriamo dunque , e lodiamo la potenza della 
grazia di Gesù Crifto , che in modo particolare 
rilplende ne’ ss. Martiri', e ne’ loro diverfi mar- 
tirj ; e' impariamo ancor noi a mettere la no* 
lira fiducia in quella medefuna grazia nelle no- 
ftre tribolazioni, e ne’ mali, e patimenti, a cui 
fiamo foggetti , durante quella mifera vita_> . 
Quella grazia con fervore imploriamo ad efem- 
pio di s. Acacio , e degli altri ss. Martiri , a fine 
di patire con merito , e con frutto delle anime 
nodre ; ricordandoci fempre , che , come dice 
l’Apollolo 1 , non vi è alcuna proferitone tra i pa- 
timenti di quefìa vita , e quell' immenja gloria , 
che ne farà /' eterna ricomperi/» in Cielo . 

9. Maggio. 

S. Erma. 

Secolo l. 

La Vita di s. Erma fi raccoglie principalmente dal celebre 
libro da lui computo , intitolato ti Papere . Si veda * 
il Tillemcnt nel Jecondo tomo delle Memorie Jopra la 
Storia Ecclefiafiica . 

S Ant'Erma fu difcepolo degli Apolloli 5 e G 
crede efftr egli quell’ Erma r a cui 1 ' Apodo* 
lo a. Paolo indirizza i fuoi faluti nell' ultimo capi- 
tolo della fua epidola ferina ai Romani . Egli 
fiorì in Roma nel primo fecolo della Chiefa ; era 
uomo ammogliato , ed aveva de’ figliuoli , che 
amava con troppa tenerezza d’ affetto , del qua- 
le effi s’ abufavano, per commettere de’dilor- 
dini , e delle dilfoiutezze ; onde ne fu poi dal 
Signore gravemente riprefo , ed ammonito a far- 
ne penitenza , con ficurezza di ottenere dalla fua 
mifericordia il perdono , Foflcdeva ancora mol- 
te ricchezze , le quali egli confetta edere (late 
pregiudiziali all’ anima fua , perchè gli tiravano 
addotto una folla d’ affari, e detraevano il fuo 
fpirito dall' attendere feriamente all’ unico im- 
portante affare della fua eterna falute . Siaccu- 
fa eziandio di non aver proceduto con quella An- 
neriti che doveva verfo il fuo proffimo ,c di aver 
ufatoin varie occafioni della Emulazione , e del- 
ta doppiezza . Ma ciò che fopra tutto io rendè 
debitore alla divina giuttizia , fu la foverchia 
indulgenza , eh’ egli aveva praticata verfo de’fuoi 
figliuoli , e la troppa liberti , che loro aveva 
data* onde ne fegul, ch'eglino cadeflcro, co- 
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me gii accennammo di (opra , in rar; eccedi, 
e che C rivoltaifero ancora controdi lui mede- 
fimo . 

3. Il Signore , che volle ufare mifericordia 
verfo quello fuo fervo , e purificarlo da’ fuoi pec- 
cati, e dalle macchie contratte per le foprad- 
dette mancanze , difpofe , che gli fopravvenif- 
fero delle avvertiti , e delle diigrazie , per cui 
rimanette privo delle fue ricchezze , e divenifie 
povero con tutta la fua famiglia . Quella miferia 
e povertà , in cui egli cadde , fu il mezzo prin- 
cipale, di cui il Signore li fervi , per conver- 
tirlo pienamente a fe , e per ramificarlo . Peroc- 
ché gli concedè la grazia di foffrirla con pazien- 
za , e con rallegri azione alta fua divina volontà , 
e di profittarne a benefizio dell’ anima fua , oc- 
cupandoli di lì in poi interamente in opere buo- 
ne, e nell’ elercizio delle virtù crìltiane , a fine 
di afficurare la fua eterna falute. Egli era callo , fo- 
brio , modello , Sempre gioviale, e fornito di una 
mirabile femplicitl ed innocenza . Faceva de’ fre- 
quenti digiuni, e altre aulltrità , per tenere fog- 
getta la fua carne allo fpirito , e per foddisfare 
ai debiti contratti colla divina giuflizia nella fua 
vita pallata . Avendo una volta mirato troppo 
fidamente le bellezze di una donzella , benché 
non avelie conceputo alcun penfiere impuro ver- 
fo di erta ; tuttavia perché aveva detto dentro di 
fe , eh’ ei farebbe fiato felice , fe quella donzel- 
la folle fiata fua moglie , ne fu gravemente ri- 
prefo dall’ Angelo del Signore in una vi/ione , 
ch’egli ebbe , ed avvertito a far penitenza di 
quelto fallo. Tanto è vero, che nulla sfugge 
agli occhj di Dio , il quale trova non di rado 
delle mancanze , c dei difetti in quelle Ile IH — » 
azioni, che noi crediamo innocenti ! 

3. Si degnò la divina bontà di favorire s. Er- 
ma di molte vifioni , e rivelazioni , concernen- 
ti tanto il fuo profitto particolare, quanto l’in- 
dirizzo degli altri intorno alle regole de' colto- 
mi . Di quelle vifioni , e rivelazioni egli com- 
pilò un libro, che intitolò il Pallore, attefochè 
1 ’ Angelo , che gli appariva , e l'iftruiva delle 
cofe appartenenti alla fua falute , e alla difcipli- 
na della Chiefa , aveva prefo iefembianze, e la 
forma di un pallore . %’ fiato quello libro avuto 
in molto pregio , o in grande venerazione dagli 
antichi Padri; e qualcuno l’ha ancori riguar- 
dato come un libro divinamente ifpirato , e di 
un’autorità quali uguale a quella delle divini-. 
Scritture. Ma febbene elfo contenga delle ut ilif- 
fime iftrnzloni, e fia uno de' più antichi , cd au- 
torevoli teftimonj della tradizione della Chiefa t 
e della fua difciplina fopra materie importanti , 
e perciò meriti una (lima , e rifpetto particola- 
re : tuttavia non è mai flato dalla Chiefa anno- 
verato tra' libri canonici , e dettati dal divino 
Spirito , ficchi fia una regola infallibilrdetla Fe- 
de , e de’ coftumi , come fono ie divine Scrit- 
ture . Ond’ è che il Pontefice 3. Gclafio lo di- 
chiarò 
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chiari* libro apocrifo , cioè che non apparteneva 
al canone de’ libri divini , lenza che intendere 
di riprovare l'Autore del libro, nè gli ammae- 
ftramenti in elio contenuti . Quello è quanto noi 
fappiamo intorno a s. Erma , di cui s’ ignora il 
rimanente delle azioni, e T anno della fua mor- 
te, la quale fu certamente preziofa nel cofpetto 
del Signore , poiché di eflò fi fa commemora- 
zione ne* più antichi Martirologj , e lotto il di 9* 
di Maggio nel Martirologio Romano . 

Da quello breve racconto dello azioni di 
s.Erma, pervenute alla noltra notizia , pollia- 
mo apprendere delle utiliffime iftruzioni per la 
regola de* noftri collumi • Impariamo in primo 
luogo a temere il pericolo delie ricchezze , dal- 
le quali quello Santo , benché foflè uomo di pie- 
tà , e difcepolo degìi ApoftoJi , tuttavia confef- 
fa efièrne provenuto del pregiudizio ali* anima 
fua • Quantunque le ricchezze per fe medefime 
non fieno cattive , ina indifferenti al bene , o a! 
male , fecondo 1* ufo , che di elle fi fa da chi le 
poflìede j con tutto ciò Gesù Crillo nel Vangelo 1 
le paragona alle (pine , perchè fpeflo (b fioca no 
la buona Temenza della divina parola , e della 
grazia di Dio, e colle loro follecitudini distol- 
gono il Crilliano dall* operare con quella premu- 
ra , che conviene , la fua eterna fatate * Sono 
fpine , dice s. Gregorio , perchè lacerano il cuo- 
re per la fatica di acquattarle , lo lacerano dopo 
averle acquittate pel timore di perderle, e per 

10 ttudio di conservarle , lo lacerano finalmente , 
allorché alla morte fi debbono lafciare , giacché 
di rado avviene, che non fi amino, e in con- 
ferenza non Senza dolore fi latti ciò , che fi pott 
Sedeva con amore • In fomma delle ricchezze fi 
avvera purtroppo in pratica quel celebre detto 
di s. Agoftino : Si non olfint , fot (fi , nani prode fi 
fc non pojfunt ; ci&è chetante è lontano , che ap- 
portino giovamento a chi le pofiiede, per con- 
seguire più facilmente l’ eterna falute , eh* è 
1 ’ unica cofa , che importa in quetto Mondo , 
che anzi per ordinario vi recano oftacolo , sì per 
l’affetto che in ette fi pone ; si per Tabufoche 
fi fa di elle ; e si ancora per la comodità , che 
fomminittrano di foddisfare le concupifcetize del- 
la natura corrotta ; e sì finalmente per la Super- 
bia che infinuano quali infenfibilmente nell* ani- 
mo di coloro , che le pofFedono . Impariamo 
in fecondo luogo , quanto all* oppoffo la pover- 
tà fia giovevole per operare, e per confeguire 
la fatate dell* anima propria, poiché quella fu 

11 mezzo, di cui il Signore fi fervi, per«comu- 
nicare a s. Erma la fua grazia , e per faiuificarlo • 
Chi dunque è nato povero, o pure è caduto in 
povertà per qualche diiawentura , come avven- 
ne a s.Erma, non fi rattritti, nè fi perda d'ani- 
mo , anzi fe ne rallegri , e ne ringraz; il Signo- 
re, poiché fi trova in iltato di potere con mag- 
gior facilità Servire Iddio , e di efercitarc 1 * umil- 
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ti, la pazienz* , la mortificazione , e le altre 
virtù criftiane , per mezzo delle quali li giunge ai 
regno de* Cieli , il quale GesùCriito ha in mo- 
do particolare prometto ai poveri . Finalmente 
da ciò , che avvenne a s. Erma intorno a' Cuoi 
figliuoli , imparino i genitori a non tifare trop- 
pa indulgenza verfo di Toro , e a non ]afciarli tras- 
portare dal foverchio affetto-, a permettere lo- 
ro quelle cofe , che non convengono a un Cri- 
ftiano , per non efporre’fe medefimi al pericolo di 
dannarli eternamente ,-come forfè farebbe avve- 
nuto a s. Erma , fe il Signore non gli avelie ufa- 
ta mifericordia . Si ricordino a quefto effetto dell' 
obbligo precifo , che loro corre di educare i lo- 
to figliuoli nel timore diDio, di ufare verfo di 
loro una giuda feveriti, per allontanarli dal ma- 
le, e di correggerli per tempo, finché fono an- 
cor piccoli , affinché s' avvezzino a moderare le 
loro pafliotii, a fuggire il vizio , e a cammina- 
re per la via retta della virtù • Hai tu de' figliuoli ? 
( dice il Signore nell’ Eccleliatlico *. ) Amnaeftra- 
ìi , e piega il lor colla , fiochi Jàno giovanetti . Sic- 
come il cavallo non domato eiejce duro , c ir. tratta- 
bile 5 coti il figliuolo laficiato in Jùa libri ti , divie- 
ne i/renato . Se fai carrate al tuo figliuolo , ejcher- 
V con ejfolui , ti darà poi motivo di /pavento , e di 
triReiga . /. Inerti di non dijfimulai e i Juoi falli , 
e fino dalla fanciulleiga battigli i fianchi , acciocchì 
non ti riejca retilo e dijubbidiente , e col tempo non 
ti fia cagione di cordoglio . Chi ama il fuo figliuolo , 
Jpefii ad; fra la j/rrja , per rallegrarti poi di lui al- 
la fine . Chi alleva bene , e ifhuifce il fuo figliuolo , 
fi rallegrerà di lui , e ne giubbilerà in mago ù juoi 
amici , e congiunti. 

io Maggio . 

B- Niccolo* Albergati Cardinaib . 

Secolo XV. 

La fua Vita fu fcriua da Giacomo Zeno , prima famiglia- 
re del beno Caraincle , e poi Y tj.ovo di Padova , im- 
tre ai a: amer.it dopo la fua mone ; e nel legueiu leccio 
da Carlo Sigouio , ricavandola dagli antichi monumenti » 
t r una , e C ultra fi riporta *a Bollandi/iì folto il 
di 9. di Maggio • 

I L beato Niccolò della nobile famiglia degli 
Albergati di Bologna venne al Mondo Tan- 
no IJ7J.: e dopo aver fatto i Suoi ftud; nelle 
lettere umane , fu applicato allo ttudio delle leg- 
gi civili , e canoniche , le quali in quefto Secolo 
fiorivano in modo particolare nell* Univcrfità 
delia fua patria , onde da ogni parte vi con- 
correva una numerofa fcolarefca , per udirvi Je 
lezioni degli eccellenti maettri , c profefiori , 
che in effa iefegnavano. E (fendo Niccolo forni- 
to d* un raro talento, e attendendo di propo- 
fito allo ttudio , vi fece tal profitto, che in età di 
vent* anni fu giudicato degno della laurea dotto- 
rale# 

(1) EccL 7. if. & cap. 10. 1. bfeqq; 
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rale , la quale allora non fi conferiva fe non a 
quelli, che con una feria applicazione allo ftudio 
fi erano fatti meritevoli di quello grado , co- 
me d' una pubblica te ttinionianza della loro fcien— - 
2a , e abilità. Mail Signore, che abeterno l'ave- 
va desinato ad edere non un valente legifta , 
ma un luminare della fuaChiefa, difpofe, ch'ei 
fi disguftaflt del Mondo , e delle fue vanità , e 
che col frequentare il monaftero della Certofa, 
pochi palli dittante dalla città di Bologna, s' in- 
vogliane di abbracciare quali' Iftituto , cdicon- 
facrarfi interamente al divino fervizio , feparato 
affatto dal fecolo , nel Clenzio , nella peniten- 
za , e nella folitudine . Egli velli 1* abito religiofo 
nell'anno 1395. ventèlimo dell'età fua , e maravi- 
gliofi furono i progredì , che fece in tutte le vir- 
tù convenienti al fuo dato; onde dopo alcuni 
anni di religione i fuoi Superiori lo giudicarono 
idoneo a governare gli altri , dellinandolo Prio- 
re della Certofa di Firenze , di Mantova , e di al- 
tre città , e finalmente di quella di Bologna fua 
patria . Egli efercitò queita carica da per tutto 
con una (ingoiar prudenza , e con gran vantag- 
gio de' fuoi monaci , ai quali dava continui efem- 
pj di mortificazione , di penitenza , di carità , di 
umiltà , e di tutte le altre virtù , e cosi foa- 
vementeli conduceva alla perfezione reiigiofa . 

1. Nel tempo, che il beato Niccolo dimora- 
va come Priore nella Certofa di Bologna , av- 
venne fui principio dell’ anno 1417* la morte del 
Vefcovo di quella città ;é ficcome era allora vacan- 
te la Sede Apoftolica per la dimìflione del Pontifi- 
cato fatta da Giovanni XX11L nel Concilio di Co- 
ftanza , i magiftrati , che reggevano la città di 
Bologna , di unanime confenfo del clero , c del 
popolo elelfero per loro Vefcovo il medefimo 
beato Niccolò loro- concittadino . Ma allorché 
gliene recarono la nuova al fuo monaftero della 
Certofa , egli ricusò collantemente di accettare 
una tal dignità ; né punto giovarono le iftanze 
replicate , le preghiere di tutti gli ordini della 
città , e le lagrime del popolo , per indurlo a pie- 
gare il collo a quefto carico . Perocché come ve- 
ro umile d> cuore , fe ne giudicava indegno e 
incapace; e inoltre eflèndo illuminato nella dot- 
trina de' Santi, apprendeva vivamente iperico- 
li , a cui (fanno efpolti coloro, che efercitano 
il fubKme , e difficile uffizio di pallore delle ani- ' 
me . lo mi lono , diceva egli , allontanato dal 
Mondo , e mi fono ritirato nella folitudine , a 
fine di operare con maggior Scurezza la falute 
dell'anima mia ; ora non pollò , né debbo ritor- 
nare ai Mondo, e caricarmi di un pefo si for- 
midabile, qual é quello del Vefcovato , fiiperio- 
re alle mie deboli forze, e incompatibile colla 
profeflione di folitario , che io ho per divina 
ifpirazione abbracciata. Vedendo dunque i Bo- 
logncfi riufeire inutili tutti i loro aforzi , per 
petfiiaderio ad acconfentire alla lira elezione, 
ricerfero per mezzo di un loro deputato, che 


inviarono a polla al Priore generale della gran 
Certofa , acciocché colla fua autorità difpo.iellè 
il Santo ad arrenderli ai decider; di tutto il po- 
polo , eh' era rifoluto di non voler altro pallo- 
re , che ii beato Niccolò . Ottennero in fatti dal 
Priore generale delle lettere indirizzate al Santo , 
con cui efficacemente l' efortava , e anche per 
quanto poteva, gli comandava di acconfentire alla 
elezione, che di lui era Hata (atta ;Diffi , per quan- 
to poteva , pofciachè la fua podettà di Superiore 
dell'Ordine non (i eftendeva fino a comandargli di 
accettare una dignità eftranea dall'lttituto, ch’egli 
aveva profeiiàto : Che però il beato Niccolò refi- 
fté anche a quella nuova batteria, e rim afe fermo, 
ed immòbile nel fuo proponimento . 

}. Allora i magiftrati di Bologna , dimoiati 
dal clero , e dal popolo, ch’era impaziente di 
vedere fu la Cattedra epifcopale della loro città il 
beato Niccolò , inviarono de' deputati all'Areive- 
feovo di Ravenna, a cui allora laChiefa d> Bo- 
logna era foggetia , come a fuo Metropolitano, 
pregandolo di portarli egli medefimo a Bologna , 
per vincere colla Tua autorevole mediazione le 
ripugnanze di Niccolò , e indurlo ad accettare 
quel Vefcovato, il quale-per cagion fua rimaneva 
da fei meli incirca vacante . Venne 1' Arcivefco- 
vo a Bologna, e chiamato a le Niccolò , gli rap- 
prefentò con molta efficacia , che la fua refiften- 
za era ornai inetcufabile avanti Dio , la cui volon- 
tà troppo manifcftamente li dichiarava per mezzo 
della voce uuiverfale del clero, e del popolo; 
ch'egli renderebbe conto al divino tribunale di 
quelle anime , che correvano pericolo di perire , 
per eflère prive di paflorc ; e che dopo aver fod- 
disfatto alla fua umiltà , era tempo di dar luo- 
go all' ubbidienza , altrimenti fi renderebbe avan- 
tial Signore colpevole di tutti i disordini, che 
accaderebbero in una si lunga vacanza di quella 
Chiefa . Atterrito Niccolò da quefto difeorfo 
dell' Arcivefcovo , e ftretto da ogni parte , fi 
rivolfe alle fuppliche accompagnate dalle lagri- 
me, affinché non lo dillogtieflcro dalla fua vo- 
cazione reiigiofa , e penfafiiro a eleggere altro 
foggetto , chefofiè più degno di lui, tra quelli 
del numerofo clero di Bologna. Ma proteftando 
tutti , eh* non volevano altro pallore che lui , 
fu finalmente coftretto a chinare il capo, e a 
confetture dì edere dall' Arcivefcovo fopraddetto 
ordinato Vefcovo di Bologna ; il che fogni nel 
mele di Luglio dell’ anno 1417. 

4. Innalzato in tal maniera Niccolò fui candel- 
iere della Chiefa , cominciò qual fiaccola lumi- 
nofa a rifplendere in ogni forta di virtù . Egli 
confervò lo Hello fpirito di umiltà , di mor. 
tificazione , e di penitenza , che aveva oflerva- 
ta nel chioftto tra' CertoGni . Si attenne Tempre 
dai mangiar carne ; faceva continui digiuni ; por- 
tava filila nuda carne il cilizio folto gli abiti 
Epifcopali ; dormiva filila paglia ; viveva in gran • 
povertà , e con mirabile raccoglimento di (pi- 
rico 
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rito tra le varie occupazioni del Tuo miniftero ; 
in Comma era follecito ad offèrvare tutte quelle 
pratiche religiofe , eh* erano compatibili con le 
funzioni del Vefcovato. Contento di un picco* 

10 numero di doineltici, tutte perfone dabbene, 
e morigerate, difpenfava liberalmente 1* entrate 
epifcopali in fovvenimento de* poveri , fp edil- 
mente per dotare donzelle anche nobili, le quali 
a cagione della loro povertà non potevano pren- 
dere itato , e correvano pericolo della loro pu- 
dicizia • Aveva una particolare attenzione di te- 
nere predò di fc uomini forniti di virtù , e di 
dottrina , e i più eccellenti , che potette tro- 
vare, invitandoli, e chiamandoli con offerte di 
onorevoli ftipendj , acciocché Tajutaffèro nelle 
funzioni del Tuo miniftero padorale. Due tra gli 
aitri divennero poi celebri nella Chiela, e meri- 
tarono di edere follevati al trono pontificio della « 
Chiela Romana , e furono Tommafo di Sarzana , 

11 quale nell* anno 1447. fu eletto Pontefice col 
nome di Niccolò V., ed Enea Silvio Piccolomini, 
il quale fu promoffb al Pontificato Tanno 14)8. , 
e fi appellò Pio II. Egli procurò con ogni maggio- 
re ftudio,e diligenza la riforma de’coltumi,primie- 
ramente nel clero fecolare , e regolare , e poi nel 
rimanente del popolo , egliriufci felicemente di 
togliere , ed abolire molti abufi , e fcandali , 
che fi erano infenfibilmcnte introdotti in ogni 
ordine di perfone. Era verfo di tutti affabile, 
manfueto , e di facile accedo , Tempre pronto 
adafcoltar tutti, e a provvedere ai bifogui del 
Tuo gregge , ma nel tempo ftedb forte , e co- 
llante nel mantenere inviolata la difciplina ce- 
detti dica , e nell* efigerc fenza umani rifpetti 
1* odervanza della legge di Dio , e della Chiela. 

5. Intanto eifendofi pollo fine al Concilio di 
Coftanza coll* elezione del Pontefice , che fi chia- 
mò Martino V. , nel venire eh* ei fece in Italia , 
il beato Niccolò andò a trovarlo prima a Mantova, 
e poi a Firenze , in compagnia di alcanrdeputa- 
ti della città di Bologna , a fine di trattare con 
edblui la riconciliazione della medefima città, 
la quale, durante lofeifma, fi era fottratta dal 
dominio della Sede Apoftolica , e fi era meda in 
libertà , benché però fofle divifa in fazioni, chia- 
mate de* Guelfi , e Ghibellini , come in quei 
tempi infelici accadeva alla maggior parte delle 
città d’Italia • 11 Papa Martino V. pretefe , che i 
Bolognefi tornadero fenza ritardo alla fua ubbi- 
dienza , eCbggezionc, minacciandoli altrimenti 
di punirli con pene fpiritujdi , e temporali . Ma 
perchè i Bolognefi , gelofi della loro pretefa li- 
bertà , ricufavano di arrenderti ai Tuoi voleri, 
il Papa fulminò contro la città l’ interdetto, e 
ne commife Tefecuzione al beato Niccolò, il qua- 
le dopo aver tentate in vano tutte le vie della 
dolcezza , credè di edere obbligato ad efeguire 
gli ordini pontifici , e pubblicò l’interdetto, 
per cui ricnafe fofpefo nella città il fsrvigio divi- 
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no , e ogni pubblica funzione ecclefiaffica . A 
quello colpo i Bolognefi s* irritarono talmente 
contro il loro Canto Pallore , che lo dichiararono 
pubblicamente nemico della patria, raffittirono a 
mano armata nel fuo palazzo epifcopale , e I* ob- 
bligarono a fuggirfene traveftico , per mettere in 
Calvo la vita . Egli fe ne andò alla corte Ponti- 
ficia , che risedeva tuttavia in Firenze , e ivi fi 
trattenne, finché al Papa riufci di Aggiogare a 
forza d’ armi i Bolognefi , i quali con o nelle 
condizioni ritornarono all* ubbidienza della Ghie- 
fa Romana , e riceverono per Legato il Cardinale 
Gabriele Condolmero , il quale fuccedè poi nel 
Pontificato a Martino V. col nome di Eugenio IV. 
Infierite col Legato anche il beato Niccolò fece 
ritorno alla fua Chiefa , e vi fu ricevuto con 
molto onore, e con gaudio univerfale da ogni 
ordine di perfone, onde potè ne' due anni, che 
vi dimorò , che furono gli anni (414. , e 1415. , 
continuare l'opera incominciata di promovere 
il culto di Dio , la riforma de’coflurni , e la falur* 
delle aniine commeffe alla fua cura . 

6. Ma ficcome il fommo Pontefice Martino 
aveva per efperìenza conofciuta la fantità di 
Niccolò, accoppiata con una /ingoiar dottrina, 
prudenza, c deprezza nel maneggio degli affa- 
ri più difficili coti giudicò convenire al bene 
delia Chiefa univerfale , di fervirfi dell* opera Tua 
in varie legazioni, che a lui commife, ora nella 
Lombardia , per trattare la pace tra il Duca di ’ 
Milano , e i Veneziani , ora nella Francia , per 
riconciliare infierite i Re di Francia , e d* Inghil- 
terra , ed ora in altre parti ; e nell* anno 142$. 

1* innalzò alla dignità di Cardinale della Chiefa 
Romana del titolo di «.Croce in Gerufalemme , 
non fenza grande ripugnanza, e contraddizione 
del beato Niccolo , di modo che fu d* uopo , che 
il Papa ufaflc della fua autorità , e con precet- 
to pofitivo d* ubbidienza gli comandale di accet- 
tare quella dignità; tanta era Tavverfione , ch'egli 
aveva a quegli onori , che da altri fono pur 
troppo defiderati,ed ambiti! Effóndo a Martino V., 
morto nelf anno 14J1. , fucceduto nel fommo 
Pontificato Eugenio IV., egli pure pel concetto 
grande, che aveva della virtù , e capacità di 
Niccolò , fi valfe della opera fua in varie im- 
portanti legazioni, e fpecialmenre al Concilio di 
Bafilea . 11 beato Cardinale , benché di mala vo- 
glia fi allontanane dal (ho amato gregge di Bo- 
logna ; tuttavia dovè ubbidire agli ordini pon- 
tifici t ed efeguire , come fece con molta efat- 
tezza , e (ingoiar prudenza , le incumbcnze a lui 
a PP°gg‘ atc dalla Sede Apoffolica, non avendo 
In tutte le fue azioni altra mira, che di piace- 
re a Dio , e di procurare con tutte le forze il 
bene di Tanta Chiefa • Il Concilio di Bafilea , ben- 
ché legittimamente radunato , ebbe , come è 
noto, un infelice fine , e degenero finalmente in 
un funcfto Tei fin a • Onde il Papa Eugenio IV. con- 
N n votò 
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vocò un altro Concilio generale prima in Ferrara, 
che poi nell* anno 1438* fu trasferito in Firen- 
ze > a cui intervenne ancora Giovanni Paleologo 
Imperatore di Coftantinopoli col Patriarca di 
quella città, e vi feguì l'unione della Chiefa Gre- 
ca colla Latina. A quello Concilio affili è ancora il 
beato Niccolò , e vi fece una luminofa compar- 
fa , si per la Tua dottrina , e si ancora per la 
fantità della fui vita. Finito il Concilio , ficco- 
ine il Pontefice aveva concepita ftima Tempre 
maggiore della virtù , e dottrina di Niccolò , del- 
la cui opera fopra ogni altro fi era fervito ne* gra- 
•viflìmi affari trattati nel medefimo Concilio ; 
perciò non gli permife di far ritorno alla Tua— » 
Chiefa di Bologna, ma decorandolo della digni- 
tà di Tornino Penitenziere della Chiefa Romana , 
volle condurlo feco nel viaggio , che nell* an- 
no 1443. intraprefe verfo Roma . 

7, Giunto il Papa a Siena , vi fi fermò per 
qualche tempo, • infieme ancora il Cardinale Nic- 
colò Albergati , il quale però prefe alloggio nel 
convento de* PP. Agoitiniani di quella città , co- 
me aveva fatto ancora in Firenze, emendo fuo 
coftume di dar più che poteva lontano dalla cor- 
te , e ritirato in cafe religiofe, per potere con 
più libertà attendere all’orazione, alla lezione 
de’ libri fagri , e agli altri 4 tioi eferciz; fpiritua- 
li , che non intermetteva mai per quanto gli 
era poffibile, in mezzo ancora alle fue grava- 
rne occupazioni . Mentre il fervo di Dio faceva 
ia Tua dimora in Siena , fu all'àlito da dolori acu- 
tiffimi di mal di pietra, i quali lo coftringevano 
a gemiti , e lamenti compailìonevoli , benché 
folle interamente rallegrato al divino volere , 
e colla parte fuperiore del fuo fpirito foffrifle un 
male sì grave , e sì dolorofo con criftiana pa- 
zienza . Aggravandoli fempre più la fua infer- 
mità , ricevè con idraordinaria divozione gli ul- 
timi Sagramenti della Chiefa , e pieno di fiducia 
nella mifericordia del Signore , fpirò placidamen- 
te l’anima ai 9. di Maggio dell'almo fuddetrof 447. 
feflagefimo ottavo dell’ età fua . Dopo morte fu 
cftratta dal fuo corpo quella pietra *, che gli 
cagionava dolori sì acerbi , la quale era della 
groflezza d* un uovo di oca, donde fi argomen- 
tò, che da molto tempo il fervo di Dio aveva 
portato quello male sì dolorofo , in mezzo a 
tanti viaggi , e a tante fatiche fofierte nelle—» 
molte legazioni da lui efcrcirate , e in mezzo 
ancora ai rigori delle fue anfterità , e penitenze , 
le quali aveva voluto fempre praticare , fecon- 
do che preferivevano le regole de* monaci Cer- 
tofini . li fyo corpo in efecuzioue della fua ul- 
tima volontà fu trasferito , e fepolto nella Cer- 
tofa di Firenze , dove è fempre fiato venerato 
con culto religiosa, e negli anni feorfi fotto il 
Pontificato di Benedetto XIV» il fuo nome è fia- 
to inferito tra gii altri Santi, e Beati nel Marti- 
rologio Romano , fotto quello giorno 10. di 
Maggio . 

ii) Lue, 14* 10, 


L’umiltà finccra , ed evangelica <JT qtieftó 
beato Cardinale , per cui , come fi è detto , fu sì 
alieno dalle dignità ecclefiaftiche , e tanta ripu- 
gnanza moftrò nell’ accettarle , benché ne follò 
degniamo ; quella umiltà , dico , è un lumi nolo 
efempio da ftar fempre avanti agli occhj fpecial- 
mente degli Ecclefiattici, acciocché fi guardino dal 
defiderare , e procurar podi, e dignità, e minima- 
mente quelle , alle quali è annetta la cura delle 
anime altrui. Gesù Crifio in tutto il Vangelo 
niente più fpeiìo raccomanda a’ Cuoi fegu a ci , 
quanto di umiliarli , e di non cercare i primi 
podi, anzi per quanto ad elfi appartiene, di 
sfuggirli , e di fempre eleggere 1* ultimo luogo 1 , 
Recumbe in novrffmo loco , aggiungendo quella ter- 
ribile minaccia , che chi i* innalza farà abbuffa- 
to , ficcome al contrario , chi fi abboffa , farà 
innalzato . Quella umiltà appunto e colle parole , 
e coll’ efempio egli pofe fotto gli occhj de' fuof 
Apofioti Cubito, che tra elfi nacque quella con- 
tefa 2 , Sjii corum viieretur effe major . Che però 
fa d’ uopo tofto reprimere , c vincere il deside- 
rio , che pur troppo fuole infingere nel cuor 
dell* uomo , di ambir cariche , e fovraftare ; 
altrimenti da un tal ambiziofo defiderio rimar- 
rebbe sì accecata la mente , sì firavolta la vo- 
lontà , che fenz* alcun ribrezzo, c fenza ritegno fi 
procurerebbe di occupare i primi polli , e punto 
non fi temerebbe di caricarfi del pefo formida- 
bile del Vefcovato, alla cui villa i Santi pieni 
di fapienza , e di lume divino hanno fomma- 
mente tremato, ed hanno ulata ogni induftria' 
poffibile per ifchivaxli , come praticò il beato 
Niccolò Albergati . Sarebbe quello , fe mai ac- 
cadere , un difordine grande, condannato da—» 
tutti i canoni della Chiefa , e dalla dottrina 
uniforme di tutti i fanti Padri, dal quale ognu- 
no , ad efempio di tanti Santi , dee procurare di 
ftar lontano , per non metter I* anima propria 
ad evidente rifehio di dannazione. Nè punto 
gioverebbe la feufa , di non defiderare , e non 
cercare le dignità particolarmente pafiorali , fe 
non per far del bene , e per impiegare in van- 
taggio altrui i proprj talenti . Perocché feb- 
bene uno folle fornito di fingolari talenti , o cre- 
derebbe di poter ciò fare colle proprie forze , 
c già ognuno vede , che quella farebbe una fu- 
perbia intollerabile, ed un errore Felagiano me- 
ritevole di anatema : o pure fi perfuaderebbe 
di fare il bene aififtito dalia grazia di Dio ; ma 
quella grazia fi difpenfa agli umili , che diffidan- 
do di fe fielfi , fuggono le dignità , e non agli 
ambiziofi , e prefontuofi , che le bramano, eie 
procurano ; anzi per quella medefima prefun- 
zione elfi fi rendono indegni , e immeritevoli 
delle grazie del Signore . Ognuno adunque , per 
quanto gli preme la fua falute , fi attenga alle 
regole preferitte dalla Chiefa , e confermate—* 
dalla dottrina, e dagli efempj de* Santi ; e pre- 
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ghi ifiantemente il Signore a liberarlo da quei 
Ucci , che il demonio padre della fuperbia tende 
alle anime incaute , per tirarle nell* eterna per** 
dizione , dicendo rovente di tutto cuore al SU 
gnore quelle parole del Tanto Tobia 1 : Superbi am 
in JhiJu m:o , aut in verbo nunquam dominavi per- 
mittas • 

1 1 . Maggio • 

S. Mamerto Vescovo. 

Secolo V- 

Il Tillemont ntlle Merro’ie /opra la _ Storia ecclefiaflica 
tom. lé. ha ratcolto tutto quello , ch"e perennato fitto a 
noi intorno alle astoni di e. Mamerto Si veda an- 
cora la Storia tulefiofiica del L ordinai Orfi tom. i f. 
lih. »t. 

S AN Mamerto governò li Chiefa di Vienna 
metropoli del Delfinato dopo la metà del 
quinto fecolo con fama d’ un’eccellente fantit) , 
e dottrina . Egli , come alleila s. Sidonio Apoi. 
linare Vefcovo di Clermont fuo contemporaneo , 
era ornato di tutte le virtù , che convengono 
a un Tanto Prelato , accetto a Dio , e gradito al 
fuo popolo , a cui difpenfava il continuo paio- 
lo della divina parola , e accompagnava la pre- 
dicazione cogli efempj di una vita irrepreniibile . 
Per foddisfare ai doveri del fuo miniftero pa- 
ftorale in una maniera più fruttuofa , egli fi va- 
leva anche dell'opera , e dell* ajuto di ottimi ec. 
deludici , e tra gli altri d’un fuo fratello , per no- 
me Ciaudiano Mamerto , prete della fua Chiefa , 
dotato di molta pietà , ed erudizione , come 
fanno vedere le opere da lui compoite , e fpe- 
cialmente contra Eaufto Vefcovo di Riez intorno 
alla condizione dell’anima , che da Faufto fi 
pretendeva effere corporale , e non puro fpiri- 
to . Q.uetto degno facerdote congiunto a s. Ma- 
ir.crto coi vincoli delia carità , aliai più che coi 
vincoli del fangue , era fopra ogni altro di gran 
follievo al Tanto Prelato nel governo della fua 
Chiefa, e nel procurare la falute del numcrofo 
gregge commefib alla fua cura . La vigilanza , e lo 
zelo di a. Mamerto abbracciava i bifogni non 
folamente della fua diocefi di Vienna , ma ezian- 
dio quelli deile città , e diocefi , appartenenti 
alia fua provincia , di cui era Metropolitano . 
Anzi ei credè di potere Rendere la fua paftora- 
le foilecitudine , anche alta citfà di Diè , la qua- 
le fecondo i drecreti del Papa s. Leone Magno 
apparteneva alla provincia, e alia metropoli di 
Arles , ordinandovi un fatuo Vefcovo , a fine 
d’ impedire , che non folle occupata da un nomo 
ambiziofo , e in confeguenza indegno dell’ ono- 
re del Vescovato ; il che gli fu poi, come ora 
limo per dire , occafione di dover foffrire non 
piccoli diiturbi, e amare mortificazioni. 
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3. Effóndo dunque vacante n eli* affho 463. la 
Sede epifcopale di Diè, tutto il popolo di quel- 
la città ( ecccttochè un picc ol numero di fa2Ìofi , 
che fi erano dichiarati in fa vore d' un ambiziofo 
ccdefiaftko ) aveva eletto per fuo Vefcovo un 
Tanto prete, chiamato Marcello, il quale altret- 
tanto per la Tua modedia e umiltà fuggiva , quan- 
to 1* altro concorrente , fpinto dall* orgoglio am- 
biva la dignità vefeovile • S. Mamerto pertanto o 
perchè fi trovaffó allora in quelle parti , o perchè 
vi foflè chiamato , come Prelato più vicino , 
per fedare il tumulto eccitato da' faziofi , giudicò 
ben fatto d’ imporre prontamente le mani a Mar- 
cello, e intronizzarlo in quella cattedra epifeo- 
pale , per timore che non prevalgile il cattivo 
partito del fopraddetto ambiziofo , eh* era fo- 
(tenuto da* più potenti • S. Mamerto certamen- 
te iu quella ordinazione , fatta fuori della Tua 
provincia , non fu molfo fe non dalla fua carità , 
la quale, come dice l'Apoftolo, è il .fine, c_» 
1 ’ anima di tutte le leggi , per impedire cioè che 
il vefeovato di Diè non cadefie nelle mani di un 
ambiziofo , e per promovere la gloria di Dio , e 
la falute dell* anime , confacrando Vefcovo un 
uomo degniamo di quel grado, com'era Mar- 
cello , il quale fi rendè poi celebre e per la fan- 

tità, e per li miracoli, e come Tanto è dalla • 

Chiefa venerato • Ciò però opn ottante i faziofi 
contrari a 5. Marcello , foftenuti dalla potenza 
di Goncliaco Re de* Borgognoni , rapprefentaro- 
no quell* azione di s. Mamerto al Papa s. llaro 
con si neri, e odiofi colori, come fe per pruri- 
to di dominare fi folte intrufo a celebrare ordi- 
nazioni oltre i limiti delia fua provincia , che il 
fomrno Pontefice fcrilfe ai Vffcovi delle Galiie, 
e fpecialinente al Vefcovo di Arhes, lettere pie- 
ne di acerbi rimproveri , e di terribili minacce 
contro il Tanto Prelato , tacciandolo di fuper- 
bia , di prcfimzione , e di temerità , e dichia- 
randolo meritevole di clfòr depollo dalla dignità 
vefeovile , infieme con quello , che aveva con- 
facrato per vefcovo di Diè . Nè dee recar me- 
raviglia , fe s. llaro si fortemente fi corruccio 
contro a. Mamerto, prelato di si infìgne fatuità, 
pofciachè , come dopo il Ven. Cardinal Baronio 
avverte un altro Eminentiflìino Storico 2 , nelle 
materie /penanti il foro cintemi o/ò ( fono Tue pa- 
role ) può cia/cuno di leggieri ingannar/ \ e fi fa , 
bene fpeffo avvenir r, che le ór e cebi e de’ /omini Pon- 
tefici Jono ripiene di falfe accufe , onde mentre peri- 
J a fi 0 di twn fare , fe non quotilo è loro preferi ito dal- 
la gì uri iy a , travagliano l’ innocenza . S. Mamer- 
to però^dal canto fuo foffrì quelli mali tratta- 
menti con una mirabile modeftia , e all’ ira del 
Pontefice , e de* fuoi avverfarj altro feudo non 
oppofe fe non quello della fua profonda umiltà 
e pazienza , onde viepiù fi aumentò avanti Id- 
dio il merito della fua Cantiti , e con maggiore 
facilità fi calmò la procella contro di lui eccitata • 
N n 2 3, Al- 

isi Orfi Stor, tede/, lib. * 6 , n. 6 , 
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3. Altre afflizioni però foprawennsro ai Can- 
to Vefcovo , le quali furono a lui tanto più fen- 
il bili , quanto che riguardavano le fuc pecorel- 
le, ch'egli amava con Comma tenerezza . Pe- 
rocché erano frequenti nella città di Vienna gl’in- 
eendj ; erano altresì frequenti i tremoti ; e . 
Ipeffo li udivano di nottetempo fpaventcvoli , 
ed inufitati rumori ; e di giorno le Acre, Colite 
ad abitare nelle felve , entravano arditamente 

nella città , nè temevano di comparir nelle » 

piazze, e nelle ftrade , ov' erano più nurnerofe 
le adunanze del popolo . O che qucfti fo/lèro 
veri animali , o folfero fpettri, producevano ne- 
gli animi de* cittadini un Cornino terrore, e li 
prendevano per prefag; di più Cunette diCgrazie, 
e di pubbliche calamità ; ond'è che molti ab- 
bandonavano la città , e fuggivano altrove • Pre- 
fe quindi occafìone s. Mamerto , non di fuggire 
etto pure con quei che fuggivano, ma di efor- 
tarc elfìcacemente il popolo , che rimaneva,.* 
nella città , ad imitare 1 * e Tempio de’ Niniviti , e 
a placare colla penitenza il giufto fdegno di 
Dio ; il che fu puntualmente efeguito nella Qjia- 
refuna dell’anno 4 69. Udendo giunta la folenni- 
tà della Pafqua, mentre il popolo flava di notte 
tempo adunato a celebrare le vigilie notturne , 
come allora fi praticava , e che con fervore 
maggior del folito pregava il Signore a fofpen- 
dere i flagelli della fua giultizia , venne nuova, 
cheli era d’improWifo acccfo il fuoco nel pa- 
lazzo pubblico della città, il quale eitendopo- 
flo in luogo eminente , le damme minacciavano 
di fpanderii e dilatarli per la città tutta . Perciò 
ten endo ciafcuno , che la fua cafa , e le fue fo- 
ftanze non divenittcro pafcolo delle fiamme. 
Ce ne partirono tutti in fretta dalia chiefa— » , 
nella quale non rimate fe non il Canto Prelato « 
che prollelo a’ piedi dell’altare non ceflstva di 
porgere le Tue preghiere a Dio , accompagnate 
da un profluvio di lagrime , acciocché fi deg natte 
di eftingucre colla fua potenza quell’ incendio , 
e di prefervare il Aio popolo dai temuto flagel- 
lo . E fa udii il Signore l’ orazione del Cuo Cervo ; 
e le fuc lagrime, per ufare l’cfprelHone di fan 
Sidonio Apollinare, che racconta il fatto, con 
un evidente prodigio finorzaror.o l’ardore delle 
flamine , le quali ripiegando indietro , fpinte 
da una forza ìnvilìbilc , fi eftinfero in breve 
tempo con maraviglia, c ftupore di tutti. 

4. Tornò pertanto il popolo tutto giulivo alia 
Chiefa a ringraziare il Signore del benefizio rice- 
vuto , e a continuare la celebrazione della fo- 
Icnnità della Pafqua . Quindi a. Mamerto prefe 
motivo di animare Compre più il popolo agli 
eferciz; delia crifliana pietà , ed’ infiituire delle 
folenni proceflìoni , nelle quali il clèro unito al 
popolo fi portatte alla vifita di qualche chiefa , 
polla fuori della città, recitando preci, e Cal- 
mi con molta divozione , e compunzione . De- 
putò a quell’ effetto i tre giorni precedenti all’ A- 


feenfione del Signore , 1 quali fi dovevano patta- 
re in digiuni, in orazione, e in diflribuire ab- 
bondanti limoline ai poveri , per placare la giu- 
fliziadiDio, e per ottenere gli effetti della fua 
mifericordia . Fa quella pia funzione comincia- 
ta l’anno 470», e poi proseguita collo fteflb fpi- 
rito negli anni apprettò con molto frutto della 
città di Vienna, poiché celiarono i flagelli, da 
cui erano flati fin allora percoffi quei cittadi- 
ni, e ne fegux ancora 1’ emendazione de* coftu- 
ini, e la converlìone di molti peccatori . S s . Ma- 
merto nell’ iflituire quelle pubbliche preghiere, 
che perciò furono chiamate, c fi chiamano tut- 
tavia RognTÌQui , non aveva penfato fe non ad 
opporre quello fpirituale rimedio a quei mali , 
che affliggevano la fua Chiefa . Ma Iddio difpo- 
fe, ch’egli avelie ancora la gloria d’ cttere flato 
il primo a dare 1* efempio di queflo pio coflume , 
che fu poi con ugual frutto imitato da altre 
città delle Gailie , e finalmente dalla Chiefa uni- 
verfale, continuandoli anche al prefentc in tutte 
le Chiefe, benché non fi oflervi più il digiuno , at- 
tefochè tali Rotazioni cadono in quei giorni , ne* 
quali la Chiefa non fuole obbligare i Fedeli a di- 
giunare , come giorni di letizia confacrati ad 
onorare la grande folennità della Pafqua di Ri- 
furrezione del noftro Signor Gesù Crifto. Quefte 
fono le principali azioni di s. Mamerto , che la 
Storia ecclefiaflica ha trasmette alla noflra noti- 
zia . Si crede ch’egli pattàtth agli eterni godi- 
menti del Cielo circa i’ anno 47?. in queflo gior- 
no xi. di Maggio, in cui n’é regiilrata la memoria 
nel Martirologio Romano. 

Cadendo appunto in queflo mefe di Maggio, 
e per ordinario circa quelli giorni , le proceflìoni 
delle Rogazioni, le quali, come fi é veduto, 
furono ifiituite , o fecondo altri rinnovate con 
miglior ordine , da s. Mamerto j da quello ch’egli 
ordinò, e praticò nella fua città, apprendiamo 
quale fia il'fine intefo dalla Chiefa , e quale il mo- 
do da tenerli in quella divota funzione , accioc- 
ché fia profittevole alle anime noflre . 11 fine altro 
non è , fe non che di placare il Signore , irri- 
tato pur troppo da*noflri peccati, di torgli di 
mano i flagelli temporali, e fpirituali da noi me- 
ritati , e di ottenere Copra di noi ì* effufione co- 
piofa delle fue mifericordie , e la celefle fua be- 
nedizione Copra i frutti pendenti della terra . II 
modo poi di praticarle con frutto , fi è d* inter- 
venirvi con ifpirito di penitenza , e col cuoro 
contrito ed umiliato , di unire con fervore le 
noflre preghiere a quelle de’ miniflri della Chie- 
fa , come dimoflra lo fteflb loro nome di Rog*- 
%ioni , e di eterei tarli in quei tre giorni in ope- 
re di penitenza , e di pietà crifliana , fpecial- 
niente di limofine , di vifite d’infermi, e fimi- 
li. Ma pur troppo a’ giorni noftri fono le cofe 
ridotte a legno , che o fia per ignoranza , o fia per 
tepidezza, e negligenza, o forfè per Cuna , e 
per l' altra , quelli , che v'intervengono, fanno 

appi- 
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apparire nel loro portamento una dìfattenzio- 
ne , e una maniera si impropria e indecente , 
che fi può dubitare , fe rechino a chi gli ofler- 
va più fcandolo , che edificazione : e quanto agli 
altri, che non v’intervengono, le riguardano piut» 
tolto come uno fpettacoio da foddisfare la loro 
curiobtà , che come un fagro rito, e una pub- 
blica preghiera iflituita per onorare Iddio , e 
per impetrare le fue milericordie . Se tale è 
i‘ abufo , che fi fa de' mezzi dalla Chiefa noftra 
madre iftituiti a noftro profitto e vantaggio , 
qual maraviglia è poi , che il Signore aggravi 
Copra di noi la mano co' fnoi flagelli ? Se le c»- 
fe medeùme , che dovrebbero fervire a placare 
lo fdegno del Signore , diventano per noiira ma- 
lizia occafione di commettere nuovi peccati , 
e di viepiù irritare la fua divina tremenda giu- 
iìizia , quale fcampo potremo noi trovare dai 
meritati gattigli! ? Non vi fia dunque più alcu- 
no , che cada in limili difordini ; ma uniforman- 
doci tutti allo (pirito della Chiefa , intervenia- 
mo a quelle proceliìoni colla debita divozione , 
e compunzione ; imploriamo con fervore la di- 
vina mifericordia per la intercefiione della fantif- 
fiina Vergine, e de* Santi , che in eflh s’invo- 
cano ; e pratichiamo quelle opere di pietà cri- 
diana , che fono più giovevoli alle anime no- 
fi re, e più gradite alla Maefià di Dio, da cui 
di pende , e dobbiamo afpettare og’ni bene si fpi- 
rituale , che temporale . 

12- Maggio. 

S. Pancrazio Martiri. 

Secolo IV- 

di Atti del fuo martirio , chi fi riferiltemo dal Surio , t 
dai Bollandoli . Cantiti non fino originali , vengono però 
dalli perfone dotti giudicati drgni di fidi , tome li pud 
ridete puffo il Tiuemont nelle Memorie /opra l' fiorii 
EttlefiaJUta tom. (. nel titolo di t.Sottra V ergine e Mar- 
tire , e di i. Pancrazio Martire . 

S AN Prancrazio era nato in Sinnada città della 
Frigia di nobili genitori , i quali venuti a 
morte in tempo, ch’egli era ancor fanciullo, 
lo raccomandarono ad un fuo zio paterno chia- 
mato Dionifio, acciocché avefie cura di lui, e 
della pingue eredità, chea lui lafciavano, con- 
fidente in molti fondi , che pofledevano in diver- 
fi luoghi , e particolarmente in Roma . A quella 
città pertanto dopo la loro morte fi portò Dio- 
nifio col fuo nipote Pancrazio , forfè per accu- 
dire alla confervazione , e amminifirazione di 
tali fondi , e per procurare allo fteflò Pancra- 
zio una migliore e più nobile educazione nella 
capitale dell' Imperio . Erano efli fepolti nelle 
tenebre dell’ idolatria , nè avevano cognizione 
del vero Dio j ma la divina Provvidenza , che 
gii aveva condotti a Roma per ufare loro ini» 
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fericordia, e illuminarli nelle verità della Fede 
crirtiana , difpofe , che (tabi li/fero la loro abi- 
tazione in una contrada di Roma , nella quale 
dimorava a Hai vicino alia loro cafa il fommo 
Pontefice , che fi crede folle s. Marcellino . Que- 
ita vicinanza diede loro occafione di conofcere 
il Tanto Papa , e di udire dalla fua* bocca le pa- 
role di vira eterna , per le quali riconofciu!; i 
loro errori , rifolvcrono di abbracciare la cri- 
itiana Religione . Furono pertanto dal Pontefice 
ambedue rigenerati nelle acque falutari del bat- 

tefimo 5 e pochi giorni dopo Dionifio pafiò da • 

quetta mortai vita all'eterna del Paradifo , rive- 
rito della ftola dell' innocenza , che aveva ri- 
cevuta nel Tanto battefimo ; e di elio fi fa og- 
gi commemorazione nel Martirologio Romano . 

a. Benché allora Pancrazio fotte ancora in età 
tenera di quattordici anni , e rima nette privo 
dell* affittemi del fuo zio Dionifio ; tuttavia la 
grazia di Gesù Critto fupplendo al difetto degli 
anni , lo rendè s\ forte nella Fede , che aveva 
abbracciata , e si ardente nell* amore del fu» 
Salvatore , che potè rtfittere coraggiofamente , 
e con animo invitto alla più gagliarda , e vio- 
lenta tentazione, qual fu quella di perdere la 
vita , e di fpargere il fangue col martirio • Im- 
perocché bollendo allora in Roma la fiera per- 
fecuzione, eccitata dagl'imperatori Diocleziano , 
e Maffimiano contro i profetfòri del nome diCri- 
fto , fu Pancrazio come Criftiano arredato , e po- 
fto in prigione , per obbligarlo a rinunziare alla 
Fede di Gesù Critto , e a facri ficare ai falli Dei 
de* Pagani , fecondo gli editti pubblicati da’ me- 
defimi Imperatori • Ma il Tanto giovanetto Pan- 
crazio , prefentato avanti il tribunale del Giudi- 
ce , fece una si generofa confeffione della fua Fe- 
de , e moftrò tal difprezzo delle lufinghe , e del- 
ie minacce, con cui fu tentata la fua coftanza, 
che il giudice ne rimafe ftupito ; e temendo la 
vergogna di reftar vinto da un fanciullo, fe lo 
efponeva ai tormenti , lo condannò immediata- 
mente ad cttere decapitato. Fu efeguita la Ten- 
enza nella via Aurelia , poco lungi da Roma 
ai la. di Maggio , e probabilmente circa l'an- 
no 304. , e il fuo corpo fu di notte tempo tolto 
fegretamente da una pia matrona , chiamata Ot- 
tavini , che gli diede fepoltura nel eimiterio det- 
to di Calepooio ; dove in progreiTo di tempo fu 
edificata una chiefa in fuo onore , che fuilitte an- 
che a' noftri giorni , ed è una di quelle >. che fo- 
no titolari de* Cardinali della Chiefa Romana . 

In quetta chiefa di s. Pancrazio il Pontefice 
s. Gregorio Magno, che reggeva la Chiefa nel fine 
del fecolo Tetto , e nel principio del fettimo, re- 
citò nel giorno della Tua fetta un' Omilia ai po- 
polo , eh' è la vigefima fettirr.a , la quale egli 
conclude colle feguenti parole : Riamo avan- 

zi la tomba del Janto Martire Pancrazio , il quale 
fappiamo per qual morte pervenne al regna 4 P de- 
li. I» vii» del (orft fa’ »mi~ 

r* 
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re di Cri fio , com'egli fece , almeno vinciamo le 
f affolli dell' animo , £' quello ancora un facrifiiio 
accetto al Signore , il quale approva nel giuditjo 
della fua fieli lavittoria che riportiamo di noi fiejfi, 
Jpecialmentc per confermare la pace co’ noti ri proffimi . 
Egli mira benignamente da! Cielo il combattimen- 
to , che f fa nel tiollro cuore , per vincere le ripu- 
gnante delle noflre concupìfccnqe contrarie alla fua 
Legge i e dipoi rimunera i vincitori, i quali ajuta , 
e conforta colla fua gratin , acciocchì riportino fu_. 
vittoria. £ in fatti , fe i fanciulli di ti tenera 
eli , com'era s. Pancrazio , e tanti altri , de'qua- 
li fi leggono gli efempj nella Storia della Chiefa, 
e negli Atti de' Martiri , confortati dalla poten- 
te grazia dei Salvatore, hanno vinto il demo- 
nio , e il Mondo, collegati inlieme per abbat- 
terli, cd hanno trionfato de' più fieri tiranni, 
fino a dare volentieri il lingue , e la vita per amo- 
re di Crifto, e per giungere alla gloria celefte j 
come non ci arroteremo noi di edere ti fiacchi , 
e ti deboli, per vincere quelle piccole di.ficoltà , 
che t* incontrano nel divino fervizio ? Quale feu- 
fa in confronto loro potremo addurre avanti 
l’eterno Giudice,di eflerci lafciati vincere o da un 
milero rifpetto umano, o da un vile interefiè , 
o da qualche altra difordinata pafiìone , fino a ri- 
nunziare alla grazia, ed amicizia di Dio, e a - 

dare 1 ’ anime noftre io preda alla infelice fchia* 
vitù di SatanalTo ? 

13. Maggio. 

S. Epiianio Vescoto, j Padri 
delia Chiesa- 
Secolo IV. 

Le notizie autentiche della Vita di queflo Santo fi ricavano 
dalle Opere Jue,e dagl' 1 forici ecetefialiiei , e da altri Scrit- 
tori del fuo tempo . Tutu fono fiate raccolte da' Bollan- 
dtjli jotco il di 1 1 di Maggio, e dal Tillemont elei tom. IO. 
delle fui Memorie per la Storia ecclefiaflica . 

S Ant' Epifanio nacque fui principio del quar- 
to fecole in un piccol luogo del territorio 
d’ EleuteropoJi , città deila Paleliina , di geni- 
tori timorati di Dio, che fi prefero cura d' edu- 
carlo criftianamente . Perciò lo fecero ittruire , 
ti tofto eh’ ei ne fu captce , negli ttudj facri , e 
nell' animo fuo ancor tenero infinuarono (enti- 
memi di vera pietà . Quindi ne avvenne , che 
eflèndo queflo buon feme inaffiato dalla rugiada 
della grazia celefle , germogliò nel cuore di Epi- 
fanio un ardente defiderio di confacrarfi a Dio, 
e di battere il Tennero della più fublime perfe- 
zione . Un tal defiderio fu, che lo fpinfe a pillare 
dalla Paleliina in Egitto , dove fitigolarmente 
fioriva la vita monadica , e dove di quella lla- 
giefte vivevano eccellenti modelli di fantità . Pri- 
ma però di ritirarli in alcuno eli que’ monade rj , 


dette per qualche tempo nella gran città d' Alef- 
Cutdria , per apprendervi anche le lettere umane, 
e vilitò eziandio, per avidità di più imparare , al- 
tre città . In quetto tempo fi crede che gii avve- 
nire quel fatto , eh' egli dello racconta , e che 
fervi di prova a inoltrare quanto ben radicato 
folle nell' mimo fuo fin d' allora il timor di Dio , 
e I’ amore della cattolica verità . S' imbattè il 
fanto giovane in aicune «facciate , e malvage., 
donne della fetta de' Cnollici , ebe fpacciavano 
come opere non folo permeife , ma ancora atte 
a ramificare , le più orride e abominevoli laidez- 
ze . Quelle inique femmine colle più («ducenti 
lufinghe tentarono d’ indurlo alle loro perverfe 
voglie j c per più facilmente riufeirvi , fi dudia- 
rono prima di periiiadergli i dogmi delia loro 
fetta, che toglievano l' orrore a si fatte abbomi- 
nazioni . In quetto si perigliofn cimento ricor- 
re il cado giovane con fervore, e con umiltà al 
Signore , acciocché ne lo fcampafle , come già in 
limile congiuntura falvsto aveva Giufcppe dagli 
aliàlti della fua impudica padrona . Nè mancò 
Iddio di efsudire la fua orazione ; ond’egli efei- 
to vittoriofo da un si fiero combattimento , can- 
tò un cantico di rendimento di grazie all’ onni- 
potenza di quel Dio , da cui riconofceva una taf 
vittoria . 

1. Da que do fatto imparò il Santo non già a 
prefumere di fe delio , e a confidare nelle pro- 
prie forze , ma bensì a cautelarli vie più contro 
i pericoli , che a’ incontrano nel Mondo j onde 
non differì di vantaggio ad effettuare la rifolu- 
zione di ricoverarti in un monafiero . Cosi adun- 
que egli fece , e fi pofe , com’ è veriDmile , fot- 
to la difciplina del grande s. Antonio , la fama 
della cui fantità era divulgata per tutta la Terra • 
Eu tale il fervore , con cui Epifanio intraprefe, e 
profegui la carriera della penitenza , e dell' evan- 
gelica perfezione , che divenne un perfetto mo- 
dello dell' oflervanza della monadica difciplina . 
E poiché n' ebbe apprefe ié regole migliori , e 
vi fi fu efercitato per alcuni anni , fece ritorno 
nella Paledina ; e nelle vicinanze d' Eleuteropo- 
li fondò un monadero , di cui egli prefe il go- 
verno , e fu colle parole , e coll' efempio tnae- 
dro di virtù a molli , che moffì dalla fua fantità 
corfero ad abbracciarvi la vita monadica . li Vef- 
covo d’ Eleuteropoli poi informato anch' efio 
della fublime virtù d' Epifanio, volle promuo- 
verlo al facerdozio , acciocché arricchito di que- 
fio nuovo carattere potette con maggior frutto 
impiegarli c nel governo del fuo monadero , e 
nel fervizio delia Chiefa. In effetto il Santo per 
metterli in idato di giovare a molti, e maffime 
di munire i Fedeli contro il veleno dell' creile, e 
principalmente di quella d’Ario, che allora Co- 
pra tutte le altre dominava, fi valfe del como- 
do della fua folitudine per acquiilare una profon- 
da cognizione delia fagra Scrittura e de' dogmi 
delia Chiefa cattolica , e per arricchirli d’ una 
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valla erudizione delle diverfe opinioni de* filo- 
foli , e degli eretici ; come egli diede chiaramen- 
te a conofcere nelle opere , che poi fece fu tali 
argomenti . 

3. Queflo Audio ferviva ad Epifanio per efer- 
cizio di penitenza, e per eccitamento infìeme 
alla pietà , nella quale per avanzarfi Tempre più , 
e per vie più Scure , a’ unì con vincolo d’ amicizia 
a s. Ilarione, che allora con fama di gran fan- 
tità viveva nel deferto di Majuma . Egli andava 
fpefiò a trovarlo , e riponeva con gran diligen- 
za dentro il Tuo cuore le irruzioni , che afcolta- 
va da quello gran maefiro di perfezione . Av- 
venne frattanto , che il mcdefimo a. Ilarione do- 
po aver abbandonata la Paleltina , e dopo aver 
cambiato molti luoghi per fottrarfi al concorfo 
della gente, che da per tutto lofeguiva, tirata 
dallo fpiendore delle Tue virtù , e de' miracoli , 
che per mezzo fuo operava il Signore , fi ritirò 
fui fine dell'anno 365. nell* ifola di Cipro 1 . Aven- 
do egli portata in quelle parti la fama del Sibil- 
ane merito di >. Epifanio , fu cagione , per quan- 
to li può congetturare , eh* elfendo di fi a non 
molto tempo vacata la Chiefa di Salamina, ovve- 
ro Cofianza, allora metropoli di quell’ifola, il me- 
defimo ». Epifanio ne folli eletto Vefcovo ; il 
che fegui nell* anno 367. Cosi il Santo fu tratto 
fuori dalia quiete , e dalla folitudine del fuo mo- 
nafiero d* Eleuteropoli , e con fua molta ripu- 
gnanza collocato fui candclliere a rifplendere in 
tutta la cafa del Signore . E per verità fi vide- 
ro allora le Tue virtù fare da per tutto una più lu- 
minofa comparfa . Primieramente egli continuò 
nello fiato diVelcovo a praticare per quanto com- 
portavano le nuove circofianze , nelle quali fi 
trovava, quegli efercizj monadici , ch’era fia- 
to folito di fare nel fuo monafiero • Egli ne ri- 
tenne la cura , e quanto più fpeflò poteva , vi fi 
ritirava per rinnovare il fuo fpirito . Era poi 
aflidua , anzi continua la fua orazione , coinè fi 
può raccòrrò da una rifpofia , eh’ ei diede—, 
all'Abate del medefimo monafiero , che così 
gli aveva fcritto : Col' ajuto delle votlre orazio- 
ni fidino fiati ejatti nell’ ofiervare la voflra rego- 
la, e fatuo ajfai diligenti nel celebrare I’ sfilzi 0 al- 
le ore di Terza , Stila , 2 \ona , e di Vc/pro . 11 
Santo gli rilpofe : Va quel che mi / tenete intorno 
alle orazioni , ebe fate a certe ore , argui/co , che nel 
refio del tempo ceffate d ' orare -, quando un nero mo- 
naco dee piegare , e cantare continuamente , alme- 
no nel fito cuore . Portava lo ftefio abito , e ufava 
la medcCma attinenza nel vitto , febbene in que- 
lla parte. egli era meno aufiero di quello, che 
comunemente follerò gli altri ibiitarj , badando 
piuttofio a mantener netto il fuo cuore da qual- 
fivoglia difordinato affetto, e principalmente., 
dal confcrvare alcun rancore contro chicchefia . 
Al qua! propofito fi rutena di lui nelle Vite 
de’Padri , ch'egli avendo mandato a pregare 


un giorno s. Ilarione di venire-a trovarlo per trat- 
tenerli qualche tempo infìeme, prima che la mor- 
te li feparafie, e quelli efiindo venuto , men- 
tre davano a tavola, furono portati alcuni vo- 
latili . II fanto Vefcovo pregò 5. Ilarione a gu- 
ftarne ; ma quelli : Stufatemi , dille , 0 mio pa- 
dre-. peroccbi da che porto V abito di folitario non 
bo mangiato mai carne di forte alcuna . Ed io, ri& 
pofe s. Epifanio , da che porto il medefimtt abito v 
non bo permeffo mai , che alcuno andafii a dormire 
la notte avendo nell’ animo fuo qualche cofa contro di 
me ; ficcarne io non mi fono mai coricato in letto con 
qualche riferimento contro d' alcuno . Al ches. Ila- 
rione replico : Cottila voflra pratica <? fenzf alcun 
fallo pià eccellente della mia • 

4. Siccome nel fuo cuore a. Epifanio aveva 
fempre gclofamente cuftodita la carità verfo del 
profilino , così non lafciò* mai di manifettarli—, 
eziandio efternamente colle opere , e partico- 
larmente colle limoline , che largamente difiri- 
buiva ai poveri , e maffime a quei , che per nau- 
fragirf, o per altra difavventura avevano perdu- 
te le loro fofianze . In quelle elemolìnc egli ave- 
va già impiegati tutti i Tuoi beni patrimoniali } 
nè altr' ufo faceva delle rendite del fuo Vefcova- 
do . E perchè nè meno quelle ballavano alla fua 
generofa pietà j molte perfone ricche , e da be- 
ne , volendo difiribuire o tutti, o parte de* lo- 
ro averi a' poveri , U depofitavano nelle mani 
di s. Epifanio , ficure, che non fi farebbe potu- 
to far di etti ufo migliore di quello , che n’ avreb- 
be fatto il fanto Vefcovo . Del numero di que- 
fte , e forfè la più cofpicua , fu la celebre s. De. 
metriade , la quale avendo ripieno il Mondo del- 
le file limoline , fece anche a s. Epifanio una lar- 
ga donazione di pofleffioni , e di danari . Che fe 
talvolta mancavano al Santo le rendite della—, 
Chiefa , e le oblazioni de* Fedeli , Iddio vi fup- 
pliva con aperti miracoli, ficcarne accadde fra 
l’ altre una volta , eh’ ellèndo/i egli ridotto a non 
aver quali più nulla , 1’ economo della Chiefa 
con lui fi dolfe, perchè non mettefle limiti alle 
fue limofine • Il Santo fenza por mente a quelle 
querele , comandò , che anche quel poco che 
avanzavi, fi delle a' poveri . Quando fu diftri- 
buita ogni colà , andò un uomo alla cafa dell' 
economo , e confegnatagli una grofià borfa pie- 
na di monete d’ oro , fe ne partì , fenza che mai 
fi potelfe fapere , chi egli folle, o chi Tavella 
mandato . Dal che ognuno arguì chiaramente ef- 
fere fiato quello un effetto miracolofo delia di- 
vina Provvidenza , con cui volle Iddio dar a co- 
nofcere , quanto grate gli fieno le limoline , che 
mafiimamente fi fanno dagli ecclefiafiici , e qual 
fiducia in Umili cali aver fi debba nella fua infi- 
nita beneficenza . 

3. Vi fu però chi pensò d’ abufarfi della—, 
facilità del Santp nel donare a' poveri . Due men- 
dichi fapendo , eh' egli doveva pillare per un 
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certo luogo , e volendo da lui ricever* qualche 
Preordinano foccorfo ; uno di loro fi fiele lun- 
go per terra , fingendoli morto , e T altro gli 
(lava allato , piangendo la perdita del Tuo com- 
pagno, e 1’ efireina fua mireria, per cui nè me- 
no gli poteva dar fepoltura • S. Epifanio veden- 
doli in quello fiato , diede a quel che piange- 
va quant* era necettario per la fepoltura del fuo 
compagno , e gli diflè : Abbiate cura , figli noi 
mio , di farlo Jèppellirc , e non perdete il tempo a 
piangere inutilmente : già il vofìro compagno per 
ora non rijitjciterà • Sono cofe firma rimedio : vi 
vuol paTjenyi • Ciò detto profegui il fuo viaggio , 
e poiché fi fu dilungato tanto , che non potevano 
que* mendichi clfere da lui più veduti, quello che 
aveva ricevuto il danaro , diede con un piò fegno 
all'altro, che s* alzafle , dicendogli, che la cofa 
era riufeita a meraviglia bene, e che potevano an- 
dare a goderfi il danaro , che avevano guadagna- 
to. Ma accortoli, che il finto morto era morto 
davvero , corfe in fretta dietro al finto Prelato , 
e raggiuntolo gli fi gettò a* piedi, e ingenuafnente 
vii confcfsò la (uà furberia , pregandolo con mol- 
te lagrime , e con fegni di gran dolore a render la 
vita al Tuo defunto compagno • Il Santo come 
meglio potè lo raccontalo ; ma non gli ottenne la 
grazia, ch'egli domandava , perchè piacque al 
Signore di mofirare con quefio gafiigo , eh* egli è 
quello , cui fi vuol far inganno , qualora fi tenta 
d'ingannare i Tuoi fervi. 

6. Avvegnaché grandi fodero quefte , e altre 
Umili cole, che per mezzo di s. Epifanio ope- 
rava Iddio pure fi può dire, che non pereflè, 
ma pimtofio per lo zelo , e per la vigilanza , 
con cui efercitò il fuo paftorale miniftero , s'ac- 
quiftatte quella gran fama , eh* egli ebbe per 
tutto ii Mondo . Dì fatto egli fu eletto Vefcovo 
di Salamini in quegli infelici tempi, ne* quali 
l’Imperator Valente , gran protettore degli Aria- 
ni, faceva guerra a* Cattolici, e aveva già fpo- 
gliate molte Chiefe de* loro zelami pafiori . Ma 
a. Epifanio fenza temere qualfivoglia male , che 
gli potelfe fopravvenire per la difefa della ve- 
rità , predicò Tempre con intrepido coraggio il 
Vangelo, ei dogmi delia Chiefa cattolica , non 
(blamente nella fua città , e nella fua diocefi , 
ma in tutta 1* itola di Cipro , e in altri paefi 
ancora con piena foddisfazione del popolo , che 
Tempre s’affollava nelle chieTe per afcoltarlo . Per 
la qual cofa divenne sì celebre il Tuo ziome , che 
mentre gli Ariani fofienuti dall* autorità impe- 
riale pcrleguitavano da per tutto i Cattolici , non 
ofarono di molefiare Epifanio , per timore che 
non ritornafie a loro ignominia il dar noja ad 
un uomo cosi univerfalinenterifpettato, com’egli 
era . Ora quanro lo temevano gli eretici , al- 
trettanto lo (limavano i Cattolici; onde alcu- 
ni preti della Chiefa di Svtdri nella Panfilia , e 
il celebre Palladio , che era dello fletto luogo , 
e altri dell* Egitto, e della Pifidia ittantemente 
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10 pregarono a volere con gli ferirti prender la 
difefa della verità, e metter argine al torrente 
dell* erefia , che da ogni parte ornai inondava 
la Chiefa • Il Santo non potè a meno di non 
arrenderfi a tante preghiere , avvegnaché egli 
averte rifoluto , comete ne dichiara in una Tua 
lettera , di rimaner fene nell ’ ofeurità , e crede ffe effe- 
re l'ingegno fuo abbjetto , e baffo , e inetto a com- 
porre opere contro gli eretici • Compilò pertanto un 
libro , intitolato 1’ Ancorato , perchè in etto ave- 
va raccolti que* luoghi della fagra Scrittura , che 
fervivano come 1* ancora d' una nave, a tener 
fa Idi nella Fede i Cattolici in mezzo alle burra- 
fche dell* erede • La qual opera del Santo fu tal- 
mente fiimata , che diede occafione a molti altri 
di pregarlo ad accingerli ad una più ampia confuta, 
zione di tutte le erede , che fino a quel tempo era- 
no inforte nella Chiefa ; il che egli efegui co* mc- 
defirni fentimemi d’umiltà, che aveva dimo- 
ftrati nel fuo Ancorato , con una lunga opera , 
cui diede il titolo di Panario , perchè , com* egli 
dice, effa era come una caffi: ttina piena d' antido- 
ti contro ivelenofi fèrpentini morfi di tutte l' ere- 

7. Per quefie , e alcune altre fue opere in 
difefa della verità , e in confutazione dell* erede 

11 Santo s'acquifiò il credito d* uomo , come 

ce s. Agofiino , affai verfato nella dottrina dello 
Chiefa , ed efattiffimo nel feguirla . Ma quella alta 
fiima, ch'egli s'era guadagnata appreso ogni 
Torta di portone, fu cagione, che gli foffe telo 
un affai pericolofo laccio , dal quale poco man- 
cò, che non rimanefle prefo . Teofilo Patriarca 
d' Aleffimdria , che fotto la mafehera della Re- 
ligione , e della difefa della verità copriva le Tue 
pafiìo ni, e l’gnimofità fua contro s. Giovanni Gri- 
foftomo, allora Vefcovo di Coftantinopoli , procu- 
rò di tirare nel fuo partito s. Epifanio , ben co- 
nofeendo qual vantaggio gli farebbe ridondato 
dall'avere favorevole un Vefcovo di tanta repu- 
tazione. Si valle a quefio fine delio zelo della 
Fede , rapprefentandogli s. Giovanni Grifo Homo 
come un eretico Origenifta , per avere appretto 
di fe ricoverati certi (olitarj di Nitria , e fra que- 
lli quattro fratelli, che per 1’ alta loro datura 
erano appellati i monaci lunghi , quali tutti co- 
me Origenifti erano fiati da lui (cacciati dall'Egit- 
to , e perfeguitati ancora nella Paleftina . S. Epi- 
fanio , che per una parte *ra pieno di zelo con- 
tro gli errori, che s’attribuivano a Origene, e 
per 1* altra , come dice un moderno lftorico 
era naturalmente J emplice , e credulo , e facile a ri- 
cevere ed a feguire le fue prime impreffioni , abbrac- 
ciò tofto i fentimemi di Teofilo , c non conten- 
to d* aver condannato Origene in un concilio 
delPifola di Cipro, tentò per lettere d’indurre 
e* Giovanni Grifofiomo a fare lo fletto , e a (cac- 
ciare da fe i monaci di Nitrii. E perchè ciò non 
gli riufci , fi portò in perlòna a quello tteflb fine 
in Cofiantinopoli , dove Teofilo fi fiudiava di 

manda- 
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mandare tatti i Vefcovi del (uo partito per affi- 
tte re al concilio , che vi fi doveva tenere fu quc- 
fte difpute dell' Origenifmo , e fopra altre con- 
troverse , e accufe date al medefimo Teofilo . 

8. Giunto il Santo a Coltaiuinopoli fui prin- 
cipio dell'anno 403. pieno delle prevenzioni, 
che contro a. Giovanni Grifottomo , e contro i 
folitarj di Nitrii gli aveva ingerite nella mente 
Teofilo , diede fegni della fua alienazione , e dal 
medefimo a. Giovanni Grifottomo , con cui non 
volle comunicare, e da que' folitarj , quali pub- 
blicamente fpacciava per critici, fino a rimpro- 
verare 1* Imperatrice , perchè non li caccia(Te_» 
dall' Imperiale città. Quelli folitarj cosi taccia- 
ti dal Santo , vollero un giorno prefentarfegli , 
per udire dalla fua bocca con qual fondamen- 
to condannatili la loro Fede . Ammetti pertanto 
all'udienza del Santo, gl’ interrogò chi etti fof- 
fero ; e Ammonio, ch'era il primo de’ fratelli 
Lunghi : Siamo, dille , 0 fair e , /' monaci lunghi ; 
e de /Aeriamo fapere da voi, fi mai vi fiele abbattuto 
in qualche nofiro iifitfoh , ovvero in alcuno de' no- 
fin ferini . 5\£t> , ditte il Santo . Perche dunque , 
ripiglio Ammonio , ci avete condannali come ere- 
tici, non avendo voi alcuna prova per convincerci 
d' erefia ì L' ho Udito dire , replicò il Santo . E Am- 
monio 1 Ma noi , foggiente , ci fianio contenuti ri- 
guardo a voi molto diverfimente . Abbiamo fpefe 
volte conferito co' voiiri difeepoii , e letto i volìri li- 
bri , e /finalmente l'Ancorato . E perchb molti pren- 
devano indi argomento d' accufarvi come eretico , 
abbiamo combattuto , come fi conveniva , per voi , 
come per nofiro padre , e abbiamo prefa la di fifa del- 
la vofira confa . Laonde ni meno voi avrejle dovuto 
condannarci , fini/ averci prima interrogali e con- 
vinti , ni rendere a’ vofiri difettjfii una il /atta ri. 
compenja . A quello difeorfo il Santo fi placò , 
parlò a que* monaci con dolcezza , e li licenziò . 
Indi cominciando ad aprir gli occhj , e a veder 
la cabala, nella quale Teofito aveva voluto in- 
trigarlo , fi penti d' eflèr venuto a Coftantino- 
poli , e di quel che v* aveva fatto j e fènz’ altra 
dimora »' affrettò di partirne , dicendo a' Vef- 
covi , che l’ accompagnarono fino alla nave : lo 
me ne parto , e grandemente mi affretto , e a voi 
lafiio la città , ìt palarlo , e la /cena . Da ciò ap- 
parifee , conclude un giudizioio Scrittore 1 : Che 
quello per altro ottimo e /ani 1 /fimo vecchio fu ingan- 
nato da Teofilo nella caufa dì que ' monaci , che il 
Gri/òBomo tollerava , e nella confa dell ’ ifteffo Gri- 
foBomo , e che per F abbondanza del fuo iglò egli 
commi fi qualche mancanza , cui ì foggetta F umana 
debolezza , delta quale però egli prcBo fi pentì , e 
più ancora fi ne farebbe pentito , fi uve /fi vedute le 
cofe , che dopo la fila partenza figuirono . Ma per 
quanto il Tanto Vefcuvo •' sffrettaflè , non potè 
giungere alla fua Chiefa di Salamina , attendo 
morto pel viaggio , o nel inefe d' Aprile , o in 
quello di Maggio dell' anno 403. La fua memo- 
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ria rimafe celebre in tutta la Chiefa , eia fua fe- 
tta fi celebra ai 13. di Maggio , giorno o della 
fua morte , o della folenne depofizione del fin» 
corpo nell* ifola di Cipro • 

In quello gran Santo , illuftre per la dottrina, 
e per lo zelo nel difendere la verità , e per la 
copia d'ogni Torta di virtù, che mirabilmenra 
ornavano T’ animo fno , e lo rendevano venera- 
bile a tutto il Mondo , permife Iddio che fi ve- 
dette un poco di leggerezza nel predar fede a_» 
quanto gli era ttato maliziofamente rapprefen- 
tato contro la Fede di a. Giovanni Grifottomo , 
e di que’ monaci , a’ quali aveva quelli dato ri- 
covero . Lafcia talvolta Iddio qualche difetto 
ne' Tuoi Santi, acciocché etti maggiormente s’umi- 
lino , allorché fe n' avveggono , e fe ne pento- 
no , come fece s. Epifanio , e acciocché gli al- 
tri dall' efempio loro imparimi aliare ben cauti, 
e a non fidarli mai di feilefiì, per quanto creda- 
no d’ eflere avanzati nella virtù . E per verità 
chi non temerà le prevenzioni , e i giudizj teme- 
rari contro del fuo pr ottimo , quando vede un 
Santo cosi illuminato , cosi pieno d* amor di 
Dio , cosi retto nelle Tue intenzioni, come s. Epi- 
fanio, lafciarfi trafportare a formar finittro con- 
cetto contro di un il gran Santo , qual era s. Gio- 
vanni Grifottomo ; con rifehio ancora di mal 
maggiore , fe Iddio non l' avelli tratto fuori da 
quella rete d'inganno , che gii era fiata tefa ì 
Alla villa di un tal fatto impari ognuno ad elièr 
cauto ne* Tuoi giudizj a fvantaggio dei proffimo , 
a non credere cosi facilmente , e lènza maturo 
efàme a ciò che fi dice in pregiudizio altrui , in 
una parola a non giudicare fe non dopo che con 
diligenti ricerche fia venuto in cognizione chia- 
ra della verità . Qjiefto è l’ efempio , che nelle 
fagre Scritture ci ha dato il fanto Giobbe , il 
quale diceva di fé medefimo, che con fomm* 
diligenza a’ informava di ciò , che non fapeva , 
prima di darne giudizio : Caufam , quam ignora- 
bam , dili genti ffime inveBigabam* . Quello è l'av- 
vifo , che ci dà Io Spirito fanto , ove dice : 
biafimare alcuno prima di effet ti ben infirmato . 
Priufquam interroga , ne vitupera quemquam * . 
Il miglior partito adunque , che fi poflà pren- 
dere nelle colè incerta ed ofeare , che a noi non 
appartengono , fi è qnello d‘ attenerli dal por- 
tarne giudizio in disfavore del nofiro proffimo , 
fecondo il comando di Grido, che dice*: Sl£g- 
li te indicare , & non fidi e obi mi ni ; e come info- 
gna l‘ Apoftolo in quelle parole : < 7 fj>n vogliate 
giudicare avapti il tempo , fin a tanto , thè venga il 
Signore , che produrrà alla luce quel che ora i nelle 
tenebre , e fioprirà I più figreti penfilri de! cuore : 
e allora riceverà ciafiuno da Dio la lode, che gli i 
dovuta S . 
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14. Maggio • 

S. Rittrudi. 

Secolo VII. 

li monaco Ucbaldo fi* Vita di s. Rittrudc ducente e 

più anni dopo la Jua moru » ricavandola però dall* amiche 
memorie . e riparlata dai Sur io alquanto alterata nello 
fide fecondo il juo coflume . e nella primitiva fua puri- 
tà da' Bcllanatfli folto il tu 1 t. di Maggio , e del Ma - 
billon nel fecondo Jecolo de ’ Santi Benedettini . 

S anta Rittrudc nacque circa 1* anno 614. d* illu- 
firi genitori nella Guafcogna j ed ebbe la for- 
te di edere ben ifiruitt fin da fanciulla nelle fan- 
te malHme della criftiana Religione non foto da* 
medefimi fuoi genitori , i quali alla nobiltà del 
fangue accoppiavano una diiiinta pietà ; ma an- 
cora da s. Amando Yefcovo di Maltrich*, ebe 
dimorava in quel paefe > dove era dato man- 
dato in efilio da Clotario Re di Francia . Fu tale 
ii profitto, che fece Kitcrude lotto un s'i eccel- 
lente maeftro e direttore , che fi rendè affai più 
commendabile per la fua virtù, che per le pre- 
rogative della nafeita , della bellezza , c degli 
altri doui naturali , de’ quali era fiata da Dio ar- 
ricchita. Giunta all’ età nubile fu fpofata ad un 
gran fignore della corte di Francia , chiamato 
Adalbaldo, dotato egli pure di molta virtù, e 
di una Angolare pietà, per cui ha meritato di 
edere come Santo venerato nelle Chiefe di Fian- 
dra , dove faceva l’ ordinaria fua dimora . Fu 
quefio un matrimonio veramente felice, perchè 
fu affatto crifiiano , e in tutto conforme alle re- 
gole, che il Signore preferive nelle Scritture al- 
le perfono coniugato . Vivevano eflì in una per- 
fetta concordia , e in una fcambievolc, e inai* 
terabile pace $ e fi amavano 1' un I’ altro con__ 
,quell* amore , che infegna 1’ Apoftolo ai mari- 
tati , cioè pel Cielo , e per la vita eterna, aiu- 
tandoli fcambievolmenta a ramificare le anime 
proprie , e ad accumularli un teforo di opere 
buone, il frutto delle quali non pad» colla bre- 
vità della prefente vita-, ma dura in eterno . Elfi 
ebbero dal loro matrimonio quattro figliuoli, uno 
raafchio , e tre femmine ; e gli educarono con 
tanta attenzione , e diligenza , infirmando loro 
c collo parole , e coll’ efempio la pietà crillia- 
na , che giunfero tutti quattro ad< edere fanti , e 
come fanti fono venerati nelle fopraddette Ghie- 
fi; di Fiandra , e altrove • 

2. Allorché Rittrude fi trovava ancora in età 
frefea di trent* anni , reftò priva del fuo amato 
conforte, il quale in un viaggio , che faceva 
dalia Fiandra nella Guafcogna , fu uccido per 
ifirada da alcuni fcellerati alfaffìni . Concepì la 
Salata per una tal morte quel cordoglio, e ram- 
marico , che ognuno fi può di leggieri immagi- 
nare. Tuttavia adorò in quefio avvenimento i 
difegni della divina Provvidenza , ferita la quale 
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nulla accade nel Mondo j e fi confolò colla fpe- 
rauza della di lui eterna falutc , di cui il Signo- 
re ne diede chiare tefiimonianze per mezzo de* 
miracoli , che feguirono al fuo fepolcro • Sic- 
come ella aveva per lo paffaro actefo a ramifi- 
carli nello fiato coniugale , con adempirne tut- 
ti i doveri ; cosi nella fua vedovanza procurò 
di fare lo fteflo , con ofièrvare efattamente quel- 
le regole, che 1* Apofiolo preferive alle vedo- 
ve crittianc , fotto la direzione del fbpraddetto 

a. Amando, il quale libero già dall* efilio, n » 

cui era fiato, come fi drffe , ingiuftamente cor* 
dannato , reggeva fanta mente la Chiefa di Ma- 
firich . Effe ndo rifoluta di non paffiire ad altre 
nozze fecondo il configlio , che dà 1’ Apnfio- 
lo alle vedove , intraprele a menare una vita 
ritirata, e più mortificata di prima, maceran- 
do la fua carne co* digiuni, colle vigilie, e con 
portare un ruvido cilizio , per foggettarla allo 
fpirito : depofe tutte le vedi preziofe , e gli al- 
tri abbigliamenti femminili , e fi efercitava con 
maggior fervore nell* orazione , nella lezione^» 
fpirituale, e nella meditazione delle verità delia 
Fede • Vedendoli eifa fola incaricata della edu- 
cazione de’ figliuoli , vi fi applico con ogni mag- 
gior diligenza , ben fapendo efièr Quefio uno de- 
gli obblighi principali , che il medefimo Apofto- 
lo ingiunge alle madri di famiglia , fpecialmen- 
te vedovo^ e vi riufei si felicemente, che, co- 
me fi è detto di (òpra , ricevè da Dio la gra- 
zia di vederli tutti incamminati all* acquifio della 
fantità . 

3, Convenne però alla fanta donna fofienere 
un* afpra battaglia contro di quelli * che per 
ogni mezzo la (limolavano a rimaritarti • Lo 
fteffo Re Clotario fece ogni sforzo per indurla a 
confentire alle nozze con uno dei primarj Si- 
gnori della fua corte , fino a minacciarla della 
fua difgrazia , fe non fi arrendeva al fuo regio 
volere • Ma ella flette ferma , e cofiante nel liio 
proponimento , e per moftrare la fua (labile ri- 
foluaione di rimanere nello fiato vedovile , pre- 
fe dalle mani di s. Amando fu» Vefcovo il fagro 
velo» il qual rito in quei tempi, come fi dilla 
altrove , portava feco I* obbligo , e una pubbli- 
ca profetinone di continenza, o rimaneffero nel 
fecolo , o fi ritiraffero ne’ monafterj quelle per- 
fone , eh* erano fiate cosi velate da’ tagTÌ Pallo- 
ri della Chiefa • Dopo qualche tempo però circa 
l’anno 648. per configlio del fopraddetto s. Aman- 
do fuo direttore , ella fondò un monafiero in una 
Terra a lei appartenente , chiamata Marchiana , 
o Marciana nella diocefi di Arras ; e in eflò fi 
rinchiufe colle fue tre figliuole Clotefinda , Eu- 
febia , e Aitefinda , le quali abbracciarono tutte 
e tre lo fiato verginale , e religiofo inficine coli* 
loro fama madre • Concorfero a quefio monatfe- 
ro altre vergini, e ben predo vi fi formò una 
fanta Comunità di R «ligio fé , delle quali s. Rit- 
trude prefe ii governo, e io tenne per lo fpa- 
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ilo di «Irci quaranti anni, con molro profitto 
di quelle ftgre vergini , le quali erano da lei 
iftruite nella pietà più cogli efempj delle lue 
virtù , che colle fue parole. Ella ebbe eziandio 
la’confoiazion* di vedere il Tuo figliuolo primo* 
genito, chiamato Mauronzio , dedìcarG al fer- 
vigio di Dio , abbandonando la Corte de! Re di 
Trincia, nella quale occupava una carica" riguar- 
devole ; il che certamente fu un effetto delle 
fue fervorofe orazioni predò al Signore , al quale 
non altra grazia chiedeva pe'fuoi figliuoli, fe 
non che lo fervidèro fedelmente , e difinganna- 
ti delle vanità del Mondo , divenifiero tutti San- 
ti , come dilètto avvenne. Prima di compiere 
il corfo della fui vita , ella dimife la carica di 
Superiora , per terminare i fuoi giorni nell' ub- 
bidienza, e nella foggezione all* altrui volontà, 
come aveva Tempre bramato, per imirare gli 
efempj del fuo Salvatore ; e piena di meriti mori 
della morte de' giudi aiti, di Maggio dell’ an- 
no 688. in età di circa fettantaquattro armi . 

Onora, dice s. Paolo, fcrivendo a Timo- 
teo 1 , li vedove che fono veramente vedove : che 
jt alcuna vedova vive tra le delizie , ella è morta 
agli occhj di Dio , bendi j emiri vìva . Da quella 
dottrina dell’ Apofiolo apparifee , che vi fono 
due forte di vedove . Altre fono quelle , che 
ièbbene non pallino ad altre nozze , menano 
però una vita voluttuofa , e mondana tra i pia- 
ceri , gli fpatìi , e le delizie del fecolo ; e intan- 
to non fi maritano , perchè vogliono godere 
della libertà , e vivere a modo loro , fenra fre- 
no, e foggezione , o per altri fini baffi ed uma- 
ni . E quette certamente non meritano il nome 
di vedove cribrane , e la loro continenza vedo- 
vile non è di alcun merito avanti Iddio : anzi fe 
Ione giovani , eAe farebbero meglio , come fie- 
gue a dire l' Apofiolo 1 , a rimaritarli , e dive- 
nire madri di famiglia , per non dare a vermi o 
eccafione di (condolo colia loro cattiva condot- 
ta nello fiato vedovile . Altre poi fono quelle , 
che per amore della esiliti rimangono nello fia- 
to di vedovanza , per piacere a Dio , e per ope- 
rare più facilmente la loro eterna faiute, non 
avendo il cuore divina tra Dio , e il marito . E 
quindi è , che menano una vita ritirata , e af- 
fatto lontana dalle mondane vanità , e applicata 
al lovoro , e alia cura della famiglia ; che atten- 
dono ferimmtnte a mortificarli ; e fi occupano 
nell'orazione, e nclie ope: e della pietà crifiia- 
na. Qpefie , dice 1’ Apoftolo > , fono veramente 
vedove, accette, «gradite agli occhj di Dio , 
ed effe hanno un giuilo motivo di fperare nei 
Signore, benché apparifcano deliriate , e abban- 
donate agli occhj degli uomini . Tale fu s Rit- 
trude, come fi è veduto; tali furono moltiffime 
altre, di alcune delle quali fi fono riportatele 
Vite ; e tali debbono edere quelle, che hanno 
premura di ramificare , e fallare le anime loro. 

(r) t. Tùn. f. \.ti ftqj. 


Se non che debbono fchivare un altro (cogli» , 
nel quale pofiono fàcilmente urtare , fe no* 
iftanno ben cautelate. E quefto, fecondo «. Ago- 
fimo , è l’amore delle ricchezze , e la cupidigia 
di accumular roba . Peroccbl I' eflcrienyi ( dice 
i! a. Dottore ) ci ha fatto vedere delle perfine dive - 
nule pile avare, dopo aver vinte le pedoni f infilali ; 
e fetonte avviene , de alcuno perdendo il fornimen- 
to della vifìa , diventi più arato nel [entimema 
dell' udito ; coi! 1 accade f beffi , che la concupì ficn- 
li l'affi enata in riguardo ai piatel i carnali , di- 
venga più fòrte , e ìmpetuofa rifletto all’ appeti- 
to d:lf oro , e del!' argento . Rinatili al e dun- 
que , conclude il fanto Dottore , parlando alle 
vedove , rinunziato olì' autore delle riubtvjf-o , 
come r munii afte al matrimonio , e fervimi Jan- 
tamentc delle /Ulani e , che pofedete , per area- 
mutarvi un teforo nel Cielo . Se voi eravate libera- 
li , vivente il marito , prendete piacere di offerto 
era di piu, nel [accorrere i tifègnì de’ poveri , o 
nei!' e jer, citare le opere della miferieordia . Sotti tuie 
te ai piaceri terreni le dehii e fliritudi, coment 
fono la lettura de' libri fèrri, V or aliane , il can- 
to de' [aiuti, la fleranytdel fecolo futuro , un cuo- 
re fonare elevato a Dio , e attento dia fu a pref tro- 
ia , con umile , e continuo rendimento di grolle al 
Padre de' lumi , da cui dipende ogni grtjia , e—, 
ogni dono perfetto . 

i$. Maggio . 

$. Isidoro Agricoltori, s la 
B. Maria sua consorti. 
Secolo XI. , e XII. 

Vrtffo i Bollandifìi fi otto qutfìo giorno fi rtfenfee quel poco , 
eh' e giunto alla r.ofiba nou\ia , dilli astoni di qucflo 
Santo , e dilla fua beata Conforti . Si riportano ancora 
* molti miracoli per mt\\o fuo operati dopo la fua beata 
mone . 

L A condizione di s. Ifidoro fu agli occhj del 
Mondo vile ed abietta , poiché nacque di 
poveri contadini , i quali vivevano colle fatiche 
delle lor mani, coltivando i campi altrui , ed 
egli {fello in tutta la fua vita efercitò !' agricol- 
tura , donde gli è venuto il foprannomc di Agri- 
coltore . Ma ficcome egli fi approfittò di quello 
baffo fiato, per fantificare l’anima fua , e per 
efercitare io alto grado di perfezione tutte ie vir- 
tù criftiane, finché vifie fu quella Terra ; co»! il 
Signore fi è degnato dopo la fua morte d' ino- 
ltrarlo con una ferie continua di tanti miracoli 
operati per mezzo fuo, che il fuo nome è dive- 
nuto celebre nella Cbiefa cattolica , ed è riguar- 
dato , e venerato , come uno de" principali pro- 
tettori dei regno di Spagna , e fpecialmente del- 
ia reale città di Madrid , capitale di tutto quel 
vafio reame . L’ ofeurità della fua nafeita , edel- 
la fua profcfiìone, e fi può aggiungere ancora la 
O o a fila 
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fua umilia , per cui cercavi di non apparire nel 
corpetto degli uomini, ma di render/i gradito a 
Dio folo , a cui ferviva con cuor perfetto , ci 
hanno privati della notizia delle fue azioni par- 
ticolari ; tanto più che Defilino fi prete il pende- 
re di fcriverne la Vita , fe non dopo eh’ erano 
pafiàti cento e più anni dalla fua morte. Sola- 
mente fili, ch'egli era ammogliato, e che vif- 
fe si Tantamente colla fua moglie , chiamata Ma- 
ria , eh’ ella pure ha il titolo di Beata , ed è con 
culto religiofo venerata nelle Chiefe di Spagna . 
Xbbe ancora da quella fua beata moglie un fi- 
gliuolo , che allevò nella pietà criftiana , info- 
gnandogli , ad efempio del fanto Tobia, a te- 
mere Iddio fino dalla fua fanciullezza , a fuggi- 
re il peccato , e a riguardare lo fiato della po- 
vertà , come un mezzo facile a divenir Santo , 
e ad acquiftare gli eterni beni del Ciclo, che 
fono i foli veri beni , che da ogni Criftiano fi deb- 
bono unicamente e fopra ogni altra colà dec- 
elerare. 

a. Vitti Ifidoro verfo il fine deli' undecimo 
fecolo , e nel principio del duodecimo ; e fic- 
come era nato in Madrid, che in quei tempi 
era uua Terra di poco nome , cosi in quella Tem- 
pre dimorò colla Tua famiglia . Egli era ben ifirui- 
to nelle materne della Religione , e fapendo che 
il Signore comanda nelle Scritture , che ognuno 
lì guadagni il pane colle proprie fatiche , per 
mantenere fe medefimo , e la Tua- famiglia , e 
anche per far limofina , per quanto permettono 
le proprie forze ; perciò prefe a coltivare una 
poifdhonc d’ un cittadino di Madrid , da cui ri- 
ceveva un certo annuo ftipendio . Ogni matti- 
na prima di andare al fuo lavoro , levandoli af- 
fai per tempo , fi portava a vifitare alcune chie- 
fe di Madrid , ed ivi faceva le Tue fervorofe ora- 
zioni al Signore , offerendogli Te medefimo , e 
tutte le fatiche della giornata , e implorandola 
fua celefie benedizione , acciocché lo prefervaf- 
fe da ogni peccato , e gli concedeffe la grazia di 
amarlo , e fervirlo fedelmente . Le fede poi, 
nelle quali era libero dal lavoro , erano impie- 
gate da lui tutte intere in efercizj fpirituali , in 
frequentare le chiefe , in afcoltare la parola di 
Dio , e in fare attre opere di divozione , e di 
carità. Qjiefio tenore di vita, che avrebbe dovuto 
conciliargli l’amore, e la fiima univerfale, fu pre- 
fo da alcuni in mala parte j e vi fu chi l’ accu- 
sò al padrone della pofleffione , eh’ ei coltivava , 
come un uomo feioperato , e infingardo , il qua- 
le in cambio di lavorare fecondo l’obbligo Tuo, 
ipendeva oziofamente il tempo in vifitar chie- 
fe, e in divozioni inconvenienti alla fua condi- 
zione di povero contadino . Onde dal medefimo 
fuo padrone ricevè degli acerbi rimproveri , come 
fe trafeurafie la cultura delle fue terre , e lo 
fraudane dello ftipendio , che gli pagava annual- 
mente , acciocché impiegale l’ opera fua nel la- 
vorare , o faticare , e non a perdere il tempo 
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a fuo capriccio in pregiudizio de* Tuoi inrerefiì . 

j. Ifidoro ricevè con umiltà quefia ripren- 
fione, e con dolci parole rifpofe , che fe alla 
raccolta avefiè trovato, che le terre da fe colti- 
vate rendeflèro minor frutto di quelle degli al- 
ti i vicini , era contento, che gli diminuii!!; lo 
ftipendio a proporzione del danno , che egli 
credeflc d’ aver ricevuto per colpa fua ; ma che 
per altro fperava nel Signore , che avrebbe be- 
nedette le fue fatiche in maniera, che la rac- 
colta della fua pollèfltone farebbe abbondante 
quanto quella degli altri , e più ancora . Di 
fatto cosà avvenne , poiché quel Signore , che 
moltiplica la Temenza, come dice l'ApoftoIo , col- 
la fua potenza nella maniera , che a lui piace , 
e fecondo il merito di chi Io ferve fedelmente , 
benedifiè cosà fattamente la poltèffione colti- 
vata da Ifidoro , phe la me he riufeà fenza para- 
gone più abbondante di qualunque altra polfèf- 
fione di quel territorio . Onde il padrone reftò 
ftupito , e riconofcendo la protezione fpeciale , 
che Iddio teneva del fuo fervo , gli domando 
feufa de’ rimproveri a lui fatti ingiuftamenre , 
e di là in poi ebbe per la fea perfona un rifpetto , 
e venerazione particolare . Egli per altro , febbe- 
nc la mattina prima di andare al lavoro impie- 
gali!: qualche tempo nelle fue divoaioni , tra 
però cosà attento , e cosà diligente nel fatica- 
re tutta la giornata , che il fuo lavoro riufeiva 
migliore , e fuperiore a quello degli altri . Ben- 
ché Ifidoro folle un pover* uomo , e che vivefiè 
(tentata mente colle fatiche delle fue mani ; non 
lafciava però di far parte del fuo guadagno ai po- 
veri , verfo de’ quali nutriva una fvifcerata ca- 
rità , fino a privarli fpefiè volte di quello , eh' era 
a lui neceflàrio , per (occorrerli ne’ loro bifogni . 
11 Signore gradi talmente quefia cirità del fuo fer- 
vo , che qualche volta moltiplicò prodigiofa- 
mente il pane , e le altre cofe , che aveva diftri- 
buite per limofina ai poveri. La fua compafSone 
fi (tendeva anche verfo le creature irragionevoli ; 
onde andando una volta al mulino con del grano 
da macinare , in tempo d’ inverno , che la terra 
era tutta coperta di neve , e vedendo alcuni uc- 
celletti, che morivano di fame, non trovando 
di che mangiare , egli dopo avere {coperto dalla 
neve un poco di filo in terra , aprà il fuo Tacco , 
e vi gettò del grano , acciocché fervide per nu- 
trimento di quegli uccelletti . Era in fua compa- 
gnia un uomo , che andava pure al mulino per 
macinare, il quale fi fede beffe della Tempi Icità 
d’ Ifidoro , e lo derife per quella azione ; la qua- 
le di poi vide con fua meraviglia approvata dal 
Cielo , poiché dopo la macinatura il facco d’ Ifi- 
doro riufeà pieno , e colmo di farina aitai più di 
prima . 

4. Vide Ifidoro fino all’ anno 1 1 ;o. , nel qua- 
le fi crede più probabilmente , eh’ egli padèlle 
da quefia mortai vita alla gloria immortale del 
Paradifo; e fu feppellito nel comune cimitero 

della 
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dell» chiefa di a. Andrea di Madrid . Dopo qua- 
rant' anni fu trovato il fuo corpo intero , e lèn- 
za corruzione* alcuna con iftupore di tutti , per 
•fière il luogo , dove flava fepolto , efpofto alle 
piogge , e a tutte le intemperie dell’ aria ; e tale 
fi conferva anche di prefente dopo fcoriì fei e più 
fecoli , dacché egli morì. Fin d' allora fi degnò 
la divina Booti di manifeftare la (ùntiti di que- 
llo fuo fedele fervo con prodigi e miracoli d’ogni 
forti , continuati poi ne’ tempi fuffoguenti. Ou- 
de il fuo culto fu prima approvato dal Pontefice 
Paolo V. col titolo di Beato ; e finalmente nell* 
anno idoa. fu da Gregorio XV. folennemente ca- 
nonizzato infieme coi fanti Ignazio Lojola , Fran- 
cefilo Saverio , Filippo Neri , e colla fama ver- 
gine Terefa. 

Lo Scrittore della Vita di s. Ifidoro oflèrva , 
che due principalmente erano le mafiime , col- 
le quali il Santo fi regolava nella fua condotta; 
la prima era quella regiflrata in s.Matteo 1 : Stea- 
tite fri num regnum Dei , & juftitiam ejut , (7 bei 
ctonia adjìcientur tre Air . Cercate prima il regna 
di Dio , e la fua giuHi\ia , cioè la grazia di Dio, 
e quelle cofe che conducono al Cielo , e vi farà 
dato per fiprapiù ciò , di che avete bifogno per la 
vita prefente . L’ altra maffima era quella di fan 
Paolo , o piuttofto di Dio medefimo per bocca 
di s. Paolo 1 : Vnufquifque labore t , operando ma- 
uibut Jais , ut babeat , linde tribuat neccjjilatem pa- 
llenti . Lavorate per vivere colle fatiche delle . 
volire mani , e per avere di che Jiccorrere quel- 
li , che pati/cono necejftà . E fotto la fcorta di 
qeefli divini iofegnainenti s. Ifidoro fantificò I’ a- 
iiinia fua, cercando in primo luogo, e fopra_» 
ogni altra cofa ciò che contribuiva alla fua eter- 
na falute , e a farlo fanto ; e poi efercitando fe- 
delmente la fua profeffione di agricoltore , in cui 
l’ aveva pollo la divina Provvidenza, per man- 
tener fe, e la fua famiglia colle fue fatiche , e 
per aver ancora di che dare ai bifognofi , verfo 
de* quali ufava ogni maggior cariti afe pofiìbile. 
Approfittiamoci noi pure ad efempio fuo di que- 
lle due mafiime evangeliche, fe vogliamo pia- 
cere a Dio, emettere in falvo le anime noftre . 
Non trafcuriamo la fatica , e il lavoro conve- 
niente al noftro flato , ricordandoci , che la vi- 
ta oziofa , e fcioperata è afiolutamente contra- 
ria alla pietà crifliana , e incompatibile colla 
vera divozione : ma nel medefimo tempo ci 
Siano a cuore fopra tutte le cofe gli efercizj 
fpirituali utili, e neceflàrj al bene delle anime 
nofire , come fono l'orazione quotidiana, fpe- 
cia finente della mattina, prima di applicarfi al- 
le faccende temporali , la parola di Dio , la—* 
frequenza de’ facramenti , la pratica delle ope- 
re buone , particolarmente nelle felle Iftituite 
a queflo fine , per attendere di propofito al cul- 
to di Dio , e alla fantificazione dell’ anima . Stia- 
mo bene avvertiti a fchivare due difordini.pur 


troppo comuni nel Mondo ; o di marcire in un 
ozio vergugnofo fenza far nulla ; o di lafciarci 
opprimere da una folla tale di a Sari temporali , 
che ci manchi il tempo da penfare al fommu , 
unico , e importantifiìmo affare , qual è quello 
dell' eterna falute delle noflre anime . 

16. Maggio. 

S- Giovanni Nspomucino. 

Secolo XIV. 

Il P- Balbino Gcfuita lerifft la Vita del fanco Martire 
nell" anno ! 670. ricavandola , com'egli affenfct , daiCan - 
tutte memorie manofcriltc della Chiefa di Praga , e da 
altri autentici monumenti . Si riporta da' Bollane; fi fac- 
to giugo giorno 16- Maggio , r 

S AN Giovanni, detto Nepotnuceno dal nome 
di un caftelio della Boemia , chiamato Nepo- 
rnuck , ove nacque circa l’ anno 1330., fu pe’ fuoi 
genitori un doppio dono del Cielo , poiché l'ot- 
tennero per interceffione delia fantifiìma Vergine, 
tnentr’efiì erano giù molto avanzati negli anni, 
e perchè effondo egli caduto gravemente infermo 
nella fua fanciullezza , fu prodigiofàmente pre- 
fervato dal pericolo, in cui fi trovava di mori- 
re , mediante un voto , che fecero , di confacrarlo 
al fervizio di Dio , e al culto fpeciaie delia me- 
defima Vergine fantifiìma , della quale perciò 
Giovanni fu fommamente divoto in tutta la fua 
vita . Egli fece i primi fuoi ftud j delle lettere 
umane in una cittì della Boemia vicina a Nepo- 
muk, dipoi pafsò in Praga capitale di quel reame, 
e in quella Univerfità , poco prima fondati-, 
dall’ Imperatore Cario IV. , fi applicò feriamen- 
te alio Audio delle feienze, (penalmente della 
Teologia, e de’ facri canoni , e vi fece un gran 
profitto, attefo il fuo vivace ingegno, e il raro 
talento, di cui Iddio l’aveva arricchito . Ma ciò 
che più importa, in mezzo a molti pericoli fi 
confervó puro ed innocente, e profittò nei fanto 
timor di Dio , eh’ è la bafe e il fondamento 
della vera fapienza d’unCrifliano, fenza la qua- 
le tutte le altre cognizioni non fervono che a 
gonfiare lo (pirico , e a render l'uomo più abo- 
minevole agli occhj di Dio . Ricordevole della 
promeffa fatta da’ fuoi genitori , fi dedicò al di- 
vino fervigio , entrando nel clero della Chiefa 
di Praga, e le fue virtù gli meritarono di effore 
promoflo agli Ordini fiicri , e finalmente al Sa- 
cerdozio. < 2 uefto fubiime carattere fu per Gio- 
vanni uno (limolo , ed eccitamento ad impie- 
garli con molto fervore a promovere la gloria 
di Dio, e la falute de' fuoi profiimi , fpecialmen- 
te nella predicazione della parola di Dio, nella 
quale riufeì eccellentemente . 

x. Siccome Giovanni nell’efercizio di queflo 
fagro minifiero non aveva altra mira , fe non 
che di giovare a' fuoi profiimi , a di cooperare 
con tutte le fue forze alla convezione de’ pec- 
cato- 
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cuori , e alla faittificazione delle anime redente 
col l'angue di Gesù Crifto , che dee in fatti edere 
l'unico line della predicazione evangelica; cosi 
egli deprezzando i vani ornamenti dell' eloquen- 
za umana , con ffismpiicità di parole , ma con 
eiHcacia e unzione di fpirito , proponeva al po- 
polo le venti più elfènziali della Religione , le 
fplegava con chiarezza , ed efortava i Tuoi udi- 
tori ad abbracciarle , e praticarle , infittendo 
per ordinario fu la neceffità di far penitenza , 
per confeguire 1' eterna falute . Si fparfe ben lo- 
tto la fama di quefto vero predicatore evange- 
lico ; onde concorreva la gente in folla ad afcol- 
tarlo , e lo Aedo Vencellao , eh' era fucceduto a 
Carlo IV. fuo padre nell' Imperio , e nel regno 
di Boemia, volle fovente elfer uno de' Tuoi udi- 
tori- . Benché il Santo folle provveduto di un 
Canonicato nella Cbiefa metropolitana di Pra- 
ga, e folle anche di poi eletto dallo Hello Ven- 
ceflao per fuo primo cappellano , ovvero limo* 
liniere di corte ; tuttavia egli non volle trala- 
feiare il miniftero della paroLa di Dio, daila_« 
quale vedeva, che colla benedizione del Signo- 
re ne ridondava gran frutto in benefizio delle 
anime . Avendogli l' Imperatore più volte eftbi- 
ta la nomina de'Vefcovati principali della Boe- 
mia , che vacavano , egli , eh’ era veramente 
umile , e diftaccato da ogni umano intereflè , 
Tempre ricuao di accettarli , come pure rifiutò 
una delle piùrpingui , e più onorevoli Abbadie , 
che fodero in quel regno . Ma non cosi gii riu- 
fcl di fottrarfi dal carico di confeflùre , e di di- 
rettore fpirituaie dell’ Imperatrice Giovanna mo- 
glie di Vencellao, poiché sì forti, ed efficaci furono 
le idanze di quella buona principeflì , che fu Co- 
Cretto a predarvi il fuo confenfo . E quella ca- 
rica fu poi , come ora damo per dire, l’occa- 
ftone per lui di molti travagli , e finalmente del 
fuo martirio . 

J. Imperocché 1’ Imperator Vencellao , il 
quale, fecondando le fue perverte inclinazioni , 
era caduto nel precipizio della libidine , e della 
crudeltà , giunte ancora alla frenefia di lafciarfi 
occupare il cuore da una cieca gelofia contro 
l’ Imperatrice fua conforte, e da una folle bra- 
ma di falere gli occulti fegreti dei fuo cuore , 
eh’ ella manifedava a' piedi del fuo confeffbre , 
come minitiro di Dio, allorché fi accodava al 
fagramento della Fenicenza , il che foleva fare 
frequentemente. A quefto effetto egli fece chia- 
mare s. Giovanni Nepomuceno, e parte colle 
Jufinghe, e colle promedì, e parte colle mi- 
nacce cercò di fapcre dalla fua bocca quello, 
che aveva udito in confezione dall' Imperatri- 
ce . Inorridii! Santo ad una si facriiega diman- 
da , e con ifpirito apodolico rapprefentò al for- 
fennato Principe l'enorme eccedo, a cui lo traf- 
portava la fua furiofa pallio ne , c l'obbligo in- 
difpenfabile , che a fe correva , di fegrificar mil- 
le vite , pianoti o «he parlare di Umili materie 


udite in confelEone , e rompere quel fa grò figli, 
lo , che per ogni legge divina , e emana era 
tenuto a confervare inviolabile . Redo Vencc- 
dao alquanto dordito , ed atterrito da quella 
forte rapprefentanza del Santo , e per allora dii- 
fimulo quel rifentimento , che aveva concepito 
nel fuo cuore . Ma non palio molto tempo , che 
rifvegliatofi in lui lo dedb pravo defiderio , cercò 
la maniera di far venire il Santo da lui in te:n. 
po , che credè il piu opporteito , per efeguire 
i tuoi iniqui difegni , e torno ad ifiàiìrlo eoa 
maggior furore di prima ; e trovatolo tempre 
più fermo , e codante nel rigettare le fut_> 
facrileghe richiede, chiamo alcuni fatelliti , che 
teneva per lo più pronti ad efeguire i tuoi or- 
dini crudeli contro coloro , che ripugnavano 
a' tuoi ingiudi voleri , e contegno loro ia perfona 
del Santo, acciocché nelle camere interiori del 
regio palazzo lo tormentadero , e bat cederò con 
ogni maggior fiertzza , com' effi fecero , fenza 
che il fervo di Dio apriflè mai bocca per la- 
mentarli , invocando (blamente di quando in 
quando tra' tuoi acerbi dolori il nome di Gesù , 
e di Maria , e finalmente dopo una lunga car- 
officina lo lafciarono andar libero , cosi malcon- 
cio , ed impiagato . 

4 . Il Santo offerì ai fuo crocifitto Signore a 
fofferti tormenti, e lo ringraziò d' averlo fatto 
partecipe dell' amaro calice della fua Paffione ; 
per un motivo «1 tanto, qual era quello di con- " 
fervere illcfa la fedeltà del fuo fagro miniftero « 
Egli li fece medicare più fegretamente che potè 
le fue piaghe , nè manifedo ad alcuno gli ol» 
traggi, e i mali trattamenti , che aveva ricevuti 
dal barbaro Imperatore . Guarito eh' et fo. Co- 
guito a predicare la parola di Dio al popolo 
nella fua chiefa metropolitana di Praga , con 
tanto maggior fervore di fpirito , quanto che , 
a guifa dell' Apodolo a. Paolo, portava fui fuo 
corpo le dimmate di Gesù Crino, ei fogni gloriofi 
del fuo apodolico miniftero. Una volta tralealtrc 
predicando fecondo ii fuo coftume in una Dome- 
nica , che fa la terza dopo Pafqua fu quelle parole 
del Vangelo , dette da Gesù Crifto a' tuoi Apodo- 
li : Mtdieum, (J » iiebitit me ; & iterum modicum , 
O non videkitit me , quia vado ad Patrem , parlò in 
una maniera aditi chiara della vicina fua mor- 
te , deila quale aveva probabilmente ricevuta da 
Dio particolare rivelazione. Di fatto quella fn 
l’ultima fua predica , poiché effondo pochi gior- 
ni dopo andato a vifitare una immagine della 
fantiliima Vergine , che con gran divozione, e 
concorfo di popolo fi venera nella città di Bo- 
leflavia ( forfè per implorare la fua potente in- 
tercedutile nell' imminente cimento ) nel ritorno 
eh' ei faceva a Praga verfo la fera , fu veduto 
dall’ Imperator Vencellao , che ftava al balcone 
del fuo palazzo , e fu immediatamente fatto 
chiamare, acciocché fi portelli da lui. Ubbi- 
dì prontamente il fanto facerdote , e appena 
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comparve «Tanti I* Imperatore , che fi fonti in- 
tuonare rifalutamente le confaci» iniqua richie- 
da di manifettare ciò , che fapeva della cofcieti- 
»a deli' Imperatrice ; altriinenii lo avrebbe fat- 
to gettare nei fiume, e morire affogato nell'ac- 
qua . Diede il Santo intrepidamente la folita ri- 
botta , riprendendo il facritego Principe delle 
lue (celierete dimando . Onde etlo montato in 
furore , comandò che (bile , legale le mani e 
i piedi, precipitato nel fiume Moldava, che_« 
(corre in mezzo a Praga , come in effetto fu di 
notte tempo fegretamente efeguito . Il Signore 
però volle far palefe la gloria del fuo fervo t 
concio filai, hè furono per più notti vedute delle 
fiaccole ardenti, che fcorrevano prodigiofamen- 
te full’ acqua del fiume , e poi fi fermavano in 
un certo (ito, dove fu trovato intatto il corpo 
dei Santo , e onorevolmente feppeilito nella—, 
chiefa cattedrale di Praga , dove anche fi) da 
Dio illoftrato con molti miracoli . Segui il fito 
martirio nella vigilia dell’ Afcenfione dell' an- 
no i)tp 

Iddio ha permeflb il riferito fagrilego at- 
tentato dell' Imperaior Venceflao contro il fan- 
co Sacerdote Giovanni Nepomuceno, acciocché 
dal foo efempio impara fièro i Tuoi minili ri la fedel- 
tà inviolabile del (egreto , eh' eflì debbono ofler- 
vare nel loro (agro mìnifiero ; e i Fedeli anco- 
ra apprendefiero , con quanta (inceriti debba- 
no manifefiare le loro colpe nel fagramento 
della Penitenza, fecondo il precetto diCrifio, 
effondo ficuriffimi , che rimangono fepolte in un 
altiflìmo fogrcto , al quale nefiùna umana po- 
tenza , per quanto fia grande ed eccclfa , può 
recare veron menomo pregiudizio . Se Iddio 
avelie voluto , che i peccatori minifefiafiùnr 
pubblicamente i loro misfatti , per ottenerne 
il perdono, farebbe pur conventfto, che lo fo- 
ceifero prontamente , per non cadere nell'orri- 
bile abifiò delle pene fempiterne dell'inferno, 
eh' effi meritano ; anzi fi farebbero dovuti (li- 
mare fortunati di fchivare un male si grande , 
c incomprenfibile , per mezzo di una tempora- 
le , e palleggierà confufione avanti gli uomini , 
e di poter a quello prezzo ricuperare la prezio- 
fo grazia di Dio , e il diritto all’eterna felicità 
del Paradifo , che avevano per loro colpa per- 
duta . Ora quanto più eflì debbono abbracciare 
di buon cuore una si piccola confufione , qual 
è quella di palefiire in una' fegreta confefiìone i 
loro peccati ad 1 un facerdote, il' quale è obbli- 
gato fatto gravitarne pene ad un perpetuo , ed 
inviolabile figlilo , e a perdere piuttofio la vita, 
come fece s. Giovanni Ncpomuccno, che manife- 
fiare a cbicchefia , e lotto qualunque preteffo, 
alcuna di quelle cofe, che ha udite nella con- 
fefltone ? Non vi fa dunque mai alcuno , c v e 
fi lafci ingannare dal demonio a lacere per un 
folle roflbre i faci peccati nell* confelEot:«_, r 
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poiché non potrebbe mai ottenerne il perdo- 
no da Dio ; fi chiuderebbe da fa medefimò in 
faccia la porta delia divina mifericordia ; e_> 
per isfuggire una momentanea confufione pref- 
fa d' un tninifiro di Dio , pieno di carità ver- 
ità di lui , egli fi efporrebbe al pericolo d’ una—, 
orrenda , e inutile confufione , <1 nel giorno 
del giudizio finale avanti a tutti gli uomini , 
si nel baratro della dannazione eterna co’ de- 
moni, e con tutti gli fcellerati nel fuoco infer- 
nale. Si abbia rofiòre, e confufione prima di com- 
mettere il peccato , per abborrirlo , e abominar- 
lo , e fuggirlo a tutto potere , come un ferpente 
velenofo , fecondo che n'eforta lo Spirito forno 
nelle Scritture 1 ; ma dopo averlo commefio, fi 
ricorra all'unico rimedio, che rimane per gua- 
rire da un si gran male, e fi abbracci volentie- 
ri quella piccola confufione , che porta feco un 
al grande , e inefiimabile benefizio , qual è quello 
di riconciliarfi con Dio , e di ottenere dalla Tua 
infinita mifericordia , mediante una vera contri- 
zione, e una {incera confefEone, la piena re- 
miffione delle proprie colpe , 

17. Maggio. 

S. Possidio Vbscovo b Conbbssorb . 

Secolo IV . , e V. 

Prefo U Tiliemfnt nti tomo 14. delie Memorie ecelepafii. 
che , e prtffo 1 Bollandxhi lotto qui fio giorno , fi trova, 
no quelle anioni di s. rofftdto , thè a noi ha trafntejfe 
la Storia e. de fu foca , 

S AN Poflidio fu uno de’ più celebri difcepoli 
del grande ». Ago (ti no , ed ebbe la felice tor- 
te di efière iffruito nella pietà , e nella dottrina 
della Chiefa, nel monaftero , che il fanto Dot- 
tore aveva formato nella città d' Ippona , fabi- 
ro che ei fu promeflò al grado del Sacerdozio , co- 
me fi dille nella Tua Vita riferita nella prima Rac- 
colta delle Vite de' Santi ai 2 8. di //goffo 5 ed efi- 
fendo egli fiato per io fpazio di circa qnarant’ an- 
ni teftimorio delle gloriofe tue azioni , ne feri fi- 
fe ancora la Vita, alla quale uni un sfotto indi- 
ce delle preziofifiìme foe Opere . il profitto gran- 
de , che fece Poflidio fatto la cfidiplina d‘ un si 
fanto , e illuminato maeffro , già meritò l' ono- 
re d’etfere innalzato circa l’ anno 400. al Vedo- 
vato di Calama , città delia Kumidia-, poco di- 
ttante da Ippoca , dove' ebbe largo campo di 
fpandere a benefizio altrui quei lumi abbondan- 
ti , e quella celeffc dottrina, che aveva appio- 
fa in una fcuola di tanta famità , e di tanta dico- 
za ecclefiaffica , qual era quetla , che fi profofi 
fava nel fuddetto monattaro , a eòi prelèdeva 
s, Agoftino . Figli ebbe ancora' Copra ogni altro 
parte nelle tante fatiche , e negli innumsrabilì 
travagli , che il fanto Dottore dovè in tutta la 
fua vita (offrire nel combattere ora gli ditmtticl 
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Donatici, ora i fuperbi , ed ingrati Petagianl, 
nemici della Grazia di Gesù Grillo , ora i perfidi 
Ariani, e altri eretici, che in quei tempi infe- 
ttavano le Chiefo dell'Affrica. Noi però ci re- 
ftringercmo qui a parlare folamentc di quelle 
perfocuzioni particolari , per le quali non una 
fola , ma tre volte egli fi acquiftò il gioriofò ti- 
tolo di Confefiòre di Gezù Grido . 

a. La prima fu in una fedizione popolare degl’ 
idolatri, che rimanevano tuttavia in buon nu- 
mero nella fua città di Calama . Coftoro fi fece- 
ro arditi di celebrare pubblicamente le loro fe- 
do profane , non ottante le fevere , e replicate 
proibizioni fatte dagl' Imperatori , e recente- 
mente ancora dall’ Imperator Onorio allora re- 
gnante nell’ Occidente - Pofiìdio animato da un 
tanto zelo procurò d' opporli con tutte le fue for- 
ze , ed' impedire limili empietà , e fuperftizio- 
rtij del che irritati fuor di modo i pagani, afla- 
Jirono a mano armata la chiefa di Calama , men- 
tre il fanto Vefcovo vi faceva infieme col fuo cle- 
ro le fagre funzioni, e poco mancò, che non 
io trucida fiero , come avevano dilegnato . Ma 
la divina Provvidenza Io prefervò dal loro furo- 
re , eflendogli riufeito di nafeonderfi , e di fot- 
trarfi poi con la fuga alle loro ricerche . L* Im- 
perator Onorio informato da s. Pofiìdio di que- 
di gravi difordini, era rifoluto di prendere una 
rigorofa vendetta contro quei pagani ; ma il San- 
to implorò in favor loro la clemenza Imperiale, 
cercando unicamente la loro converfione , e non 
la loro perdizione s e in fatti ottenne , che mi- 
tiffima fotte la pena decretata dall' Imperatore 
per un si grave misfatto , riducendofi ella poco 
più che alla dittruzione de’ loro idoli, e a una 
multa pecuniaria contro gli autori principali del- 
ia fedizione . 

3. Più lunga , e più pericolofa fu Ja feconda 
perfecuziòne , che dovè il fanto Prelato foffrire 
dai Donatitti (climatici dell' ideila fua cittì di Ca- 
tania . Avevano cottoro per falfo loro Vefcovo un 
certo Crifpino, uomo attuto,e turbolento, il quale 
invitato da Pofiìdio a una pubblica conferenza 
(opra le controverse vertenti tra i medefimi Do- 
natitti , e i Cattolici , fece ogni pofiìbilc sforzo 
per ifchivarla . Ma obbligato finalmente dai mi- 
niftri imperiali ad accettarla , ne riportò s. Pof- 
fidio una piena, e compiuta vittoria, TI ch-__. 
molto contribuì a difingannare i Donatisi di Ca- 
lama, molti de’ quali ritornarono al fono della 
Chiefa cattolica . irritato perciò fieramente l’ini- 
quo Crifpino , pensò di vendicacene colla mor- 
te del fantoVefcovo ; £ a quello effetto fi forvi 
dell' opera d' un malvagio prete della fua fotta , 
ch'era fuo parente, e fi chiamava eflb pureCri- 
(pino. Cottui fi mifo in un'imbofcata con altri 
foriofì della fua fotta , appellati Circonpellioni , 
per affo lire il fanto Vefcovo , e affaffinarlo per 
illuda , nel vifitare eh’ ei faceva la fua dioccfi , 


Informato il Santo di tal imbofeat* , fi rifugiò 
in una cala d'un villaggio, e ne ferro con dili- 
genza le porte . Sopravvenne poco dopo Crifpi- 
no , e coli' ajuto de’ Tuoi Satelliti fpezzate con 
delie feuri le porte di quella cafa , ne trafièro fuo- 
ra violentemente il Santo , io caricarono di per- 
colò , e I* avrebbero fatto in pezzi , fé non ne 
fodero fiati impediti, e fraftornati dagli abitan- 
ti di quel villaggio • Per un sì enorme eccetto 
erano i minifiri imperiali determinati di gatti- 
gare («veramente Crifpino , e i Tuoi fognaci ; ma 
s. Pofiìdio , animato Tempre da quello fpirito di 
carità , che fpinge i veri Crittiani a perdonare le 
offefe ai loro nemici , c a defiderariie la falute , 
e non i' efterminio , interpolo le file fuppliche 
in lor favore con tale e tanta efficacia , che ot- 
tenne loro grazia e perdono , prima dal Procon- 
fole dell'Affrica, e poi dall' Imperatore Onorio , e 
impetrò ancora, che fotte loro condonata una mul- 
ta pecuniaria, alia quale erano fiati condannati . 

4. La terza finalmente , e l" ultima perfecuzio* 
ne , con cui s. Pofiìdio diede compimento al 
fuo facrifizio , fu nell’ invafione dell’ Affrica , fat- 
ta da Genforico Re de’Vandali , deila quale roven- 
te fi è parlato in diverti Atti de’ Martiri , tanto 
in quella , quanto nella precedente Raccolta . 
Quello' Principe barbaro ed eretico Ariano mife 
a ferro , e fuoco le città dell' Affrica , e tra le 
altre quella di Calama , donde rimale difperfo 
tutto il popolo i s. Pofiìdio fi ritirò in Ippona 
pretto il fuo amatifiimo maettro s. Agottino , ed 
ebbe la confolazione di trovarli prefente , allor- 
ché piacque al Signore di chiamare il fanto Dot- 
tore alla begta patria del Paradifo . Dopo U 
morte del Santo , che feguì ai 28. d’ Agofto 
deli’ anno 430. , i Vandali s’ impadronirono delia 
fletti città d’ Ippona , e finalmente anche di Car- 
tagine , metropoli di tutta l'Affrica , dove s. Pof- 
fidio fi era ricoverato. Allora fa che s. Pofiìdio ren- 
dè una generofa teftimonianza alia divinitè di 
GesùCritto, impugnata da'perfidi Ariani , e che 
perciò meritò di efier.e infieme con altri ss. Ve- 
feovi dell' Affrica mandato in efilio . Si vuole , 
eh’ ei fotte per ordine del barbaro ed empio Re 
Genforico pofto in una barca mezzo fdmfcita , » 
che col celette ajuto giungeife ai lidi del regno 
di Napoli , dove .0 in Reggio , o in altro paefs 
della Puglia terminane felicemente i fuoi giorni , 
La vita del vero Criftiano, come in più luo- 
ghi infogna s. Agottino , confitte principalmente 
nel far del bene a tutti per amor di Dio , e nel 
foffrire del male da tatti per amor di Dio , imi- 
tando così gli efompj del noftro Salvatore Gesù 
Crifto , il quale , come ditte s. Pietro negli Atti 
Apofioiici *, pcrtranfitt benefacienio , (7 j inani* 
ornar! , fpefo tutta la fua vita divina fu quella^» 
Terra, nel ricolmare di benefizi ogni forte di 
perfone , e non ricevè fo non ingratitudini , in- 
giurie , villanie , s perfecuzioni da' Sacerdoti , 
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dagli Scribi, e Farifci, da' grandi, e da* picco- 
li , da' Giudei, e da' Gentili; in una parola da 
ogni genere di perfone , fino ad efière crocifido 
in mezzo a due ladroni . Quello divino efcm- 
piare imitò s. Poffidio , e con efiolui 1* hanno 
imitato più o meno tutti i Santi , che regnano 
in Cielo • Ed altrettanto dee edere difpofio a 
praticare chiunque afpira a quell* eterna felici- 
tà, alla quale , come dice l’Apoftolo l , fono 
predeilinati follmente coloro, che rapprefisnta- 
«o in fe fteffi , e nelle loro azioni l’ immagine 
del Figliuol di Dio, e procurano con ogni fiu- 
dio, mediante la fua grazia, di conformare la 
loro vita a quella di Gesù Grido. Non ceilìimo 
adunque , e non ci fianchiamo di far del bene , 
o fpirituale , o temporale , per quanto pofiìa- 
«no , ai nofiri proffimi , quantunque fumo ma- 
le corrifpofti , e ne riceviamo del/e feortefie , 
e de* mali trattamenti; ricordandoci, che uno 
de’ caratteri eftènziali della carità crifiiana , fe- 
condo il nvedefiino Apoftolo *, fi è quello di effere 
paziente, benigna , e di /offrire tutto , e di Sopportar 
tutto pei • amor di Dio . Anzi allorché ci vediamo 
mal corrifpofii , e maltrattati da quegli fietfa , 
a* quali abbiam fatto , o facciaci del bene, ral- 
legriamoci nel Signore, poiché fi acerete il nofiro 
merito predo Dio, e po diamo maggiormente con- 
fidare nella divina bontà , che il nofiro bene , 
che facciamo al prodirno , non fia infetto del 
veleno dell’ amor proprio , ma fatto unicamen- 
te , per piacere a Dio , e perchè da lui folo 
ne afpettiaino 1’ eterna ricompenfa . 


1 8. Maggio . 

S. Potamohb Vescovo , b Martiri . 
Secolo IV- 

S- A tartufo , e s. Epifanio ci hanno con fervuto nelle loro 
opere CtO , che fapptamo di quefto finto Vefcovo e Mar- 
tire, carne fi può vedere prtffo ì liollandifii fiotto queflo 
giorno , e prefio il Ti Ut moni nei/a Vita di s. Atana - 
fio tOTt 8 . 

S AN Potamene fu uno di quegl* illufiri Prelati , 
i quali confeftàrono la Fede avanti ai Tiran- 
ni , perfecutori del noine Crifiiano ; e di poi 
difefero intrepidamente la divinità di Gesù Cri- 
fio contro l’Ariana perfìdia. Egli fui principio 
del fecolo quarto governava la Chiefa d’ Eraclea 
nell* Egitto , quando fi eccitò la furiofa perfe- 
cuzione di Diocleziano , nella quale fi prendeva- 
no di mira principalmente i Pallori delle Chiefe , 
a fine di difpergere più facilmente il gregge ; e 
fu del numero di quei beati Confeflori , ai qua- 
li per ordine del barbaro Imperatore IVI adimmo 
fu con ferro rovente cavato l’occhio deliro, e 
furono bruciati i nervi del piede finifiro ; e 
così mal concio , e ftorpiato fu mandato a la- 
Stc, Rate* 
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vorare nelle miniere di metallo , e nelle cave 
di marmo . Redimita di poi la pace alla Chiefa 
dal gran Cotlantino Imperatore , ritornò Pota- ** 
mone alla fua Chiefa di Eraclea , dove tanto 
maggiore dovette edere il frutto della fua pre- 
dicazione , quanto che portava imprefii nel fuo 
corpo i fegni onorevoli del fuo apofiolato . 

2. Cedati la perfecuzione de’ pagani , il de- 
monio fufeitò dall’ inferno per mezzo di uiu# 
prete della Chiefa di Aleffitndria d* Egitto , chia- 
mato Ario , l’erefialapiù pefiilcnziale, che fia 
mai fiata > poiché tendeva a ditlruggere i due 
adorabili mifter; della Trinità di Dio , e della 
divinità di Gesù Grillo , per li quali innumera- 
bili Martiri avevano per tre fecoli fparfo il fan- 
gaie , c facrifìcata tra crudeli tormenti la loro 
vita . Per condannare quella erefia , che dal fuo 
autore fu chiamata Ariana , fi radunò nell' an- 
no 325. il gran Concilio Niceno , acuì interven- 
nero ji 8. Vefcovi , e uno di elH fu il nofiro 
Santo , il quale vi fece una luminofa compar- 
ai , si per la fua dottrina, e si per la fua fanti- 
tà , e si ancora per la gloria della confeffione 
della Fede fatta fotto i pillati tiranni. Benché 
gli Ariani fodero in quel Concilio (biennemente 
condannati, e anatematizzati, non però cela- 
rono di difendere i loro errori , e di perfegui- 
tare con ogni forti di fraudo , e di violenza-» 
ancora , quando loro poteva riufeire , i cattolici 
difenfori della divinità di Gesù Crifto . Capo 
dell* inìqua fetta era Eufebio Vefcovo di Nicome- 
dia , uomo perfido , ed afhito , al quale oltre 
gli altri fuoì partegiani era unito , e vi faceva 
la prima figura il celebre Eufebio Vefcovo di Ce- 
farea nella Palefiina • Coitoro prefero di mira 
principalmente il grande s. Atanafio Patriarca 
d* Aleflandria , intrepido foficnitore , e difenfo- 
re acerrimo de' dogmi cattolici definiti nel Con- 
cilio Niceno > e cercarono tutti i mezzi per 
perderlo, e rovinarlo • 

3. A quello effetto nell’anno 355. efii radu- 
narono nella città di Tiro un Concilio compoffo 
nella maggior parte di Vefcovi della loro fazio- 
ne , al quale l’ Imperator Cotlantino obbligò il 
grande Atanafio ad intervenire , per purgarli 
de' fuppofii delitti , eh’ erano a lui calunniofa- 
mente imputati , come diffulàmente fi dille-# 
nella fua Vita, riferita ai 2. di Maggio nella 
prima Raccolta delle Vite de ’ Santi • S. Atanafio 
condulìe feco a quel Concilio alcuni Vefcovi 
dell’ Egitto , e tra efii il nofiro Santo • Ora av- 
venne , eh* entrando Potamone nell* adunanza di 
que* Vefcovi , che volevano giudicare Atanafio , 
e vedendo che quelli era obbligato a ilare in 
piedi , come reo , nel tempo tteflò eh’ effi fe- 
devauo come giudici , egli non potè foffrire una 
sì mofiruofa indegnità , e con quel medefimo 
fpirito, con cui aveva già confeffata la Feda io 
faccia ai tiranni , rivolto ad Eufebio Cefarienfe , 
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che fede»» infietne cogli altri Vefcovi del fuo 
partito : Cbt potrà mai , ( difie ) 0 Eufèbio , tollerare 
di lederti fèder conte giudice , e ilare in piedi conte 
colpevole V innocente sitano fio ? Ricordati , che in- 
fierite fummo in prigione per la Fede nel tempo della 
per/ecuyone . Stianto a me, per la dififa deliaci 
verità mi convenne perdere un occhio'. Afa tu non 
vi /offrirti co fa alcuna ; atrj ti vediamo qui con tut- 
te le membra fané ed intere. Come f? tu fiato po - 
.ilo in libertà , fe non coir ubbidire ai voleri del 
tiranno ? E tu ardi/ci di farti giudice del tuo 
fratello innocente ? Quefte parole del Cinto Ve- 
dovo furono come un colpo di fulmine, che feon- 
certarono l’animo d’Eufebio in maniera, che 
alzatoli in collera , in voce di giultificarfi dell 1 ac- 
culi , proruppe in ingiurie contro di lui , e 
per quel giorno non fi andò avanti nella iniqua 
cabala , alta quale fu poi dato compimento 
ne* giorni feguenri , coll’ ingiufta condanna e de- 
putinone di fant* Atanafio . 

4. Potamone però fi mantenne Tempre unito 
di comunione e di amicizia col rnedefimo s. Ata- 
nafio , e fu Tempre Aio fedel compagno nel di- 
fendere la verità della Religione , e la di lui in- 
nocenza , non ottanti gli sforzi de* Tuoi nemici, 
e i pericoli , ai quali fi efponeva per parte de’ fu- 
ribondi , e potenti Vefcovi Ariani « Di fatto aven- 
do effi dopo la morte dell’ Imperator Coftantino , 
c col favore dell* Imperatore Coliamo , gran fau- 
tore dell* Arianelimo , convocato nell'anno 341* 
un nuovo conciliabolo in Antiochia , e cacciato 
violentemente dalla Tua Sede di Aleffandria s.Ata- 
nafto, e furrogato in fuo luogo un altro Vefco- 
vo , o piuttosto un lupo furiofo , per nomo 
Gregorio , convenne al Santo foffrire per tal ca- 
gione un’acerba perCecuzione . Imperocché Gre- 
gorio affittito dai Prefetto dell’ Egitto Filagrio , 
uomo aportata , e capitai nemico del nome Cri* 
ttiano, co minile in Alelìàndria , 0 nell* altre cit- 
tà dell’ Egitto ogni Torta d’enormi eccedi, per 
obbligare i Fedeli , gli Ecclefiaftici, e i Vefcovi 
ancora , a comunicare con efiolui , c a rinunzia- 
re alla comunione di Atanatio . Il noft ro Santo 
però refiftè con petto forte , ed intrepido a tutti 
i Tuoi tentativi . Onde difperati gli Ariani di po- 
terlo vincere , lo batterono sV fieramente con 
balconi , che lo lanciarono per morto . Dopo al- 
cune ore , per mezzo de* rimedj applicatigli , tor- 
nò in fej ma dopo pochi giorni per li tormenti 
fofferti rendè il fuo beato fpirito a Dio , e ripor- 
tò una duplicata , o piuttosto triplicata corona ; 
la prima cioè della confeflìone della Fede , fatta 
già avanti i tiranni pagani ; la feconda della 
difefa della verità contro la perfidia Ariana ; e 
la terza della collante amicizia , ed unione con- 
fervata col grande Atanafio , eh’ era in quei tem- 
pi la colonna immobile della Fede , e un Porte- 
gno gloriofo della Chiefa cattolica, fpecialmen- 
te nell’ Oriente, contro gli sforzi degli Ariani , 

(t) Esci. 6 . 7 . & fej. (t) Ivi Sl- 


amati della potenza imperiale, dalla quale effi 
erano con tutto il vigore favoriti, e protetti. 
Accadde il martirio del tanto Vefcovo poco dopo 
l’anno 341., e probabilmente in quetìo giorno, 
in cui fc ne fa onorevole memoria nel Martiro- 
logio Romano . 

La vera e criftiina amicizia ficcome non ri- 
conofce altro vincolo, che quello della virtù, 
ed è fondata nella fcambievole carità , per cui 
gli amici Cornano in Dio , e per Iddio ; cosi el- 
la è (labile, ferma, e cortame, anche net tem- 
po della tribolazione , e in mezzo alla perfecu- 
zione , a cui foccomba uno degli amici ■ Tale fu 
l’amicizia di s. Potamone verfo s. Atanafio . Ben- 
ché il fanto Patriarca foflfe perfeguitato dalle più 
formidabili potenze delfecolo, odiato a morte 
da potenti nemici , quali erano i Vefcovi Aria- 
ni , e abbandonato dalla maggior parte degli 
fteffi Vefcovi cattolici ; tuttavia s. Potamone li 
confervò Tempre a lui fedele , e con elfolui fi man- 
tenne inviolabilmente unito in mezzo alle piùfu- 
riofe burrafche , fino a perder la vita con un flo- 
rido martirio. Al contrario le amicizie monda- 
ne , o fono ignominiofe , come fon quelle , che 
fi contraggono tra perfone viziofe, e per fini in- 
degni , e contrarj alla Legge di Dio ; o fono in- 
tereflate, perchè non hanno altro fondamento, 
che i proprj vantaggi > che fi fperano dall’ami- 
co; o fono puramente umane , attefochè fi ti Tin- 
gono unicamente per certe conformità di genio ^ 
o per altri frivoli motivi. Quelle forte d'ami- 
cizie non fono fe non fimolacri di amicizie , ami- 
cizie falfe , ed apparenti , le quali perciò fva- 
nifeono fatilmente, ballando ogni leggier ven- 
to di tribolazione, che fopravvenga ad uno dei 
pretefi amici, per diffiparle, e ridurle al nien- 
te . Vi è , dice lo Spirito Tanto, nell* Ecclefiafti- 
co x , un amico fedele , che perfevera nel tempo 
dell* afflizione , e dell* atigutlia : e v’è un amico 
compagno della menfa , foctus menfa , vale a di- 
re intcreflato, il quale abbandonerà l’amico nel 
giorno della necefiìtà , e della tribolazione • Il 
primo fi dee prezzare, come un teforo, e te- 
nerlo aliai caro, foggiunge F Ecclefiatlico 1 ; ma 
il fecondo non vai nulla , e non lì può far alcun 
capitale della Tua amicizia , la quale non di ra- 
do fi cambia preflo o in una fredda indifferenza , 
o anche tal volta in inimicizia . Oh quanto ra- 
re fono adunque fe vere amicizie , che ci poflò- 
no eflère giovevoli ! Oh quanto frequenti fono 
Je falfe amicizie nel Mondo , dove pur troppo 
regna il vizio, l’ interelTe, e 1* inganno ! 
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19. Maggio ■ 

B- Umi liana o Emiliana. 

Secala XIII. 

{Jn Religiofo del C Ordini de' Minori chiamato Vito di 
Cortona » fcrijfe la Vita della beata Umilianti immedia- 
tamente dopo la jua morte . Ella è inferita nella Raccol- 
ta de Boi land: (li [otto quejh giorno 19. Maggio infume 
con due altre Vite piu. brevi . Si veda ancora (a Rate cita 
de' Santi , e Beati Fiorentini del Sacerdote Giuftppe Ma- 
rta Brocchi tom. 1 pag. 101. , e fc giunti . 

L A beata Umilia»* , che gli antichi Scrittori 
chiamarono ancora Emiliana , nacque in 
Firenze Tanno 1219. della nobile, e antica fa- 
miglia de’ Cerchi . In età di 16. anni compiti fu 
dal fu o padre , per nome Oliviero, data in mo- 
glie ad un giovane gentiluomo Fiorentino della 
famiglia Buonagnifi > di coitami rilavati , e mol- 
to differenti da quelli di Umiliana • Perocché ella 
era affai inclinata alla divozione, e alla pratica 
delle opere di pietà , nelle quali fi era efercitata 
anche prima di maritarli ; dovechè il fuo con- 
forte era tutto dedito alle vanità del Mondo , e 
intento ali’ intcrcifè , e ad accumulare roba , a 11* 
che per mezzi illeciti ed ufiiraj . Ebbe pertan- 
to Umiliana molto da {offrire dalla compagnia 
d’ un tal marito', il quale la maltrattava roven- 
te , e con parole, e con fatti, arrivando fino a 
percuoterla fieramente . Ella ricorfe umilmente 
a Dio, per ottenere la forza e grazia necefTaria 
a portare con pazienza, c con merito una cro- 
ce sipcfante, e a foddisfare efattimente gli ob- 
blighi del fuo fiato coniugale • Procurava con 
ogni diligenza d’ incontrare il genio di fuo ma- 
rito in tutte le cofc , che non fi opponevano al- 
la Legge di Dio , e di ubbidirlo , per quanto po- 
teva , eziandio in quelle cofc, alle quali fentiva 
della ripugnanza , e fpecialmente nel compari- 
re vefiita ed adorna diabiti pornpofi, com’egli 
voleva , benché l’animo fuo folle averfo a limili 
vanità, e nemico delle pompe del Mondo , e 
degli ornamenti femminili ; non lafciava altresì 
.di applicarli alle faccende do mediche , di go- 
vernare con prudenza la famiglia , e di atten- 
dere al lavoro infieme colle donne di fuo forvi- 
ato , nella maniera che il Signore infegna nelle 
Scritture a tutte le donne , anche nobili e ric- 
che, come era la beata Umiliana . Nel tempo 
fteflò ella cfercitava le opere di pietà criltiana 
nel miglior modo che 1’ era permeilo , e parti- 
colarmente faceva celebrare delle Melfe , c di- 
ftribuiva delle limofine ai poveri , a fine d’ im- 
plorare fopra di fé , e di fuo marito le divine 
mifericordie ; frequentava ancora le chiefe , c 
gli {pedali , in compagnia d’ una fua cognata , 
per nome Ravenna, la quale , cltèndo ella pu- 
re molto dedita alia divozione , e alle opere di 
pietà , ferviva di gran conforto alla beata Umi- 
liana in mezzo alle firanezze , e ai mali tratta- 
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menti , che tutto giorno doveva foffrire deU* 
umore bisbetico , e firavagante di fuo marito • 

1. Dopo cinque anni di matrimonio piacque 
al Signore di liberare la finta donna da quefio 
grave giogo, chiamando il fuo marito all’ altra 
vita . Ella io afiifte nella fua lunga infermità con 
un fingolar amore , e lo fervi da fc medefima in 
tutti i fuoi bifogni con una fvifeerata carità • So- 
pra tutto fi pfefe una particolar cura dell* anima 
fua ,-cfortandolo con dolci , cd atfcttuofe paro- 
le a i aggiufiare le fue partite con Dio , median- 
te una buona confezione • E perchè fi accorte, 
eh’ egli inoltrava della renitenza di venire a que- 
fio palio , a cagione"degi’ ingiulli guadagni, che 
aveva fatti ne* fuoi contratti^fura; , pe' quali 
gli correva l’obbligo della reftituzione , temen- 
do di diminuire le fue fo danze , e divenir pove- 
ro i ella fi elib'i a quefio effetto di fargli una do- 
nazione delia ricca dote, che aveva portata in 
fua cala , allorché fi maritò. Onde finalmente. 
Ic riufci d’ indurlo a fare una buona , e lineerà 
confeffione , e ad adempiere gli obblighi della 
refiituzione della roba altrui ; al qual edotto non 
vi fu per altro bifogno , eh’ ella concorrere col- 
la fua dote , poiché egli aveva tanto del fuo , 
che fopravanzava al bifogno ; effendo pur trop- 
po quefio il coftume delle perfonc iuterclfàte , il 
darli a credere druon aver mai tanto , che ba- 
lli , e di fiimarft poveri in mezzo all’ abbondan- 
za delle ricchezze , perchè fono accecati dalla 
pallone iniziabile dell’ avarizia . Morto il nut- 
rico , vedendofi la beata donna fciolta da’ lega*- 
mi, che la ritenevano nel Mondo , pensò di con- 
fizerarfi interamente al divino fervizio , e di non 
voler più altro fpofo terreno , ma quel folo , eh# 
vive e regna per tutti i fecoli , come aveva Tem- 
pre defiderato , elfendofi maritata unicamente 
per ubbidire, e condefeendere al volere del fuo 
genitore • 

3. Il fuo difegno era di rimanere nella ci- 
fa del defunto fuo marito, ed ivi menare 
vita di una. fanta vedova , ritirata , e applica- 
ta all* efercizio delle opere buone , in com- 
pagnia della fua buona cognata Ravenna , te- 
nendo cura , e allevando nel finto timor di 
Dio due figliuoline, eh* ella aveva avute da fuo 
marito • Ma Oliviero fuo padre volle in tutti 
i modi , eh’ ella ritornane alla cala paterna.» , 
e trovandoli allora in età frefea di anni 21. iti. 
circa , pretefe di obbligarla a pattare alle fe- 
conde nozze • A quello fterib T efortarono an- 
cora tutti i fuoi parenti , proponendole quel 
che dice s. Paolo, efière cioè ben fatto, chele 
vedove giovani prendano marito , e generino 
de’ figliuoli , e cosi fervano a Dio nello fiato 
conjugale. Ella però, che ben Capeva di quali 
vedove parli l’Apofiolo, di quelle cioè che vo- 
gliono godere delle cofe del Mondo, e menarvi 
una vita libera a fuo capriccio, e noti di quelle 
vedove, che fono ribiute di vivere feparatcdal 
P p 2 fece- 
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fecolo negli cfercizj della mortificazione , r . 
della penitenza , alle quali il medefimo Apo- 
ftolo di per configlio di rimanere nello (tato 
vedovile , come pili grato a Dio , e più ac- 
concio a ramificarli , e falvarli ; ella , dico , 
che (apeva il vero fenfo delle parole dell’Apo- 
Aolo , e che fi era pollo in cuore di morir# . 
adatto al Mondo , e di vivere fidamente per Id- 
dio nella maniera , che alle vedove criftiane 
preferivo il medefimo Apoftolo , refiftè a tutte 
quelle follecitazioni del padre , e de* parenti, 
e chiaramente fi protetto di eflère piuttotto dif- 
polia a lafciarfi gettare in una fornace di fuoco 
ardente , che a prendere un fecondo marito . Al- 
lora fuo padre adendo la coftanza immobil- , 
della figliuola di voler rimanere nella vedovan- 
za , le tefe un laccio , per privarla della fua do- 
te , e appropriarla a fé medefimo , dubitando 
forfè , eh’ ella ne potette difporre in opere di 
pietà , alle quali la vedeva tutta inclinata . Tan- 
to è vero, che l’intereliè non fa conto veruno 
de’ più Cretti vincoli del fangue , come fono 
quelli tra padre, e figliuola, e li difprezza , e li 
calpetta ! 

4. Sotto pretetto dunque di ricuperare più fa- 
cilmente dall’eredità del defunto marito la fua 
dote , fi fece per iftromento cedere , e rinun- 
ziare dalla figliuola tutto ciò, che a lei apparte- 
neva ; nè ella fi accorfe dell’inganno , fe non 
dopo ttipulato l’ iftromento . Di un tal fatto con- 
cepì in verità la Tanta donna Tulle prime noti po- 
co difpiacere , vedendoli con maniere fraudolen- 
te privata del fuo avere dallo Ceffo fuo genitore ; 
ma poi fi diede pace, nè volle far alcun lamen- 
to, e molto meno alcun ricorfo , come avreb- 
be potuto , contro l' inganno a lei fatto ; anzi 
cercò di cavarne profitto per i’ anima fua, con 
diftaccarfi maggiormente da ogni affetto terreno, 
evivere in avvenire, come una povera donna , 
nella mortificatione , nella penitenza , e nella 
privazione di tutte le cofe di quello Mondo . A 
tal effetto fi ritirò in una piccola ftanza , che fi 
accomodò in una torre, che apparteneva , e__, 
Dava unita al palazzo della fua famiglia, ed ivi 
cominciò a menare una tìii più angelica , che 
umana , nella quale perfeverò in rutto il tem- 
po , in cui ella vifiè , che fu lo fpazio di cinque 
anni . Per ittringerfi maggiormente con Dio , 
e moftrare anch' efternatnente una totale rinun- 
zia alle cofe del Mondo , prete l’abito del ter- 
zo Ordine di s. Francefco ; fi mite folto la dire- 
zione di un dotto e pio rcligiofo dell' Ordine me- 
defimo , chiamato F. Michele degli Alberti ; e 
piena di amor di Dio , e di defiderio delle cote 
celefti attefe con ogni Audio a ramificarli co’ di- 
giuni, colle vigilie, coll’ orazione , e coll’efer- 
cizio di ogni forta di opere buone . Cosi ella 
vific fintamente , favorita ancora da Dio del do- 
no delle lagrime , ebe fpargeva con abbondan- 
za , fpccialmente nel tempo dell’orazione, del 


dono della profezia , e de' miracoli , finché ef- 
fendo già matura pel Cielo , ia età di 17. anni 
pafsò agli eterni godimenti del Paradifo . Fu la 
Tua morte preceduta da una lunga, e faftidiofifti- 
rna infermità di dolori di ftomaco , e di conti, 
nui vomiti, per cui non poteva prender cibo, 
di modo che flette ventiquattro giorni fenz’ al- 
tro nutrimento, che di acqua pura. Sopportò 
la beata donna il fuo male con invitta pazienza, 
e con perfetta raflègnazione al divino volere j e 
così vie più purificata , rendè placidamente la 
(ua anima a Dio ai 19. di Maggio dell’ anno 1 34$. 

La difgrazia , che accadde «Ila beata Umf- 
liana d’incontrarfi in un marito Ccottumato, in- 
tercttàto, e violento , e di un naturale affatto 
contrario al fuo , non di rado può accadere anco- 
ra ad altre ; e perciò dovrebbero ette fopra ogni 
altra cofa informare diligentemente de’ coftutnt 
di quegli, che fono loro propofti per mariti pri- 
ma di ftringerfi con efteloro con un vincolo in- 
di itisi ubile , qual è quello del matrimonio , per 
non efporfi ai pericolo di edere maltrattate , e 
di gemere inutilmente per tutto il tempo della 
loro vita fotto un giogo pefante , e intollerabile. 
Ma quando la .divina Provvidenza permette , 
che loro accada una fimile difgrazia , procurino 
d'imitare gli efernpj di quella fantaDama, di 
prendere cioè dalla mano di Dio , e di portare 
con pazienza quella croce , implorando a quefto 
fine il fuo potente ajuto per mezzo di ferventi 
preghiere, di limoline, e di altre buone opere • 
Avvertano di non dar mai a' loro miriti occa- 
fione alcuna di difgufto , e molto meno diufare 
con eflì certe maniere dure ed afpre, che ad al- 
tro non fervono , fe non ad irritarli , e a renderti 
peggiori , e più intrattabili . Moftrino loro e_, 
colle parole, eco' fatti tutta la benevolenza pof- 
fibile in tutte le occafioni , e gli ubbidifeano 
prontamente in tutto quello , che non è oppo- 
fto alla Legge di Dio . Sieno ancora condifcen- 
denti ai loro voleri nell* adornarli , e nel vcftire 
nobilmente , purché nulla fi faccia contro la_, 
modettia , confervando nel loro interno avanti 
Iddio quell’ umiltà criftiana , e quel difprezzo del- 
le pompe del Mondo , di cui per una dura ne- 
ceflìti , a cagione de' loro mariti , non poflbno 
fare una pubblica, ed efterna profeflione avanti 
gii uomini , come in limiti termini fcrittè s. Ado- 
ttino ad una dama per nome Ecdicia nella farno- 
fa lettera, che a lei indirizzò te tal propofito . 
In tal maniera effe potranno facilmente fantifi- 
carfi nel loro flato coniugale , e acqniftare pref- 
fo Dio tanto maggior merito , quanto maggiore , 
e più frequente è 1* occafiione , che il loro flato 
pretenta , di etercitare l'umiltà , la pazienza, 
la inanfuetudine , la mortificazione , e le altre 
criftiane virtù, per mezzo delle quali Scuramen- 
te fi giunge a quell' eterna gloria , a cui giunte la 
beata Umilialta . 


*0. Mag- 
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20. Maggio . 

B. Agostino Notiuo. 

Secalo XllL 

La fua Vita ferina da un autori contemporaneo , Religio lo 
dell' Ordine di /. Aeofli no , è inferita nella Raccolta 
delle Kilt de Santi UeBollandifli Jouo il dì 19. Maggio . 

N Acque il beato Agoftino Novello prima 
della metà del decimo terzo fecolo nelTifo- 
la di Sicilia , in una Terra , detta Terano , o Ter- 
anes , dittante circa trenta miglia da Palermo , 
la quale probabilmente apparteneva alla fuanobi- 
liflìtna famiglia ; e forti dalia natura , o per me- 
glio dire , ricevè da Dio > autore della natura , 
ed* ogni bene , un raro talento, ed un ingegno 
perfpicaciflìmo . Compiuti gli ttud; delle lettere 
umane in Sicilia, li portò alla città di Bologna, 
per attendere allo ttudio delle feienze, fpecial- 
mente delle leggi civili , e canoniche , che in 
quel fecolo più che altrove fiorivano in quella 
celebre Univerfità . Ivi fece tal profitto in que- 
tte facoltà, che divenne un celebre legitta ; on- 
de tornato in Sicilia, fu da Manfredi, che allo- 
ra regnava in quell* ifola, eletto per giudice fu- 
pretno , o fia capo , e prefetto de* tribunali , e 
giudice di tutto il regno • Egli esercitò quetta fu- 
blime carica con grande integrità, e amminittrò 
a tutti indifferentemente un* incorrotta giuftizia , 
rifiutando i regali , e i prefenti da chicchefia , 
e applicandoli con tutto io ttudio , e con ogni 
diligenza pottìbile a decidere le caule, non fe- 
condo gli affetti terreni , e le umane prevenzio- 
ni , ma unicamente fecondo la ragione , che af- 
filerà ai litiganti . Sebbene durante il tempo 
della fua giudicatura , che fu di circa fétte anni, 
Agoftino menade una vita difTìpata , e monda- 
na , come uomo immerfo negli affari del fecolo , 
e anelante agli onori , e alle grandezze tetrene, 
nelle quali riponeva la fua felicità ; tuttavia il 
Signore Iddio colla fua grazia io prefervò da_» 
maggiori , e più funefte cadute , e fpecialmente 
da* viz;«carnali > di modo che fi crede , che con- 
ferva fife illibata la fua purità • 

a. Mentre adunque egli camminava a gran palli 
per le vie ambizione del Mondo , e che il fuo cuo- 
re era fopra modo invifehiato nell* ainor de’ be- 
ni della Terra , piacque ai Signore di arredare 
il fuo corfo , e di follevare l’animo fuo all’ac- 
quifto di beni affai migliori , e di grandezze non 
caduche, ma eterne, difponcndo che fotte col- 
pito da una graviffima tribolazione , e cadette in 
un totale rovefeiamento di fortuna • Imperocché 
il He Manfredi fuo padrone guereggiando col 
principe Carlo d* Angiò , perdè nella celebro 
battaglia , feguita nell’anno 1266. ai ad. di Feb- 
braio nelle vicinanze di Benevento , infieme col- 
la vita il regno di Sicilia , che pafsò neila per- 
dona del fuddetto Carlo d’ Angiò , Si trovò a que- 
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fta battaglia anche Agoftino , H quale appena po- 
tè falvare la vita con la fuga . Ritornato in Si- 
cilia pieno d’affanno, e di dolore, cadde am- 
malato ; e talmente fi aggravò il male , che fi 
vide ridotto quafi agli ultimi confini della vita* 
Allora fu, che il Signore gli parlò al cuore , e 
con vero lume della tua grazia gli fece conofcere 
la vanità di tutte le cofe umane , e 1* inftabilità 
delle terrene grandezze ; onde colmo di fpa ven- 
to pel terribile giudizio di Dio , che gli fovra- 
ftava , a cagione delle fue colpe , fi rivolfe a pre- 
gare con fervorofe lagrime la Maeftà del Signore 
a fcamparlo da quel pericolo , e prolungargli per 
qualche tempo la vita , promettendogli d* im- 
piegarla interamente nel fuo divino fervigio , nel 
far penitenza de'fuoi peccati , e nel fantificare 
l’anima fua, con abbracciare a queft* effetto lo 
fiato religiofo • 

3. Efaudi il Signore le preghiere del fuo fervo , 
concedendogli la bramata guarigione dalla fua 
infermità . Onde Agoftino non volle differire un 
momento folo ad efeguirc la prometta fatta al 
Signore , ricordevole di ciò , che fi dice nelle di- 
vine Scritture : Se tu bai fatto voto di qualche ce- 
fo a Dio , non tardar punto a Jòiditfare alla promeffa. 
Fece pertanto iftanza d’efièr ammetto nell'Or- 
dine de* Religiofi di 1. Agoftino, di cui prefe l’abi- 
to nel Tanno Sopraddetto 1266. , cambiando in tal 
occafione il nome di Matteo , che portava pri- 
ma nel fecolo, in quello d* Agoftino, per divo- 
zione a s. Agoftino , del quale era rifoluto di fe- 
guire fedelmente le veftigie. Sapendo egli, che 
per innalzare T edilizio della perfezione criftia- 
na e religiofa , fecondo la dottrina del medefi- 
«10 s. Agoftino , è uccellano piantare avanti 
ogni altra cofa un fodo, e profondo fondamen- 
to di umiltà ; perciò fi prefitte di efcrcitarfi in 
modo particolare in quetta virtù evangelica , 
avendo anche la mira di foddisfzre alla divina 
giuftiziaper le colpe di fuperbia , c di orgoglio 
da fe commette nella fua vita fecolare . A quell' 
effetto egli volle entrare in quella Religione,.* > 
come laico , o Ila frate converfo , ed ettèr de- 
filato di ftanza in uno de* piccoli conventi , che 
romitor; ancora fi chiamavano, fituati nel diftret- 
to della città di Siena in Tofcana • Ivi il Servo 
di Dio dimorò per più anni feonofeiuto a tutti , 
anche a* fuoi medefimi fratelli religiofi , e ri- 
putato come un uomo volgare , idiòta , e di niun 
conto , occupandoli negli uiHzj più vili , ed abiet- 
ti del convento , e menando una vita povera, 
penitente, e faticofa , come fe fotte il fervo di 
tutti. In mezzo a quelle fue umiliazioni, pe- 
nitenze, e fatiche provava lo fpirito di Agofti- 
no maggior contentezza, che non aveva prova- 
ta tra gli onori, e le grandezze , delle quali ave- 
va goduto nel fecolo; poiché il Signore, che fi 
comunica agli umili, e manfueti di cuore, lo 
riempieva della fua celeltc grazia, e di quelle 
dolci confolazioui interiori , una goccia del'e 
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quali vai più che tutte le insipide confolazioni 
del Mondo . 

4. L’ intenzione del beato Agoftino era di 
finire i Tuoi giorni in quello genere di vita vi- 
le ed abietta agli occhj delia carne» ma gran- 
de » e di fomtno pregio nel colpetto del Si- 
gnore • Ma hi divina Provvidenza difpofe, cho 
per un impenfàto accidente folle eonofciuto il 
fuo merito , e fcoperta la fua condizione , 
la Tua dottrina* Onde pillando per Siena il bea- 
to Clemente Generale dell’ Ordine Agolliniano , 
prefe con le il fervo di Dio , e volle che folle 
fuo compagno nel governo dell* Ordine mede-* 
fimo. Fu perciò, benché fuo malgrado , coftret- 
to ad ubbidire ai comandi del fuo Superiore, e 
a portarli con cflblui a Roma ,dovc faceva il Ge- 
nerale la fua refidenza . Quivi fu ordinato Sa- 
cerdote, e cominciò a fpandere in benefizio al- 
trui quella dottrina , di cui Iddio l'aveva arricchi- 
to , e fpecialmente *’ impiegò nello deridere, in- 
fieine col fopraddetto beato Clemente fuo Genera- 
le , le regole , e coftituzioni della difeiptina mo- 
nadica, che in avvenire ( oltre la primitiva Re- 
gola di a. Agoftino ) doveva oflèrvarfi , e tutta- 
via fi oficrva da* Religiolt di tutto 1’ Ordine 
Agolliniano . In quello mentre accadde , che 
avendo il Papa Niccolò IV. richiedo al beato 
Clemente un Religiofo del fuo Ordine per fuo 
Confelìore , egli credè di dovergli proporre il 
beato Agotlino , come il più adattato e per 
virtù , e per dottrina ad un uffizio di si gran- 
de importanza, com'è quello di regolare, 
dirigere la cofcienza di chi ha fopra di fe il 
governo di tutta la Chiefa cattolica • Fece il 
fervo di Dio ogni po (libile sforzo , e adope- 
rò le preghiere , e le lagrime , per Coltrarli ad 
un carico difficile , e pericolofo • Ma gli 
convenne cedere , ed ubbidire ai comandi del 
Pontefice , ed efercitó un tale uffìzio non fo- 
lo predò Niccolò IV., ma ancora predò i fuoi 
fucceflòri , per lo fpazio di circa 22. anni, cioè 
dali277. finoaU'an.t 19* ,con una fomma integri- 
tà, e con apoflolica libertà, ammonendo, e ripren- 
dendo fenza umani rifpetti tutto ciò , che cre- 
deva meritare ammonizione, o riprcn/ione • Du- 
rante quello fuo miniftero , egli ricusò collan- 
temente tutti quei temporali vantaggi , eh* era- 
no foliti godere i Confederi de’ Pontefici, aman- 
do di vivere da povero, e umile Religiofo . 

5* 11 fuo cuore però era tutto rivolto allafo- 
litudine , di cui aveva gullate le dolcezze ne’ pri- 
mi anni della religione , e Colpirà va di edere po- 
llo in libertà , per poterfi ritirare in qualche 
romitorio del Cuo Ordine nello Stato di Siena . 
Ma mentre egli rivolgeva nell’animo quedi pon- 
deri , fu da' Cuoi Religioli eletto per Generale 
di tutto 1* Ordine Agolliniano nel capitolo ge- 
nerale , eh' erti tennero in Milano neli'an. 1298., 
benché fi trovafle adente da quella città • Avu- 


tane la notizia , ricusò di accettare quedo nuo- 
vo carico, a cui però gli convenne di fogget- 
tarfi per comando efpreflò del Papa Bonifa- 
zio Vili., che allora Cedeva fu la cattedra di 
s. Pietro . Governò il beato Agoftino il fuo Or- 
dine con fomma prudenza , equità , e diferezio- 
ne per lo fpazio di foli due anni • Imperocché 
nell’ anno 1300. convocò il Capitolo generale 
de' fuoi Religioli nella città dì Napoli, ed in eflò 
volle in tutti i modi dimettere la fua carica > 
non ottante che i inedefimi fuoi religioli viri- 
pugnalerò , quanto mai fu loro poffibiie . Sgra- 
vatoci il fervo di Dio di quello pelò , andò Tu- 
bilo tutto lieto a nasconderli nel piccolo con* 
veqto , ovvero romitorio di s. Leonardo , di- 
nante circa quattro miglia da Siena , c ili • 

compagnia di quel pochi Religioli, che vi di- 
moravano , attefe a viepiù purificare 1' ani- 
ma fua coll’ orazione , e con la contempla- 
zione delle cofe divine , colla penitenza , c__» 
coir efercizio continuo di tutte le virtù , fin» 
che nell’ anno x 309. pieno di meriti , e di fiducia 
nella divina mifsricordia , riposò placidamente 
nel Signore in età decrepita ai 19. di Maggio . 

E* una grande mifericordia, che il Signore 
ufa a quelle perfone , le quali , per mezzo di gra- 
vi feiagure, e di totali Iconvolgimenti della lo- 
ro fortuna , tira al fuo fervizio , e liberandole 
dalia dura fchiavitù del Mondo, e delle loro paf- 
ftoni , in cui correvano rifehio di perire eternar 
mente , le couduce con una fpecie di violenza 
alt’ eterna felicità del Paradifo ; come appunto 
praticò con quedo fuo Servo , il quale non avreb- 
be forfè mai penfato di darli a Dio, nella manie- 
ra che fece , fe non folle dato abbattuto da quel- 
le fventure , e difgrazie , che abbiamo di fopra 
narrate . I mali , e le afflizioni di quello Mon- 
do , dice s. Gregorio Magno , fono per ordina- 
rio quelle , che ci sforzano d' andare a Dio , e di 
operare davvero la noftra eterna falute : Alala » 
qute nos bìc premunt , ad Deum ire compclluut . E 
quella è quella beata violenza , della quale , fe- 
condo i ss. Padri , fi parla nell’ evangelica para- 
bola del convito *, al quale 11 padre di famiglia 
ordinò al fuo fervo di coftringere ad entrarvi 
quelli, che davano lungo le drade, eie dopi, 
comprile eoi i ritrarr , ut iwt pie atur dsmus w e a . Ac- 
cade fpefiò , che il Signore guada , e Concerta 
i difegni di alcuni , feonvoige la fortuna di al- 
tri , fiche quegli fia ricoperto di confufione , e 
d’ignominia, e che quell’ altro trovi da per rut- 
to degli odacoli ai fuoi avanzamenti , e all' ac- 
quifto de’ beni terreni , ai quali afpira , e provi 
delle infedeltà , delle ingiultizie , e delle ama- 
rezze , dove fi lufingava di trovare dell’.ajuto , 
della corrifpondenza , e del ripofo : e tutto ciò 
Iddio difpone , c permette a fine dì obbligarli , 
e in una certa maniera sforzarli , a diilaccarfi 
dal Mondo , e dall* amore de’ fuoi beni vani e 
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fidaci , e a cercar lui folo , eh’ è l’ unico , forn- 
irlo , e vero bene , e a gettarfi inreraniente tra 
le ftie braccia . Felice violenta , che Iddio efer- 
citi ver:.) di quelli , ai quali vuol ufare una fpe- 
ciale tnifericordia ! Forza deCderabile , di cui fi 
ferve la divina grazia , come d’ iftromento , per 
allontanare gli eletti dalle vie lubriche de! feco- 
lo, e per condurli nelle vie ficure della falute , 
finché giungano al pollèfio di quella eterna, e im- 
anenfa feliciti , a cui giunfe il beato Agoftino 
Novello « 

21. Maggio. 

S- Ospìzio. 

Secolo VI. 

Le aironi di q afflo Santo Jor.o fiat* dt ferine da s. Gregorio 
Vejcovo Turonefe , che viveva nel mede fimo umpo , nel 
lib. 4>. cap. 6. della fua Stona , e altrove . 

N EL Tetto fecolo fioriva nella Provenza un 
Tanto foHtario, chiamato Ofpizio , il qua- 
le rinnovò nell’ Occidente quei prodi»; di peni- 
tenza , che fi ammiravano ne* ss. Anacoreti , che 
popolavano i deferti dell* Egitto nell'Oriente, 
dove fi crede, ch’egli avelie per qualche tempo 
dimorato nell' età giovanile , per apprendervi 
le regole della vita eremitica . Ecco quello, che 
di etto racconta s. Gregorio Vefcovo Turonefe , 
il quale viveva nel medefimo tempo . Ofpizio 
elette per Tua abitazione una vecchia torre ab- 
bandonata , vicina a Villafranca , e dittante tre 
miglia iti circa dalla città di Nizza . Quivi egli 
dimorò rinchiufo intuito il retto della fua vita , 
ri veftito d’un ruvido cilizio,e cinto di pefanti cate- 
ne di ferro , per affiggere il Tuo corpo , che ma- 
cerava inoltre con continui digiuni, e con vi- 
gilie non interrotte • 11 fuo cibo ordinario altro 
non era , che on poco di pane , e pochi dattili , 
chea lui recavano alcuni mercanti , i quali pel 
loro traffico fi portavano ogni anno in Aleflàn- 
dria d 1 Egitto . Nella Quarelima raddoppiava le 
lue penitenze, e per fuo nntrimento fi ferviva di 
certe radici , eh* erano in ufo pretto i monaci 
d* Egitto , e che a lui portavano i mercanti fo- 
praddetti • Egli faceva cuocere quelle radici 
nell* acqua , e nel primo giorno fi contentava di 
bere quell* acqua foiamtnte , e ne' feguenti gior- 
ni fi cibava delle flette radici cotte . L’orazio- 
ne , il canto de'falmi , la lezione , e medita- 
zione de' divini oracoli , erano la fua occupazio- 
ne, che non era interrotta fe non dal lavoro ma- 
nuale. Quella vita sì auilera, povera, e peni- 
tente, ch*ei conduceva^in quella torre , riufei- 
va al Santo foave e delitto fi y perchè Iddio fi 
comunicava in modo ittico lare al fuo cuore, 
« lo rieirpieva de* Tuoi celcfti lumi, e di una 
dolce fperanza di quei beni eterni, ed ineffabi- 
li» ai quali egli afpirava giorno , e notte con in- 
focati d elider; . 

a. Fu il fervo di Dio arricchito dal Signore 


del dono della profezia , e tra le altre cofe pre- 
dittò l’ irruzione , che i Longobardi dovevano 
fare in quelle parti , e nell'Italia, portando da 
per tutto il terrore , le flragi , e la deflazione » 
in gafligo de* peccati, e de* pubblici difbrdini , 
che allora regnavano nel popolo criftiano : La 
molili a degli uomini, egli diceva , è /alita fino al 
trono dell ' Alti [fimo . fyfon v' è chi cerchi Iddio con 
verità , nè ehi fenp a placare la fua collei'a . E* sban- 
dita la fedeltà dal commercio , e la gittRiiia dai tri- 
bunali . Regna da per tutto la ruberia , V omicidio , 
V adulterio , e ogni fona di vizio • Gli /pergiuri fo- 
no impuniti , le calunnie trionfano , t iniquità ì 
giunta al colmo . c ?{on fi pagano più le decime al Si- 
gnore , i poveri fono derelitti , la Legge di Dio è 
dr/pr ridata . Ecco ebe il Signore tiene in mano il 
flagello , per punire i peccatori • Ecco che vengono 
/òpra di e/Ji i Longobardi , gente barbara , e feroce , 
che metterà tutto Jojfopra , e che rovinerà , e jac - 
Areggerà il paefe . Ritiratevi in luoghi forti , e ben 
muniti ì fuggite l* eccidio , che vi fov rafia . Di fat- 
to nell* anno 568. dopo Pafqua fegul I* inonda- 
zione de' Longobardi, i quali , come abbiamo 
da s. Gregorio Magno , e da altri autori , pur 
troppo avverarono la predizione del fervo di 
Dio , riempiendo di lutto , di fangue , e di ogni 
Torta di mali la Provenza , e le più belle , c fer- 
tili provincie d* Italia • 

3. Poco prima che feguitte tale irruzione 
de* Longobardi , s. Ofpizio avvisò i Religiofi, che 
abitavano in un monattero vicino alla fua torre , 
che follecitamente fi ritratterò , fe non voleva- 
no rimaner efpofti al furore di quei barbari. E 
voi , rifpofero etti, ar.ofìro venerando Padre , per- 
chè non fate lo ilrflò ? S&anto a me , {gli replicò , 
non temete , che non mi potranno fare alcun male » 
Vennero in fatti poco dopo i Longobardi , e die- 
dero il guatto a tutto il paefe , trucidando quel- 
li , che non fi erano metti in falvo in luoghi for- 
ti . Giunfero ancora alcuni di loro alla fuddetta 
torre , ove dimorava s. Ofpizio , e vedendolo 
rinchiufo in quel luogo , e cinto di catene di fer- 
ro , s’immaginarono, ch'ei fotte qualche fcel- 
lerato , il quale fotte flato condannato a foffrir 
la pena de' Tuoi misfatti , onde gli richiefero , 
quali delitti avelie commetto . Io fono , rifpofe 
il Santo , colpevole di molti peccati , e meritevole 
d' ogni gafligo ; eflendo ordinario coflume degli 
uomini fanti di riputarli gran peccatori , perchè 
fentono, come dice s. Agoltino , dentro di (e 
la corruzione della concupifcenza , la quale gli 
fingerebbe a commettere molti peccati , fe non 
fotte raffrenata dalla grazia del Salvatore . Allo- 
ra uno di quei barbari, metta mano alla fpada, 
vibro un colpo, per recidere al fervo di Dio la 
tetta . Ma nell* atto (tettò gli rimafe ittupidito il 
braccio , lenza poterlo ritirar più a fe , e gli cad- 
de di mano la fpada . Quei barbari alzarono un 
gran grido , attoniti , e ftupefatti a tal miraco- 
lo , e gettatili a* piedi del Santo, lo pregarono 
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ad aver pietà di loro • Egli fece il legno di croce 
fui braccio di colui , che aveva tentato d’ ucci- 
derlo, ed egli retto immantinente guarito , non 
foio nel corpo, ma nell* anima ancora -, poiché 
volle rimanere in compagnia del fervo di Pio, 
e divenne un fedele fuo difcepolo • 

4. Fece s. Ofpizio molti altri miracoli, che 
vengono riferiti dal fopraddetto s. GregorioTu- 
ronefe , e tra gli altri reftituì la viltà a un cieco 
nato , e guari un lordo, e muto , il quale era 
ltato conofciuto dal medefimo s. Gregorio , <__» 
dalla fua bocca aveva faputc le circodanze par- 
ticolari del prodigio , eh' era feguito nella fua 
perfona . Ma il maggior miracolo di tutti era il 
fuo tenore di vita si Tanto , e la fua penitenza 
tanto fuperiore alle forze umane , che continuò 
fino alla morte . Tre giorni prima che morifie , 
ne diede 1* avvilo al Prepofito del vicino mona' 
fiero, facendogli fapcre, che tre foli giorni gli 
recavano di vita . Vi accorfe fubito il Prcpofito , 
come anche ilVefcovo di Nizza, per nome Au- 
ftadio , e molte altre perfone , per trovarfi pre- 
fenti al felice traniito del fervo di Dio. Una di 
elTc gli domandò, come avelie potuto durare—» 
tanto tempo in quello flato si compaflìonevole , 
in cui lo vedeva : Io V ho potuto , rifpofe il San- 
to , confortato dalla grafia del mio Signor Gesù Cri - 
fio , per amor del quale ho /offerto le mie perse • 
Ma ecco che già fono vicino ad efferne lìbero , e 
per un momento di patimenti , io entro nell ’ eterno 
ripcjo • Nel terzo giorno fi levò di doltb tutte le 
lue catene ; fi proftrò in terra , ove dimorò piò 
ore in una lunga e fervorofa orazione , accom- 
pagnata da molte lagrime ; di poi fi defe fopra 
un banco colle mani alzate verfo il Cielo , ren- 
dendo con un volto fereno e tranquillo umili 
grazie al Signore per li tanti favori , di cui 1* ave- 
va ricolmato nel corfo della fua vita ; e Ijpirò la 
beata fua anima ai ai. di Maggio circa 1' an. 580. 

Piaceftc a Dio , che la funefia deferizione 
de* cattivi coftumi de’ Crilliani del fello fecolo , 
che fa s. Gregorio Turonefe colle fopra riferite 
parole di s. Ofpizio , non folle applicabile anche 
a* tempi noftri ! Ma pur troppo chi volge lo 
sguardo alla faccia del Cridianefimo , è corretto 
a deplorare la grande depravazione de' coitomi , 
che regna in ogni fello , in ogni età , e condizio- 
ne di perfone . Pur troppo non fi può fenza do- 
lore vedere , come la giultizia è calpeftata_» 
ne' tribunali , la buona fede sbandita ne* contrat- 
ti , la inodeltia e la caftità è derifa e difprez- 
zata , l'umiltà, la fobrietà , e le altre virtù cri- 
stiane fono feonofeiute da molti , o non curate ; 
• e in luogo loro il vizio trionfa da per tutto 
fenza alcun freno e ritegno • Ora fé Iddio allora 
mife mano al flagello , per punire i prevarica- 
tori della fua fama legge , e inviò contro di lo- 
ro dalle parti Settentrioifali un foltiflìmo nem- 
bo di barbari» che riempirono di ftragi , e di 


defolazione tante città e provincie ; qual gaftigo 
non poliamo, o non dobbiamo noi temere dal- 
la tremenda giufttzia di un Dio , oltraggiato con- 
tinuamente con tante offefe , fe non procuriamo 
di placarlo con una feria penitenza , c con una 
finccra converfione di cuore , e mutazione di co- 
fiumi ? £* vero bensì » che non Tempre il Signore 
punifee i peccati degli uomini in quefla vita , e 
che non di rado tace , e difiìmula , come dice 
il Profeta *, e Iafcia , che i peccatori corrano a 
briglia fciolta nelle perverfe loro vie . Ma chi 
non fa , che quello dello è uno de* più terribili 
effetti della divina vendetta? Magna ira , dice-» 
a. Agoilino , cum non ira/citur Deut $ poiché fi 
va a cadere dopo morte nelle mani terribilid’un 
Diofdegnato, e a precipitare nelle fempiterne 
fiamme dell'Inferno. Horrendum ef { , dice l’A- 
potlolo * , incidere in m attui Dei viventi t : E’ co- 
fa orrenda e fpaventevole per un peccatore olli- 
nato nella malizia il cadere nelle mani di Dio vi- 
vente • Adunque il vero , ed unico rimedio , per 
ifchivare igatiighi e temporali, ed eterni, fi è 
quello di convertirfi a Dio , di emendare i cottu- 
mi corrotti, e di vivere ftabilmente > e coftan- 
ternente fecondo le regole del Vangelo , a fine di 
ottenere mifericordia nel fecolo prefent e , e nel 
futuro, com* egli ha promeflò con la fut infal- 
libile parola nelle divine Scritture * 

22. Maggio. 

SS. Casto, ed Emilio Martiri. 

Secolo 111 • 

S. Cipriano nel trattato , intitolato de Lapfis , e s. Ago- 
Jhno nel fermone tSj. dell ultima edi rione , ci hanno la - 
J ciate le memorie di quejli due ss. Martiri . 

I Due gran Santi , e celebri Dottori della Chie- 
fa s. Cipriano , e 1. Agoilino , hanno fatto 
l'elogio de' due ss. Martiri Callo, ed Emilio» 
de' quali fi fa oggi commemorazione nel Marti- 
rologio Romano . Efli furono arredati , e preferi- 
tati al tiranno in Cartagine nell’Affrica, duran- 
te la perfecuzione di Decio Imperatore , e nel 
primo combattimento rirnafero atterrati da Si- 
ta na fio , cedendo alla violenza de* tormenti, e 
negando , almeno efternamente » il nome di 
Grido , benché lo ritenefièro , e confefiafiero 
nell'interno del cuore . Ma ciò nulla avrebbe loro 
giovato , perocché ai fentimenti interni del cuo- 
re , come dice l' Apodolo , è d* uopo che corri- 
fponda la voce edema della bocca , a fine di 
confeguire la iàlute . 11 Signore però avendo pie- 
tà di loro # fe permife che cadeflero nell' apo- 
ftafia , forfè in gadigo della prefunzione , che 
avevano avuta delle loro forze » come ofièrra 
s. Agodino, non gli abbandonò per Tempra » 
ma gli animò nuovamente alla pugna , li confor- 
tò colla potente fut grazia , e fece loro ripor- 
tare un gloriofo trionfò nel fecondo combatti- 
mento , 
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mento, in cui comparve avanti al tiranno, e 
gencrobmente confefiìrono il Tuo Tanto noine . 
Effiy dice a. Cipriano , ccnofcendo il loro fallo , e 
umiliatoti confeff'andoh , e acculando fi ni iti gravi 
dilato conwi jf > , meritarono di ri aitar fi , e di ri- 
curve il dilino JoccorJó . Ejp nel primo combat . 
timtnto cedtrono alle fiamme , che abbruitolirono le 
loro membra-, ma di poi in un altro combattimen- 
to te fiamme cedtrono alla loro fotteiga , e coilan- 
ia , per cui fi mantennero fermi nella lor Fede , e 
trionfarono de’ toro nemici , e perfecutori , Effì, fog- 
giunge s. Cipriano , dimandarono a Dio il perdono 
d Ila loro debolexta , non tanto colle lagrime , quan- 
to colle piaghe , delle quali i loro corpi erano ri- 
coperti , e tirali ati tra crudeli tormenti . Sjjefte 
piaghe furono una voce affai più efficace delle parole , 
per ottenere dalla divina bontà la remiffbne del 
grave loro peccato , e la perfetta libcravonc dati' in- 
felice flato , in cui erano caduti . 

l. Accadde a’ due ss. Martiri , dice s. Agofti- 
no , quello lìdio , che avvenne all' Apolìolo fan 
Pietro, il quale in pena della Tua presunzione 
fu abbandonato a Te mede furio, e alla Tua debo- 
lezza , onde per timore tre volte nego il fuo 
divino Maellro ; ma poi riguardato con occhio 
benigno , e mifericordiofo da Gesù Crilìo , rico- 
nobbe il fuo errore , Io detettò , e lo piante ama- 
ramente j onde divenuto umile , meritò non_, 
foto di ottenere il perdono della Tua colpa , ma 
di elitre ancora coltituito capo della Chiefa, e 
d' imitare il fuo Salvatore con un gloriofo mar- 
tirio, morendo per amor fuo confitto iu croce. 
Coaì i ss. Martiri Cado , ed Emilio , feguita a 
dire il s. Dottore, allorché prefumcttero delle 
loro forre , rimafero vinti dal timore de* tor- 
menti, e foccombetono alla tentazione . Ma poi 
avendo per efpericnra riconofeiuta , e confettata 
umilmente la deboleria delle proprie forre , e 
che non in fe (tetti, ma in Dio folo dovevano 
riporre la loro fiducia ; attutiti dal (uo braccio 
onnipotente, hanno virilmente combattuto, e 
hanno conseguita la corona d' un gloriofo mar- 
tirio ; ilquale fegui circa 1' anno 150. nella So- 
praddetta perGecuzione di Decio Imperatore . 

Le cadute di quetti ss. Martiri ( foggiunge 
s. Agallino nel Sermone che fece al fuo popolo nel 
giorno delia lóro feti r ) , e di altri grandi uomini , 
fervano a noi pure d’ amtnaeftrampnto , per non 
prefumere mai dinoifteffi, e non appoggiarci fu 
la noftra pretefa virtù , ma mettere tutta la no- 
ftra confidenza iu Dio, e, ideila grazia del no- 
Uro Salvatore . Egli fi è umiliato, cd abballa- 
to per noftra Saluto , e ci ha infognato e colle 
parole, e coll' efempio, che nell'umiltà fta ri- 
posa la no lira forza , e la notira fi iute . . Da 
Pio riconosciamo ciò che abbiamo di buono, e 
dalia fua miforicordia imploriamo quello , che 
pi manca , confettando umilmente , che il tutto è 
un dono liberale della fua beneficenza . Cosi pii- 
See. Kacc. 
di) a, Tim , a. 5. 
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re allorché per noftra difavventura cadiamo in 
qualche fallo , e reftiamo vinti dalla tentazione» 
non ci perdiamo d* animo , e non ci lafciamo ab- 
battere dalla difperazione , come fe il noftro ma- 
le folle fenza rimedio . Ma bensì imitando l’efem- 
pio di qucfti ss. Martiri, umiliamoci nel profondo 
della noftra mi feria , e debolezza , deteftiamo con 
incera penitenza la noftra colpa » e ricorriamo a 
GesùCrifto noftro medico onnipotente, accioc- 
ché colla fua grazia fani le noftrc piaghe fpi- 
rittiaii , e ci conforti a combattere di nuovo 
virilmente contro i nemici della noftra falute» 
fino a riportarne una compiuta vittoria , e a 
coofcguire quell* eterna corona , che coofegui- 
rono i fopraddetti Martiri , e eh* è infallibilmen- 
te prometta a coloro , che combattono Ugittimé- 
pientc 1 , cioè con coftanza, e con perfeveranza 
fino alla morte • 

23. Maggio. 

B. Ri t a. 

Secolo XV 

La fua Vita , fritta qualche tempo dopo la fua morte d$ 
un Iteli gio fa dgófliniano t è riportata da' Boll andini fol- 
to il dì tt. ai Maggio . 

N Acque la beata Rita circa l’anno 1386. in 
Rocca-Porena , caftello diftante due mi- 
glia da GaTcia, Terra della diocefi di Spoleto nella 
provincia dell’ Umbria . 1 Tuoi pii genitori * | 
quali in età avanzata dopo molte orazioni ave- 
vano ottenuta dal Signore quella loro figliuola, 
Y educarono nel fanto timor di Dio » e appena 
fu giunta all* età nubile , ia maritarono per paura 
di non lafciarja efpofta a qualche perìcolo do^ 
po la loro morte , fe ella non avelie ancora 
prefo fiato ♦ Il marito , a cui Rita fu fpofata , era 
un uomo di un naturale afTai feroce , e di un 
umore ftravagante , la cui compagnia non po- 
teva «fiero fe non molefta e faftidiofa : tuttavia 
ella , ufando una gran pazienza , e manfuetudi- 
ne , mantenne fempre la pace , e la concor- 
dia con eftolui , e le riulci ancora di renderlo 
più moderato , e d* indurlo a praticare infieme 
con lei gli efercizj di divozione , e di pietà cri* 
ftiana, ai quali dia era molto dedita» frequen- 
tando le chiefe , e 1* orazione , ed efiendo più 
che poteva liberale verfo de* poveri • Dopo 
diciotto anni di matrimonio fu il fuo marito 
uccifo , lafciando dopo di fe due figliuoli ma- 
fchi • Retto la beata donna trafitta dal dolore 
per la morte violenta del fuo conforto ; e mol- 
to più fi accrebbe il fuo rammarico , allorché 
vide i due fuoi figliuoli rifoluti di far vendetta 
deli’ uccifione del loro p 3 drc , e d' imbrattarli 
le mani nel fanguedcU’ uccifore. Ella pertanto , 
che aveva di cuore perdonata per amor di Dio 
l’atroce ingiuria ricevuta , c che in ubbidienza 
y dei 
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del precetto evangelico pregivi quotidianamen- 
»e per i’uccifore di fuo marito, fece ancora-» 
tutti gli afoni potabili prcffb de’fuoi figliuoli , per 
differii dill'iniquo difegno,che avevano concepir- 
to , eperifpirar loro quei fentimenti di carità , 
e di tnanfuetudine , che convengono ad un eri- 
simo . Ma vedendo riufeire inutili le fue efor- 
tarioni , pregò umilmente il Signore , a levarli 
piuttofto di viti , che permettere, ch'efiìcom- 
mettefTero l' cccefib ideato , e offendeflbro lì gra- 
vemente la fui divina Maeftà con ifpandere il 
fangue umano . 

a. Di fatto caddero poco dopo ambedue amma- 
lati , e palarono da quella all'altra vita , avendo 
la buona madre nei tempo della malattia procura- 
to , come ognuno fi può immaginare , d' indur- 
ii a pentirli del loro fallo , e a perdonare di 
cuore all* omicida del loro padre , come coman- 
da la legge di Dio . Trovandoli pertanto la bea- 
ta Rita fciolta da ogni legame col Mondo , fi 
diede interamente al lervizio di Dio, eall’efer- 
ciaio delle opere buone, per ramificare l’anima 
■fua nello fiato vedovile . Udendo però in età an- 
cor frefea , giudicò colà più efpediente di rico- 
verare in qualche monafiero di Religiofe, e a 
quello effetto ne fece vive iftanze alle monache 
dell'Ordine di s. Agoftino dì Calcia; ma ne fu 
da elle rigettata . Ella però non fi perdi d’ani- 
mo , ma ricorrendo a Dio coll* orazione, accioc- 
ché fi degnafib d'ifpirare alle monache di ri- 
ceverla , e rinnovando più volte le preghiere 
con molta umiltà, finalmente le riufeì di edere 
accettata , e di veftire con fommo giubbilo del 
fuo cuore I’ abito religiofo di a. Agoftino , a cui 
aveva tempre profeffàta una fpecialìflìma divo- 
zione . In quello nuovo flato ella fece de’ mi- 
ravigliofi progredì in tutte le Virtù , e divenne 
in breve tempo un perfetto modello di per- 
fezione a tutte le Religiofe di quel monaflero . 
Elia era ubbidiemiifima 1 tutti i cenni , non 
che ai comandi della Superiora ; attenta al la- 
voro , e a tutte le faccende più feticofe , e più 
vili del «nonaftero ; ritirata Tempre , e lontani 
dal commercio, con uomini di qualunque forti 
fi fortero , ortervando una perfetta claufura , ben- 
ché allora in quel monaftero non vi forte l’ob- 
bligo di offervirla : pronta a fervjre, ed aiuta- 
re le fue compagne religiofe fenza parzialità per 
alcuna , ma con eguat carità verfo tutte , poi- 
ché nelle loro perfone non altro confiderà va , 

che la perfona di Geni Grillo , a cui defiderava 
Unicamente di piacere in tutte le fue opera- 
zioni . 

3. V eferclzio però principale , in cui la bea- 
ta Rita fi occupava , e da cui ella ritraeva de’gran 
lumi , e aecrefcimemo di fervore ai fuo fpirito , 
era quello dell’ orazione , in cui fu da Dio fom- 
mamente favorita , com'egli é folito di fare col- 
le anime umili , mortificate, e dillaccate da tut- 
te le cofe del Mondo , qual era quella beau Tua 


ferva . Il foggetto ordinario delie fue orazioni , 
e meditazioni era la Vita , e la P-ffione del Sal- 
vatore , tenendo Tempre fifle nell' animo quelle 
parole dette da Gesù Grillo nell' Evangelio : Ex» 
firn via , veritai , (7 vita , colle quali ci ha in- 
fognato , in che confitta la vera , e feda pietà , 
che fantifica le anime , e le conduce futuramente 
al Cielo ; la quale altra non é , fe non di co- 
nofcerlo , amarlo , ed imitarlo , camminando fe- 
delmente per quella ilrada , eh’ egli ha battuta , 
praticando quei documenti, che ha infognati , 
e riponendo in lui, c nella fua grazia tutta la 
fiducia , perché egli é la fola vita , che può vi- 
vificare le anime , e renderle degne dell’eterna 
beatitudine . Nei meditare che la Stala faceva 
i dolori acerbi della Partitine di GesùCrifto, e 
particolarmente della fua coronazione di fpine, 
fi forniva accela di un gran defiderio di patire el- 
la pure de’ dolori per amor fuo , e di parteci- 
pare di una di quelle fpine, che trafilfèro il fuo 
divino capo . Efaudì il Signore i voti ardenti del- 
ia fua ferva , mandandole una piaga nel capo , 
la quale in poco tempo divenne verminofa , fe- 
tente , ed infanabile , cagionandole afpri dolo- 
ri . Ella ricevè quefta piaga , come un ringoiar 
favore del fuo celefte Spofo , ed era molto con- 
tenta di poter in qualche minima pirtc corrif- 
pondere alle tante acerbiffime pene , che per 
amor fuo aveva fotferte il fuo Salvatore . Per 
rifparmiare alle fue forelle religiofo il fàftidio, 
che loro cagionava il fetore , che efalava dalla 
lui piaga , ella fe ne ftava per lo più folitaria ; 
e di quella folirudine fi approfittava con gran 
gufto del fuo fpirito , per trattare più lungamen- 
te , e più familiarmente col fuo Dio nell’ ora- 
zione . Così ella virte fino all’età di fettaut’ anni 
incirca , e nell’anno 1450. ai la. di Maggio » 
colma di meriti , pafsò da quefta mifera vita al- 
la beata patria del Paradifo , illuftrandola il Si- 
gnore con molti miracoli , che di tempo in tem- 
po furono regiftrati , e fi trovano raccolti nel 
fine della fua Vita . 

Uno de’ frutti principali , che fi dee rica- 
vare dalla lettura , e meditazione della Paflìonc 
di Gesù Crifto, tanto raccomandala dai Santi 
ad ogni Criftia-o , fi è quello di edere difpofto 
ad imitare i fuoi efempj, e a foffrire per amor 
fuo le varie, e diverte tribolazioni , delle quali 
è ricolma la vita omana , e fpecialmente le tan- 
te malattie di ogni genere , alle quali fiamo fog- 
getti, come fece la beata Rita . Ne’ primi trp 
focoli della Chiefe una moltitudine quali innu- 
merabile di Fedeli fi fantificarono per mezio di 
tormenti, che (offrirono nei loro corpo, e coti 
divennero membri vivi di Crifto , compagni de* 
fuoi patimenti , e in confeguenza coeredi della 
fui gloria . Ceffate le perfecuzioni de' pagani, 
fuccedì un altro martirio più lento , e più lungo, 
benché meno dolorofó , e fu quello dell’ afpriffi- 
mc .penitenze , che tante migliaja d’ uomini , e 
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di donne fecero ne* deferti , e «oche nelle loro 
ci'fe , per rapire con forza il regno do* Cieli , 
portando continuamente ne' loro corpi , come 
dice l‘ A portolo , la mortificazione del loro Dio 
crocififlb . Eilendofi da più fecoli molto rallen- 
tato, e per cosi dire, illanguidito quello (pirite 
di rigorofe penitenze , (ùmbra , che il Signore 
abbia furrogate le tante , e ai rnolerte infermiti , 
per mezzo delle quali egli purifica molti di colo- 
ro , che ha eletti nella fua eterna predeftinazio- 
ne . (Inerte infermiti fopportate con pazienza, 
e unite alla PalEone di Getù Crifto , fono , al di- 
re di a. Agortino , una fpecie di martirio , e una 
fàlobre penitenza , per cui facilmente fi giunge 
a quell’ immenfa feliciti , alla quale debbono efi- 
fere indirizzate tutte le noiire brame . Allorché 
dunque iddio ci rifila con qualche infermiti , 
febbene fia lecito dimandarne a Dio la libera- 
zione , e fi portano ufare a quello effetto i rimedj 
opportuni , purché non fieno fuperrtiziofi , t_» 
proibiti dalla Legge di Dio ; quando però l’ in- 
fermiti continua a travagliarci , ricouofciamola 
come un favore della divina bonti verfo di noi, 
e come un mezzo adii proprio ed efficace , per 
(àntificare le anime nortre, e per renderci in-, 
qualche modo limili a Gesù Crifto nortro capo , 
a fine di confeguire l’eterna lalute, e fe non ab- 
biamo tanta virtù, quanta n’ ebbe la beata Ri- 
ta , e con erta molti altri Santi , di defiderarle , 
e di giubbilare in mezzo di erte ; almeno fonia- 
mole con pazienza , e con ra degnazione alla di- 
vina volumi ; il che pure balla per acquirtar 
merito , e per renderle utili , e profittevoli alle 
uortrt anime . 

24. Maggio • 

S- U m 1 t t a". 

Secolo Xlll. e XIV. 

La prima t più amica Vira di s. Umiltà' fa ferina da vn 
monaco ralombrofano contemporaneo , da cui fono 
poi fiate r navate altre Pi te poflenori . e foecialmetr * 
te quella del Guidarci . Ella è riportata da' tìotlan - 
difli Jouo il tù 11, di Maggio . Si veda ancora il Eroe - 
eh nella Ette de ' Santi Fiorentini tota, l.pag. ivi- 

S Anta Umiltà, che nel (ècolo prima di fanG 
Reiigiofa fi chiamò Rofanefe , era figliuola 
di Elmonte ,e di Richelda , gentiluomini di Faen- 
za , città della Romagna- Ella nacque circa-, 
l'anno 1226. , e fin da fanciulla moftrò una par- 
ticolare inclinazione alla virtù, e agii efercizj 
della pietà crifliana . Abboniva le vanità mon- 
dane, e le frafeherie femminili ; amava la ritira- 
tezza , per trattare frequentemente con Dio nell’ 
orazione ; ed era tanto liberale verfo de' pove- 
ri , che privandofi di tutte le cofe , per farne 
limo fin* , fu alla volte in pericolo d’ incorrere 


l' indignazione del fuo genitore . Per quanto era 
dalla parte fua , avrebbe feelto lo flato vergi- 
nale , per fervire Iddio con maggior merito , e 
purità di cuore , ai qual effetto ricusò le nozze 
di nobiliflinai perfonaggi . Ma poi fu fuo malgra- 
do obbligata di condefcendere ad unirli in ma- 
trimonio con un principale gentiluomo della fiu 
patria , chiamato Ugolotto , perché un tal ma- 
trimonio poteva fervi re a pacificare alcune dis- 
cordie , e turbolenze., che allora regnavano in 
quella città . Ella vilTe nello dato con/ugaie nel- 
la maniera , che conviene a una dama crirtiatta , 
lontana cioè dal fallo , dal ludo , e da quei mon- 
dani piaceri , che fono il veleno dell' anima ; e 
fi applicò all' efercizio delle opere buone infic- 
ine confilo marito, amandoli fcambierolmente, 
e cercando ambedue difàntificarfi nel loro dato, 
e di far acquillo dei regno da* Cieli, eh' è l'uni- 
co line del matrimonio crirtiano, innalzato per- 
ciò da Gesù Crirto alla dignità di Sacramento . 
Ella ebbe due figliuoli mafchj , i quali morirono 
poco dopo di aver ricevuto il batrefimo i del che 
ella tanto fu lungi dall’ attrirtarfeoe , che anzi 
ne giubbilò , e ringraziò il Signore , che gli aref- 
fe liberati dai lacci e pericoli del Mondo, e fi 
forte degnato di ammetterli nel filo celefte re- 
gno , rivediti della dola dell’ innocenza batzefz- 
male. Dopo edere viflbta nove anni in perfetta 
unione e concordia coi fuo marito Ugolotto , el- 
la bramò di menare il rimanente della fua vita 
nella continenza, e nella penitenza i al che feb- 
bene il (uo conforte raodrò fui principio molta ri- 
pugnanza j tuttavia ertèndo dato da Dio percof- 
(o con una grave infermità, che molto indebolì 
la fua compleflione , vi cendifeefe poi volentieri i 
onde ella entrò in un monadero di monache, 
che profeQavano l'idituto de' Canonici regolari , 
detto di s. Perpetua ; e Ugolotto parimente ve- 
di l' abito de’ medefimi Canonici regolari , t_> 
ville con tanta pietà , eh' è venerato col titolo 
di Beato folto il nome di Lodovico, che prefe 
facendoli retigiofo . 

3. Abbracciando adunque la fanta donna Io da- 
to Retigiofo , fi mife iu cuore di giungere col di- 
vino ajuto alla meta deila perfezione , della qua- 
le fu. co ine fapeva edere fondamento l’umiltà, 
perciò volle prendere il nome d' Umiltà , accioc- 
ché quello lleflo nome forte a lei un continuo ri- 
cordo, ed eccitamento a profittare in quella.* 
virtù evangelica , da Gesù Crirto raccoman- 
data a' furti feguzei . Allorché entrò in Mona- 
Ocro , non fapeva leggere , ma elfcndo dotata di 
grand'ingegno, in poco tempo folto la difciplina 
di una di quelle monache, che le fu aliegnata 
per maeftra , imparò perfettamente la lingua 
latina , la quale in quel fecolo continuava al- 
quanto ad effere comune tra il popolo, benché 
aliai guada , e corrotta ; ond’ ella fu poi in pro- 
greffo di tempo capace di comporre de' fermoni 
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(p’rituali in lingua latina , alcuni de* quali fi 
confcrvano ancora, ripieni di fornimenti divoti * 
fpecialmente in lode , ed onore della beatiffirna 
Vergine Maria , della quale fu in tutta la fua vita 
divotiffima . La vita umile , penitente , morti- 
ficata, e adorna di tutte le virtù, che la Santa 
conduceva in quello monaftero , le conciliò la 
ftima , e la venerazione di tutte le Rcligiofc , le 
quali perciò cercavano di darlene de* fegni cite- 
riori in tutte le occafioni . Ma quello iteftò era 
a lei cagione di rammarico , perchè bramava 
di ettère avvilita , c deprezzata , per attòmigliarfi 
al fuo Salvatore , che fu faziato di obbrobrj, e 
d'ingiurie. Inoltre Tenti accenderli al cuore un 
vivo defiderio di Itarfene affatto ritirata in fo- 
litudine, nafeofa agli occhi di tutti, e di efor- 
citarfi in penitenze firaordinarie , le quali non 
cosa facilmente poteva praticare , reltando in 
quel monaftero, lenza incorrere la taccia d’ un* 
odiofa fìngolarità • Laonde per divina ifpirazio- 
rc , confermata con un prodigio, ella ufcì oc- 
cultamente dal monaftero 1 , e fi elette per fua di- 
mora una piccola cella , annetta alla chiefa di 
s. Apollinare dì Faenza , appartenente ai mona- 
ci dell* Ordine di Valombrofa . In quella cel- 
Ictta ella fi rinchiufe, facendone murare la porta , 
e lafciandovi folamente due fincftrelle , una che 
corrilpondeva in chiefa per ricevervi i ss. Sa- 
gramene, e l'altra per di fuori, da cui le ve- 
niva fomminiftrato quel po’ di cibo , che fervivi 
al fuo nutrimento . 

j. In quella cella , o fia romitorio , ella fi pro- 
poli di voler oflcrvare una vita la più auftera , e 
la più rigorofa che mai potette. Quivi veftita di 
ruvido cilizio , digiunava continuamente, con- 
tenta di poche once di pane il giorno, e di po- 
ca acqua, aggiungendo folamente nelle, fette una 
fcarfa porzione di erbe cotte ; dormiva pochiffi- 
mo , e per 1* ordinario inginocchioni , appog- 
giando il capo (opra un pezzo di legno j e impie- 
gava i giorni , e le notti in orazioni , in fagre 
letture , e in pie meditazioni . A proporzione 
che cosi affliggeva , é trattava feveramente il 
fuo corpo , ii Signore riempieva il fuo fpirito di 
«eletti confoiazioni , onde era fovente rapita in 
«Itali dolciflìme , e rimaneva tutta attorta in Dio, 
come fcabitafle già in Cielo nella compagnia de- 
gli Angeli ; potendo ella pure dire quello , che 
di fe medefimo diceva l’Apoftolo: Cónvrrfaho 
nefìrain Ctclìi di : la noftra convenzione , cioè 
i noftri affetti, i nollri penfieri , le lioftre bra- 
me fono in Ciclo i noi abitiamo col corpo inu, 
quella batta Terra, ma il noftro fpirito dimora 
inCielo, a cui afpiriamo con incettanti fofpiri , 
e infocati defiderj . 

4. Stette la beata ferva di Dio rinchiufa in 

, ( 1 ) Non era in quei tempi preferitili alle monache quella 
ngorefa elea fura , che fi offriva pi efcr.tt mente . 

U) Ntti’ar.no ijj4 furono quefic me nache Valcmbro- 
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quella cella per lo fpazio di dodici anni, e vi 
avrebbe terminati i fuoi giorni, fe il Signore; 
che 1* aveva eletta a cooperare alla fantificazione 
di molte anime , e 1* aveva perciò preparata coll* 
abbondanza de’ fuoi doni , non le avelie fatto co- 
nofeere , che doveva ufeire da quel Romitorio , e 
in avvenire impiegarli negli elcrcizj delta vita at- 
tiva , radunando delle donzelle , che fotto la 
fua difciplina attendettero al forvizio di Dio . Che 
però ad infinuazione ancora del Vefcovo di Faen- 
za , e dell'Abate generale di Valombrofa, ella 
fondò un monaftero di fagre vergini dell’ Itliruto 
Valombrofano in un luogo deftinatole dal me- 
defimo Vefcovo, che fu il poggio detto della Mal- 
ta fuori della città di Faenza , intitolandolo di 
s. Maria Novella , perchè la chiefa, e il mona- 
ftero era dedicato , e confagrato in modo parti- 
colare fotto gli aufpicj, e la protezione della—» 
Madre di Dio. A quello monaftero , che fu poi 
in progreflo di tempo trasferito dentro la città , 
con corfero ben prefto molte nobili vergini, le 
quali profettàvano la (letta regola, che fi oficr- 
vava dai monaci di Valombrofa ; e animate dal- 
le parole , e molto ptù dai fanti efempj della bea- 
ta Umiltà , menavano una vita Tanta, edefetn- 
plare , e fpandevano da per tutto il buon odore 
delle loro virtù • 

La città di Firenze , do v' era nato, e in bre- 
ve tempo crefeiuto 1* iftiruto de* monaci Valom- 
brofani , fondato già da s. Giovanni Gualberto * 
volle ettà pure partecipare di un tanto bene $ on- 
de s. Umiltà per condifcendcre alle iflanze, che 
da quella città I' erano Hate fatte, circa l’an- 
no 1281. parti da Faenza in compagnia di tre 
monache lue difcepolc , dì cui la principale era 
una appellata Margherita , la quale è venerata 
con culto religiofo come beata , e camminando 
tutte qujttro a piedi, giunfero a Firenze, do- 
ve fu fondato un monaftero di monache Valoro- 
brofane con chiefa dedicata in onore di s. Gio- 
vanni Evangelitla 2 , al quale la Santa profittava 
una fpecial divozione, confettando di aver rice- 
vute molte grafie per la fua interceftìone . Ella 
ritenne il governo, e la direzione di quelli due 
monafterj da lei fondati, cioè di Firenze , e—» 
dell'altro di Faenza, dove anche negli anni ap- 
pretto fi portò a rivedere quelle fue dilette figliuo- 
le , e ad animarle lempre più all’acquifto della 
perfezione religiofa • Fece ancora il viaggio di 
Roma, per iftabilire vie più coll’ autorità pon- 
tificia 1* erezione de’ fuoi monafterj ; e in tal oc- 
cafione vilitò con molta divozione, e con fin- 
golare confolazione dell* animo fuo i fantuarj di 
quell’ alma città . Tornata finalmente a Firenze, 
ebbe rivelazione del fuo vicino patteggio da quei 
ila vita, a cui ella fi preparò con attidiarden- 

tiflìma 

fine trasferite nel monafkro di s.Sa'vi, dove ora ripe • 
J'a ii corpo di s. Umiltà , e della beata Margherita fua 
difecpcla . 
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tiflìma carità , e colla continua meditazione dei 
mitierj della noftra Redenzione , e particolar- 
mente della Paffìone di Gesù Grido . Sei meli 
prima di morire fu alfalita da una penofa infer- 
mità , che fopportó con mirabile pazienza , e 
tranquillità di Ipirito , e ai ai. di Maggio dell'an» 
no i^io., in età di fopra ottantanni, dall* eli* 
iio di queda Terra fe ne volo alla glòria immor- 
tale del Fa radilo • 

Queda Santa col fuo efempio , e collo dello 
fuo nome infegna a tutti, e fpecialmente allc_* 
perlone religiofe la virtù dell’umiltà , virtù tan- 
to effenziale , e neceflaria alla falute , e molto 
più alla perfezione , che lenza di efla a nulla gio- 
verebbe la virtù si pregevole, e poco meno che 
angelica , della verginità ; poiché , come dice 
s. Àgodiuo , nel giorno terribile del giudi yo Iddio 
non rinfaccrrà al demonio alcun peccato d* impurità , 
atte foche egli non avendo carne , non n ’ c capace ; ma 
ben li la j'ua fuperbia , che lo fece cadere dal Cielo , 
e lo precipiti nel fuoco infernale , Tanto è vero , 
che la fola fuperbia bada a rovinare un’ anima , 
e a renderla abominevole agli occhj di Dio \ Inol- 
tre ella c’ infegna la penitenza , della quale co- 
me s’ è veduto , fu si amante , .e si de/iderofa , 
fino a rinchiuderli in una piccola cella , e ivi me- 
nare per più anni una vita audcrifiìma . Queda 
virtù della penitenza , eh’ è propria d* ogni Cri- 
diano , avendo Gesù Grillo detto a tutti nel Van- 
gelo 1 : Beati quelli ebe piangono ; e : Se voi non fa- 
rete peni tenta , tutti infieme perirete ; molto più 
conviene a quelle perfone , che fi fono reparate 
dal fecolo , e vivono ritirate ne* fagri chioltri. 
Ad effe molto più, che agli altri Fedeli, dice 
1* Apoitolo 1 : Io vi J congiuro d 1 efierire a Dio i vo- 
stri corpi , come una vittima viva , finta , e grata 
agli occbj fuoi , per rendergli un culto ragionevole , 
e J 'pirituale . E* bensì vero , che non a tutti , fen- 
za una particolare ifpirazione del Signore , con- 
viene d* intraprendere certe penitenze draordi- 
ti3rie, e certe auderità fuperiori alle forze uma- # 
ne , come fembrano quelle praticate da queda 
Santa, e da ritolti altri Santi, le quali fono più 
da amtpirarfi , come doni fingolari di Dio , che 
da imitarli dal comune della gente pia , e divo- 
ta . La regola più ficura , che polla darli in que- 
fta materia per non errare, fi è quella, che in- 
fogna s. Bafilio Magno : La Vergine , die’ egli , 
(lo deffo dicali di qualunque altra perfona) la 
quale attende a reprimere la Jcnfualità colla penitene 
\a , e col mortificare la carne , fi guardi dal cadere 
nell'altro eftremo d* una troppo grande attinenza ; 
perchè è un egual male il rendere inutile il corpo a 
for\a d* un* teer finta dieta , e il nudrirlo di Joveichio 
per intemperanza % Il corpo trattato delicatamente 
fi ribella contro lo fpirito , a gui fa d' un cavallo trop- 
po largamente abbiadato che tira de ’ calci contro lo 
/pione: ma fe gli fi leva l'alimento ncceffario , fi 
rende impotente a operare, Sbando il corpo c trop- 
po ben trattato , aggrava V anima , e I' im pedi Jet 
(x) Mju. $. f. Lue, i|» |. (a) Ro, ti, 11, x. 


d' applicarfi alle cofe fpirituali : ma quando una trop- 
po lunga , ed ecceffiva attinenza h rende languido , 
e/pofijto , eli ingue ancora la vivacità dello Jpir ito , 
ne abbatte il vigore , e diviene inetto agli efirchj 
della pietà , e all' adempimento degli obblighi del 
proprio flato . Infomma la regola iicura da tenerli 
in limile materia fi è quella , di ufare d’ una__» 
difcrcta moderazione, e non far nulla fenza il 
conliglio d* un fàggio, e prudente direttore • E* 
meglio cam minare a palio più lento, e durarla^ 
che correre a palio veloce , e reftare a un trat- 
to fenza forza da profeguire il cammino • 

2$. Maggio . 

$■ Gregorio VII. Papa. 

Secolo XI 

Le anioni di qutfto J amo Papa fi trovano regìflrate negli 
annali Ecclefia/tici del Ven. Cardinal Baronia tom. xi. 
deli edizione di Lucca , e prtffo i Bollamtijh nel tomo 
fe/fo del mefe di Maggio fono queflò giorno . 

S AN Gregorio VII, fi chiamò nel battefirro 
Ildebrando , e nacque in Soana città del Se- 
nefe circa 1' anno 1020. Effondo ancor fanciullo 
fu inviato a Roma , acciocché folle educato nella 
pietà , e nelle lettere preffò un fuo '«io , ch’era 
Abate nel monadero di s. Maria del monte Aven- 
tino , nel quale fi crede ancora , che veftilTL> 
T abito monadico • Giunto però all* età di fedici 
anni redo talmente amareggiato 1* animo fuo nel 
vedere i difordini , che in ogni genere di perfo- 
ne , e fpecialmente nel clero , regnavano allora 
in Roma , che fi allontanò da queda città , e 
andò a nafeonderfi nel monadero di Giugni in 
Francia , per vivere fotto la difciplina di s. Odi- 
ione , li quale in quel fecolo rifplendeva come 
un gran luminare nella Chiefa , ed era capo, e 
abate generale della Gongregazione de’ monaci 
Cluniaccnfi . Grande fu il profitto, che s. Gre- 
gorio fece si nelle feienze ecclcliaftiche , e sì 
nelle virtù cridiane , durante il foggiorno in quel 
monadero , che probabilmente fu di circa l’et- 
te , o otto anni j di modo che effóndo ritor- 
nato a Roma intorno all’ anno 1044. , ei fa 
dal Pontefice Gregorio VL aferitto al fuo Cle- 
ro , e fatto fuddiacono della Chiefa Romana , 
dove feguitò a condurre una vita innocente, 
e diede tal faggio della fila abilità , della fu a 
dottrina nelle cofe fa ere , e del fuo zelo, che 
da Leone IX. , il quale nell’anno 1049* era fali- 
to Culla cattedra di s. Pietro , egli fu promoffo 
alla dignità di Arcidiacono della Chiefa Romana , 
e provveduto dell’Abazia del monadero di fan 
Paolo • Era quedo monadero ridotto a tale 
deflazione per la negligenza degli Abati fuoi 
anteceffbri , che non vi era quali più atcun mo- 
naco, che urtiti a He quella celebre bafilica. Ma 
il nodro Santo dopo aver ricuperati i beni ad elio 
• appar- 
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appartenenti , i quali erano fiati dilapidati , vi ri- 
dabilì una religiofà Comunità di monaci o [larvan- 
ti , i quali di lì in poi vi celebraflero i divini uffitj, 
e vi oifervadero una perfetta difciplina monadica 
con edificazione di tutti , come di facto légni . 

a. In tempi sì difficili , e pieni di turbolen- 
te interne, ed efierne , che allora agitavano la 
Chicle Romana , fu a. Gregorio per lo fpazio 
di venti, e più anni il principale appoggio, e 
per coti dire , il braccio deliro sì del Pontefice 
Leone IX. , e fi ancora de' fuoi fucceffbri Vitto- 
re li. , Stefano IX. , Niccolò II. , e Aleflan- 
dro 11. , i quali fi fervirono dell' opera fua in tutti 
gli affari più rilevanti della Chiefa , e a lui com- 
«nifero le legazioni più ardue , e più fpinofe , 
indirizzate a mantenere e promovere la purità 
della Religione , e della ecclefiafiica difciplina , 
11 Santo animato da uno telo ardente della glo- 
ria di Dio, e del decoro della fuaChiefit, Sod- 
disfece con ogni maggior diligenza a tutte le 
incumbenze, che furono a lui commette j e il 
Signore fi degnò qualche volta d’ autorizzare la 
fua condotta con de* prodigi * Così avvenne una 
volta tra le altre in Francia , dove aveva radu- 
nato un Concilio in Lione contro alcuni Vefco- 
vi Simoniaci • Uno di c odoro , vedendo di non 
potere sfuggire la condannatile gli fovraiiava, nè 
mitigare in veruna maniera la fevera , e incorrot- 
ta giuftizia del Legato Apoftolico , che prelude- 
va al Concilio , procurò di corrompere a forza 
di danaro l'accufatore, e i tofiitnon; , che era- 
no informati delle fue fimonìe ; onde allorché 
fi venne alla difamina dal filo delitto , manca- 
rono le prove per convincerlo ; ficchi egli com- 
parve tutto baldanzofo nel Concilio, vantaudo 
la fua pretefa innocenza . XI nodro Santo fcor-* 
gelido con lume divino la fua profonda mali- 
zia , ne gemè dentro fe medefimo ; dipoi ri- 
volto al Vefcovo fimoniaco : Credete vai ( gli 
dille ) eie il Padre , il figliuole , e le Spirite fanto 
fette un Jote Die , e della medefimo fellonia ? Io lo 
credo, rìCpofc il Vefcovo . Dite dunque , replicò 
il Santo , Gloria fio al Padre , *1 Figliuolo , e alla 
Sfirilo fante . Il Vefcovo fi modrò pronto di reci- 
tare quelle parole , ma per quanti sforzi facefiè , 
non potè mai pronnnziare quelle parole : e allo 
Spirito fanto . Onde atterrito da quello miracolo , 
confefsò il Gio reato , di aver cioè fatto merca- 
to dei doni dello Spirito fanto colle file inique 
fimonie ; e dopo quella confezione , potè fenza 
difficoltà pronunziare interamente le fopraddette 
parole : Gloria fa ai Padre , ti Figliuole , e alle 
dj pirite fante , con gran meraviglia , e dupore 
di tutti quelli , che ardevano al Concilio . 

3. Effóndo nell’anno 107 J. vacata la Sede Apo- 
ftolica per la morte del Pontefice Aleflàndro lì. , 
nel giorno Sello , in cei furono terminate 1' efe- 
quie del Papa defunto , il clero e il popolo Ro- 
mano , modo da un particolare, e llraodinario 
ifiinto cominciò ad efclamare: Sta Pietre ha— a 


eletta Papa f Arcidiacono Ildebrando . A queft» 
voci improvvUè il Santo , che fi trovava pre- 
fitte, reftò non poco attonito , e ripieno di 
fpavento pai carico formidabile , che gli fi io- 
leva imporre ; cercò di fuggire , e di nalconderfi j 
ma fu arredato , e non odanta la fua ripugnan- 
za , e malgrado le fue lagrime , gli convenne ce- 
dere alla violenza, che gli fu fatta i onde nel 
giorno 1». di Aprile del fuddetto anno 107J. fu 
collocato fu la cattedra di s. Pietro , prendendo 
il nome di Gragorio . Oliati fodero i featimcnti 
dell' animo fuo per quella eccella dignità , alla 
quale era dato innalzato , ben fi feorge dalle 
lettere, ch’egli fendè a diverfi fuoi amici im- 
inanimente dopo la fua efaltazione al Pontifica- 
to . In una di quelle lettere ferine a Defiderio 
Abate di Monte Cadmo , che poi gli fuccedè nel 
Papato col nomo di Vittore 111 . , egli fi efprime 
ne' termini fegueati : La morte del Papa AleJ- 
f andrò li. ha gettate me in un grande iahtnnjp , 
e m'ha riempiute d' un' diremo turhaiionc . Im- 
pe rocchi trovando fi il clero , e il popolo radunate 
nella chic fa per V e fequie del defunte Pontefice , t'I 
d' improvvifo aliato con tumulto , e fi fono tutti get- 
tati fopr a di me come tanti furiofi ; e fen tp volermi 
dare ni facoltà , ni tempo a deliberare , m' hanno 
co tiretto con violenta a prendere il governo di que- 
lla apoHoltca Sede, di cui io fono infuriente a-, 
portare il gran pe/e . lo pofo adunque dire in ve- 
rità col Profèta : Sene venuto in alto mare , e la 
tempefla mi ha fommerfo -, ho gridato , e faticato in 
vano ; le mie fauci fifone fatte roche fetida frutte . 
Il timore , e il tremore i venuto fopr a di me ; e le 
tenebre m' hanno da ogni parte ricoperto . Io mi tro- 
vo in letto , egli foggiunge , piene di affanno , e 
non poffo fìendermi più oltre in narrarvi le mie pe- 
ne : fittamente io mi raccomando alle orazioni u olire , 
e de' vothi f atela , acciocchì i I Signore mi firefer- 
vi da' pericoli , ne' quali mi ritrovo. 

4. Gli effetti fecero conofcere , con quanta 
ragione il fanto Pontefice apprendefli i dillurbi, 
le inquietudini, e i pericoli, che gli fovraftava- 
none! podofublime, al quale era dato contro 
fua voglia (allevato . Concioffiachè ne" dodici 
anni , che durò il fuo pontificato , fi può dire 
con tutta verità , eh’ ei fu Tempre lenza veru- 
na intermiffione moledalo da mille cure, veda- 
lo da ogni fona di perfone ecclefiaftiche , e fo- 
colari , e combattuto fieramente da innumerabi- 
li perfecuzioni , foftenute per la giudizia , e per 
voler fodiitfare ai doveri dei fuo apodolato . 
Cofa troppo lunga farebbe , e da non poterli 
redringere in un brave compendio , il voler nar- 
rare per minuto le varie e tirane vicende , a cui 
il fanto Papa fu foggetto per la malizia de fuoi 
arrabbiati nemici, e de’ Tuoi furiofi perfecutori • 
Badi il dire , che alcuni fediziofi Romani giun- 
fero fino a mettergli le Cacrileghe loro mani ad- 
dodò , 1 oltraggiarlo , e a farlo prigione , men- 
tre nella notte di Natale dell'anno 107). cele- 
brava 
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travi i fagrofanti mifterj nella chiefa di a- Maria 
Maggiore; che molti Vefcovi fimoniaci , e in- 
continenti di Germania , e d’ Italia , fotte nuli , e 
fomentati dalla poterne dell' Imperatore En- 
rico IV. fuo dichiarato nemico , per {sfuggire le 
pene dovute a’ loro delitti , gli fi ribellarono con- 
tro , e fi avanzarono a commettere 1‘ enorme 
eccedo di creare un Antipapa , che fu Guiberto 
Arcivefcovo di Ravenna , già dal a. Pontefice 
{comunicato , e depofto , che prete il nome di 
Clemente 111. ; che ardirono con una incredi- 
bile sfrontatezza di lacerare la tua fama con in- 
fami fatire, e libelli famofi, come tra gli altri 
fece l’ empio , e bugiardo Cardinale Bennone , 
inventando le più nere impofture , e fpacciando 
contro di lui le più atroci calunnie . Informila de- 
corna in que’ tempi infelici regnavano coitomi 
corrottiffimi non foto tra’ laici , ma ancora tra 
gli Ecclefiaftici di ogni ordine , moltiffimi de’qua- 
li con isfacciata impudenza erano Smontaci , in- 
continenti , e concubinarj fcandalofi , e il Tan- 
to Pontefice cercava di guarire le loro piaghe , 
e non giovando i lenitivi ad en si grande, e in- 
vecchiato male , fu obbligato di metter mano 
a’ rimedi più forti delle cenfure , e delie depofi- 
zioni , a fine di far ravvedere i colpevoli , e di 
purgare la Chiefa del Signore da quelle macchie , 
che la deformavano , e la rendevano difprege- 
vole a’ fuui nemici , < di vendicare ancora l' ono- 
re della fua Cattedra pontificia , e l‘ ecclcfiaftica 
libertà : cosi fi concitò 1’ odio degl* innumera- 
bili malviventi di ogni fiato, e condizione, e 
a guifa del divino Salvatore , di cui teneva in ter- 
ra le veci , divenne il berfaglio , al quale , fin- 
ché vi ile , contradiffìro i Principi della Terra , 
i Sacerdoti di mal cofiume , e tutti coloro , che 
odiavano la luce della verità , ed erano nemici 
della giuftizia . 

V Ma fe il Signore permife quelle furiofe, e 
moltiplicate tempefte contro il fuo fervo , e con- 
tro la nave di Pietro , di cui egli flava al timo- 
ne ; nel tempo fi tifo lo armò di forte e intrepi- 
do zelo , e di un coraggio invincibile, per cui 
egli fi mantenne Tempre collante nel difendere 
la verità , e la giufiizia , e nel refifiere a tutti gli 
sforzi de* Tuoi avverfarj, fenza lafciarfi mai ab- 
battere , nè arrenderti giammai alle inique pre- 
tenfioni di coloro , che avevano congiurato alla 
rovina della difciplina ecclcfiaftica , e alla de- 
pravazione delle fante regole da’ Padri , e da’Pon- 
tefici Tuoi antecedimi ftabilite, e da fe rinnova- 
te, e confermate in varj Concili, che a quello 
effetto egli tenne in tempi diverti, durante il 
fuo Pontificato . Quefta coftanza , e fermezza—» 
d' animo confervò il Tanto Pontefice fino al fine , 
benché fofiè attediato da’ Tuoi nemici nella fletta 
città di Roma , il che avvenne nell’ anno 1084. 
che fu il penultimo della fua vita . Egli fu coftrct- 
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lo di ricoverarli nel caftelto Sant’Angelo, mentre 
l’ efercito dell’Imperatore Enrico IV. fi era impa- 
dronito di Roma , e vi aveva introdotto I’ An- 
tipapa Guiberto . Venne però al fuo foccotfo il 
Duca Roberto Guifcardo , il quale mife in fuga 
1’ efercito di Enrico , onde il s. Pontefice pollo 
in libertà, fi portò a MonteCalEno ; e di là an- 
dò a Salerno , per confagrare una nuova magni- 
fica chiefa eretta in onore di s. Matteo Apoftoio . 
Nel tempo che a. Gregorio faceva la fua dimora 
in Salerno, fu affluito da una infermità, eh’ egli 
previde dover porre termine alla fua vita , e ai 
Tuoi travagli ; onde fi difpofe alla morte con atti 
di fervente carità, e con ricevere -i ss. Sagra- 
menti con una Angolare divozione . Le ultime 
fue voci prima di morire furono quelle : Diteti 
juflitiam , CT odivi iniquità! era , frof terra mo'ior 
in exilio : Ho amata UgiuStiya , e io odiata l' ini- 
quità , e fercià io muoio nell' efilio . Segui la fua 
beata morte ali), di Maggio dell’ anno 1085. 

Gesù Crifto noftro Salvatore aveva già dee- 
to nel Vangelo * , che il fervo non poteva ellère 
maggiore del fuo padrone , nè il difcepolo del fuo 
roaeitro : e però fe il Mondo aveva odiato , e 
perfeguitato lui , eh* era la Sapienza increata , 
la Verità eterna , e la Giuftizia ellèntiale , avreb- 
be parimente odiato , e perfeguitato i Tuoi di- 
fcepolj , e feguaci , i quali cammina fiero falle Tue 
tracce, e vivefliro fecondo le mafltme del fuo 
tanto Evangelio . Quefta divina predizione fi è 
avverala, e tutto giorno fi avvera , particolar- 
mente in coloro , i quali per debito del loro uf- 
fizio , come tòno i pallori delle anime , fono ob- 
bligati di annunziare , e difendere la verità , di 
correggere i depravati coftumi , e di opporti al- 
le falfe madrine dei Mondo , e alle vizioti pat- 
ti o n i degli uomini . Non è pertanto da maravi- 
gliarfi , fe gli uomini apoftolici , e i prelati più 
illuftri , e più zelanti , tono dati in ogni tempo 
contrade»! , maltrattati , lacerali , e perfegui. 
tati . Quefta è la loro forte fu quefta Terra ; que- 
fta è la via ordinaria , per cui effi hanno da fan- 
tificare fe medefimi , e da cooperare alla fantifi- 
cazione degli altri , durante la loro vita ; 1 que- 
llo debbono eflì Ilare apparecchiati , come ad 
una fpecie di martirio , allorché vogliono adem- 
piere i loro doveri , e foddisfare alle obbliga- 
tomi del loro miniftero . Quello , che in fuziili 
cefi bifogna avvertire , fi è , che non fi matcheri 
la paflìone follo nome , e pretefto di zelo , e che 
in vece di cercare la gloria di Dio , e il bene del- 
le anime , non fi cerchino la propria gloria , e 
i proprj intereffi , come facevano quei tallì pa- 
ftori , de’ quali parla a. Paolo * . Perocché , co- 
me edèrva s. Agoftino , Martjrem noti facitfoena , 
fri e au/a ; ntc in Dii judicio qu£n tur quod quifque 
fatiatur , fed quote fatiatur ; che è quanto dite , 
non tanto fi dee por mente alia perfecuzione , 

• quan- 
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quanto alla caufa della perfccuzione ; e allora 
(blamente la perCecuzione è profittevole a chi la 
(offre , e meritano lode dagli uomini , e premio 
da Dio i patimenti , quando fi (offrono per ia 
verità , e per la oiultizia , come avvenne a fan 
Gregorio , ta tanti altri Prelati dalla Chicli ve- 
nerati per Santi. 

2 6. Maggio . 

S. Franca Vergini. 

Secolo XII. e XI II 

La fua Vìia feruta da un Monaco Ciflercunfi Ji riporta 
da Bollandoli a' if. ai Aprile . Si vedano ancora gli 
Annali Ciftlrcienj! agli anni nix. , 1x14., e 1x18. 

N Acque s. Franca 1* anno 1173* nella cittì 
di Piacenza d* una nobile famiglia, che fi 
crede fotte quella de* Conti di Vidalta . Ella fu 
polla in educazione all’ età di fette anni nel mo- 
nafiero di s. Siro dell’ Ordine Benedettino ; e fic- 
come 1’ anima fua era fiata prevenuta da copio- 
ne benedizioni del Signore ; cosi grande fu il 
profitto , che -fece nell* amor di Dio , e nel 
defiderio di darfi tutta al divino fuo fervizio • 
Che però giunta all* età di quattordici anni velli 
con gufio particolare del fuo Spirito l'abito religio- 
fo in quel monaftero , e fi avanzò poi di virtù 
In virtù , per divenire vera fpofa di Gesù Crifto , e 
Imitatrice de* divini Tuoi efempj . Cominciò fin 
d* allora, e continuò poi nel rimanente delia—# 
<02 vita a macerare la fua carne co* digiuni, e 
colle penitenze , per tenerla Soggetta allo fpiri- 
to , e per edere in iftato di poter più facil- 
mente ribattere gli ftrali delle diaboliche tenta- 
zioni , e riportarne perfetta vittoria . Ella fole- 
va digiunare in pane, ed acqua tre giorni della 
fettimana, e pattare 1* intera Quarefima con un 
poco di pane , e alcune erbe crude ; onde con- 
trade una debolezza di fiomaco , che molto 
1* affiide , cagionandole di quando in quando 
de’ gravi dolori, ai quali non volle mai appli- 
care alcuna medicina corporale , perchè dice- 
va , edere le pene di quella vita un nulla in pa- 
ragone di quelle acerbiffime , che fi foffrono 
nell’ altra vita da chi non ha fatta la conve- 
niente penitenza delle fiie colpe , anche leggie- 
re, e veniali. 

a. Le virtù di quefia finta Vergine , c le fue 
amabili qualità le conciliarono tale fiima, e ve- 
nerazione predò le lue Religiofe , eh* ettendo 
nel xi 98. vacato il pollo di Abbadeda per la 
morte di quella , che fofieneva un tale impie- 
go , ella vi fu di unanime confisnfo fofiifiujta 
dalle medefime fue Religiofe , che giungevano al 
numero di cinquanta , benché ella forfè una delle 
più giovani. Per quello motivo, e anche per- 
che non fi credeva idonea a governare quella nu- 
jnerou Comunità, ripugnò di accettare il pefi> 
alci importo, ma inutilmente, poiché le mo- 
nache pcrfillettero coltami nella loro risoluzio- 


ne . Trovandoli pertanto come Superiora alla te- 
tta di quella reiigiofa Comunità, fi prefitte nell'ani- 
mo di adempierne gli obblighi con e&ttezza , e 
di attendere con tutto lo ttudio a ramificare fé 
medefima , e a procurare la firnificazione delle 
fue monache , quale in fatti edèr dee 1* unico 
feopo di chi prefiede agli altri ne* monafierj • 
Laonde ella era la prima , e la più puntuale in 
tutte le odèrvanze monadiche -, acciocché il fuo 
buon efempio fervide di dimoio , e di eccita- 
mento a tutte le Religiofe di Soddisfare alle loro 
obbligazioni. In tutte le fue azioni faceva com- 
parire quella umiltà, quella modeftia , e quella 
manfiietudinc , che nudriva nel cuore • Allorché 
alcuna delle fue Religiofe commetteva qualche 
mancamento , ufava prima le maniere più dol- 
ci , e più, Soavi, per farla ravvedere, cd emen- 
darli ; e quando ciò non giovava , fi Serviva— » 
della fua autorità di Abbadeda , per efigere da 
etta rodervanza delle regole, e cortituzioni del 
monaficro , non permettendo, che gli abufi pren- 
dedèro piede , e padatfero in confuetudine , co- 
me Cuoi facilmente accadere nelle Comunità , fe 
i Superiori non fono vigilanti ad impedire I* in- 
odervanza , e a togliere gii abufi , che a poco 
a poco per l'umana debolezza fi Sogliono in quelle 
introdurre . lnfomma la beata Franca riufe'i una 
Superiora irreprenfibile nella fua condotta, e ze- 
lante della disciplina regolare. 

3. Ma pure chi il crederebbe 9 Se non fi fapette 
pur troppo per efperienza rincollatila delle menti 
umane , e la ripugnanza , che i migliori Supe- 
riori incontrano iovente ne* loro Sudditi a por- 
tare il giogo della difciplina, e a prendere in 
buona parte le loro correzioni ? Quelle Religio- 
se, che con tanta premura fi erano unitea vo- 
lere s. Franca per loro Superiora , fi rivoltarono 
contro di ella ; e dalle private mormorazioni 
del Suo governo , come troppo afpro e Severo , 
pattarono ad una manifefia (edizione, la quale ve- 
niva fomentata dal Vefcovo fletto di Piacenza , 
perchè bramava di far Succedere nel pollo di 
Abbadeda una fua Sorella , eh' era Reiigiofa in 
quel monafiero. La Santa Soffri con pazienza le 
contraddizioni , che a lei fi facevano in tutte 
le occafioni -, non fece verun conto delle dice- 
rie , e delle calunnie, che contro di lei fi Sparge- 
vano non Solo dentro il monafiero, ma di fuori 
ancora tra i parenti, e altre perfone aderenti delle 
monache fediziofe , e turbolente ; e contenta dèi 
tefliinonio della fv.a cofcienza , fi umiliava avan- 
ti la Maeftà di Dio , e lo pregava ifiantemente 2 y • 
comandare al mare, c alla tempefia , e a con- 
cedere colla fu* potente grazia la - bramata cal- 
ma e tranquillità . Ettèndole più fenfi bile il dan- 
no, che le Religiofe facevano a fe medefima r 
colla loro difubbidienza , che nqn era il pregiu- 
dizio , che ne rifiatava alla fua perfona , e alla 
fua podefià di Superiora , cercò tutte le vie a lei 
podibiii, per farle rientrare in fc medefime , e 

per 
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per ridurle ella dovuta foggezione , e all' adem- 
pimento de’ loro doveri . 

4. Ma perchè vide, che gli animi di non po- 
che di quelle Religiofe erano troppo inafprìti , 
ed efacerbati contro di lei , e che la maggior 
parte di piti non avevano più verfo la fua per- 
ioda quella deferenza , c confidenza , che con- 
veniva , per ellère loro di giovamento nel fuo 
governo'; rifotvè di dimettere la fua carica-, 
di Abbadeflà , e di ritirarli ancora da quel mo- 
na itero , abbracciando una occalìone , che il Si- 
gnore le prefentò di paflàre ad altro Iftituto, in 
cui fi profetava una più elètta , e una più rigo- 
iota difciplinz . Con licenza adunque, e permifi- 
fiorve del Vefcovo di Piacenza parti dal mona- 
fiero di a. Siro con alcune poche monache , che 
non vollero refiar prive della fua compagnia , e io 
un luogo del territorio di Piacenza, detto Mon- 
te-Lana, fondò nell’ anno tata, un tnonaftero 
dell' lttitutoCiftercienfe, a cui fomminifirò tut- 
to ciò, ch’era a tal effetto neceflàrio , una nobi- 
le e ricca donzella della delia città di Piacen- 
za , chiamata Carenzia, la quale profetava una 
fpeciale amicizia, e venerazione verfo la Santa . 
Etti ancora volle veilire l’ abito Cifiercienfe , e 
vivere lotto 1’ ubbidienza , e direzione della me- 
defima Santa , che fu Abbadclla di quello nuovo 
tnonaftero . Due anni però fidamente fiotterò le 
monache in quel luogo di Monte-Lana , perchè 
effóndo effo deferto , non vi trovarono la fijflt- 
ftenza delle cole neceflàrie al loro vitto ; e_» 
nell’ anno 1214. pattarono in una Terra appella- 
ta Pettolo , ovvero Pettoli , dittante due miglia 
da Piacenza , ed ivi finirono la loro dimora , 
dando loro il Signore di quella Terra una cala 
affai grande , e capace , la quale riduilèro ad ufo 
di monattero, con una cappella annefli , che per 
allora ferviva di Chiefa . 

j. In quello monattero di Pettolo fta.bitl s-Fran- 
ca un’ efatta difciplina regolare , p vi fece fiorire 
tutte le virtù convenienti allo fiato religiofo -, 
onde fi fparfe ben tofto e in Piacenza , e altro- 
ve la fama della fantità, che in elio regnava, 
e concorrendovi molte vergini , e delle vedove, 
« anche delle maritar* di confenfo de 1 loro ma- 
riti , a veftirvi 1’ abito religiofo , vi fi formò una 
numerofa , e fama Comunità , che attendeva a 
fisrvire Iddio in ifpirito e verità, e con univer- 
se edificazione . Sama Franca precedeva a tutte 
le monache poi fuo efempio , e col fuo fervore, 
• e le animava colle lue efortazioni ad avanzarli 
ogni giorno più nella perfezione evangelica—. . 
Ella ebbe la confolazione di vedere tutte quelle 
ftye dilette figlinole fpirituali a camminare di- 
rittamente per la via del Cieio , e moftrarfi do- 
cili , ed ubbidienti a tutto quello , che loro impo- 
neva a profitto delle loro anime ; onde ne rende- 
va continuamente umili grazie al Signore , dz cui 
viene qgni bene , e che il tutto ordina, e difpo- 
Sec. Kacc. 
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ne in vantaggio de' fuoi eletti . Le monache di 
s. Siro fi erano già pentite delle loro difubbi- 
dienze , e de' mali trattamenti fatti alla loro 
buona Superiora ; e le fecero vive iftanzt di ri- 
tornare al loro monafiero, e a ripigliare rigo- 
verno di etto. Ma la fante Vergine > che fzpe- 
va effèr vicino il tempo del fuo patteggio da—, 
quetta vita , ricusò di accettare l' invito , ligni- 
ficando però toro, che confervava nel fuo cuo- 
re una tenera benevolenza verfo di effó , e phe 
non celiava di tenerle raccomandate a Dio nelle 
fue orazioni . In fatti poco dopo, cioè nell’ an- 
no tuff, verfo la metà diQuarefima, ella fu af- 
fatila con maggior violenza dal folito male di 
{tornato , che la fece languire fino ai aj. di Apri- 
le , nel quat giorno munita de’ si. Sagramemi 
della Chiefa in età di 45. anni in circa fe ne vo- 
lò alla patria colette , verfo della quale erano Ita- 
ti indirizzati i fuoi infocati deGderj . 

Una delle maggiori grazie, che il Signore 
difpenfi alle Comunità religiofe , fi è quella di 
dar loro de’ Superiori zelanti della offèrvanza-, 
regolare , i quali con premura , e diligenza pro- 
movano il buon ordine , e 1’ efercizio delle virtù 
convenienti al loro flato , e per mezzo dei loro 
buoni ofempj , e d’ una giutta feverità indiriz- 
zino le perfone a fe foggette alt’acquitto del re- 
gno de’ Cieli ■ Siccome al contrario pur troppo 
accade , come ofierva a. Gregorio Magno ne’ fuoi 
Morali, che per li peccati, e demeriti de’ fud- 
diti , Iddio permette , che prefiedano de’ Supe- 
riori o negligenti , o viziofi , i quali in vece di 
edificare, mandino tutto in rovina, e fieno la 
caufa , o almeno l’occafione della perdizione di 
molti. Coloro pertanto, ai quali il Signore fi* 
la grazia fpeciale di dar loro de' buoni , e ze- 
lanti Superiori , ne rendano umili grazie alla di- 
vina mifericordia , e fe ne fappiano approfittar» 
in vantaggio delle anime proprie , obbedendo 
con docilità ai loro comandi , acciocché etti polla- 
no con gioja , come dice l’ Apottolo 1 , adempiere 
il loro uttiaio , di cui debbono rendere tiretto 
conto a Dio j t non fieno cofiretti a gemere , 
e a rattriflarfi a caufa delle contraddizioni , e 
dell* ditubbldienze di quei , che fono loro fub- 
ordinati , i quali perciò, come (aggiunge i’Apo- 
ftoio , recherebbero cosi facendo un grave dan- 
no , e pregiudizio a fe inedefimi , nella goffa eh» 
avvenne a quelle Religiofe , che contraddiffèro 
alla beata Franca , e l’ obbligarono a dimetter» 
il governo del monattero . Si ricordino a quello 
fine , che la nottra natura guattì dal peccato 
inclina al rjlaflàmento , al difordìne, e alla difi- 
folutezza ; onde ha bifogno di chi la raffreni, 
la ritenga ne’ propri doveri , e ufi un giallo ri- 
gore , per impedire , che non cada nel preci- 
pizio . E però in cambio^di prorompere in que- 
rele , e mormorazioni contro de' Superiori , al- 
lorché ulano qualche feverità verfo di loro , per 
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coftringerli all’ adempimento delle loro obbliga, 
zioni , e all’ oBervanza efatta delle regole del 
proprio Ittituto; debbono piattono accufare la 
propria lenlualiti , c la fiacchezza del loro fpirito, 
e pregare il Signore , che conceda loro la gra- 
zia di profittare de’ (hlutevoli avvilì, e delle ca- 
ritatevoli correzioni de' medclimi Superiori . 

27. Maggio. 

S. Giovanni I. Papa 1 Martirb. 

Secolo VI. 

Le notìzie appartenenti a quefio fumo Pontefice fi peffono 
vedere nella Raccolta delle k'ite de' Sarti de' Boll ondi» 
Jli / otto il giorno 17. di Maggio , e nelC Ifioria ectlefia - 
pica del Cardinal Orfi tom. 17. Itb. 19. $. *t. e 41. Si 
veda ancora ». Gregorio Magno ne' fiuti Dialoghi lilt. f . 
, cap. t. e Itb. 4. cap. 40. 

S I fa oggi dalla Chiefa commemorazione di 
*. Giovanni Papa primo di quello nome , il 
quale fatto Teodorico Re d* Italia , principe Go- 
to, e Ariano, riportò la palma d* un gloriofa 
martirio . Ed ecco qual ne fu il motivo , 
l’occafione • Aveva Giurino Imperatore d’Orien- 
te , principe cattolico , e pio , pubblicato un 
editto contro gli eretici , e in particolare contro 
gli Ariani , ordinando che fodero privati delle 
chiefe, che avevano nel fuo imperio, e di tut- 
te le cariche, e che fodero anche foggetti ad altre 
pene . Retto per quello editto fommamente ama- 
reggi ato l' animo di Teodorico , e pieno di furo- 
re minacciò di far egli pure Jo dettò trattamento 
ai Cattolici ne* Tuoi Stati , di confegnare cioè tut- 
te le loro chiefe ai Tuoi Ariani , di bandire i 
Vefcovi dalle loro fedi , e di riempiere di ttra- 
gi , e di fangue tutta 1 * Italia . Prima però di 
mettere in esecuzione quelle Tue fiere minacce 
volle in ogni modo, ufando ancora della violen- 
za , che il Pontefice s. Giovanni infieme con al- 
cuni Vefcovi , e Senatori Romani fi por radè a Co- 
ttancinopoli predò 1 * Imperatore Guidino , c lt> 
per fu a dette a rivocare 1* editto da fe promul- 
gato contro gli Ariani , altrimenti gli denunziaf- 
fc in nome fuo i‘ etterminio , eh* egli era per fare 
de* Cattolici dimoranti nel fuo dominio • fiifo- 
gnò , che il Tanto Papa ubbidire , fuo malgrado, 
al furibondo ed eretico Principe , per non efpor* 
re a maggiori mali Roma, e tutta 1 * Italia ; ma 
nel tempo fletto che accettò una tale ambafee- 
ria, fi protetto liberamente, che non l’avreb- 
be efegufta , fe non nella maniera che conveni- 
va ad un Romano Pontefice , vale a dire , fenza 
fa r nulla , che difdiceile alla fua dignità di Capo 
della Chiefa cattolica, e difenforo della fua Fede • 
a. In quatto viaggio , che il fanto Pontefice 
fece a Cottami nopo li , il Signore fi degnò di ono- 
rarlo con due miracoli riferiti da s. Gregorio Ma- 
gito ne* Tuoi Dialoghi ; ij primo fu , che avendo- 
gli un uomo nobile predato un cavallo , del qua- 
le ei fi fervi per pattare 1 * iftino di Corinto , ben- 
ché il cavallo fotte si dotilo e manfueto , che era 


foiita cavalcarlo la fua moglie ; tuttavia dopo 
aver portato il fommo Pontefice , non fu più 
potàbile, che alcun altro fe ne potette ferv ire, 
volendo Iddio con ciò inoltrare , come ottèrva 

10 dettò s. Gregorio , il fommo rifpetro , e la 
venerazione, che fi doveva al fanto Pontefice, 
anche in una cofa si indifferente , come era que- 
fta . Il fecondo miracolo più ftrepitofo fa quello 
di redimire il lume degli occhj ad un cieco , nell* 
entrare che il Santo fece nella città di Cottami- 
nopoli , dove egli giunfe nel mefe di Marzo dell* 
anno 525, Il fanto Papa fu con fommo onore ac- 
colto dal Clero , e popolo di Codantinopoii , che 
gli venne incontro colle croci , e colle fiaccole 
accefe , effóndo tutti pieni di letizia per la con- 
iazione di vedere nelle loro contrade il Roma- 
no Pontefice , fpettacolo affatto nuovo , nè mai 
veduto ne* fecoli precedenti . Lo detto Impera- 
tore non folo gii andò etto pure incontro , ma 
fi prottrò ancora in terra , e gli rendè lo detto 
omaggio , che renduto avrebbe al principe de- 
gli Apottoli s. Pietro . E febbene 1 * Imperatore 
avelie già ricevuta la corona imperiale per le ma- 
ni del Patriarca di Codantinopoii fecondo il ri- 
to confueto ; contuttociò volle ettere di nuovo 
folennemente coronato dal medefimo Romano 
Pontefice ; fperando di ricevere per mezzo fuo 
più copiofe benedizioni dal Cielo per fe , e per 
tutto il fuo imperio . 

3. Ma fe il fanto Papa ricevè sì grandi onori, 
dovuti al fuo fagro, e fublime carattere, dalla 
Corte imperiale di Codantinopoii ; adii diverfa 
fu la forte, che Incontrò al fuo ritorno in Italia 
predò il Re Tcodorico , il quale da principe fag- 
gio , umano , e clemente eh* era dato per lo 
pattato , era divenuto un fiero , e crudele tiran- 
no , fino a fpargere il fangue de* più qualificati 
perfonaggi del Senato Romano , e tra gli altri 
di Severino Boezio , e di Simmaco , ambedue e 
per la dignità del Confolato , che avevano efer- 
citata , e per la dottrina, e per la pietà cele- 
bratitàmi . Mal foddisfatto Teodorico del s. Pon- 
tefice Giovanni , perchè non avede adempiute le 
fue inique comrnitàonì nella maniera , ch’egli 
bramava , e forfè anche infofpettito per le gran- 
di onorificenze a lui fatte alla Corte di Giudi- 
no , lo fece arredare fubito che mifè piede in 
Italia , e rinchiudere in una ofeura prigione nel- 
la città di Ravenna , dove egli faceva la fua~* 
refidenza . Quivi il fanto Pontefice terminò i luoi 
giorni , oppredo dalla fame , dagli denti , e dal- • 
le tniferie ai 18. di Maggio dell’ anno 526. , e 

11 Signore fi degno con de’ miracoli onorare la 
fua morte , e rendere autentica tettimonianza 
della fua fantità , e della gloria, a cui 1’ aveva 
foiievato nel Cielo . Qnattr* anni dopo , il filo fa- 
gro corpo fu trasferito a Roma , e fepolto nella 
Bafilica Vaticana ai 27, di Maggio , in cui per- 
ciò fe ne fa memoria dalla Chiefa ne* Tuoi mar-» 
tirologj , e ne* fuoi utfizj « 

4* Non 
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4. Non tardò la divina giudizi» a prender 
vendeua contro 1‘ iniquo tiranno Teodorico . 
Aveva coditi già determinato di dare in preda 
a‘ fuoì Ariani le chiefe de’ Cattolici, quando af- 
fiato a goiià di Ario , autore delia fua empia fet- 
ta, da un violento Bullo difangue, perde infe- 
licemente il regno, eia vita. Nell'ora Bella, 
in cui mori , come racconta a. Gregorio ne’ Cuoi 
Dialoghi , fu rivelato il fuo fupplizio ad un San- 
to (olitario dell' ifola di Lipari , ai quale parve 
di vedere Teodorico fquailido , e (calzo , iiu, 
mezzo a a. Giovanni Papa , e al fopraddetto 
Simmaco, inatto di edere da loro giudicato , e 
gettato inuna gran voragine di fuoco; e cosi il 
difgraziato Principe , foggiunge il medeiimo 
a. Gregorio , fu dopo morte giuttainente giudica- 
to , e condannato da coloro , i quali egli aveva 
ingiutiamente , mentre viveva, giudicati , e con- 
dannati . 

Quella vilione del giudizio del He Teodori- 
co , come fatto da quelli, ch’eflb aveva perfe- 
guitati , e privati di vita, è un'immagine, o 
piuttofto un abbozzo di quel terribile giudizio , 
il quale, fecondo che fta ferino nella Sapienza », 
6 farà nell' ultimo giorno alla prefenza de' Giudi 
contro coloro, che in quello Mondo gli hanno 
maltrattali, vedati , e oppreffi: Allora , dice il 
Signore , i Giufli Baranna co» grò» cofianyi con- 
tro coloro , eie gli am anno affiliti , e che gli avran- 
no fenati delle loro /alide . ciefii, cioè i repro- 
bi , a quefla mila faranno rifinì di confufione , e 
di tf avento , e fi tbigottiranno alla frej'ema de Giu- 
Hi , e della. glori a , alla quale contro ogni loro e Jf et- 
tagone li vedranno efaHati . Allora effe f enfiti , 
e gemendo fer i angojcia del loro /finto , diranno : 
Ecco quelli , che noi già deridemmo e vituperam- 
mo . O noi Bolli , che rif alammo la loro vita coma 
una fa-iTJa, e il loro fine ignomìmojo ! Ecco come egli- 
no tono annoverati fra i figliuoli di Dio , e la loro 
fòrte è fi a i Santi . Dunque aitiamo errato dalla 
via della verni , e fiamo v, 'filiti nelle tenebre , fin- 
ta vedere la luce d-lla giuril i, a . Che ci la giovato 
la fuferbia ? £ che ci hanno conferito le riceie\\e , 
e la j ut targa ) Dulie quelle enfi fono f affate come 
un’ ombra <7z. Guette divine parole regimate nel- 
la fagra Scrittura per nottra iltruzione diano fcol- 
pite nei nodro cuore , e ci fervano di conforto , 
allorché fiamo travagliati, oppreflì , e ingiuda- 
znente aggravati dagli uomini maligni , e pre- 
potenti . Ricordiamoci, che ben predo fi cam- 
bierà feena , e-vhe i trionfi de' cattivi fopra del- 
le perfone dabbene fvaniranno come fumo, eli 
convertiranno in una fempiterna ignominia , e 
confufione , fe non fi ravvedono , e non ne fan- 
no penitenza ; ficcome ai contrario le lagrime , 
^travagli ,e le ignominie de'giudi li cambieranno 
in un (omino gaudio , e in una gloria tempi terna > 


( 1 ) Sap.f.i.bfeqq. 


a8- Maggio . 

SS. Corone , e il suo Figliuolo 
Martiri. 

Secolo III. 

Gli Atti del loro martirio , riportati da Bollandifii nel to- 
mo fri timo dì Mapgiovkenchè non fieno originali, fono pe- 
rò per la loro J empii cita , e /intenta degni di tutta la fede , 
e apparìfeono compolii fopra memorie originati , come 
può vederfi prefio il T il lento nt nella perfeiugioru de ir Im- 
peratore Aureliano artie. 6. tom. 4 . 

V iveva nei fecolo terzo in Iconio città della 
Licaonia un fedele fervo di Gesù Crifto , 
chiamato Conone . Egli aveva avuto moglie—», 
colla quale vide poco tempo , eflendo morta aliai 
giovane, lagnandogli un folo figliuolo mafehio, 
di cui ne* fuoi Atti li tace il nome . Dopo la mor- 
te della moglie Conone abbracciò Ja vita afeeti» 
ca , eh* è quanto dire una vita ritirata , e lon- 
tana dal commercio , e tumulto del Mondo , una 
vita mortificata, e penitente ne* digiuni , c nell* 
vigilie , e applicata alla meditazione delle divi- 
ne Scritture, e all’orazione frequente, e quali 
continua • Egli allevò il fuo figliuolo nella cri* 
diana pietà , e in età di dodici anni ne fece un’of- 
ferta alla Chiefa d’ Iconio , nella quale fu aferit- 
to all’ Ordine de’ Lettori , e di poi per le fue 
Angolari virtù fu promoHo all* Ordine del Diaco- 
nato . Conone però {limandoli indegno di qualun- 
que grado ecclefiaftico fi contentò di ferv ire Id- 
dio da femplice laico. , anzi tanta era la fua umil- 
tà , che fi reputava un mifero peccatore, e l’ul- 
timo fra i Crittiani • E pure il Signore Iddio l’ave- 
va onorato del dono de* miracoli , tra’ quali fu 
affai ftrepitofo quello di comandare alle acque, 
eh* erano ufeite dal letto di un fiume , e inon- 
davano le campagne , che ritornallero nel loro 
alveo , come in fatti elle ubbidirono pronta- 
mente alla voce del fervo di Dio , quafichè a vef- 
fero avuto fenfo , e intelligenza . 

a. Era già Conone molto avanzato nell’ età f 
c giunto al colmo della perfezione crittiana—», 
quando il Signore volle coronare la fua virtù, 
e quella del fuo figliuolo colla grazia del martì- 
rio, eh* è la maggiore e la più didima , che lei- 
dio polla fare in quello Mondo a* veri, e fedeli 
fuoi fervi, ed amici. Eftendofi pubblicati nella 
Licaonia gli editti dell* Imperatore Aureliano 
contro i feguaci della Religione cnttiana , Co- 
none fu uno de' primi ad etfere arrcltato inficine 
col fuo figliuolo . Poco dopo giunfe ad Iconio 
un Utfizialc dell'Imperatore, chiamato Domi- 
ziano , per efeguire gli ordini imperiali contro i 
Crittiani ; e al fuo tribunale fu fubito prefenta- 
to Conone . Domiziano retto non poco commo£ 
fo all* afpetto d’ un vecchio sì venerabile , e pie- 
no di compatitone , e di li ima verfo di etìò , gli 
dimandò con dolci parole, per qual cagione egli 
menade una vita sì t riita , e malinconica, ailo- 
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ra fpeculmjnte che tutti erano nella gioja , e 
facevano allegri conviti , per le vittorie ripor- 
tate dall' Imperatore contro i barbari. Kifpofe 
il fanto Martire : Sgelli , che vivono fecondo la car- 
ne , p affano i loro giorni tra » piaceri , tra Ir pom- 
pe, tra gli fpafft, e le allegrie ; ma quelli, die vi- 
vono fecondo Dio ,ncr. poffrno prender parte in quelle 
eofe , poiché è d' uopo , eh" rjfi entrino nel regno di 
Dio per mezgp di molte tribolazjoni .Io godo d' ef- 
fer piattello partecipe de' patimenti , e della Croce 
di Gè tu Crifto , che di gallare per breve /patio di 
tempo i piaceri del fecola . E peri io vi dimando la 
grafia di non togliermi la vita con un fupph\io di 
poca durata , ma bene) con varj , e diverfi tormenti, 
affinché io abbia la forte di patir molto pel mio Dio • 
Quella rifpoda del Santo è certamente contraria 
ai fornimenti della natura, ma non a quelli del- 
la grazia del Salvatore , la quale riempie l’ani- 
ma di fiducia nella Tua onnipotenza , e fa deftde- 
rare di molto Soffrire per amor fuo , per confo- 
guire una ricompenfa più abbondante a propor- 
zione de’ foderi i patimenti . 

■ 3. Domiziano redo non poco attonito alti ge- 
nerosa rifpoda del Santo, e dopo avergli fatto 
altre interrogazioni intorno al fuo dato , e alla 
fua condizione , gli dimandò, fo avelie figliuoli . 
Vn filo io ne ho , ( rifpofo il Martire ) e avreigran 
piacere , eh’ egli pure aveffé la gloria di confrffarc il 
nome di Gelò CriBo in mia compagnia. Domizia- 
no comandò , eh’ elfi» ancora folle prefentato al 
fuo tribunale , conforme fu Subito efeguito ; e 
avendolo trovato non meno generofo , e rodan- 
te del padre nella confezione della lede , ordi- 
nò , che fodero ambedue deli nudi Sopra delle 
braci ardenti, e afperfe di olio, acciocché più 
vivo ne fontidèro il dolore . Ma tanto fu lungi , 
che quedo, e altri crudeli tormenti fcuoteflèro 
la loro codanza , e indebolidèro il loro coraggio , 
che anzi a. Conone prefe a deridere il fiero tiran- 
no , dicendogli , che i Suoi ordini erano mal efe- 
guiti, e che le braci non erano abbadanza ac- 
cefe , per tormentarli , come fi doveva , e fog- 
giunfe : Inventate pure nuovi fupptiy , acciocché me- 
glio rifplenda la polenta di Getti Crifto , che afflile , 
e conforta i fuoì fervi .Tu dunque , diflè il Tiran- 
no , Sei rifoluto di morire ? S)( replicò il Santo) 
fin rifoluto di non più vivere fra gli uomini , a fine 
di vivere con G etti CriHo in Cielo . 

4. Allora Domiziano diede ordine , che i due 
Santi fodero fofptfi per li piedi in aria colla te- 
da all' ingiù, e Sotto di eda fotte fatto fumo in 
gran copia , e puzzolente , lufingandofi , che la 
moledia di quedo tormento potette abbattere il 
loro coraggio . Ma effi , che erano dati invincibi- 
li al fuoco, molto più difprezzarono il fumo, e 
burlandoli del tiranno, gli difforo , che dove- 
va vergognarsi di effer vinto , e fuperato da due 
uomini deboli, i quali niun conto facevano del- 
la Superba fua potenza, e della fua altiera gran- 
ii) Man. f. {. lue. t af. 


dezza . Irritato Domiziano viepiù contro i due 
fami Martiri , comandò , che fodero loro ta- 
gliate le mani , e perchè il tormento folle più 
lungo, e più fonfibile, volle che fi adopradè una 
foga di legno . In quedo tormento i due ss. Mar- 
tiri alzarono gli occhj ai Cielo , è fecero per un 
po’ di tempo orazione , finita la quale , rende- 
rono le loro beate anime a Dio . Fu la loro mor- 
te accompagnata da una voce del Cielo , che ap- 
plaudì al loro trionfo , e riempì di Spavento Do- 
miziano , che fi ritirò tutto atterrito infi'emc-, 
co’ fuoi minidri . Onde i Fedeli ebbero campo di 
prendere i loro corpi , ai quali diedero onorevo- 
le Sepoltura , lodando Iddio della vittoria , ch'et 
fi avevano riportata di tutta la potenza del Seco- 
lo , e dell’inferno. Seguì il loro martirio circe 
l'anno iqq. 

Gesù Crido ha detto nel Vangelo 1 : Beati 
qui lugent , quoniam ipfi ccnjòlabuntur . Idee vobit 
qui ridetti mine , quia lugebitit , CT flebiti t . Bea- 
ti quei che ora piangono , perché poi goderanno . 
Guai a quelli , che ora ridono , perché poi piange- 
ranno . Quede parole infallibili del Salvatore^ 
davano Scolpite nella mente, e nel cuore di fan 
Conone ; e perciò Schivava le vane allegrie, e 
i fallaci paflàrempi del Mondo , e menava una 
vita ritirata , e audera , per far acquido dell* 
eterna feliciti del Paradifo . Io godo ( didè avan- 
ti il Giudice ) d' effer piuttoHo partecipe de' patimen- 
ti , e della Croce di Getit CriBo , che di guBare 
per breve f patio di tempo i piaceri dei fretto , giac- 
ché fa i' uopo entrare nel regno di Dio per met}o di 
molte tribolazioni . Ora quede medefime verità 
evangeliche dovrebbero edere la regola della 
condotta d’ ogni cridiano , che vuol mettere in 
Salvo 1’ anima fua, giacché è certo, che Senza la 
pratica di eiTe non fi può giungere al Cielo . Don- 
de adunque viene, che i Cridiani fono comu- 
nemente sì nemici delle mortificazioni , e . 
nelle tribolazioni sì impazienti, e all’incontro 
ai anelanti , e sì Sitibondi de* piaceri , e delle 
allegrie del Mondo ? Viene , perchè poco , o 
nulla fono informati , e perfuafi dello fpirito del 
Vangelo , o pure non vi penfano mai Seriamen- 
te , e vivono alla cieca. Seguitando il torrente 
delle perfone mondane . Viene (dice a. Girola- 
mo ), perché fai fornente fi Infingano di poter godere 
de' beni prc/énti , e de’ beni futuri , di poffare dal- 
le delitje di queBa vita alle delizie del Par adì fo , e 
di effer felici in quefio Mondo , e / elici , e beati neW 
alno . Ma quedo è un inganno diabolico , e un 
errore perniciofifftmo , poiché , come dille il 
Suddetto finto Martire , e come fta Scritto ne’ di- 
vini Oracoli 1 , non fi può entrare nel regno 
de’Cieli , fo non per meno de’ patimenti, e del- 
le tribolazioni , fecondo quella mifurt , che Id- 
dio ha dedinata aciifchcduno de’ Suoi eletti. 


lp. Mag- 
li) AB. 14, »t. 
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VITE DE* SANTIi MA GGIO. 


29. Maggio . 

SS- Sisinhio, Martirio, 
ed Alessandro Martiri . 

Secolo IV • 

Jl martirio di quejli Santi fi raccoglie principalmen- 
te da due lettere di s. Vigilio Vefcovo di Tremo , « 
ujlimonio oculato % Jc/itte a^s. Simrhciano VeJ covo di 
Milano , e a /. Giovanni Grijoftomo Patriarca di Co- 
fiantinopoli ; te quali lettere Jqno riportate dal Rui - 
nari negli Atti finceri de' Mar uh alla pag. fi 4. , e 
feg. deli edizione dì V trona . Si veda ancora il Ti Ile- 
moni tom. io. delle Memorie ecclejiajìicke nel titolo di 
s. Vigilio . 

1 Santi Sifinnio , Martirio , ed Aleflàndro erano 
Greci d’ origine ; e dalla Cappadocia venne- 
ro a Milano , tirativi principalmente dalla fama 
della pietà , e dottrina del grande i. Ambrogio 
Vefcovo di quella città . Quivi dimorarono per 
qualche tempo , finché il tnedefimo s. Ambrogio 
gl’ inviò a s. Vigilio Vefcovo di Trento , accioc- 
ché fi prevalefle dell* opera loro per la conver* 
fione di molti infedeli , che dimoravano nelle 
valli delle Alpi foggette alla fua giurifdizione • 
S, Vigilio , conofciutili per efpericnza forniti di 
quelle doti, che fi richiedono pel miniftero ec- 
clefiattico, gli aferiflè al fuo clero, promoflè al 
Diaconato s. Sifinnio , eh* era il più avanzato 
nell'età , e ordinò Lettore s. Martirio, e Ottiario 
a. Aleflandro fuo fratello, ch’era il più giovane 
di tutti ; dipoi gii (pedi ad una valle fituata nelle 
Alpi della fila diocefi , chiamata Anaunia , alcu- 
ne miglia dittante da Trento , affinchè annuii zaf- 
ferò 1* Evangelio a quei popoli rozzi e idolatri • 
Eglino ebbero molto da fofirire nel loro apo- 
ftolico minirtero da quella gente felvaggia , e 
oftinata ne'fuoi errori; ma dimorando elfi fra 
que* barbari come agnelli manfueti fra lupi fero- 
ci , e non opponendo alla loro indocilità , c__> 
feottu mitezza fe non una dolcezza , e carità in- 
comparabile , e una invitta , e perfeverante pa- 
zienza , ebbero la coofolazione di convertirne 
vn buon numero alla Fede di Gesù Crifto, e di po- 
tervi edificare una chiefa in onore del vero Dio , 
dove radunavano i novelli convertiti, gl’jftrui- 
vano nelle maffime , e ne' mifterj della criftiana 
Religione , e vi cantavano ancora le divine lo-» 
di . Ma ficcome la maggior parte di quella gen- 
te rimaneva oftinata nelle tenebre dell’ idolatria , 
e non poteva foffrire il difprezzo , che i Santi fa- 
cevano delle loro falfe divinità ; perciò non cef- 
fava d’ inquietare in diverte maniere quei no- 
velli Criftiani, e di tendere continuamente delle 
infidie contro i tre Santi predicatori, per privar- 
li di vita , e così vendicare 1* oltraggio , eh* elfi 
pretendevano farli ai loro numi ; come di fatto 
Il Signore permife , che loro riulciflè nel modo 
feguente • 

3. Erano foliti quei ciechi pagani di fare ver- 


ro il fine di Maggio una certa cerimonia , o pro- 
cedono , nella quale portavano con folennità in- 
torno ai loro campi degl'idoli, e delle vittime, 
per mezzo delle quali fi promettevano una co- 
piofa raccolta . Venuto il tempo di una tal fa- 
crilega fetta, pretefero elfi di obbligare alcuni Cri- 
ftiani novellamente convertiti a concorrervi effi 
pure , e a fo mmiifi tirar e le loro vittime per quel- 
la funzione . Informati di ciò i tre fagri mini- 
ftri del vero Dio v’ accorfero fubito , a fine d’ im, 
pedire , che quelle loro pecorelle non fodero 
(frappate dall’ ovile di Gesù Critto • Allora—* 
quegl* idolatri rivolfero tutta la loro rabbia e 
furore contro i medefimi Santi , e come bettie 
feroci avventatili contro di loro, con baffoni e 
con atte li batterono , e ferirono • Sifinnio fu mal- 
trattato più degli altri Tuoi compagni , poiché gli 
fracaflàrono il capo con un corno di bronzo , di 
cui fi valevano per quella loro cerimonia , e po- 
co mancò , che non confcguiflè allora la corona 
del martirio . Ma fe ella fu differita , non fu 
lunga la dilazione ; concioffiachè il dì feguente 
andati i pagani di buon* ora alla cala , dove il 
Santo dimorava, 1' aflalirono al letto, mentre 
Martirio curava le fue ferite, e co* nuovi colpi, 
che diedero al finto Diacono , gli tollero quei po- 
chi momenti, che gli rettavano di vita . Marti- 
rio fi fili vò colla fuga in un orto vicino, ma ef- 
fendo fiato feoperto , fu arreftato da quei ribal- 
di , i quali legatolo ad un albero , lo caricarono 
di bidonate, e di ferite , per cui grondava (àn- 
gue da tutto il corpo , rallegrandoli in quel men- 
tre il Santo , e rendendo grazie al Signore , di 
eflère di nuovo lavato per amor fuo col bitte- 
fimo del fuo fangue. Così malconcio com'era, 
lo ftrafeinarono dinanzi ad uno de* loro idoli ; 
ma per ittrada rendè lo (pirico a Dio , come 
un’ ottia finita , e aggradevole nel cofpetto del 
Signore • 

3. Rettavi ancora s» Aleflandro , il quale fe fài 
l' ultimo a giungere alla corona , ebbe però il 
vantaggio dì pervenirvi con un più dolorolb 
martirio . Egli s’ era naftolo in una cafa , per 
non efporfi temerariamente alla morte . Ma tali 
furono le ricerche , che quei furiofi pagani fece- 
ro per difcoprirlo, che finalmente lo trovaro- 
no ; e legatolo infieme co’ cadaveri de* Tuoi com- 
pagni, e appesogli per inflitto un campanello al 
collo , come a un giumento gli ftrafeinarono tut- 
ti tre per una firada afpra, e fa fio fa , onde ne 
rimafero lacere tutte le loro membra. Di poi 
avendo abbattuta , e diroccata la chiefa foprad- 
detta , prefero i legnami di efla , e accefone un 
gran fuoco davanti a un loro idolo , vi get- 
tarono i cadaveri di s. Sifinnio , e di s. Martirio , 
e rivolti a s. Aleflandro, lo richiefero, fe vo- 
leva adorare Saturno , o pure eflèr egli pure get- 
tato nelle fiamme. Inorridì il Santo a una tal 
propotta , e pieno del fuoco cetette , che gli ar- 
deva nel cuore, elette piuttofio di eflère brucia- 
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«o vivo, che di confentire ad una limile em- 
pietà . Etti pertanto dopo arerio nuovamente 
battuto , io gettarono in quel fuoco , dorè con- 
fumò il lùo gloriofo martirio ai 19. di Maggio 
circa l'anno 397 . 

4. Si trovò prefente al trionfo di quelli il- 
iuftri martiri >. Vigilio Vefcoyo di Trento , il 
quale vi era forlè fopravvenuto’, per aver intelò 
il rumore della perfecuzione , moda da quei pa- 
gani , i quali ad elio pure fecero molte minacce, 
ma non poterono nuocergli , perchè non era_» 
giunta ancora per lui l'ora di fagrificare la fua 
vita per Ondo, come poi fece in un’ altra occa. 
£ohe , (econdochè fi dirà nella fua Vita nel prof- 
umo mefe di Giugno . Mentre i corpi de’ (addetti 
tre Santi ardevano nel fuoco , l'aria redo all' im- 
provvifo ingombrata da una nera , e orrenda nu- 
vola , e comincio a cadere una dirotta pioggia , 
accompagnata da lampi , da tuoni , e da fulmi- 
ni drepitofi , che riempierono di tale (pavento 
gli animi di quei barbari pagani , che fi diede- 
ro ad una precipitola fuga . Onde cttinto dalla—, 
pioggia il fuoco , 1. Vigilio eboe tutto il comodo 
di raccogliere gli avanci dell'olla de' corpi de* 
fanti Martiri , e le loro ceneri ; delle quali fagre 
reliquie arricchì non (blamente la chtefa , che 
fece poi fabbricare ad Anaunia nel luogo dei 
loro martirio , e la fua Cattedrale di Trento , 
che fi gloria di poiledere le loro tede , ina—, 
altresi le Chiefe di Milano , di Cottantinopo- 
li , e di tìrchia , inviandone a s. Simpliciano, a 
a. Giovanni Grilòdomo , e a a. Gaudenaio, illu- 
flriVelcovi di quelle città. In Milano nel gior- 
no , in cui vi ginnlèro le medefime reliquie , 
come racconta Paolino nella Vita di a. Ambrogio, 
avvenne uno ftrepitofo miracolo in perfona di ua 
cieco, venuto per una calette vifione dalla Dal- 
mazia ; il quale accodatoli con gran divozione , 
e fiducia a venerare quelle reliquie , ricupero di 
repente la luce degli occh/ . 

V- Informato l’ Imperator Onorio dell'eaorme 
eccello comincilo dai pagani Anauniefi , voleva 
prendere contro di effi fevera vendetta , aven- 
doli già fatti arredare , e mettere in ceppi ; ma 
ne fu fradornato dalle fuppliche di a. Vigilio, e 
degli altri cridiani, non parendo loro convenien- 
te di funedare il gloriole trionfo de' fiinti Mar- 
tiri colla morte de' colpevoli , i quali la divina 
Provvidenza aveva permeilo , che fodero T irtro- 
mcnto del loro martirio . E di qued’ e (empio fi 
valfe poi a. Agodino in una lettera ‘ al tribuno 
Marcellino , per efortarlo efficacemente , come 
avera fatto prima con altre due lettere * alio 
dello Marcellino , e al Proconfole dell* Affrica , a 
non punire con pena di fangue la morte data 
da' Donatidi ad un fanto Prete della cattolica 
comunione . Ccncioffìtchì ( dice il Santo Dotto- 
re ) ìe faffioni de’ fervi di Dio , che debbono effìre 
gltrtb/e allo Cbieja , ed e/rmpj di ftnjen\a ti Fede - 

(|) Epìfi. 11; n. e. (t) Epifi. i)|, , & 1)4. n.t. 
fili otto qutflo giorno , 


li , non fono in funeflarfi col fangue de' futi nemi- 
ci . Anzi , come oiièrva altrove il medefimo 
a. Agodino , it fangue de' Martiri fuole, per la mi- 
fericordiadi Dio, produrre la converfioue de'me- 
defitni loro nemici ; come di fatto avvenne al 
paefe di Anaunia , dovefufparfo il fangue de'fo- 
praddetti tre Martiri j poiché , come fi ha da- 
gli Atti loro fcritti qualche tempo dopo il loro 
martirio 3 , la parola evangelica dipoi rendè un 
frutto copiofo , e ivi abbondò la grazia di Gesù 
Crido tra quei popoli , dove aveva prima abbon- 
dato la colpa , e l' iniquità . 

La lineerà e ardente carità , che i as. Martiri 
confervavano fino alla morte verfo de’ loro ne- 
mici , e pcrfecutori , de' quali bramavano la falu- 
te , era cosi accetta , e gradita al Signore , che 
in riguardo di erti fpedb ei diffondeva fopra di 
loro con abbondanza la fua grazia , per la quale fi 
convertivano a via di verità , e abbracciavano 
quella Fede , che prima avevano con tanto fu- 
rore impugnata , c perfeguitata ; onde ebbe a 
dire Tertulliano , che il fangue de' Martiri era 
un Teme fecondo , cho moltiplicava in gran nu- 
mero i Cridiani . Di fatto fe fi feorrono le do- 
rie della Chiefa , fi troverà , che a quali tutti i 
predicatori dell' Evangelio alle nazioni idolatre 
avvenne quello dello , che accadde ai ss. Mar- 
tiri Sifinnio , Martirio , ed Aletfàndro , chc_> 
perdettero cioè la vita col martirio , e per 
quetto mezzo fi propagarti , e radicarte la cri- 
itiana Religione predò quei medefitni popoli , 
da' quali erano dati perfeguitati , e martirizzati - 
Quella ammirabile condotta della divina Prov- 
vidènza , infinitamente (uperiore a tutti i pen- 
fieri, e diligni umani, (erva a noi d’ammae- 
llrameoto , per imitare la carità de' ss. Marti- 
ri, allorché ci avvenga foffrire perfecuzione per 
la verità , e per la giudiaia , amando di cuore quei 
medelimijche fono nemici della verita,e della giu- 
dizia , compatendo la loro cecità , e offerendo ai 
Signore per la loro falute , e converfioue quei 
tnedefimi patimenti , de’ quali elfi (bno la cagio- 
ne , e l' idromento . In tal maniera noi certa- 
mente ramificheremo le anime nodre , e parti— 
cipereroo delle gtoriofe corone de' ss. Martiri ; e 
inoltre polliamo fperare, che di quello mezzo fi 
fervirà il Signore , per vie piò dabiiire , e ren- 
dere note, e trionfanti quelle verità, che fem- 
bravano opprellb, e lodocate, e per illumina- 
re, e convertire coloro , che le odiavano, e 
perfeguitavano . 


30. Mag- 

(l) Qui/li aui fono riferiti dai Strio , c da boUandi- 
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30- Maggio . 

B. Matilde Ver gì he. 

Secolo XII. 

Un Monaco Ciflercienfe poco dopo la morte della beata Ma- 
tilde Jt riffe la fua ^ uà, ck‘ è riportala da Bollandifli nel 
tomo vii. delle V ite de' Santi del me fé di Maggio , e da 
nitrito. 

L A beata Matilde nacque fui principio dei 
duodecimo fecolo dal Conte Bertoldo , e 
dalla Contesa Sofia, perfonaggi illuftri fecondo 
il Mondo per la nobiltà , e per le ricchezze nella 
Baviera , ma molto più illufiri avanti Dio per la 
loro {ingoiare pietà , delia quale tra le altre pro- 
ve diedero quella di fondare, e dotare degli 
Olpedali, e de* monaftcrj si d'uomini, che di 
donne , fra*quali celebre è quello di Diczzen, fon- 
dato per Religiofe , ovvero Canonicheflè dell’Or- 
dine di s. Agoftino . In quefto monaftero di Diez- 
zen effi mifero in educazione la loro figliuola—» 
Matilde in età di cinque anni ; ed ivi ella fu 
allevata con tanta cura , e diligenza da quelle 
buone Religiofe , che confervò la innocenza bat- 
tesimale , e credendo negli anni , crebbe ancora 
nell* amore di Dio, e nella foda pietà criftiana • 
Ivi ancora, giunta che fu all'età conveniente, 
vedi 1* abito religiofo , e in breve tempo diven- 
ne un perfetto efemplare di tutte le virtù pro- 
prie del fuo fiato . Sopra tutto fpiccava in lei 
una perfetta ubbidienza alla Maefira del Mona- 
fiero , ( cosi fi chiamava la Superiora di elTb ) 
onde nulla faceva fenza il fuo confenfo , e dipen- 
deva interamente da’ fuoi cenni , come fe non 
aveffe propria volontà . Ella moftrava quefta ftef- 
fa ubbidienza nell* intervenire a tutte le funzioni 
della Comunità con tale prontezza , che fe avef- 
fe udito il fuono delta campana , che la chia- 
mava al coro, o altrove. In tempo che ftefie 
fcrivendo , Iafciava imperfetta quella iertera e 
fillaba, che ftava formando fulla carta, per an- 
dar fubito dove era chiamata . Siccome ella ave- 
va avuto la felice forte di non tenere alcun com- 
mercio col Mondo, perchè, come fi è detto, 
entrò da fanciullina nel monafiero ; così sfuggi- 
va di trattare con pcrfone fecolari ed efiranee 
dal fuo monaftero , e di ricever vilite ; di manie- 
ra che andando qualche volta a trovarla il fuo 
fratello Ottone Vefcovo di Bamberga , o un altro 
fratello , chiamato col nome del padre il Conte 
Bertoldo , ella fe ne sbrigava con brevi parole , 
amando di trattar poco cogli uomini, chiunque 
effi follerò, e molto con Dio nell’orazione • 
x Kiendo pallata all’altra vita la Superiora 
del Monafiero , tutti i voti delle Monache fi uni- 
rono nell' eleggere per loro Superiora Matilde , 
nella quale Scorgevano tutte le qualità proprie 
per un tale uffizio . Ma ella, che fi ftimava in 
verità la minima di tutte , e la piu incapace di 
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un tal miniftero , fece ogni po (libile sfotto , per 
ricufarlo , (ebbene poi le convenne cedere alla 
collante volontà delle Tue forelle Religiofe . Ma 
gli effetti fecero conofeere , quanto le perfette 
umili , c che nulla prefuinono di fe tnedeiime , 
fieno atte al governo degli altri . Imperocché 
ella riufeì una Superiora Cinti , prudente». , 
zelante della difciplina regolare , c nel tempo 
fteflb ripiena di bontà , e dolcetta verfo le fue 
Religiofe , le quali amava teneramente come fue 
figliuole , ma con un amore puro e fpirituale , 
che non aveva altro oggetto , che di renderle tut- 
te virtuofe, verefpofe di Geaù Cri do , ed eredi 
di quella celeile gloria , al confeguimento deli* 
quale debbono edere indrizzate le brame di ogni 
criftiano, e molto più delle perfone confacrate a 
Dio ne' chioftri. A quefto fine ella non Iafciava 
di far loro Caverne delle iftruzioni, e delle efor- 
tazioni fecondo il bifogno di ciafcheduna 5 ed era 
molto follecita di cenfèrvare tra loro una Tanta 
pace, e carità fcambievole , eh' è come l’anima 
delie Comunità religiofe . Ella non voleva per 
fe alcuna diftinzione , nè dlfpenfa alcuna dalle 
ofièrvanze regolari ; anzi nei vitto , nel veftito , 
e in tutte le cofe fceglieva per fe ciò eh’ era più 
vile , ed abietto . Elia era Tempre la prima , e 
la più puntuale a trovarli al coro, alla menfa, 
al lavoro , e a tutte le funzioni della Comunità . 
11 fuo tratto , c portamento era condito di una 
tale gravità fenza minima affettazione, e di una 
là (incera umiltà , e ilarità infieme , che rifeuo- 
ceva rifpetto , e amore dalle fue Religiofe , le ■ 
quali perciò avevano in lei una piena confiden- 
za , e volentieri la ubbidivano in tutte le cofe, 
che toro erano ordinate. In fomrna folto il go- 
verno , e la direzione della beata Matilde il mo- 
■aftero di Diezzen divenne una fcuola di virtù , 
e un fantuario di pietà , che fpargeva da per tut- 
ta il buon odore diCrifto, e recava a tutti ima 
fomrna edificazione. 

3. Mentre la Serva di Dio attendeva in tal 
maniera a fintificare fe medelima, eie (he Re- 
ligiofe , avvenne , che il Vefcovo di Augufta, che 
fi trovava avere nella fua diocefi un monaftero 
di CanonichelTe dell* ifteftò Ordine di s. Agofti- 
no, detto d'Oetilftein , nei quale tra affatto de- 
caduta 1’ offervanza regolare ; credè , che 1* uni- 
co mezzo di rimettere in piedi la buona dilcipli- 
na , e di rogliere i difordiui introdotti in quel 
monaftero , folle quello di collimò- vi Superiora , 
e Abbadeflà la beata Matilde , trasferendola dal 
monaftero di Dicazen in quello di Oetilftein . Fu 
pertanto la finta Vergine obbligata , benché con- 
tro fua voglia , e con fommo difpiaccre delle fue 
Religiofe diDiezaen , ad accettare quefto nuo- 
vo carico, il che feguà circa l'anno 1153. Ella 
procurò primieramente colle fue dolci , e foavi 
maniere di cattivarli 1' animo , e guadagnarli l' af- 
fetto di quelle Religiofe , affinché fo fièro più dif- 
pofte a ricevere quella riforma , che conveniva 
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al loro bilogno • Dipoi con frequenti iftrnzioni 
animare dallo fpiriro di Dio, di cui il fuo cuore 
era ripieno , e avvalorate da' Tuoi fami cfctnpj , 
rapprefentò loro l'obbligo, che avevano avan- 
ti Dio , e avanti gli uomini , di corrifpondere 
alla loro vocazione con una vita virtuofa , e di 
©ffervare efattamente quella regola , che ave- 
vano profetata • Propofe loro con efficacia l'eter- 
na mercede , che il Signore tiene in Cielo appa- 
recchiata a quelle, che fono fedeli nel fuo fer- 
vizio , e fanno perciò violenza a ie ìnedefime , 
per mortificare le paffioni frego late ; ficcoine al 
contrario il terribile gaftigo , che fov rafia 
quelle , che le fecondano , e vivono in una ma- 
niera inconveniente al loro fiato • Sopra tutto fe- 
ce loro conofcere la necefiìtà , eh* era in quel tno- 
Jiaifero di fepararfi dal commercio troppo fre- 
quente con perfone fecolari , e di rinunziare al- 
le amicizie, e corrifpondenze di perfone di fedo 
diverfo , poiché quella era la principale , e forfè 
1’ unica forgente della diffipazione di fpirito , 
dell' innoffervanza delle regole, e degli altri dif- 
ordini , che regnavano nel loro monatiero . Nel 
tempo fteflò porgeva fervorofe > e incedami pre- 
ghiere al Signore , acciocché fi degnafle di am- 
mollire i loro cuori , e d* imprimere in effi quei 
fentimenti di pietà religiofa, eh* effii loro fug- 
geriva colle parole , edendo perfuafa , che a nul- 
la ferve il piantare , e l’innaffiare, come dice 
TApoftolo , fe Iddio colla fua grazia non dà ]’ ac- 
crefcimenro « Efaudì il Signore le azioni della—* 
fua ferva , e benedille le fue diligenze ; onde le 
riufeì felicemente di ridurre quelle Religiofe__> , 
(eccettuatene alcune poche , che rimafero ofti- 
nate ) ad accettare quella riforma , eh' ella cre- 
dè necedària , ed opportuna al loro bifoeno , e 
in particolare vi ftabilì una perfetta claulura , e 
coll* autorità del Vefcovo d' Augufta allontanò 
da quel monaftero 1* accedo degli uomini , e la 
frequenze de* fecolari , eh* era tiara , come fi è 
detto , Tocca fione principale , e la forgente pri- 
maria degli fconcerti accaduti per lo pattato . 

4. Adempiuta eh* ebbe la fanta Vergine T ope- 
ra del Signore nella dimora , che fece per alcu- 
ni anni in quel monaftero , dedderò di tornar- 
tene al fuo antico monaftero di Diezzen , poiché 
avendo avuta rivelazione del fuo vicino patteg- 
gio da quella vita , voleva finire i fuoi giorni tra 
quelle lue amate figliuole , e terminare il fuo 
vivere in quel luogo , dove aveva ricevute le 
primizie dello fpirito . Ottenutane, benché con 
molta difficoltà , la permiffione , fe ne parti con 
grande rincrefcimento di tutte le Religiofe , che 
adai T amavano , e la riguardavano come un An- 
gelo dì pace , e come una loro cariffirna madre • 
Al contrario poi ognuno fi può immaginare la 
gioja , ed efultazione , con cui ella fu accolta 
dalle fue Religiofe di Diezzen ; la qual gioja pe- 
rò retto non poco amareggiata dalla trifta nuo- 
va , che loro diede della vicina fua morte , ben- 
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chè allora non appariflè in lei alcun fegno di mor. 
tale infermiti . In fatti non paftò molto tem- 
po , che cadde ammalata ; onde prima che la 
malattia più s‘ aggravale chiamò a le tutte quel- 
le fue dilette figliuole, e perchè li era accorta, 
che nel tempo della fua aflìnza il demonio ave- 
va feminata tra loro ia zizzania della difeordia , 
e dell’ invidia , onde fi era non poco raffreddata 
quella fcambievole cariti , nella quale principal- 
mente confitte la perfezione crittiana e religiofa , 
fece loro Copra di ciò il feguente difeorfo , 

5. Ecco, ella ditte, o figliuole mie coi ifime , che 
io mi accollo a quel temine della vita , e he Iddio 
ha decretato a tutti i mortati ; e come figliuola. 
d' Adamo quello mio corpo preilo fi ri/ilverà in polve- 
re . Benché io abbia fiempre cercalo di fcrvirc il Si- 
gnore con fedeltà ,cla cefi lenza non mi rimproveri di 
cofia alcuna ; tuttavia io ripongo la ma fiducia fà- 
I ameni.- nella mijericordia del mio Óio , ebe mi ha 
da giudicare , e ne’ meriti del mio Redentore , il 
quale è potente , Jè ei vuole , a liberar mi, e fiah ar- 
mi . Se io bo fatto bene veruno , e fe bo durata 
qualche fatica , non fono Baia io , tua la grazia di 
Dio con me . Il fuo ajuto ni ha confortata a combat- 
tere -, colla fua grazia bo finito il mio cor fio }. e dalla 
Jùa mijericordia Jpero I a corona , e la mercede , eh’ 
egli ha promefia a quei ebe V amano . Su dunque , 

0 diletticene , affrettatevi voi pure d'entrare ■ 
quell’ eterna , e beali finta città . Oh me felice , fe 
meco colà verranno quelle , ebe non colla carne , ma 
col cuore io bo generate per mczjp dell' Evangelio ! 
La via di arrivarvi é I' amore ; perciocché in quella 
città non i entra fe non per mezgo della carità , ni 
altro è il gaudio di effa , fe non la carità perfetta , 
e con/ùmata. fucila carità dunque io vi raccoman- 
do , quella procurate di confinare tra voi , in que- 
lla cercate fempre di far progreffo . Lo vi lodo , e ne 
ringrazio il Signore , perché vi vedo folliate all’ 
uffizio divino , pronte a digiunare , e a vegliare , at- 
tente ad ubbidire , e a cujìodire la cafìiti , e dtjpo- 
fte all’ efercizfo di ogni opera buona . Afa non pt ffò 
lodarvi, allorché vedo , che regna travoi lad’Jfin - 
fané-, che infime litigate, anche per effe da nulla ; 
che vi dite delle ingiurie /cambi cvolmcute j che par- 
late male l' una dell’ altra ; e che di una /riluca ni 
fate una trave , paffuti do dall' ira all’ odio , e al ran- 
core . Che vi gioverà , o forelle confiate , il lodare 
Iddio co’ f ólmi , e eoli’ orazioni , fe poi colla Beffa 
bocca vituperate il prò fimo ? A ebe vogliono 1* afli- 
nen\ a da! cibo , il digiuno , e le vigilie, fe man- 
giate la carne delle voflre forelle colle detrazjoni ? 
Sttaìi utilità vi recherà V ubbidienza , la continenza* 
la cafhtà , fe non confcrvatc il volito cuore pura, 
dall’ invidia , dal rancore , e dalla malevolenza ? 
Correggetevi , o figliuole amai fimi , ed emendatevi 
da quelli difetti , Voi fide vergini -, ma ciò npn ba- 
da , per falvarvi . Ricordatevi delie vergini Bolle , 
alle quali nulla giovi la loro verginità, e finto Beo- 
te ejitufe dalle celeBi nozze , perché loro mancò l’ olia 
della carità , Amatevi dunque V una coll' altra ; /op- 
porla- 
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furiatevi fcambievolmente ; conferiate tra voi con 
fremutala fraterna dilezione , e fiate certe , ebe co- 
li facendo non Jarete rigettate come le vergini itolte , 
ma entrerete colle vergini prudenti nel celcile ban- 
chetto • 

6. Furono quelli avvertimenti ricevuti coiu. 
rendimento di grazie da quelle buone Reiigiofe ; 
e tutte leproinifero di emendarli, e di oflèrva- 
re in avvenire tra loro una vera , e lineerà cari- 
tà ; e da quel punto fi pacificarono tutte infic- 
ine , e alla prelènza della beata ferva di Dio fi 
perdonarono fcambievolmeme ogn’ ingiuria , e 
torto ricevuto . Ella allora tutta confidata le fe- 
ce accodare ad una ad una al Tuo letto, abbrac- 
ciandole, e baciandole teneramente, e pregan- 
do il Signore a benedirle , e a confervare in effe 
quella buona volontà, ch’egli fi era degnato di 
loro concedere , cd ifpirare . Effe erano incon- 
fo la bili per la perdita di sì buona , e fama ma- 
dre , e la fupplicarono di chiedere al Signore la 
grazia di prolungarle per qualche tempo la vita 
per loro vantaggio . Ma ella , che ardentemente 
bramava di effère predo fciolta da' legami del 
corpo , e di unirfi per Tempre col filo divino Spo- 
fo , ricusò di farlo ; anzi andava fpeffb ripeten- 
do quei verfetti de' Salmi , che efprimono il de- 
fiderio d’ un’ anima anelante d'andare a Dio, e 
di vedere la faccia del Tuo Signore . Aggravan- 
doci viepiù il male, ricevi con tenera divozio- 
ne gli ultimi Sagramenti della Chiefa, invocan- 
do frequentemente i dolciumi nomi di Gesù , e 
di Maria . Fochi momenti prima di fpirare le 
apparve la ss. Vergine , verfo di cui ella aveva 
Tempre avuta una filiale , e divota confidenza , 
e nelle mani di quella beatillima Regina delie 
Vergini rendi- il Tuo Tpirito ai 30. di Maggio in- 
torno all'anno 1160. Il Tuo corpo divenne can- 
dido più della neve , e dal Tuo volto uTciva un non 
fo quale Tplendore ; il che era un fimbolo della 
Tua verginale purità , e un piccolo raggio di quel- 
la immenla gloria, di cui l'anima Tua era fiata 
ricolmata nel Cielo , 

Uno de' principali , e più importanti van- 
taggj , cheiianno le perfone reiigiofe , per ope- 
rare con facilità l’eterna loro Talute, fi è quello 
di vivere feparate dal Mondo , e lontane da' pe- 
ricoli , che in elio per ogni parte s' incontrano . 
Quelle adunque , che fiando ne’ fagri chioflri , 
mantengono un frequente commercio colle per- 
fone mondane , e fi compiacciono di vifite , di 
amicizie , e di corrifpondenze con gente di fuo- 
ri , fi privano di un tale vantaggio ; fi efpongo- 
jto agli fteffi pericoli, e forfè maggiori, e cor- 
rono un evidente rifehio di perderli eternamen- 
te , come appunto avveniva nel fopraddetto 
monafiero , che fu riformato dalla beata Matil- 
de . Se in tali amicizie , e corrifpondenze non 
vi foffè altro male , che il perdimento di tem- 
po, la dilKpazipne dello Tpirito, e la privazio- 
ne. Race. 

Li) Ofe. a. sa. 
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ne di quel raccoglimento , che fi richiede per 
l'orazione, e per gli altri efercizj di religione, 
farebbe un male grande , e perciò da fchivarfi 
con ogni maggiore fiudio , e diligenza poffibile . 
Ma pur troppo qui non fi fermano le cofe , anzi 
fogliono per l'ordinario paflare più avanti, fino 
a cagionare ne’ monafterj il rilaflitnento , l’ inof- 
fervanza de' voti , e la trafeuratezza degli ob- 
blighi efiènziali dello fiato religiofo . In fom» 
ma fi può dire francamente , che quello fia il fon- 
te principale , e forfel'unico de'difordini , che 
regnano nelle reiigiofe Comunità-. Qyelli per- 
tanto , che foprintendono a quelle fante Comu- 
nità , non poffbno far loro maggior benefizio , 
quanto è quello d'imitare t'efempio di a. Ma- 
tilde , togliendo da effè un Umile difordine , for- 
genre di mali sì grandi ; e ciafcuna perfona re- 
ligiofa in particolare non può far colà più grata 
a Dio, e utile all'anima propria, quanto è il 
rompere ogni Commercio col Mondo, e amare 
la ritiratezza , e la folitudine, nella quale Iddio 
fi comunica alle anime, parla loro al cuore, e 
le riempie anche in quella viradifoavi, e ce- 
ledi delizie , fecondo che egli medefimo ci fa fa- 
pere per mezzo del fuo Profeta 1 , dicendo s 
Lavabo cani , <7 incanì in folitudinem , Ì7 lojuar 
ad cor ejut : Io la condurrà C cioè l’anima ) nella 
Jàlitudinc , la nutrit i di latte , le parlerò al cuore , 
e le fari gallare una vera , e fanta dal certa , che 
comincia in quefia vita , e fi perfeziona nella 
beata eternità , 

3 1 . Maggio • 

SS. Martiri d b l l a qv iuta 

PERSECUZIONE DB* GENTILI SOTTO 

L* Imperatore Marco 
Aurelio Antonino. 

Secolo IL 

Intorno a quefia perfec unione fi vedano il Ruìnart nella 
Prefazione agli Atti Jmcert de' Martiri num. \6. e fé - 
guenti , il TUlemont nel tom. ». delle Memorie ccclejìa- 
fliche , e la Storia ecclefiafiica del Card* Orfi tom. i. 
lilr. e 4. 

A LI* Imperatore Adriano morto nell* an- 
no 138. (uccedc nel governo della Romana 
Repubblica Tito Antonino , detto il Pio, o 
molto commendato dagli Scrittori Gentili per le 
fue virtù morali , e fpecialmente per la Tua bon- 
tà e clemenza verfo de 1 Tuoi fudditi . Ma pure, 
e/fèndo egli niente meno del fuo anteceflore de- 
dito alle pagane fuperftizioni , continuò folto il 
fuo imperio la perfecuzione contro i Gridimi , 
la quale , come fi dille ai 31. dello feorfo mefe di 
Aprile , aveva ripigliato un nuovo vigore negli 
ultimi anni dell* imperio di Adriano j onde mol- 
ti furono quelli , che fparfero il fangue per amor 
diCrifto, e confeguirono la gloriola palma del 
S $ marci- 
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martirio. Ciò apparifce chiaramente dall'Apo- 
logià , che in favore della cridiana Religione pre- 
dente circa 1’ anno 150. allo dello Imperatore , 
e al Senato, e’popolo Romano il celebre t. Gialli- 
no, come fi può vedere nella fua Vita riferita ai 
14. di Aprile nella prima Raccolta ielle Vite de' Sath 
ti . Ecco come il Santo in quell' Apologia fa- 
vella della perfecuzione , che allora infieriva in 
tutto l' Imperio , e in Roma (leda contro gli ado- 
ratori del vero Dio: Tutto il mondo ( dice egli, 
indirizzando le fue parole ail’Imperatore,e ai Tuoi 
figliuoli ) vi chiama religiofi, filofifi , e protettori 
iella giuHi\ia . Fa d' uopo vedere , fi voi lo fiele 
in effetto . franto agli altri , voi non li punite pii- 
ma di averli convinti : rifletto a noi balla il fi- 
lo nome ( di Criftiani ) per e fiere giudicati rei dei 
delitti , che ci fino imputati , e per effere fenxa pie- 
tà condannati . Chiediamo pertanto , che di coloro , 
i quali vi fono aceti fati , e fami aiate le anioni , e che il 
malvagio fia punito come malvagio, e non come Cri- 
ni ano , e 1 ‘ innocente , benchl Crifìiano, fia affoluto co- 
me innocente . Potremmo chiedere , che i delatori fif- 
fero Jever amente puniti . Ala ce ne alieniamo , ejfenio 
pur troppo per e fi! un grave fuppìnio la loro cecità ed 
ellrema malijia . tyfai confeffiamo di effere Crini a- 
ni , benché Jàppiamo effere decretata la pena della 
morte per colui , che lo confeffa . Nel catalogo dei 
più illudri Martiri, che (offrirono in quella per- 
fecuzione , fi debbono annoverare tre Romani 
Pontefici , cioè s.TELESFORO , s. IGINO, E 
a. PIGI., de' quali ne’ falli della Chiefafi fata 
commemorazione ai). , e ij. di Gennaio, e 
agli 1 1. di Luglio i benché rifpetto a s.Telesfo- 
ro altri credono , che feguitfe il fuo martirio 
fo tto 1" Imperator Adriano . Ciò però non olien- 
te efiendo quella perfecuzione riguardata come 
un’appendice, o continuazione di quella di Adria- 
no , perciò Antonino Pio non è annoverato tra i 
perfecntori , perchè non fece alcun editto , o 
referitto imperiale contro de'Crilliani ; anzi do- 
poché ebbe letta l’Apologià di s.Giullino , li 
moflrò loro favorevole , e fende alle provincia 
dell’Imperio lettere, nelle quali lodava l’intre- 
pidezza, e generofità de’ Critliani nel facrificare 
la loro vita per la Religione , che profetavano , 
e ordinava , che non fodero moleftati per la fo- 
la ragione di effere Criftiani . In una di quelle let- 
tere Scritta ai popoli dell’ Alia, e riferita da Eu- 
febio Cefarienfe , conclude il difeorfo l' Impera- 
tore con quelle parole : Sir adunque farà alcuno il 
temerario di accufarli tuttavia come CriHiani , re- 
nino affoluti , e il delatore joffra la pena della fua 
temerità . 

a. Ma molto diverfa da quelli di Antonino 
fu la condotta di Marco Aurelio, detto cflò pure 
Antonino, il quale come fuo figliuolo adottivo 
nell’ anno idi. gli fuccedè nell’ Imperio. Era 
flato quefto Principe educato nelle maffime della 
filofofia Stoica , e li recava a gloria di edere chia- 
mato Filofofo , e di trattare familiarmente coi 


piò celebri filofofi , i quali ripieni di fuperbia , 
e gonfi deivano loro fapere, erano fopra ogni 
altro nemici dell’umiltà della Croce di Gesù Gri- 
do, e deprezzatoti della fua fanta Religione ; e 
quelli medefimi fentimenti avevano ilpirati, e 
continuamente ifpiravano all’ Imperatore Marco 
Aurelio , come apparifee dalla feconda Apologia , 
che in favore de’ Criftiani gli prefento s. Gui- 
dino, la quale però a nuli’ altro fervi, fe non 
che a fargli acquidare la gloriofa corona di Mar- 
tire infieme con altri fuoi compagni , come fi è 
detto nella Vita di lui. In oltre era Marco Au- 
relio in eccedo fuperdiziofo pel culto degl'idoli , e 
oltre modo gelofo di confervare , e propagare 
i riti , e le cerimonie della fua faifa Religione ; 
onde avrebbe creduto di mancare a' fuoi doveri , 
fe fi fofie in qualunque maniera modrato favore- 
vole ai Critliani , che erano accufati di ateiimo , 
come nemici dichiarati delle pagane divinità . 
Quindi è, che quedo folo fu badante, accioc- 
ché i Critliani , fenza nuovi editti da per tut- 
to fodero maltrattati , perfeguitati , e trucida- 
ti. Imperocché i popoli, e i magitirati, e go- 
vernatori delle città , e provincie dell’ Impe- 
rio , e i profani facerdoti degl’idoli, erano ac- 
ce fi di tanta rabbia , e furore contro di loro , 
che, rimodo I' argine della protezione del Prin- 
cipe , a guifa d’ impctuofo torrente ritenuto per 
qualche tempo con violenza , fi fcatenarono con 
maggior furia ai loro danni , e portarono la_» 
deflazione , e la drage in tutto il Critìianefimo j 
e moltiffimi furono i Fedeli , che in tutto l'Im- 
perio foffrirono i più atroci fupplizj , come fi ri- 
leva da Eufebio , e da altri autentici monumen- 
ti dell’ Idoria ecdeGadica . E però con ragione 
queda quinta perfecuzione lotto Marco Aurelio 
viene annoverata per una delle piò crudeli , che 
affliggedèro la Chiefa . 

3. Pochi però , per le ragioni altrove accen- 
nate , fono gli Atti (inceri, che di tanti Martiri 
fieno giunti fino a noi. Di quedo numero (ol- 
t re i Martiri di Lione, de'qualifi parlerà più ab- 
ballo) fono quelli di a. Felicita , e de’ fuoi fette 
figliuoli , di s. Giudino , e compagni, di s. Po- 
licarpo , e di alcuni altri, de' quali fi è favella- 
to ne’ loro rifpettivi giorni nella prima Raccol- 
ta delle Pile de’ Santi . Ci redano ancora nelle 
Memorie ecclefiadiche i nomi di altri , che in 
queda perfecuzione confeguirono la corona dei 
martirio, de’ quali noi ci contenteremo fidamen- 
te accennare i due sa. Papi ANICETO , e SOTE- 
RO, che col titolo di Martiri fono venerati dalla 
Chiefa nel Martirologio , e ne' fuoi uifiz; , del 
primo ai 17. di Aprile , e del fecondo ai 16. del 
medefimo mele con s. Cajo parimente Papa , e 
Martire fotto l’ Imperatore Diocleziano . Durò 
queda perfecuzione piò o meno vigorofa fecon- 
do l'arbitrio de* governatori delle Provincie , e 
il capriccio de’ popoli tumultuanti , fenza che 
fede impedita , aè reprefia dall’ Imperatore , fi- 
no 
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ne all’anno 174., nel quale per un prodigio ot- 
tenuto dalle preghiere de' foldati criftiani in fa- 
vore deli’ efercito imperiale , comandato dallo 
fletto Marc’ Aurelio , ella retto per qualche tem- 
po o fofpefa , o almeno rallentata . Di tal pro- 
digio aliai celebre nella Storia fu già parlato 
ai a. di Giugno negli Atti de' ss. Martiri di Lione 
nella prima Raccolta delle Vite de' Santi , ed è in 
fottanza il feguente . Facendo Marco Aurelio la 
guerra contro i Guadi , i Marcomanni , e altri 
popoli barbari della Germania , fi trovò nell'an- 
no 174. in evidente rifehio di perire infieme con 
tutto l’ efercito . Imperocché efièndofi egli ac- 
campato in una pianura cinta da una catena—, 
di monti , vennero i nemici , che Operavano 
di gran lunga in numero le legioni Romane , ad 
attediarlo , occupando I’ eminenze de’ monti 
all’ intorno , e chiudendone tutti i patti . Era 
allora la ttagione più calda dell’ eftate , e il ter- 
reno , in cui ftava accampato 1* efercito , era—, 
(provveduto di acqua j onde i Romani correva- 
no pericolo o di perire per la feto , e per gl’ in- 
comodi del caldo , rimanendo in quel filo , o 
di ettire tagliati a pezzi da’ nemici, fe avellerò 
tentato di aprirli la ftrada , e ufeirne colla fuga . 
In quette ai critiche circottanze i foldati criftia- 
ni , che militavano folto le bandiere imperiali, 
e fpecialmente quella legione chiamata la Melite- 
na , e la Fulminatrice, alzarono le mani al Cie- 
lo , e invocato il divino foccorfo , ottennero non 
(blamente , che veniflè improvvifamentc un’ ab- 
bondantittìma pioggia , la quale dagli aflètati Ro- 
mani fu ricevuta a bocca aperta , e accolta ne’ lo- 
ro elmi, e feudi con grande avidità ; ma in ol- 
tre che Copra i nemici nel tempo medefimo cadef- 
fe dal Cielo un’impetuofa grandine, accompa- 
gnata da lampi, e da fulmini , che gli obbligò 
ad una fuga precipitolà, e diede campo ai Ro- 
mani di riportare una infigne , e compiuta-, 
vittoria . Quetto fegnalato benefizio ottenuto per 
le orazioni de’ foldati criftiani 1 aminoli) per al- 
lora il cuore dell’ Imperatore Marco Aurelio , e 
lo rendè favorevole ai Criftiani , onde per lo 
fpazio in circa di tre anni etti goderono un poco 
di pace , e di tranquillità nell’ efercizio della 
loro Religione • Anzi fi crede , che in quefta 
occafione ei facettè quella celebre legge, con cui 
decretò la pena di morte contro gli accufatori 
de’ Criftiani -, benché contro i Criftiani mede- 
fimi volefic, che fuftìftettero, e follerò in vigore 
le antiche leggi , e che acculati , e confetti , fog- 
giaceflero eglino ancora all’eftremo fupplizio . 
Per quanto (frana Cembri una tal legge , e indegna 
d’un Imperatore , che faceva pubblica profelfione 
della più fublime filofofia , e che dai Gentili 
era decantato per un principe pieno di Capienza , 
5 pure non fi può mettere indubbio, ch’einon 
la Caccile , e eh’ eziandio non fotti da’ Giudici 

(1) 7 Gentili in cambio di riconofcere qtttjlo prodigio 
dal vero Dio lo attribuirono , e nc riferirono la gloria 
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ottèrvata , ed efeguita , come chiaramente ap- 
parifee dal martirio di s. APOLLONIO Senato- 
re Romano , il quale da uno (chiavo fu accula, 
to come criftiano al prefetto del Pretorio Pe- 
renne folto l’ Imperatore Comodo , figliuolo , e 
fucceflòre di Marco Aurelio j onde in vigore della 
fuddetta legge lo fchiavo fu immediatamente 
condannato a morte , e il fatuo Senatore , dopo 
avere non Colamento confettata , ma difetti ezian- 
dio nel Senato con un’elegante orazione la cri- 
Diana Religione , fu condannato a perdere la vita 
col taglio della tetta ; e però etto , come Marti- 
re illuftre , e Apologifta della F'ede di Gesù Crà- 
fto è venerato dalla Chiefa , e fe ne fa la com- 
memorazione ai 18. di Aprile nel Martirologio 
Romano . 

4. La pace , che la Chiefa godè per lo fpazio 
di tre anni , cioè dai 174. fino al 177., fu ben pre- 
tto interrotta, e turbata dal furore de' popoli, 
i quali attizzati dai Sacerdoti degl' Idoli , fi fol- 
levarono in tutte le provincie dell' Imperio con- 
tro de' Criftiani , ai quali attribuivano le cala- 
mità, che affliggevano l'Imperio, come a’ ne- 
mici de’ loro Dei , e imputavano fcelieratezze 
d' infanticidi , di conviti di umana carne , e di 
nefande , e inceftuofe libidini , che aderivano 
commetterli da etti nelle Caere loro adunanze • 
E per avere qualche apparente prefetto di fpac- 
ciare quette nere calunnie , e d‘ infamare la Re- 
ligione criftiana , foggettavano a crudeli tormen- 
ti degli fchiavi per lo più gentili , e n’ efiorce- 
vano dalla loro bocca delle falfe teftimonianze . 
Ciò apparifee dagli Atti autentici , e originali 
de' ss. Martiri di Lione , e di Vienna , riportati 
aia. di Giugno nella prima Raccolta delle Vite— a 
de' Santi , e dalle celebri Apologie di alcuni San- 
ti di quei tempi per la criftiana Religione , delle 
quali Apologie parleremo in appretto . Ora in- 
numerabili furono i Martiri, i quali tra quetti 
popolari tumulti, combattendo valorotti mente » 
riportarono la corona della vittoria . Ma ciò che 
più rileva , lo Dettò Imperatore Marco Aurelio 
dimentico del benefizio ringoiare ricevuto nella 
fopraddetta occafione della guerra Germanica , 
e divenuto vie più avverfo ai profeflòri del Cri- 
ftianefimo , fomentava , e approvava colle fue 
private rifpofte alle lettere de' Governatori delle 
provincie , e co’ Cuoi imperiali referitti la licen- 
za popolare , e I’ uccilìone , o piuttotto il cru- 
dele macello, che fi faceva degl’ innocenti Cri- 
ftiani , che perfitfevano collanti nella confeffio- 
ne della Fede. Tale appunto fu la rifpotta , eh* 
egli diede nel fopraddetto anno 177. al Prefetto 
delle Gallie intorno ai ss. Martiri di Lione , cioè, 
che coloro , i quali avellerò confettato , e per- 
feverato nella loro confetfione , fodero fatti mo- 
rire , e quei foli fodero lafciati liberi , che avef- 
fero rinnegato . Tali edere ancora Date le rifpo- 
S s z Ile 

al loro Giove pluvio , t fulminante , di cui fi vede fino d 
giorni nofiri l' effigie nc bajfirtliivi nella Coti nnaAntocina . 
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fte date dallo ftellb Marco Aurelio ai Prefidenti, 
e Governatori della Grecia , dell' Alia , della Si- 
ria , e di altre provincie dell' Imperio Roma- 
no, coda chiaramente dalle Apologie, che in 
quelli tempi prefentarono all* Imperatore in fa- 
vore de’ Criftiani , da per tutto infamati , perfc- 
guitati , e trucidati , ATENAGORA filofofo cri- 
ftiano Ateniefe, ». MELITONE Vefcovo di Sar- 
dinella Lidia, i.MELZIADE, e a. Apollinare 
vefcovo di Gerapoli nella Frigia , le cui glorio- 
fe azioni fi fono riportate nella fua .Vita agli 8. di 
Gennajo nella prima Raccolti delle Vite de' Santi , 
Ma quelle Apologie non fecero veruna breccia 
nell’ animo indurito del fuperbo Imperatore ; 

dimodoché la perfecuzione durò fino alla fon » 

morte, feguita ai 17. di Marzo dell’ anno 180. , 
e in confeguenza fenza numero furono quelle pre- 
atiofe vittime , che vennero fagrificate per la Fe- 
de di Gesù Crifto , e queigenerofi e invitti cam- 
pioni , che combattendo valorofamente , confe- 
guirono la palma del martirio , e la corona glo- 
riofa, e immarcefcibile incielo . 

Poiché ci retla 1* Apologia di Atenagora per 
la criftiana Religione , eh’ egli intitolò Legati one 
per lì CriHiani della Grecia , dovechè le altre fo- 
no perite , a riferva di qualche piccolo frammen- 
to di quella di a. Melitone, conservatoci da Eufe- 
bio Celàrienfe ; fembrami di far cola grata , e 
stile infieme a chi legge, il riferire una parti- 
cella di ella , che riguarda i coliumi di quei Cri- 
ftiani , che vivevano nel fecondo fecoio , coai 


vicino ai tempi apoftolici , acciocché ferva an- 
che a noi di (limolo , e di eccitamento ad imita- 
re i loro efemp; , e a feguitare le loro veli igie , 
giacché noi fiamo gli eredi della lor Fede , e 
afpiriamo alle medefime promefiè , eh’ elfi han- 
no già confeguite : slittare, die’ egli, » nemici, 
benedire quei, che ci caricano di maledi\ioni , 0 fe- 
rire la guancia fitti {ira a chi perctffe la delira, pre- 
dare pe' loro perfecutori , menare una vita umile, e 
dtfpregevole , piena di moderni otte , e d'umani- 
tà, effarc fempre dtJpofU a perderla come un bene 
di niun conto in paragone di quella eterna , che at- 
fndono nell' altro Mondo per premio della virtù : 
Sj/efle fino le muffine, queiìe le regole , che t' in- 
culcano ai Criftiani , e fi decantano tra noi , non col- 
le fole parole , come avviene nelle filale fiche accade- 
mie , ma coi fatti , e che gli uomini idioti , gli ar- 
tefici , e le ftejfc veccbierelle , le quali appena fanno 
parlare per farfi intendere , mettono in pratica , t 
ne danno colle opere prove evidenti . E tal fatta 
d‘ uomini , egli foggiunge , che menano una vita 
coi) pura , ed innocente , che tutto il loro ftudio ri- 
pongono in conofcere Iddio , e in fervirlo fedelmente , 
uomini che ajpettar.o una vita incomparabilmente 
migliore della prefente , a cui perù non pervengono 
fa non le anime pure da ogni delitto ; uomini fi- 
nalmente , cb' e farci! ano L umanità fino a quello fo- 
gno di tenere in luogo di fratelli i loro Hejfi nemi- 
ci , v‘ è chi ha la temerità di fari amente infamarti 
com’emp,, e /cellerari , c incolparli di atei/mo , e 
dì irreligione ? 


fatue del Me fa di Maggio . 
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I. SS. Panfilo e Compagni Martiri . 

3. SS. Marcellino , e Pietro Martiri , 

3. S. Crcilio . 

4. B. Ferdinando . * 

5. SS Martiri dà Cordona . 

6. S. Filippo Diacono . 

7. S. Paolo Vefiovo e Martire . 

8. S. Donnina Martire colle due fue figliuole Be- 
renice , e Profilate Vergini e Martiri , e 1. Pe- 
lagio Vergine e Martire . 

9. SS. Pi imo , e Fehciano Martiri . 

10. B. Diana Vergine . * 

11. B. Cerarlo . * 

1 1. S. Giovanni di 1. Facondo . 

1 3. S. Fondilo Martire . 

14. S. Degna Vergine e Martire . 

15. S. Landelino . 

16. S. Gtovan- Frante fio Regit . 

1. Giugno. 

SS. Pannilo , b Compagni Martiri . 

Secolo IV. 

Le glorio/* anioni , e il martirio di s. Panfilo , e de' fuoi 
Compagni , riferite da Eujeòio Ctfarienfe , che ne fu te • 
/ limonio oculato , fi riportano dal Tillemont nel tom . f. 
delle Memorie ecclefiafiich* , e dai bollandtfii fouo que- 
llo giorno 1. di Giugno . 

fa in qucfto giorno nel Martirolo- 
r'I gio Romano (pedale commernora- 
o zione dell’ illudre martire t. Panfilo $ 
"V*/ ,1 onde (ebbene del Tuo martirio fi fa- 
«-« vellaHe con poche parole, e come 

di paleggio , nella prima Raccolta delle Vite . _> 
de’ Santi ai 16. di Febbrajo , in occalione che fi ri- 
ferirono j combattimenti di alcuni ss. Martiri 
della Paleftina ; tuttavia è si celebre nella Sto- 
ria ecclefiaftica il nome , e il merito di quello 
fanto Sacerdote, onorato nel Martirologio fud- 
detto col titolo di uomo di ammirabile Jantità, e 
dottrina , che noi crediamo di non dover defrau- 
dare il pio lettore di quelle notizie, che fono 
pervenute fino a noi intorno alle fue gefte glo- 
riofe . Berito cittì della Fenicia fu la patria di 
a. Panfilo, c la fua famiglia era una delle più 
nobili , e delle più ricche del paefe . Egli fece 
i fuoi ttudj delle umane lettere, e della filofofia 
in Berito con tal profitto , che riufei uno de* più 
dotti , e de' più eloquenti uomini de* Tuoi tem- 
pi . Pafsò dipoi nella città di Alelfandria in Egit- 
to , dove allora fiorivano le feienze con molto 
fplendore . Quivi il Signore difpofe , eh’ egli fol- 
to la difciplina di Pierio , chiamato per la fua 
vada e (ingoiare dottrina il giovane Origene , 
imparane una feienza affai più importante di tut- 
te le feienze umane, e una filofofia infinitamen- 
te inferiore a quella di tutte le lette fiiofofiche le 
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G N O. 

17. SS. Marco, e Marcelliano Martiri . Nel Mar- 
tirologio Romano 18. Giugno . 

18. B. Gregorio Barbarigo Cardinale . * 

19. B. Micbehna . * 

30. S. Silverio Papa e Martire . 

31 . S. Eufibio Samo [aleno Vefiovo e Martire . 

33. S. Melodia Patriarca , e Confijfire . Martirol. 
Rom. 1 6. Giugno . 

33. B. Maria Oigniacenfi . 

34. B. Pietro da Pija . * 

35. S. Guglielmo di Vercelli . 

36 . S. Viglio Vefiovo e Martire . 

37. S. Anteinio Vefiovo. Martir. Rom- 3 6. Giugno. 

38. S. Leone II. Papa . 

39. S. Cajfio Vefiovo . 

30. SS. Martiri della [ella pcrfeeuipone de' Gentili 
fitto l’ Imperalor Severo . 

più pregevoli j e quella fu la feienza delle divi- 
ne Scritture , e la criftiana filofofia , la quale in- 
fogna all* uomo di regolare i fuoi cofiumi fecon- 
do i precetti dell* Evangelio , per arrivare al 
confoguimcnto della fua vera felicità , che altra 
noni, nè elftrpuò, fe non I’ unione con Dio , 
mediante la fua grazia in quella vita , e la vifio- 
no beatifica di Dio medefimo nella gloria im- 
mortale del Paradifo . 

3. Arricchito Panfilo di quelli fpirituali telo- 
ri , difprezzò tutto quello , che il Mondo può 
dare di più grande , e di più fpeciofo a' Tuoi fo- 
guaci ; abbandonò la patria , e i parenti , e tut- 
te ie fperanze del fecolo ; e fifsò la fua dimora 
in Cesarea città della Palellina , per ivi attende- 
re unicamente all* efercizio delie opere buone , 
all' acquiflo delle virtù criiliane , e alla Carnifica- 
zione dell’ anima propria . La fua vita pura ed 
innocente , accompagnata da una (ingoiare dot. 
trina , gli meritò l’ onore del Sacerdozio , al qua- 
le fenza ch’ei neppur vi penfalfe , fu promollò 
verfo il fine del terzo focoto da s. Agapio Vesco- 
vo di Cefarea j e quello fublime grado diede—, 
a s. Panfilo occaGone di fpandere in vantaggio 
de' Tuoi prò (fimi , e in edificazione di tutta la 
Chiefa i raggi di quella fantità , e celelte dottri- 
na , di cui era ripieno l’animo fuo . Una delle 
fue principali cure fu di radunare una copiolà li- 
breria , non già di opere profane , e che forvif- 
foro di pafcolo all’umana curiofità , ma di co- 
dici fagri , e di autori ecclefiaflici , quanti ave- 
vano fin allora fiorito nella Ghiaia , e fpeciai- 
mente di Origene , per cui aveva una dima par- 
ticolare , fino a traferivere di fua mano le opera 
di lui . Uno di quelli libri foniti di carattere del 
Santo , che conteneva un commentario di Ori- 
gene Copra i dodici Profeti minori , effondo ve- 
nuto in potere di s. Girolamo , ne teneva il <àn- 

~tt> 
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to Dottore più conto, e più lo prezzar* , com‘ 
egli dice , di tutti i tefori di Crefo, parendogli di 
fcorgere in ciafcona linea il fangue fparfo per Gri- 
llo dal Tanto Martire . Egli fi affaticò molto in 
compagnia d’ Eufebio CeTarienTe nell' emendare 
i codici delle divine Scritture , e in moltiplicar- 
ne con molta Tpefa le copie , che diftribuiva ge- 
nerofamente ad ogni Torta di perTone, accioc- 
ché Te ne approfittaflero , per conoTcere Iddio, 
e per iftruirfi nella divina Tua Legge • Nè di ciò 
contento, apri nella caTa, dove abitava, una fcuo- 
la di criftiana teologia , a fine di atnmaeflrare 
ne' dogmi della Religione coloro , che bramava- 
no di profittare nella Tcienza delle divine lette- 
re . Da quella Tcuola di dottrina , e pietà evan- 
gelica uTcirono un a. Appiano, un a. Porfirio, e 
altri illufiri Martiri di Getù Grillo . Quanto (.Pan- 
filo era riflretto , e parco verTo Te medcfimo, 
menando una vita povera , mortificata , e peni- 
tente ; altrettanto era liberale verTo de’ poveri 
e bifognofi , in Tovvenimento de' quali, e par- 
ticolarmente di quelli , che volevano applicarli 
alle Tagre lettere , egli impiegava le copioTe en- 
trale de' Tuoi beni , e le Tue ampie ricchezze . 

3. Le intigni virtù, e prerogative ti di men- 
te , che di cuore, delle quali il Signore aveva 
adornato quello Tuo Tervo , meritavano di ciTere 
dalla divina Tua bontà perfezionate, e coronate 
colla grazia del martirio . Cosi di fatto avven- 
ne , e tanto maggiore fu il inerito , ch'egli ac- 
quiilò , e tanto più illuflre il trionfo della vit- 
toria , eh' ei riportò contro le poteftà infernali , 
e di quello Tecolo maligno , quanto più lungo , 
e dolorofo fu il combattimento , eh' egli foffen- 
ne per la gloria di Dio , e per la Fede del Tuo 
Salvatore . Eflèndo nell’ anno 307. governatore 
della Faleflint Urbano , tiranno crudele , come 
altrove fi diffè 1 , coftui fece arreftare (.Panfilo 
con alcuni altri Crifiiani , e tentò tutte le vie , 
■ di lufinghe , e di minacce , per indurlo ad ar- 
renderli a’ Tuoi voleri ; e vedendo il Santo forte 
e collante nel Tuo proponimento , lo fece lunga- 
mente , e fieramente tormentare . Ma nè le un- 
ghie di ferro , con cui gli furono fcarnificati i 
fianchi , nè gli altri tormenti , che gli furono 
fatti Soffrire , ad altro fervirono , che a coprire 
di confufione l'iniquo tiranno ; il quale cono- 
Tcendo di quanta importanza foffè pel Tuo par- 
tito il guadagnare un uomo di tanta fiima , e di 
tanta erudizione , non volle condannarlo per al- 
lora alla morte ; ma comandò , che folti rillret- 
to in un' oTcura prigione , folla fperanza , che at- 
tediato dai lunghi patimenti della carcere , fi il- 
languidiflè il Tuo coraggio , e il vigore della Tua 
Fede . Stette a. Panfilo per lo Tpazio di circa due 
anni in prigione infieme con altri Confeflori di 
Griffo , c tra gli altri di due , che fi chiamavano 
VALENTE Diacono della Chiefa di Gcrufàlem- 
me, e PAOLO. 


ACCOLTA DI 

4. Aveva Urbano diTegnato di foggettare (.Pan- 
filo ad altri tormenti più crudeli , per vince- 
re, Te folte fiato pofSbile, la Tua coftanza . Ma 
non potè mandar ad effetto il Tuo dilegno, per- 
chè in queffo mentre egli ricevè anche in quello 
Mondo il meritato gafiigo delle Tue crudeltà , 
perdendo nel tempo Sello la carica , e la vita per 
ordine dell' Imperatore Maltìmino , come fi può 
più diffufamente vedere netia Vita di s. Silvano 
ai 4. di Maggio . Intanto godendo a. Panfilo nel- 
la prigione qualche libertà di ricever vifitedeTuoi 
amici , e di altri Grifiiani , non lafciava di eferci- 
tare tra quei vincoli l’ uffizio Tuo Sacerdotale , ad 
efempio del grande Apoftoio s. Paolo , e d' iftrui- 
re , e di animare alla gencrofa confeffione della 
Fede , tanto quelli , che fi trovavano con eltòlui 
nella carcere , quanto gli altri , che fi portava- 
no a vietarlo . Ad Urbano fuccedè nella carica di 
Governatore della Paieftina , e nella fierezza-, 
contro i Crifiiani Firmiliano , il quale nell'an- 
no 309. ai 16. di Fcbbra/o dopo avere di nuovo 
interrogato il Tanto Martire, e trovatolo fermo, 
ed immobile nel Tuo proponimento , lo condan- 
nò a perdere la Iella col taglio della Tpada . Al- 
lo ftcìlò Supplizio, e nel medelimo giorno furo- 
no ancora condannati i due Sopraddetti fanti Va- 
lente, e Paolo. Era Valente un vecchio vene- 
rabile per la canutezza della chioma, e per li 
fitoi fanti coliumi . Egli ('era talmente applica- 
to alla lezione delle divine Scritture , e le aveva 
t\ bene impreffè nella memoria , che colia fieli 
fa prontezza ne recitava le intere pagine a men- 
te , come fc le avelie lette ne' fieri volumi . Il 
fecondo poi , cioè Paolo , era un uomo pieno di 
fervore, e di Spirito, ed aveva già riportatola 
corona della confeffione , Soffrendo il ferro in- 
focato nell'occhio deliro, e nel nervo del pie- 
de finiftro . Segui il martirio di (. Panfilo , 
de' Tuoi compagni , come fi è detto , ai ( 6. di 
Febbrajo del 309-, ina in quello giorno fi fa di elfi 
onorevole memoria nel Martirologio Romano . 

L’ illuflre prete, e martire a. Panfilo può 
fervire di Specchio , e d' efemplare a quelli , 
che Tono da Dio chiamati al Sublime minifiero 
del Sacerdozio . Egli vi fu da Dio preparato col 
dono di una vita pura , ed innocente , c con 
una feria applicazione agli ftudj delle Sagre let- 
tere, delle quali era mirabilmente fornito, al- 
lorché per mezzo del Vefcovo Agapio il Signo- 
re fi degnò deffinzrlo a un tale onore , fenza 
che egli 1 ' ambiflè , nè il richiedere . Fatto Sa- 
cerdote impiegò , come fi è veduto , i Tuoi ta- 
lenti , la Tua Scienza ecclefiafiica , e i Tuoi beni , 
nel promuovere la gloria di Dio, e nel giovare 
a' Tuoi proflimi; e Specialmente nel provvedere 
gratuitamente di fagri libri coloro, che ne ave- 
vano bifogno , benché allora coftallèro affili ca- 
ri, perché non v' era ancora l' ufo delle flampe; 
come anche nell' iftruire gli altri nelle divine 

lette- 
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( 1) Vidi la Vita di 1. Teodofia ai a. di Aprili , 1 di 1. Silvano ai 4, di Maglio . 
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lettere , tenendo 1 quello fine fcuola aperta j e 
finalmente nel radunare da ogni parte un copio- 
fo numero di libri eccleGaftici , non Colo per 
ufo Tuo , ma di quelli eziandio , che ne volevano 
profittare . Di quelle fue buone opere qual fu 
la mercede , che il fanto Prete ricevè in quefto 
Mondo ? Quella , che Iddio fuol concedere a’ve- 
ri , e perfetti fervi fuoi, cioè i patimenti , la 
perfecuaione , la prigionia , e il martirio . Colo- 
ro adunque , che non da fe (ledi «' intrudono , 
ma che colla voce de’ legittimi Fattori fono 
chiamati al minittero facerdotale , procurino 
ad efempio di a. Panfilo di portarvi l'innocenza 
de’ coftumi , e la feienza conveniente al loro mi- 
nifiero , come laChiefa ha ftabilito ne' fuoi ca- 
noni , e come con tanta energia s’ inculca dal 
Pontefice s. Gregorio Magno nel fuo celebre Pe- 
ttorale . E fe per loro difavventura fi trovadè- 
ro allacciati da vergognufe paffioni, e da pravi 
abiti , o pure fi conofceflero sforniti della con- 
veniente feienza ecclcfiattica , e incapaci di ac- 
quiftarla per difetto di talento, o per altro im- 
pedimento , fieno bene avvertiti di non inge- 
rirli in conto alcuno nel fagro minittero dell’ Al- 
tare j altrimenti efporrebbero fe medefimi a ma- 
nnello rifehio di perire eternamente . Si ricordi- 
no a quello effetto della mondezza , che il Signo- 
re richiedeva pel Sacerdozio dell' antica legge , 
il quale non era fe non una debole figura dell’au- 
gutto Sacerdozio della legge evangelica j e che 
per mezzo del fuo profeta * fi protetta di ri- 
gettare dal Sacerdozio coloro , i quali hanno 
trafeuratodi acquiftare la feienza concernente il 
loro minittero . La ftcflà avvertenza abbiano 
ancora i genitori , di non follecitare cioè , nè 
procurare a* loro figliuoli i gradi della Chiefa, 
quando s’accorgono , che (ono viziofi , o dif- 
applicati dallo ttudio ; nè fi lafcino accecare da 
qualunque rifpetto , o intcrettè umano a fpinge- 
re i loro figliuoli , e fe medefimi ad un eterno , 
e quali infallibile precipizio , come farebbero con 
cercare, che folìhro, benché indegni , ammetti 
al minittero della Chiefa . Quelli poi , che fi tro- 
vano nelle debite forme follevati al grado fa- 
cerdotale , procurino ad imitazione di s. Panfilo 
di promovere con ogni diligenza la gloria di 
Dio, e l' militi de’ loro predimi , fpecialmente 
tifando quei mezzi , che usò il medefimo Santo . 
Se hanno il comodo , dittribuifeano etti purt_, 
dc'buoni libri fpiriluali ai Fedeli, acciocché fi 
pollano colla lettura di etti ittruire de’ loro do- 
veri , e delle verità della Religione , giacché ora 
per mezzo della ftampa fi è renduto tanto più 
agevole , e di minore fpefa il moltiplicare fimi- 
li libri . Abbiano ancora un finito zelo di pro- 
snovere la feienza delle divine lettere ne’ gio- 
vani chierici , e di fomminiftrare loro , fe lo 
pofibno, il comodo di ftudiare , e d’imparare, 
non le opinioni vane, ed incerte degli uomini, 

(1) Ofe.aC. 


ma la dottrina della Chiefa , che fi contiene nelle 
fante Scritture , e nella Tradizione , e in quegli 
autori , che da quelli puri , e finceri fonti truf- 
ferò ciò che hanno ferino . Finalmente di quelle , 
ed altre loro opere buone non fi afpettino ni 
ricompenfa , nè approvazione dal Mondo , anzi 
piuttotto fi apparecchino ad elfere vituperati , 
lacerati , e perfeguitati , come fu s. Panfilo , e 
fecondo il Vangelo fono per ordinario coloro , 
che fanno guerra al demonio , e feguono fedel- 
mente , come fuoi veri minittri , le pedate di 
Gesù Crifto : Si me perfeqttuii fune, dice egli in 
a. Giovanni*, CT voi perjèquentur ; non cH Jervut 
major domino Juo . 

2- Giugno . 

SS. Mar.cei.lin0, e Pietro Martiri. 

Secolo IV. 

Le più cene , t Beare notizie del Martirio , e del culto 
de' si. Marcellino , e Pietro ,fi ricavano da alcuni verfi 
fatti in loro onore dal Pontefice 1. Damajo , che vive- 
va nel medefimo fecolo , e dagli amichi Martirologj , 
e Sagramentarj . Si veda il Ttllemoru nel tom. j. nelle 
Memorie / opra la Storia ecclejiafiica . 

S AN Marcellino Prete , e s. Pietro Eforcifla 
vivevano in Roma fui principio del quarto fe- 
colo, e colle loro fante operazioni edificavano 
i Fedeli della Chiefa Romana , quando eccitatali 
per opera del demonio nell'anno J03. la fiera—, 
perfecuaione degl' Imperatori Diocleziano , e 
Maffimiano , furono ambedue arredati per co- 
mando del Prefetto , o Vicario di Roma Sereno . 
Ecco come il Pontefice a. Dainzfo deferive in un 
fuo epigramma il loro martirio , eh’ egli , eflen- 
do ancor fanciullo , aveva intefo dalla bocca 
di quello dello , eh’ era fiato il carnefice de’ me- 
defimi fanti Martiri . Furono elfi condannati per 
la loro cottanza nella confettane della Fede di 
Gesù Critto al taglio della tetta , e per ordine 
del tiranno condotti alcune miglia lungi da Ro- 
ma in una felva affai folta , e intralciata di 
bronchi , e di fpine , acciocché ivi follfero de- 
capitati , e fepolti nafeofamente , ficchè niuno 
potette aver -notizia del loro fepolcro . I due 
Santi con si grande alacrità incontrarono la mor- 
te , eh' elfi medefimi colle lor inani pulirono, 
e fi prepararono il luogo, ove i loro corpi dove- 
vano ellère collocati . Ma inutili riunirono limi- 
li diligenze dei tiranno, imperocché il Signore 
rivelò a una fantaDama, appellata Lucilla , il 
luogo , ove ripofavano le loro reliquie ; ond' el- 
la le trafportò , e ripofe onorevolmente nel ci- 
mitero, chiamato di s.Tiburzio fulla via Lavica- 
na , tre miglia incirca lontano da Roma • 

3. In quello luogo , e fopra i loro corpi fu 

pochi 

(a) Jo. 11, 10. 
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pochi anni dopo dal gran Coftantino Imperato- 
re edificata una Chiefa in onor loro» e fin da 
quel tempo la memoria di quelli due glorio!! 
js. Martiri Marcellino , e Pietro divenne celebre 
in tutta la Chiefa , onde non folo i loro nomi !ì 
trovano defcritri ne* più antichi Martirologj , e 
Sagramentarj , ma di elfi ancora fi fa ogni gior- 
no menzione nel Canone della Metta. Inoltre la 
felva , in cui furono martirizzati» che fi chia- 
mava Selva nera, dopo che fu ba gnata , ed iliu- 
ftrata dal fangue di quelli due beati Martiri » fi 
appellò Selva Candida , e vi fu fabbricata una 
città dello (ledo nome , ed eretta una Sede epi- 
fcopale » la quale dipoi nel fecoio duodecimo fu 
dal Pontefice Califfo II. unita a quella di Porto • 

3. Oltre la fopraddetta chiedi fituata nella via 
Lavicana , ora detta Tor-pignattara , fuori di 
Forta Maggiore » fu ancor^ in onore di quelli 
ss. Martiri edificata dentro la città mede/ima di 
Roma in ditianzadi pochi patti dalla Bafilica La- 
teranenfe» un'altra chiefa, nella quale è molto 
verifimile » che il Pontefice s. Gregorio Magno 
recitattè l* Omilia fetta fopra gli Evangeli nella 
Domenica terza dell' Avvento • Quella Chiefa , 
effóndo ridotta in pefttmo flato , fu negli anni 
feorfi fatta riedificare da* fondamenti con gran 
magnificenza dalla gloriofa memoria di Benedet- 
to XIV. Siccome ancora in queft* anno 1764. en- 
tro il recinto de* rovinofi avanzi delle muraglie 
della Bafilica edificata da Cottantino fuori di Por- 
ta Maggiore , è fiata ingrandita ed ornata Ia_ « 
piccola chiefa , erettavi già due fecoli addietro» 
c pel fcrvizio di effa , e per amminifirare i 
as. Sagramenti agli abitanti delle campagne^ 
all’ intorno , è fiato dettinato un Sacerdote , che 
vi eferciti 1 * uffizio di Vicario Curato . Onde fi 
può dire» che a' giorni noftri fi è rinovellato il 
culto a quetti due illuftri » e gloriofi martiri 
•• Marcellino , e s. Pietro • 

Abbiamo dunque anche noi una particolare 
divozione a quetti ss. Martiri , ì quali » come fi 
ha da autentiche memorie 1 , fono potenti predò 
Iddio , per ottenere grazie a coloro » che in- 
vocano il loro nome , e ricorrono con fiducia al 
loro padrocinio . Ma fopra tutto procuriamo 
d’ imitare i loro efempj • 1 Martiri » dice s. Ago- 
fiino , erano compotti di carne fragile come fia- 
tilo noi j ma confortati dalla divina grazia, vin- 
fero i tiranni » fuperarono i tormenti , facrifica- 
rono per Crifio 1 * onore , la roba , e la vita , ri- 
portarono gloriofe vittorie, e co nfegu irono pal- 
me immarcefcibili di gloria » che ora godono 
in Cielo , e goderanno in eterno . Etti riguarda- 
vano i patimenti di quella vita , e il martirio , 
come un dono fpeciale , che il Signore loro com- 
partiva a preferenza di molti altri , fecondochè 
ìnfegna 1 * Apoftolo , fcrivendo a* Filippenfi a : 
Vobit donatavi cfl prò C brillo , non foluni ut in cum 

(1) Vedi Bollandifti folto quello giorno 1. di Giugno • 

(t) Philip. 1. 1,. £ 


erti atti , fri eli am ut prò ilio pati ami ni . A voi 
Iddio ba fatta quella gra-fia in riguardo , e per li 
meriti di Crilio , non filo di credere in lui , ma 
ancora di patire per lui . Ad imitazione dunque 
de’ ss. Martiri, non ci fgomentiamo, nè ci per- 
diamo di animo , allorché fiamo aifiiliti dalle 
tentazioni, dalle afflizioni, e dai patimenti , di 
cui abbonda quella noftra mifera vita j ma profit- 
tiamone per ie anime noftre , (offrendoli con 
pazienza , riguardandoli coinè la via fpedita, che 
conduce alla gloria ce I effe , e pregando a que- 
llo fine la divina bontà, che conforti la noftra 
debolezza , e ci fomminiftri quei copiofì ajuti , 
che concedè ai sa. Martiri . In tal maniera , fog- 
giunge s. Agoftino, anche nel tempo della pace , 
che ora gode la Chiefa, e fenza perfusione-, 
de’ tiranni, noi faremo fatti partecipi della coro- 
na confinole a quella de’ Martiri ; e fenza ferro , 
e fpargimento di fangue confeguiremo la grazia 
di una fpeciedi martirio . 

3. Giugno . 

S. Chcilio. 

Secolo III- 

Sopra la eonverfiont di e Cecilio fi veda il Dialogo di Mi- 
nugia Felice , intitolato COttaexo , e pel rimanente fi ve- 
da la y ita di s. Cipriano Martire , e yejcovo di Carta- 
gine , ferina da t. Pong io diacono . 

S I fa in quello giorno nei Martirologio Roma- 
no commemorazione di s. Cecilio Prete del- 
ia Chiefa di Cartagine nell’Affrica, che fi cre- 
de 3 edere quel medefimo , la cui eonverfiont^ , 
alla Fede viene deferitta nel celebre Dialogo di 
Minuzio Felice, intitolato I’ Ottavio , nella fe- 
guente maniera . Minuzio Felice , che efercita- 
va la profeflìone d’ Avvocato in Roma , nel tem- 
po delle vendemmie , e delle ferie autunnali, 
nelle quali cedevano i litig; del Foro per le va- 
canze, fi portò a villeggiare ad Oftia , città al- 
lora ameniffima full’ imboccatura del Tevere , 
che ivi fcarica ie fue acque nel mare , infietne 
con due fuoi amici , l’uno chiamato Ottavio, 
e l’altro Cecilio. Tanto Minuzio, quanto Ot- 
tavio avevano già da qualche tempo abbraccia- 
ta la Religione criftiana ; ma Cecilio era anco- 
ra lepolto nelle denfe tenebre dell’ idolatria , per 
la quale li moftrava molto zelante. Or accadde, 
che una mattina del mefe d’ Ottobre palleggian- 
do quetti tre amici lungo il mare, ed abbattu- 
titi in un fimolacro di Serapide, falfa divinità 
de’ Gentili, Cecilio lo falutò, e venerò, acco- 
dandoti , fecondo il coftume del volgo fupertli- 
ziofo , la mano alla bocca , e poi (tendendola 
verfo quell’ idolo . Allora Ottavio ciò vedendo, 
non potè contenerli di dire rivolto a Minuzio : 
Come mai , 0 Minuijo , puoi tu permettere , eh e ri- 
manga 

(l) llTillemoni tom. |, delle Memorie eeelefiafiehe tU 
titolo di Minugio Felice . 
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mania nella fu a cecità un amico a te jJ cara , e con- 
fidente , qual i Cecilia ? è cofa degna d' un 

uomo da bene il lafciar nel F errore , e permettere , 
che adori de’ fa# effigiati , una per lana treo familiar- 
mente congiunta . Quelle parole d’ Ottavio picca- 
rono I' animo di Cecilio s i vivamente, che ne 
redo mefto , e turbato ; onde fcoftatofi alquanto 
dalla loro compagnia , camminava tacito , 
penfierofo . Accortoli del Tuo turbamento Minu- 
zio, gliene dimandò la cagione : Tutta la colpa del 
mio turbamento ( rifpofe Cecilio ) è d' Ottavio , il 
quale col juo pungente rimprovero ha accufato te di 
negli gema , e me d’ ignorante , e di celiti . Mi 
giacchi ( foggiunfe ) Ottavio m' ba provocato , Jon 
pronto a dargli foddi sfattone , e con una dr/puta re- 
golata dalla ragione , e non dalla p a filone , fargli 
cono, fiere il torto , eh' egli ba , ni rictfio di aver te , 

0 Minugie , per giudice , ed arbitro de! mitro ra- 
gionamento , purché tu tengbi in equilibrio la bilan- 
cia , e non li muova agiudicare da aìcuua privata af- 
fezione , 0 prevenzione , ma unicamente dal pejò del- 
le ragioni, che dame fi addurranno in difefa della 
mia , e da Ottavio in favore della fua religione . 

3 . Accettò Ottavio la disfida , onde podifi tut- 
ti e tre a federe fu certi fallì , che davano al lido 
del mare, Cecilio diede principio alladifputa, 
o conferenza , e con molta eloquenza, della qua- 
le era ottimamente fornito , efpofe 1# fue prete- 
fe ragioni , indirizzate piuttodo a deridere , e 
confutare i dogmi delia cridiana Religione , e a 
vituperare i riti , e codumide' Cridiani , de'quar 
li era a diffidenza informato , che a fodenere , e 
difendere le fue idolatriche fuperdizioni . Qjieda 
efpolizione de’ dogmi , e riti cridiani fatta da Ce- 
ciiio fui principio del terzo fecolo , in cui fegui 
queda conferenza , merita di edere letta con at- 
tenzione , poiché da erta apparifee la conformiti 
della credenza de’ Fedeli di quei primi fecoli vi- 
cini agli Apodoli, con quella, che fi è Tempre 
profedàta, e fi profeda tuttavia dalla Chiefa cat- 
tolica contro le bedemmie degli eretici; e an- 
che da effà fi rileva la fantiti , e morigeratezza, 
che univerùlinente regnaya tra quei primitivi 
Cridiani . Conclude Cecili^ il fuo diicorfo con aria 
da trionfante , e con infultare il fuo avverfario , 
come fe averte già ad evidenza dimodrato , che 
la ragione dava dalla parte fua , e forte ficuro 
della vittoria. Tale, e tanta era la cecità , che 
ingombrava la fua mente , c lo teneva fortemen- 
te attaccato al culto degl’idoli, e alle vane, e 
dravaganti opinioni della fua fetta ! 

3. Ottavio , che aveva con filenzio , e con 
pazienza afcoltato tutto cip , che Cecilio aveva 
potuto , e voluto dire , prede a rifpondere in una 
maniera dolce, e tranquilla, come quegli che 
non cercava un vano trionfo fopra il fuo avver- 
fario , ma unicamente di difendere la verità , e 
illuminare Cecilio , acciocché la conofceflè , p 
1 ’ abbracciale . Animato dunque dallo fpirito di 
umiltà , e di carità , che fono !' anima della Kc- 
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ligione , di cui fodeneva ie parti , efpofe con 
molta energia , e con una foda eloquenza , nien- 
te minore di quella di Cecilio, le maffime , e i 
principi delia Religione cridiana ; ne difefe la 
verità , e la fantità , confutando i folìfmi , e In 
vane fottigliezze dell’ avverfario ; addulfe coti 
chiarezza le prove incontradabili, edivine, fu 
di cui é fondato ciò , che da'Cridiani s’infegnava , 
e praticava . Né di ciò contento feppe si bene 
mettere nel loro più orrido afpetto l’ tflùrdità , 
la dravaganza , e la irragioncvolezza delle pa- 
gane fuperdizioni , ebe riempì di confufione il 
fuo avverfario. Ma nel tempo defiòche la fua 
lingua parlava all' orecchio di Cecilio , dentro di 
fe pregava il Signore , eh' è il padrone delie uma- 
ne volontà, acciocché parlafiè ai cuore di lui, 

C coll’ efficacia della fua grazia lo convenirti dal- 
le tenebre del paganeumo alla luce dell’ evan- 
gelica verità . 

4. Finito eh’ ebbe Ottavio di parlare , noi vi 
fu Infogno , che Minnzio , eletto giudice e arbi- 
tro della difputa, pronunciane il tuo fentimen- 
to . Concioffiaché Cecilio , dopo edere dato per 
qualche fpazio di tempo fenza proferir parola , 
tutto gttonito, e pendalo finalmente efclamò : 
fYf ” attendo la /intenda dell’ arbitro • Abbiamo vin- 
to ambedue . Ottavio trionfa di me , ed io del mio 
ertole . h adoro la Provvidenza , ohe mi ba con- . 
dolio al conojcimento della verità ; e mi fottometto 
di tutto cuore al vero Dio Creatore dell’ Vniver/o , 
che voi altri adorate ; e abbraccio da quello punto 
la Religione di Gerii Cri Ho , ch'ila fola, e unica- 
mente vera . Ognuno fi può immaginare , quan- 
to grande forte l’allegrezza , che concepirono 
Minuzio, ed Ottavio di un sì felice efito deila 
conferenza , e di aver guadagnato il comune ami- 
co alla Fede di Gesù Crido, e liberatolo col di- 
vino ajuto dai lacci dei demonio , che lo teneva 
fchiavo nella infedeltà . Quella Conferenza te- 
nuta circa l’anno Ho- fotto l’ Imperio di Seve- 
ro , fu poi mefià in ifcritto dal fuddetto Minu- 
zio , intitolandola l 'Ottavio, ch’elide ancora; 
ed è uno de' più preziofi monumenti dell’ Ilio- 
ria ecclefiadica . 

5. Cecilio dunque abbracciata la Fede di Gesù 
Crido , e purgati i fiioi peccati colle acque del 
Tanto Batte fimo , fe ne ritornò alla fua patria-, 
nell’Affrica, che fi crede, che forte la città di, 
Cartagine , dove per li fuoi meriti fu poi pro- 
morto al grado del Sacerdozio . Quali fodero le 
azioni del fagro fuo minidero , non è giunto alla 
nodra notizia ; e folamente fappiamo , ch'egli 
fu l’idromcnto, di cui il Signore fi fervi, per 
convertire alia cridiana Religione il grande s- Ci- 
priano Vefcovo di Cartagine , e martire illudre , 
del quale fi riferì la Vita ai j 6. di Settembre 
nella prima Raccolta delle l^ite de’ Santi . Egli era, 
dice s. Ponzio nella Vita di s. Cipriano, un uomo 
giallo , e irreprenfibite , che non tanto per la fua 
dignità di Sacerdote , quanta per la fua pietà efigeva 
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unafng'Aore ttìrat , e tener axjonc Ha tutti . S. Ci- 
priino lo riguardo Tempre come Tuo maeftro , e 
padre amitiffimo , che lo aveva generato a Ge- 
*ù Crifto, e per gratitudine della grazia , che 
per meazo Tuo aveva ricevuta , di rinunaiare_> 
agli errori del paganeliino , e divenir Critiiano , 
volle prendere il Tuo nome , onde dopo la Tua 
«onveriìone al due Tuoi nomi di Talcio Cipriano 
aggiunfc quello di Cecilio, chiamandoli Tajcto Ce- 
dilo Cipriano . Era allora Cecilio in età ìflli avan- 
zata , giacché la converfìone di s. Cipriano non 
avvenne fe non circa l’anno 243. Onde proba- 
bilmente poco tempo egli fopravvilTe dopo aver 
fiuta quella nobile conquida , che arrecò tanto 
vantaggio a tutta la Chicfa . E (fendo pertanto 
ignoto l’anno, e il giorno della Tua morte , al- 
tro non pofiìatii dire di lui , fe non che in que- 
llo giorno 3. di Giugno fi fa di elio , come di un 
Tanto Confeflòre, onorevole memoria nel Marti- 
rologio Romano . 

Dio volefli , che nelle difpute, che tutto 
giorno occorrono nella Chiefa fopra materie di 
Religione , fi oflervafièro quelle regole , che of- 
fervò Ottavio in quella avira con Cecilio; che 
l’ oggetto cioè delle difpute altro non fot Te, che' 
ài cercare , e perfuadere la verità , e che chi dif- 
puta, non avelie fe non quella fola in mira, e 
non fofié animato fe non dallo fpirito di carità , 
e d'umiltà, la quali virtù debbono edere com- 
pagne indivifibili d’ ogni difcorfo , e di ogni ope- 
razione del Criftiano ! Ma pur troppo accade 
fpeflb , che in cambio di cercare la verità , fi pro- 
cura di follenere a dritto , e a rovefcio un mal 
intefo impegno , e di difendere a qualunque co- 
llo la propria opinione , qualunque ella fiali > 
Pur troppo la pafilone difuperbia, di vanaglo- 
ria , e una ridicola pretensone di prevalere fo- 
pra gli altri, e di acquitlarli nome fra gli uomi- 
ni , acciecano talmente lo fpirito, e corrompo- 
no il cuore, che non di rado nelle difpute , che 
fi fanno o in voce, o in ifcritto , fi manca grave- 
mente alla carità , eh’ è la pupilla della Religio- 
ne criliiana , t fi perde il preziofo telerò dell’ n- 
miltà , ufando certe maniere afpre , incivili , e 
ingiurioft , per le quali fi offende la Maeltà di 
Dio, e fi reca grave dlfguflo al Tuo profilino , che 
rimane viepiù irritato , e indifpolio a conosce- 
re , ed abbracciare la verità . Freghiamo per- 
tanto il Signore , che infonda ne’ nollri cuori 
una lineerà umiltà , e una vera carità , la quale , 
come dice a. Agoflino , apre la porla alla veri- 
tà , e fa al , eh' entri dolcemente negli animi 
altrui . Si difenda pure con forra , e con ener- 
gia la verità , Seguendo I’ efempio non meno di 
Ottavio nella Suddetta difputa , che di 1. Atma- 
fio , di >. Agortino , di a. Gregorio Nazianzeno, 
e degli altri ss. Dottori della Chiefa , i quali han- 
no combattuto gli errori , che inforfero a’ tempi 
loro ; ma fi ufi ogni poflìbile cautela , ficchi il 
calore della difputa non trafporti oltre i limili , 


che convengono alla carità , ed 111’ umiltà cri- 
Siane. 

4. Giugno. 

B- Ferdinando. 

Secolo XV. 

Giovanni Alvaro , o Alvarej domefiico . e fegrttarìo del 
bealo Ferdinando , e Juù compagno nella camita , fcrif- 
je la Vita di lui in idioma F or toghe J e . Ella i fiala tra- 
dotta in lingua laura , e in) ema ira gli A ut de Santi 
da’ tìollanaiilijoito il giorno (# di Giugno . 

I L beato Ferdinando fu il quinto de* figliuoli 
di Giovanni 1 . Re di Portogallo , e di Filippa 
Principefia d’ Inghilterra Tua conforte . Trovan- 
doti la Regina vicina al parto, fu attàlita da_» 
febbri veementi , per le quali correva pericolo 
di perdere la vita infieme col feto , che portava 
nell* utero ; onde i medici per falvare almeno 
la madre dalla morte , le ordinarono un medica- 
mento , che aveva bensì la virtù di facilitare 
il parto , ma che metteva ad evidente rifehio la 
vita del figliuolo . La Regina però amando di 
perdere ella piurtofto la vita corporale, che di 
efporre a pericolo la vita e corporale , e fpiritua- 
le del fuo figliuolo , dille al Re fuo marito, nell’at- 
to che le porgeva il preparato medicamento , 
che fenza di etto fperava di fcampare ogni pe- 
ricolo per virtù del legno della fanti Croce. E 
in fatti eflendole fiata applicata una particeli* 
del legno della vera Croce di Gesù Crifto , ella fe- 
licemente partorì un figliuolo mafehio, che fa 
il fuddetto beato Ferdinando , il quale venne 
alla luce del Mondo ai 29. di Settembre dell* an- 
no 1402. Egli aveva fortito un'anima buona, e 
inclinata alla virtù , ma il fuo corpo fino all’età 
di 25. anni , effóndo di compleffione affai gra- 
cile, fu foggetto a quafi continui malori, e fac- 
cialmente a dolori acuti di vifeere , 1 quali dal 
finto giovine erano fopportati con mirabile pa- 
zienza , e raffegnazione alla volontà di Dio . In 
mezzo alle grandezze, e tra le delizie , delle 
quali abbondano le rpgie corti , egli confervò 
una fincera umiltà di cuore , e una illibata pu- 
rità , la quale fi crede , che non macchiaflè ma! 
con alcun peccato , ma che fi mantcnefle fem- 
pre vergine fino alla morte . I mezzi , che il pio 
Principe praticò per prefervarfi dai pericoli, ai 
quali fi trovava efpofto , furono il menare una 
vita ritirata più che gli era poffibìie , e lontana 
dalla familiarità di perfone di Tettò diverta ; una 
vita mortificata , offendo parco nel cibo, sdi- 
giunando in pane , ed acqua tutt* i fabati in ono- 
re della fintiffima Vergine , che aveva eletta per 
fua fpeciale avvocata , e protettrice una vita 
feria, ed applicata, fpecialmente all’orazione * 
alla lezione , e meditazione delle divine Scrit- 
ture , e alla frequenza de* ss. Sagramenti . 

2. Egli affittevi ogni mattina con fingolar di- 
vozione a molte Mette nella fua cappella pri- 
vata » 
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vita c alla celebrazione de’ divini uffiz; , per quello attedio , fopravvenne al foccorfo della 
li quali aveva delimito con onorevole itipendio , città attediata il Re di Fez con un efercito nu- 
fec ondo la facoltà avutane dalla Sede Apoftolica , me roto di foldati a piedi , e a cavallo, e di 
alcuni facerdoti di buoni coftumf, ed efempla- gran lunga fuperiore a quello comandato dai due 
rii recitava egli Hedb privatamente ogni giorno principi Ferdinando , ed Enrico ; onde etti i 
le ore canoniche fecondo il rito della Chiefa ; e trovarono in grandi angurie. E' vero» che in 
fi efercitava in opere pie» fpecialmentp di mi* diverti aifalci dati loro dall' efercito nemico fi 
fericordia verfo gl’ infermi , e i bifognofi. A que- di Telerò bravamente» e refpinfero i barbari ; ma 
fio effetto , ticcoine non era provveduto di alfe- crefcendp da una parte ogni giorno più le forze 
gnamenti molto copioti» come pareva che con- de’ medefimi barbari Affricani , ai quali foprav- 
venidc alla fui regia nafeira » cosi egli ufava una venivano nuove truppe , e dall’altra ettèndoti 
conveniente economia» e parfimonia nelle co- diminuito il numero de’ foldati Portoglieli per 
le, che riguardavano il fuo trattamento perfo- le perdite fatte ne’ diverfi attilli che loro erano 
naie, per edere in ifiato di fare più abbondan- fiati dati da’ nemici , fenza fperanza di ricevere 
ti limoline ai poveri • Ufava altresi una parti- nuovi foccorfi con quella prontezza » che fa- 
colar attenzione » c vigilanza , acciocché regaaf- rebbe fiata neceflària , ti videro ad un evidente 
fe la pietà» e il buon cofiume nelle perfone ad- pericolo di edere tagliati tutti a pezzi , e tru<* 
dette al fuo fcrvizio » licenziando quelle» che cidati , o pure fatti fchiavi da quei barbari. Che 
non ti emendavano dai loro vizj » dopoché erano però fu creduta cofa efpediente di venire con 
fiate più volte corrette» ed ammonite • Qiun- elfi a qualche trattato, e in tal occatione il bea* 
runque it beato Principe menattb nella corte di to Ferdinando, a fine di fàlvare il fratello, e 
Portogallo una vita sì regolata , e si Cinta ; tut- 1* efercito dall’ imminente pericolo, a cui ti tro- 
tavia gli erano di aggravio , e gli riunivano , per vava efpofio , offerì la msdefima fui perfona, 
cosi dire, di un pelo intollerabile alla fua umil- per rimaner in ofiaggio predo de* barbari pec 
tà, gli onori, e le difiinzioni » che i fuoi alti ticurezza delle condizioni , colle quali fu con- 
natali e tige vano da tutti, e molto più gli applau- clufo il trattato . Una delle principali convenzio- 
ti, e le lodi, che comunemente ti facevano alla ni di quefio trattato fu, che i Portoglieli po- 
tila virtù; le quali erano tanto maggiori , ó tetterò liberamente partirtene , e che dentro un 
tincere , quantochè egli li inoltrava manfueto , certo fpazio di rempo fotte reftituita agl’ lnfe- 
àffabile , e piacevole verfo di tutti . Laonde deli la città diCeuta, che iaCoroua di Porto- 
aveva già difegnato di ulcire dal regno di Por- gallo pottedeva nelle cotte dell’ Affrica , doven- 
togajlo , e andare a far fua dimora in Inghilter- do intanto il principe Ferdinando retlarfene in 
ra pretto quel Re , che era fuo tiretto parente , Tinger , tino che fi fotte effettuata la refiicu- 
perchè fperava di poter colà vivere una vita rione di quella piazza • 

più nafeofa , e meno efpofia agli occhi degli 4. Rimale il beato Principe in Tinger ritenuto 
uomini. Ma allorché comunicò quefio fuo peu- come prigioniere , c poco meno che fihiav* 

fiero al fuo fratello Eduardo , il quaje era fucce- con circa nove perfone di fuo fervizio • In»* 

duto al padre già defunto nel Regno diPorto- quella fafiidiofa tituazione egli adorando i gin- 

gallo, e gliene chicle la neceliària pertnilfione , dizj di Dio , fempre giudi , e retti, benché oc- 
non follmente non potè ottenerla, ma inoltre culti, ti rallignò alle divine difpotizioni , e eoa 
il medefimo Eduardo gli fece fapere la rifolu- tranquillità d’ animo continuò in quel paefe bar* 

rione , che aveva prefa , di fervirfi della fua baro ed infedele i fuoi cfercizj di pietà, e fpe- 

perfona, e di quella del principe Enrico fuo fra- cialmente a recitare ogni giorno le ore canoni- 
{elio , per comandare un' armata , che voleva che , e le altre fuc confuete orazioni • Stette il 
mandare nell’ Affrica a far la conquida delia cit- beato Ferdinando alcuni meli in Tinger, e poi 
tà di Tanger contro quei barbari , a fine di mag- in Affilia , città vicina a Tinger, trattato eoa 
ciormente atticurare il poflcttò di Ceuta , che qualche forta d’umanità; ma nel mefe di Mag- 
ano dall’anno 1413. ti era conquidala daU’arini gio dell’anno 14)8. fu infieme co* fuoi doincfiici 
vittoriofe di Giovanni L loro cornuti padre . trafportato nella città di Fez, capitale di quel 
3. Accettò volentieri Ferdinando quella im- Regno, dove ricevè da quegl’infedeli Maomet- 
prefa , giacché ti trattava di guerreggiare contro tani i più crudeli ttrapazzi , e le più obbrobriosa 
gl’infedeli folto il vettìllo della Croce ; e nell’ an- ignominie , non altrimenti che fe folle un vililfimo 
no 1437. ai 2a. di Agofto s’imbarcò coll’ efercito fintavo. Imperocché avendo i Portoglieli ricu- 
defiinato a quell’ imprefa col principe Enrico fuo fato di redimire la città diCeuta, si perchè il 
fratello . Nel mefe di Settembre ti fece lo s bar- Redi Fez non aveva offèrvate le condizioni del 
co delle truppe in vicinanza delta città di Tati- trattato fatto con effbioro,sì perchè in quefio 
ger nell* .Affrica ; e ti cominciò con molto va- mentre effeado pattato all’ altra vita il Re Eiaar- 

Ipre 1* attedio di quella piazza, eh* era una delle do fratello di Ferdinando , e fucceiuto il fuo 

più forti, e delie più importanti di quelle par- figliuolo per nome Alfonfo ancor fanciulla, cre- 

ti. Mentre l’ efercito Portoghefe ltava facendo dcrono i Reggenti di quel Regno , che non 

T t 1 con- 
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convemfle al decoro ; e ai vantaggi della nazio- 
ne il fare la recitazione di una piazza sì im- 
portante , com* era quella di Ceuta , rimafero 
per un tal rifiuto fuor di modo irritati i barba- 
ri Affrica ni , oride sfogarono tutta la loro rab- 
bia , e il loro furore contro 1 * innocente Princi- 
pe , che ritenevano in femplice ortaggio , e con- 
tro i Tuoi domeftici , nè vollero accettare una 
groffifHma fomma di danaro, che veniva loro 
offerta pel rifcatto di lui, e de* Tuoi compagni • 

5. Fu pertanto il beato Principe' riftretto in 
diverfe angorte , e fetenti prigioni , gli fu porta 
a* piedi una catena, come ad un vero fchiavo , 
fu obbligato a lavorare la terra negli orti reati 
di Fez, a tener cura de* cavalli, e de* giumenti 
come un mozzo di Calla , e caricato d* innume- 
rabih infulti , lenza permettere , che riceverti 
alcun follievo da veruno , tenendo a querto fine 
femprc delle guardie intorno alla fua perfona . 
11 fuo cibo altro non era , che una fcarfa porzione 
di pane nero, che foleva darli agli fchiavi , e la 
fua bevanda acqua pura . In fomma egli provò 
ogni forta di fierezza , e crudeltà , che può fug- 
gerire la collera , e il furore ai cuori barbari ed 
infedeli • In mezzo però a quelli mali tratta- 
menti egli lodava , e ringraziava il Signore , che 
li permetteva , per fomminiftrargli occaGone 
d'imitare la fua dolorofifiìmg patitone , ediac- 
quifrar merito peri* anima fua* Non fu mai udi- 
to prorompere in lamenti, e doglianze contro 
i fuoi perfecutori , anzi foleva chiamarli minittri, 
e irtrumenti della fua falute ; e ad efempio del 
fuo Salvatore pregava Iddio per eflt , acciocché fi 
degnane ufar loro mifericordia , e convertirli 
dalle tenebre deli* infedeltà alla luce della ve- 
ra Fede . In fomma tutto foffriva con mirabile 
pazienza, e con piena raffegnazione alla divina 
volontà, effondo certo , che fenza di erta nulla 
poteva accadergli di male , e che tutto contri- 
buirebbe alla fua eterna falute . Una fola cola 
era a lui di pena , c gli recava non poco do- 
lore , ed era il vedere i fuoi domellici trattati 
da quegl' infedeli colla rtefla crudeltà , e barbarie, 
benché efG non fofibro flati dati loro in ortag- 
gio , come la fua perfona , ma unicamente fi 
trovartèro Ceco , come perfone addette al fuo 
fervizio • 

6. Sei anni in circa durò la cattività del beato 
Ferdinando , fenzachè in querto lungo fpazio di 
tempo fi poteffe trovare alcun riparo a'fuoitra- 
vagli , quantunque molti fodero i tentativi , che 
dalla Corte di Portogallo fi fecero per la fua libe- 
razione , e alla fine ella fi forte anche indotta 
a rilafciare la città di Ceuta a quegl' infedeli , 
purché defforo ficurezza di rimetterlo in libertà, 
al che non vollero mai confentire in quella ma- 
niera che conveniva • Finalmente piacque al Si- 
gnore di liberarlo non folo dalie angultie della 
fua dura cattività , ma dai legami eziandio del 
fuo corpo j e di chiamarlo al fuo celeftc regno , 


al quale egli afpirava continuamente , efercitan- 
dofi fenza intermirtìone in pie meditazioni , fpe- 
cialmente della Paffione di Gesù Critlo , e in fer- 
venti orazioni per ottenere da Dio la grazia di 
perfeverare in quelle buone difpofizioni di pa- 
zienza , e di carità , che fi era degnato dì con- 
cedergli • Egli ebbe prefentimento della fua vi- 
cina morte , e ne diede ancora contezza ai fuoi 
domeftici , e compagni della fua cattività in una 
occafione , eh* ebbe di abboccarli con effiiloro , 
giacché quei barbari Maomettani , per aggra- 
var maggiormente le fue pene , quindici meli 
prima eh* ei finille di vivere, l'avevano fepa- 
rato dalla loro compagnia , e 1* avevano porto 
folo in un carcere sì angufto , che appena fi po- 
teva muovere . Di fatto nel primo giorno di Giu- 
gno dell'anno 144;. egli fu afialito da una vio- 
lenta difenteria , accompagnata da una febbre 
ardente , che in breve tempo lo condurti agl! 
eftremi della fua vita. Nel quinto giorno di Giu- 
gno, che fu 1* ultimo del fuo faticofo pellegri- 
niggio fu quella Terra , fu dal Signore favorito 
di una celerte vifione, in cui gli apparve la bea- 
t irti ma Vergine Maria , corteggiata da un nu- 
merofo duolo di Angioli , e di Santi , per l a . 
quale l'anima fua fu ricolmata di un'indicibile 
cqnfolazione, e pieno di gioja efclamò : E chi 
fon io mi foro peccatore , a cui il Signore fi degni 
ufar e irta sì grande mifericordia , e favorirmi della 

vi fifa della gloriofiffima Vergine ? O anima mia , , 

quanto ti dei rallegrare nel tuo Dio , che tanto ti 
ama , e tanta graya ti comparte , concedendoti un 
eterno ripofo per una 1) breve fatica ! Io farei pron- 
to , 0 Signore , a fofirire per amor voflro maggiori 
pene , e più lunghe . Ma poiché vi piace conceder- 
mi ri prefìo il premio de* patimenti J offerti per poco 
tempo i eccomi che io mtiojo aie fio volentieri . Sia 
fatto , 0 Signore , come a voi piace , e fi adempia 
in tutto la voflra volontà , poiché voi fiete il mio ri- 
fugio , e la mia Jperan\a • Con quelli fentimenti 
di umiltà , e di confidenza nelle divine miferi- 
cordie il beato Ferdinando fpirò i* anima nel fud- 
detto giorno j. di Giugno dell* anno 1443* Non 
contenti quei barbari Maomettani delle fevizie 
ufate contro di elfo finché vi/fe > incrudelirono 
ancora contro il fuo corpo morto . Concioffiaché 
lo fofpefcro Tulle mura d* una porta della città 
coi piedi legati ad una fune , e follmente dopo 
quattro giorni permifero , che forte rinchiufo in 
una carta , la quale vollero , che forte porta in 
una nicchia (opra la medefima porta . Ma il Si- 
gnore fi degnò onorarlo con varj miracoli , fe- 
guiti allora particolarmente , quando le fue reli- 
quie nell’anno 1451. furono trasferite in Porto- 
gallo , dove con culto reiigiofo fono venerate 
dalla divozione de* Fedeli . 

Quanto mai fono ammirabili , e infieme- 
mente adorabili le vie , per le quali il Signore 
fantifica i fervi fuoi , e li conduce agii eterni go- 
dimenti del Cielo 1 E* vero , che quelle vie fono 

ifpre. 
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afpre , e faticofe , onde ciafcun di loro ha potu- 
to dire col fanto David 1 : Propter nerba lab/crum 
tuorum ego cufìoiìvi viat durai : Signore , io bo cam- 
minato per vie dure , e difficili , per ubbidire alle 
parole della voftra bocca ; come furono quelle del 
beato Ferdinando tra tanti patimenti , ed ol- 
t raggi fofferti in Barbarla . Ma etè prefto finiro- 
no, perchè breve è la vita dell' uomo fu quella 
Terra , e ad una breve fatica , e a pene paflèg- 
gere , fuccede , coiti' egli diti , un eterno ripo- 
fo , e un gaudio che non avrà mai fine - Non bi- 
fogna fermarti, come fanno alcuni, a confide- 
rà re , nè chi £a la cagione de’ patimenti , che 
fi foffrono , nè la ingiuffizia di coloro , che ci 
aggravano a torto , e ci perfeguitano , e molto 
arreno concepire odio , o livore contro di effi , 
ma ad efempio di quefto beato Principe , e di 
tutti i Santi, conviene edere perfuafo , che nul- 
la ci può accadere di male , come infognano le 
divine Scrittore *, fenaa 1 * efpreffa volontà , e per- 
mifiìone di Dio , il quale tutto ordina , e difpo- 
ne per la fantificazione de’fuoi Eletti 3 e inol- 
tre che gli uomini perverfi e maligni fono , fe- 
condo 1 * ei'preffione del fopraddetto beato Prin- 
cipe , i mi ni Bri , e gl’ 1 tiramenti della noflra fa- 
iute ; concioffiachè colle loro ingiuftizie , e per- 
fezioni ci danno occafione d’efercitare la ca- 
rità , l' umiltà , la pazienza , e le altre virtù cri- 
ftiane , per mezzo delle quali Scuramente li giun- 
ge all’ eterna felicità del Paradifo . 

y. Giugno- 

SS. Martiri di Cordova . 

Secolo IX- 

S. Eulcgio , tefiimonio oculato , il quale dopo alcuni anni 
conjigtà ejjo pure la corona del martirio , ha def crètto i 
glon ufi combattimenti di quefii Santi nel libro intitola- 
to Memoriale de 'San ti , che fi trova inferito nel tom, If. 
della Biblioteca de’ Padri deiC edizione di Lione . 

F Accndo Tanta Chiefa ne* giorni ). 5. e 7* di 
quefto mefe di Giugno commemorazione di 
alcuni ss. Martiri , i quali nella perfecuzione 
Arabica, cioè de* Saracini Maomettani 9 che nel 
nono fecolo dominavano una gran parte della 
Spagna , fparfero il fangue per amore di Crifto 
in Cordova , eh* era la città capitale de* mede- 
fimi Saracini ; crediamo di far cofa grata al di- 
voto lettore , di unirli tutti infieme , e riferire 
brevemente il loro martirio , nella maniera , ch’è 
ftato deferirto da s. Eulogio, che ne fu teftimonio 
oculato . Nell* anno adunque 851. ai 3. di Giugno 
regnando Abderamp Re de* Saracini , un certo 
ISACCO rei igiofo del monaftero diTabane, fi- 
tuato circa fette miglia lungi da Cordova tra— » 
montagne alpeftri , moflb da uno ftraordinario 
impulfo dello Spirito fanto , fi portò a Cordova , 
e prefentatofi al Giudice della città , lo riprefe 
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della perfecuzione , che fi faceva ai Fedeli fe- 
guaci di Gesù Grillo , per indurli ad abbracciare 
la falfa fetta di Maometto , di cui rapprefentò i 
dogmi tlravaganti ed impuri con parole aliai for- 
ti ed efficaci . Reftò il Giudice fominamente (de- 
gnato dell’ ardimento d‘ Ifacco , e non potè ri- 
tenerli dal percuoterlo con uno fchiaffo 3 di poi 
fattolo arredare , c mettere in prigione, infor- 
mò il Re Abderamo di quanto era feguiro , e ri- 
cevè ordine di condannarlo immediatamente alla 
morte • Fu pertanto Ifacco martirizzato , e il 

fuo corpo attaccato ad un patibolo colla teda . 

all’ ingiù, acciocché fervide di fpettacolo a tut- 
ta la città . 

1. Due giorni dopo confegul la (leda corona del 
martirio un fatuo giovane per nome SANCIO . 
Egli era oriundo della città d' Albi nelle Gallie , 
ed efiendo dato fitto fchiavo da fanciullo in una 
incurfione de’ Saracini in quelle parti , incontrò 
la buona grazia del Re Abderamo , il quale gli 
concedè la libertà, e l’ammifetra i paggi della 
fua corte. Un Umile onore, che Sancio ricevè 
dal Re Saracino , avrebbe potuto recare qualche 
pregiudizio alla fua Fede , ma il Signore lo pre- 
fervo da quetto pericolo , mediante l'opera del 
fariio prete Eulogio, il quale l’iftrul nelle maf- 
fime della cridiana Religione , e lo fortificò , ed 
animò a profetarla pubblicamente fenza venin 
timore in quella Corte infedele, e a defedare in- 
trepidamente P empietà Maomettana . Abdera- 
mo pretefe d’ obbligarlo ad abbracciare l'infa- 
me fetta del fuo falfo profeta Maometto , ma San- 
eio gli refidè in faccia con invitto coraggio, 
•e fi confervò fermo e codante nella fua Fede . On- 
de il tiranno irritato contro di lui, fenz’aver 
riguardo alla fua giovanezaa , nè ai fervigj , che 
gli aveva predati nella fua corte, lo condannò 
ad etère impalato , ch’è un genere di fupplizio 
affai ufitato tra’ Maomettani contro di quelli, 
che lóno creduti rei di tradimento , e di ribel- 
lione • In quella guifa il fanto giovane riportò 
la gloriofa palma del martirio, e il (uo corpo 
fu , come quello di s. Ifacco , efpodo alla vita di 
tutto il popolo di Cordova , affidò al medefimo 
paio , con cui era fiato martirizzato , • 

3. Finalmente ai y. dello ftetò mefe di Giu- 
gno , e dell’anno medefimo 8jx- combatterono 
per la Fede di Gesù Crifto , e furono condanna-, 
ti alla morte altri fei illuftri campioni, i noini 
de’ quali fono PIETRO prete , VALABONSO 
Diacono , SABINIANO , VISTREMONDO , 
ABENZIO , e GEREMIA . Efli avevano abbrac- 
ciata la profeflìone monadica in diverti monsfte- 
rj , e fi erano da molti anni efercitati nelle 
pratiche della penitenza , e della mortificazione 
cridiana e religiofa . Ora trovandoli tutti fei in 
Cordova , dove forfè fi erano portati , per ani- 
mare i Fedeli ad etère collanti nella Fede , e a 
non lafciarfi abbattere dalla perfecuzione de’ Sa- 
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racinì Maomettani , allorché videro i! trionfo 
de’ (oprati detti due ss. Martiri Ila reo , e Sancio , 
£ frinirono infervorati di un vivo defiderio di 

confeflàre pubblicamente avanti al tiranno la > 

loro fede . Laonde unitamente fi prefentarouo 
al Giudico del la città di Cordova , e pieni di co- 
raggio gli differo : tyfji pnfcjfiamo U ile fa Zeli-- 
psne , e abbiami i medefimt finti menu de' nostri 
confratelli l fatto , e Sondo , cht tu hai condannati 
alla morte . t: finita pure , fi ti piace , la tua cru- 
deltà contro di noi , e vendica collo He fio furore il tuo 
profeta Maometto , poiché noi coufejpa.no il «cifro 
Dio e Salvatore Geiù Criiio , t dilettiamo Mao- 
metto , conte un pr e ette fi re dell' /intieri fio , e un 
inventore di profane mempgne . Vf.ct abbiamo coni- 
pontone di te , e di lutti coloro , che fi lafiiano fidur- 
re , e infettare dai velenofi iisfignamentt dì un tale 
impelare , perché ne pagheranno inficine con efio la 
vena negli eterni tormenti dell' inferno . 

4. Kimafe il giudice attonito della gcnerofitì 
diquctti Santi, i quali tenevano io fteflo linguag- 
gio , e confeflando lenza timore la loro fede , 
abominavano l' empia fetta del Ino fallo profeta . 
Onde pieno di rabbia, e di furore li condannò 
tutti al taglio della teda , Voile però, che a. Ge- 
remia (offe prima battuto con baffoni, perdhè 

aveva forfè parlato con maggior efficacia , e , 

liberti degli altri, il che fu con tanta barbarie 
efeguito, che rimate eitinto in meato alle bat- 
titure. Gli altri cinque furono condotti allungo 
del fupplizio , ai quale andarono con volto lieto 
e tranquillo , come ad un fedivo convito . li 
finito Sacerdote Pietro , e il t. Diacono Valabonfo 
furono i pumi ad (fière decapitati , e poi lutee (il- • 
vamentcgli altri tre, cioè s. Sabiniano , s. Viftre- 
moudo , e ». Aoetuio , 1 loro corpi furono da'Sa- 
racini fofpeii Copra altrettanti patiboli, come quoi- 
!i de’fuddciti ss. fiacco, e Sancio; e tutti infume 
dopo alcuni giorni furono gettati ad ardere in un 
gran rogo di fuoco , e le loro ceneri difperfe nell’ 
acqua del fiume. 

Si è altrove più volte notato , che fecondo 
ie regole ordinarie , e dalla Chiefr ftabilite , ed 
approvate , noti era lecito di presentar# volon- 
tariamente ai perfecutori, nè di efporre la pro- 
pria vita ai martirio . Ma fi è detto ancora , che 
alle volte il Signore, eh’ è il fovrano podrone 
della vita delle fue creature, ha ifpirato ad al- 
cuni Santi il tenere una diverfa condotta , riem- 
piendoli d’ un coraggio firaordinario , e con im- 
pilili particolari movendoli interiormente a fa- 
crificare fpomaotamente la vita per la gloria dei 
fuo nome , e per incoraggiare gli altri fedeli a 
non temere le minacce de’ tiranni, e a difpret- 
aare per amor fuo i tormenti, e la morte . Que- 
llo è il giudizio, che la fantaCbiefa ha fatto di 
quclti , e di altri Semi , che furono martirizza- 
ti da’ Saracini Maomettani nella perfecutiont_. 
Arabica , poiché come Martiri di Grido li pro- 
pone all* noftra venerazione rie' fuoi Martirolo- 
(ij Matti, io, %c.(j feqq. Marc. ». ì*. Lue. 11. 1, 


gj . L’ efempio adunque di quelli Santi dee eC. 

°ggè tto della nofira ammirazione folameme , 
e non delia no lira imitazione ; giacché nelfimo 
dee prtrfkmere di fe Hello , nè frollarli dalle re- 
gole comuni ed ordinarie, le quali fono la via 
ficura , e da barterfi feata pericolo d’ inganno . 
fienai il gtaerofo coraggio di quetii Santi nel con- 
fallare il nome , e 1» dottrina di Getù Grido , a 
nel deteftare ferra timore 1’ empietà , ci può fer- 
vire di eccitamento , e di conforto , a non ab- 
bandonare mai le fante ma (fi me del Vangelo , 
contrarie a quelle del Mondo , per qualunque 
confinone e difgrazia , che ne pop» venire per 
parte degli uomini, e a praticarle fedelmente , 
c a infognarle ancora , e difenderle, quando bi- 
fogni, dalle contradizioni delle perfone empi# 
e libertine , che pur troppo non mancano in 
mezzo al Criftianefimo , tenendo a quello effetto 
Tempre fide neìi' animo quelle parole di Geni 
Grido 1 : Chiunque avrà confi fato me , r la mia 
dottrina davanti gli uomini , ancb' io lo riconofi eri 
pei mio davanti il mia Padre , eh’ i ne’ Cieli . Ma 
chiunque fi j-r a vergognato di me , e iella mia iota 
trina davanti gli uomini , alleò' io mi vergognerò 
di lui , e lo rinnegherà davanti il mio Padre , eh' i 
ne' Cieli. 

6 ■ Giugno. 

S. Filippo Diacono. 

Secolo 1 . i 

Negli Atti Apoftctià al cap. ». , r cap. U.foao flati dal 
alvino Spmio nprfiraie le afoni di a. rdippo . Si ve- 
da ancora il Tal emani nel tum. 1. dette Memorie fi opra 
la Scoria ecdcfiafliea . 

S AN Filippo Diacono , che alcuni hanno con- 
futo con 1. Filippo Apertolo , fi crede che 
foflè nativo della città di Cefarea nella Paleftina . 
Egli fu uno de' primi fette Diaconi , a' quili gii 
A portoli impofero le mani pel miniftero eccle- 
fìaftiro , e per aver cura del fovvenitnento , che 
la Chicli nafeente iuGerufalemme fomminiftra» 
va alle vedove , e ai poveri Fedeli convertiti all» 
Fede di Gesù Grillo . Efièndofi eccitata in Geru- 
falemme una fiera perfecuzione contro i difeepo» 
li del Signore , nella quale fu lapidato il Proto- 
martire s. Stefano , i medefimi difeepoli li difper- 
foro in diverfe parti , e città della Giudea , e deli* 
Samaria, e uno di effi fu il diacono a. Filippo, 
il quale fi portò nella città capiule della Saing- 
rìa , detta allora Scbarte , dopoché era Hata rie- 
dificata da Erode, benché prelfu il comune del 
popolo ritencifi; l’antico nome di Samaria. In 
quella città Filippo , pieno di fapie, ìza , e di 
Spirilo Tanto annunzio I' Evangelio con ai felice 
fucceffìi , che molti Samaritani, uomini, e don- 
ne , abbracciarono la Fede di Gesù Criiio , e ri- 
ceverono dalle fue mani il battsltmo . Imperoc- 
ché il Signore dava forza , e vigore glia faa pre- 
dicazione eoa un grau numero di prodigi , ch'egli 

opera- 
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operavi, liberando motti oflhffi , sfinendo mol- 
ti infermi, paralitici, e ftorpiati , Per la qual 
Cofa le fue parole erano afcoltate con avidità , e 
grande era I* allegrezza di tutto quel popolo . 
Jra quelli, che crederono in Crifto, e cercaro- 
no il battefimo, vi fu un certo Simone, mago 
di profcfltone , il quale co'faoi preftigj aveva 
fedoni molti , ed era perciò riputato qualche 
cofa di grande , anzi la Deità virtù di Dio . Ve- 
dendo coftui gli liraordinari legni , e miracoli 
dia. Filippo, ne rimaneva ftupito , ecercòd'in- 
£nuarfi nell'amicizia, e familiarità del Santo ; 
tna con qual difegno ciò faceftè , fra poco lo 
vedremo . 

a. Intanto effóndo giunta in Gerufelemme la 
notizia delle converCone de’ Samaritani , i due 
Apoftoli >. Pietro , e a. Giovanni fi portarono a 
quella città , per conferire a quei novelli Cri- 
fliani il fagramento della Crefima , giacché a. Fi- 
lippo, elfendo diacono , non aveva qutfta po- 
deftà , la quale appartiene a quegli , che fo- 
no decorati dell' Ordine Epifcopale, e che nella 
gerarchia ecclefiattica fono fucceflòri degli Apo- 
ftoli. In quei primi tempi della Chiefa (oleva il 
Signore manifeflare la grazia interna , ed invi- 
abile dei divino Tuo Spirito, che a* infondevi in 
coloro , che ricevevano il fagramento della-, 
Crefima , con fegni etteriori , e vi fìbi li , quali 
erano il dono della profezia, il dono delle lin- 
gue , e la virtù di curare le infermità , e di libe- 
rare gli ottétti . Vedendo adunque Simone mago 
con fue gran maraviglia tali doni, e virtù , chè 
coll’ impofizione delle mani apoftoliche riceve- 
vano quelli , ch'ersno ere limati , deftderò di aver 
efTo pure una limile podeftà j onde trafportatò 
dalia tua fuperbia , ed ambizione, fi fece ardito 
di offerire del danaro ai fanti Apoftoli, acciocchì 

? li concedettero la podeftà d' imporre egli Incora 
e mani agli altri , e di conferire Io Spirito fin- 
to . Inorridì t. Pietro all’ udire una tal empia 
richiefla , e con fama indignazione : Va' , gli dif- 
fé, che il Ino danaro fa Irto inferdiofone jpoicbì bai 
creduto di fottr col danaro pojfedere i doni di Dio 5 e 
l'efortòa far penitenza della fui iniquità. Ma 
1' uomo fcellerato , in cambio di approfittarfi di 
quello avvifo del a. Apoftolo , diede in reprobo 
fenfo , e infelicemente peri nella fut malizia , 
tome fi diffè nella Vita di s. Pietro Apoftolo ; ed 
è riguardato, come il capo di quei ciechi ain- 
bixiofi, i quali fedendo il fuo perverte efempio , 
ardifeono d’ititruderfi per mezzi illeciti nel mi- 
niftero ecclefiaftico , e che appunto da Simon 
inago fi chiamano Simoniaci . 

3. Intanto un Angelo del Signore apparve a 
Filippo , e gli comandò di andare verte il paefe 
di Gaza, per annunziare l'Evangelio ad un Eu- 
nuco, teforitre della Regina degli Etiopi , chia- 
mata Candace, il quale da Gerufalemme dov’era 
flato ad adorare Iddio , fé ne tornava in Etiopia . 
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Ubbidì prontamente il «.Diacono all'ordine del 
Signore , e nel luogo accennatogli incontrò 1' Eu- 
nuco, che fedendo in un cocchio flava leggendo il 
proftta Ifaia ; dal che l'argomenta, che fotte o 
Giudeo , o almeno Profetilo 1 della Religione giu. 
daica . Lo fpirito del Signore avverti Filippo di 
accoftarfi al cocchio , come fece , dimandando- 
gli, fe credeva d’intendere ciò , che leggeva. 
E ccm( poffb io intenderlo ( gli rifpofe ) , fe gualcano 
notime lo {piegai E pregò ?. Filippo a falire feco 
fui cocchio. Stava l' Eunuco leggendo quei pattò 
d* Ifaia, /n cui fi predice ia paffione, che Gesù 
Crifto doveva foffrire dagli Ebrei, cioè: Egli fu 
condotto alla morte come un agnello CT f. ; onde da ciò 
prefe il Santo motivo di parlargli del miftero della 
Redenzione operata dal Figliuolo di Dio, e d'iftru- 
irlo ne’dogmi della Religione criftiana. Mentre co. 
zi viaggiavano in cocchio , giunfero ad un luogo, 
dov’ era dell' acqua , onde l' Eunuco fece iftanza a 
Filippo di edere battezzato col bittefimo di 
Gesù Crifto, in cui fi protetto di credere fer- 
mamente, e di voler in avvenire profetare la 
fui Religione . Condifcefe il fanto Diacono alla 
fua richieda, e fmontati ambedue dal cocchio, 
Filippo amminiftrò all’ Eunuco il fanro battefi- 
fimo . Appena erano ufeiti dall’acqua , che l’An- 
gelo del Signore rapuFilippo dagli occhj deli’ Eu- 
nuco , e in un momento lo trafportò ad Azoto , 
città marittima della Paleftina . Ciò però non 
ottante l’Eunuco rimafe pieno di allegrezza, e 
continuò il fuo viaggio , lodando Iddio della gra- 
zia ricevuta , finché giunfe nell' Etiopia , dove 
fi creda , che predicafie a quei popoli ia Fede d> 
Crifto, e diveniiTe Apoftolo di quella parte dell' 
Etiopia , fituata al mezzo giorno dell' Egitto, 
che fi vuole eflire il paefe , che ora fi chiama | 
il regno degli Abittìni . 

4. S. Filippo profegul con indefedò ardore ad 
efercitare il fuo nobile impiego di Evangelifia j 
tal è il titolo, che gli dà s. Luca negli Atti Apo- 
ftolici , eh' è quanto dire, di predicare il regno 
di Dio , e la Fede di Gesù Crifto non folo in 
Azoto, ma in tutto quel tratto di paefe della 
Paleftina , che giace lungo il mare mediterraneo, 
il quale comprendeva molte Infigni, e popolare 
città fino a Cefarea . In quella città , che , come 
fi diffè , fi crede che folte la fua patria , egli fitto 
la fua ordinaria dimora inficine con quattro fi- 
gliuole, ch'egli aveva , tutte vergini , e dorate 
dello fpirito di profezia . E in fatti apparifee da- 
gli Atti Apottolici , che molti anni dopo, cioè 
nell* anno 5*. , pattando s. Paolo per Cefarea ver- 
fo Gerufalemme , fu alloggiato nella cafit del me- 
defimo s. Diacono , il quale nella ftefia città di 
Cefarea , fi crede , che terminaflè felicemente i 
fuoi giorni ; efTendo ignoto il giorno, e l’anno 
della fua beuta morte , fe non che in q'uefto gior- 
no fi fa di efib commemorazione nel Martirologio 
Romano . Verfo il fine dui quarto fecolo la ce- 
lebre 


(1) Profilili f dicci ano quelli, che tua efenào nati Ebrei, abbracciavano la religioni Ebraica . 
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lebre s. Paola , come anefta a. Girolamo , vi fi- 
lo con gran divozione in Cefarea la povera cafi 
di ». Filippo, che ancora luffitieva , e le angotte 
camerette delle quattro Tue figliuole , eh' erano 
ippreffb i Fedeli in grandifHma venerazione • 

5. Giovanni Grifortoino nella converfione 
alla vera Fede in Crifto dell' Eunuco della Regi- 
na Candace , operata per mezzo del Diacono >. Fi- 
lippo, ammira per una parte il grande ardore 
dell' Eunuco d' irtruirfi della verità, e per I* al- 
tra la Capienza e prudenza Comma di a. Filippo . 
Vedete , dice il fanto Dottore , quante ardente era 
il de f derio di queft' Eunuco , dì imparare le verità , 
thè Iddio ci ha rivelate . Egli anche viaggiando leg- 
geva le divine Scritture , e fra quefi: leggeva le 
prof coi e dì lfaia , che fono di tutte le altre le pii 
fittimi , ni defilerà dal leggerle , bendi non te 
intendere , e lofio eh’ ei ride t. Filippo , lo pregi a 
filire fi I fio cocchio , e a ftdervi con lui , fioran- 
do dì intendere da! mede fimo la /piegatone di quel- 
lo , che non intendeva . E coti Iddio lo illumini . 
S' arroffifcano dunque aH'efempio di querto Eu- 
nuco tanti Crirtiani , che non fi prendono alcun 
penfiere d' irtruirfi delle verità della Canta Reli- 
gione, che profeflàno , e deprezzano i mezzi 
e della lettura , e della viva voce de’ minirtri di 
Dio, e della ChicCa, che li condurrebbero alla 
cognizione delle medefime verità . E' pii altretl 
degna dì ammirazione , e di lode ( fegue a dire il 
mentovato fanto Dottore ) la condotta, che tenne 
in qurft’ acca fine t. Filippo. Egli non comincii da I 
riprendere l'Eunuco , percbl non intendere ; non lo 
tutti da ignorante j non difi ni meno : Io t' infè- 
gneri , io fi lem fimo quelle co/è . In fimma t' atten- 
ne da ogni parola , e di rimprovero , e di iattanza , 
e anche d' adulazione , perocché non gli di fi : O tu 
beato , thè Hai leggendo ! ma filamento procuri dì at- 
tendere nell' animo fio il def derio di comprendere 
qual tefiro ftefie nafiofi fitto quelle parole , che leg- 
geva ; e a/pettò d‘ e fiere dall' Eunuco interrogato , 
prima di /piegargli la profezia ; e in tal gui fi fempr e 
più lo di/pofe a ricevere la verità , che era per dirgli . 
Oh quanto più utili farebbero le correzioni , che 
talvolta fiamo obbligatidi fare agli altri, fe itnitaf- 
fimo il Diacono >. Filippo , allenendoci da tutte 
le parole , che pofiono recar difgufto a chi le 
afcolta , ovvero che fanno conofeerc lapalfione, 
che ci muove a parlare ! La correzione , e l' iftru- 
zione fono come medicine , che non fi debbono 
adoperare , fe non colle neceflàrie cautele , e 
co' preparativi convenienti . Poiché altrimenti 
facendo fi corre pericolo , che il medicamen- 
to divenga veleno , 

• 7 . Giugno. 

S. Paolo Vescovo, e Martiri. 

Secolo IV. 

Salire , S or ometto Teodosio nelle loro Storie tcclc~ 

Juiftuhe u hanno Infame le memori* dà patimenti dì qui' 


P ?i- » lcovo * Marun Si trovano effe raccolte rrtffo 
U I tUerr.ont nel tomo f e turno della fua Storia iulefiait- 
ca e p’efo, BoUand.fi nel tanto pecoraio de:/, A ni 
Oe Sa, -,u dt Giugno / otto q ut fio giorno . 


S AN Paolo Vefcovo di Cortantinopoli , e mar- 
tire , fu uno di quegl' illurtri Prelati , i quali 
uniti a ». Aranafio , gran difenfore delia divinità 
di Ge«ù Crifio, e del Simbolo Niceno, foften- 
nero con invitto coraggio la Fede cattolica con- 
tro la perfidia Ariana , e (offrirono per una cau- 
fa «i gloriola innumerabili patimenti , e penofif- 
fime perenzioni. Egli era nato in Teflalonica 
verfo il fine del terzo fecolo , o nel principio del 
quarto, e da giovinetto fi portò aCoftantino- 
poli, dove fu aferitto al clero di quella città 
nell’ ordine di Lettore , e poi per li fuoi meriti 
promoro al diaconato , e finalmente al facerdo- 
zio da s. Aleflàndro Vefcovo della medefima cit- 
tà di Cortantinopoli . Era Paolo dotato di Ango- 
lare virtù , e fornito di molta dottrina , ed eìo- 
quenz* , onde riufeì un degno miniftro della-. 
Chiefa , tanto nell’ edificare i Fedeli co’ fuoi buo- 
ni efempj , quanto nell' iftruirli nelle verità del- 
la Religione. Eflindo venuto a morte t. Alef- 
Cindro , fu prima di morire interrogato , chi egli 
giudicafle più idoneo a reggere quella Chiefa , e 
a fuccedergli nel Vefcovato . Se voi volete ( rifpo- ’ 
fe AlelTandro J un uomo di buoni co fiumi , e di vi- 
ta efemplare, proprio ad i Bruir e il popolo , e a trat- 
tare le co/i divine , prendete il prete Paola , il qua- 
le, bendi giovane di anni, ha la prudenza i' un 
vecchio . Se poi cercate un uomo di bella apparenza , 
atto a maneggiare gli affari , a trattare coi Grandi \ 
e pratico delie co/i del Mondo ( eh' è quanto dire , 
un uomo fornito di prudenza umana , e di mon- 
dana politica ) potete metter I' .echio fila perfino 
di Macedonio . Era coftui diacono , o fecondo al- 
tri prete della Chiefa di Cortantinopoli , avan- 
zato negli anni , uomo bensì di gran talento, 
ma gonfio di ambizione , e fraudolento , il qua- 
le non folo abbracciò il partito Ariano , ma di- 
venne un perfido erefiarca , e capo degli eretici , 
detti dal filo nome Macedoniani , i quali nega- 
vano la divinità dello Spirito Tanto . 

»• Pallàio che fu all’altra vita a. Aleflàndro, 
il che feguì nel mefe di Agorto dell’anno 336. , 
prevaife il partito de' Cattolici , i quali feguen- 
do l' infinuazioni di s. Aleflàndro, eleflero Pao- 
lo per Vefcovo di Cortantinopoli , non ortante gli 
sforzi , che fecero gli Ariani, per far cadere!, 
l'elezione nella perfona di Macedonio. Irritato 
coftui della preferenza data a Paolo, fi fece ar- 
dito di proporre contro di lui delle accufc falfe , 
e calunniofe all’ lmperator Collimino, preflb di 
cui egli veniva fpilleggiato dagli Ariani, i quali 
circondavano , e ingannavano il pio Imperato- 
re , mafeherando le loro frodi , e i loro errori 
con un finto zelo di Religione . M* difperando 
Macedonio di poter provare t falli delitti apporti 
a s. Paolo , deuftè dalie-inique Tue cabale ; anzi 

fi ere- 
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fi crede , che riconciliatoli col Tanto Vefcovo , 
continuaife folto di lui addebitare le Tue fun- 
zioni facerdotali . Eufebio però Veicolo di Ni- 
comedia , uno de' principali capi , e gonfalo- 
nieri dell'Ariana empietà , fi prevalfe artatamen- 
te di quella occaGone , per difcreditare nell' ani- 
mo di Cortanlino la perlona di Paolo , come uo- 
mo indegno della dignità vescovile , imputan- 
dogli ancora fattamente , ch’egli forte flato la 
cagione del tumulto, ch'era feguito in Collan- 
tinopoli nella fua elezione a quel vefcovato . Le 
trame fraudolente di Eufebio avevano per ogget- 
to di occupare egli quella Sede , alla quale alpira- 
vacome 1 più nobile , e ricca di quella di Nico- 
media . Ma febbene gli riufcirtè di ottenere , che 
Collantino ingannato dalle fue frodi , difcacciaf- 
fe s. Paolo da Cortantinopoli , e lo rilegarti nel 
Ponto ; tuttavia per allora non potè foddisfare 
la fua fmifurata ambizione , poiché 1 * Impera- 
tore non permife, che vi forte confacrato altro 
Vefcovo in luogo di s. Paolo mandato in efilio . 

j. Il fanto Prelato fifottomife umilmente agli 
ordini della Provvidenza , e fenza dolerli della 
maniferta ingiuftizia , che gli era fatta , licite 
lungi dalla fua Chiefa lino alla morie dell' Impe- 
rator Collantino , la quale feguì nell'anno jj*. 
Allora il Santo fece dal Ponto ritorno in Cortan- 
zinopoli , come fecero s. Atanalio, e altri fanti 
Prelati eliliati da Collantino per le cabale degli 
Ariani , detti eziandio Eufttiani da Eufebio di 
Nicomedia loro primario capo, e protettore. 
Breve però fu I2 dimora del a. Vefcovo in quella 
città i conciortìachè lo Hello iniquilEmo Eufe- 
bio mife in campo le antiche calunnie , appo- 
ne contro di lui (òtto Collantino ; e CccomeCo- 
ftanzo, ch’era fucceduto al padre nell'Imperio 
d'Oriente, li era dato interamente in braccio 
agli Eufebiani , ed era divenuto loro fautore e 
protettore j cosi gli fu facile di far deporre il 
fanto Vefcovo da un conciliabolo diVcfcovidel 
fuo partito , e farlo cacciare per lafecoima volta 
dalla fua Chiefa , ed occupare egli medelimo 
quella Cattedra, palpando contro ogni diritto, 
e contro la difpolizione de' canoni dal Vefcovato 
di Nicomedia a quello di Cortantinopoli , con- 
forme alcuni anni prima aveva fatto dal Vefco- 
vato di Berito a quello di Nicomedia. S. Paolo 
pertanto fu coHretto ad abbandonare il fuo ima- 
to grtgge alla difcrezione d'un lupo rapace , qual 
era Eufebio , e a ritirarli nella città di Tettalo- 
ziica , donde , come li dirti , egli era nativo , 
riguardando in quelle vicende si funerte alla_. 
Chiefa la volontà del Signore, il quale le per- 
metteva per gaftigo degli uomini perverfi , cotti’ 
era Eufebio, e i fuoi Seguaci , e per efercizio di 
virtù per fe , e per gli altri Cattolici , i quali 
erano da per tutto coll' autorità diCofianzo per- 
feguitati, ed oppreffi nell' Oriente . 

4. Non pafsò molto tempo , che lo fcellerato 
Eufebio , ufurpatore del trono episcopale di Co- 
ire. Race. 
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rtantinopoli , fu chiamato dalla divina giuflizia 
a render conto al fuo tremendo tribunale delle 
file iniquità , e a pagare la pena orribile , ed eter- 
na de' tanti mali da lui cagionati nella Chiefa 
di Dio . Egli mori nell'anno )4t.> e dopo la 
fila morte il popolo cattolico di Cortantinopoli , 
eh' era numerofiflìmo , richiamò il fuo fanto Pa- 
llore , e lo ripofe nella fua Sede ■ Ma la fazione 
Ariana foflenuta da Mario Vefcovo di Calcedo- 
ni , da Teodoro Vefcovo d’ Eraclea , e da Teo- 
gnio Vefcovo di Nicea, e da altri Vefcovi Ariani, 
elerte per Vefcovo di Cortantinopoli , come fe 
quella Chiefa per la morte di Eufebio forte va- 
cante , elertè, dico, l' ambiziofo Macedonio, 
di cui abbiamo di fopra parlato , e lo fece con- 
fagrare da’ Sopraddetti Vefcovi in una chiefa da 
lui medelimo fatta edificare con magnificenza, 
giacché anche gli uomini iniqui , e fcellerati 
qualche volta non lafciano d' impiegare le loro 
foflanze in opere erteriori di pietà . Quello at- 
tentato degli Ariani eccitò nella città di Cortan- 
tinopoli un gran tumulto , e una furiofa (edi- 
zione , che cagionò un’ infinità di difordini , e 
di ilragi , ertendo ciafcuno de’ due partiti , cioè 
de' Cattolici , e degli Ariani, rifoluto di folle- 
nere , e di difendere a qualunque corto ciò , che 
fi era fatto, i primi per la ragione , che loro af- 
firteva , e i fecondi per avere nella città impe- 
riale un Vefcovo loro partigiano . Informato di 
tali tumulti l’ Imperatore Coflanzo , che allora 
fi trovava in Antiochia , diede ordine ad Ermo- 
gene Generale della cavalleria, di fedare quelle 
turbolenze , e di cacciare nuovamente da Co- 
rtantinopoli il legittimo fuo Vefcovo a. Paolo. 
Corto però cara ad Ermogene quella commilito- 
ne , poiché avendo tentato di mandarla ad ef- 
fetto con violenza , non oliarne la contraddizio- 
ne del popolo , che li era follevato alla difefà 
del fuo fanto Pallore, fu affililo dal medefitno 
popolo nella fùa propria cafa , ftrafeinato per le 
rtrade della città , e meflò a morte . Onde l' Im- 
peratore Coflanzo accorfe in perfona da Antio- 
chia , con animo di farvi le fue vendette contro 
i colpevoli , come di fatto meritavano , attefo- 
ché non è mai lecito di eccitar tumulto , nè di 
refiflere con violenza alla legittima podertà . 
Benché l'Imperatore fi placarti alle lagrime, e 
alle Suppliche del popolo , che gli ufei incontro 
a dimandar perdono del fuo fallo ; volle però , 
che ne forte cacciato s. Paolo , il quale certa- 
mente provò minor difpiacere di quello fuo ter- 
zo efilio ,di quello , che aveva provato de’ paf- 
fati tumulti , avvenuti contro la fua volontà , e 
per Subitaneo furore del popolo irritato , cui egli 
non aveva potuto frenare . 

j. Partito che fu l’ Imperatore da Coftanti- 
nopoli di ritorno ad Antiochia , dov’era occu- 
pato a far i preparativi per la guerra control 
Perfiani , il popolo cattolico di Cortantinopoli , 
che H vedeva efpofto alle frodi , e alle fuperchie- 
V v rie 
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rie di Macedonio , e degli altri Ariani , che tue- no J50. dal tiranno Magnenzio , che gli Ariani , 

to ardivano, affidati nella protezione di Coftanzo, i quali attediavano continuamente Cotlanzo , e li 

dopo qualche tempo credè di poter richiamare erano coi loro art ifizj , e colle male loro arti re 11- 
il Tuo amato Pittore s. Paolo, il quale non dubitò duti padroni del fuo fpirito , cominciarono di bel 

di fagrificarfi per la falute del Tuo gregge , e per nuovo le perfecuzioni contro i Vefcovi cattolici ; 

difenderlo dalle zanne de* lupi, che cercavano' e s. Paolo fu la prima vittima del loro furore, 

di divorarlo, ripigliando novamente il governo Imperocché verfo il fine dell’-enno 350. fu arre- 

delia Chiefa, che il Signore aveva commetta al- ftato per ordine dell* Imperatore , e condotto per 

ia fuacura. Ma gli Ariani , che tutto potevano la quinta volta in efilio, e rilegato aCucufo ne* 

pretto 1* eretico Imperatore, ottennero un ordi- deferti del Monte Tauro, che divenne poi ce- 
ne fegreto, indirizzato a Filippo prefetto del lebre per l’ efilio di s. Giovanni Grifottorno fui 

Pretorio, acciocché difcacciaiiè il Tanto Vefco- principio del feguente fecolo 1 • Ivi fu rinchiufo 

vo da Cottantinopoli , e mettette Macedonio iti inunangutto, e tenebrofo carcere, fenzachè gli 
pottetto di quella Chiefa ; il che egli efegui con fotte fomminittrato cibo di Torta alcuna, accioc. 
dettrezza , per non cagionar nuovo tumulto nei che peritte di fame, e di ttento. Dopo Tei gior- 
popolo 4 Perocché fece a fe chiamare amore voi- ni avendolo gli Ariani trovato ancor vivo , e che 
mente il 3. Prelato, quaft a vette da trattar feco tuttavia refpira va , gli fi gettarono addotto, co- 
di qualche atta re ; e gl' intimò da folo a folo gli me cani arrabbiati, e lo ttrangolarono pe cosi 
ordini dell* Imperatore , ai quali, tuttoché ini- il Tanto Vcfcovo confeguV la gloriofa corona del 
qui, il Santo fiefibi pronto di ubbidire con una martirio nell'anno 351., e forfè in quetto gior- 
mij abile ratfègnazione ai divino volere • Quia- no, in cui fe ne fa memoria nel Martirologio Ro- 
di il Prefetto lo fece calare per una finettra dal- mano . Trentanni dopo , cioè nell'anno jKi* 
la parte di dietro del palazzo , e fegretamente fotto il gran Teodofio Imperatore , fu il Tuo fa- 
imbarcatoio in una nave, che teneva a quetto grò corpo trasferito con fmgolar pompa a Co- 
effetto preparata , lo mandò cosi per la quarta ttantinopoli , e collocato alla pubblica venera- 
tila in efilio. Si crede, che il Santo in quella zione de' Fedeli nella chiefa, che dal perfido 
occafione fotte rilegato prima in Singara nella Macedonio , come di fopra fi ditte, era ttata edifi- 
Mefopotamia, e dipoi trasferito ad Emefa nella cata, la quale dal fuo nome fi chiamò poi ia_* 
Siria , lafciando non fenza grande amarezza—* chiefa di s. Paolo, che ne' tempi potteriori ai- 
ri' animo le Tue dilette pecorelle in preda delfini- coni hanno confuta con s. Paolo Apottolo. 
quo Macedonio , che fu metto in pottetto di quel- Due grandi oggetti ci prefenta la Vita di 

la Chiefa, febbene i Cattolici , almeno per la quetto Santo , i quali poflòno fervire per noftr* 
maggior parte , fchivaflero la Tua eretica comu- iltruzione • Il primo di perfidia , d’ ambizione , 
nione , e fi manteneflero fermi, e collanti nella e di prepotenza nelle perfone di Eufebio di Ni- 
Fede fotto la direzione di alcuni preti ordinati comedia, di Macedonio, e degli altri loro fe- 
da! loro legittimo Pallore . guaci , i quali colle loro frodi, e male arti fif 

6. Intanto il Papa s. Giulio , che allora fede- renderono padroni dell’ animo dell’ infelice Co- 
va nella Cattedra di s. Pietro, avuta notizia del. danzo Imperatore , e della Tua autotità fi abu- 
ie violenze degli Ariani , prefe la difefa de* Vef- farono, perefaltare fe medefimi, per efercitarcr 
Covi cattolici oppreffi , ed efilirfti : fu anche—, una funefta tirannia nella Chiefa di Dio, e per 

nell* anno 347. radunato il Concilio generale Sar- opprimere s. Paolo , e tanti altri Prelati car- 

dicenfe, nel quale furono condannati gii ereti* tolici , e farli iniquamente sbandire dalle loro 
ci, e Riordinata la reftituzione de’ Vefcovi cat- Chiefe . E il fecondo di pazienza, di manfu#- 
tolici alle loro Sedi : e per ottenerla dall’lmpe- tudine, e di fortezza nella perfona del medefi- 
rator Coftanzo, fu interpotta 1’ autorevole me- mo San Paolo, e degli altri Vefcovi cattolici, 
diazione dell* Imperato? Collante fuo fratello, i quali foffrirono tanti efilj » tanti patimenti , 
che regnava in Occidente 4 Laonde parte dalle e fino la morte , per foftenere intrepidamente 

preghiere, e parte dalle minacce di Collante fu la caufa di Dio, e per difendere con invitto co- 

obbligato l’ Imperator Coftanzo a confentire al raggio la verità, e il fagrofanto depofito della 

tiftabilimento di s. Paolo , e degli altri Vefcovi Fede • Il primo ci renda cauti a non lafciarci 

nelle loro Chiefe , dalle quali erano flati difcac- mai occupare il cuore da qualche difordinata 

ciati. Ritornò pertanto nell’anno 347. s. Paolo paffione , la quale, fe non fi mortifica per tem- 

alla Tua Chiefa di Cottantinopoli , e vi fu accol- po , e non vi fi relitte ne’ Tuoi principi , è ca- 

to dal fuo popolo con quell* amore , e con quella pace di accecare la nottra mente , e di fpingerci 

efultazionc, che ognuno fi può immaginare. Egli a commettere ogni Torta d’ inquità , e finalmen- 
governò in pace la fua Chiefa , finché ville l’Impe- tea precipitarci neli'abiflò della dannazioni-», 
fator Collante , di cui Coftanzo temeva la poten- come avvenne ai fopraddetti Eufebio , e altri par- 
za « Ma appena egli fini di vivere , uccifo l’ an- tigiani dell* Ariana empietà . E il fecondo , cioè 

1* efern- 

( t ) Credono alcuni , che in qutflo qiiato efilio folatnmttfo/fe il Santo rilegato prima a Singara , poi a Emtfa , t fiati* 
mente a Cucufo * 
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I' efempio di s. Pioto , e degli altri Sititi , ti fer- 
ti d'ammiedramento a non maravigliarci , e 
a non fcandaiizaarci , fe qualche volta vediamo 
nel Mondo prevalere l'ingiuftilia, e la prepo- 
tenza degli uomini iniqui contro le perfone dab- 
bene , e virtuofe . Sembra , è vero , che que- 
lle rimangano opprefle dai loro avvertir; , e cosi 
i di fatto agii occhj degli uomini ; ma fe effe 
confervano nel loro cuore la cariti, e la pazien- 
za , e fono ferme e coitami nella giuttizia , e nella 
verità , riportano avanti Iddio una vera vitto- 
ria , c un gloriofo trionfo . Perocché il Cristia- 
no , dice «. Adottino , che vive di Fede , che fi 
regola cioè colle mi dì me della Fede , allora 
vince , quando patifce per la giudizia ; allora 
trionfa , quando è oppreflò dagli uomini mal- 
vagi . Quelle vittorie , e quelli trionfi fono ten- 
ti invifibiii agli occhj dell’uomo carnale, ma 
fono veri, reali, e vifibili agli occhj illuminati 
delia Fede . Htcc efi viBoria , qua vinci l Munium , 
Fidci noftra , dice 1' Apoftolo a. Giovanni 1 . A 
quelle vittorie dunque afpiriamo , apprezziamo 
quedi trionfi , che rendono il Cridiano accetto 
a Dio , e felice , e beato per tutta 1' eternità . 

i 8. Giugno • 

SS- Donnina Martirb colle dub sub 
figliuole Berenice, b Prosdocb 
Vergini e Martiri, 
b s. Pblagia Vbrginb b Martirb. 
Secolo IV. 

Si vedano intorno a quejìe Sunu il Ruinart negli Atti (in- 
ceri de' Martiri pag. 414 * 4< f - dell' edizione di Verona ; 
ilTtlUmont net tom. x delle Memorie ecclefiajhche } e 
il Card. O/fi nella (uà Storia EccUfiuJhcu tom Iti. 10. 

num 17* t 18. 

E dottrina certiflìma , e infegnamento indubi- 
tato della Chiefa cattolica , non edere leciro 
ad alcuno» nè anche per confervare intatta la 
pudicizia del corpo , il dare a fe Aedo la morte» 
come con molti argomenti prova s. Ago ti ino nel 
libro primo della Città di Dio ■* . Imperocché 
nefluno è padrone della Tua vita , e de* Tuoi mem- 
bri » che appartengono a Dio folo , da cui fi fo- 
no ricevuti come in deponto » con obbligo di 
confervarli, finché a lui piace » che ne remiamo 
privi, o per la morte naturale , o per la violenza 
degli uomini;. Onde farebbe reo d’. enorme de- 
litto d* omicidio chiunque attentale di preve* 
nire l' ordine di Dio» e lì procurale la morte , 
o la privazione di qualche membro • Contutto- 
ciò qualche volta il Signore haifpirato» benché 
affai di raro » e con impulfo affatto particolare , 
e (Iraordinario » ad alcune Sante » i* accelerarli 
da fe medefime la morte» che loro fopraftava 
da’ tiranni » e perfecutori , per ifchivare il pe- 
ricolo d’ efler efpofte ne’ luoghi infami, o in al- 
ti) 1 . Jo. x. 4. (1) Cap. if. & feq, 

(}) Lib . |. cap. 7, de Virginibus . 


tra guifa violate dalla brutalità de* freddimi per- 
fecutori . In tali cafi coftando della volontà di 
Dio , e del comando , intimato per una fpecia* 
le ifpirazione , chi oferà » fegue a dire s. Ago- 
Amo » di riprendere 1’ ubbidienza , o d’ acculare 
l'offèquio della pietà? Sono pero quelli efempj 
da ammirarli » ma non da imitarli, non doven- 
do alcuno allontanarli da quelle regole , che fo- 
no Aabilite nelle divine Scritture » e definite dalla 
Chiefa» fenza una chiara, ed evidente dimoAra- 
zione della volontà di Dio in contrario , come 
fi dee prefumere delle fante Donnina , e delle due 
fue figliuole Berenice , e Profdoce Vergini , e di 
s. Pelagia Vergine , commendate con magnifici 
elogj da s. Ambrogio 3 , e s. Giovanni G rifu do- 
mo 4 , e dalla Chiefa venerate come Martiri , 
Je quali per non cadere nelle mani d'iniqui, e 
laidi perfecutori , altre li precipitarono nel fiu- 
me , come fecero le prime , e l* altra , cioè 
s« Pelagia, fi gettò dall'alto della propria cafa 
lòlla Arada . Ed eccone la Aoria • 

a. Era s. Donnina nativa d’ Antiochia , dove 
faceva una delle prime figure tra le dame di 
quella città sì per lo fplendore della fua no- 
biltà , sì per la copia delle ricchezze , e sì 
ancora per le doti dell'animo , e del corpo • 
Ella aveva due figliuole vergini , e da lei fila- 
tamente educate nella criAiana pietà , chiama- 
te Berenice , e Profdoce » le quali cuAodiva con 
fomma gelofia , acciocché felibro degne di com- 
parire adorne della veAe preziofa delia caAità 
avanti alioSpofo celeAe . Ora vedendo Donnina, 
che i profani giudici , in efecuzione degli editti 
pubblicati dall* Imperator Mafiimino , efpone- 
vano ferente le donne criAiane ne* pubblici po- 
Ariboli alle ignominie, e agl* infoiti delia libidi- 
ne, per obbligarle a fagrificare agl'idoli, ben 
fa pendo cflì , quanto loro fede cara la caAità , 
e quanto più de* tormenti , e de* leoni , fecon- 
do 1’ cfprelfìone di Tertulliano , temellero i leno- 
ni ; ella prefe la generofa rifoluzione di abban- 
donare infieme colle due fue figliuole Berenice, 
e Profdoce la patria , e di ritirarli in altro luo- 
go , ove potettero vivere più faure . Ammira 
s. Giovanni GrifoAomo , e colla fua folita elo- 
quenza fommamente efalta 1' eroica Fede , e la 
grandezza del coraggio di quelle fante donnea 
nell* abbondonamento , che fecero della patria, 
della cafa paterna, e di tutt'i comodi, e nel 
lungo , e difaArofo viaggio , che intraprefero , 
tra gente nemica della pietà , e di ogni virtù , 
per mettere in (alvo la loro pudicizia , che da 
ede fi prezzava più che tutti i tefori del Mondo • 
3. Giunfero le ss.donne dopo un lungo viaggio a 
Ededa città della Mefopotatnia , la quale febòen 
non era sì colta come Antiochia , la fuperava 
però nella pietà de'fuoi cittadini, i quali di fat- 
jro le accolsero come tre pellegrine della Terra , e 
y v a citta- 

I4) Nel tom dell- (ut Opere dell' ultime Edizione fi 
riportano le ut Orni he del s, Dottore in lode di quefie Sunu, 
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cittadine dei Cielo • Ivi ette trovarono per qual- 
che tempo un porto ficuro e tranquillo . Ma 
effendofi da’ perfecu tori faputo il luogo , dove fi 
erano ricoverate , furono colà fpediti alcuni fol- 
dati , con ordine di arrecarle , e di ricondurle 
ad Antiochia , conforme fu prontamente efcgui* 
to . Mentre quelle tre innocenti vittime face- 
vano viaggio come prigioniere in compagnia 
de* (oldati , arrivarono a Gerapoli città della Si* 
ria , che fi crede eflèr quella , che ora fi chia- 
ma Aleppo. Ivi nel tempo , chei foldati attende- 
vano a follazzarfi , ed immergerli nel vino in una 
taverna , riufei loro di nafcolamentc fuggirfene . 
Ma furono nel cammino impedite a profeguire 
la fuga da un fiume , onde fi videro in eviden- 
te pericolo di tornar di nuovo in potere de’ loro 
perfecutori . In tale anguliia la madre rapprefen- 
tò alle due vergini il cimento , a cui farebbero 
efpolte, di provare gl' infiliti degli uomini frel- 
lerati alla lor verginal pudicizia ; al che non 
potevano penlare , lenza fentirfi riempier 1* ani- 
mo di un orrore indicibile. L'unico rimedio, 
ella loggiunfe , a tanti mali, il è di ricorrerei 
Gesù Crifio , ed implorare il fuo colette ajuto . 
Cosi elle fecero , e fi fentirono fortemente ifpi- 
rate a gettarli nella corrente del fiume. Compo- 
ftefi adunque decentemente le vedi , pollali la 
madre in mezzo , e prefe per le mani an bedue 
le figliuole Berenice , e Profdoce , li fianciarono 
unitamente nell* acqua , e vi redarono fom- 
merfe , fenzachè la corrente del fiume potette 
difunire i loro corpi, nè muoverli dal luogo, 
ov* erano da principio cadute , nè difeoprirne 
una parte j volendo con ciò il Signore moftra- 
re quanto gli folle dato grato il fagrifizio delle 
lor vite , eh' egli medefimo aveva in una manie- 
ra si {ingoiare e draordinaria loro ifpirato • Fu- 
rono quei fanti corpi da’ Fedeli tratti fuori dell’ac- 
qua , c dipoi trafportati ad Antiochia , dove per 
attedato di s. Giovanni Grifodomo erano una_» 
forgente di benedizioni e di grazie per tutti co- 
loro , che li veneravano , fpecialmente nel gior- 
no della loro feda , e imploravano la protezio- 
ne delle medefime Sante • 

4. Nella delTa città di Antiochia , e circa il 
tempo medefimo , e per un limile fine di confer- 
vare la fua pudicizia , c con uguale intrepidez- 
za , incontrò fpontaneamente la morte s. Pe» 
iagia , moda ella pure da uno fpeciale idimo 
dello Spirito fanto • Trovandoli ella fola nella 
fua cala , ove per timore de’ perfecutori , co- 
me una innocente colomba , che teme il fal- 
co , fi teneva diligentemente nafeofa , foprav- 
vennero i foldati, per arredarla, e condurla al 
tribunale del giudice • Scefe Peiagia alla porta 
di cala , fi modrò pronta di andare dove la—* 
volevano condurre , e folainente domandò tem- 
po di tornare in camera a rivedirfi di migliori 
abiti, e di adornarli, non effóndo conveniente, 
che cosi male in arnefe co mp a riffe in pubblico, 

i>) P'ov. 11. if. E uli. 1. 17, (1) Ec. lì. 7. if) 


e avanti il giudice . Ottenne facilmente la per- 
miflfione, giacché non aveva dato fegno alcuno 
di turbazione ; fi mile in fatti la Tanta Vergine 
indettò le fue più magnifiche vedi ; ma in vece 
di tornare , ove l'attendevano i foldati , fall 
nel più alto della cala , e invocato il fuo cele- 
de Spofo , acciocché fi degnafte di ricevere nelle 
fue mani il fuo fpirito, con quel coraggio, che 
1* era da lui lteflo interiormente ifpirato , fi get- 
tò a badò , e rihiafe edinta fui fuolo , con gran- 
de dordimento , e confufione de* foldati , che fi 
videro così delufi , c (cappata dalle mani la pre- 
da , ma con gran feda degii Angioli , dice s. Gio- 
vanni Grifodomo , i quali prelero la fua beata 
anima , e la condulfóro a trionfare nel Cielo • 
Seguì la preziofa morte di quwde fante donne cir- 
ca l’ anno 311. 

Benché l’efempio delle fopraddette Sante nel 
dare a fe medefime la morte , per ifchivare il per • 
colo della cadità, non fi polla , né fi debba da alcu- 
no imitare , come fuperiore alle regole ordina- 
rie , dalle quali non è mai lecito di frodarti 
fenza una fpeciale e draordinaria ifpirazione di 
Dio , della quale codi chiaramente , (7 fine ullis 
ambagibui , come dice s. Apodi no, il quale ag- 
giunge , che fe mai accadere , che non ottante 
ogni polfibile renitenza , li pattile violenza ino- 
perabile nei corpo dalla libidine di gualche . 
fcellerato , non per quelto fi perderebbe il me- 
rito , e la corona della cadità , che fi confervi 
con tutte le forze dell'animo : tuttavia da in 
tal efempio , fecondo il fentimento di s. Gio- 
vanni Grifodomo , fi pottòno apprendere due 
idruzioni profittevoli a tutti i Fedeli , e partico- 
larmente alle femmine cridiane. La prima di de- 
prezzare la roba , 1* onore , e la vita della , 
per conìc?Vare illefo il preziofo teforo della ca- 
dità, che vai più di tutto l’oro, di tutto l'ar- 
gento, e di tutte le altre cofe del Monda. La 
feconda di fuggire con ogni maggior cautela e 
diligenza poflìbile le occafioni pericolone di con- 
taminare una si bella ed angelica virtù • Cosi 
fece s. Donnina colle due vergini fue figliuole, 
abbandonando , come fi è veduto, la patria, 
la propria cafa , e tutti i comodi di clfk , per 
fot trarre fe detta , eie figliuole ai pericoli, cui 
erano efpode in Antiochia • E così fuggerifre la 
prudenza cridiana a tutti quelli , che hanno 
premura della loro falute , fecondo 1* avverti- 
mento tante volte replicato nelle divine Scrit- 
ture 1 , e inculcato da tutti i Santi. Che direm 
dunque di quelle madri , che in vece di allon- 
tanare le loro figliuole dai pericoli, e di cuttodirlo 
con diligenza , come loro raccomanda il Signore 
nell' Ecclefiadico 1 , concedono loro una incon- 
veniente, e sfrenata libertà di trattare > e conver- 
fare con perfone di fello diverti» : anzi alcune non 
dubitano di condurle ette medefime ai pubbli- 
ci teatri , ne* quali per lo meno s* infegna il lin- 
guaggio dell’ amor profano; o pure ai balli li- 
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cenziofi, a certe improprie converfazioni , e a 
Umili altri luoghi indecenti , e pericolo!! all' one- 
ft. ? Quale fcula potranno etTe addurre al tribu- 
nale di Dio , allorché dall’eterno giudice lari 
loro dimandato un rigorofo conto nou Iblo dell' 
anima propria, ma dlrtquella delle figliuole an- 
cora , tè mai perifièro per colpa loro ? come 
pur troppo non di rado avviene ; e quando an- 
cora ciò non avventili per una particolar pro- 
tezione del signore, non pertanto efie farebbe- 
ro denti dalla colpa , di aver efpofte le figliuo- 
le ad un pericolo volontario , e manifetto di 
perdere l' innocenza , e la grazia di Dio . 

9. Giugno. 

SS. Primo» e Feliciano Martiri . 

Secolo III- 

Quanto e ctrto il martirio , e il culto di quejli due illufiri 
Santi ; altrettanto Jono incerte alcune particolari circo - 
flange riferite ne' loro Atti * come fi può vedere prtffo i 
Bollonaifti [otto quello giorno , e il TilUmotu tom. 4. 
delle Memorie ecclefiafiiche nel titolo di s. Cajo Papa • 
E però noi ci rifinr.geremo a narrare ciò , che a giudi- 
zio de' mede fimi autori femkra piu conforme alla veri - 
là della Storia . 

S Ebbene gl* Imperatori Diocleziano , e Maffì- 
miano non pubblicarono editti di una gene- 
rale perfecuzione contro i Crittiani , fe non nel 
mefe di Febbraio dell* anno 303. > tuttavia anche 
negli anni precedenti , cioè fino dall* anno 284. , 
in cui Diocleziano cominciò a regnare, e molto 
più dopo 1* anno 286. , nel quale egli afiociò 
all’Imperio Matti mia no Erculeo , fu fparfo mol- 
to (angue de* Fedeli nelle città , e provincle 
dell* Imperio medefimo , in vigore delle anti- 
che leggi , che ancora fuffiftevano ; e Copra tur- 
ato in Roma rftolti furono quelli , che in tal tem- 
po confeguirono la palma del martirio , come 
apparifee da più autentici monumenti . Fra que- 
lli generofi campioni della Fede fono affai celebri 
i due fanti Primo, e Feliciano , de* quali fi fa og- 
gi fediva memoria ne* fatti della Chiefa . Etti 
erano fratelli cittadini Romani , e avendo am- 
bedue unitamente abbracciata la crittiana Reli- 
gione , uniti ancora, in una Canta concordia fer- 
vivano Iddio con molto fervore, e con (incera 
purità di cuore , quando i facerdoti de* fallì nu- 
mi irritati dal veder crefcere ogni giorno più 
il numero di coloro , che fi arrolavano Cotto le 
bandiere di Gctù Crifto , e abbandonavano i loro 
templi profani , accularono agl* Imperatori Co- 
pr addetti circa l'anno 286. Primo, e Feliciano , 
come nemici degli Dei , da* quali dicevano po- 
terli temere gravi gattighi, e funefte difavven- 
ture all’Imperio, fe non venivano prontamen- 
te placati , coll* obbligare i due fanti fratelli a 
rendere loro il dovuto onore , e fagrifizio • Furo- 
no peruutp Primo , c Feliciano arrotati * c prc- 
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feritati agl* Imperatori , i quali fecero ogni sfor- 
zo , per indurli a confentire ai loro iniqui vo- 
leri . £ poiché li videro fermi , e collanti nella 
profeffione della Fede di Gesù Grillo , li fecero 
battere fieramente , e lacerare loro le carni co’tla- 
gelli, fino a ricoprirli di piaghe, e di (angue . 
Ma riufeendo inutili tutti i loro tentativi , li 
confegnarono nelle mani di Fromoto governatore 
di Momento , cittì lontana da Roma circa cre- 
dici miglia, dove allora forfè fi trovavano gl' Im- 
peratori , acciocché a forza di uuovi , e lunghi 
tormenti li cotlringeflè a fagrificare agli Dei , e 
in cafo di rifiuto , li puniiTe come contumaci , e 
ribelli alla poteft! imperiale. 

1. Promoto dunque ordinò , che quelli gene- 
rofifoldati di Crifto foflèro riti retti in un ofeuro 
carcere, dove li fece per più meli languire di 
mireria , e di dento , a fine d’ indebolire il loro 
coraggio , e cosi più facilmente ottenere il Tuo 
perverfo difegno d’ indurli a fagrificare alle pa- 
gane divinità . Ma vane riufeirono le fue fpe- 
ranze, pofciaché condotti i due Santi avanti il 
filo tribunale, li trovò fempre più collanti nel- 
la Fede di Gesù Crifto , e rifoluti di perdere.» 
piuttofto la vita , e di foffrire qualunque atroce 
tormento, che di rinunziare alla criflizna Reli- 
gione , e di offendere quel Dio, che adoravano . 
Dalle parole di minacce il Giudice pafsò a' fatti, 
comandando che fodero battuti afpramente con 
flagelli armati con palle di piombo , che loro 
pelarono con eccepivo dolore la carne , e le of- 
fa . Effi in mezzo a quello tormento invocavano 
il nome del Signore , e confortati dalla fua po- 
tente grazia rimafero vincitori del tiranno , il 
quale ordinò , che follerò ricondotti in prigione , 
feparati 1’ uno dall’ altro , affinché non fi animaf- 
fero fcambievolmente ad eflèr collanti nel loro 
propofito. Dopo qualche tempo Promoto Sfe- 
ce prefentare Feliciano , il quale fi lufingava di 
poter più facilmente fuperare , attefa la debo- 
lezza delle fue forze , e l’avanzata fua età, ch’era 
di ottani’ anni . Adoprò con e fio tutte le mac- 
chine , che ii demonio gli fuggeriva , per trion- 
fare della fua coftanza . Lo fece nuovamente^» 
tormentare , ma fenza frutto ; concioffiachè quel 
Dio , per cui combatteva , lo rendè invincibi- 
le , e fuperiore a tutti i Tuoi sforzi , onde lo ri- 
mandò di nuovo in prigione . 

j. Tre giorni dopo Promoto fece venire avan- 
ti a fe Primo , al quale fi tludiò di dar ad inten- 
dere , che il Tuo fratello Feliciano aveva final- 
mente confentito a’ Tuoi voleri , e ubbidito agli 
ordini degl’ Imperatori , «fonando lui ancora a 
fare lo fteflò . In tal guifa il diavolo , eh* è il 
padre della menzogna , Accorrle litigava i tiran- 
ni a perfeguitare i fervi di Dio , cosi pure fugge- 
riva loro di adoprare quelle arti maligne, men> 
zognere , ed infidiofe per abbatterli . Ma che 
può l’ atiuzia diabolica e umana contro chi confi- 
da in Dio onnipotente? Il fatuo Maxtire illu- 
dete 
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tirato da lumecelefte fi avvide dell'ingannevole 
artifizio di Promoto per fedurlo ; e pieno di fidu- 
cia nella divina borni nipote , che fperava di 
conférvarfi fedele al fuo Dio nella maniera Bef- 
fa , che fi. era confervato il fuo fratello Felicia- 
no, e di rimanere corn' elio vittoriofo della cru- 
deltà del tiranno . Irritato Promoto dalla rifpo- 
ila del Santo , e dal vedere fcoperte , e delufe 
le fue frodi , comandò a' carnefici , che lo fof- 
pendcffèro full' aculeo , e gli laceralTèro i fian- 
chi con unghie di ferro , e abbruftolifièro le pia- 
ghe con fiaccole accefe . Volle l'iniquo Giudi- 
ce, che a quetio fuppliaio di Primo folle pre- 
ferite anche Feliciano , iufingandofi che la viltà 
di quelli tormenti del fratello dovere riempierlo 
di terrore , e illanguidire il fuo coraggio - Ma i 
due Cinti Fratelli fi confortavano fcambievol- 
anente , e fi animavano a (offrire quelli , e altri 
tirar; , a cui furono foggettati , cantando con 
ilarità di fpirito quel verfetto del Salmo : Ecce 
quarti ionum , ÌS quarti jucundum habitat! fruirei in 
vttum\ Oh quanta? cofu buona e gioconda V unione 
t la concordia de' fratelli tra toro ! volendo con 
quelle parole lignificare, cheficcome erano fia- 
li inficine uniti , e concordi nel ferviaio di Dio 
in vita, cosi fperavano di efierlo- ancora fino al- 
la morte. Laonde difperato il tiranno di poter 
vincere la loro coflanza , comandò che folle ad 
ambedue tagliata la teda ; il che fu efeguito cir- 
ca l’anno a 87. aip. di Giugno, nel qual giorno 
intuiti gli antichi Martirologi, e (penalmente 
nel Romano , è notato il loro gloriofo martirio . 

Quanto farebbe defiderabile , che tra* fra- 
telli, e le altre perfone fra fe congiunte co' vin- 
coli del fangue , regnarti quella concordia ed 
unione , che regnava tra quelli due ss. fratelli 
Primo , e Feliciano , fecondoché richiede il di- 
ritto naturale , e ogni legge divina , ed umana J 
Ma pur troppo, dopoché il peccito ha introdot- 
to nel Mondo lo (concerto delle paffioni , e il 
regno infelice della co/icupifcenza , che ha infet- 
tati i miferi figliuoli d' Adamo , accade fpeflb , 
che quelli legami del fangue fieno facilmente 
rotti dall’ intcreflè , dall' invidia , dalia fuper- 
bia , e dalle altre umane cupidigie j onde fi ve. 
dono , e fi compiangono aliai frequenti le dif- 
fenfioni , le gare , e le difcordie quafichè irre- 
conciliabili tra' fratelli , e tra’ più tiretti paren- 
ti ; ficchi é pallilo ;n proverbio quel detto vol- 
gare rara ef) concordia fratrum ; dal che poi no 
nafcono innumerabili inconvenienti e dilordiui 
pregiudiziali non meno alla pace delle famiglie, 
che alle cofcienze . V efempio funello di Caino 
con Abele fui principio del Mondo , e de' figliuo- 
li del Patriarca Giacobbe col loro fratello Giu- 
feppe , per tacere di tanti altri , che fi leggono 
nelle Storie fitgre , e profane , badano a provare 
una tal verità , confermata eziandio dalla quo- 
tidiana eljperienza . Quale dunque è il rimedio 


a un sì gran male , eh’ è la cagione della perdi- 
zione di molti ? Non altro certamente fe non che 
la mortificazione delle paffioni viziofe , tanto 
raccomandata dal Vangelo, e dall' Apertolo in 
più luoghi delle fue epillole , e (pecialmente in 
quella aiColoffenfi 1 ; etfholtre lo fpirito di ca- 
rità, che lo Spirito fauro, come dice il medefi- 
mo Apertolo * , diffonde nel cuore de' Fedeli , 
la qual carità perfeziona la natura , e unite gli 
animi con vincoli aliai più forti , e più portenti , 
che non fono quelli del fangue . A quella mor- 
tificazione pertanto bifogna applicarli con tutto 
lo ftudio , e fenza intermiffione ; quella carità 
convien domandare al Signore con fervorofe e 
continue preghiere, fe fi vuol davvero operare 
la falute dell' anima propria , che unicamente, e 
fopra ogni altra cofa importa j alla confervazio- 
ne di quello preziofo teforo, voglio dire della 
carità, fa d'uopo pofporre ogni altro interellè , 
e umano riguardo , giacché alla fola carità é pro- 
meflo il regno de' Cieli , e tutte le altre cofe fen- 
za di erti , come infogna 1' Apofiolo * , fono inu- 
tili alla falute • E' bensì vero , che qualche vol- 
ta è necertàrio fepararG di fetitimenti, e di ope- 
razioni, e anche del conforzio de' fratelli, e di 
qualunque altra perfona più congiunta co' vin- 
coli del fangue, come comanda Gesù Grillo nel 
Vangelo * ; e ciò allora accade , quando l’ unio- 
ne di tali perfone ci porta al male , e arreca-» 
fcandolo , e pregiudizio alla cofcienza . Ma in 
tali cali, ficcome quella filtrazione , e dirò co- 
ti , apparente difeordia , è un effetto della ca- 
rità, che fi dee al nolirofovrano padrone Iddio ; 
cosi nulla pregiudica alla carità verfo gli fleffi pa- 
renti , e congiunti ; poiché elTa fi conferva nel 
cuore , e produce un effettivo defiderio di fare 
tutto il bene poffibile a quei medefitni , da' qua- 
li l'uomo é obbligato di fepararfi eflernameute . 
Cosi praticavano quei primitivi Fedeli , ai qua- 
li |. Paolo ordinava di fepararfi dal commercio 
di coloro , che menavano una vita difordinata , 
e fcandalofa , come apparifee dalla fua Epiflola 
prima aiCorintj, e cosi dee praticare ogni Cri- 
ttiano, il quale vuol piacere a Dio, e mettere 
tn Givo l'anima fua , 

io- Giugno » 

, B. Diana Vergini, 

Secolo XI IL 

La fua Vita ferirà da Tommajo Mal venda , Religiofm 
dell’Ordine de Predicatori , e da t (fi ricavata da anti- 
che memorie t f* riporla da' Udlunatjìi (otto quefio gior- 
no io. di Giugno . 

L A beata Diana fu una delle difcepole del glo- 
riofo s. Domenico , della quale il Signore fi 
fervi per fondare nella città di Bologna il primo 
monaftero di fagre vergini , intitolato di s. Agnc- 


(1) Colojf, |, f. (t) Rom, f.f* 


(?) 1. C*ar,i|. 


(4) Mau t io. if. 


VITE D E* $ A 

Te , le quali profeflàflcro in quella città la regola 
dello fteifo s. Domenico , prescritta alle femmi- 
ne Era la beata Diana nata di una delle princi- 
pali , e più ricche famiglie di Bologna , chia- 
mata degli Andato ; c ficcome era figliuola uni- 
ca » cosi i luci genitori, che l'avevano alleva- 
ta tra le deli- ie , e le vanità del fecolo , desi- 
narono di collocarla in un nobile, e Splendido 
matrimonio . Ma Iddio, che ab eterno l'aveva 
. eletta ad eflere Sua Spola , e a tirare per mezzo 

Suo altre donzelle ai divino Suo Servizio nella Re- 
ligione , difpofe , ch'ella rinunziando ad ogni 
terreno vantaggio, a fp ir alfe unicamente al con- 
feguìmento de’ beni eterni del Cielo, Imperoc- 
ché intervenendo Diana frequentemente alls_* 
prediche ,che in Bologna faceva nell* anno 1218. 
il beato Reginaldo dell' Ordine de’ Predicato- 
ri recentemente intiituito da s. Domenico, fi Scii- 
ti accendere il cuore d’ una gran fiamma d' amor 
divino, e d' un ardente d elìder io di confagrare 
al Signore la Sua verginità , Mentre Diana rivol- 
geva nell' animo quelli fami peniicri , venne a 
far la fua dimora per qualche tempo in Bologna 

10 Sello s. Domenico , al quale ella comunicò i 
fegreti della fua coscienza , eleggendolo per Suo 
confeflore , e ricevendo da lui le iSruzioni con- 
venienti al Suo profitto Spirituale . Sotto la fua 
direzione pertanto , e col Suo configlio la beata 
vergine rifolvè di rinunziare affatto a tutte le 
fallaci Speranze del Mondo, e di dedicarti inte* 
ramente al culto di Dio, col profetare lo Sato 
religiofo delle Suore , che s. Domenico aveva 
poto prima iSituite in Roma nel convento di 
s. Si So . Ma perchè prevedeva le grandi contra- 
zioni , ch'ella avrebbe incontrate da' Suoi ge- 
nitori, Se avelie allora palefato quello fuo dile- 
guo , fi contentò di fare privatamente nell* an- 
no 1219. i confueri voti di religione nelle frani 
di s, Domenico , afpettando un tempo più op- 
portuno a farne pubblica profetitene . 

2. Intanto ella menava nella cafa paterna una 
vita ritirata , penitente, c mortificata, come Se 
già Selle nel chioiìro . Compariva bensì ncli’eSer- 
no veSita di abiti convenienti alla fua nobile.-» 
condizione, ma fotto di effi portava un ruvido 
cilizio, e una catena di ferro , con cui li cin- 
* geva i lombi. Era parchiffima nel cibo, e nel 

formo, impiegando ogni mattina affai per tem- 
po tre ore in fante orazioni, e meditazioni , e 

11 rimanente della giornata in Sagre lesioni, in 
lavori manuali , e in opere di pietà , e di mi- 
fericordia . Frequentava i fanti lagramcnti , e 
pregava di continuo il Signore ad aprirle la Sra- 
da di mettere in eSecuzionc il delìderio, ch’egli 
medefimo le aveva ispirato, di prendere l'abi- 
to religiofo, e di con fa era rfi totalmente, e Sen- 
ta riferva al Suo fervizio fotto la regola del Suo 
finto padre Domenico ; decorre già avevano 
cominciato a fare alcune donzelle , le quali vi- 
vevano radunate infieme in un luogo > detto Ron- 
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zano , poco diftante dalla città di Bologna • A 
fine dunque di adempiere quefta Sua ardente—» 
brama , nei giorno di s. Maria Maddalena 21. df 
Luglio dell'anno 1221. , *ella fi portò con alcu- 
ni Suoi domeSici al Sopraddetto luogo di Ronza»* 
no, col preteSo di prendere un poco d'aria, 
e di ricrearli . Giunta colà licenziò quei, che 
l'avevano accompagnata, e fi vedi Subito deH'abì- 
to delle Suore di s. Domenico , e rimafe con 
quelle RctigioSe , fecondo il concerto , che prece- 
dentemente aveva fatto con efloloro . Appena 
il padre di Diana ebbe notizia di quello latto, 
che li portò in compagnia di parenti , e di al- 
tre perfone a quel luogo, e con violenza tale 
cSraile da etto la figliuola , la quale vi refitieva 
con tutte le Sue forze , che ne rimafe tutta pe- 
fta , e ferita malamente in una coitola; onde Je 
convenne giacere per piu giorni in letto . Ri- 
condotta in tal guifa , c così malconcia la bea- 
ta vergine alla cafa paterna , era cuflodita coti 
ogni diligenza , acciocché non aveffa vcrun com- 
mercio con quelle perfone , che potevano con- 
solarla , e fortificarla nei Suo Santo proponimen- 
to . Tuttavia riufeì a s. Domenico, che da po- 
chi giorni era tornaro a Bologna dalla vifita 
de' Suoi conventi di Lombardia , e fi trovava elio 
pure obbligato al letto dall’ ultima infermità , 
della quale poi morì ai 6. del Seguente mefe d'Ago* 
So , riufeì, dico, al Santo di .farle pervenire Sue 
lettere, colle quali t'animava, e le faceva co- 
raggio a perseverare nella fua buona volontà', 
e a Sperare nel Signore , che alla tcmpeffa—» 
avrebbe fatto Succedere la calma , ficehè potefi- 
fe mandar ad effetto il Suo pio defidcrio . 

3. Cos'idi fatto avvenne, polciachè tre meli 1 
dopo , cioè nella vigilia della fetta di tutti i San- 
ti , effóndo fi Diana portata novamente di Sop- 
piatto al Sopraddetto luogo di Ronzano, con ani- 
mo rifoluto di continuare ivi la fua dimora , e di 
profetare la regola di s. Domenico con quelle 
luore , il padre non ardì di più diSurbarla ; an- 
zi riconoscendo finalmente tale elfere la volon- 
tà di Dio , che voleva per fe la figliuola , vi 
prcSò il Suo confenfo . Ognuno fi può immagi- 
nare, quanto grande folle il giubbilo di quella 
Santa Verginella, di vederli alla fine dopo tanti 
contralti giunta al porto della Religione , tanto 
da lei bramato . VeSita dunque del Sagro abi- 
to di s. Domenico , intraprefe con mollo fervo- 
re , o piuttoSo continuò la carriera di una vita 
Santa , umile, penitente, e mortificata» EfTèn- 
dofi dal Vefcovo di Bologna creduto , che il luo- 
go di Ronzano , dove quelle prime filare di firn 
Domenico s’ erano ritirate , non forte adattato 
per loro , furono nell* anno ili}, ai 29. di Giu- 
gno trasferite in un altro Sito, detto la Valle di 
s. Pietro, e quivi coi foccorfi fomminiftrati dai 
genitori di Distia fu fondato il primo mona Se- 
ro di monache di s. Agrtefe , a cui era proba- 
bilmente dedicata la chieta > che fu fabbricata , 

Per 
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Per maggiormente ftabilirvi la difciplina , e of- 
fervanza regolare fecondo lo fpirito dell* Itlituto 
di s. Domenico, il beato Giordano , che fu il 
primo Generale dell* Ordine de* Predicatori do- 
po il fanto Fondatore , vi fece venire con licen- 
za del fomnio Pontefice Onorio 111. quattro mo- 
nache di s. Siilo di Roma , tra le quali rifplen- 
devano in fantità la beata Cecilia , e la beata 
Amata , difcepole di s. Domenico • 

4. In quello monatlero di s. Agnefe fiorivano 
in modo particolare tutte le virtù crilliane e . 
religiofe , come fuol . avvenire ne* principe di 
tutti gl* Iftituti ; e quelle monache recavano 
una Comma edificazione a tutta la città , ficchè 
ben preflo vi concorfero molte nobili donzelle , 
non folo di Bologna, ma ancora di altre città , 
e fpecialmente di quella di Ferrara . Ma fopra 
tutte fpiccava in ogni genere di virtù la beata 
Diana • Fila faceva ogni giorno continui pro- 
gredì nella carità verfo Dio , e verfo il profil- 
ino > nell* abbiczione , e difprezzo di fe medeli- 
ma , nel fervore di fpirito , con cui oflèrvava 
tutte le più minute regole con una fomma pun- 
tualità edefattezza, nella mortificazione de* fuoi 
fentitnenti, e delle fue pa filoni , nell* ubbidien- 
za , e fommifiione a tutte le fuore ; in una pa- 
rola in tutte le virtù convenienti al fuo fiato • 
Onde dalle fue compagne religiofe era riguar- 
data come un perfetto modello, ed efemplare 
di fantità , da cui potevano apprendere la ma- 
niera di fervi re Iddio in ifpirito, e verità, e di 
giungere alla perfezione evangelica , che dee 
edere l’unico feopo di quelle, che hanno rice- 
vuta da Dio la grazia di confàcrarfi al fuo fervi- 
zio nello fiato verginale e religiofo » Per poco 
tempo però poterono quelle buone Religiofe go- 
dere il vantaggio degli efempj della beata Diana , 
concioffiachè effóndo già matura pel Cielo , 
ricolma di meriti , ella fu nell’anno in 

età giovanile chiamata alle nozze eterne dello 
Spofo celefie in Paradifo , e probabilmente in 
quefio giorno 10. di Giugno, in cui è notata la 
fua memoria ne* fagri fefti dell* Ordine di s. Do- 
menico . 

La miglior maniera di rinnovare io fpirito , 
e la perfetta odèrvanza delle regole in quei mo- 
na fterj , ne' quali per l’umana debolezza , e pel 
lungo corfo degli anni fi è a poco a poco , e quali 
infenfibilmente introdotto qualche rilafiàmento, 
e qualche abufod’inoffórvanza,fi è quella di fidare 
gli occhi della mente in quelle perfone, che da 
principio fiorirono in fantità , e lafciarono ai po- 
deri ìliufiri efempj di virtù . Imperocché Iddio 
colla fua foave provvidenza, e infinita fapienza ha 
dilpofio , che i fondatori delle Religioni , 
degl* Iftituti diverfi , che di tempo in tempo fi fo- 
no ^abiliti nella fua Chiefa, e i primi loro compa- 
gni, e difcepoli rifplendeffóro in virtù e in fantità, 
come appunto avvenne nelle prime fopraddette 
Religiofe di «.Domenico ; acciocché fervifièro di 
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fpecchio, e di efemplare a tutti quelli , che loro 
farebbono fucceduti nella profefiìone de* medeli- 
mi Iftituti. Abbiate Jèmpre V occhio alla pietra , 
dalla quale fiete flati fiaccati , e alla caverna del la - 
go , dal quale fiete fiati recifi : abbiate V occhio ad 
Àbramo voflro padre , e a Sara , che vi ha genera - 
ti : avvertiva il Signore gli Ebrei per mezzo del 
fuo Profeta 1 , per richiamarli all’ efercizio della 
virtù , e pietà di quefii due fanti progenitori, da’ 
quali effi difendevano . Lo ftefib avvertimento 
non può efière fe non molto utile , e profittevole 
a tutte le perfone Religiofe , Ji tener cioè jjlì 
occhj fidi ne* loro fanti Fondatori , e ne* loro bea- 
ti difcepoli , a fine di non degenerare dalle virtù 
loro, ma di feguirne fedelmente le pedate , 
d* imitarne gli efempj , per arrivare allo fieffo 
beato termine della gloria celefie , alla quale effi 
fono giunti . Altrimenti che gioverebbe il pregiar- 
li , e gloriarli di contare nel proprio Iftituto buon 
numero di Santi , come molti fanno , quando 
poi fi menade una vita diffimite dalla loro , fe 
non che a tirarfi addodb una maggiore , e più 
terribile condanna , e una eterna irreparabile-# 
perdizione ? 

11. Giugno. 

B. Gerardo. 

Secolo Xll. 

La Vita dtl B, Cerardo fi ricava da finiti attuatici , quali 
fono la Vita di t. Bernardo , il primo libro della Storia 
dtlC Ordine Ciflcrcienfe , feruta undici anni dopo la jua 
morte , e / opra tutto il fermane t6. fopra la Cantica 
dello fle fio s, Bernardo , il quale ha fono in efio V elo- 
gio di quefto fuo beato fratello , 

G Era r do fu il fecondo dei fei figliuoli mafeh t , 
che Techelino , gentiluomo nobiliffimo del- 
la Borgogna, ebbe dalla beata Aletta fua con- 
forte, e il terzo di effi fu il gran s. Bernardo , di 
cui fi riferì la Vita ai ao. di Agofto nella prima 
Raccolta delle Vite de ’ Santi . Abbracciò Gerardo 
la profeffione della milizia, e riufeì un uomo va- 
lorofo, e di molta eftimazione predò di tutti , 
non folo pel fuo coraggio , ma ancora per le fue 
belle qualità e di animo, e di corpo. Concioffia- 
chè egli era dotato di un gran talento , di una 
(ingoiare prudenza , di un* affabilità , e foavità di 
coìtami non ordinaria, e di una nobile prefen- 
za . Ma a che gli avrebbero giovato quefte doti 
eccellenti , e tanto pregiate dal Mondo , fe le 
avelie impiegate unicamente a far figura , e for- 
tuna nel fecolo , fenza riferirle alla gloria di quel 
Dio, da cui 1* aveva ricevute, e ad operare la 
fua eterna faiute , cb’è l’unica cofa importante , 
che tutti gli uomini abbiano da fare nel breve 
tempo, che vivono fu quella Terra? Pertanto il 
fuo fanto fratello Bernardo , che bramava di gua- 
dagnarlo a Dio , come aveva fatto con altri fuoi 
fratelli , e con molti giovani gentiluomini , co- 
me 
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me fi diflè nell* (ua Vite, usò tutte le poffibili indar 
ftrie per difinganuarlo delle frìvole vanità del 
Mondo , e indurre elio pure a dedicarli al fervi- 
zio di Die . Ma andarono per qualchp tempo e 
voto le lame premure di Bernardo , poiché Ge- 
rardo non Colo relitté alle forti clonazioni del Ira. 
Tello , ma inai fommamente difapprovava la rifo- 
luaione Tua, e degli altri fratelli , come fe foftfcuna 
ftoltezza , e una fpecie di ftravagante malinconia 
1’ andare a feppellirfi vivi in un monallero , me- 
nandovi vita Colitariae penitente . Quelle malfi- 
me pur troppo comuni alle perfone mondane , e 
prive del lume di Dio , erano li altamente filli 
nel cuore di Gerardo , che i. Bernardo con tut- 
ta la fua facondia , e divina eloquenza non poti 
Vincere la durezza di lui , nè tirarlo a feguire 1‘ c- 
fe in pio fuo , e de', fratelli , allorché circa 1' anr 
no i j i j. erano già rifolvti di abbracciare la pro- 
fetitene monadica . i . • 

a. Ma non per quello s. Bernardo fi perde d' a- 
nimo , anzi illuftrato da lume colette predille a 
Gerardo , che una grave tribolazione , che gli fo- 
vratfava , lo renderebbe più docile alle file parole, 
e arrendevole alla voce di Dio . Verri un giorno 
( gli dilTe ) f verri preHo, cb: quello tuo fianco ( e 
ciò dicendo , glielo toccò colla mano ) Jori ferito 
da una lancia . Ss/rila ferita aprirà il pqjfaggio nel 
tuo citore a quel /alulevole configlio , che ora rigetti . 
E in effetto coai avvenne , come il Santo aveva 
predetto j poiché trovandoli Gerardo dopo po- 
chi giorni in un fatto d'armi , fu da un colpo di 
lancia malamente ferito in quel medelimo fianco, 
che il fanto fuo fratello gliaveva toccato , e ri- 
male prigioniere de' fuoi nemici . Allora Gerar- 
do fi ricordò delie parole di Bernardo , e tutto 
atterrito cominciò a gridare : lo Jln monaco, ìlio 
Jòn monaco CiUcrcicnJè . Ma nulla giovandogli que- 
lli fuoi clamori, fu rinchiufo , coli malconcio 
Com'era, in prigione . Egli fece Tubilo fapcre al fuo 
fanto fratello lo fiato , a cui era ridotto , e la fua 
ferma rifoluzione di abbracciare levita monadica, 
fe folle guarito dalla ferita , e liberato dalla pri- 
gionia Andò l. Bernardo a trovarlo , e conc- 
iarlo , e gli ottenne colle Tue orazioni la guarigio- 
ne della ferita , ma per allora non potè ottener- 
gli , che fofiè lafciato andar libero dalla prigione, 
Dei che provandone Gerardo gran rammarico pel 
defidcrio , che aveva di compier prefio il fuo vo- 
to di farfi Keligiofo , a. Bernardo lo confortò , di- 
cendogli , che la fua buona volontà era a Dio ac- 
cetta, come fe già folle Keligiofo , conciofiìachè 
il bene che da dovvero fi vuole , e che non li può 
fenza propria colpa fare , Iddio lo confiderà come 
fatto . Non pafsò però molto tempo, che Gerardo 
confegui labramata libertà, onde fu inifiato di 
andar citò pure cogli altri fuoi fratelli a vefiir 
l’ abito religiofo dell' Ordine Ciftercienfe , fiotto 
ladifciplina del fanto Abate Stefano, il quale ave- 
va pochi anni avanti iftituita quella riforma dell’ 
Ordine Benedettino nella folitudine di Cificllo . 
Set, Rate, 
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j. Qpal folle la vita Tanta , penitente , e ricol- 
ma d' ogni virtù , che Gerardo condufle prima ita 
Cifiello , e poi in Chiaravalle, oves. Bernardo 
fu cofiituito primo Abate , e vi formò nna co- 
munità di monaci , che viveano come angeli in 
Terra, fi può raccogliere dal magnifico elogio , 
che ne fece il medelimo s. Abate, immantinente 
dopo la morte di lui,nel fermone vigefimo fello lo- 
pra la Cantica, che pronunziò avanti ifuoiKeligio- 
fi,ch’«rano fiati tutti tefiimon; oculati delle fante 
azioni del fuo beato fratello defunto. Siccome non 
li può dubitare , nè fofpettare , che il s. Abate ab- 
bia punto efagerato , o alterata in minima colà la 
verità nel riferire le virtù fingolari, che adorna- 
vano l'animo del beato Gerardo ; coti ^fogne- 
rebbe qui traferivere interamente il medeum» 
fermone , per concepire una giuffa idea della fua 
fantità . Ma noi per oflèrvare la confitela brevità, 
ci contenteremo di dire , che Gerardo rapprefen- 
tò in fe fcdelmenteuna copia fedele ed efatta_» 
dell' umiltà , delia carità , della mortificazione 
interna , ed eficrna, dell’ ubbidienza , e delle al- 
tre fublimi virtù, che rifplendevano , e che_, 
tutto il Mondo ammirò , ed ammira ancora nel 
grande a. Bernardo fuo fratello . Benché elio non 
avelie attefo allo ftudio delle lettere ; tuttavia 
era fornito di un si raro talento , e di una men- 
te si capace , e piena di buon fenfo , che lo 
Hello s. Bernardo con ellòlui li coniìgliava nella 
cofe più ardue , e ne’ negozi importanti e diffi- 
cili , che aveva continuamente per le mani, e 
ne ritraeva molto lume , e faggi avvertimenti ; e 
lo delio afferma il Santo , che efperimentavano 
tutti quelli, che avevano occafione di favella- 
re, e couligliarli con lui. Il a. Abate conofccn- 
do la fua defirezza , e abilità fingolare nel ma- 
neggio delle cofe temporali , gli addolsò la ca- 
rica di Cellerario del monafiero di Chiaravalle , 
per cui aveva il pefo di provvedere a tutte le 
necelfità de’ fuoi monaci j ed ei l' efercitò in tut- 
ta la fua vita con piena foddisfazione di s. Ber- 
nardo, e de’ medefimi monaci, ai quali era at- 
tcntiffimo , che nulla mancarti delle cofe necef- 
ftrie , benché poi avefiè un totale difprezzo. 
di fe medelimo , di modo che fovente li tro- 
vava privo di ciò , che conveniva al fuo bi- 
fogno . In mezzo agli affari edemi , e al maneg- 
gio delle incombenze temporali del tnonafiero, 
conlervò Tempre un mirabile raccoglimento di 
fpirito, e un’unione tale con Dio , che recava 
ftupore allo fteflò s. Bernardo . Quanto a fe_, , 
avrebbe bramato di attendere a una totale foli- 
tudine, al iilenzio , all'orazione, e di dare colla 
Maddalena ai piedi diGesùCrifio; ma l'ubbi- 
dienza , e la carità lo tenevano impiegato con 
Marta nelle faccende temporali, le quali ezian- 
dio artumeva volentieri fopra di fe , acciocché 
s. Bernardo avelie più tempo , e maggior co- 
modità di applicarli allo ftudio dell' orazione, 
della meditazione delle divine Scritture , e alla 
X x fagra 



SECON’DA. RACCOLTA DI 


34 « 

faora lezione , onde poteflo J»i iftruire con mag- 
gior copia di dottrina i Tuoi monaci , anzi tuta 
ta la Chiefa , coile opere ai dotte , e sì lumino* 
fe , ch'egli compofe , e delie quali perciò il 
a. Abate attribuire tutto ii merito al Tuo bea- 
to fratello . 

4. Siccome t. Bernardo fu piò volte obbliga- 
to ad ulcire dal fuo monaitero di Chiaravalle , 
a fare diverfi viaggi per l'Italia, in Roma, « 
altrove per afiàri importantiffimi , che riguar- 
davano il bene della Chiefa univerfale , della qua- 
le li può dire fenaa e&gerazione , eh’ egli fotti 
al fuo tempo l' oracolo , e il principale fofte- 
gno , come fi dille nella Tua Vita ; cosi egli 
voleva fempre fece , come indivifibile compa- 
gno , il fuo amatìilìtno Gerardo , da cui fi pre- 
tella , che riceveva conforto nelle lue anguftie, 
lume ne'fuoi dubbj , eccitamento alla divozio- 
ne , e compunzione , alleggerimento ne' furi tra- 
vagli , e ogni Torta di foccorfo . Nell’ ultimo viag- 
gio , che il s. Abate fece in Italia nell'anno 1 157., 
trovandoli in Virerbo predo il Pontefice Innocen- 
zo IL, Gerardo fo affililo da una mortale infer- 
mità , per la quale il Santo ne concepì un eftre- 
mo dolore , e pregò illantemente Iddio a non 
privarlo in quelle circolante dell' affittanza d’utt 
fratello a luì ai neceflàrio , e d’ un configgere t) 
fedele , e (1 illuminato per li gravi negoz; , che 
•ava trattando in vantaggio di Tanta Chiefa , 
A (pel tm: C ditti il Santo al Signore con gran fidu- 
cia ) t (pettate me ora un può ; non mi ttglietà tic fi 
J» il «impegno del mio pellegrinaggio ; ni permettete, 
e t’ei mue/a in terra flr anitra , Untano dai nell ri fra- 
telli ; {intentateti , che infime ci reftituiama al no- 
stro monafino ; e allora non ripugnerà , eie noi ti 
prendiate il nofiro depofito , eh' è a me il caro , per * 
eie noi in fitte il pa ti One . blandi il Signore le_# 
umili e fervorofe preghiere del fuo fervo . Ge- 
rardo non fenaa miracolo ricaperò la primiera fi- 
niti , e potè nell' andò 1131. ritornartene a Chia- 
ravalle infieme col fuo Tanto fratello Bernardo . 

5. Ma dopo breve tempo Gerardo cadde nuo- 
vamente infermo , e in pochi giorni fi ridalli., 
agli efiremi delta Ina vita . Egli riguardo la fea 
morte imminente, non foto con intrepidezza e 
tranquilliti di fpirito , ma con grande allegrez- 
za ed eruttazione ; tanta era la lisa confidenza 
nelle divine mifericordie ! Onde poco prima di 
fpirare , cominciò 1 cantare il filmo 14*. Lau- 
date Dow wum de e laudate rum in cucci fi , 
con maraviglia , e tenerezza de’ monaci, che 
V affiftevano . Sopravvenne s. Bernardo , men- 
tre egli coti cantava, infultando , com'egli di- 
ce , la morte , che agli altri Tool e He re tanto 
terribile . Finito il (almo , alzò gli occhj al 
Cielo, e diiTe: Pater , in ntanus tuas commendò 
Jpiritum meum , le quali parole andava fpefio ri- 
petendo , e fpcrialmente fi fermava a gu tiare 
quella parola Pater . Dipoi rivolto al fuo fanto 


fratello Bernardo , con faccia allegra : 
grande , dille , è la degnazione , e bontà del Signore 
nel voler rfitrt mitro Padre ! Spanto è grande la 
gloria di e fere figliuoli di Dio , ed eredi di' Dio | 
f crocchi fé fatuo figliuoli , fiamo ancora eredi * E coi 
quelli teneri fenti menti- di pietà , di fiducia, e 
di amore rendè 1 ' anima al fuo Creatore ai 13; 
di Giugno dell* anno «1 3$ « , nel qual giorno è 
notato ii fuo nome ne* fagri falli deli* Ordine 
Cittercienfe « 11 fanto Abate rimafe trafitto dal 
dolore per una perdita , che non a lei fòk> ria» 
feiva gravofa , ma era di danno a tutta la fua 
Comunità. Egli però repTefle le lagrime , e i 

? emiri per tutto ii tempo, 'che fi celebravano 
efequie , con maraviglia de* faoi monaci , i 
quali lo videro intervenire al fuo funerale coti 
ciglio afeintto , e lenza tufbazione , mentre effi 
non potevano ritenere le lagrime , che in copia 
grande loro cadevano dagli oCchj . Ma poi nel 
fermone , che fece a* medefimi fooi monaci fopra 
la beata e preziofa morte di Gerardo , credè di 
poter dare qualche sfogo al fuo dolore , e di 
dover porgere all* affetto fvifee rato , che aveva 
portatoalfoo beato fratello , un tributo copio- 
so di fofpiri , di gemiti , e di lagrime , dell«_» 
quali fi vede in certo modo ifperfo il medefìmo 
fermo; 1 e . Se Cri fio ( die* egli ) pianfe /òpra la mor- 
te dei (uo amico lM%i aro t che doveva quanto pi ima ri- 
Ju/eitare ; quanto più è graffo , che io pianga pàpera il 
mio fi afelio defunte ? E’ vero , ch’egli ora gode il 
con /òr ito degli Angeli , e la prefètti* di Cri Ho , per 
rifu/ citare anche nel corpo , dopo t fiere divenuto poi- 
vere , e tenere . Ma intanto noi deploriamo le no- 
ffre perdite , e ci contri Hi amo della privazione d* un 
fratello a noi caro , e vece fieno . per queffo pe- 

rò i foggi unge il finto Abate ) noi mormoriamo di 
chi ci ha peno fio con quello colpo ti amaro . An%i cól 
/àuto David diciamo : Voi , o Signore fiete giufto t 
e retto è ii voftro giudizio. Noi canteremo la 
voffra tnifericordia , e il voflro giudizio ; la vo- 
lita mi /bri cor da a ver/ò Gerardo , che vi è piaciuto 
dt coronare 3 il voHrc gtudti/o , che avete eferciiato 
ver/o di noi 5 e nell * una , e nel P altro , voi , 0 Si- 
gnore , fitte buono , fiete giuHo , e degno di lode • 
Oh quanto è vero » che la tribolazione fuof 
e He re il mezzo più potente , che adopra il Si* 
gnore» per «fare mifericordia verfb le lue crea- 
ture , e per tirarle al fuo divino forviato ! Onde 
fpeifo avviene ciò, che dice il Profeta che 
fola vexatio intelle&um dabit auditm , cioè che co- 
loro , i quali fi trovano ingolfati nelle vanità del 
Mondo , e dominati dalle loro pacioni , e fanno 
i Cordi alle divine chiamate , allora follmente 
ascoltano la voce di Dio, e a lui fi convertono, 
quando fono percoflì da qualche travaglio, e op- 
preffi da qualche umiliazione ed af dizione . On- 
de diceva il Canto David di fe medefìmo 2 : Con - 
ver fui fum in ecrumna me a , dum confiti tur V pina t 
Allora tni fono convertito a Dio , quando m* han- 
no 
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no trafitto le fpine «ielle difgrazie , e craverflo , 
Coai accadde, come A è veduto , al beato Ge- 
rardo . Egli non fi arrendi alia voce di Pio, che 
1 » chiamava per locato del fuo lènto fratello Ber- 
nardo a divenir l'amo , e a far acquiftQ dell' fter-i 
na felicità del Paradjfo , (e non quando A vide 
trafitto da una lancia, e fatto prigioniero deTuoi 
nemici . Ciuci)' apparente difgrazia fu per elio ut) 
benefizio Angolare della divina Boati , per cui 
certamente dovette rendetene continue grazie , 
finché vilfe , e per cui in eterno glorificherà il 
Signore nel Cielo • Impariamo dunque ancor noi 
a rimirare i travagli , e le difgrazie temporali con 
occhio crifiiano , e a ricavarne profitto per ls_, 
anime nolire, il per dittafcarci dall’ affetto dif* 
ordinato delle colè del Mondo , e si per con- 
vtrtirci di tutto cuore a Dio , fecondando gl' im- 
pttlfi della Ara grazia , con cui in tal occafione 
egli Tuoi parlare al cuore, e far conofcere la fua 
divina volontà, ordinata , fecondo; he dice l'Apo- 
ffolo alla notìra fantificazionc > come fece con 
tanto fuo vantaggio il beato Gerardo . Impa- 
riamo altresì dal)' pièmpio di (.Bernardo, che 
non ripugna alla pietà csirtiana lo fpargete la- 
grime tu la morte de' no Ari congiunti , ed ami- 
ci , purché A oiTervi il debito modo , fecondo- 
chè preterivo l' Apoftolo J ,c come dice il mede- 
fimo Santo ; e purché ad imitazione fua fiamo 
poi cuore (ottomefìì agli ordini di Dio , e adoria- 
mo i funi giudtzj tempre giudi , Tempre fanti , 
p degni di lode . 

12- Giugno. 

S. Giovanni di S. Facondo. 

Secolo XV. 

Il baiò Giovanni di Siviglia Vicario generate itlC Ordi- 
ne Agoftinìano nelle Spagne fcrifle diciannove anni do- 
po la mone di quefio Santo la Jtta Vita in dicane lettera 
indirizzate al f amo fo Con f alvo detto il gran Capitano . 
Eff'J trovano tradotte dall' idioma Spaginalo nel latino 
preffo i Bollandi/h , con altre notizie appartenenti al 
me at fimo Santo * fotta q ut fio giorno 1 1 . di Giugno . 

C irci l’anno 1419. venne al Mondo 1. Gio- 
vanni , dello di «.Facondo dal luogo della 
Tua nascita , che fu la città di Sahaguno nel re- 
gno di Leone nelle Spagne > poiché nel linguag- 
gio corrotto del popolo un tal vocabolo Saha- 
guno , o Sahagun vuol dir Io fteflo che s. Fa- 
condo , o Facundo , il qual Santo è colà vene- 
rato con culto particolare . I Tuoi genitori fu- 
rono Giovanni Gonzalez , e Sancia Martinez , ì 
quali condonarono quello loro figliuolo in età 
tenera ai monaci Benedettini di quella città , ac- 
ciocché nel loro inoniftero folle educato nelle 
lettere , e nella pietà • Si nell' une , come nell* al- 
tra egli fece mirabili progreffi , e fin da giovi- 
netto diede manifelli india; di quella /ingoiare 
virtù, a cui dipoi giunfe colta grazia del Signo- 
re » 1 / padre del Tanto giovane , trovandoli ca- 
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fico di yup numerali figliuaUaz» , fpedalmea- 
te per efler pulito alle feconde nozze dopo lt 
morte della prima moglie , credè di poter (av- 
venire alle Cue neceifit i , col procurare al fuo fi- 
gliuole Giovanni un benefizio parocchiale, quan- 
tunque ei folle per l'età incapace diefercitare 
fura d' anime , a cui perciò faceva fuppljre per 
mezzo d' un cappellano con un futiciente ono- 
rario . C re (cinto negli anni a. Giovanni conobbe 
i’ inconvenienza , e il difordinc della condotta 
del padre in quello fatto , e volle in tutti i mo- 
di fame ja rinunzia , non ottante le contradizio- 
ni del medeiimo fuo padre , e de' parenti , i qua- 
li fecondo l’ abufo di quei tempi credevano di 
poter giuftificare e render lecito ciò , che ve- 
devano farfi da altri, come fe la legge di Dio , 
e della Chiefa dipendere dall' arbitrio degli uo- 
mini , e poterti divenir cola buona e indifferen- 
te quella , che di fua natura é contraria alia leg- 
ge eterna e immutabile di Dio , e alla difpofizio- 
ne de' lagrofanti canoni della Chiefa , fecondo i 
quali i beni eccletiitlici debbono fervirc non al- 
la umana cupidigia , ma al culto di Dio , al fo- 
ftentamento de' Tuoi minirtri , e al (avvenimen- 
to delle vedove, e de' poveri. 

a. Scampato ch'ebbe Giovanni quefto lac- 
cio , poco mancò che non cadérti in un altro non 
molto diflìmile dal primo . Imperocché ertindo 
(iato all’età di venti anni ammalio tra i fami- 
liari del Voltavo di Burgos, la fua faviezza, la 
fua pietà, p le altre fue buone qualità gli gua- 
dagnarono talmente l'affetto di quel Prelato, 
che dopo averlo uè' tempi debiti promollò agli 
Ordini Tigri, lo provvide d' un canonicato nella 
fua Cattedrale , e poi di altre prebende , e ren- 
dite ecclefiartiche . Cucita pluralità di benefit/ 
in una fola perfona era certamente contraria ai 
canoni della Chiefa , fecondo i quali non fi può 
pofledere più d’ un benefizio , quando quello ba- 
di al congruo folientamento ; ma forfè Giovan- 
ni allora non fapeva , quale forte la difpofiziona 
de' canoni fu tal materia , o pure fi lafcio rtra- 
feinare dai torrente degli efempj di coloro , i 
quali accecati dall' intereflè nou A fanno fieni- 
polo di caricarli più cho poSòno di entrate ec- 
clefiartiche . Comunque pero Aa , il Signore non 
lo lafciò lungo tempo io tal errore , e col lume 
della fua grazia dil.fipò quelle tensore , che of- 
fuficavano il fuo intelletto . Onde rifolvèdi fgra- 
varfi affatto di un Amile pelo intollerabile alla 
fua colcienza , a rinunciò il canonicato , e gli al- 
tri benefizi, che poiTedeva , ritenendo follmen- 
te una tenue cappellania nella chiefa di a. Aga- 
ta . Inoltre per poter con maggior quiete atten- 
dere al culto di Dio , e applicarli lenza didarbo 
ali’efercitio del tninirtero lacerdotale , abbando- 
nò la Corte del Vefcovo di Burgos , il quale usò 
ogni poliibile indurtria , per ritenerlo predò di 
fe , offerendogli qualunque maggior vantaggio , 
. . ' X x a che 
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che potere dcfiderarc , ma inutilmente . Nelle 
chiefa dunque fopraddcrta di «. Agata cominciò 
Giovanni ad amminiftrare la parola di Dio con 
molto frutto delle anime, avendolo Iddio do* 
tato d’un talento particolare nel predicare, di 
«nodo che molta gente d* ogni condizione con- 
correva ad afcoltare le fuc prediche, le quali 
tanto più riuscivano efficaci , quanto che erano 1 
accompagnate dagli cfempj delia vita fanta_>, 
ch’egli menava con edificazione di tutta la città 
di Burgos. 

3* Ma perchè il ferro di Dio non aveva fin 
allora fatti quei fagri ftudj più profondi , che cre- 
deva necefTarj ed opportuni , per difpenfare con 
maggior efficacia , e fodezza di dottrina la divi- 
na parola , lì parti circa 1’ anno 1450. da Burgos , 
e fi portò alla celebre Università di Salamanca * 
per attendervi alio ftudio della fagra teologia • 
Ivi fu ricevuto in qualità di cappellano interiore 
del collegio di s. Bartolommeo, e vi dimorò per 
k> (patio di quattro anni , che furono da lui im- 
piegati nello ftudio della teologia , nella medi- 
tazione delle divine Scritture , e nella lezione 
delle opere de’ fanti Padri , che fono i fonti pu- 
ri , e /inceri , da’ quali s* impara la vera e foda 
dottrina della Chieia ; e coU’cfcmplarìtà de’ fuoi 
coftumi recò una grande edificazione a tutti quel- 
li, che dimoravano in quel collegio , ficchè pro- 
varono un gran difpiacere , allorché volle par- 
tirli da etto; e rimafe poi Tempre venerabile la 
fua memoria nel medefimo collegio . Egli pre- 
te alloggio in cafa d’ un virtuofo ecclefiaftico , 
ch'era canonico in Salamanca, chiamato Pietro 
Sanchez, e intra p re fé a menare una vita molto 
auftera , mortificata , e penitente , dormendo fo- 
pra un fafcio di farmenti con una pietra fotto il 
capo in luogo di capezzale , digiunando frequen- 
temente , e con molto rigore , e impiegando 
gran parte del giorno e della notte nell' orazio- 
ne, e nella fagra lezione. Quindi fi diede inte- 
samente all’efercizio deli’ opere di carità verfo 
de’ fuoi profittili , con afcoltare le confefiioni nel- 
la chiefa di s. Scbaftiano dì detta città di Sala- 
manca , e con difpenfare fovente la parola di 
Dio tanto in quella , qnanto in altre chiele della 
snedefima città . Iddio benediceva con la fua gra- 
zia le fatiche del fuo fedele miniftro , mediante 
ileopiofo frutto che da elle ritraeva per la fa Iu- 
te delle anime , che indirizzava nella via del 
Ciclo . Sopra tutto fi fcgnalò nel fedare le ini- 
micizie, e turbolenze pubbliche, e private-*, 
che allora regnavano in Salamanca , e Spinto dal 
fuo fervido zelo qualche volta efpofe a pericolo 
la fua vita fieli a tra le fpade di quelli , che /la- 
vano in atto di combattere tra loro con detefta- 
bili duelli nelle pubbliche piazze > a fine d* im- 
pedirli, conforme coll'ajuto del Signore fpe/To 
gli riufeiva felicemente di fare . 

4. Egli aveva fpefo nove anni in quefie opere 
di carità, quando fu dal Signore vifitato con un 


dólorofiffimo male di pietra, per etti fegueftdo 
il configlio de’ medici fi efpofe alla cura perico-J 
lo fa del raglio , per errarla . In* lai occasione’ 
egli implorò iF divino ajuto, e fece voto dì ab- 1 
bracciare Io fiato religiofo , fe riceveva dal Si- 
gnore la grazia di ftampare da quel pericolo , e 
di ricuperare la primiera Sanità , la quale di fat-‘ 
to confegui con una fpecie di miracolo » attefa 
1* eftenuazione di forze, a cui il fuo corpo era 
ridotto non Colo a cagione del male (offerto , ma 
eziandio delle fue penitenze , * fatiche . Appe- 
na dunque fi vide guarito , che in adempimento 
del fuo voto entrò nell’anno 1463. ai 18. di Giu- 
gno nella religione de* PP. Agofiiniani di Sala- 
manca , dove di quel tempo fi profeflàva una vi* 
ta fommamente auftera e penitente . Egli fu ri- 
cevuto da quei buoni Religiofi piuttofto come un 
m a efiro già confiimato nella vita fpirituale , che 
come un novizio bifognofo d’ indirizzo , e dì am- 
rnaefiramento . E in vero compiuto ch'ebbio 
1* anno del noviziato fecondo il (olito, e fatta 
Ja fua folenne profeflìone nel dì a8. di Agofto , 
fefta di s.Agoftino, dell'anno 1464., fu da*fuoi Su- 
periori dettinato all* uffizio gelofo , ed impor- 
tante di Maeftro de’Novizj , acciocché potette co- 
municare ai giovani religiofi e principianti quel- 
lo fpirito di pietà , di ottèrvanza regolare , e di 
virtù , di cui lo vedevano ripieno ; e dipoi in 
progretto di tempo fu eletro alle altre cariche di 
Priore , e Definitore , nelle quali ebbe largo cam- 
po di promuovere la gloria di Dio , e 1* efercizio 
di tutte le virtù tra’ fuoi Religiofi , precedendo 
elfo agli altri cogli efemp; della fua vita Tanta , e 
irrcprenlibile . 

5 Quello però , che lo rendè celebre nelle 
Chiefe di Spagna, e che illufirò in modo parti- 
colare la fantità del fervo di Dio avanti gli uo- 
mini j fu lo zelo inftancabile , con cui s’ impiegò 
In benefizio de’ fuoi proffimi nell* amminiftrazio- 
ne del fagramento della Penitenza, e nella pre- 
dicazione della parola di Dio . Furono fenza nu- 
mero quelli , che per mezzo di quefti due mini- 
fter i egli guadagnò a Dio , ritirandoli dalie vie 
della perdizione a quella di una Salutare peniten- 
za , c dallo fiato di tepidezza a quello di una vi- 
ta Tanta e virtuofa . Egli accoglieva ogni Torta 
di peccatori con una tenera e dolce carità , ma 
nel tempo ftcttb era fermo e collante in efigere 
da loro , che abbandonaftero le occalioni del pec- 
cato , che reftituiflbro la roba tolta al proffimo , 
che cambia fiero vita e coftumi; altrimenti ricu- 
fava di riconciliarli con Dio , e colla Chiefii. 
Predicava la parola di Dio con efficacia , e con 
libertà crifiiana , riprendendo i vizj d' ogni ge- 
nere di perfone lenza umani rifpetti , e fpecial- 
mente le immodettie delle donne nel veftire in- 
verecondo , le prepotenze, ed angherie delle—* 
porfone nobili /opra i loro Sudditi , e altre per- 
fone inferori, le difeordie ed inimicizie , che 
turbavano la pubblica quiete, e la pace delle fa- 
miglie • 
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miglia • Benché molti fodero quelli , che pro- 
fittarono delle falutevoli ammonizioni , e fer- 
vorofe efortazioni del torvo di Dio tanto pubbli- 
che nel pergamo , quanto private nel tribunale 
della Penitenza ; altri pero vi furono non pochi, 
che >' indurarono vie più nel male , tacciando- 
lo d’ imprudente , di finatico , e di rigoritta in- 
discreto ; e giunterò ancora ad oltraggiarlo , e 
ad attentare contro la fez vita, poiché quella è 
fiata in ogni tempo la forte degli zelanti mini- 
ftri di Dio , di edere cioè ad altri odore di vi- 
ta , come dice 1' Apoftolo , profittando del loro 
miniftero per la propria (alme, e ad altri odore 
di morte , imperverfando nella malizia per la 
loro perdizione . 

6. Una volta tra le altre predicando in Sala- 
manca contro la afrontatezza del fedo femmini- 
le nel veltire, e trattare fcandalofo, alcune don- 
ne libertine rimafero talmente irritate dalle—, 
fue parole , che avevano inficine congiurato di 
farlo lapidare con una grandine di falli , dal qual 
pericolo fu fottratto per mezzo di alcuni Tuoi ade- 
renti, che fcoprirono la trama contro di lui or- 
dita . Un’ altra volta effóndo fiato chiamato a 
fermoneggiare per la fella della Madonna del Ro- 
lario in Alba, Terra dittante alcune miglia da Sa- 
lamanca , perchè parlò colla foiita fua evange- 
lica liberti contro i difordini, che colè regna- 
vano , il Duca padrone di quel luogo ne conce- 
pì tale fdegno , che non contento di aver con 
parole afprc , e rifentite ftrapazzato il finto Pre- 
dicatore , gl' inviò dietro, allorché faceva ri- 
torno aSalamanca, due fuoi fgherri a cavallo, 
con ordine di caricarlo di bafionate , e forfè di 
bfciarlo fotto di effe morto fella firada . Ma il 
Signore prefe le difefe del feo fedele miniftro , 
pofciachè i due fgherri nell' avvicinarli a lui , vi- 
dero con loro fiupore refiarc immobili i loro ca- 
valli, lenza poterli far andar avanti un palio fo- 
lo, per quanti «forzi ufaffèro , onde confuli e 
compunti gli dimandzrono perdono del loro per- 
verfo difegno , e ritornando in Aiba a render 
conto al Duca di ciò, ch'era accaduto, trova- 
rono , eh’ egli era fiato affalito da un male im- 
provvifo , il quale conobbe efférgli avvenuto in 
gaftigo del fallo da fe coinmeltb . Che però lo 
fieflo Duca fece vive Iftanze al fervo di Dio , ac- 
ciocché andaffe a vistarlo, com'egli fece pron- 
tamente , chiedendogli umilmente perdono dei 
fuoi trafporti , e raccomandmdofi alle fee ora- 
zidni . Siccome è proprio de’ Santi non foto il 
perdonar facilmente le offefe , ma ancora ren- 
dere bene per male ; coti di buon grado perdo- 
nò al Duca le ingiurie ricevute , e pregando il 
Signore per lui , gii reftitui la primiera laniti . 

7. Finalmente fi crede, che il feo zelo apo- 
ftolico in riprendere i vizj , e le perfone vizio- 
fe, foflè la cagione della fez morte. Vera in 
Salamanca una fignora , la quale colle fee trefche 
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recava grave fcandalo a quella città , ed era caufa 
della perdizione di molte anime . li Santo fi fil- 
mò obbligato di ammonirla , e riprenderla de'feui 
difordini , acciocché fi emendaflè ; e inoltre gli 
riufcl di fiaccare dall'amicizia di lei un nobile 
giovane , che fi era lafciato adefeare dalle fee 
lulinghe . Cufici adunque montò in una furiofà 
collera contro il fanto Religiofe , e quale altra 
Erodiadc rifolvè di vendicarfene , efprimendofi 
con perfone fue confidenti, che dentro lo fpazio 
d’ un anno Giovanni di s. Facondo farebbe ufei- 
to da quello Mondo . E in effetto egli fu poco 
dopo aualito da una lenta febbre, che l’andò a 
poco a poco confemando , fenza che fi trovaflè 
rimedio alcuno al feo male . Onde fi tenne per 
cofa certa, che per le infidie della infuriata don- 
na gli vernile dato il veleno , da cui foflè pri- 
vato di vita . Egli per altro raflìgnato in tutto 
alla divina volontà x e ardente di cariti verfo 
tutt’ i feoi nemici e perfecutori , incontrò in- 
trepidamente la morte, la quale avvenne nell'an- 
no 1479. dopo Tedici anni di religione, agli 1 1 . 
di Giugno , benché , per eflère quefto giorno 
impedito dalla fella dell' Apofiolo 1. Barnaba , fe 
ne celebri in quello giorno dalla Chiefit la fea 
memoria . 

Dagli efempj di quello Santo poflòno !e_, 
perfone ecdefiaftiche apprendere a (lare molto 
cautelate di non lafciarfi ingannare dall' ipteref- 
fe , o da altri umani riguardi , nel caricarli di 
più benefizj , quando uno badi per la loro con- 
veniente foftentazione , poiché una tal condot- 
ta , direttamente contraria ai canoni della Chie- 
fa, appoggiati al diritto naturale e divino, ti- 
rerebbe loro addoffb la maledizione del Signore , 
e l'eterna perdizione delle anime loro. Nè fi 
credano ficuri da si terribile pericolo , perchè 
loro fia forfè riufeito con varj protetti , e felli 
feppofii ottenere qualche difpenfa ; perocché, co- 
me oflèrva un celebre Autore * , fenili difpenfe, 
che non fieno feudale fe qualche legittima cau- 
fe, qual altra eflèr non può, fe non la neceffi- 
té , e utilità della Chiela , poflòno ben valere, 
com' egli dice , in foro fori, cavami gli uomini, 
ma non in foro foli , e avanti Iddio . Molto meno 
fi lufinghino d' andar efenti dalla divina indigna- 
zione , perchè feguono l’ efempio di altri , i 
quali non fi recano a Scrupolo di accumulare be- 
nefizi , e rendite ecclcfiafiiche più che fia loro 
poffibile. Imperocché che gioverà la moltitudi- 
ne de’ prevaricatori davanti a quel tremendo tri- 
bunale , dove ciafcheduno farà giudicato delle 
proprie azioni , non fu gli altrui efempj , ma 
fe le regole infallibili della divina legge? Ora 
quelle regole fono , che i minifiri di Dio riceva- 
no fuBcntationem ttecrjftaiis a fofulo , mercedmt 
dijfcnfalionii a Deo , come dice s. Agofiino ; ch’è 
quanto dire , che fi contentino di vivere frugal- 
mente , poflèdendo in quefto Mondo de’ beni 
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della Chicli quanto badi al loro neceSario fo- 
fientamento, e afpettino pel miniftero , ch;_. 
predano alla Chicli , e al popolo , q ubila immen- 
là fempiterna mercede , che il Signore tiene in 
Cielo apparecchiata a’ Tuoi fedeli minutò , e 
che ora gode , e goderà in eterno t. Giovanni 
di a. Facondo . 

13. Giugno. 

S- Fan di lo Martiri. 

Secolo IX . 

Ifaoi Aiti fono flati fcriui nel Mcraoiiale de 'San ri da t.Ea- 
lercio prete di Cordova e Martire . Quella Memoriali 
de Santi fi trova inferito mila Biòliouca di' Padri com.i f. 
detC edizione di Idonea 

S AN Fendilo , ovvero Fendila , è lino di quegl' 
illuttri Martiri , che fparfero geaerofamente 
iifangue per la Fede diGejòCrifto nella perfe- 
cuaione Arabica , modi contro i Crifiiani dai He 
Saracini di fetta Maomettani , i quali nel nono 
(ecolo dominavano una gran parte delle Spagne . 
Fra Fendilo oriundo della cittì di Acci, che fi 
crede edèr quella , che ora fi chiama Guadi* , 
a da giovinetto fu inviato a fare i fimi Itud; a 
Cordova , capitale del regno de' Saracini . Men- 
tre ivi dimorava, fi fanti ifpirato a voltare le 
fpalie al Mondo , e a nafeonderfi agli occhi degli 
uomini, per yivere a Dio foto nella folitudine . 
EleHc a quello fine lo dato religiofo nel inona- 
itcro di Tcbane , eh' era fituato tra feofeefe mon- 
tagne , lontano circa fette miglia da Cordova. 
Quivi egli talmente fi difiinfe fra gli altri mo- 
laci colla Tua vita Canta , ed efemplare folto la 
difciplina d’ un Canto Abate , chiamato Martino , 
che dopo alcuni anni di profelfione monadica fu. 
«on grande idanza richiedo per Superiore dai me- 
ttaci d’ un altro monafiero , detto di 1 . Salva- 
tore, vicino a Cordova . L’ abate Martino (limò 
di non dover negare tal grazia a quei monaci , 
i quali non cercavano te non chi gl' indirizzar- 
le nelle vie del Cielo; e volle, che Fendilo ri- 
cevette il fagro carattere di facerdote , accioc- 
ché potette recare maggior giovamento a quella 
Comunità , e governarla eoo maggiore autorità . 
Fu dunque il Santo obbligato , benché contro fu a 
voglia , c eoa molta ripugnanza della Tua umil- 
tà , ad aliumere quello carico , e a farli ordina- 
re Sacerdote . Egli credè giallamente , che que- 
lli nuovi gradi , ai quali era fiato follevato , l'ob- 
bligaCero ad una maggiore perfezione ; onde 
raddoppiò le file aufterità e penitenze , e viepiù 
£ efercitò nella pratica delle virtù crifiiane e 
religlofe. La fua carità fopra tutto, ch’è l' ani- 
ma , e la regina di tutte le virtù , rifpleudeva 
in modo particolare in tutte le fue azioni . Egli 
£ prendeva una Commi cura di tutti i bifogni 
fpirituali , e temporali de* Tuoi monaci , e fpe- 
ciaimente allora eh' erano ammalati ; gli ani- 
mava continuamente colle fue infocate parole 


ali* acquilo della virtù e perfezione ; U confor- 
tava , e confidava ne* loro travagli , e nelle le* 
ro tentazioni ; e precedendo a tutti co' fuoi fan- 
ti efempi > 1' guidava per la vi* Uretra ed a Ut 
guila , che conduce al Cielo . 

3. Avvenne intanto , che e Sa aio morto Ab- 
deramo He Saracino , gli fucceiè nell'anno t;a, 
il fuo figliuolo Maometto , Coitili , ficcarne odia- 
va i Crifiiani aliai più di dio padre , coti li per- 
feguitò ancora con maggior furore . Appena fu 
falito fui trono , che difeacciò dalia fui .corte 
tutti quelli, che profanavano il Crjftianefimo , e 
privò tutti gli altri degii ftipe.idj , che godeva- 
no per li fervigj, che avevano predici , o at- 
tualmente predavano nella milizia. Inoltre ag- 
gravò i Crifiiani di eforbitanti impofizioni d.i_« 
pagarli al filo erario, e in molte altre maniere* 
parte violente , e parte fraudolente , procurò di 
far prevalere la Cua infame , e perfida fetta, co- 
me pur troppo gii riufei con quelli, che amava- 
no la gloria di quello Mondo , c preferivano alia 
loro cofeiertza |‘ acquido , o il pofièiio de' beni 
caduchi della Terra. Trovandoli il noftro Santo 
in Cordova , dove a' era portato per affari dei 
fuo monaftero , e vedendo il trionfo , che face- 
vano i Maomettani delia viltà, e debolezza de'Cri» 
tiiani , e la sfrontatezza , con cui deridevano i 
fagrofanti dogmi delia Religione di Gesù Cólto , 
fi lenti accendere in petto uu ardente zelo di ven- 
dicare , per quanto era a fé permeilo , gli ol- 
traggi del fuo Salvatore , e di rendere una pubbli- 
ca tefiimoniauza della fua Fede . A quello fine 
tnoffò da un particolare ifiinto del divino Spi- 
rito , andò a prefentarfi ai tribunale del Giudi- 
ce Maomettano della città , e con intrepido co- 
raggio gli rimprovero l'abulò, che faceva della 
fua podefià nel perfeguitare i Crifiiani ; gli rap- 
prelentò con efficacia le firavagauae degl' impuri 
dogmi della fua fetta ; e gli minaccio gli eterni 
gattighid'un fuoco inedinguibile , che fiava ap- 
parecchiato a lui , e a tutti i feguaci dell' impo- 
fture del fuo fallò profeta Maometto . Il giudi- 
ce niente commetto dalle parole del lànto Mar- 
tire , ma fidamente accefo di furore contro di 
lui , lo fece Tubilo arredare , e mettere in ceppi 
in un ofeuro carcere . Dipoi fattane la relazione 
al Re , per ordine di lui lo fece decapitare , q 
fofpendere il fuo corpo per più giorni Copra d’ un 
patibolo , credendo di recar terrore ai Crifiiani ; 
ma accadde tutto il contrario, poiché molti da 
quello efempio del Santo pretero coraggio a pro- 
fetare la loro Fede fenza timore, come ce n_» 
alficura a. Eulogio Scrittore de* fuoi atti , e te- 
fiimonio divida . Segui il fuo martìrio nell'an- 
no 8j j. ai tj. di Giugno, in cui fe ne fa com- 
memorazione nei Martirologio Romano . 

XI fervido zelo di q ielto Santo nell* efporre 
la fua vita , per difendere t’ onor di Dio , e li_» 
Cantiti della Religione contro gl' infiliti , e le de- 
rilioni degl'infedeli, ferva a noi d' efempio, e 
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di ammteftri mento a intereffarci con intrepido 
coraggio, allorché vediamo , e fintiamo alcune 
perfette empie , e libertine , che por troppo fi 
trovano in metto al Criftianefimo , le quali ar- 
difcono di mettere la loro facrilega bocca in_. 
Cielo , e deridere i fagri dogmi della Chiefa , e 
le fante mafiime della Morale criftiana . Quella in- 
differenza , e inlenfibilità , che alcuni inoltrano 
in limili occafiori , non è compatibile con quella 
cariti , che dee regnare nel cuore de' Fedeli , fe 
Vogliono appartenere a Dio , ed eflere del nume- 
ro de' Tuoi figliuoli , ai quali egli ha promefli 
l'eterna eredità del Paradifo . E' vero beoti, che 
alle volte la prudenza criftiana detta di non pren- 
der brighe contro certuni , i quali potrebbero 
far peggio , e cagionare fraudali maggiori . Ma 
in quelli cali ancora bifogua almeno moflrarc 
ellernameme difpiacere , e difapprovazione , o 
colla faccia torbida, o coll’ allontanarli pronta- 
mente dalla loro compagnia , o io qualche altra 
maniera , che denoti edere i nottri fentitnenti 
affatto contrir) a quei difcorli , e a quelle muf- 
firne , che offendono la divina Maeflà : Ventai 
ai qui lo diffipat nuhet , <7 facies tri flit Unguattt de- 
trobentem , dico lo Spirito Tanto ne' Proverbi 1 : 
Siccome il vento aquilonare difperde le untale , coti 
un volto torbide fa tacere le lingue malediche . Che 
f: direbbe di un fuddito , il quale con volto le- 
reno afcoitalTe de' dilcorfi offerì fi vi del fuo Prin- 
cipe , o d' un figliuolo, il quale con pace, e 
tranquillità d'animo fentilTe lacerare la fama del 
feo buon padre ? Quanto più dunque merita bia- 
limo , e fevero gaftigo chi fi moftra infenlibile , 
e indifferente negli oltraggi , che fi fanno al mi- 
gliore di tutti i padri , e al fupremo padrone del 
Cielo, e della Terra? 

14 » Giugno, 

* ’ ^ . 

3. Dégna Vercine , s Martiri. 

Siculo IX ■ 

fi finto Prete e martire Eulogio di Cordova riporla il mar- 
tino ài s Degna nel /ho l libro f i rune lato Memoriale 
• de Stari « chi fi trova nella biUtottta dt Padri lom. i f. 
deli Eatfione ai Lione . 

N llla perfecuzione > che Maometto figliuolo 
e fu u. «fibre di Abderamo Re de* Saraci- 
ni , i quali dominavano in Upagna , fece alla 
crifìiana Religione nel nonofecolo, fi videro non 
JpJo de* monaci , deg» Ecclefiaflici , e altri uo- 
miui Crilìianì, ma eziardio delle donne deboli, 
e delie delicate donzelle, che infiammate d'a- 
utore di Dio , e £tiborde di fpargere il loro Cin- 
que per Crifto , fi presentarono volontariamente 
ai giudici lViaoiiiettani per un ijnpulfo partico’are 
e ^riordinano del divino Spirito , e confegui- 
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rono la gtoriofa palma del martirio . Una di que- 
fle generofe donzelle fu la fama vergine Degna , 
della quale fi fa oggi commemorazione nel Mar- 
tirologio Romano . Era Degna fiata allevata in 
una Comunità di Vergini , governata da una ve- 
uerabil matrona, chiamata EUfabetta , già mogli* 
del s. Martire Geremia ,e aveva fatto de'mara- 
viglio/i progreffi nelle virtù criftiane, e fpecial- 
mente nella carità, nell'ubbidienza, e nell'u- 
miltà . Ella aveva un zi baffo concetto di fe me- 
defima , che di mala voglia foftriva di effe re . 
chiamata col fuo nome di Degna , efoleva di- 
re alle fuc compagne : 5 \on mi chiamate Degna, 
ma Indegna , poiché quella è il nome, che conviene 
alla mia indegnità . Ella ardeva di dc/iderio di fa- 
grificare la fui vita per amor del fuo Spofo co- 
lette , e di effer aggregata al beato numero di 
quelli , che avevano fparfo il loro fangue per 
la Fede nella perfecuzione , che allora fi faceva 
da' Saracini contro i profèflòri della crifiiani 
Religione ; e il Signore fi degnò d' efaudire ■ fuoi 
voti , dandole prima un prelagio del fuo vicino 
martirio colla leguenre vifione . 

». Mentre la tanta Vergine dormiva, le ap- 
parve una donzella rifplcndente di luce , e di 
una bellezza angelica , che teneva in mano de’ 
cardidi gigli , e delle rote vermiglie . Aven- 
dola Degiii interrogata chi ella foflè : lo fi- 
no ( rifpole ) ai gala , la quale fui già per Culle 
con crudeli terni: mi martirizzata ; le fono venuta 
a farli parte di quelli fori . Prendi dunque di 
buon grado quello dono , e fatti coraggio , poi- 
chi gli altri fieri, che mi rcHano in mano , fono de- 
sinati per al he , che verranno depodi le da quello 
mcdrjnio luogo , e ciò detto dilparve. Da quel 
tempo in poi vie più lì accrebbe nel cuore di De- 
gna la brama di dare il fangue , e la vita per 
amore di Grillo, c con finta impazienza ne a£- 
penava I' occafione opportuna . Mentre la bea- 
ta vergine rivolgeva in mente quefti fanti peo- 
fieri, e deftder; , avvenne che ai i J. di Giugno 
ila. Martire Fandilo aprì, per cosi dire, il campo 
di battaglia, (offrendo il primo fono il Re Mao- 
metto il martirio . La tiefià forte ebbero nel 
giorno feguenre 14. di Giugno il 5. prete ANA- 
STASIO , e un finto monaco nominato hELl.CE, 
de'quali parimente fi fa memoria nel Martirologio 
Romano . 

3. Quefti efemp; fervirono di dimoio a De- 
gna , per dar compimento a’ fuoi defiderj , onde 
rei rr.edelìiFO giorno ella uicl («gratamente dal 
luogo , ove dimorava , e Genia far motto ad al- 
cuno , s'incamminò verio il palazzo delta refiden- 
za del giudice Maomettano di Cordova , ove giuiv 
ta gli fi prefentò avanti , e con grande ìntro- 
pidezra gfi diffe : Pecchi hai tu fatto trucidare * 
miei fratelli ? Forfè perde erano fedeli cultori di 
Dio, e adorando, e confeffando la fanta Trinità, 
Padre , Figliuolo , e Spinto fatuo , un foto , e veto 

Dio, 


(1) Prev.it. t|. 
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Dio , defecavano, e abbonii notano gli errori , che 
/òno contrari a quella ere dento ? Or /appi , cb * io 
pure ho i me definii feriti menti , e non meno di ejfi 
de te Co , e abbonino i tuoi errori. Reftò fu Ile pri- 
me il Giudice forprefo , cd atterrirò dell* ardi- 
mento di quella generofa Donzella , ma poi rin- 
venuto dal Aio ^ordimento , comandò che Sen- 
za verun indugio le fotte troncato il capo , con- 
forme fu Tubi to efeguito nel fopraddctto giorno 
14. di Giugno dell'anno Nel di Seguente^ 
i). di Giugno confegui pure la palma de! marti» 
rio una Tanta matrona , avanzata negli anni , per 
nome BENILDE , collo fteflo genere di Suppli- 
zio, come attefta s. Eulogio , il quale non rap- 
porta ne duna particolare circottanza del medefi- 
mofuo martirio . I corpi di quelle due fante don* 
ne , come ancora degli altri due fanti Martiri fo- 
praddetti , recarono per alcuni giorni efpofti al- 
la vitta del popolo , e poi furono bruciati , e le 
loro ceneri difperfe nel fiume dagl’ infedeli Mao- 
mettani , per timore, che da'Grittiani non fof- 
fero prefi, 0 venerati, come far folevano ver fo 
le reliquie de* ss. Martiri di Gesù Grillo . 

Quei candidi gigli , e quelle rofe vermiglie , 
che furono in vifione mollrate a quella Tanta Ver- 
gine , erano fenza dubbio fimboli della Tua pu- 
rità virginale , e della carità ardente > eh* etti 
nutriva nel petto, e per cui fi era renduta gra- 
dita a Dio , e meritevole della corona del mar- 
tirio • Beate quelle donzelle , che ulano ogni 
maggiore Audio, e diligenza polfibile nel culto- 
dire quelle due virtù , la purità cioè , e la ca- 
rità , e di far in elle Tempre maggiori progreffi , 
poiché fono Acure d* incontrare il gradimento di 
quel Signore , il quale fi compiace di fare la Tua 
dimora fra i gigli , e fi dichiara nelle Scritture 
di efllre (opra di ogni altra cofa amante della ca- 
rità , anzi di edere egli la fteffii CARITÀ' z ! Que- 
sti fono i vaghi fiori ,‘ quelli gli ornamenti , che 
debbono defiderare e cercare con ogni premura 
le donzelle non folo , ma tutte le donne crittia- 
ne , e non i fiori caduchi di quella Terr», che 
pretto marciscono , nè i vani ornamenti o di abi- 
ti sfarzofi, o di gemme preziofe, che ad altro 
non fervono , che a fomentare la fuperbia , il 
fatto , • il lutto , c a tirare fopra di loro gli oc- 
chj altrui con danno dell' anima propria , e non 
di rado con grave Scandalo di quelli , che le ri- 
mirano . Oh fe quelle , che fi danno in preda 
a quelle mondane vanità , penfattcro fellamente 
quanto fi rendono deformi e abominevoli avan- 
ti Iddio nel tempo fletto che cercano di fare una 
bella comparfa dinanzi agli uomini, e di riscuo- 
tere i loro vanitttmi applaufi ; certamente nc 
concepirebbero un Sommo ribrezzo, e fi risol- 
verebbero di mettere in pratica quell’ infegna- 
mcnto , che a tutte le donne di qualunque con- 
dizione e vergini , e vedove , e maritate , dà 

(1) t. J04 4* 9. (1) 1. Petr. j. %. bfeq. 

(») Noi Jcguiremo la Cronologia d$ Bollandtfii , dieci 
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l’Apoftolo «.Pietro nell» fu» prima Epidoti », 
Le donne, die’ egli, non mettano la loro cura 
nell’ adornare efternameme il corpo , coll’ ina- 
nellare it erine, col ricoprirli d'oro, e col por. 
tare abiti fplendidi, e prezioft ; ml beni! pro- 
curino d'ornare l'interno, cioè l' anime loro, 
colla purità , colla modedia, coll' umiltà, col- 
la carità , e colle altre «irti , che le rendono 
ricche di meriti avanti Dio . Quelli, foggìungc il 
«. Apoltolo , fono gli ornamenti , di cui li rive- 
nivano quelle fante donne , che fperavauo io 
Pio, e che fonq lodate tacile divine Scritture- 

Ijf- Giugno..,i • .. . 

S. La n' oblino. 

Secolo VII. 

La fui Vita ^ ferina da autore anonimo , ma degno dì fi. 
d‘./‘ riporta dal Maintlon nel fecondo tomo degli Atti 
ae Santi Benedettini, come anc/u da' Bollandtfit , e con 
gualche muta; ione nello fide dal Silfio , fatto cucilo eior- 
no i f . ai Gi tigno . ' 6 

N Acque Landelino in una terra detta Valle 
nella dioceli di Cambrè circa l'anno 6tf. 1 
da una ttirpe nobilillìma j ed effondo ancor fan- 
ciullo fu da' fuoi genitori confegnato a i. Auber- 
to , o Audeberto Vefcovo di Cambrè , che 1' ». 
veva rigenerato a Crifto nel Tanto battefimo , 
acciocché predo di lui fotte educato nella pietà ; 
c nelle lettere • 11 Tanto Prelato dprefe una cu- 
ra fpeciale di quello giovanetto , che fece al- 
levare in un monaftero della fua Chiefa con dili- 
genza tate , che crefcendo negli anni , fi avanzò 
notabilmente nelle virtù , e nelle fdenze ; ondo 
giunto che fu all' età di diciotto anni , ei dia 
fognava di dargli la tonfura , e afcriverlo al fut» 
clero, fperando, che per le fue ottime qualità 
dovette riufeire un degno miniitro di Dio , e di 
molta utilità per la fua Chiefa diCambrè.Ma que- 
lle fperanze reftarono dclufe per malignità del 
demonio nemico d' ogni bene , e perpetuo infi- 
diatore de' fervi del Signore, fervendoli dell'o- 
pera di alcuni giovinaftri parenti di Landelino, 
i quali lo fedudèro , e lo fecero deviare dal ret- 
to fenderò. Codoro gli rapprefentarono non . 
convenire aila fua nalcita , nè a' fuoi talenti l’e- 
leggere uno dato , che lo feparava dal Mondo , 
lo privava del godimento de' piaceri , e diverti- 
menti del fecolo , e lo rendeva inutile a* fuoi 
congiunti, ed amici, condannandoli nel fior de- 
gli anni a menare nna vita ofeura , ed abbietta . 

8 itevi , gli ditterò , con effonoi , e vivremo infie- 
me allegramente ; e abbonderete di delizie , e di o- 
nori , dSfon vogliate di grafia dij/iparc t) malamen- 
te lavadita gioventù ; meglio farebbe per voi il mo- 
rire, che il conjentire di effìr lafeiato in un can- 
tone . 

fembra più conforme al vero di guelfa del Mobil loti , e di 
altri l/e. 
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tolte . Quelle , ed altre fìmili fedncenti parole fé- 
cero tal impresone nell' animo deli - incauto gio- 
vane , che fe ne foggi occultamente dal mona- 
fiero dia, Auberto , c unitoli co’ Tuoi falli amici 
e* ingolfò nelle vie fangofe dei fecolo , dandoli 
in preda ad ogni Corta dì vizj . E perchì da un 
precipizio fi Cuoi facilmente cadere in un altro 
peggiore , giunte in breve tempo a tal eccello di 
malizia, che divenne un infame aifaflino , viven- 
do di ladronecci , e di rapine. 

i. Intanto il s, Vefcovo Auberto trafitto dal 
dolore dello fmarrimento infelice di quella pe- 
corella , che il lupo infernale aveva rapita dal 
fuo ovile, non ceifàva di piangere la fua per- 
dita , e di porgere continue fupplkhe al Signore, 
acciocché fi degnaliè di ufargìi milcricordia , e 
di convertirlo a via difalutc. Dieci, e più anni 
perfevero Latidclino nella fua vita iniqua » e__> 
fcellerata , dopo i quali piacque a Dio di cavar- 
lo col fuo braccio onnipotente da quel profondo 
abifTo, in cui fi era difgraziatamente precipitato. 
Ed ecco come ciò avvenne. Aveva Landelino, 
che cambiatoli nome fi faceva chiamare Maurofo 
( vergognandoli forfè del difonore , che colie—, 
file Kelierarceze recava alla fua famiglia ) , aveva, 
dico, concertato co’ fuoi compagni ed amici di 
faccheggiare fa cafa di un certo uomo ricco ; 
quando nella notte dediche dove» commetterli 
l'orrendo misfatto, fu rapito dai Mondo con 
morte itnprovvifauno dc’medefimi fuoi compagni 
e complice de 1 fuoi delitti . Quello funefto acci- 
dente riempì l’ animo di Landelino d’ una ilraor- 
dinaria afflizione , e di un affanna impedibile 5 
onde oppreffb più dalla meltizia, che dal fonno, 
li mife a giacere in letto , ed ecco che appena 
fi fu addormentato , che vide 1’ anima di quel 
fuo compagno morto edere ftrafeinata da’ demo- 
ni all* inferno , dove ardendo nel fuoco veniva 
fieramente tormentata . Ne! tempo ftelTo gli ap- 
parve un Angelo , il quale con voce terrìbile gli 
dtflè : Mira , 0 Landelino , a qual pena terribile ì 
fiato condannato il tuo compagno : quei! a pena mede- 
fimaforaBa ate ancora , Jé non muti vita, e noti 
fai penitente delle tu: colpe. Latria dunque l' opere 
del dianolo , e fuggi prontamente I ' ira divina . La 
dal tuo padre Jpi r ttuale Auberto , ed cjcguifii ciò, 
che ti Suggerirà per la tua folate . Eifvegliatofi 
Landelino fiior di modo atterrito per quetta cele- 
fte vifione , concepì un (omino orrore della fua 
mala vita ; e lènza frapporre alcun indugio, 
abbandonati i liioi cattivi compagni , fe n’andò 
foHecitamente a trovare in Cambre il s. Vefcovo 
Auberto , e gettatori umilmente a’ fuoi piedi, 
con lagrime , e gemiti gli dimandò pietà , e 
perdono . 11 fatuo Prelato a guifa del padre e- 
vangelico accolte quello nuovo figliuol prodigo 
con vifeerc di paterna tenerezza, lo confolò, e 
confortò a fperarc dalla infittita milcricordia di 
Dio il perdono de’ fuoi reati, animandolo a far- 
ne perciò una rigorofa , e proporzionata peniten» 
Scc. fiate. 
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za . Landelino li efibì pronto ad efeguire tutto 
quello eh’ ei gli avelie ordinato per placare Iddio, 
e per ottenere la remilfione de’ fuoi gravi pec- 
cati . 

3. Il famo Vefcovo per tanto io rinchiufe in 
un monaiìcro , dove in abito da focolare pafsò 
alcuni anni in continue , ed afpre penitenze . Nè 
perciò v* era bilogno di alcuno (limolo , poiché 
era tale il dolore, eia compunzione di Landeli- 
no , alia ricordanza delle offefe fatte al fuo Dio, 
che le piangeva quali finita intermilfione . Ma- 
cerava il fuo corpo con rigorofi digiuni, con ci- 
tici , con veglie , e con altre aufterità .Si t*ni- 
liava avanti Iddio, e avanti gli uomini , riputan- 
doli indegno di alzare gli occh; ai Cielo ; e al- 
lorché orava, ripeteva fovente con gentili l a , 
preghiera del pubblicano Evangelico : Abbiate , • 
Dio , pitti di me peccatore . Per foftenerfi nel rigo- 
re di queste fise penitenze, nutriva il fuo fpirito 
frequentemente colla meditazione de’ divini ora- 
coli, e immergendoli prima profondamente nel- 
la coafidcrazionc delle fue miferie , foiievava poi 
il fuo cuore all’ altezza delle divine miferieordie , 
nelle quali riponeva tutu la fua fiducia, e tro- 
vava la fui confolizione . Pafsò il Servo di Dio 
alcuni anni in quelli efercìz; di penitenza , e ir» 
purificare il fuo cuore dalie macchie de’ fuoi 
peccati, rivedilo .comefiè detto, di abito feco- 
lare ; finché s. Auberto per divina ifpirazione-. 
credè di potergli dare la tonferà clericale , e in- 
camminarlo allo fiato ecclefiafiico . Dipoi prima 
di conferirgli il fagro Ordine del diaconato, volle, 
che in abito penitente fi porterie a vibrare i San- 
tuari di Roma , e ai fepolcri de’ ss. Apoftoli im- 
plorane viepiù Copra di fe le divine mifericor- 
die . li che fu da Landelino puntualmente efe- 
guito con gran.coinputuione del fuo cuore con- 
trito , ed umiliato . Ritornato a Cambre ricevè 
il diaconato dalle mani di s. Auberto; e prima 
di elfere promoffo ai facerdozio , fece nuova- 
mente lo fieiio pellegrinaggio di Roma , e anche 
la terza volta dopo eh’ era flato ordinato facer- 
dote, e fempre con nuovo fervore di fpirito , e 
con gran profitto dell’ anima fua . 

4. Fregiato Landelino de! carattere facerdota- 

le , «’ impiegò in efortare i peccatoti alla peni- 
tenza, della quale egli aveva dati sì illuftri efem- 
pj ; ami non celfava tuttavia di darli , poiché 
finché viife , pianfe fempre i fuoi trafeorfi , e no 
fece una continua penitenza . Quell' amore della 
vita penitente , e mortificata gl’ ifpirò il deride- 
rlo di ritirarli in una folitudine ; il che efeguì col 
confenfo , e colla benedizione di s. Auberto . Cir- 
ca l'anno dunque 670. egli inficine con s. Ade- 
lino , e s. Doniziano , che gli avevano fatta—» 
compagnia nel fuo lerzo viaggio di Roma , fi 
porto ad un luogo deferto, detto Lobbes, nella 
provincia d’Annonia, odivi in povere cellette 
intraprelero tutti e tre a menare una vita ere- 
mitica, ed aiuterà. Ma ben prefio vi concor- 
di y fero 
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fero tante perfone defiderofe di vivere fotto la 
difciplina di s. Landelino , che vi li formò il ce- 
lebre monaftero di Lobbes , a cui dipoi dai Re 
di Francia furono fatte delle magnifiche donazio- 
ni • 11 Santo però > che di mala voglia A vede- 
va nel pollo di prefedere agli altri , come ca- 
po , e abate di quella Comunità , fi parti da Lob- 
bes , lafciando la cura, e direzione di quel mo- 
nafiero ad uno de* Tuoi difcepoli , che fu a. Ur- 
fmaro, del quale fi è riferita la Vita ai ip.di Apri- 
le nella prima K accolta delle Vite de Santi . Lo 
fiefio gli avvenne in due altri luoghi , ove negli 
anni tegnenti fi ritirò per lo Itefio motivo di 
vivere feparato dall* umano commercio , per at- 
tendere alla contemplazione delle cote celefii ; il 
che diede occafione alla fondazione di altri due 
monafierj , onde fembra , che il Signore avelie 
eletto quefio fuo fervo , per tirare gli uomini 
agli efercizj della penitenza , quale fi ofiervò per 
lungo tempo con rigore in quelle Comunità re- 
iigiofe-da lui ifiitoite . 

5. Finalmente negli ultimi anni della fua vi- 
ta , con due foli fuoi difcepoli , che furono i fo- 
praddelti ss. Adelino , e Boniziano, fi nafeofe* 
in una folta felva del diftietto di Valenciennes in 
un luogo detto Crifpino > e ivi abitò in una po- 
vera capanna, formata di rami d'alberi i ma là 
pure concorsero molte perfone, che vollero unirti 
a lui, e profittare de* fuoi efemp; ; onde in bre- 
ve tempo bifognò ivi fondare il quarto mona- 
fiero , in cui fi radunò una numeroia Comunità , 
della quale egli fu obbligato ad avere il gover- 
no, e la direzione . Ciò però non ofiante fi ri- 
fervò un luogo folitario , ed appartato, dove di 
quando in quando fi ritirava, per trattare a folo 
a folo col tuo Dio nell’orazione , e per contem- 
plare fenza difiurbo 1* eterne verità . Mentre in 
quefio luogo faceva la fua dimora , fu forprefo 
dalla febbre, la quale benché piccola, conob- 
be, che doveva porre termine alla fua vita, e 
fcioglierlo dai legami del fuo corpo, come da 
lungo tempo bramava, per volarcene al Cielo . 
Chiamati pertanto i fuoi monaci , manifefiò loro, 
etfere venuto il tempo di finire il fuo pellegri- 
naggio fu quefia Terra , gli efortò ad efiere fe- 
deli a Dio , e a perfeverare nel bene incomin- 
ciato . Ad un tal avvilo efiì proruppero in un 
dirotto pianto , pel dolore di rimaner privi d* un 
si fanto , e illuminato maefiro • Egli però li 
confidò , dicendo loro : ^on vi confutiate , 0 
fratelli , della tuia partenza, /farete Jempre V off- 
fi et: Tjx del Fattore eterno Gesù Cri fio , fé vi fiucU e- 
rete di fiate uniti alla Jua carità . Strettelo con ti- 
more , ed ejultate in lui con tremore • r ^Yon vi fui 
nuocere alcuna avverfta , Je terrete da voi lontana 
vp ni iniquità . Avvicinandoli l’ora del fuo paleg- 
gio , volle efière itelo in tem fui cilizto, e fulia 
cenere , e tra lo lagrime de* fuoi fratelli rendè la 
beata fua anima a Dio circa 1* anno 707. 


Molti documenti falutevoli fommintfira la 
Vita di quefio Santo penitente , ma noi ci ri- 
fìringeremo a due foli • Il primo fia quello di 
fuggire , come ferpenti ve le no fi ili mi , la compa- 
gnia , eidifeorfidi coloro, che pieni di fpirito 
mondano, e ignoranti della vera fapienza, che 
viene da Dìo , ma gonfi di una vana , carnale , 
e diabolica Capienza , cercano di difiogliere le ani- 
me buone e femplici dal retto fentiero della virtù, 
e allontanarle dalla via firctta , ed angufia_» , 
eh’ è la fola , che fecondo il Vangelo 1 conduce 
al Cielo, per tirarle a camminare con efibioro 
per la via larga, c fpaziola de* piaceri , e delle 
vanità mondane , che va a terminare nella per- 
dizione 2 • Cosi avvenne , come fi è veduto , 
all’infelice Landclino , fedotio e ingannato da’falfi 
amici , e parenti, il quale farebbe fenza dubbio 
eternamente perito , fe Iddio mollò dalle ferven- 
ti preghiere di s. Auberto, non gli avelie ufata 
una fpeciale mifericordia . E cosi può avvenire 
ad ognuno, e principalmente all’inefperta gioven- 
tù , la quale fi Iafcia facilmente adefeare dalle 
lufinghe dei fallaci piaceri del fecolo, e abba- 
gliare dal vano fpiendore degli onori mondani, 
fe non Htà bene in guardia fopra fe medefima , e 
non ifchiva con ogni diligenza chiunque tenga 
loro de’difcorfi ingannevoli, confimili a quelli , 
che furono tenuti a k s. Landetiuo . Figlimi mio , 

( dice lo Spirito fanto ne* Proverbj 5 ) Je i pecca- 
tori cercheranno co* loro dij'corfi lujmgbevoli d’ indur- 
ti ad imitarli , non aeconjinttr loro . . • < 7 {on voler 
accompagnarti con cjji , e tieni i tuoi pajji lontani 
dalle loro pie • Perciocché ejji mettono degli aguati 
al proprio /angue , e tendono delle infdie alle anime 
incaute * 11 fecondo documento fi è di concepire 
un forte , e Tanto fpa vento di non confentir* 
al primo peccato, perchè non Tappiamo a quali 
orrendi precipuj ci pofià condurre la nofira coti- 
cupifcenza , allorché ha rotto il freno del timore 
di Dio , e fi è data in preda al vizio . Chi avreb- 
be creduto , che un giovane nobile , innocente , 
e Tantamente educato , qual era Landelino, giun- 
geflè a commettere quegli eccelli sì infami e 
verdognoli, come pur commife dopo aver cotv- 
Temilo alia prima diabolica tentazione? Lo fi e A- 
fo può accadere ad ognuno , poiché tutti fiamo 
figliuoli di Adamo peccatore , e come tali portia- 
mo dentro di noi un fondo di corruzione , ca- 
pace de* più orrendi eccelli , a' quali ci può tras- 
portare la nofira malizia , allorché voltiamo 1< * 

fpalle a Dio , e ci abbandoniamo alle nollre 
fregolate palfioni . In qualunque fiato però ci 
troviamo, non deperiamo giammai della mife- 
ri cor di a di Dìo , la qual è infinitamente maggio- 
re della nofira miferia ; ma ad imitazione di fan 
Landelino convertiamoci al Signore con una vera, 
e feria penitenza, nè indugiamo un fol momento 5 
altrimenti ci efponiamo ad evidente pericolo di 
«fiere colti da una morte improvvifa , e di cade- 
re 


fi) Man. 7. 14- (*) ibid* l|. 


(l) Prov . x. io. 
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re ne’tremendi eterni fupplizj dell'Inferno , come 
accadde al difgraaiato compagno di a. Landelino. 

t 

1 6 . Giugno. 

S. Giovàn-Francesco Rigis. 

Secolo XV II. 

ha tua Vita fu feruta in lingua Francese dal P. Guglielmo 
Daubanton , e tradotta nelC italiana favilla dal P. Car~ 
lo Ferrerò della Compagnia di Gesù . 

N Acque s. Giovan-Francefco Regis ai 31. di 
Gennaio dell’ anno 1597. di nobili genitori 
in una piccola Terra chiamata Fontecoperto del- 
ia dioceii diNarbona in Francia. La fua buona 
madre fin da* primi anni cercò d’ imprimere nel 
fuo tenero cuore le ma (fi me della pietà, e deila 
Religione , infinuandogli continuamente il de- 
prezzo del Mondo , 1* amor del Cielo , un grand* 
orrore al peccato , e un vivo affetto a Dio • Egli 
prevenuto dalla divina grazia ne profittò talmen- 
te , che anche nell'età puerile moftro abboni- 
mento ai giuochi , e trattenimenti , e una par- 
ticolare inclinazione all'orazione , al ritiro , e 
alla virtù j onde in tutte le Tue azioni dava a 
conoscere una maturità di Cenno , una modeftia, 
e una faviezza , che rapiva il cuore di tutti • 
Crefciuto negli anni fa inviato a Bcziers , per at- 
tendere agli ttudj nelle fcuofe del collegio de' Pa- 
dri Gelimi , ed ivi continuo a dare faggi di una 
pietà /ingoiare . Imperocché non Colo lì confer- 
vò immune da ogni forti di difordine, fuggen- 
do i cattivi compagni , e vivendo raccolto, e 
applicato a* fuoi ftudj , e agli eferciz; di divozio- 
ne ; ina inoltre cercò di guadagnare a Dio colle 
due dolci , e amabili maniere alcuni giovani fuoi 
coetanei e condilcepoJi , in compagnia de' quali 
frequentava le chiefe , fpecialmente ne’ giorni 
di feda , ascoltava la parola di Dio , fi accoda- 
va a' Sacramenti , e attendeva ad altre opere pie ; 
onde parve , che fin d' allora la divina Provvi- 
denza lo deftiuafie al minitiero evangelico di 
procurare con ardente zelo la fallite delle ani- 
me . Non mancarono , è vero , degli altri gio- 
vani mal coftumati , e diffoiuti , che derifero , 
e beffeggiarono la fua maniera di vivere ; ma il 
far to giovane nulla curando le loro beffe , c i 
loro motteggi , punto non fi ritraile da quel te- 
nore di vita , che fi era preferitto ; onde la fua 
coftanza nel fervido di Dio fece tale impresone 
nell'animo di quei giovani libertini , cherivol- 
feroil loro difprc/.zo in venerazione della fua vir- 
-tù . Egli profeliava una tenera , e ringoiar divo- 
rzio li e alla fantiffìrna Vergine madre di Dio, e 
ben fapcndo , che la miglior maniera di ono- 
rarla fi è confervarfi puro e cado agii occhj 
fuoi , e imitare le fue fubiimi virtù , perciò 
non fi contentava di venerarla , e onorarla colle 
parole , e con afti efteriori di divozione , ma 
cercava con ogni Audio di far continui progredì 
nella fatuità de' coftumi, e nòli’ efercizio delle 
virtù criftiane • 
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2. Nell’età di diciotto anni fu dal Signore vi- 
etato con una mortale infermità , la quale lo ri» 
dulie agli eftremi della vita . Ma etfendone con- 
tro ogni efpettazione guarito, rifolvè di confa - 
grarJi interamente al divino fervizio ; e però fe- 
ce iftanza d' edere ammeflo nella Compagnia di 
Gesù, e in età di diciannove anni agli 8. di Set-* 
tembre dell* anno 1 616. diede principio al tuo no- 
viziato nella città di Tolofa • Abbracciando Io 
fiato religiofo , egli non ebbe bifogno di cambiar 
coltami , poiché non aveva né abiti viziofi da 
correggere, nè paflìone dominante da fottomet- 
tere ; onde gli rimafe foiamente da profeguire , 
e ridurre a perfezione l'opera incorninciita di 
fan tificare fe fieli» , e di renderti idoneo a coope- 
rare alla fantificazione degli alrrif*ch’è il fine 
principale dell* Ifiituto , che aveva abbraccia- 
to . Fin da : primi giorni egli comparve un mo- 
dello di oifèrvanza , e di fervore agli altri fuoi 
confratelli j e quello fuo fervore inai non fi ral- 
lentò , ma andò vie più crefcendo , anche nel 
tempo, che finito il noviziato, attefe agli (lu- 
di delle fetenze , nelle quali non meno che nella 
pietà fece ftupendi progredì • Allorché fecondo 
il coltame della fua religione fu defiinato ad in- 
fegnare agli altri le feienze , che aveva impara- 
te ; la principal fua premura era quella d* infi- 
nuare ai giovani fiudenti la pietà criftiana ; di te- 
nerli lontani da' peccati , e di renderli , per quan- 
to da lai dipendeva , non meno dotti , che fanti . 
Nelle Domeniche poi, e nell* altre felle, nelle 
quali era difoccupato dalle funzioni fcolaftiche , 
fi portava ne* vicini villaggi ad annunziare la pa- 
rola di Dio alla povera gente di campagna, ver- 
fo la quale, come più bifognofa d* irruzione, 
confcrvò fempre un affetto particolare , e impie- 
gò poi , come vedremo , più volentieri Le fue 
apofioliche fatiche . Nell* anno 1630. ricevè Gio- 
van-Francefco , per ubbidire a* fuoi Superiori , 
che glie ne fecero e fp re fio comando , 1' Ordine 
del facerdozio ; e quello fagro carattere riempiè 
il fuo cuore di tale abbondanza di fpiriro , che 
rifolvè di voler in avvenire vivere più che mai 
morto a fe fteflò , e totalmente addetto a pro- 
muovere la gloria di Dio , e la falute de’ tiioi 
profilali . In quell' anno medeùmo il Signore gli 
prefentò una bella occafione di fare fpiccars— * 
quell’ ardente carità , di cui era infiammato • 
Conciofiìachè elfendo la città di Tolofa attacca- 
ta dalla pelle , che faceva firage nel popolo, 
egli con grande iftanza richiefe , ed ottenne—» 
da' fuoi Superiori la facoltà d' impiegarti al fer- 
vizio degli appettati, convenendo, coin* ei di- 
ceva , ad un facerdote , che offre ogni giorno la 
divina .vittima fopra l'altare, divenir egli ftefa 
fo vittima difpofta ad efière immolata per la fa- 
iute de' fuoi fratelli , benché il Signore , che 
lo rifervava a cofc maggiori , lo prefervaftt— » 
dal rimaner infetto di quel morbo conta- 
giofo . 

Y y 2 3- Cef- 
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•i e 3 ’ Ceiraro , !l Ugello della pelle in Tolofc , f u 
u Servo di Dio da’ Cuoi Superiori deftinato al mi- 
mftero evangelico delle Miffioni , a feconda dei 
«ioi defider; , e in effe fi occupò nel rimanente 
«ella fua vita , che fu di diecianni. Le cominciò 
in Monpe liieri, e in tutti icalielli, e villaggi di 
quel diftretto ; le continuò nel Vivarefe, c le 
terminò , inficine colla vita , nel Velay , e in 
tutte le terre, c campagne diquelpaefe. Die- 
d« dunque principio alla fua faticofa carriera^ 
nell’anno itfji. in Monpellieri , città della Lin- 
guadoca, dove e coi catechifmi , e colle pre- 
diche ’ e . co11 ' u<lir e le confeflìoni , e colle confe- 
renze rpi ritirali , raccolfe un frutto abbondante, e 
introduflc in ogni genere di perfone una gran ri- 
■orma di coétumi . Egli era foiito di cominciare 
le fue prediche coll’ efpofizionc di qualche veri- 
tà evangelica in una maniera facile* e familia- 
re, e dopo averla polla nel fuo lume, ne traeva 
delle confeguenze morali e pratiche , e in que- 
lle fermava!! , ed infittevi con molta energia. 
Concludeva poi il fuo argomento con muovere 
diverfi teneri affetti , fecondo l’argomento, che 
trattava , addattati al bifogno , e alla capacità 
di tutti i fuoi uditori , i quali da’ fuoi fermoni, 
benché fetnplici , e privi di figure , e d’ orna- 
menti rettorie! , ricavavano gran frutto , e ne 
partivano compunti . Avvenne che un giorno 
andò ad udirlo un fàmofo predicatore, che fi era 
ratto ammirare "nei primi pulpiti del regno di 
Francia , il quale da prima refto forprefo dal ve- 
dere la gran folla di gente d’ogni condizioni^ 
concorra alla predica del Santo , e molto più ri- 
mafe (lordilo della commozione , che oflèrvò nel 
popolo, il quale ne partiva bagnato di lagrime , 
e fofpirando ; ond’ egli ebbe ad efclamare : Oh 
come indarno ci a fatichiamo ad abbellire tanto i no- 
flrt difeorfi ! 1 Jermoni di quello Mi fonano fono 
mimi rat!, e producono il frutto di gran cono rifiorì 
laddove noi con tutto il noOro fìudio a comporre le ' 
nofìre prediche , vediamo a nostra confufione , e con 
noHro difpiaeere , che pochi ne cavano profitto . Ma 
non è maraviglia , fe la parola di Dio nella hoc- 
ca del Santo folle al efficace , pofciachè egli vi fi 
preparava con lunghe, e fervorofe orazioni ; e 
ficcome ufeiva dall'orazione pieno dello Spirito 
di Dio , cosi accendeva i fuoi uditori di quel fuo- 
co colette , di cui egli ftelTo ardeva , eflendo pur 
troppo vero quel detto di s. Gregorio Magno , 
che qui nin ardet , non incendi t . E inoltre accom- 
pagnava la fua predicazione, colla quale eforta- 
va gli uomini alla penitenza , con mia vita fas- 
ta, mortificata, e penitente al maggior fegno • 
Dal primo giorno, che incominciò ad efercitare 
le funzioni di Milionario , finché vitfe, fi atten- 
ne da! mangiar carne , butirro , uova , e pefee , 
«dal bere vino, contentandofi per fuo cibo di 
poco pane , di erbe , legumi , e di qualche frut- 
to, e qualche volta di 'latte; e di acqua per be- 
vanda ; dormiva pochiflimo , e per ordinario 
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Tulle nude tavole s portava un ruvido cilizio Tul- 
li nuda carne j Tifica va continuamente gli Tpe- 
dali, e gl'infermi, e fpendeva tutta la Tua vita 
in opere di pietà , e di ir. i Te ri cordi a . 

4. Benché lo zelo di Giovan-FranceTco ab- 
bracciale ogni genere di perfone , fenza efcludcr- 
ne alcuna j tuttavia la Tua inclinazione lo porta- 
va affai più a procurare la falutc de’ poveri, fpe- 
cialmence di quelli della campagna , dove folc- 
v a palla re la maggior parte dell’anno, partico- 
larmente nell’inverno, in cui i contadini Tono 
meno dittratti , e meno occupati dai loro lavo- 
ri . Egli Tcorreva di luogo in luogo , di terra in 
terra, di villaggio in villaggio. Tempre a piedi, 
tra nevi, e ghiacci , e con incredibili fatiche , e 
patimenti s’ impiegava ad iftruirii ne* midcrj del- 
la Religione* ad udire le loro confezioni, a rap- 
pacificare le loro inimicizie , e a ridurli a mena- 
re una vita veramente cri ft iena • Eri per ordi- 
nario attorniato da una folla di poveri , ai quali 
inoltrava vifeere di padre amorofo, ftringendo- 
li fra le Tue braccia , c dicendo loro : frinite , mtei 
cari figliuoli , voi fiele il mio tefiro , e le delire 
del mio cuore • Il fuo confeffionale era Tempre cir- 
condato da poverelli . Alle perfine di qualità ( fo- 
leva egli dire ) non mancheranno mot confijfiris 
quefia gente pevera , eh’ è la più abbandonata nella 
greggia di Gesù Cri fio , quefia c la parte che tocca 
a me * Ebbe ancora il Servo di Dio un dono (in- 
goiare di convertire a via di (àlutc le donne di 
mal affare, che fervivano d’iffroinento al de- 
monio , per corrompere i coltomi di molti , e 
particolarmente dell’ incauta gioventù • In tutti 
i luoghi , dove egli predicò , molte di quelle dif- 
graziate femmine commoffc da’ Tuoi difeorfi, ri- 
nunziarono alla loro vita infame, e abbraccia- 
rono la penitenza. Il Santo per iftradarle nella 
via buona , e tenerle lontane dai pericoli di ri- 
cadere ne’ primieri falli , inftituì in varj luoghi 
delle cale dette di Refugio , le quali gli collaro- 
ne molta pena , e non poche contradizioni , 
difgufti , c mormorazioni , che dovè Toffri- 
re da coloro , che di mala voglia fi vedevano 
per mezzo fuo privati degl* frumenti delltu» 
loro incontinenza , e sì ancora per parte di 
perfone mal affette , che riguardavano come 
inutile queft* opera di carità . Vi fu eziandio 
chi fi fece ardito di affittirlo con villanie , di 
oltraggiarlo, e minacciarlo della vita. Ma egli 
fuperiore a tutti i rifpetti umani non fece con- 
to alcuno de* vani giudizj , e delle dicerie, e 
mormorazioni, che fi facevano contro di lui , e 
refiftè con intrepidezza alle minacce, e agl’infulti, 
fenza abbandonare l’ opera di Dio . Un giovane 
nobile tra gli altri fortemente fdegnato contro il 
Santo , perchè voleva togliere, dalle fue mani 
impure una povera fanciulla : Ritiratevi (gli dille) 

0 P adre , fe nò la vofìra imprudenza vi co fiera la vi- 
ta , Il fant’uomo non per quelto fi ritraile dal 
proponimento , rifpondendo al giovane : Sappia - 

"1 
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te, eie le voi Ire minacce non hanno fipra di me 
alcuna firojt , e che mi recherò a gloria di cffcrc 
fign ficaio al voflro cieco furore per una lì giuda cau- 
Jn . A quelle parole inviperito vie più il giova- 
ne licenziofo sfoderò la fpàda , e lì pofe in atto 
di trafiggerlo . Ah ! volentieri ( efclamò il Santo ) 
/porgerò il fangue per Celti Cri ilo ; e in così dire 
/copertoli il petto : Ferite, diflè , ch'io morrò vo- 
lentieri , purché non fa cjfifi il mio Dio . Quella 
intrepidezza fiordi , e dilarmò quel furiofo , il 
quale fe ne partì tutto confufo . 

5. Aliai maggiori furono le fatiche , che il 
Santo foffrì nella Miffione , che per lo fpazio di 
più anni fece nel Vivarefe , il quale comprende 
più città , terre , borghi, e caftelii dell* alta Lin- 
guadoca , e una gran parte di etti» è fituata tra 
montagne orride, ed alpellri . Perocché ivi ebbe 
a combattere non folamente contro i vizj , chia- 
mando i peccatori alla penitenza , ma ancora 
contro gli errori di Calvino , che avevano in- 
fettati moitiffimi di quei popoli, procurando di 
ricondurre gli eretici al feno della Chiefa cat- 
tolica , conforme , affittito dalla divina grazia , 
gli riufeì felicemente, di modo che le cole della 
Religione, le quali li ritrovavano in uno ttato 
compaffionevole , per opera fua mutarono fac- 
cia ; ed egli ebbe la confolazione di vedere un 
copiolo numero di anime ritornate a via di fa- 
Iute , e riftabilito in quelle parti il culto divi- 
no , e la credenza de' dogmi della Fede cattolica . 
Dopo aver faticato intorno a fei anni nella dio- 
celi di Monpellieri , e nel Vivarelè con gran pro- 
fitto di quei paefi , egli impiegò gli ultimi quat- 
tro anni della fua vita a ramificare una provin- 
cia confinante col Vivarefe, detta ilVelay, di 
cui la cittì di Pur aliai grande , e popolata è 
la capitale . Si era quella città preservata dal 
contagio dell’ erefìa , ma i coturni della maggior 
parte degli abitanti erano sì guadi , che in ve- 
ce di onorare la loro Fede coll’ efemplarità della 
vita, la difonoravano colla sfrenatezza de’ vizj , 
e delle diflòlutezze, che vi regnavano . Intrapro- 
fe s. Giovan Francefco con gran coraggio , e con 
intrepido zelo la riforma di quella città feottu- 
mata , facendovi le fue confuete miffioni nel 
tempo d’ elìate , e feorrendo nell’ inverno i bor- 
ghi, e i villaggi della campagna, e da per tutto 
con frutto incredibile delle anime . Teneva egli 
anche nella città di Puy il fuo folito metodo di 
predicare in forma catechetica la parola di Dio, 
c i fuoi difeorfi erano lèmplici , e lenza arte , 
ma li proferiva come un uomo inveitilo del- 
lo fpirito di Dio , con un cuore si commof- 
fo , e penetrato delle verità evangeliche , che 
annunziava, che correvano tutti in folla , ezian- 
dio gli ccclefiaftici , e i regolari, ad afcoitarlo 
con molto piacere , e con non minore profitto . 
Egli 1* ( dicevano etti ) che ci predica Ce sii Crifìo , 
e la divina parola , coni’ ella è iu fe fteffa j laddo- 
ve gli altri ci vengono a predicare fi mede fimi , e in 
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vece della divina, ci fpacciano la parola loro pro- 
pria, eh' ì tutta umana. E’ vero però, come fi 
dilli di fopra , che la vita fanta, efemplare , e 
penitente del Servo di Dio molto contribuiva ad 
accreditare la fua predicazione , e a renderla 
più utile , e fruttuofa ad ogni genere di per- 
itane . 

6. Correva già il decimo anno, da ches.Gio- 
van-Francefco fi efercitava nelle miffioni, quan- 
do il Signore volle anticipargli la ricompenfa del- 
le fue fatiche. Avendo nell’inverno del 1440. 
fecondo il fuo cottume feorfe alcune ville , e terre 
della diocefi di Puy , predicando da per tutto la 
parola di Dio , e riconducendo fui buon fende- 
rò molti peccatori traviati , verfo il fine dell'Av- 
vento fi portò al collegio di Puy a farvi un ri- 
tiro fpirituale di alcuni giorni , per prepararli 
alla morte, della cui vicinanza aveva avuto un 
fegreto prefentimento , come in confidenza lo 
manifeftò al fuo direttore , al quale fece una con- 
fellìone generale di tutta la fua vita . Dipoi nel 
giorno ij. di Dicembre , non ottante la ttagio- 
ne freddi dima , e le nevi, e i ghiacci , di cui 
era ricoperta la terra , volle andare alla Lovvefe, 
villaggio dittante circa diciotto miglia da Puy, 
e lunato fra montagne afpriflìme , dove ave- 
va intimata una miffione pel giorno 14. di Dò 
cembre . 1 gravi patimenti , che fottìi nel viag- 
gio , gli cagionarono una febbre ardente, la-, 
quale ben pretto degenerò in una gagliarda in- 
fiammazione . Ciò non ottante il fuo ardente ze- 
lo non gli permife di ftarfene in ripofo , ma ap- 
pena giunto alla Lovvefe diede principio alla Mif- 
fione , predicando più volte il giorno , udendo 
per più ore le confeffioni, e facendo gli altri Ib- 
Jiti fuoi efercizj , finché nel dì 26. fella di s. Ste- 
fano fu forpre lo in chiefa da un grave deliquio, 
che 1' obbligò a porli in letto nella cafa del Cu- 
rato . Aggravandoli il male , dopo aver ricevuti 
con fingojar divozione , e fervore di fpirito i 
fagramenti dplla Chiefa , fece illanza di eflèr 
portato nella ftalla, per aver la confolazione di 
morire , come era nato il fuo Salvatore . Ma cf- 
fendogli ttato rifpotto , che l’ eflrema fua fiac- 
chezza non permetteva di portarvelo fenza pe- 
ricolo delta vita, alzò le mani al Cielo , ren- 
dendo umili grazie a Dio , che almeno lo faceflè 
morire in mezzo a poveri e rozzi contadini, che 
aveva fempre teneramente amati. Avvicinandoli 
V ora del fuo felice palléggio da quella vita , fu 
veduto efultare con gran giubbilo del fuo fpirito , 
poiché fu da Dio favorito d’unacelefte vifione, in 
cui gli apparvero Gesù, e Maria , che l’invi- 
tavano al Cielo . Onde diflè a chi 1* affittava al 
letto a O caro fratello , che bella forte i la mia 1 O 
come io muojo contento ! Ecco Ceiit , e Maria , che 
fino venuti , per condurmi al beato foggi orno de' San- 
ti ; e poco dopo fpirò placidamente la beata fua 
anima nell’ ultimo giorno di Dicembre dell'anno 
fopraddetto 1640, , benché in quetto giorno 16. 

di 
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di Giugno fé ne faccia memoria net Martirologio 
Romano , e fé ne celebri la fetta . 11 Signore fi 
«Legnò onorare il fuo fepolcro di molti miracoli , 
lìccome alcuni ne aveva ancora per meZ2o fuo 
operati in vita . 

L' ardente zelo di quello Santo nel procura- 
re la falute dell' anime redente col fangue di Gesù 
Critto ( il quale zelo fi può fenza fallo dire efle- 
re fiata la principale occafione della faa mor- 
te ) merita di edere imitato non foto dai mi- 
nittri di Dio , ai quali certamente fopra ogni 
altro ne appartiene il penfiere > e la cura , di mo- 
do che il trafcurarla è lo ttclTo che mancare ad 
un obbligo effènzlale del loro fiato j ma eziandio 
da ogni lemplice Fedele, giacché a tutti indifiin- 
tamente il Signore comanda nelle Scritture d* in- 
terefiàrfi nel bene del fuo proffimo : Vnicuique , 
così fta ferino nell* Ecclefialtico 1 , mandavit Deut 
de proximo fuo « duetto è 1* effetto, e inficine la 
prova più ficura della carità , che dee regnarb 
nel cuore di tutti i Critiiani , fe vogliono appar- 
tenere a Gesù Crifto, ed edere nel numero deTtfoi 
difccpoli , ai quali ò prometto il regno de* Cieli , 
J* amare cioè il proffimo loro come fe medefi- 
mi , e procurargli quel bene , che bramiamo a 
noi fteffi . Ora qual è il vero bene, che fopra 
ogni altro ci dee ttar a cuore ? Non altro certa- 
mente , cheil po/lèdere la grazia di Dio in que- 
lla vita, e il confeguirc l'eterna falute dell'ani- 
ma . Qoefto bene adunque damo tenuti di defi- 
derarc , e procurare ai nofiri proffimi , fe gli 
amiamo con fmeero amore di carità . E' vero 
che ai femplici Fedeli non appartiene d* ittniire 
nelle chiefe , di predicare, e di ciercit are altri 
minifierj , che fono rifervati ai fagri pittori , e 
alle perfone ecclefiafiiche . Ma ognuno , partico- 
larmente fe è capo di cala , può , e dee , al di- 
re di s. Sgottino, efercitare nella propria fami- 
glia l’ uffìzio di pattore , iftruenéo , c ammonen- 
do opportunamente i fuoi domettici • Ognuno 
nelle debite circoftanze , e quanda ne fpera frut- 
to , è obbligato di fere la fraterna correzione 
a quelli , che traviano dal retto (enfierò . Ognu- 
no è tenuto di efercitare le opere di mifericor- 
dia fpirituale , che confitte appunto in quello di 
aiutare i (boi proflimi coi configli , colle orazioni, 
e in ogni altro modo a fe poffibile, acciocché 
riforgano dallo fiato fune fio del peccato , fe per 
loro dilgrazit vi fono caduti , o pure che fi man- 
tengano perfeveranti nella giuttizia , fe fono gin- 
di , c amici di Dio . Ognuno finalmente è obbli- 
gato non folo a non ifcandalizzare nè colle paro- 
le, nè Co* fatti i fuoi profittiti , ina inoltre a edi- 
ficarli col buon efempio , il quale alle volte è più 
efficace delle ftefló prediche a ritirare dal vizio, 
v a pervadere la virtù • 




17- Giugno. 

SS. Marco, s Marcbiuano Martiri. 

Stalo III. 

Gli atti del loro manirio (! trovano in quelli di s. Seij- 
Jtiano , * quali benché non fieno originali % fono nondi - 
me io tenuti in molto pregio da uomini dènti fimi , e fi 
credono tratti da memorie antiche , e originali . Si ve» 
da il T'tlltmont tom . «. delle Memorie fuu Ijloria e celo- * 
fiajlica nel titolo di s. Sebastiano • 

I Santi Marco , e Marcelliano erano fratelli ge- 
melli , e figliuoli di Tranquillino, e di Mar- 
cia , gentiluomini Romani , e facoltofi . Benché 
i loro genitori fodero pagani , elfi tuttavia eb- 
bero la forte di conofcere Iddio , e di abbraccia* 
re la crittiana Religione fino dalla fanciullezza , 
mediante 1’ opera d’ un ajo crirtiano , a coi era 
fiata appoggiata la loro educazione . Prefero am- 
bedue moglie , di nobile condizione bensì , mi_j 
idolatra , forte colla fperanza di guadagnarla al 
culto del vero Dio, come poi ne riceverono dal 
Signore la grazia , nella maniera , che ora damo 
per dire . Era già qualche tempo , che la Re- 
ligione crittiana godeva un poco di pice , quan- 
do effóndo nell* anno a #4. l'alito (ul trono impe- 
riale Diocleziano , fi eccitò in Roma una nuo- 
va perfccuzione, cagionata dall* empio , e fanati- 
co zelo de' Sacerdoti degl' idoli, i quali non potè» 
vano (offrire di vedere abbandonati i loro fagrile- 
ghi tempii , e abominati i loro profani fagri fizj • 
Pertanto i fanti fratelli Marco , e Marcelliano 
furono arredati per ordine di Cromazio Prefet* 
to di Roma come crittiani ; e perchè fi ino- 
ltrarono fermi , e cottami nella loro Religione , 
Cromazio dopo averli fatti afpra mente ttagella- 
re , li condannò a morire decapitati . Ma prima 
che fi efcjuirtè |* Temenza, Tranquillino Padre de* 
due ss. Martiri , pieno di affanno , e di dolore fe 
n'ando dai Prefetto, e con molte lagrime ottenne, 
che per 30. giorni fotte differita l’ elocuzione della 
Temenza , compromettendoli in quello (patio di 
tempo di persuadere i figliuoli ad ubbidire all* Im- 
peratore , e a fagrificare ai numi deil’ Imperio • 
a. Furono a quello effetto i due Santi conge- 
gnati in cuttodia ad un Urfìziale, chiamato Ni- 
cottrato , il quale diede ia libertà non foto a 
Tranquillino , e alla Tua con forte Marcia , ma a 
tutti quelli , che volevano vifitarli di abboc- 
carli con ettoloro . Tranquillino dunque , e » 

Marcia mifero in opera tutti i mezzi , che cre- 
dettero più valevoli, per indurre i due loro fi- 
gliuoli a fai vare laviti, condifcendendo ai vo- 
leri dell* Imperadore . Adoprarono a quello fine 
le fuppliche , e le lagrime , e quanto poteva 
loro fuggerire la tenerezza d' un padre afriittif- 
fimo , ed 1 una madre defolara , pel timore di ve- 
dere quanto prima due carilfimi loro figliuoli 
perdere la vira forto il colpo d'una fpada • A 
quelli primi tentativi de* genirori s’ aggiunterò 
quelli delle loro mogli* e de’ teneri fìgliuolini , 
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e poi de* parenti, ed amici , i quali unitamente 
fecero tutti i poflìbili sforzi , e replicarono più 
volte gli atfàlti più fieri, e più efficaci, per ammol- 
lire i loro cuori , e persuaderli con ogni Jprta 
di macchine a fcampare la morte infame , che lo- 
ro fopraftava , e a rifparmiare 1* ignominia , e il 
danno , che da eflà ne farebbe feguito a tutta la 
nobile loro famiglia, e parentela. Marco, c— * 
Marceliiano recarono per qualche giorno fermi 
nel Tanto loro proponimento , di preferire la fa- 
iute dell* anime loro , e 1* ubbidienza dovuta ai 
comandamenti di Dio , a qualunque perdita tem- 
porale . Ma continuando viepiù le preghiere, 
ie lagrime , e i gemiti di tante perfonc a loro 
per altro sì care , cominciò a indebolirli il loro 
coraggio , e a vacillare la loro Fede ; onde (la- 
vano già in procinto di cedere alla tentazione , 
e di arrenderli a ciò che da loro fi richiedeva. 

j. Mentre i fami Fratelli fi trovavano in un 
sì gran cimento , il Signore inviò loro in foc- 
corfo 1* illuiire s. Sebaftiano , il quale, come fidif- 
fe nella fuaVi^ riferita ai 20. di Gcnnajo nella 
prima Raccolt avelie Vite de Santi , fotto un abito 
di foldato , come Capitano delle guardie dell* 
Imperatore, militava di vero cuore a Gesù Grido, 
e s’ impiegava con tutto 1’ ardore a confortare i 
Criftiani , ed animarli a mantenerli collanti nel- 
# Ja profeflìone della Fede , e a non temere i tor- 
menti , e i fupplizj più crudeli , a fine di confegui- 
re la corona del martirio , e la vita eterna • ti- 
gli adunque vifitò , come foleva fare , i duc__» 
ss. Fratelli , e pieno dello fpirito di Dio parlò 
contale, e tanta efficacia della brevità, e fra- 
gilitàdelia vita prefente , del pregio inedimabile 
de* beni eterni , che Iddio tiene apparecchiati a 
chi lo ferve fedelmente , e delle pene terribili , 
che fovraftano agl’ increduli, c ai prevaricatori 
della fua Tanta Legge , che non Colo confermò 
Marco, e Marceliiano nella loro rifoluzione di 
dare la vita per amor di C riilo , ma cagionò e- 
ziandio una gran commozione nel cuore di Tran- 
quillino , e di Marcia, delle mogli de’ due San- 
ti , e degli altri congiunti , ed amici loro , e fino 
delio fteflo Nico(lrato,e della fua moglie Zo è , che 
tutti fi trovarono preferiti al Aio difcorlo . Iddio, 
che voleva ufare mifericordia a tutte quettt_s 
perfone , accompagnò le parole di Sebaftiano 
con due miracoli, i quali furono di redimire la 
loquela a Zoe , che da fei anni ella aveva perduta 
per una infermità, e di far apparire, znentr' ei 
favellava , una fplendida luce ceiefte , che cir- 
condava la fua *perfona . Onde fi convertirono 
tutti alla Fede di Gesù Grido , e per le mani d’ 
un Tanto prete chiamato Policarpo riceverono il 
Tanto battefnno • Nè qui finirono le divine mi* 
fericordie , poiché lo* (ledo Prefetto Cramazio 
allorché ititele da Tranquillino la fua converfione, 
e la maniera con cui era feguita , fpirando in 
lui la potente grazia di Gesù Grido , riuunziòal 
culto degl’ idoli , abbraccio la criitiana Religione, 
{;) Lue . 14. 16. 


35 > 

e con elio un gran numero di perfonc, che da lui 
dipendevano ; dopo di che diinife la carica di Pre- 
fetto di Roma , e li ritirò alla campagna inficine 
con molti di quelli , che fi erano convertiti, 
per cifere colà meno efpotii alia perfecuzionc de* 
pagani . 

4. Intanto effondo a Cromazio (deceduto nella 
Prefettura di Roma un certo Fabiano , uomo cru- 
dele, e nemico de* Criftiani , i fanti Marco, e 
Marceliiano non fi credettero ficuri nella pro- 
pria abitazione , onde infierire con Tranquillino 
loro padre , e con altri novelli convertiti , fi ri- 
co vrarono predò di Caftolo , il quale era criftiano 
con tutta la fua famiglia , e come cuftode , e 
foprintendente delle ftufe , e de* bagni dell* Im- 
peratore, abitava nel palazzo imperiale ; onde 
era qnefto luogo meno fofpetto , e meno (ogget- 
to alle ricerche degli ulììziali del Prefetto , e piò 
atto ad occultare i Criftiani . li Signore però , 
che aveva ab eterno deftinata la corona del 
martirio ai due fanti Fratelli > permife che fodero 
traditi da un apoftata , e denunziati al Prefetto 
Fabiano, che li fece arredare, e condurre alla 
fua prefciua . Avendoli trovati fermi e coftanti 
nella confefiìonc della Fede diGesùCrifto, co- 
mandò , che fodero legati ad un legno, e quivi fofi 
fero loro conficcati i piedi con chiodi , Stettero 
cflì un giorno , e una notte in quello fupplizio , il 
quale fotfrirono non folo con pazienza , ma con 
giubbilo , lodando il Signore , che gli avelie in 
quella guifa immobilmente attaccati alTuo amo- 
re , finché per ordine dello ftedb Fabiano tra- 
fitti a colpi di lancia, nel di 18. di Giugno per- 
derono la vita temporale , e paflarono a godere 
la vita feliciffima , cd eterna del Cielo. Pochi 
giorni dopo, cioè ai 6. di Luglio , ottava della 
feda de' ss. Apoftoli Pietro, e Paolo, confeguì 
ancora la palma dei martirio il loro padre fan 

Tranquillino, il quale, facendo orazione alLt . 

tomba deil’ Apoftolo t. Paolo , vi fu forprefo 
da' pagani, e lapidato, e il duo corpo gettato 
nel Tevere. Segui il martirio di quelli Sauti cir- 
ca l' anno 286. 

Dal grave pericolo, che corfero quelli fonti 
Fratelli di perdere non folo la corona del mar- 
tirio, ma la grazia di Dio, e dannarli eterna- 
mente , a cau a dell’ aftetto difordinato a* genito- 
ri, alla moglie , e ai figliuoli , e altri congiunti, 
ed amici , che già fi era infiauato nel loro cuo- 
re, e li portava al precipizio, (e non veniva op- 
portunamente a fotlenerli un amico fedele , e 
che gli amava con vero e fanto amore , qual 
fu s. Sebaftiano ; impariamo noi ancora a temere 
l’ attacco alla carne , e al fangue , e a non baciar- 
ci inai accecare dall’ affetto a qualunque creatu- 
ra , ficchè ad effa , e a’ fuoi intercliì pofponia- 
mo la noftra cofcienza , e la legge (anta di Dio . 
Ricordiamoci a quello effetto dell* infegnamen- 
to , che ci da Desìi Grillo nel Vangelo 1 , di odia- 
re il padre , la madre , i figliuoli , i fratelli , e le 
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forclle , eh' e quanto dire , di non condefcende- 
re ai loro voleri, e di non farne conto alcuno, co- 
me fe non li conofceffimo , anzi come fe foffero 
noftri nemici , allorché ci vogliono diftogliere dal 
fervizio di Dio , e dall* offervanza de* Tuoi coman- 
damenti, o che in altra maniera c'impedifcono di 
operare la notira eterna falute , la quale fopra 
ogni altra cofa del Mondo ci dee tiare a cuore • 
Cosi pure da ciò , che fece s. Sebatiiano verfo 
i due fanti Fratelli , apprendiamo quale tia il ca« 
rattere della vera dilezione, ed amicizia critiia* 
na, di procurare cioè all'amico, o -parente il 
vero bene , che altro non è , nè può eflère , fe 
non la grazia di Dio, e il confeguimento dell'eter- 
na felicità • Chiunque non ha quefti fornimen- 
ti, e ci coniglia a preferire i vantaggi tempo- 
rali a quelli dell' anima , bifogna riguardarlo qual 
nemico , come infegna il Vangelo 1 , benché 
folle noftro dometiico , e (Erettamente a noi con- 
giunto coi vincoli del fangue • 

18. Giugno. 

B. Gregorio Barbarico Cardinali . 

Secolo XV II 

La (ha Vita ferina elegantemente in latino dal P. Ricchini 
Maejlro del Paiamo Apoftolico , e ricavata principal- 
mente dai proceffi J atti per la (da canoniffafionc t ftt (lam- 
para la prima volta in Roma t anno 1761, , in occajione 
della Beatificar ione del fervo di Dio fatta nel medtfimo 
anno 1761. dal regnante J'ommo Pontefice Clemente X III. 

N Acque il beato Gregorio in Venezia 1 ’ an- 
no 1625. ai 2$. di Settembre di Giovan 
Franccfco barbarigo , e di Lucrezia Leoni , fa- 
miglie ambedue nobili e fonatorie di quella Re- 
pubblica . Efl*endo morta la madre in età frefea 
ed .mmatura , Giovan- Francefco fuo padre, de- 
pofto ogni pendere di feconde nozze , fi applicò 
con tutta la premura ad allevare i Tuoi figliuoli 
nella pietà , e nelle lettere fecondochè conve- 
niva alla loro condizione , acciocché diveniffè- 
ro non foio ottimi cittadini , utili alla patria , 
ma ancora veri fervi di Dio , e virtuofi criftia- 
ni . Scorgendo egli in Gregorio un raro talento , 
un vivace ingegno , e un* indole gcnerofa, e in- 
clinata alla virtù , non lafciò di coltivare con di- 
ligenza un si buon fondo , e credè di non do- 
verne commettere la cura ad altre perfone , ma 
ritenendolo nella cafa paterna , volle , che fot- 
to i fuoi occhj folle i (fruito nelle belle lettere, 
e poi fargli egli medesimo da maeftro nella filo- 
fofia , nella quale era adii dotto e perito • In tal 
maniera il giovanerto Gregorio vivendo lonta- 
no dai pericoli , a cui fono efpotii i giovani nel 
praticare familiarmente infieme con altri della 
loro età, ebbe la forte , o per meglio dire , ri- 
cevè da Dio la grazia fpeciale di confervare l’ in- 
nocenza, e di preferyarfi dalla corruzione , che 

(*) Mauh. io, jtf. 


pur troppo fuoi regnare nella gioventù, allorché 
il bollore del fangue , e i cattivi efempj , e i per- 
verti contigli de’ compagni fpingono al male • 
Egli era ubbidientifiìmo al fuo genitore, rifpet- 
tofo verfo di tutti , modefto e affabile nel fuo 
tratto , umile e manfueto nelle fue parole cd 
azioni * e fopra tutto pio e rcligiofo verfo Dio , 
a cui porgeva frequenti preghiere, alzandoti a 
quello effetto fovente in tempo di notte , men- 
tre gli altri dormivano , e impiegando delle ore 
continue nell'orazione, e negli efercizj di pietà 
critiiana. Il padre di Gregorio vedendolo con gran 
giubbilo del fuo cuore ben atiodato nella virtù , 
gli concedè licenza, che in quell'età giovanile , 
eh' era allora di anni diciannove , ti allontanale 
da’ fuoi occhj , e dalla patria, e che andafle in 
Germania in compagnia di Luigi Contarmi , che 
come Ambafciatore della Repubblica di Vene- 
zia doveva intervenire al Congrego di Muntier, 
ove ti trattò della pace fra i principi d' Europa • 
Quivi Gregorio ebbe il buon incontro di con- 
verfare familiarmente con Fabi^Chigi Nunzio 
della fantaSede, il quale dipoi Affluito al Pon- 
tificato , ti chiamò AleffandroVll Da quello 
Prelato ei ricevè fàlutevoli documenti , de’ qua- 
li profittò , per vie più avanzarti nel cammino 
della perfezione evangelica ; onde febbene fini» 
to il Congreflo di Muntier, egli facefle diverti . 
viaggi , coni’ è il cotiume delle perfone nobili 
e qualificate , si nella Germania fupcriore e in- 
feriore, e si ancora nella Francia, e dimorati# 
quattro meli in Parigi , non perdè punto del fuo 
fpirito di divozione , ma fi mantenne fermo , e 
cotiante nel bene , e non tralafciò mai i fuoi fo- 
liti efercizj di pietà , e fpecialmente della legio- 
ne fpirituale delle Opere di s. Francefco di Sales , 
che dal fuddetto Prelato gli era tiata configliata , 
e con molta efficacia raccomandata , come utt- 
liffima all* acquifto delle virtù critiiane . 

2. Tornato Gregorio alla patria , fu univer- 
falmcnte riguardato con una itimi fingolariffima » 
sì per la integrità de* fuoi coftumi , che per 1* 
capacità del fuo talento ; onde fubito fu ammef- 
fo nei magiftrato chiamato de* Savj , nel qual® 
diede faggi affai chiari della fua probità , pruden- 
za , e abilità, per le quali doti fi giudicava effèr 
egli in grado di occupare in progretfò di tempo 
le cariche più cofpicue di quella Repubblica • 
Ma altri erano i difegni di Dio fopra di lui , e 
molto diverti i fentimenti del fuo cuore; con- 
cioffiachè provando uu interno difgutio di quel- 
le cofe , che più ti ti ima no nel Mondo , non ad 
altro afpirava , che ad unirti più (Erettamente col 
fuo [Dio , e a far acquitio delle vere , e ftabilz 
grandezze , che non ti trovano fu quetia Terra , 
ma follmente in Cielo .• Egli perciò rivolgeva 
nella fua mente di ritirarti affatto dal Mondo , 
e d’ abbracciare una vita umile , e penitente in 
qualche autiera religione ; e già due ne aveva in 
mira , cioè o quella degli Eremiti Camaldolelà , 
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o pure quella de* Religioni Carmelitani Scalzi . 
Prima di rilolvere a qual partito dovelTe appi- 
gliarli , fece molte e ferventi orazioni al Signo- 
re , per conofcere la fua volontà , e poi , come 
conviene in cafi Umili, prefe configlio da per- 
fone , che avevano filma di edere illuminate 
nelle vie del Signore , e dotate del difcernimen- 
to degli fpiriti . E poiché da erte fu configliato 
ad abbracciare lo fiato di Ecclefiafiico iecolare , 
e non regolare , fi fottomife con piena docilità al 
giudizio di tali perfone , o piuttofto alta volon- 
tà di Dio a femanifeftara per mezzo loro. Ma 
prima di arrotarli alla milizia ecclefiaftica , vol- 
le applicare ai fagri fiudj ; e a quello effetto fi 
portò nella vicina città di Padova , dove attefe 
allo ftudio della Teologia , e dell' lrtoria ecclefia- 
tìica . In quegli anni che dimorò in Padova, 
eoli vi menò una vita ritiratilfima , di modo che 
fi°può dire di lui ciò, che di ». Bafilio, edife 
tnedefimo afferma s. Gregorio Nazianzeno nel 
tempo de’ loro ftudj in Alene , cioè che non co- 
nofceva altre vie, le non quelle, che conduce- 
vano alle fintole de’ luoi macitri, per imparar- 
vi le feienze, e quelle, che conducevano alle 
chiefe , per occuparli negli eferciz j di pietà , 
nella quale faceva tempre maggiori progredì . 

j. Finiti i tuoi fiudj, fe ne torno a Venezia , 
e nel di 5. di Aprile dell'anno 1655. trigelìmo 
della fua età , depotta la toga lenatoria , vedi 
l' abito ecclefiafiico , eprele la tonlura clericale, 
e dipoi gli altri Ordini fino al Sacerdozio ; e po- 
co dopo fi portò a Roma , chiamatovi dal Ponte- 
fice Alenando VII., il quale, comeii dille, l'ave- 
va conofiiuto, e trattato familiarmente alCon- 
grelTo di Munfier , e fu da elio afiritto tra' Prelati 
deila Corte Romana . In quefio mentre , nell' an- 
no cioè 1636., la città di Roma fu afflitta dalla 
pelle , che faceva continue , e numerale ftra- 
gi , fpecialmente nel minuto popolo , che abi- 
tava nel Rione di Trattevcre , onde fu Gregorio 
deputato dal Pontefice a provvedere ai bifogni 
al fpirituali , che temporali di quella povera 
gente ; al che egli fenz' aver riguardo al perico- 
lo , a cui efponeva la fua vita , fi applicò con 
tutto l'ardore del fuo fpirito , e con diligenza 
tale , che a nefluno mancarono i necelTàrj foc- 
corfi j e febbene il morbo contagiofo fi dilataflè 
in maniera , che due della lua famiglia ne rima- 
fero infetti , ed effinti ; tuttavia non tralafciò di 
far le folite vifite delle cafe degli appellati , e 
di andar in perfona , dovunque bifognava, per 
dare gli ordiui, e provvedimenti, che conve- 
nivano alle loro neceliità . Non fi può abbattan- 
zaefprimere, quanto grande fotte la lode, che 
da ogni genere di perfone ne rifcuotè l’ eroica 
carità di Gregorio, e fopra tutti dal Papa Alef- 
fandro , il quale perciò credè di dover deftinare 
il Servo di Dio al minillero pettorale di Ve- 
feovo della città di Bergamo , che fi trovava 
allora vacante . Reftò Gregorio atterrito dal pefa 
Sec. Rate. 


formidabile, che gli fi volle imporre , e moftrò 
quella fincera ripugnanza , che hanno femprs 
inoltrata tutti coloro, che ne conofcono l'im- 
portanza, e il pericolo . Ma gli convenne ubbi- 
dire al comando del Pontefice , onde ai 39. di Lu- 
glio dell' anno 1637. fu confagrato Vefcovo della 
fopraddetta città di Bergamo , verfo dove fenz'in- 
dugio •' incamminò , per efercitarvi l' uffizio pe- 
ttorale , che gli era fiato impoflo . 

4. Trovò il beato Gregorio laChiefa di Ber- 
gamo in uno fiato infelice per li molti abufi , 
e per le corruttele , che regnavano ji nel cle- 
ro , che nel popolo , e che avevano bifogno di 
pronti , ed efficaci rimedi > per introdurvi la con- 
veniente difciplina . Egli pertanto affidato nel 
divino ajuto, che continuamente implorava dal 
Cielo con fervorofe orazioni, fi prefitte nell'ani- 
mo d' imitare gl' illuftri , e recenti efempj di fa» 
Carlo Borromeo , la cui Vita teneva fempre fra 
le mani, inlieme co'fuoi Concili, e colle altro 
ifiruzioni , e ordinazioni fatte da quel fanto Ar- 
civelcovo . Prima di ogni altra cofa ad imita- 
zione di s. Carlo mife un tal ordine alla condot- 
ta particolare delia fua perlona , e della fua_» 
famiglia , che recaffe a tutti edificazione , e follò 
come uno fpecchio della vita, che voleva infi- 
nuare agli altri , e fpecialmente alle perfone cc- 
clefiafiiche . A quefio effetto allontanò dal fuo 
palazzo epifcopale qualunque cofa , che avelie 
la minima apparenza di fatto , di tuffò , e di 
morbidezza ; la fuppellettile era modella , s 
di poco prezzo ; non ufava argenteria fe non po- 
chifiìma , e quali fidamente per fervizio della 
cappella; la menfa era frugale, e in comune, 
colla fua famiglia , c condita fempre di una fa- 
gra lettura ; in tutti i Mercoledì non s’ imban- 
divano fe non cibi di magro, e fi digiunava in tut- 
ti i Venerdì dell' anno ; era proibito alle donne 
l'ingreliò nel palazzo epifcopale , e non era-, 
permeilo ad alcuno di ufeirne in tempo di not- 
te . V' era efprefia proibizione d’ intervenire 
a’ giuochi , agli fpettacoli , a' feftini , e ad altri 
mondani paflatempi . Tutti convenivano tre vol- 
te il giorno nella cappella epifcopale, la matti- 
na all’ orazione , il dopo pranzo alla lezione 
fpirituale, e la fera all'efame della cofeienza , 
e all'orazione prima d’andare a dormire . Si 
accollava ognuno frequentemente al fagramento 
della Penitenza , e una volta il mele alla Comu- 
nione . Tutti dovevano e nelle parole, e nelle 
azioni loro far comparire una fingolare mode- 
lli» , c una fincera umiltà ; era dalla cafa epifco- 
pale sbandito l’ ozio , avendo ciafcheduno le fue 
incombenze difiribuite in maniera, che non re- 
datte tempo da perdere in vani difeorii , o in 
novelle inutili ; e però egli non teneva al fuo 
fervizio fe non poche perfone , timorate di Dio , 
e quanto n'eligeva il precifo bifogno . Era fe- 
vcramente vietato a tutti il ricevere qualun- 
que regalo, anche di piccole cofc,^) folto ti- 
Z z tolo 
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tolo di mance , fomminiftrando egli. a ciifcu- 
no i convenienti ftipendj , e falarj . Aveva defti- 
naio un facerdote di efperimentata probità,e pru- 
denza , che invigilatte (òpra i coftumi , e la con- 
dotta della Tua famiglia , e ne correggere i di- 
fetti e mancamenti ; nò per quello fi difpenfa- 
va d* invigilarvi erto medcfiino colla debita di- 
ligenza . Egli precedeva a tutti col fuo efempio, 
menando una vita auttera , mortificata , labo- 
riofa , continuamente applicata alle funzioni del 
fuo pettorale miniftero , e in tutte le cofe irre- 
prenfibile . E perchè Capeva quanto da una par- 
te l'umana condizione fi a foggetta ad errare, e 
dall'altra, come quei che prefiedono, rare vol- 
te trovano chi gii avvilì de' loro mancamen- 
ti , ma bensì (ovente molti, che gli adulano $ 
aveva deputati due cenfori delle Tue azioni , per- 
fone illuminate , e fuperiori ai rifpetti umani , 
le quali con libertà evangelica ravvertificro , e 
•mironirtero di tutto ciò , che meritava corre- 
zione , ed emendazione . In Comma regolò la fua 
cafa , e famiglia Epifcopale in maniera, eh 
ralTcm brava un convitto di olfervanti Keligiofi j e 
fece anche (lampare un libretto , che contene- 
va ciò, che fi doveva da ognuno praticare; e 
in fronte del libretto (lavano imprette quelle 
parole di a. Bernardo: Domum E pi [copi dccct fan - 
Gitudo , decet mode Già , dccct bcmrthis . Finalmente 
chiunque contravveniva alle regole preferitte, fe 
prontamente non fi emendava , era immantinen- 
te licenziato dal fuo fervigio . 

5. Difpotte ch’ebbe il Canto Prelato in tal for- 
ma le cofe riCpetto alla fua famiglia , prima di 
metter mano alla riforma de* cottumi del popolo , 
rivolCe l'animo a rittabilire un.’ c fatta difciplina 
Bel Clero , giacché dalla vita fregolata degli Ec- 
defiattici fogliono pur troppo i focolari prender 
il motivo , o il pretetto di perfoverare nelle vi- 
ziofe loro cottumanze • A quello effetto egli vie- 
tò a tutte le perfone del clero l’intervenire a* tea- 
tri , a* fetiini , e ad ogni forta di profano fpet- 
t acolo ; proibì la negoziazione , il giuoco di car- 
te , e le familiari convenzioni con perfone di 
(etto diverfo ; tolfe 1’ abufo introdotto , che gli 
Ecclefiafiici forvittero oda maettri di cafa, o io 
altri ulfiz; non convenienti al loro carattere nelle 
cafe particolari . £ perchè ognuno del fuo clero 
Capette gli obblighi del fuo (lato , e qual vita 
efemplare doarpva condurre , fece (lampare in 
un libretto , che dittribuì a ciafchedun Ecclefia- 
ftico , una raccolta compendiofa di quelle cofe, 
che ne’concilj «ì generali , che particolari , e 
ne'finodi de’fuoi antecettori , erano fiate preferir 
te intorno ai cofiuini , e alla difciplina del Cle- 
ro , raccomandandone e in voce, e in ifcritto 
la dovuta ottervanza • Ordinò eziandio , che 
tutti dovettero ogni anno far un ritiro di orto, 
o dieci giorni fono la condotta d' un facerdote 
fornito di dottrina e di pietà, ch'egli (letto a 
tal fine desinava . Faceva altresì , che una volta 


il mefe sì nella città , che nella diocefi , fi radunai 
i ero predò di qualche dotto e probo facerdote > e 
per modo di conferenza tra (tallero infieme di cofe 
appartenenti all' ecclefiaftica difciplina, fecondo 
che egli medefimo ne aveva preferitto la materia, 
la forma , e il metodo . Sovente ancora chiama- 
va afe or l’uno, or l'altro , or molti inficine 
de’fuoi Ecclefiafiici , e colle lue parole animate 
di fuoco celette , gli efori a va eificace mente ad 
emendare i cotturr.i depravati, o ad avanzarli 
nella (elenca , e nella virtù , fecondochè richiede- 
va il bifogno di ciafcheduno ,di cui egli aveva una 
precifa ed efatta notizia per le diligenze ufate 
nell* informarli fin dai primi meli del fuo Vefcova* 
to , delle qualità , de* talenti , e de* cottami di 
tutti gli Ecclefiafiici tanto della città , quanto 
della diocefi. Mail primo mezzo principale, e 
più profittevole , ch'egli uso per introdurre una 
(anta riforma nel Clero , fu quello , che per di- 
vina ifpirazione ha preferitto il (agro Concilio 
di Trento , cioè di far educare i giovani chierici 
in un ben regolato Seminario , dove imparino 
la feienza , e la pietà conveniente al loro fiato • 
Quindi è , che con fomma premura fi applicò 
a mettere in piedi un Seminario capace di cen- 
to, e più giovani , e a provvederlo di ottimi 
maettri, e direttori di fpirito , con preferì vergi i 
prudentifiitne regole , e cottituzioni , prefe la 
maggior parte da quelle di s. Carlo Borromeo « 
Quello Seminario era la pupilla degli occhj del 
ùnto Vefcovo ; ivi qualche volta pattava le in- 
tere giornate , invigilando con ogni poffibile at- 
tenzione , che tutti profìttattèro sì nelle lettere , 
che nelle virtù crittiane > e non ammettendo re- 
golarmente agli Ordini , fe non quelli ,che nello 
(letto Seminario avellerò dato fmficiente faggio 
della loro vocazione , e del loro profitto nella 
pietà , e dottrina ecciefiafiica . 

6. Non minore poi fu lo zelo del beato Gre- 
gorio in procurare la fatate del popolo a fe com- 
metto , e nel farne , per quanto da lui dipende- 
va , un popolo di Santi . Siccome trovò , che in 

una gran parte di etto regnava una profonda » 

ignoranza delle verità della Religione , ifiituì da 
per tutto e nella città , e nella diocefi fcuole di 
catechifmi, non folo pe' fanciulli, e per le fan- 
ciulle, ma eziandio per le perfone provette , le 
quali nou di rado quanto fono giudiziofo > e ben 
informate ne’ negozj temporali, altrettanto poi 
fono rozze e ttupide nelle cofe più ettenziali ap- 
partenenti alla loro eterna fatate. Egli detto in 
perfona interveniva frequentemente a tali cate- 
chifmi , ora in una parrocchia, ed ora in un’ al- 
tra , animando col fuo efempio non folo gli Ec- 
clefiattici , ma ancora ie perfone focolari , eh* 
erano capaci, ad intraprendere un* opera tanfo 
utile e vantaggiosa alle anime si di quelli, che 
ammaettravauo , che di quelli che erano ammac- 
ttrati . Spedì per la diocefi de’ Sacerdoti zelanti , 
i quali iitruittero le perderne delia campagna , e 
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fpecialmente nelle montagne , che coftituifcono 
la maggior parte del territorio fiergamafco. V'an- 
dò poi egli medefimo in pcrfona , e fcorfe da per 
tutto, e per vie fcofcef® , e luoghi alpettri , e 
quali impraticabili , a portare la luce della pa- 
rola evangelica a un* infinità di povera gente , 
che giaceva fepolta nelle tenebre dell’ fgnoran* 
za , abolì molti abufi , e fuperflizioni , che fo- 
gliono ettère confeguenze ordinarie dell* igno- 
ranza ; rappacificò innumerabili difcordie , ?_> 
inimicizie invecchiate ; rettimi nel Tuo decoro 
il culto divino , l’oflórvanza de’ giorni fettivi , 
e la frequenza de' fanti Sagramenti . In (ommi 
non tralafciò nè fatica , nè industria > nè dili- 
genza alcuna , per adempiere con profitto delle 
anime a fe commette il fuo miniftero pattorale , 
e per incamminarle nella via , che conduce al 
Cielo . Sapendo il fervo di Dio , ( fono parole.* 
dell’ autore della ftia Vita) che il principale officio 
del Ve /'covo è la predicanone della parola di Dio , 
la quale gli /Jpofloli , di cui i Ve /covi fono i fuccej - 
fori y tanto fregavano , che la preferivano alle altre 
opere 3 benché fante , e grate a Dio : perciò attefe 
fcmpre inde fetta mente a difpenfarc al fuo greg- 
ge si nelle fette, che in ogni altra occafione, 
(penalmente di vifita , quetto divino pane del- 
la parola evangelica , in una maniera facile , pia- 
na , e adattata all' intelligenza di tutti , fenz* or* 
riamenti di parole Mudiate, o di figure rettori- 
che , ma contale efficacia , zelo, e unzione di 
(pirico, che penetrava i cuori degli uditori , e 
produceva frutto abbondante in ogni genere di 
perfone. Con quetto mezzo della divina parola 
predicata continuamente , e accompagnata dal- 
le fue ferventi orazioni , riufci al fanto Vefcovo 
di eftirpare dal fuo popolo la zizzania de’ vizj , 
e de* peccati ; onde ne’ fette anni che governò 
la Chiefa di Bergamo , fi vide con maraviglia di 
tutti cambiata la faccia di ett*a , e ridotta in ot- 
timo flato, che poi perfevero anche fotto i fuoi 
fucceflòri . 

7. Si fparfe ben totto da per tutto la fama del- 
ie preclare azioni di Gregorio , onde Alettan- 
dro VII. credè di dover collocare quella fiacco- 
la lumiuofa in un potto più fublime , acciocché 
fpandcfiè i Tuoi raggi in profitto di molti , e ac- 
creicene il decoro alla Chiefa cattolica . Ohe pe- 
rò nel di 5. di Aprile dell’ anno 1 66}. lo innalzò 
alla dignità di Cardinale della Chiela Romana . 
Egli ricevè l'avvilo della fua promozione con 
grande indifferenza } e fuperiorit à d' animo , pe- 
rocché il fuo cuore pieno deli* amor di Dio , e 
del defiderio de’ beni eterni , faceva poco , o 
niun conto delle fugaci grandezze , e di tutti i 
beni della Terra . La nuova dignità non appor- 
tò alcuna variazione nella condotta del viver fuo, 
•nzi fecondo 1 * avvertimento dello Spirito fanto 
credè di etter obbligato a tanto più umiliarli 
aranti Dio, e avanti gli uomini, quanto più il 
Signore aveva permetto , che fotte efaltato . Con- 


tinuò come prima le fue apoftoliche fatiche, I# 
fletto tenore di vita penitente e mortificata , e 
le medefirr.e occupazioni , tutte indirizzate al« 
la gloria di Dio , e alla falute delle anime affida- 
te alla fua cura. Tenne 11 finodo di tutti gli Ec- 
clefiattiri della fua città e diocefi, non già per 
far nuove leggi , e ordinare nuovi ttatuti , poi- 
ché credè che baftaflcro quelli , che fi contene- 
vano ne* Sinodi, e decreti de* fuoi antecettori , 
ma bensì per raccomandarne a tutti la debita ot- 
fervanza , e per animare , e infervorare colle fue 
zelami efortazioni il fuo clero ad impiegarli con 
ogni premura negli uffiz; del fagro loro minitte- 
ro. Quella fu l’ultima funzione, che il beat» 
Gregorio fece nella Chiefa di Bergamo j con- 
cio Ilìache poco dopo, cioè verfo il fine dell’ano 
no i66j., fu dal Pontefice trasferito alla Chie- 
fa di Padova , la quale comprendendo un nume- 
rofo popolo di trecento e più mila anime coti 
molte terre , ecattelli , aveva bifogno di un pi- 
ttore vigilante e pieno di zelo, qual era il Servo 
di Dio , che la governafle . Retto il beato Car- 
dinale attonito a quetto improvvifo annunzio , 
e non poco atterrito del nuovo , e più grave ca- 
rico, che gli veniva addottato ; oltre di che di 
mala voglia lì poteva indurre ad abbandonare la 
fua prima Spofa , la Chiefa cioè di Bergamo , fa- 
pendo quanto ripugni alla difpofizione de* Tigri 
canoni il pattare da un vefeovato ad un altro , fe 
non vi concorre un’urgente , e legittima cauli ; 
fece perciò quanto potè , per fottrarfene , e per 
rimanere nel fuo vefeovato di Bergamo . Ma-* 
riufeirono vani i fuoi tentativi , e bifognò , eh® 
chinatte il capo, e ubbidire alla volontà di Dio , 
a lui dichiarata per mezzo del fommo Pontefice , 
il quale non ammife le fue feufe, e volle, eh® 
palfaffè a edificare co* fuoi efempj , e colle fue 
iterazioni la Chiefa di Padova , conforme ave- 
va fatto con tanto vantaggio delle anime quel- 
la di Bergamo . 

8 . Dove adunque il beato Cardinale con mol- 
to difpiacere fuo., e di ogni ordine di perfone 
della città di Bergamo , portarli a Padova , do- 
ve cominciò a pafcere quei numerofo gregge , e 
a regolare le cole di quella Chiefa collo Hello ze- 
lo , e col medefimo ordine , che di fo[>ra fi è nar- 
rato , rifpetto a quella di Bergamo, fe non eh® 
effóndo la menfa epifcopale di Padova prov- 
veduta di ampie rendite , deputò aLune perfo- 
ne probe > e fedeli , che con piena podettà vi fo- 
printendettero , e ne avellerò l’ a rnminitlraz io- 
ne, affinchè la cura delle cofe temporali punto 
non lodittraette dall’ attendere con tutto il fuo 
fpirito ai bifogni fpirituali delia fua Chiefa . Qual 
ufo poi facettè dell’ entrate della medefima fua 
Chiefa, lo diremo fra poco , allorché favelle- 
remo della fua eroica carità . Una delle cofe , di 
cui fopra ogni altra fi prefe pendere il beato Bar- 
bi rigo , fu quella di erigere in Padova un Se- 
minario, che fotte proporzionato all* ampiezza 
Zza ‘ della 
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della fua dicceli , al bifogno ch’egli aveva di 
molti opera; evangelici, e alla dignità della-. 
Aedi città di Padova, in cui fiorifere la tanto ce- 
lebre Univerfità, per ammacftrare la gioventù 
in tutte le fetenze . In luogo dunque del picco- 
lo e angufto feminario , che prima vi era , egli 
ne fece da’fondatnenti fabbricare un nuovo gran- 
de , e magnifico ; lo provvide di copiofe rendi- 
te ; vi ftabili un’ efatta difciplina , munita diot- 
-time leggi, e Astuti prudentiflimi ; e vi chia- 
mò da ogni parte i più eccellenti maeftri, che 
potè rinvenire , in ogni forta di fetenze umane , 
ed ecclefiaftiche , e anche della lingua greca , 
ebraica , caldaica , e arabica . Invigilava con 
grande attenzione, che fi atnmaeftralièro i gio- 
vani chierici ne* dogmi della Chiefa , e nelle re- 
gole dc’coftumi , prefe da’ fonti delle divine—, 
Scritture, de’ canoni, de’ concili, delle coftiru. 
zioni pontificie, e degli ferini de’ ùnti Padri , 
e in particolare della Somma teologica di ». Tom- 
mafo. Premevagli (ottimamente , che tutti i fuoi 
chierici fo fiero iti rutti nella Storia ecdcfiadica , 
poiché eflendo la collante tradizione di tutti i 
fecoli uno de’ principali fondamenti della dot- 
trina della Chiefa»! rifpetto ai dogmi, che ai 
cofiumi , con ragione egli credeva effere agli 
Ecclefialtici utililfima la notizia della Storia oc 
cleftallka , la quale mette folto gli occhj per 
ordine de’ tempi la ferie de’ monumenti , che 
compongono la rnedefima tradizione, nefehia- 
rifee le ditficoltà , e rende più agevole , e profi- 
cuo lo Audio della Teologia ; onde ebbe a dire 
un celebre Autore 1 , non poter efrre fi non un mef- 
thiuo e inetto teologo , di ì privo del fieeorfi dell' 
Itloria eulefiadita . Il ùnto Cardinale , che fino 
dai primi anni , che intraprefe i (agri ftud; , lì 
era applicato a quello Audio della Storia eccle- 
fiadica , tanto in elio li dilettava , e tanto la 
prezzava , che in mezzo alle fue gravi ed alfi- 
due occupazioni , non lafciava d' impiegarvi quel 
po’ di tempo , che gli rimaneva libero ; anzi 
alle volte non ifdegnò d’idruire egli delio alcu- 
ni de' fuoi chierici, a fine d'infinuarnea tutti 
l’importanza, e la fomma utilità. Iddio bene- 
diflc le fante intenzioni, e le pie diligenze del 
finto Cardinale , perocché divenne il luo Scmi- 
aario celebre in tutta l’Italia, e da eflì, ufeiro- 
uo molti (oggetti e per dottrina , e per pietà in- 
Cgni , come c a tutti noto. 

9, Nella diftribuzione de’ benefizi , e princi- 
palmente di cure di anime , ufava il Servo di Dio 
una fomma diligenza in prefcegliere quelli, che 
per la dottrina , e per la virtù erano i più meri- 
tevoli j nè predò di lui punto valevano! riguar- 
di umani , e le raccomandazioni di qualunque—, 
perfonaggiojanzi chiunque fi procurava limili rac- 
comandazioni , era fteuro di non confeguire al- 
cun benefizio j e però in progreffò di tempo av- 
venne , che neffitno ardiva di cercare racco- 
mandazioni • Egli era folito dire , che non tan- 
ii > Card, Or f* ntlla pn fazione de',C Icario teclefiajliia . 


to era collatore de' benefiz; , quanro difeer- 
nitore de' meriti di coloro , a’ quali doveva—, 
conferirli , e che I’ unico mezzo di confeguirli 
era di renderfene degno colla pietà , colla dot- 
trina, e coll’ efercizio delle criftiane virtù . Non 
efièndovi cofa , che più meriti 1' applicazione-, 
d’ un Vefcovo , quanto quella di non ammette- 
re agli Ordini fe non coloro, che fono da Dio 
chiamati , e che danno fondata fperanza di do- 
ver riufeire degni minidri dell’Altare; efami- 
nava da fe medefimo la vocazione di quelli , che 
fi prefentavano ; prendeva efatte informazioni 
del loro talento, e de’ loro cofiuini j e implo- 
rava da Dio i lumi neceflar; per non errare in 
un affare di tanta importanza , da cui dipende in 
gran parte il bene della llhiefa , e perciò tanto 
raccomandato dall' Apoftolo ai fagri Partorì , di 
non imporre le mani leggermente , e con trop- 
pa facilità , per non efporfi al pericolo di parte- 
cipare degli altrui peccati. Se potea accorger fi, 
che alcuno fi moveHs a chiedere gli Ordini per 
motivi temporali , o di fodentare la vita a fpefe 
dei Santuario , o di confeguire qualche benefi- 
zio ecdefiafiico , o di menare vita più como- 
da e onorevole , o per altre limili ragioni uma- 
ne , era irremiffibilmente elclufo, e rigettato, 
fenza che avefl’e riguardo nè a preghiere , ni a 
favori, o raccomandazioni di chicchefia . Do- 
poché erano dati ammeliì ai primi Ordini , in- 
vigilava fotnmamente , che colto Audio delle 
(agre lettere, e colla vita virtuofa firendefiiro 
capaci di divenire opera; utili alia fua Chiefa , e 
di edificarla co’ buoni loro efemp; ; e fopra tut- 
to bramava, che fi abilitaflero nel predicare la 
parola di Dio , e nelle itfruzioni catechidiche • 
Aquedo effetto aveva ordinato, che in tutte le 
fede gli Alunni del Seminario facclfero a vicenda 
nella Chiefa cattedrale un fermonc , o iliruzio- 
ne al popolo , per avvezzarli cosi di buon'ora , 
ed elyrcitarli in un minifiero si neceffario , c pro- 
fittevole alla falute delle anime. Siccome la fua 
dioccfi era adii vada , e bifognola di numero 
grande di fagri Minidri , fpeflò avveniva , ch’egli 
fi trovafiè in angudie per la fcarfezza di Eccìe- 
fiadici , ma non per quello credeva di dover 
punto recedere da quelle regole , che fecondo 
i canoni aveva fiabilite nelie ordinazioni , effón- 
do folito dire , che bifognava ricorrere umilmen- 
te al padrone della mede, acciocché inviaflc-, 
de’ buoni opera; ; e eh* era un grand’ errore 
l’ammettere agli Ordini folto qualunque pretetto 
delle perfone viziolè , o ignoranti , poiché in 
vece di recare ajuto e follievo al Vefcovo , non 
gli fono fe non di pefo , e di aggravio . Final- 
mente ad imitazione di ». Carlo Borromeo, del 
quale , come fi è già detto, cercava in tutte le 
cofe di feguire le vedigie, itlitui nella fua cittì 
di Padova una nutnerefa congregazione di Eccle- 
fiadici, conftmiie a queila chiamata deglK-Obla- 
ti ia Milano , da cui egli traeva grandi loccorli , 

per 
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per provvedere ai diverti bifogni della Tua dio- 
cefi , e per inviarli in tutti quei luoghi f che per 
qualche improwifo accidente o d' infermità , o 
di morte de’ parochi , e de* cappellani , rimane- 
vano privi di chi a mini nifi rafie i fagramcnti , e 
adempiere le altre funzioni ecclefiaitiche • 

10. Benché il beato Barbarigo u falle tante di- 
ligenze , per avere nella fua cittì e diocefi dei 
buoni operai , che iftruiflèro i popoli a fe coni- 
meli , c gl’ indirizzatfero nella via del Cielo ; 
egli non per quetto ttava punto oziofo , anzi era 
continuamente applicato a palcerc il fuo gregge 
coila divina parola, che frequentemente di tpe ti- 
fava nella maniera , che aveva fatto in Bergamo . 
E perchè la fua voce giungefle ancora alle parti 
più rimate della lua dicceli , e tutti afcoltatféro 
le ammonizioni del loro pallore , di quando in 
quando inviava ai parochi delia fua diocefi delle 
lettere patiorali da comunicarli ai popolo, nel- 
le quali dava a cialcheduno documenti fapien- 
tifSn j i circa i doveri della vita crifiiana , ed Glor- 
iava ognuno con eificacia a fuggire ì vizj , che 
tra efij correvano , c a praticare Je virtù conve- 
nienti allo fiato di cialcheduno } onde di quelle 
lettere p» fiora li Jì formo poi un volume, eh' è 
flato dato alle {lampe . Ogni anno vifitava qual- 
che parte della diocefi, e in tal occafione oltre 
Pifìruzioni, che vi faceva con gran fervore di 
fpirito , rimediava ai difordini , toglieva gli a bu- 
fi , rappacificava i difeordi , e apportava da per 
tutto, ove andava , copiofe benedizioni in van- 
taggio delle fue amate pecorelle • Alla buona 
dilcipJina, che fiabili nel clero e popolo , più 
che ogni altra cola contribuiva la fua vita fanta , 
e irre pren libi le , di modo che era atutroilluo 
gregge , come vuole V Apofioio s. Pietro ne* fa- 
gri Pallori , un vivo «Templare , ed uno fpcc- 
chio luauiffìmo di ogni virtù. Sopra tutto Spic- 
cava in lui un’ardentiflìma cariti tanto verfo Dio, 
di cui procurava la gloria con tutte le fue forze, 
quanto verfo i fuoi prosimi , impiegando inde- 
fellamenfc tutto fe ttctfb, il fuo rempo, le fue 
foftanze , c la fua vita , nal foccorrere a* loro 
bifogni fpirituali, e temporali • Le fue limoli- 
ne non avevano limite alcuno , e fi fpargevano 
con abbondanza l'opra ogni forra di perfonc , 
che fi trovavano in neceflùà, e particolarmente 
fopra le vedove , fopra le donzelle , che corre* 
vano pericolo di perdere la pudicizia a cagione 
della loro povertà , e fopra le famiglie vergo- 
gno fe , alle quali faceva fegretarnentc fommini- 
itrare da perfona fidata i loccorfi , eh* erano loro 
neceftarj • La fua prò futa liberalità vcrlo de* po- 
veri rnife fpefiè volte in anguttia i fuoi economi, 
i quali perciò non lalciavano di rapprefentargli , 
che le rendite, benché copiofe, della fua Chic- 
fa non erano battevo!» a fupplir© alle continue 
fue limoline . Ma egli era folito rifpondere , che 
bifognava confidare nella divina Provvidenza , 
e che non cederebbe mai di far lanolina , finché 


vi folle chi avelie bifogno di e fière fowenuto, 
con privarli ancora delle cofe a fe più necefiàrie • 
ix. In fatti giunfe fino a fpogliare le fianze 
del fuo palazzo epifcopale delle luppcllcttili , e 
delie tappezzerie , per impiegare il prezzo ri- 
tratto dalla vendita di eflè nel fovvenimen- 
to delle pedone bifognofe - Efièndogli una vol- 
ta tra le altre fiato rapprefentato , che due zitelle 
{lavano in pericolo di far naufragio della oneftà, 
a cagione della loro mileru , c non trovan- 
doli egli allora nè danaro , nè altra cofa in pron- 
to , ordino che fi vendefièro Tubilo i cavalli, e 
la fua carrozza , e il valore ricavato da efiì fer- 
vi per cofiituir la dote a quelle due povera 
giovani, e collocarle in un onsfio matrimonio. 
Un’altra volta andando da Padova a Venezia l'in- 
contrò in nn povero mezzo nudo , e tremante 
di freddo . Egli ad una tal viltà mufloné a com- 
patitone fi (olle di dolio il mantello, c con efib ri- 
copri la nudità di quel poverello , o piuttollo 
del fuo Salvatore, che cogli occhj della Fede 
fecondo il Vangelo riconofceva nella perfona di 
quel miserabile . Affacciatoti un giorno alla fine- 
lira , e veduto fulla ftrada un povero mendico 
tutto lacero, c cenciofo , egli io chiamò a fe, 
e fpogliatoli delle fue vefti interióri , riveda 
quel mendico , e per la fcala fegrcta lo fece ufeire 
dal fuo palazzo , con ordine di non parlarne a 
perfona veruna, a fine di fchivare ogni perico- 
lo di vanagloria , la quale i Santi hanno femprc te- 
muta nelle loro buone operazioni. Aveva il beato 
Cardinale dato ordine a* fuoi parochi^ che ne’cafi 
di urgenti bifogni a lui ricorrellèro , perche ne 
avrebbero ricevuto il conveniente fovvenimen- 
to , come di fatto eff» facevano con una piena 
libertà , giacché venivano Tempre accolli con 
lieto volto, c Tempre ancora ne ricevevano loc- 
corfi più copiofi di quelli , che richiedevano. 
Or avvenne, che un paroco, il quale più volte 
in poco di tempo aveva provati gli effetti della 
Tua liberalità , un giorno fi prefentó a lui con 
qualche fopgezione , e lo pregò a fcuTare la fua 
foverchia importunità , e la troppo frequente 
mulefiia , che gli arrecava . Allora il beato Car- 
dinale abbracciandolo teneramente : temere^ 

gli dille , 0 figlio , di efirmi nt moldfo, ne trapor- 
luna . Sappi che nefidtio è a me più gradito , quan- 
to chi mi prega a prò de* poveri , Vieni pure fpe fio 
a farmi fintili rubi die . j Spando non aaefi altro 
da dare , q uè fio mio anello epife opale fervila ad ufo 
de' poverelli • Nòie Tue limoline erano di picco- 
le fummo, ma qualche volta arrendevano a più 
centinaia, e migliaia di feudi , che fecondo l'ur- 
genza del bifoguo fomininifirava ad una loia per- 
fona • bigetto un giorno a* Tuoi piedi una nobi- 
le donna, alla quale era di.frefeo morto il ma- 
rito , e più colle lagrime, che colle parole, gli 
rapprefentò, che veniva da un creditore del de- 
funto marito forzata a pagargli in contanti il fuo 
credito , per cui farebbefi ridotta in. miferia , o 

pure 
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pure a far un vergognofo mercato della fua pii** 
dicizia . Il beato Cardinale con paterna benigni- 
tà confolandola , le richiefe il nome del credi- 
tore , e la fomma del debito , che intefc afcende- 
re a quattro mila ducati : State di buon animo 
( egli replicò Cubito con farcia tranquilla ) che 
non farete piò moleHata da quello creditore . Di poi 
licenziatala , immantinente fi fece dal Tuo eco- 
nomo recare la Comma di quattro mila ducati , 
la quale per mezzo d' una perfona fidata fece 
fegretamente sborfare al creditore della pove- 
ra dama , che retto in tal maniera per la Comma 
carità del Canto Cuo Pallore liberata e dalla mi- 
lena > e dal pericolo della Cua o netti . 

12. Sarebbe un non mai finire , Ce fi volefle 
raccontare le innumerabili, e copio fitti me libera- 
lità, che il beato Gregorio fece ne' trentatre anni , 
che governò la Chiefa di Padova . Badi il dire , 
che dai libri de* Cuoi economi dopo la fua mor- 
te appari, che avera CpeCa , durante il Cuo Ve- 
dovato , in limofine , e opere pie , la riguarde- 
vole fomma di ottocento mila, ducati ; perchè 
egli giallamente fi confiderà va non già padrone, 
tra femplice amminìttratore delle ampie rendi* 
te della Cua Chieia, le quali Coleva chiamare non 
con altro nome che di patrimonio de* poveri , 
fecondo il linguaggio , e Io Cpirito de* canoni 
delia Chiefa. Ond* è che Ce qualche volta gliacca- 
deva di aCcoltare le voci de' poveri, i quali lo- 
davano la Cua carità, chiamandolo foro amitif- 
fimo padre , egli forridendo era Colito dire a__ * 
quelli , che gli ftavanod* intorno : Oh cbe bella lo- 
de è quella ! lodare il Vejcovo perchè non è un ladro • 
Tanto egli era pcrCuaCo di quella maffima di fan 
Bernardo, oliere una Cpecie di furto e Cacrilego 
latrocinio ciò , che gli Ecclefiattici de' frutti 
de’ loro benefizi , oltre il loro congruo foften- 
tamento , ritengono per fe , e pe’ loro paren- 
ti, o impiegano in ufo profano . Quindi è che 
egli era molto parco , e riftrerto con Ce mede- 
fimo , e nel Cuo trattamento . lo vivo , diceva , 
del patrimonio de‘ poveri ; e però fi guardava non 
follmente dal fare Cpefe fuperrìue , ma fpefio fa- 
ceva ancora di meno delle cofc necefiarie . La 
fua menCa era parca e frugale , come quella—* 
de* religiofi ; il (ao veftito interiore di roba vi- 
le , e di poco valore, e difficilmente fi poteva 
indurre a portare abiti nuovi , contentandoli 
de* vecch; , benché fodero aliai logori , e quali 
laceri; ì mobili delle Cue danze erano di poco 
prezzo , non volendo , cotn'ei diceva , ador- 
nare la Cua perfona , o la Cua abitazione colla ro- 
ba de' poveri . In Comma tutto in lui fpirava— * 
modelli* e povertà , a fine di potere con mag- 
giore abbondanza Cov venire alle altrui indigen- 
ze , ad efempio del divino Fattore , il quale ef 
Jèndo ricco , pei amor noliro fi fece povero , per ar- 
rèccbtre noi tutti colla fua povertà . Quindi eziandio 
ne lèguiva , che febbene il beato Cardinale a maf- 
fié con lineerà e affettuofa dilezione i Cuoi paren- 


ti , e particolarmente il Cuo genitore , il Cue 
fratello , e i nipoti Tuoi ; tuttavia nè in vita , nè 
in morte diede mai loro cola alcuna, nè fece 
verun regalo , nemmeno in occafione di matri- 
moni , perchè avrebbe creduto di togliere ai 
poveri tutto ciò , che avelie dato a* Cuoi con- 
giunti ; ai quali Coleva dire : Molto io vi lafce - 
rò alla mia morte , per queHo appunto cbe non vi 
l afa o nulla ; concioflìachè la roba della Chiefa è 
un tarlo , che rode , e confuina la roba propria, 
e manda in rovina le cafe . Avendogli il Senatore 
Antonio Barbarigo Cuo fratello inviati a Padova 
i Cuoi figliuoli , acciocché fofibro educati nelle 
lettere , e nella pietà Cotto la fua cura e difei* 
piina , egli li collocò nel Cuo Seminario , e volle 
che pagafiero la folita penfione, che pagavano 
gli altri alunni, che non erano poveri, e che di tut- 
te le cofc bifognevoii follerò provveduti a Cpefe 
del loro padre . Erano quedi Cuoi nipoti di otti- 
ma indole , e di molta afpettaaiva , ina non per 
quello conferì loro alcun benefizio ecclcfiattico , 
nè rinunziò a loro favore alcun* Abbadia di quel- 
le , eh* ei polle de va per li bilogni delia Cua Chie- 
Ca , nè procuro ad etti alcun vantaggio tempora- 
le . Tanto egli temeva di non eflere Copr affatto 
dall* affetto deila carne, e dei Cangue, il quale 
pur troppo ha una gran forza di redurre , c— * 
ingannare anche le perfone pie , Ce non ittanno 
Copra di Ce molto attente , e vigilanti ! 

i}. Ma Copra tutto rifplendè in una maniere 
(ingoiare l’eroica carità del Servo di Dio verfo 
di quelli , da'quali aveva ricevuti oltraggi , ingiu- 
rie , ed affronti , che furono molti , e d’ ogni con- 
dizione di perfone . Perocché ficcome egli pro- 
tnofle Tempre la riforma de* cottumi si nel clero , 
che nel popolo , e cercò con ardeute zelo di to- 
gliere gli abufi , e i disordini , e d* impedire > per 
quanto poteva, le offefe di Dio : cosi avvenne a 
lui quello , che in tutti i tempi è avvenuto ai 
pallori zelanti dell’onor di Dio, e della Calure 
delle anime , di edere cioè da* malvag; , de* qua- 
li per ordinario copiofo è il numero , lacerato , 
calunniato , contradetto, e perfeguitato . Gli IteC* 
fi canonici del Cuo Capitolo prima di Bergamo , e 
poi di Padova gli cagionarono moke vnoleftie, 
c v edizioni , pretendendo di non edere fogge iti 
alla fua vifita pattorale , e ricusando di ubbidire 
a* Cuoi ordini , e decreti ; e la baldanza di uno 
di efii giunfe fino a caricarlo pubblicamente— * 
d* improperi, ed* ingiurie. Vi fu anche un pa- 
roco , il quale ardì di fpacciare , cd affiggere 
ne' luoghi pubblici della città di Padova una fa tira 
contro la fama del Canto Prelato ; e per tacere 
d* altri infoiti, che furono fatti alla lua dignità , 
un gentiluomo , che era fieramente (degnato 
contro di lui , perchè aveva potta in luogo ài- 
euro la Cua conforta , cbe correva pericolo di 
perdere la vita per le Cevizie , e Brutalità del 
marito, arrivò a tal eccedo di furore, che lo 
affili , menu’ egli dalla campagna tornava in cit- 
tà > 
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tì, e (parò contro la fua (agra pedona un col- 
po di pittala, il quale però la divina Pro v video- 
zadifpofeche andane fallito. Ora il beato Gre- 
gorio con mirabile pazienza , e manfuetudine in- 
alterabile fodri tutto quanto fu macchinato , e 
attentato contro di fe da’ Cuoi nemici > cd awer* 
fa rj , ai quali non foto perdonò di cuore le ingiu- 
rie , e le offefe ricevute , ma corrifpofe con be- 
nefizi , e con fegni di (incero amore , e benevo- 
lenza : onde pareva , che non vi fotte miglior 
mezzo , per confeguire grazie da lui , quanto 
quello di averlo in qualche modo offefo , ed ot- 
traggiato.Di fatto fi prefentò a lui un giorno certo 
gentiluomo a chiedergli un non fo qual» favore. Da 
principio egli moftrò delia difficoltà a condefcen- 
derc alle preghiere del gentiluomo, il quale per 
indurcelo più facilmente , foggiunfe , che aveva 
pure poco prima difpenfato un fimil favore alla 
tal pedona , che nominò. Allora il beato Car- 
dinale replicò ; Ma quella perjóna voi ftpete , che 
mi aveva tftjò , onde conveniva , che io ufafjt verfo 
Ài ejfa maggiore conAefcenden\a . Ciò udito dal gen- 
tiluomo , gli ricordo eh* elio pure in altri tempi 
era dato de’fuoi nemici ed avverfarj ; tanto badò , 
perchè ottenefìe quello che defiderava . Goal 
pure il fuddetto gentiluomo, che aveva commetfò 
l’enorme eccetto di attentare contro la fua vita.an- 
dò efente da ogni gaitigo , poiché non folo non ne 
fece alcun rifentimento , ma proibì rigorofamen- 
te ai (boi domettici , che allora fi trovavano in 
fua compagnia , di non farne parola con alcuno , 
(ite he il delitto rimafe occulto, finché ei vide . 
Al paroco poi* che aveva comporta , c pubbli- 
cata con imprudenza la (atira fopraddetta , non 
potendo diffimulare il fuo reato, perchè era trop 
po notorio , non diede altro gaftigo , fe non che 
di obbligarlo a fare alcuni giorni di eferciz; fpi ri- 
tuali nel fuo Seminario , a fine che con quello 
incòzo fi ravvedete del fuo fallo, e ne ottenef- 
fe da Dio il perdono . £ quella per lo più era la 
maniera , eh* egli teneva , di punire le mancanze 
de* Tuoi Ecclefiaftici , perocché la fua gran cariti 
verfo di loro faceva si , che altro non bramatfò , 
fe non che di guadagnarli a Dio col cambiamen- 
to di vita , e coll' emendazione de* cortami . 

14. Una delle principali cure della pettorale 
follccitudine , e carità del beato Gregorio fu Tem- 
pre quella d’ invigilare fopra i mona iter; delie 
fsgre vergini , acciocché fi togliertcro da elfi gii 
abufi , benché invecchiati , e vi regnarti una 
vera pietà e divozione , quale conviene alle fpo- 
fe di Gesù Crifto . Molte fatiche , molti faltidj , 
e contralti egli ebbe a (ottenere sì per parte di 
alcune monache , le quali oftinatamente vole- 
vano perleverare nelle loro difordinate coftu- 
manze , che coprivano coi nome fpeeiofo di an- 
tiche confuctudini , benché non tollero fe non 
vecchie corruttele , c sì ancora per parte di per- 
fonc cttranee , le quali o per recar noja al beato 
Cardinale, o per altri loro fini privati fi oppo- 


3*7 

aerano con ogni forta. di macchine, e di raggi- 
ri alle fue fante intenzioni . Ma finalmente la 
fua cotianza , e intrepidezza , accompagnata da 

molta dolcezza e benignità verfo le monache tra- 
viate, vinfe tutti gli oftacoJi , e fuperò tutte le 
difficoltà , ficchi col ceiefte favore gli riufeì fe- 
licemente l’irnprefa d'introdurre, e fiabiJire__» 
in tutti i mona iter; numero/] delia città e dio- 
cefi un'efarta di/ciplina , e 1* otìer va nza delle lo- 
ro regole . Di due mezzi principalmente fi fervi 
per confeguire il fuo intento . Il primo fu d’ im- 
pedire il frequente accerto a' parjacor; di perfone 
edranee di qualunque (etto ; c il fecondo d’ iftruir- 
leeglitterto con paterne, e infocate efor tizio ni 
de' doveri del loro dato , e di farle eziandio 
iriruire frequentemente da Ecclefiaftici dotti e pii, 
e inoltre di fomminiftrar loro buoni libri fpiri- 
tualì , acciocché colla lezione di effi acquifta/fero 
nuovi lumi all'intelletto, e s’ infilm madèra le 
loro volontà deli' amore di Dio, ed’ un (incero 
defidcrio della perfezione religiosa • Proibì anco- 
ra nelle chiefe delle monache i concenti muli- 
cali di qualunque (òrti , sì perchè non fi aggra- 
valo i mon alter j di fpefe inutili e fuperllue , e 
•ì ancora per impedire il concorfo e tumulto 
della gente , da cui fuol nafeere della dirtìpa- 
zione di fpirito nelle fteflè monache. Sebbene 
in tutti ì tempi egli invigilaile alia cuftodia di 
quelli giardini di fama Chiefa , quali fono i mo- 
nafter; , tuttavia raddoppiava la tua vigilanza , e 
diligenza nel tempo di carnevale , acciocché 
nulla affano penetrafie in quei fanti ritiri delle 
profanità , le quali in difonore del nome criftia- 
no allora regnano nel fecolo $ onde voleva, che 
in quel tempo fteflero affatto chiufi i pariator; , 
fi cult odi fiero più diligentemente le ruote, e fi 
ufaifie ogni maggior cautela per tener lontana 
da elfi qualunque ombra di partàtempo carne- 
valerò . Se in alcun tempo , diceva il beato 
Cardinale , conviene alle perfone confacrare a 
Diodi attendere con maggior fervore all'ora- 
zione, alla penitenza , c alla mortificazione, è 
certamente quello del carnevale , in cui il no- 
ftro cefette Padre è offsfo più del (olito dai Cri- 
tiiani , e il Mondo fuo nemico collegato col de- 
monio porta in trionfo la difiblutezza , e molti- 
plica lenza numero i di (ordini , e i peccati . Dio 
voletfe,che quelli fornimenti quanto pii, altret- 
tanto veri del beato Gregorio fo/Ibro (colpiti net 
cuore non folo delle fagre Vergini , e delle Comu- 
nità religiofe; ma di tutti i ininiftri di Dio ; il 
che farebbe di grande edificazione alle perfone 
focolari , e contribuirebbe ad allontanarle dai dis- 
ordini del carnevale* 

i). Benché il beato Gregorio adempiertè tut- 
te le pani di pattare vigilante, e (illecito per 
la falute dei fuo amato gregge ; tuttavia gli pa- 
reva di non far nulla di buono, e di edere un 
uomo inutile, cd inetto ; onde penfando al ri- 
goroso cento, che i tagri pallori debbono rende- 
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re al divin tribunale per le anime a fé cornmef- 
fe , li Sentiva tutto raccapricciare per timore , 
che alcuna di eflb penile per fua negligenza—. . 
Quindi ebbe più volte il penfiere di sgravarli del 
pefo del Vefcovato , e di ritirarli a menare vita 
privata , e attendere a fé folo ; ma ne fu fra- 
tiornato da perfone illuminate , le quali vedeva- 
no il bene grande , eh' ei faceva nel fuo gover- 
no paflorale , e che a lui nafeondeva la fua umiltà. 
Quetta virtù dell’umiltà , eh’ é il fondamento del- 
la vita criftiana, aveva gettate si profonde radi- 
ci nel fuo cuore , che compariva in una maniera 
particolare in tutte le fue azioni. Egli aveva baf- 
fiflìmi Sentimenti di fe Hello; e pero non intrapren- 
deva cofa di rilievo lenza il contiglio di perfo- 
ne pratiche , e giudiziolè . Trattava volentieri 
con perfone povere , e Semplici , e sfuggiva ogni 
fona di pompa , di fatto , e di affettazione , si 
neidifeorfo, ai nel fuo trattamento. Era affabi- 
le, e manfueto , e di facile accettò con tutti j e 
fpecialmente con quelli della fua famiglia , che 
amava, e compativa ne'loro difetti, lènza de'qua- 
li nettò no vive fu quetta Terra , come un padre a- 
ma , e compatifcc i propri figliuoli . E appunto 
qual padre amorofo ufava una grande attenzio- 
ne, che i fuoi familiari fodero provvedati di tut- 
to il bifognevole , enonlafciava di ricompenfa- 
rc le loro fatiche con liberalità , ed intereflarfi per 
loro , ed ajutarli in quelle cofe , che riguarda- 
vano i loro vantaggi . Allorché cadevano infer- 
mi , voleva, che roflero ferviti ed affittiti con—. 
Somma diligenza , e fotte loro fomminittrato con 
abbondanza , quanto faceva di bifogno . Egli 
fletto li vilitava frequentemente , li confolava con 
foavi parole, e gli efortava a Sopportare il male 
con pazienza , e con merito . E quelli uffizi d‘ u- 
■niltà , e carità criftiana praticava eziandio con 
quelli eh' erano addetti al più infimo Servigio 
della fua cafa. Se venivano a morte, fi prende- 
va una cura particolare delle loro famiglie , fic- 
chi nulla mancattè al conveniente fotfeetamen- 
to di ette ; provvedeva di congrua dote le fi- 
gliuole per accattarli , e procurava una buona—, 
educazione ai loro figliuoli mafeh; , acciocché 
follerò in grado di vivere onefta mente fecondo 
il loro fiato : onde avveniva , che le vedove 
appena fi accorgevano di aver perduti i mariti * 
ci figliuoli il padre , poiché la carità del bea- 
to Cardinale Suppliva a tutto ciò , eh’ efigevano 
le loro neceffità . Efempio veramente degno di 
«fiere imitato da tutti quelli , che ritengono per- 
fone al loro Servizio , verfo le quali , e verfo 
le loro famiglie dovrebbero ufare tutta la pofft- 
bile carità e in vita , e dopo morte . 

16. Aveva il beato Gregorio già quali com- 
piuti Settanta due -anni, e fi trovava non tanto 
per l’età avanzata , quanto per le continue , e 
gravi fatiche del fuo paftoral miniftero , molto 
diminuito di forze . Ciò non ottante volle nel 
anele di Giugno, dell’anno 1697- portarli alla 


vifita della fua diocefi , come Soleva fare ogni 
anno , ora in una parte , ora in un' altra , per 
provvedere ai bifogni delle fue dilette pecorel- 
le . Accollandoli la fetta di fant' Antonio di Pa- 
dova , che con molta Solennità , e con gran con- 
corro di popolo fi celebra in quella città , dove 
ripofa il fuo corpo, egli fece ritorno in Padova, 
e nella vigilia della fétta intervenne ai primi Vef- 
peri . Avendo la mattina Seguente celebrati ponti- 
ficalmente i fagrofanti mifter; nella chiefadel San- 
to, fu nel dopo pranzo foprapprefo dalla feb- 
bre , la quale dai medici fu giudicata di poco 
momento , e di defluii pericolo. Ma il beato 
Cardinale * che aveva avuto prefentimento della 
fua vicina morte , come fin dai primi giorni di 
Maggio fe n' era efprettb con un fuo confidente 
amico, ad altro non pensò, chea prepararli al 
palléggio da quetta vita all’ eternità . Ricevè 
pertanto con una ftraordinaria divozione i fanti 
Sagramenti delia Chiefa. Dipoi ripenfando al giu- 
dizio di Dio , a cui fra poco farebbe Soggetto, e al 
conto , che dovea rendere all' eterno Giudice , 
del fuo pettorale governo , esercitato per lo Spa- 
zio di quarant' anni , fette cioè in Bergamo , e 
trentatre in Padova , l’animo fuo fi riempi di 
un tale Spavento ed orrore , che alzava Spettò le 
inani, e gli occhj al Ciclo, e andava con voce 
lamentevole ripetendo : Quid erit , quid eritì 
Che farà t che farà ? Gli fu da chi gli affitte va al let- 
to Suggerito, che fi ricordaflè di tante opere buo- 
ne , che per la divina grazia aveva fatte nel fuo 
utiìzio pettorale , e metteflè tutta la fua fiducia 
nella bontà , c inifericordia infinita del fuo Si- 
gnore. Ma egli Seguitò tuttavia per qualche—. 
Spazio di tempo a Soffrire una fiera agitazione di 
Spirito , temendo il rigorofo giudizio , che fo- 
vratta ai paftori delle anime . Finalmente a una 
tale tempetta , che il Signore permife in quetto 
fuo fedel Servo , per vie più purificarlo , e far- 
gli acquiftar meriti maggiori , fuccedè una per- 
fetta calma , «tranquillità si grande , che ipieno 
di Speranza nella divina mifericordia , e ne' me- 
riti del (no Salvatore , e come ficuro dell'eter- 
na mercede , che gli flava apparecchiata , co- 
minciò ad efdamare, e a ripetere con esultazio- 
ne di Spirito quelle parole del falmo trentèlimo : 
Ime Uomine Jp crani , non confundar in xtcrnum ; e 
cosicontinnò , finché tra le preci de' Sacerdoti 
che l’ affittavano , e tra le lagrime de’ circoftan- 
ti , i quali erano inconfolabili per la perdita d' un 
ai degno, e Santo pallore , fpirò placidamente la 
beata fua anima nelle mani del fuo Creatore ai t*. 
di Giugno dell’ alino Sopraddetto 1697. 

In tutti i tempi, e in ciafehedun Secolo Iddio 
manda alia fua Chiefa degli uomini eccellenti in 
Santità, efpecialmente dell’Ordine epifcopale , 
i quali, al diredi a. Gregorio magno , fono come 
fiaccole luminofe , che rischiarano le tenebre , 
che ci circondano da ogni parte , e moftrano 
coi loro fanti efempj la via , che conduce al 
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Ciele , o pure come fante ftelle , le quali ci fer- 
vono d' indrizzo > e di Teoria nella pericolofa na- 
vigazione della vira prefente , per giungere con 
ficurezza al porto dell* eternità beata , imitan- 
do le loro virtù . Una di quelle fiaccole , e una 
di tali delle in quelli ultimi noftri infelici tempi 
propofle a tutti , e fpecialmeme ai Paftori, e 
Prelati della Chicfa , è certamente la Vita del 
beato Gregorio Barbarico , adorna di ogni ge- 
nere di virtù , e particolarmente di quella , eh’ è 
la regina di tutte le altre, cioè della Carità , 
che in lui, come ù è veduto,fu fenza verun dubbio 
in un grado eminente di perfezione. Ora quella 
Carità , acciocché Ha vera, e profittevole alla fa- 
iute , non debbe edere oziofx , ma operativa , 
altrimenti, come oflerva s. Agoilino , farebbe 
finta , fimulata , ed apparente . Tale appunto 
fu quella del beato Gregorio , il quale impiegò 
tutto fe fieflo , i Tuoi beni, e la Tua vita medefima 
per la gloria di Dio , e per la falute de* fuoi 
prolfimi tra le gravi , e non mai intermedè fa- 
tiche del fuo apoftolicominiftero . E tale a pro- 
porzione debbe edere in ciafchedun Critliano , 
impiegando , fecondo le diverfe obbligazioni del 
fuo tlato , tutto fe medefimo , e tutto quanto ha 
ricevuto da Dio, in fuo onore, e in benefizio 
del fuo prodi ino , a fine di avere l’ ingreilì» iu_j 
quell' eterno regno di gloria, nel quale, come in- 
gegnano le divine Scritture , nefiuno può edere 
ammedò , fe non è rivelino della preziofe vede 
della carità, 

19. Giugno. 

B- Michblina. 

Secolo XIV. 

La pia Vita fu feruta al. uni anni dopo la di lei morie da 
un Rchgiojo dell Ordine di s F rance [co ; e Ji riporta 
da’ Bolla ndi jli j otto il dì 19. di Giugno . 

I N Pefaro , città dello Stato d’ Urbino , nacque 
la beata Michelina d*una nobile famiglia , 
detta de’ Metelli, nell'anno 1316. , e in età di 
12. anni fu congiunta in matrimonio con unu» 
gentiluomo fuo pari della ftedi città , da cui eb- 
be un folo figliuolo mafehio • Eden do rimala 
vedova nell* anno ventèlimo dell* età Tua , ad al- 
tro non penfava , che a godere delle cofe del 
Mondo con maggior libertà , quando piacque al 
Signore di chiamarla al fuo fervizio per mezzo 
di una buona donna, chiamata Siriana, la quale fo- 
leva portarli alla cafa di Michelina , per ricevere 
qualche limolina • Imperocché Siriana Teppe 
rapprefentare a Michelina con tanta efficacia la 
vanità , e lodabilità di tutte le cofe di quefta Ter- 
ra , e la felicità di chi afpira a far acquido de* 
veri, e folidi beni, quali fono quelli dell* eter- 
nità , che la beata vedova fi Tenti fortemente ifpi- 
rata dal Signore a dare un perpetuo bando a tutto 
ciò , che fin allora era dato 1* oggetto de* Tuo/ 
de fide rj , e a dedicarli al fervizio di Dio • Ma le 
pareva di non poter mettere in cfecuzione que- 
Sec. fina. 
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do fuodifegno, finché viveva il fuo figliuolo, a 
cui portava un grand’ affetto , e fi credeva giu- 
damente obbligata di attendere alla Tua educa- 
zione : Pregate dunque, le diffè Siriana, il Si- 
gnore , che fe coti a lui piace , ed è più cfped fon- 
te alla falute dell* anima vodra , li degni di chia- 
mare a fe il vodro figliuolo , e liberarvi da que- 
do vincolo. Cosi ella fece con ferventi, e re- 
plicate orazioni , le quali furono da Dio efaudite, 
poiché il figliuolo in età puerile pafsò da queda 
mortai vita alla immortale del Paradifo , ri- 
verito della dola deli' innocenza battcfimale. 

2. Trovandoli dunque Michelina libera da ogni' 
impedimento terreno , fi applicò con tutto Io ipi- 
rito all* opere di pietà cridiana, e fpecialmente 
all’ efercizio di carità verfo de* poveri , e bifo- 
gnofi . La Tua cafa diventò il rifugio delle ve- 
dove, de' pupilli, e di tutti quelli, che pati- 
vano ncceflìtà , ai quali , fenza mai rimandarne 
alcuno indietro , fomminidrava copiofe limoline • 
Vietava ancora gl'infermi si negli fpedali, che 
nelle proprie cafe , li fervivi con grande affetto , 
c apprettava loro i cibi più delicati che poteva, 
conlìderando nelle perfone loro quella del fuo 
divino Salvatore , il quale fi è efprelfo nel Van- 
gelo , che fi fanno a lui medeiimo quei fervigj , 
che per amor fuo fi rendono agl* infermi . La pia 
dama , per modrare ancora edemamente la Tua 
ferma rifoluzione di non voler più avere com- 
mercio col Mondo , fi rivedi dell' abito del terz* 
Ordine di s. Francefco , chiamato delle povera 
penitenti $ e infieme coll* abito della penitenza 
ne ricevè ancora lo fpirito , concioffiachè ella in- 
traprefe a menare una vita audera , mortificata , 
e penitente al maggior fegno , facendo frequen- 
ti, e rigorofi digiuni , dormendo fu le tavole ri- 
coperte d'un folo tapeto , e paflìndo molte ora 
si del giorno , che delia notte in pia orazioni , 
e meditazioni, particolarmente fopra la Patito- 
ne del Redentore, dalla quale 1* anima fua rice- 
veva Tempre nuove forze , a nuovo vigore a de- 
prezzare fe ftefla , e tutte le cofe del Mondo , o 
ad infiammarli ogni giorno più nell' amore di Dio, 
e del profiìmo . 

3. Crefcendo adunque nell* animo di Miche- 
lina il fervore dello fpirito , a la carità , rifolvè 
di fpogliarfi di tutto ciò, che polfedcva, e di- 
ftribuirlo in limofina ai poveri , come fece in 
breve tempo -, della qual cofa i fuoi parenti ne 
concepirono molto fdegno, riprendendola acer- 
bamente , come una ftolta , che avelie perduta 
il cervello, e caricandola di altre ingiurie, o 
d' improperi . Ma la beata donna nufia curando 
le dicerie del Mondo , e rallegrandoli di etiere 
maltrattata , per foguire le veltigie di Gesù Cri- 
fio, e i configli del Tuo Vangelo, continuò (e Tue 
opere buone, eie tue liberalità verfo de' pove- 
ri , fpecialmente dotando delle donzelle , 
quali correvano pericolo di perdere 1* onefià 
a cagione della loro miferia • Onde fi ridufle 
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a non aver piò nulla , e a dover vivere ella ftef- 
fa colle fatiche delle fue inani , e coi lavori del 
filare , del teflcre , e limili . Ma non per que- 
llo fi raffreddò la Tua carità, poiché fipofea__» 
mendicare di porta in porta alle cale de’ ricchi , 
e a raccogliere limofine, a fine di poter foccor- 
rere alle indigenze de’ poverelli. Andò ella un 
giorno a quello effetto alla cafa d’ un gentiluomo 
fuo parente , il quale in cambio d* ammirane-» 
V umiltà , e la carità della Serva di Dio , con- 
cepì tale indignazione contro di lei , come fe 
con quello modo di fare fvergognafle il fuo no- 
bile parentado, che non contento di averla ol- 
traggiata con parole villane , e ingiuriofe , pre- 
fe un baffone in mano, la carico di battiture, 
e cosi mal concia da fe la licenziò . La beata—* 
Michelina foffri non folo con pazienza, ma con 
gioja un li grave affronto, recandoli ad onore 
di eflere trattata nella ftefla guifa , che fu trat- 
tato il Salvatore del Mondo, il quale per amor 
noftro , e pe* notlri peccati fu viiipefo , flagel- 
lato , e fofpefo ad un patibolo di croce in mez- 
zo a due ladroni . 

4. La tenera e fingolar divozione , che Miche- 
lina aveva alla Palfione di Gesù Grillo , la quale , 
come fi è detto , era l’ ordinario foggetto delle 
fue meditazioni , le fece forgere in mente il pen- 
fiere, e in cuore il defide rio di vifitare i luoghi 
fanti della Paleftina , ne' quali il Salvatore operò 
la redenzione del genere umano • E però elfen- 
doie capitata una buona occafione d* una onella 
compagnia, s'imbarcò per la Terra fanti , do- 
ve giunta non fi può abballatila efprimere con 
qual affetto, e con quanto fpargimento di di- 
vote lagrime ella vifita/Te tutte quelle memorie , 
che colà fi venerano , onorate dalla prefenza 
corporale diGesùCrifio, e da qualcuno de* Tuoi 
mifterj • Ma Copra tutto ella fu fopraffatu da 
tale abbondanza d* amore , e di dolore infieme , 
quando vifitò il Monte Calvario , che cadde in 
terra fvenuta , e fu rapita fuor di fe in una dol- 
ciflìma eftafi , che le durò si lungo tempo, che 
fu creduta morta • Dopo aver (oddisfatto alia 
fua divozione, imbarcatali per far ritorno alla 
patria , forfè nel viaggio una furiofa tempefta , 
che mife la nave, e i naviganti in pericolo evi- 
dente di perire . Ma la Serva di Dìo piena di 
fiducia nel fuo Signore , fi prollrò a pregarlo , 
che fi degnale comandare al mare, e alla tem- 
pera, come aveva fatto , allorché navigava coi 
Tuoi Apolidi nel lago di Tiberiade . Cofa rnara- 
vigliofa! Appena ella ebbe fatta la fua orazio- 
ne , che celiarono i venti, fi acquietò la tem- 
pera , e il mare fu tutto in calma , con grande 
flupore , ed allegrezza di tutti quelli , che le co 
navigavano . 

5. Quello, ed altri miracoli, che il Signore 
operò per mezzo di lei dopo il fuo ritorno in Pe- 
lato, le conciliarono molta riverenza e ricet- 


to de* fuoi concittadini , i quali fe prima la bef- 
feggiavano come un* inlénfata , ora ammirava- 
no , e predicavano la fua virtù , mentre ella pe- 
rò nulla curando le lodi , e gli applaufi , come 
non aveva curati i motteggi , e le derilioni , at- 
tendeva a feinpre più umiliarli , e a mortificarli 
negli eferciz; di più rigorofe penitenze • Per 
maggiormente cruciare il fuo corpo , portava 
de' cerchi di ferro tiretti alle braccia , e ai lem- 
bi , e un ruvido cilizio fulla nuda carne ; pren- 
deva un breve ripofo , e fpeffilfimo fulla nuda 
terra, avendo fotto il capo un pezzo di legno 
in luogo di guanciale ; prolungava talmente le 
fue orazioni colle ginocchia a terra , che le-* 
s'impiagarono le medefime ginocchia, c in al- 
tre maniere fi macerava , per vie più unifor- 
marli , e renderli gradita al fuo Dio crocifido * 
Nella pratica continua di quelle aullerità , o 
nell’ efercizìo di tutte le cristiane virtù ville Mi- 
chelina fino ai quarant’ anni ; ed eflendo già ma- 
tura pel Cielo , al quale afpirava incedàntemen- 
te con infocati fofpiri , pafsò dall* efilio di que- 
lla miferaTerra alla beata patria dei Paradifo 
ai 19. di Giugno dell* anno 1 j)tf. Fu il fuo corpo 
con molto onore , e con gran concorro di tutta 
la città diPefaro fepolto nella Chiefa di s. Fran- 
cefilo , e molti furono i miracoli , co' quali piac- 
que al Signore di onorare anche dopo morite 
quella fua Serva fedele . 

Chiunque vuol davvero fervi re a Dio , e 
attendere all* acquiflo della perfezione criftia- 
na , eh* è il folo , ed unico bene defiderabile 
fu quella Terra, il quale produce un eterno frut- 
to di gloria , bifogna che fi prepari ad edere bef- 
feggiato, fchernito, e in altre guife maltratta- 
to dalle perfone del cieco Mondo , come fu la 
beata Michelina . Se ella avede confumati , e 
dilapidati i fuoi beni in pompe , e vanità mon- 
dane , e (pelò il fuo avere nel ludo , nelle con- 
venzioni, e gozzoviglie , come fi fa pur trop- 
po da molti nel Mondo , forfè nedìino i* avreb- 
be biafimata , o almeno tutti V avrebbero com- 
patita. Ma perchè feguendo i configli evangeli- 
ci, li privò delle fuefotlanze, per radunarli un 
ricco teforo nel Cielo , fi concitò contro I* indi- 
gnazione, e il vituperio fino de* fuoi parenti , e 
divenne la favola della città • Ella però tenen- 
do fidi gli occhj nel fuo divin Salvatore , che fu 
dal Mondo oltraggiato , perfieguitato , e medo 
in Croce , non fece conto veruno de* vani , e 
falli giudiz; del Mondo , edifprezzò prima le fue 
beffe , e poi le fue lodi , e cercò unicamente di 
piacere a Dio , da cui afpettava la ricompenfa 
delie fue buone opere • Lo tledb facciamo noi 
pure, ricordandoci fempre , che non fi può pia- 
cere a Dio, e ai Mondo , come infegna il Van- 
gelo 1 , e che la làpienza di quello Mondo non 
è'fe non una iloltizia avanti Iddio, come dice 
i'Apolloio s. Paolo 2 , il quale perciò foggiun- 
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ge , parlando di fe medefimo 1 , che fe Coffe pia- 
ciuto al Mondo , non farebbe fiato fervo di Gri- 
do : Si tomi ni bus placerem , C tritìi jcrvus non » 

ejftm • 

20. Giugno. 

S. Silvbrio Papa e Martiri. 

Secolo VI 

Intorno alte anioni di qurfto forno Pontefice fi veduto gli 
Annoti ecclefiafiici tom. vii., e 1 ‘ Iporia del Cardinal 
O'fi lonu 18. Uà. 40. 

E Sfendo nell* an. 5 jd. ai 22. di Aprile paffìto a 
miglior vita in Codantinopoli il Papa s.Aga- 
pito , gli fuccedè nel fomino Pontificato s. Sil- 
verio , Campano d’ origine , e figliuolo legittimo 
di a. Ormifda Papa , come nato da lui prima 
che avelie abbracciata la continenza col pren- 
dere gli Ordini facri . A quella efaltazione di Sii- 
verio alla cattedra di s. Pietro contribui la rifolu- 
ta volontà di Teodato Re d* Italia di nazione Go- 
to, al quale fommainente premeva di avere un 
Papa a Ce favorevole nelle circodanze , in cui ei 
fi trovava , di veder quanto prima 1 * Italia inva- 
fa dall* armi dell* Imperator Giudiniano , che al- 
lora regnava in Coltantinopoli . Scridè Teodato a 
quello effetto lettere terribili al Clero Romano , 
minacciando la morte contro chiunque fi folle..» 
oppofto all'elezione , e ordinazione di Silverio 
pel Pontificato . Ciò non ottante alcuni fioppo- 
fero intrepidamente alle violenze di Teodato; 
ma poiché videro Silverio ordinato Pontefice, 
tutti fi fottopofero volontariamente alla fua au- 
torità , e confermarono la fua elezione pel be- 
ne della pace, e per ifchivareun male più gran- 
de , quale farebbe dato quello d'uno ditoni nella 
Chiefa Romana . 

2. Poco dopo avvenne ciò, che Teodato te- 
meva, cioè Pinvafione dell* Italia dall' armi im- 
periali di Giufiiniano j e quindi ancora ebbe ori- 
gine una lungi ferie di mali , che afflidèro s. Sil- 
verio , e in fine lo conduffero alla palma del 
martirio , eh* egli foilenne per la difefa delia 
cattolica verità . Imperocché Beilifario , famofo 
Generale dì Giudiniano, eiièndo pattato coll* efer- 
cito dalla Sicilia in Italia , e dopo la prelà di 
Napoli avendo fatta la conquida di Roma , ri- 
cevè ordine da Teodora moglie di Giudiniano, 
donna empia ed eretica , e che tutto poteva fu 
lo fpiriro dell* Imperatore , ricevè, dico, ordi- 
ne di operare in maniera predo il Tanto Ponte- 
fice Silverio, che folle ridabilito nella Sede epi- 
fcopale di Coilantinopoli Antimo, il quale era 
dato poco prima depodo dai fuo anteceflbri_ » 
s. Agapito, a caufa della fua perfìdia, e ottina- 
tione nell* erefia Eutichiana , come fi può me- 
glio vedere nella Vira di s. Agapito , riferita in 
quella Raccolta ai ai. di Settembre . A una tale 
illanza rifpofe francamente, e con gcnerofità apo- 
ftolica s. Silverio : fura mai vero , et * io ri • 

diami al governo del gregge di Gait Crislo un uomo 
(1) Cala:. 1. ie* 
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eretico , e giuH amente condannato per la fua nequizia* 
Non fi arredò per queda ripulfa dal fuo impegn* 
la fuperba Imperatrice Teodora , anzi fcriile let- 
tere a Beilifario , e alla fua moglie Antonina , 
con cui ordinava loro , che facedero tutti i ten. 
tativi, per indurre il Papa Silverio a confentire 
a* fuoi voleri , e in cafo di rifiuto , trovafler» 
de* pretedi, e delle occafioni contro di lui, per 
deporlo dai Pontificato, e mandarlo in efilio, 
e fi ir furrogare in luogo fuo il Diacono Vigilio , 
il quale fedotto dall'ambizione non aveva avuto 
orrore d* entrare a parte negl* iniqui difegni di 
Teodora , per occupare la Cattedra di s. Pietro • 

3. Ricevuta Beilifario queda commiffione^» 
dell'Imperatrice, quantunque ben ne conofcef- 
fe l’ingiudizia , e foflè perfuafo dell* integrità del- 
finio Pontefice ; nondimeno prevalendo in lui ai 
timore di Dio il timore dell’indignazione dell’Au- 
gulta fua fovrana , e di perdere la fua fortuna » 
imprefe ad efeguire l’ iniquo comando , conten- 
tandoli di dire, che chi era cagione della in- 
giudizia verfo il ». Pontefice , ne avrebbe rendu- 
to conto a Dio ; come fe non fodè reo del malo 
non fòlo chi n* è 1* autore , ma eziandio chi vi co- 
opera • Dopo aver dunque più volte ufate inutil- 
mente tutte le indudrie , per dlfporre s. Silve- 
rio ad arrenderli alla volontà dell’Imperatrice, 
furono inventate delle calunnie, e trovati de* fallì 
teftimonj , i quali depolero , aver il Pontefice 
delle fegrete intelligenze con Vitige , eh* era fuc- 
ceduto a Teodato nel regno Gotico d'Italia, e 
aver con etto concertato di dar? la città in po- 
tere de* Goti,.fe fi fodero accollati alla porta 
detta Afinaria predo il Laterano • Quindi Beilifa- 
rio fimo mendicati pretefti fece in modo, che 
il Pontefice andadè a trovarlo al fuo palazzo, 
dove giunto , la sfacciata Antonina , moglie di 
Beilifario, ebbe 1 * ardimento di rimproverarlo , 
che avedè ordita congiura di dare la città , e 

i Greci in potere de’ Goti . Dipoi fenza dargli 
tempo di rifpondere , fu il Tanto Papa per ordi- 
ne di lei, e del marito, ch'era prefente , fpo- 
gliato delle infegne pontificali , e rivedilo d’ un 
abito da monaco , e in tal abito fu nafeofa- 
mente imbarcato , e mandato in efilio a Patara 
nella Licia • Finalmente aggiungendoli iniquità 
ad iniquità, e misfatto a misfatto, fu intrufp 
nella Cattedra pontificale Pambiziofo Vigilio , a 
cui Beilifario comando , che tutti dovedèro ubbi- 
dire , come a legittimo Pontefice . 

4. In queda maniera indegnidìma fu tratta- 
to un Tanto Papa fono un Imperatore crilliano 
da gente, che profefiava la Religione cridiana ; 
ed egli come un manfueto agnello , imitando 
gli etempj del fovrano Fattore , di cui teneva le 
veci in Terra, fi lafciò maltrattare, e ilrappaz- 
zarc , e foffrì con pazienza si atroci ingiurie, e 
violenze , piuttollochè abbandonare la verità , e 
mancare ai doveri del fuo miniftero padorale. Fu 
il Tanto Pontefice accolto con quel rifpctto, 

. A a a a eh* era 
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eh* era dovuto al fagro Tuo carattere dal Vefcovo 
di Patara, il quale modo a compatitone del mifero 
flato , a cui i fuqi nemici l' avevano ridotto , fé ne 
andò a Coftantinopoli , e prefentatofi coraggiofa- 
mente all' Imperator Giuftiniano, gli mife dinanzi 
agli occhj V enorme eccefiò de’ Tuoi miniftri con- 
tro la fagra perfona d’un Romano Pontefice, e i 
gaftighi terribili , che gli fovrallavano dalla divi- 
na giuftizia, fe non vi dava follecito , e pron- 
to riparo ; Le rapprefentatize del Vefcovo fece- 
ro breccia nell’ animo dell'Imperatore, il quale 
perciò a difpetto degl’ intrighi , e raggiri dell'ini- 
qua fua moglie Teodora , ordinò , che s. Silverio 
folle ricondotto a Roma , e che fi metteflero ad 
efatne le accufe date contro di lui; e felitro- 
vaffe innocente , folle riftabilito nella fua Sede • 
Cosi Giuftiniano fi arrogava una fovrana podeftà 
nella Chiefa , ed efercitava una tirannica domi- 
nazione eziandio fopra il Capo di efià • 

j. Fu pertanto s. Silverio per ordine diGìu- 
ftiniano ricondotto da Patara in Italia , ma i fuoi 
nemici, temendo di vederlo ri me fio fulla fua Cat- 
tedra , impedirono , che venifle a Roma ; e Bel- 
lifario fecondando più le infinuazioni di Teodo- 
ra , che i comandi di Giuftiniano , lo inviò all'lfo- 
la Palmaria , o Palmarola * o pure , fecondo altri, 
ad un* altr* ifola vicina detta Ponzia , ove , fecon- 
do che dice il diacono Liberato , il foftentò col 
pane della tribolazione, e coll* acqua dell'anguilla, 
e alla fine lo fece morir di farine. Mafembra, 
che al racconto di Liberato debba preferirli I' au- 
torità di Procopio , che di tali cofe poteva ede- 
re teftimonio quali oculato . Egli della morte del 
Tanto Papa incolpa principalmente la fuddetla 
Antonina moglie di Betlifario , che mandò in 
quell' ifola un certo Eugenio miniftro delle fue 
Tcelleraggini , e fuo (icario , il quale o col ferro, 
o in altro modo violento gli tolfe la vita. Co- 
ai il fanto Pontefice terminò i fuoi giorni col 
martirio al 20. di Giugno dell'anno 538., nel 
qual giorno egli è come martire dalla Chief&_* 
Venerato • 

Chi non (Teme di giufto fdegno al vedere 
trattato in una maniera si indegna , ed efeenbi- 
Je, da perfone che profelTavano la Fede criftia- 
na , un Romano Pontefice , il fupremo Pallore 
della Chiefa, c Vicario diCrifto? Chi non retta 
attonito , e ftupefatto all’ udire come un Bellifa- 
rio , campione ai prode, c dotato di eccellenti 
qualità , per le quali è tanto lodato dagli Stori- 
ci , giungere a commettere ti enormi eccedi , 
e a macchiare la fua cofcienza di colpe con gra- 
vi , ed orribili , per aderire all' inique fugge- 
ftioni d* un* empia Imperatrice , qual era Teodo- 
ra ? Ma cosi pur troppo accade , allorché una 
perfona è fchia va di quella, che il Mondo chia- 
ma fua fortuna , ed ha il cuore difordinatamen- 
te attaccato all’ affetto delle cofe del Mondo. 
/ Imor meut , pondus meum , dice t. Agottino ; co 


ferov quocumque feror . L* amore è la ruòta prin- 
cipale , e poco meno che i* unica , che fpinge 
l'uomo ad operare, e muove, per cosi dire, 
le altre ruote dell'anima verfo l’oggetto, che li 
ama in preferenza degli altri . Onde perdefiderio 
di confcguire , o per timore di non perdere ciò , 
che fi ama in tal maniera , arriva l'uomo ad 
accecarli, e a precipitarli in ogni forti di eccelli 
i più mollruofi , e quafi incredibili . Cosi avven- 
ne all' infelice Beililario , e cosi avverrà a chiun- 
que non ittà vigilante fopra fe medefimo , o 
non procura di purgare con ogni maggior dili- 
genza il fuo cuore dagli affetti terreni . E per- 
ciò Gesù Crillo noftro Salvatore , e maeftro ci 
tmmonifee nel Vangelo 1 , che chi non rinunzia a 
tutte le cofe , fhe poffìede, non può edere fuo 
difcepolo: non venutiti at omnibus , qurc psffi~ 

det , non poteri meus effe difcipulut . La qual rinun- 
zia , benché fu di mero configiio quanto all'effet- 
to , é però , come oiferva s. Agottino , di precet- 
to quanto all'affetto , e preparazione dell’ani- 
mo , talmente che ogni Crittiano deve eltèr* 
finceramente difpollo a rinunziare a tutte le co- 
fe del Mondo , e ad incorrere qualunque difgra- 
zia , piuttofto che mancare ai fuoi doveri , e 
perdere la grazia di Dio • 

at- Giugno. 

S. Eusebio Samosatenù Vescovo 
e Martire* 

Secoli IV. 

Prejfo il Tillemont net tom. 8. delle Memorie fopra t lfloi 
ria ccclefuflica fi trova raccolto ciò f che delle iltufiri 
a; ioni de quefio Santo hanno laftiato fcritto s. Balli io il 
grande t s. iiregorio Nafianfcno , e Jopra tutù Teodo- 
reto nella fua Storia ccclefiaflica . 

D UE grandi uomini col nome di Eufebio il- 
luftrarono la Chiefa nel fecoloiv. , l’uno 
nell’ Occidente , cioè s. Eufebio Vefcovo di Ver- 
celli , di cui fi riferì la Vita nella prima Raceo\~ 
ta delle Vite de * Santi ai |6* di Dicembre , e 1 ’ altro 
nell’ Oriente , ed è t. Eufebio Vefovo di Samofa» 
ta nella Siria , del quale fi fa oggi onorevole 
commemorazione nel Martirologio Romano . Il 
Signore armò di forza , e di zelo invincibile 
quelli due Santi, per difendere la Fede cattolica 
contro l'empietà Ariana , foflenuta dalla poten- 
za imperiale , e dall’autorità di molti Vcfcovi, 
e specialmente de* due Eufebj , di Nicomedia 
cioè , e di Celarea nella Palettina, i quali nel me- 
defimo fccolo quarto fi renderono affili celebri 
per la loro perfidia . Non è giunto a noflra no- 
tizia , quali fodero le azioni di s. Eufebio prima 
di edere defliuato dalla Provvidenza a reggere la 
Chiefa di Samofata fua patria ; ma gli elogj tlra- 
ordinarj , che del fuo merito hanno fatto tra 
gli altri due gran Dottori della Chiefa s. Bafilio, 
e s. Gregorio Naziaozeno , non lafciano luogo di 

dubi- 
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dubitare, eh* egli non faliflc fu la cattedra epif- 
copale di quella città adorno delle più fublimi 
virtù , delle quali diede poi prove intigni in tut- 
to il tempo del Tuo vefeovato . La prima azione 
.illuftre, che diluì ti riferirci nella Storia cecie- 
Haliica , fu quella eh* ei fece con generotità cri- 
Ciana in Antiochia nell* anno J6i. in occafio- 
ne dell' elezione di ». Melezio al patriarcato di 
quella città. Si trovava allora in Antiochia l'Im. 
peratore Coftanzo gran protettore degli Ariani a 
c trattandoli di eleggere un Vele ovo , che riem- 
pìlic quella gran Sede metropoli dell' Oriente , 
ch'era vacante, fi divifero in due fazioni i Vef- 
covi , cercando i Cattolici di far cadere l’ elezio- 
ne in un foggetto cattolico , e gli Ariani in una 
perfetta attaccata al loro partito . Finalmente 
per opera del noiiro Santo convennero tutti con- 
cordemente nella perfona di a. Melezio, Prela- 
to degniamo di quel fublime potlp.; onde ne 
fu fatto il decreto dell' elezione , fettoferitto da 
tutti i Vefcovi ii Cartolici , che Ariani , e ne fu 
depofitato I' originale in mano dello itelTo ». Eu- 
febio . Ma appena gli Ariani li avvidero di of- 
ferii ingannati in quella feelta , e che ». Melezio 
era uno zelante dìfenfere della cattolica Fede , 
indullero il mifero Imperatore Cotianzo , che 
come una foglia leggiera li lafciava volgere per 
ogni parte dai fraudolenti eretici, l’induflèro, 
dico , a cacciare in efilio il gran Melezio , come 
meglio li può vedere nella fua Vita riferita ai 
1 3. di Febbrajo nella prima Raccolta delle Vn/ . 
de' Santi . 

1. Sant' Eufebio , il quale, come fi è detto, 
tenreva in depofito l’ atto della fua elezione, fu- 
bito che vide quella violenza degli Ariani, fe ne 
parti da Antiochia , e fi ritirò nella fua città di 
Samofata . Ma gli Ariani perfuafero Coflanzo a 
fpedir colà un meflàggio a polla per ridomandar- 
gli il decreto fopraddetto dell' elezione di ». Me- 
lezio , a line di abolire , per quanto potevano, 
un tellirronio si autentico delia loro perfidia . 
Kifpofe Eufebio , non poter elfo rellituire quel de- 
polito raccomandato alla fua fede , fe non in pre- 
fenza di quei Vefcovi , che glielo avevano con- 
fegnato . Irritato Cotianzo da quella rifpotia del 
Santo, (pedi un utliziale con fue lettere, nelle 
quali efprefTamente gli comandava di rellituire 
prontamente quel decreto , altrimenti gli ligni- 
ficava di aver dato ordine, che in gafligo della 
fua difubbidienza gli folle tagliata la mano de- 
lira . Ciò fcriveva l'Imperatore per atterrirlo , 
poiché aveva fegretatnente ordinato al latore., 
della lettera di non efeguire la minaccia. Il tan- 
to Vefcovo però tanto fu lungi dal concepire fpa- 
▼ento del minacciato fupplizio , che anzi pret 
fentando all' udiziale non folo la delira , ma la 
finiftra mano ancora : Ecco , dille , ambedue le 
tetani i tagliatele fure, come tifiate , giacche non 
fino giammai per rendere il dett elo , eh' ì una pro- 
va il convincente dell' Ariana perfidia . Ammirò 
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l’ Imperatore la generofa fortezza del grand' Eu- 
fisbio , e non potè far a meno di non celebrarla 
con lode. Tanto è vero, che la virtù ha una 
forza occulta da-farfi (limare , ed ammirare da- 
gli thefS fuoi nemici 1 Da quel tempo in poi gli 
Ariani riguardarono il Santo , come uno de' lo- 
ro più fieri avverfarj , e non celiarono mai di 
molefiarlo, e perfeguitarlo . Egli tuttavia nulla 
temendo le loro cabale, cd infidie, non lafciava 
di predicare altamente la verità , non folo nella 
fua città , e diocefi di Semolata , la quale pre- 
fervò dal contagio dell* creila , ma dovunque il 
fuo zelo ardente della Fede l'obbligava a por- 
tare , per foftenere i vacillanti , per confortare 
i deboli , e per animar tutti a combattere viril- 
mente , e a fofifrire qualunque cofa , piuttoflo 
che cedere alla perfecuzione . Merto nell' an- 
no 361. l'Imperatore Coflanzo , e fucceduti nell* 
Imperio prima Giuliano , detto 1 ’ Apollata , e 
poi Gioviano principe cattolico , cefzò per lo fpa- 
zio di tre anni incirca la perfecuzione degli Aria- 
ni • Ma nell* anno 364. o 365. fi rinnovò più fie- 
ra nell' Oriente folto 1 ' Imperator Valente , il 
quale aveva abbracciata 1 * Ariana ereiìa . Allora 
fu , che il Santo fpinto dalla fua infiammata ca- 
rità , fi mife a girare travedilo da foldato per le 
città della Siria , della Fenicia , e della Palefti- 
na , confortando i Cattolici a refidere alle felle, 
citazioni , o perfecuzioni degli eretici , e ordi- 
nando ancora de' preti, de’ diaconi, e altri mi- 
niftrt ecciefiaftici in quelle Chiefe ,»che ne aveva- 
no bifogno , per mancanza di buoni paftori , che 
profeiTalièro la cattolica Fede . Nella qual con- 
dotta egli aveva in vida la falute delle anime , e il 
bene de' fuoi proffimi , (che è la fovrana legge 
del Cridianefimo ) più che le regole della difcipli- 
na eccledallica , fecondo le quali ad un Vefco- 
vo particolare non farebbe dato lecito di fare 
delle Ordinazióni nelle diocefi altrui . 

3. Non fi può attribuire, fe non ad una fpecie 
di miracolo , che quedo intrepido difenfore del- 
la Fede cattolica fede iafeiato in pace persi lun- 
go tempo nella fua Chiefa dagli Ariani, i qua- 
li erano padroni dello fpirito dell' Imperator 
Valente . Ma finalmente volle il Signore ricom- 
penfare il fuo zelo colla gloria della confedione 
e de’ patimenti , permettendo , che i medesimi 
Ariani circa la metà dell' anno 374. otteneflèro 
dall' Imperatore un ordine, per cui egli fu ban- 
dito dalla fua Chiefa, e rilegato nella Tracia . 
L' Ufficiale imperiale dedinato ad intimargli un 
tal ordine , giunfe a Samofata full’ imbrunir del- 
la fera: Eufebio io ricevè con gran pace , e tran- 
quillità di fpirito , e avvisò l’ Ufficiale a non far- 
ne parola con alcuno": altrimenti ( dille ) fi il po- 
polo giunge ad averne notnja ,ti getterà nel fiume , e 
a me fi attribuirebbe la cagione della tua morte . Ce- 
lebrò fecondo il folito 1' uffizio della fera , e a not- 
te avanzata, quando rutti dormivano , egli ufcl 
dalla città apiedi con un folo domsftico -, e giun- 
co 
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to alla ripa dell’ Eufrate, che bagna le mura del- 
ia cittì di Simulata , entrò in una barca, e die- 
de ordine a’remiginti di navigare alla volta di Zeu- 
gma , dove giunte la mattina feguente fui levar 
del Sole . Rifapotafi la partenaa del Tanto loro Pa- 
llore dagli abitanti della cittì di Samofata , non ù 
udirono che piami , gemiti , e lamenti pel dis- 
piacere grande , che ne provarono . Un gran nu- 
mero di elfi imbarcatili full’Eufrate,ii portarono a 
Zeugma , e ion lagrime , e Colpir! lo pregarono a 
ritornarcene a Samofata , e non abbandonare ai 
lupi il fuo amato gregge • Ma poiché videro il 
Santo riColuto di ubbidire agli ordini dell’ eretico 
lmperadore , vollero dimotlrargli il loro amore , 
con offerirgli pe' bifogni del Tuo lungo viaggio , e 
della fui dimora in rimote e ftraniere contrade , 
chi oro , ed argento , chi abiti , chi Cervi . 11 Can- 
to Vefcovo prefe follmente alcune poche cofe da 
quei , che gli erano più intimi , e familiari, e 
dopo averli elbrtati tutti a confcrvarfi fermi, e 
cottami nella dottrina degli Apoiloli , e nella prò. 
Ceffone della Fede cattolica , e a fchivare la co- 
munione cogli eretici , e dopo averli ancora rac- 
comandati ai Principe de’ Pallori, acciocché nel- 
la fui adenti li difendeflè , e proteggere , fi li- 
cenziò da loro , e profegul il fuo viaggio ver- 
ro la Tracia , che era il luogo del fuo efilio , 

4. Opimo i cittadini di Samofata fodero dati 
bene ifhuiti dai Canto loro Pallore , e fortificati 
nella pietà, e a mantenere illefa quella dottrina 
che aveva loro infegnata , apparve chiaramen- 
te da ciò che di poi avvenne • Concioffiachè 
avendo gli Ariani intruda nella Sede d’ Eufebio 
nn Vefcovo delia lor fetta, chiamato Eunomio, 
ninno degli abitanti della cittì , né povero , nè 
ricco , nè fervo , nè artefice , nè agricoltore , nè 
giovane , nè vecchio , nè uomo , nè dorine , inter- 
venne giammai alle (olite fagre adunanze, per non 
comunicare coll’ Eretico ; anzi tutti fenz* eccezio- 
ne fchivarono di parlargli, e di avere con effe- 
lui qualunque benché minimo commercio. On- 
de Eunomio , eh’ era per altro un uomo di dol- 
ce e placido temperamento , vedendoli da tutti 
abborrito , e sfuggito, fpontaneamente fi ritirò da 
Samoli ta . Ma non per queflo gli Ariani celiaro- 
no dal moleftire, e vedére i Samofateni, poiché 
In luogo di Eunomio follituirono un certo Lucio , 
uomo ardito, e violento, e vero lupo giuda la 
lignificazione del fuo nome , che in greci favella 
vuol dire infidiatore del gregge . Ma quanto egli 
ancora fodè in tverfione ai Samofateni fi può 
raccogliere da queflo fatto , che racconta Teodo- 
reto . Mentre un giorno alcuni fanciulli davano 
giocando alla palla in una contrada della cittì , 
accadde , che paffando Lucio per quella , feorfe 
la palla tra* piedi del giumento , eh’ et cavalcava . 
Allora i fanciulli alzarono la voce, e modrarono 
difgudo di ciò eh’ era accaduto . Pel che sccor- 
tofi Lucio , ordinò ad uno de’ fuoi fervi , che fi 
trattenedb ad ofièrvare quello , che fodero per 
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fare quei fanciulli; e vide, eh* eflì accefero del 
fuoco , e fecero pacare per ia fiamma la palla , 
come fe avelie biiogno d' etfèr purificata dal con- 
tagio contratto nel toccare il giumento dell* ere* 
Circa . So bene , dice Teodorefo , eflèr quell» 
un fatto puerile , e qualche avanzo delle antiche 
fuperllizioni . Nondimeno ( egli foggiunge ) da 
elfi) fi può argomentare , quanto grande foffè in 
quella città 1* abominazione dell* Ariana erefia, « 
quanto quel popolo folle fermo , e collante nella 
Fede de’ dogmi cattolici , fecondo gl* infegnamen- 
ti del fuo Tanto Pallore . Ciò non ollante Lucio 
non imitò la piacevolezza d’Eunomio , ma pieno 
di sdegno , e di furore procurò , che dagli Uffi- 
ziali dell* Imperatore fodero manditi in efilio al- 
cuni de* principali preti di quella Chiefa , e tra 
gli altri il Tanto prete Antioco , nipote di a. Eufe- 
bio , il quale gli fuccedè poi nel Vcfcovato dopo 
la Tua morte • 

5. Intanto il Tanto Confcflbre di Crifto Eufebio 
non folamente ebbe a (offrire gl* incomodi dell* 
efilio nella Tracia , ma inoltre corfe più volte», 
pericolo di perdere la vita, a caufa delle incurfio- 
ni , che di continuo facevano i Barbari in quella 
provincia , che era divenuta il teatro delia guerra 
tra i Romani , e i Goti , e non ne fcampò fe non 
per una fpeciale , e fenfibile provvidenza del Si- 
gnore. Piacque finalmente a Dio di liberare la_* 
Chiefa d* Oriente dalla tirannia dell* lmperator 
Valente, il quale nell* anno 37 8. finì miferamente 
i fuoi giorni bruciato vivo , come fi dille nella Vi- 
ta di s* Evagrio ai 4. di Marzo • Laonde i Vefcovi 
cattolici , che fi trovavano rilegati in varie par- 
ti dell* Imperio , ebbero fotto 1* lmperator Gra- 
ziano , e poi fotto J* lmperator Teodofio, una 
piena libertà di ritornare alte loro Chiefe • Tra 
affi uno de* più illuftri fu il noilro Santo , il quale 
verfo il fine dell* an. 37I. , o fui principio del 379. 
fece ritorno alla Tua Chiefa di Samofata , e fa 
dal fuo diletto gregge accolto con quel giubbilo , 
che ognuno fi può immaginare • "Egli fi applicò 
fubito alla cura non folo della fua Chiefa parti- 
colare di Semolata , che fi era confervata immu- 
ne da ogni taccia d’errore , ma il fuo zelo fi 
eftefe ancora a riparare i danni , e a rifiorare le 
perdite, che 1* erefia aveva cagionate nell* altre 
Chiefe. Per tal effetto, valendoli, come fi cre- 
de , della facoltà a fe conferita da un Concilio te- 
nuto in Antiochia , vifitò le Chiefe della Siria , e 
provvide di Pallori eccellenti in pietà , e in dot- 
trina quelle , eh* erano vacanti , o pure erano 
fiate occupate da* perfidi eretici, i quali proba- 
bilmente fotto il nuovo Imperatore cattolico fi 
erano da effe ritirati . La virtù eminente del 
ianto Vefcovo , e il fuo eroico zelo per la Reli- 
gione gli meritarono finalmeute la ricompenfa la 
più fegualata , che in quello Mondo poffano cen- 
feguire i fervi piùillufiri del Signore, qual è quel- 
la del martirio . Avendo il Santo de (ti nato , e 
confa grato Vefcovo di Dolici , piccola città delia 

Siria, 
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Siria, un carta Mario, nomo di gran merito, 
fe n'andò a quella città, per collocarlo fui tro- 
no episcopale • Ma appena egli ebbe meflo pie- 
de in quella città , che una donna fanatica , e 
invaiata dallo fpirito diabolico dell'Ariana ere- 
fia , fcaglio contro di lui dall* alto della fua__« 
cafa una tegola , che lo colpì nella tetta , e 
gliela fracafsò in maniera, che poco dopo pafsò 
alla vita immortale in Cielo • Prima però di 
morire , fece giurare agli attenti , che non avreb- 
bero in ver un modo procurata la punizione del 
misfatto di quella difgraziata donna ; imitando 
così 1 * efempio del fuo Salvatore , che pregò in 
croce jl divino fuo Padre per li Tuoi crocifiìlori ; 
e di a. Stefano , che in mezzo ad una tempella 
di pietre Scagliate controdi lui , piegò a terra le 
ginocchia in favore de’ Tuoi crudeli nemici. In 
fitti volendo i Magiftrati prender vendetta dell* 
enorme delitto contro la fopraddetta donna, i Cat- 
tolici di Samofata , fecondo le premure del loro 
ftnto Pallore , operarono in maniera , che rimafe 
efente da ogni pena • Tal fine gloriofo ebbe que- 
llo illuftre difenfore della Fede l'anno 380. nel 
mefe di Giugno , e verifìmilmente in quello gior- 
no , o nel feguente , in cui fé ne celebra folcane 
fetta nella Chiefa Orientale • 

Oh quanto bifogna che ttiamo avvertiti e 
vigilanti , che lo fpirito d' errore e di fanatis- 
mo non s* impadronifca del noftro fpirito, e non 
ci conduca a quegli orrendi precipizi , ne' quali 
caddero gl' infelici Imperatori Coflanzo , e Va- 
lente , fcdotti , ed ingannati dagli artifuj , e 
dalla Emulata pierà de' Vcfcovi Ariani ! Effi nello 
sbandire dalle lorChiefe tanti fanti Vefcovi , e 
tra gli altri il grande Eufebio Samofateno, e nel 
perfeguitare innumerabili perfette di un inerito 
difilato > e a Dio gradite, credevano di predar 
offequio al Signore , e di promuovere queila dot- 
trina , che falfamente giudicavano edere immu- 
ne da ogni taccia , non ottante le derilioni della 
Chiefa fatte nel Concilio Niceno • Ma caddero 
dilgraziatamente nel laccio loro tefo dal demo- 
nio , e furono nel numero di coloro, de' quali 
Gesù Criito aveva predetto nel Vangelo a' fuoi 
Apoftoli , e in perfona loro ai difenfbri della ve- 
rità di tutti i Secoli , che gli avrebbero persegui- 
tati , « metti anche a morte , credendo di fare 
un* opera a Dìo gradita. PermiSe il Signore per 
qualche tempo quelli terribili ottufeamenti, per 
mezzo de’ quali purificò , c Santificò i fuoi eletti, 
come l' oro nel fuoco . Ma finalmente la verità 
trionfo non ottante tutti gli sforzi della potenza 
e politica umana ; e noi al prefente veneriamo , 
come eroi del Crittfanefimo , quelli , che allora 
furono trattati come genje Se di rio fa , pcrverfa , 
e meritevole de' più le veri gatìighi j all'oppofto 
abbiamo giustamente in esecrazione coloro, che 
allora agli octbj degli uomini carnali apparivano 
vittorioii , e trionfanti • Impariamo adunque a 
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non lafciarci ingannare dalle apparenze umane, e 
a non difcottarci mai da quelle dottrine , che da- 

S U Apolidi , ammaettrati da GesùCritto, fono 
ate traSmctte alla Chiefa cattolica , e che la 
Chiefa medettma noftra madre, la quale è, co- 
me dice 1 * Apottolo 1 , la colonna , e il firma* 
memo della verità , infegna a noi fuoi figliuoli, 
qualunque fia lo sforzo, che fi faccia dai fuoi 
nemici , per offufcarle , ed abbatterle • A que- 
llo fine preghiamo fempre il Signore , .che ci 
affitta co’ fuoi turni, e colla potente fua grazia, 
acciocché non permetta , che fiamo ingannati 
dallo fpirito d'errore , o fia ne' dogmi , o fia 
nelle regole della morale , giacché gli uni , e 
le altne appartengono al depofito della Fede ; 
onde perfeverando cottami nella vera credenza , 
e nella pratica delle buone opere , arriviamo a 
confeguire I’ ultimo nottro fine , eh' è 1* eterna 
beatitudine in Citlo • 

23- Giugno . 

S Metodio Patriarca, b Confessori. 

Secolo Vili e IX. 

La fua Vita , fcriua in forma ft‘ encomio eia un autore 
anonimo contemporaneo , * riportata in eneo , e in la - 
tino fono il tù 14. ài Giugno da' Bollandtjli , i quali ag- 
giungono altre notizie preje da autori greci de' fecali /e- 
guenti , di cui come fofpeue di fai fila , fi è creduto di 
non farne ufo alcuno . 

I N Siracufa nobile città della Sicilia ebbe i fuoi 
natali s. Metodio dopo la metà dell* ottavo fe- 
colo da una delle primarie famiglie di quell* ifola , 
e provveduta di copiofe ricchezze . Dopo aver 
fatto i fuoi ttudj deile feienze umane ed eccle- 
fiattiche nella fua patria , egli fi portò alla Corte 
imperiale di Cottaminopoli , a cui era allora^* 
Soggetta la Sicilia, con difegno di farvi fpiccare 
i Tuoi talenti , e di avanzarli nelle più cofpicue di- 
gnità • A quello fine vi comparve con un fontuofo 
equipaggio , facendoli un trattamento Splendido 
e dilpendiofo • Ma il Signore, che colla fua inef- 
fabile Provvidenza l’aveva condotto in quella 
città, per farne un gran Santo, e un generofo 
atleta della cattolica Fede , difpofe , che ben pre- 
tto rimanette difingannato delle vanità mondane, 
e che rinunziando alle fallaci fperanze del Secolo, 
fi confecrafie al fuo divino Servizio • 11 mezzo ette- 
riore , del quale Iddio fi Servì , per operare col- 
la fua potente grazia quetto cambiamento nel cuo- 
re di Metodio , fu un Santo monaco , il quale averi* 
do con etto qualche familiarità , ed ettèndo con* 
fapevole de' fuoipenfieri indirizzati ad acquittare 
gloria nel Mondo , un giorno così prefe a par- 
largli : Se voi fctcy 0 Signore, tanto de fiero]’) iella 
gloria , perché non ve ne procurate una fiabile e di- 
vina , che mai non finijce , in vece di una gloria fragi- 
le , e incerta , che preilo fvanifceì Col ver fiore le 
ruchette in fino de’ poveri , col prendere j òpra di fi 
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la croce, co! feguire le reali vefligie di Cri fio , fi 
ocquilia la vera e perpetua gloria . V^on avete voi 
udito ciò, che dice Ge:ù Cri fio nel V angelo , che a que- 
lli tali promette il centuplo in quello Mondo , e la vita 
eterna ? Laonde , Je date orecchio alle mie parole , c 
mi pre fiate fede , voi cercherete d’efer povero , ed ab- 
bietto in quello fecoìo ; e coti arriverete a federe coi 
principi del popolo di Dìo , ed erediterete un trono 
di gloria fcmpi terna . 

2. Quelle parole del monaco furono tanti acu- 
ti Arali, che penetrarono il cuore di Metodio , 
il quale perciò fenza punto indugiare , diftribuì 
a' poveri le fue foBanze , e voltando le fpalle al 
Mondo , andò a rinchiuderli in un monaltero 
iituato in un luogo detto Cbenolaeo , parola gre- 
ca , che vuol dire Logo dell’ Oche , in cui dimo- 
ravano alcuni fanti monaci , e quivi veftendo 
l’abito religiofo, menò per molti anni una vita 
fama , fconofciuta invero , e vile agli occhj de- 
gli uomini , ma gloriofa , e ricolma di virtù al 
cofpetto di Dio . Siccome le mire del Servo di 
Dio ad altro non tendevano, che a fantificarfi 
nel filenzio , nell’ofcuritì , e nell'umiliazione, 
per confeguire l' eterno premio apparecchiato in 
Cielo agli umili di cuore ; coi! difcgnava di ter- 
minare i Tuoi giorni in quel mona itero ; ma il Si- 
gnore permife , che il tuo merito Angolare C ren- 
delTc noto a a. Niceforo Patriarca di CoAantiuo- 
poli , il quale credè di dover porre fui candel- 
iere della fuaChiefa quella lucerna , che flava 
fcpolta folto il moggio , acciocché rifplendede 
in benefizio di molti • Che però lo cavò dal mo- 
na Aero, l’innalzò al grado di Sacerdote , e l’in- 
corporò al clero della Aia Chiefa . Quella pro- 
mozione di Metodio al Sacerdozio divenne per 
lui una forgente d’ innumerabili gravitimi fafti- 
dj , c patimenti, che dovè dipoi fofirire perla 
difefa della verità , e per gl’ intere® della catto- 
lica Religione ; ed ecco in breve qual ne fu la 
fèrie , e l’ occaAone - 

q. t (Tendo nell’ anno gì j. falito fui trono di 
Coilantiuopoli Leone detto l'Armeno , coftui 
rinnovò con gran furore la perfecuzione contro 
le fante Immagini di Crifto , delia Vergine, e 
de* Santi, e band) dalle Chicle gran numero dì 
Yelcovi , e di EccleAaftici , che foilenevano in- 
trepidamente il dogma cattolico della venera- 
aione delie zs. Immagini contro l’ ereAa degl’ Ico- 
nodalti. Trai Velcovi mandati in eAUo dall’ ere- 
tico Imperatore , uno de' principali fu il Tanto 
Patriarca Niceforo , come A dille nella fua Vita, 
riferita in quella Raccolta a' 14. di Marzo . Onde 
a. Metodio , che A mantenne Tempre unito al fan- 
1o Patriarca , fe ne parti da Coftanrinopoli , e 
per ordine di lui A portò a Roma , per rappre- 
fentare al fommo Pontefice i mali della Chiefa di 
Cofiantinopoli , anzi di tutto i* Oriente , turba- 
to , e fconvolto dagli eretici Iconoclafti . Egli 
A trattenne in Roma fino alla morte deli’ Im- 
peratore , preilo del quale nulla vaifere le rap- 


CCO'LTA DI 

prefentanze , e F efortazioni del Pontefice ; 
in quella città feguitò s. Metodio a menare il Tuo 
folito tenore di vita Tanta, mortificata, e peni- 
tente . L’ Imperator Leone pagò il fio delle Tue 
fcelleratezze , elfendo Maro uccilo la notredi Na- 
tale dell* anno Sao. Allora Metodio fece ritorno a 
Cofiantinopoli , e presentò al nnovo Imperato- 
re , chiamato Michele Balbo , lettere eificaciflime 
del Pontefice , colle quali chiedeva il rifiabili- 
mento della Fede cattolica, e de* Vefcovi efilia- 
ti dal Tuo antcceHore, e particolarmente del Pa- 
triarca e. Niceforo , per cui , come Tuo pallore e 
padre , il Santo giufiamente a* intereffiiva con_, 
maggior premura . Ma andarono a voto je fue 
iftanze , nè produflcro altro frutto , fe non_, 
quello di fargli acquiftare la gloria diConfe^bre 
diCrifio. Concioffiachè Michele Balbo , ch’era 
pure infetto dell* erefia degl' lconoclafii , non fo- 
llmente non condifcefe alle ifiinze di Metodio , 
ma pretefe di obbligare lui medefimo ad abbrac- 
ciare il Tuo partito . £ perchè Metodio gli refi- 
ftè con libertà evangelica, e non cefiava di di- 
fendere la verità , e d'impugnare 1* errore , fde- 
gnato il fuperbo Imperatore, lo fece arretrare , 
c battere fieramente fino a falciarlo poco meno 
che morto folto gl* innumerabili colpi delle sfer- 
zate, che gli furono date • Dipoi lo fece rinchiu- 
dere in un tenebrofo carcere , ove il Santo fof- 
fri la fame , la fete , la nudità , e ogni Torta di 
pena per lo fpazio di nove anni iocirca , ne* qua- 
li fopravvifle 1 * empio Principe . 

4. Tolto dal Mondo nell* anno 829. Michele 
Balbo , gli fuccedè nell' imperio il fuo figliuolo 
Teofilo, e fotto di eflb ricuperò Metodio la li- 
bertà , per opera principalmente di Teodora , 
principeffà piiffima, moglie del nuovo Impera- 
tore • Non per quefio però cambiarono faccia le 
cofe della Religione in Oriente , imperocché Teo- 
filo , fedotto dagli eretici lconoclafii, continuò 
la perfecuzione contro le Immagini , e contro i 
Cattolici difenfori del culto di cfle . Era già da 
alcuni anni paffuto all'altra vita nel fuo efilio il 
finto Patriarca Niceforo , e occupava la Sede 
patriarcale di Cofiantinopoli un perfido Icono- 
clafta per nome Giovanni , il quale favoriva con 
tutte le fue forze 1* empia erefia , che profetava • 
Onde (iccome «. Metodio, tempre fermo , eco- 
fiante nella Fede cattolica, fenza temer l' ira del 
Principe, nè il furore del Patriarca , continuò a 
difendere la verità , a confermare i vacillanti , a 
richiamare fui buon fentiere i traviati , e ad op- 
porti , per quanto poteva , agli «forzi degli ere- 
tici j cosi fu di nuovo efpofio agl* infoiti, e ai 
mali trattamenti per parte de* medefimi eretici • 
L* Imperatore fattolo afe chiamare. Io rimpro- 
verò coma un uomo turbolento , e fediziofo , lo 
minacciò della fua indignazione , lo fece anche 
flagellare crudelmente a fegno che tutto il fuo 
corpo fu ricoperto di piaghe , e di fangue . Ma 
non per quello il Santo perdè il fuo coraggio , 
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itfiri con intrepidezza mirabile feguitò come pri- 
ima a condannare 1* errore , e a combattere per 
la verità; di modo che Teofilo commofio dalla 
fuacoftanza, febbene non deponctte il fu o erro- 
re, mitigò però negli ultimi anni della fua vita 
la perfecuzione contro i Cattolici • 

5. Piacque finalmente al Signore di calmare la 
tempefta fofcitata dagli eretici , e di reitituire la 
pace alita Chiefa d’ Oriente . Imperocché efiendo 
morto nell* anno 841. 1* Imperatore Teofilo , e 
fuccedutogli il figliuolo ancor fanciullo Miche- 
le 111. , la Tanta Imperatrice Teodora , che fu 
dichiarata reggente dell* Imperio nella mino- 
riti del figliuolo, richiamò daU'eGlto iVefcovi 
cattolici , e fece deporre , e difcacciare gli ere- 
tici dalle fedi epifcopali , che occupavano . Uno 
de* primi ad eflere deporto fu I* empio Patriarca 
Giovanni , e allorché fi trattò di eleggere un fog- 
getto , che forte meritevole di riempiere quella 
infigne Cattedra , li credè , che niuno ne fotte più 
degno di s. Metodio , il quale aveva dato per ran- 
to tempo prove si illuttri della fua Fede , e che 
portava imprettè nel fuo corpo le onorevoli ci- 
catrici de* patimenti fofferti per la difefa de' dog- 
mi della cattolica Religione . Egli adunque fu 
follevato al trono patriarcale di Cortantinopoli 
nell'anno fuddetto 841. , e quefta fua elezione 
quanto riempi di gioja i Cattolici, altrettanto 
di difpiacere , e di confufione recò agli eretici , 
che temevano il fuo zelo , e il fuo coraggio . 
Egli però più colla dolcezza, che colla feverità 
cercò di ridurre al feiio della Chiefa cattolica 
gli eretici ; usò tutte le induftrie potàbili , per 
purgare il campo evangelico dai triboli de* vi- 
zj e difordini , che fi erano introdotti in mezzo 
alle turbolenze delle pattate perfecuzioni ; e ben- 
ché fotte avanzato negli anni, ed ertenuato dal- 
le penitenze, e dai patimenti fofferti, non ris- 
parmiò fatica alcuna nel rirtabilire la pace , e 
nel promovere la gloria di Dio , e la falute del 
fuo popolo . Egli era , dice 1’ Autore della fua 
Vita , il padre 4 f pupilli , il protettore delle vedo- 
ve , V ajuto , e il confòrto di tutti coloro , e h* erano 
afflitti e tribolati ; e / 'opra tutto egli non fi dava mai 
pace , nè ripofò , finché non avejfie infinuata la fona , 
e cattolica dottrina negli animi delle jue pecorelle • 
Quattro anni folamente governò s. Metodio quel- 
la gran Chiefa, poiché nell' anno 846. pieno di 
ineriti, e colmo di virtù , riposò nel Signore ai 
14. di Giugno , in cui fe ne fa la memoria nel 
Martirologio Romano . 

Quante volte avrà s. Metodio rendute grazie al 
Signore, durante la fua vita, di avcrld per mezzodì 
quel Tanto monaco illuminato a conofcere, e di£» 
prezzare la gloria vana del Mondo , per cui cieca- 
mente s’affaticava , e a far acquitto della vera , e 
folida gloria, che da tanti fecoli ora gode, e in eter- 
no goderà nel Cielo ! E’vcro , che per arrivarvi gli 
convenne prima umiliarli, e mortificarli negli efer- 
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cizj del!» penitenza , e poi molto patire , « (of- 
frire nel miniftero facerdotale , che gli fu con- 
ferito dal fuo Paftore a. Niceforo , come fi è ve- 
duto . Ma quefta è la gloria , quefta la felicità 
d* un Criftiano , e molto più d' un Sacerdote 
dice l' Aportolo a. Pietro 1 , 1’ elitre maltrattato , 
afflitto , e perfeguitato per la caufa di Dio , e per 
la difefa della verità , e della giuftizia ; feguendo 
gli efempj del nortro divino Capo e Maeflro , il 
quale rendè teftimonianza alla verità avanti Pon- 
zio Pilato , fecondo 1* efpreffioue di a. Paolo * . 
e perciò fu oltraggiato , flagellato , e crocifiiiti , 
Forfechè i ièguaci del Mondo , e delle Tue vani- 
tà fono efenti dal patire afflizioni, crepacuori, 
e perfecuzioni , e qualche volta zi gravi e cocen- 
ti , che ne reftano oppreiE? E pure qual è il 
frutto , che rie ritraggono ? Quanto pretto paC. 
fano le loro dignità , e grandezze , allorché giun- 
gono a confeguirie dopo mille Senti e fatiche è 
Al contrario chi a’ impiega nel fervizio di Dio, 
e va unicamente in cerca della fua gloria, e per 
tal caufa foffre travagli , contumelie , e perfe- 
cuzioni; primieramente fino dalla vita prefento 
prova nel (ito cuore confoiazioni ineffabili , qua- 
li a proporzione efperimentava in fe medefimo 
a. Paolo * , allorché diceva: Gloriamur in tribù* 
Ioli oni bui . Sicut abundant pajfionet Cbrifti in ni bit , 
ira ÈT p;r Cbriftum abundat confolatio noiìrt . Di 
poi alle momentanee afflizioni, e ai patimenti 
paflèggieri di quefta vita , fuccede una gloria im- 
tnenfa , infinita , ed eterna in Cielo * . Dagli 
efempj adunque di a. Metodio , e di tutti i Santi 
impariamo una volta a deprezzare la gloria vana 
del Mondo , e a cercare con tutta la premura la 
vera, c ftabile gloria , che ci renda felici e bea- 
ti per tutta l' eternità . Diciamo anche noi di ve- 
ro cuore col Tanto David 5 : Sjid volui pipar ter* 
rumi Deut cor di t mei, & pari mea Deus ut itter- 
mim . Miài adbxrerc Deo bornia eff , ponere in 
Domino Deo /peni me am , Che altro voglio io, 
e de fiderò fu queHa Terra, fe non che il mio Dio, 
eh' ì la mia gioja , e la mia felicità ? Buona cofa i 
per me V attaccarmi, a Dio , e in lui /olo riporre I » 
mi» /perenna , 

23. Giugno. ' ' ^ 

B. Maria Oigniacjhsb. 

Secolo Xll, e XIII. 

Giacomo di Vitti , prima Canonico Regolare , * direttore 
della beata Maria , e poi Cardinale della Chiefa Roma- 
na , t V tjcovo di Fraficafi , ne fenffie la V uà due anni 
dopo la Jua morte . Si riporta dal Sur io alquanto alte- 
rata nello ftile , e nella Jua originale integrità dai Boi - 
landifii fiotto qurflo giorno i \.di Giugno . 

E Celebre nella Fiandra il nome , e 11 colto 
della beata Maria, chiamata Oigniacenfe 
dal luogo , ove abitò negli ultimi anni della fua 
Bbb vita, 

. f. a. Cor. i, f. (a) ». Cor. 4. 17, (t) P/alm. 71. i«. 
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«ita , e o»e fermino felicemente i faoi giorni . 
U Cardinale di Vitri fuo confeflore , e direttore , 
elle ne ieri Ile la Vita ad iliania del Vefcovo di 
Totale , il quale fu teflimonio di villa delle vir- 
tù Angolari della Serva di Dio , in occafione che 
dimorava* in quelle parti a cau& degli Albigefi , 
che l' avevano (cacciato dalla fua Chiefa , quello 
Cardinale , dico , credè di dover lafciare alia—, 
memoria de’ poderi teftificata la pietà infigne, 
che in quei tempi , cioè nel fine del fecolo x 1 1. , 
e principio del *m., regnava generalmente—, 
nelle donne vergini , vedove , e maritate della 
fiandra . Onde noi crediamo di far cofa grata 
al lettore , e profittevole a quelle del fcltò fem- 
minile , riferendoqut ciò , che il medefimo Car- 
dinale racconta fti tal propofno . Dice egli dun- 
que indirizzando il fuo difeorfo al Vefcovo So- 
praddetto di Tolofa : Voi mete cogli occhi proprj 
ceduto lapida /ingoiare delie donne di gueBopaefi . 
Sfatte veduto numerale /chiere di vergini , le ^un- 
ii dt/pievyfindo le carnali delioje per amore di Cu- 
llo , e nulla curando le riccbapg della Terra pel de- 
fiderio de" beni celefìi , menano una vita povera, 
umile , ed abbietta , e altro non cercano , che di 
render fi gradite al loro Spo/h immortale , amandoli 
con tutto il cuore, e imitando i fioi ejémpj . Effe 
faticano per guadagnar fi il loro tenue vitto coi lavori 
delle propri; mani , benché abbiano de’ parenti ric- 
chi , * vivono fiparate dal conjòrojo degli uomini , 
unicamente intente a fantificare le anime toro . Voi 
avete veduto molte vedove paffut e i loro giorni nelle 
oravo ri , ne’ digiuni , nelle vigilie , nelle lagrime , 
ne’ lavori , e nelle opere di mifirieordia , e Bar fi- 
ne contìnuamente applicate al finivo di Dio , al 
guaio ora bramano di piacere affai più di fucilo , che 
già eereajfiro una volta dì piacere a’ loro mariti , te- 
nendo fimpre fffe nella mente guelfa parole dell' /epa- 
Bolo , che una vedova , la qua! vive tra le deli- 
aie , è morta avanti Dio . Voi avete finalmente 
veduto fa dome maritate dedite alla pietà conve- 
niente al faro Boto , allevare i figliuoli nel fante ti- 
mor di Dio , abbon ire fa pompe mondane , vivere 
figgiti! a' loro conforti , e confinai fi pure t caBe ; 
an ij\ alcune effere gì unte ad cffcnarc una perfetta 
continenti di cor, /enfi de' loro mariti , tanto più de- 
gne di ammiratone , guanto che non ardono in me\- 
i? al fioco, e nello Baio matrimoniale menano una 
vita angelica . 

a. Ora tra tante illufiri e fante donne rifpien- 
dè , come una della di prima grandezza , la beata 
fidarla, la quale ellcndo nata nell’ anno 1177 in 
Niveiia della diocefi allora di Liegi , e ora di Na- 
mur , da genitori di mediocre condizione, ma 
provveduti di abbondanti ricchezze , moftrò fin 
da fanciulla abbonimento alle gaie , e vaniti 
mondane , e ai trattenimenti puerili , e una—, 
grande inclinazione all* efercizio dei!’ orazione , 
taimentechè anche in tempo di notte , mentre 
gli altri dormivano , fi alzava di letto , e prò* 
orata avanti ia Maeflà di Dio recitava le orazio- 


ni , che l’ erzno fiate infognate , e meditava quel, 
ie verità della Fede , che aveva imparate loo 
gran gufto del fuofpirito , fin d’ allora prevenu- 
to da copiofe benedizioni dei Signore . 1 Tuoi ge- 
nitori, vedendo quanto ella folli inclinata alla 
ritiratezza, e alla pietà, temevano che abbrac- 
ciaci io fiato religiolo , onde fi affretta rum a . 
maritarla in un’età , in cui non le folle facile di 
refiftere ai loro voleri . In età adunque dì quat- 
tordici anni fu fpofuta ad un giovane fuo pari , 
chiamato Giovanni , coi quale vige alcuni anni 
fatuamente , cfercitandofi in opere di pietà , di 
penitenza , e di umiltà , fenza veruna contradi- 
zione del fm> conforte, di cui aveva colle fue_, 
dolci, e affabili maniere guadagnato l'affetto, 
onde le falciava una piena libertà di foddisfare 
alla fua divozione . Dopo qualche tempo però 
gli efernpj della fua fasta moglie fecero tal im- 
presone nel fuo cuore , che , fpirando in lui la 
divina grazia, fi rifolvè di fecondare le ardenti 
brame di lei , che erano di vivere inficine in una. 
perfetta continenza , e di amarli (cambievoiznen- 
te come fratello , e Torcila , e inficine ancora at- 
tendere alle opere della criftiana pietà . A que- 
llo fine cominciarono a difiribuire le loro facol- 
tà in limofine zi poveri , e in (avvenimento del- 
le vedove, e de’ pupilli, con tale abbondanza , 
che firìdulfero eli! medefimi all’indigenza. Ni 
di ciò contenti , crefeendo nel loro cuore il fer- 
vore della carità , fi confagrarono al fervuto de* 
lebbrofi , ai quali fervirono per qualche tempo 
in uno (pedale, che dava vicino a Niveiia, in 
un luogo appellato Villenbroch. Allora fi vide, 
dice il Cardinale di Vitri , autore della Vita della 
beata Maria, quanto il Mondo fia oppofio ail* 
3 Tuffi me del Vangelo , e nemico de' veri fervi 
di Dio; imperocché effi furono da' parenti , ed 
amici derifi , deprezzati , e maltrattati, come 
perfonevjli, ed abbiette, e che avefiero perdu- 
to il giudizio ; onde divennero la favola del vol- 
go , e dovettero (offrire obbrobri , e contumelie; 
le quali però lungi dal cagionare ad effi tri— 
ftezza, e rammarico , erano anzi motivo di gioja, 
e di giubbilo , perchè venivano in tal maniera 
ad aflomigiiarfi al loro Salvatore , il quale c fla- 
to dal Mondo derifo, petfeguitato , e caricato di 
obbrobrj , e contumelie , fino a morire fopra un 
patibolo di croce . 

3. tra la fama donna divotiffima della Paffio- 
ne di Geaù Crifio, della quale era (olita fare il 
(oggetto principale delle lue pio meditazioni . 
Stando ella un giorno in una Chiefit occupatala 
quella meditazione , fu tbrprefo da un profluvio 
sì copialo di lagrime di compunzione , che no 
redo bagnato il pavimento ; e da quel tempo in 
poi quelto dono delle lagrime fu in lei continuo , 
e quali fenza interruzione , di modo che non pote- 
va mirare un’immagine del Crocififlo , o pena- 
re ai mitici : della Fa fifone , o udirne parlare, 
fenza che da* fuoi occhj ufeiflero rivi abbondanti 
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di lagrime . E (Tendo fiata dal Cardinal di Vitri , 
allora Canonico regolare, e Tuo direttore, e Tor- 
tala a temperare alquanto le Tue lagrime , ac- 
ciocché non recadcro danno alla Tua fallite , e non 
le indeboliflèro la viltà , ella riCpoTe : Sgrfte la- 
grinte fono la mia refixjone : effe Jima il mio dolce 
nutrimento di giorno e di notte : effe non filo non 
mi arrecano alcun danno o afflittone alcuna , «<t_> 
riempiono V animo mio di gioja e di fine confila- 
tione ; po/ciacbì efcono da' miei occbj non per alcun 
mio 1 [orto , ma per la bontà de! Signore , che me le 
dona. Ella faceva un fagrifizio continuo del fuo 
corpo, e del fuo fpirito al fuo Dio, cogli efer- 
cizj di una anfteriffima penitenza , e di ogni for- 
te delie più rigorofe mortificazioni , le quali , co- 
me attefta il. Cardinale di Vitri , farebbero (tate 
ecceffive , fenz* una particolare , e ftraordinaria 
infpirazione del Signore , e perciò debbono , fe- 
condo che ei dice, riguardarG piuttofto come un 
prodigio della divina grazia da ammirarli, che 
come un cfempio da imitarli , Si atteneva dal 
mangiare carne , latticini , e per lo più anche 
dal pefce, e dal ber vino, e fi contentava per 
fuo cibo di poco pane nero , qual fuol darfi a’ ca- 
ni, di poch'erbe, e legumi, e di acqua pura 
per bevanda: palpava anche alle volte delle in- 
tere Tettimene Penta prendere alcun nutrimento : 
le fue veglie erano continue , prendendo per ne- 
ceflìtà un po’ di ripofo a federe colla teda appog- 
giata al muro, e qualche volta fopra delle ta- 
vole coperte di un poco di paglia • Non per que- 
llo lafciava di lavorare , a fine di guadagnarfi il 
vitto , e il veftito colla fatica delle proprie ma- 
ni , come vuole P Apofiolo , e per fomminifirz- 
re ancora ad altri di che vivere, per quanto l'era 
pennello . Portava filila nuda carne un ruvido 
cilizio ; ed il fuo abito citeriore era bensì pove- 
*0 , ma pulito , eflèndo Polka avere in bocca—, 
quel detto di s. Bernardo , che quanto le pia- 
ceva la povertà, altrettanto le difpiaceva la Por- 
didezza degli abiti . La fila orazione poi era con- 
tinua di giorno , e di notte , dando Tempre colla 
mente , e col cuore unita a Dio , anche nel tem- 
po che attendeva a' fuoi lavori . Frequentava 
fpeffb i fanti Sagramenti, e allorché fi confer- 
va di piccoli difetti , ne* quali fi feorgeflè al- 
cun* ombra di peccato , fi fcioglieva in dirotte 
lagrime , e voleva poi farne una rigorofa peni- 
tenza , come fe foflèro colpe confiderabili • In 
fomma tutto il tenore della fua vita era Tanto, 
efemplare , e irreprenfibile . 

4. Profelfava la Serva di Dio una fpecialiffima 
divozione alla SantiKima Vergine , per mezzo 
della quale conofccva di aver ricevute molte 
grazie dal Signore . Era perciò lolita di portarli , 
anche in tempo d’ inverno , camminando a piè 
nudi fopra la neve , e il ghiaccio , alla vifita di 
una chiefa didantc due miglia da Nivella , e ivi 
pafTare tutto H giorno , e la notte in-tfrazione , 
tornando a cafa verfo la fera del giorno feguente, 


fempre digiuna , e pfù robufta di quel eh' era 
avanti che ne fòflè partita: tanto era il fervore 
della fua cariti, e divozione! Fu anche da Di» 
favorita di moltidoni, e di quelle grazie , che 
fi appellano gratti date , cioè di rapimenti di fpi- 
rito , di citali, di celefti vifioni , e rivelazioni, 
dello fpirito di profezia , del difeernimento de- 
gli fpiriti , e di penetrare gli occulti del cuore , 
e di altri Umili doni, de* quali il Cardinale di 
Vitri , teftimonio oculato , ne ha compofto qua- 
li un intero libro . Sei anni prima di morire , pei 
divina rivelazione , fi trasferì ad abitare in un 
villaggio , chiamato Oignei , con licenaa del fu» 
conforte Giovanni , ed ivi priva d* ogni Porta di 
comoditi , efiendo quel luogo quali deierto , con- 
tinuò a menare una vita più angelica , che uma- 
na, e a perfezionare l’opera della fua fantilica- 
zione , Tempre attòrta in divine contemplazioni , 
e unita intimamente col fuo celelte Spolo , a cui 
anelava con infocati fofpiri , bramando di efièro 
fciolta dai legami del corpo , e andarlo a gode- 
re fvelatamente in Cielo . Efaudi il Signore le ar- 
denti brame della fua Serva-, rivelandole il tem- 
po del fuo felice padàggio da quella vita . Volle 
però prima vie più purificarla , e renderla ador- 
na di più copiofi meriti con una faftidiofa infer- 
miti , che le durò cinquantadue giorni , ne* qua- 
li benché il corpo molto patifte , il fuo fpirito 
efultava di gioja, e di celetle confblazione per 
la dolce fperanza di quella eterna felicità , che 
le (lava, preparata in Stradilo ; onde in vece di 
lamentarli de' dolori , che foifriva , prorompe- 
va quali continuamente in fedivi cantici di lode, 
e di ringraziamenti ^a! Signore ; e tra quelli can- 
tici, e laudi divine fpirò placidamente l'anima 
aia}, di Giugno dell'anno 1113. in età ditren- 
tafei anni . 

Che giocondo fpettacolo prefenta ai veri Fe- 
deli la del'crizione , che lo Scrittore della Vita 
di quetta beata Serva di Dio fa della pietà criftia- 
na , che generalmente regnava nelle donne d'o- 
gni fiato nelle città della Fiandra nel tempo 
eh* ella viveva ! Quanto la loro maniera di vive- 
re è differente da quella, che purtroppo regna 
in una gran parte , e forfè nella maggiore dello 
donne de* tempi nottri ! Ma fe quelle beate donne 
vivevano fecondo le fante maflìme del Vangelo, 
e camminavano fedelmente per quella ftrada , che 
conduce al Cielo , al quale fenza fallo fono felice- 
mente giunte non meno che la beata Maria Oigni- 
acenfejche farà di quelle de* tempi nofiri, le qua- 
li tengono una condotta totalmente oppofia , e 
vivono fecondo le perverfe mafiìme del fecolo , 
dedite al lufio , aile vanità , alle geniali converfit- 
zioni, ai paffitempi mondani, in una parola al- 
io sfogo delle loro viziofe pa filoni , qual farà il lo- 
ro fine? Vi peofino efle , e vi ridettano feriamen- 
te , giacché fi tratta d* una cofa la più importan- 
te del Mondo, da cui dipenle , o uni eterna— a 
felicità , o una feinpiterna miferia , o una gloria 
B b b 2 inefia- 
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ineffabile in Ciclo, o un orrendo fupplizio nell' In- 
ferno . Avvertano di non lafciarfi ingannare da 
arane chimere, nè fcdurre da fallaci iufinghe» e 
fperanzc immaginarie. No, dice l'Apoftolo s. Pao- 
lo 1 , 5\^//7r errare ; Deut non irride tur . $j}<c e- 
nim firmi naverit homo , lueciy metet : Non vogliate 
ingannarvi •, non fi burla con Dio. Ognuno mie- 
terà ciò che ha fetninato • Perocché chi /emina—» 
nella carne , vivendo cioè fecondo i defiderj delle 
fue concupifcenze , mieterà dalla fua carne la cor- 
ruzione, vale adire 1* eterna dannazione . Afa chi 
Jeminerà nello /finito , regolando i Tuoi coltami fe- 
condo i dettami dello Spirito di Dio , mieterà dal- 
lo Spinto V eterna vita . Er&o dura tempm babemut , 
operemur boi: tira , conchiude l'Apoftolo 2 . Adun- 
que finché abbiam tempo , operiamo il bene • 
È vuol dire , non perdiamo tempo a convertirci 
di vero cuore a Dio , non differiamo un momento 
folo a regolare la noftra vita fecondo le maffime 
del Vangelo , e a fare opere buone , perchè il tem- 
po della vita prefente, eh’ è il tempo datoci da 
Dio per feminare buona fementa , è breve , ed in- 
certo , e ogni giorno ci fovralta un’ interminabi- 
It, c fpavcntevolc eternità . 

• 24. Giugno . 

B. Pibtro da Pisa. 

Sudo xiv., » xv. 

Quelle poche notipie , che ci refiano delle api orti di quefto 
Meato , fi trovano raccolte prefio i titilla natiti nel tom. |. 
ai Giugno . Si veda ancora la Storia degli Omini Re- 
ligio/* pompata in Lucca l' anno \-j\l.par. 4 cap. *. 

I L beato Pietro da Pifa , Iftitutore dell* Ordine 
de’ Kcligiofi , detti gli Eremiti di s. Girolamo, 
nacque 1’ anno 1355. nella medefima città di Pifa, 
da cui ha prefo il nome , e fu figliuolo di Pietro 
Gambacorta , il quale governava quali con alto- 
iuta autorità quella allora celebre Repubblica. 
Tino all’ età di 25. anni eglirimafe nel fecolo , e 
bifogpa dire , che in quefto tempo i fuoi fentimen- 
ti foflero più conformi alle maifìme del Mondo, 
che a quelle del Vangelo , fe è vero , come fem- 
bra affili verifimile , che egli infieme con un fuo 
frateIlo,chiamato Andrea, ettraeftèro violentemen- 
te dal monaftero, in cui fiera ritirata a veftir l'a- 
bito religiofo , una loro forella per nome Chiara, 
c la tcneffero per più meli rinchiufa in cafa per 
obbligarla a prender marito contro la fua volontà, 
come fi dille neilaVita della medefima beata Chia- 
ra Gambacorta , riferita in quella Raccolta ai 17. 
di Aprile . Comunque però fia la cofa , la verità 
fi è, che Pietro feorto da Jume celefte, e difin- 
gannato delle vanità del Mondo, e forfè anche 
commoffo dai fanti efempj della fua beata forella 
Chiara in età di 25. anui , fe ne partì dalia pa- 
tria , e riverito d’ un abito penitente fe ne andò 
nelle montagne del ducato d’ Urbino, odivi fif- 
jò la fua dimora in uno di quei monti chiama- 


to Montebello • La vita , eh,* ei conduffè in que- 
lla folitudine, era confinine a quella, che ne’ prs* 
mi fecoli della Chiefii avevano menata i Solitarj 
dell’Egitto, applicata cioè all’orazione, al la- 
voro delle mani , e agli efcrcizj della penitenza^» 
ne* digiuni , nelle vigilie , e in altre autlerità , per 
renderli fempre più accerto a Dio, e per Aggetta- 
re la fua carne, e le fue paflioni allo fpirito , e alla 
fama legge di Dio • 

2. 11 signore però, che voleva fervirfi di lui per 
la falute di molti, difpofe , che dopo qualche tem- 
po fi unifièro feco altri dodici compagni , i quali 
vollero feguire le fue veftigie , e menare fotto la 
fua condotta una vita penitente . Si vuole , che 
quefti dodici compagni fofièro altrettanti fuoru- 
feiti, e malviventi, i quali andavano girando per 
quelle montagne , e commettendocene rapine, 
e de’ ladronecci , e che per opera dét beato Pie- 
tro fofièro convertiti a via di falute. Ma foprab- 
bondando la divina grazia , dove aveva abbonda- 
to 1* iniquità , abbracciarono con tal fervore la 
penitenza, che riufeirono tutti uomini di eccel- 
lente virtù, e alcuni dì efiì fono venerati nel loro 
Ordine col titolo di Reati . Quefto fu il principio 
della Congregazione religiofa del beato Pietro da 
Pifa, che allora s’intitolò (come anche al pre- 
fente fi chiama da molti ) degli Eremiti di s.Gi- 
rolamo . Con quefto nome volle il beato Pietro , 
che fi appe!laftè quella fua nafccnte Congregazio- 
ne, sì perchè egli aveva eletto per protettore di 
efià s. Girolamo , sì perchè bramava che non_. 
meno efiò , che i fuoi Religiofi, imitafièro gli 
efempj illuftri di virtù, e fpecialmente di umil- 
tà, e di penitenza, in cui quefto gran Santo, 
e Dottore della ChìcCi fi era efercitato in tutta la 
fua vita . 

3. Di fatto egli aveva un baflìlTìmo fentimento 
di fe ftefiò , e non v* era aufterità , che di buon 
cuore non abbracciafie • Portava fulla nuda carne 
un giaco di ferro armato di punte , e il rimanen- 
te del corpo era ricoperto d’un ruvido ed ifpido 
cilizio . Digiunava rigorofamente quattro quare- 
fitne ogni anno , e paflàva tre giorni d* ogni letti* 
mana , cioè il lunedi , mercoledì , e venerdì con 
poco pane , e acqua , e nel rimanente dell* anno 
l' ordinario cibo fuo , e de’ fuoi Religiofi era di fo- 
lo pane con alcuni frutti , o erbe cotte . Continuo 
erano le fue vigilie, e quando ritrovava opprefio 
dal fonno , prendeva un poco di ripofo fopra uno 
ftramazzo di paglia , e Avente fulla nuda'terra • 
La fua occupazione, oltre il lavoro delle mani 
nelle ore delibiate , era 1* orazione , nella quale 
era molto da Dio favorito, e da efià riceveva—» 
fempre nuovi lumi , e nuovo vigore , ’per far pro- 
greiA nella virtù, e per profeguire con coraggio 
e fenza fiancarli la dura carriera da fe intraprefa 
della fua penitenza • Efièndofi fparfa la fanuu* 
della vita Tanta del beato Pietro , e de* fuoi com- 
pagni, non Alamente i popoli de* paefi all* in- 
torno , 
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torno , e fpecialmente d* Urbino , concorfero con 
abbondanti limoline a fabbricare una chicfa , e 
un convento per ferviaio di quei Religiofi nel 
fuddetto luogo di Montebello , ma bifognò anco* 
ra T che il beato Pietro fondale altri conventi 
per ricovrarvi coloro , che vollero abbraccia- 
re il fuo Iftituto , come fece particolarmente in 
Pefaro , in Fano, e poi inTrevifo, in Padova, in 
Venezia , e altrove . 

4. Mentre cosi il Signore fpargeva copiofe be- 
nedizioni fu quello novello Iftituto del beato Pie- 
trosi demonio nemico implacabile de* fervi diDio, 
e di ogni opera buona , fufeitò delle perfone ma- 
ligne , le quali con nere calunnie laceravano il 
buon nome dell* uomo di Dio , e de*fuoi compa- 
gni . Dicevano coftoro , e fpacciavano pubblica- 
mente , che la loro vita in apparenza sì auftera , 
non era che un* impoftura , per ingannare i fem- 
plici, e per acquisirli fama, e gloria preflbil 
Mondo j eh* eflì erano lupi coperti di pelli d'a- 
gnello , i quali nudrivano nel cuore de’fentimcn- 
ti perverlì, e contrari alla Religione, e giunterò 
fino ad accufarli di fortiiepio , e di magia . Onde 
ne avvenne, che il beato Pietro , eifuoi compa- 
gni , or l’uno, or l’altro, erano chiamati dagl’ 
Inquifitori a render conto di fe medefimi , e delle 
loro operazioni , e benché nulla fi potefTe pro- 
vare contro di loro , tuttavia ficcome non celiava- 
no le calunnie de* macigni accufatori , così nem- 
meno avevano fine le moleftie , eh* eflì erano co- 
rretti a (offrire per parte degl’ Inquifitori . Il bea- 
to Pietro pertanto credè di dover cercare il con- 
veniente rimedio a quelle impofture, eredimere 
la quiete de’ fuoi Religiofi , con far ricorfo alla Se- 
de apoftolica • A quello fine nell* anno 1421. fi 
prefentòin Roma al Pontefice Martino Quinto, 
il quale dopo aver riconofciuta I* innocenza del 
Servo di Dio, approvò il fuo Iftituto, e ordinò 
con fuo Breve de’21. di Giugno di detto an. 1421. 
agl’ Inquifitori di aftenerG in avvenire di più 
velière , e moleftare il beatd Pietro , e i fuoi Re- 
Iigiofi . 

5. Finalmente non lafceremodi qui accennare 
brevemente la graviffima afflizione, che provò il 
Servo di Dio per I’ eccidio, c totale efterminio 
delia Tua nobile famiglia, cagionato dall'iniquo 
tradimento di Jacopo d' Appiano , di cui fi è par- 
lato nella fuddetta Vita della beata Chiara Gam- 
bacorta fua forella. Egli fi fentì forgere nell'animo 
qualche fentìmento di vendicare il fangue ingiù- 
flamente fparfo .di fuo padre, e de' fuoi fratelli , 
come avrebbe potuto fare per mezzo de'parenti, 
e zmici , che aveva in Pifa . Ma riconofcendo Tu- 
bilo quelli Tentimene come una fuggellione dia- 
bolica , per farlo rientrare nel Mondo , ediftorlo 
dal fuo Tanto propofito di non attendere ad altro, 
che a fantificar I* anima fua , e a far acquiflo 
dell* eterna felicità del Parodilo , fi umiliò avan- 
ti Iddio , raddoppiò te fue orazioni , e penitenze, 
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e cosi riportò una perfetta vittoria di quella vio- 
lenta tentazione, è adorando gli ordini impcr. 
feruta bili della divina Provvidenza, a quella fi raf- 
fegnò perfettamente . Quelle in follarne fono le- 
notizie certe della vita, e delle azioni del beato 
Pietro da Pifa giunte fino a noi ; nè altro di piò 
Tappiamo di lui, fe non che eifendofi nell'anno 
•e?!" portato a Venezia per affari della fua Con- 
gregazione , la quale , come fi è detto , aveva 
un convento in quella città , ivi terminò feli- 
cemente i fuoi giorni nel mele di Giugno det 
modellino anno 143]. in età di ottani’ anni com- 
piti . 

Intanto noi polliamo riflettere , come i 
Servi diDio, benché immuni da ogni taccia, 
fono foggetti alle maldicenze , e-calunnie degli 
uomini luperbi e maligni , i quali , allorché nul- 
la ritrovano da cenfurare nelle loro azioni , che 
apparifeono ali* eflerne , fi fanno arditi di an- 
dare a Terminare gli occulti del cuore, che a 
Dio folo fono rilervati , attribuendo loro de’ fen- 
timenti perverlì , c delle intenzioni inique , co- 
me a loro piace, e fccondochè ad elfi fuggerifee 
il demonio primo padre , e autore della men- 
zogna . Cosi accadde , come fi è veduto , a que- 
llo Beato , e cosi accader! , finché durerà il 
Mondo, perchè pur troppo non mancherà mai 
quella razza d'uomini maligni, e amatori delie 
impolture , e delle calunnie , che fpeflò rico- 
prono e mafeherano fotto lo fpeciolb manto di 
zelo della Religione , .0 di altri mendicati prete- 
ili . Anzi v‘ è giallo motivo di temere , che que- 
fta iniqua zizzania fia fempre piò per crefcere, 
perchè Gesù Crifto nel Vangelo 1 ci ha avvifato, 
che negli ultimi tempi, fi raffredderà la cariti , 
e abbonder à V iniquità di molti . Cosi Iddio lo 
permette per efercizio di virtù ne’ Tuoi Eletti, 
come lo perniile nella perfidia adorabile del 
fuo unigenito Figliuolo , opprefib dalle impo- 
flure , e calunnie de' facerdoti , fcribi , e fari- 
lei, tnafcherate folto il velo dello zelo della legge 
Mofaica . E però quanto ognuno dee temere per 
fe medefimo di non cadere in limili lacci , che 
apportano un’ eterna rovina all’ anima propria ; 
altrettanto fi debbono confolare avanti Iddio 
quelli , che foggiacciono a limili inique cenfure , 
e maligne impofture , e fono ingiuflamenre rico- 
perti d’ ignominia nel cofpetto degli nomini , 
poiché imitando l’ efempio di Gesù Crifto loro 
capo e maeftro , e foffrendo tutto con pazienza , 
umiltà , e manfuetudine , riceveranno in Cielo 
quella corona immarcefcibiie,colla quale il Padre 
celefle , come dice ». Agodino , in occulta corona» 
coloro , che fono lacerati , calunniati , e oppref- 
fi dalla violenza e potenza degli uomini terno- 
rarj , maligni, e turbolenti. 

I • 
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ay. Giugno. 

S. Guglielmo di Vercelli. 

Secolo XII. 

Giovanni da Nnfco . di fi ertili tfiere finto difcepolo di 
i. Guglielmo , fcrifie la fon Vite . chi vitm riportata 
da Bollundifti Jotto quello giorno . Si veda ancora la Sto. 
ria degli Ordini Rehgiofi , fi amputa in Lucca C 0 / 1 . 171 $. 
pari. 4 . cap. 16 . tom. 6 , 

S AN Guglielmo , detto di Vercelli , luogo delle 
Tua nafeita , per dillinguerlo da altri Santi 
del medefimo nome , venne al Mondo circa l’ an- 
no 1085. , ed effóndo rimalo privo de’ fitoi ge- 
nitori , allorché era ancora nelle falce , fu edu- 
cato da uno de’ fuoi più predimi parenti nella 
pietà criftiana . Quanto folle grande il profitto, 
che in effe egli aveva fatto, apparve chiaramen- 
te dalla rifbluzione , a cui in età di quindici an- 
ni fi appigliò, di confacrarfi alla vita penitente , 
e mortificata . A quello effetto meffafi indofio 
una vefte da pellegrino , intraprefe la Tifila a 
piedi nudi de' più celebri Santuar; , e tra gli al- 
iridi quello di a. Giacomo di Galiaia nelle Spa- 
gne ; nel qual pellegrinaggio confumò lofpatio 
di cinque anni ; e crefcendo in lui il defiderio di 
vie più macerare la fua carne , fi fece fare due 
cerch; di ferro, co'quali fi cinfc il corpo, che 
riguardava come un fuo nemico domeffico , a 
cui bifognava fare una continua guerra, e te- 
nerlo domato , e foggetto , acciocché non fi ri- 
bellane allo fpirito . Effondo nell’ anno 1 lofi, ri- 
tornato in Italia, dopo aver rifilati i Santuar; 
di Roma , gli venne il penfiere di andare nella 
Paleftina a venerare il fimto Sepolcro del Signo- 
re, c gli altri luoghi di Terra Santa, conti- 
grati dagli adorabili mitter; della noftri Reden- 
zione . Si portò a quello fine nella Puglia nel ra- 
gno di Napoli , forfè per imbarcarli in qualche 
porto di quella provincia . Ma avendo avuto il 
buon incontro di abboccarti con 1. Giovanni di 
Matura , il quale allora viveva in quelle parti 
con gran fama di Cantiti , fu da lui configliato a 
«ralafciare un limile viaggio, e piuttofto atten- 
dere a ramificarli nel filenzio, nella folitudine, 
e negli eferciz; della penitenza . Abbracciò Gu- 
glielmo il configtio dell’ uomo di Dio , e fi ritirò 
in una montagna deferta , ove dimorò qualche 
tempo in compagnia dello Hello «.Giovanni di 
Matura , menando una vita autleriflima , e ap- 
plicata alla contemplazione delle cofe celeffi , 
finché avendolo a. Giovanni lafciato foto , per an- 
dare altrove, egli ancora fe ne parti dalia Puglia, 
ed elette per lua dimora un alto e feofeefo mon- 
te , fiutato nella provincia dello dettò regno df 
Napoli , chiamata il Principato ulteriore . In 
qucflo monte, che allora fi appellava Virgilia- 
no, perché correva fama, che ivi avelie dimo- 
iate il poeta Virgilio , e che di poi fi chiamò 


Monte Vergiae da una Chielà , che il Santo in 
etto edificò, confagrata in onore dalla fantiffiina 
Vergine Maria madre di Dio (come fra poco fi 
diri), continuò t. Guglielmo a menare una vi- 
ta più angelica, che umana, in continui digiu- 
ni , vigilie , e penitenze . 

». Si fparfe ben toffo ne' paefi all' intorno la 
fama della fingolar fantiti di Guglielmo , la qua- 
le fu ancora dal Signore onorata col dono de’ mi- 
racoli , onde la gente cominciò ad accorrere in 
folla al fuo romitorio , chi per e (fere iflruito 
nelle vie della fatate , chi per raccomandarti al- 
le fue orazioni , e chi per profittare de' fuoi fan- 
ti efemp; . Vi furono tra gli altri alcuni Eccle- 
fiatlici , i quali bramarono di vivere fiotto la fua 
difcfplina , e imitare , per quanto follò loro pof- 
fì bile , il filo metodo di vivere , per ramificare 
le anime loro, e far acquiti» del regno de' Cie- 
li . Non potè il tanto Eremita far a meno di non 
condefccndere alle loro preghiere ; e però fu- 
rono fabbricate fui dorfio deilo detto monte delle 
cellette per abitazione di quelli nuovi eremiti . 
Quindi ebbe cominciamento circa l’ anno 1 1 19. , 
o fecondo altri 1 zip. , la Congregazione de' mo- 
naci , detti di Monte Vergine . Il fanto Fondato- 
re non preferiflè loro Regola alcuna particolare in 
ifcritto , ma volle fidamente , che la loro vita 
conlìdettè in un' audera penitenza , proibendo 
non folamente l’ ufo delle' carni , ma eziandio 
de’ latticini > in una continua orazione , e me- 
ditazione della divina legge , e nel lavorare la 
terra , e in fare altri eferciz; manuali, a fine di 
fodeutarfi colle fatiche delie lor mani . Non_. 
pafsò però molto tempo , che fi raffreddò il fer- 
vore di quelli eremiti , i quali cominciarono a 
mormorare contro il loro fanto Maeflro , per- 
ché effondo etti, almeno per la foaggior parte, 
tacer do ti , gli obbligaflè a lavorare la terra, e 
ad altri batti meflieri , che dicevano ettèr in- 
convenienti ai loro carattere . Egli pertanto fu 
obbligato , per acquietare tali mormorazioni , 
a contentarli, che fu quel monte fi fabbricane 
una chiefz-, la quale fu dedicata in onore della 
fiintittìma Vergine , acciocché in ella potettero 
fecondo il loro defiderio celebrare i divini uifiz; , 
ed impiegarli nelle funzioni (àcerdotali , lènza 
però rallentare nulla intorno all' aufterità della 
vita penitente loro preficritta . 

3 . Intanto i popoli , che abitavano in quei 
contorni , motti dalla fingolar fantiti di Gugliel- 
mo , accorrevano a lui in gran numero , e offe, 
rivano abbondanti limoline , le quali il Santo ri- 
ceveva di buon animo, come un teilimonio del- 
la loro pietà , e dopo averne rilerbata qualche 
piccola porzione per li bifogni della fua Comu- 
nità , il rimanente diilribaiva liberalmente ai 
poveri . Quella liberalità del Santo recava non 
piccolo dilpiacere a' Tuoi monaci , credendo etti , 
che quello foffe un diffiparc le cofe offerte dalla 
pietà de' Fedeli alla loro Comunità , e un pri- 
varli 
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▼irli di quei comodi , che da effe potevano ri- 
trarre Orde fdegnati contro di lui proruppero 
In acerbe mcrmortBÌoui , ed eccitarono querele 
contro le penitenze prefcritte dal Santo , come 
troppo dure , autiere , e impraticabili, facen- 
dogli i danza , che le voleffe moderare . Fece 
Guglielmo quanto potò per tenere in dovere , 
e calmare quegli (piriti inquieti, e turbolenti: 
ma vedendo riufcfr vane le Tue diligenze, deli- 
berò di abbandonarli , come fece a ritirandoli 
altrove con cinque de* Aio i rcligioti , che non 
vollero fepararti da lui; e iafcio in luogo fuo, 
per governare quella Comunità , il beato Alberto» 
uomo di gran pietà , al quale colle fue. buone 
maniere rìufcì a poco a poco di guadagnare gli 
animi efacerbati di quei monaci, e di perva- 
derli a vivere fecondo le regole prefcritte dal lo- 
co lènto lftitutore ; dimodoché finch* ei ville , 
non fi fece in effe veruna conAderabile alterazio- 
ne . Ma dopo la fua morte , eden dogli fucceduta 
il beato Roberto , fu alquanto mitigato il rigo- 
re della primiera offèrvanza , e coll* autorità del 
Pontefice AlefOtndro UI. la Congregazione de* 
monaci di Monte Vergine adottò la regola di 
fan Benedetto patriarca de* monaci d* Occiden- 
te. 

4» La partenza di c. Guglielmo dal fuo mona- 
fiero di Monte Vergine , per un effetto Angolare 
della divina mifericordia , non folamente fu (alu- 
tevole a quei monaci ribelli » i quali rientrarono 
in fe delti , e ni off dalla profonda umiltà inoltra- 
ta dal fanto Fondatore , nel cedere loro libero 
il campo , A ridullero , come A è detto , fui buon 
fentiero lòtto il beato Alberto $ ma fu ancora 
profittevole a molti altri , poiché da quel tempo 
in poi «.Guglielmo fondò più monafterj non 
folo di uomini, ma ancora di donne, indiverfe 
città del regno di Napoli, e anche della Sici- 
lia, e ftabilì da per tutto un*efatra difciplina 
regolare , ficché la fua Congregrazione divenne 
affai numerofa di perfone , che abbracciarono 
la penitenza , e fervirono Iddio in ifpirito e ve- 
rità . Contribuì fopra ogni altro a quefte fon- 
dazioni Ruggiero Re di Napoli, e di Sicilia— » , 
poiché quello Principe informato deli* eminente 
virtù del Santo , lo chiamò predò di fe per va- 
lerti de' Tuoi configli , e in riguardo fuo uso delle 
grandi liberalità verta de* Tuoi monaci. Si fervi 
Guglielmo di quella occafione, per indurre Rug- 
giero a sbandire dalla fua corte lo Cigolamento , 
e locandolo, che vi regnava, e a riformarei 
coltami de* Cortigiani. Ma che ne avvenne? 
Cotìoro irritati contro il Servo di Pio , fecero 
ogni sforzo , per farlo credere al Re un ipocri- 
ta , e un impofiore , e per ofeurare il fuo nome 
con atroci calunnie. Tanto é vero, che in net» 
.firn luogo forte la virtù è tanto odiata, e vedu- 
ta di mal occhio , quanto nelle corti ! La ma- 
lignità di quei Cortigiani contro del Santo A ac- 


crebbe a tal fegno, che ordirono contro di lui 
una macchina diabolica per mezzo d* una rea 
femmina di Mondo , la quale A compromife di 
tirare nelle fue infami reti il medefimo Santo» 
con animo di Vergognarlo predo del Principe • 
Ma la cofa riufeì tutto al rovefeio de’ loro per- 
verfi difegni , concioflìachc per mezzo d’uno 
ftupcndo miracolo in tutto confimjle a quello, 
che operò il beato Pietro Gonzalez , come A dif- 
fe nella fua Vita 1 , non folo ei ricoprì di con- 
futionc i fuoi nemici , ma inoltre convertì a via 
di fatate la della donna , la quale A mife tatto 
la condotta del Santo , e vedi l’abito religiofo 
del fuo Ordine in un monadcro, che il Re Rug- 
giero fece edificare nella città di Venofa, in cui 
ella viffè negli efercizj d* un* aufiera peniten- 
za , e mori fantamente , onde è colà venerata 
col nome della beata Agncfe di Venofa . 

5. Effe ndo ti il Re Ruggiero portato nella Si. 
cilia , convenne al Santo andarvi elio pure , per 
condifcendere ai voleri del medefimo Re ; e in 
tal occafiope per le liberalità del Principe fondò 
un monadero nella città di Palermo . Ma fehten- 
do avvicinarti il termine della fua vita , confu- 
mato, più che dagli anni, dalle penitenze, che 
oflèrvò Tempre con fommo rigore, fece ritorno 
nel regno di Napoli » e vi tic ò prima il monadero 
di Monte Vergine» e poi gli altri da fe fondati , 
esortando tanto i ReligioA » quanto le Religiofe 
del fuo Ordine, a perfeverare coftantemente nel 
fervizio di Dio, e nella carriera della penitenza , 
per confeguire 1* eterna mercede , apparecchiata 
in Cielo a quei , che fedelmente perseverano Ano 
alla morte nella loro vocazione • Dipoi A ritirò 
nei monadero di Guglieto vicino a Nufco , e 
quivi affililo dall* ultima infermità terminò feli- 
cemente ia fua fanta vita con una morte pre- 
ziofa , la quale accadde nel giorno, in cui egli 
aveva predetto , che fu il dì 15. di Giugno dell* 
anno 1142. , e ficcome il Signore aveva favorito 
il fuo Servo del dono de* miracoli in vita, cosà 
onorò ancora il fuo fepolcro con molti miracoli 
dopo la morte. 

Gliefempj di penitenza, che quedo Santo 
praticò in tutta la fua vita fino dagli anni gio- 
vanili , fervano a noi di dimoio , per abbrac- 
ciare queda virtù, tanto uecedaria ad ogni Cri- 
diano, che vuol vivere fecondo i dettami de! 
Vangelo , e mettere in (alvo l* anima, fua, o Aa 
egli giutto, o ila peccatore. Perocché fe egli è 
giulto , gli è d* uopo di far penitenza per tener 
in freno la fua carne ribelle, per domare le fue 
viziofe paftioni , e per raffo migliar ti a Gesù Cri- 
do crocifino , capo edefemplare di tutti gli elet- 
ti , fenza la qual rafforriglianza , come infegna 
TApodolo*, nell'uno può divenire figliuolo di 
Dìo , e coerede di Critto in Cielo . Se poi é pec- 
catore , molto più gli è neceffaria la penitenza , 
a fine di foddisfare alla divina giudizi» per le col- 
pe 
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pe commette , e ottener grazi* e mifericordia . 
Ond'è che il fegrofento Concilio di Trento 1 , 
parlando di tutti iCrHiiani, fenza diftinzione di 
fedo, e di condizione , ha definito, dover ejfere 
la vita del Cristiano una continua penitenza . E' ve- 
ro, che non a tutti convengono quelle pratiche 
particolari di penitenza , che ofler vò s. Gugliel- 
mo : ma neffuno però fi può dilpcnlafe da quel- 
le , che convengono al fuo fiato , piò o meno 
fecondo il proprio Infogno ; come anche da quel- 
le, che in certi tempi preferive la Chiefa ; nè 
finalmente da quelle , che provengono daj Ani- 
dri accidenti , o di malattia , o di perfecuzioni , 
o di altre tribolazioni , delle quali è ricolma la 
vita preferite , e le quali , come dichiara il me- 
defimo Concilio * , mirabilmente fervono a fare 
la debita penitenza . Affinchè poi una tale peni- 
tenza fia veramente criftiana , e giovevole alle 
anime nofire , dee , come quella di s. Gugliel- 
mo , avere per fondamento 1‘ umiltà , e per ani- 
ma la caritè, delie quali due virtù egli diede un 
sì ili u tt re efempio, allorché fi ritirò da’ luoi mo- 
naci di Monte Vergine , per calmare i loro ani- 
mi efacerbati , benché ingiufiamente , contro di 
lui , e per toglier loro ogni motivo di fcandalo , 
e di dilfenfione . 

25 . Giugno. 

S. Vicino Vescovo , b Mar.tirb, 

Secolo IV. 

Prtffb il Tilt emoni nel com. io. delle Memorie / opra 1 1 - 
fioria ecdtfiafiica fi trova raccolto tutto quello , che ri- 
guarda quejlo fanio Ve j covo , e Martire . Si veda anco- 
ra il Ruinart negli Atti Sinceri de * Martiri pag. 
dell ' Edizione di Verona . 

S Àn Vigilio circa l' anno 385. fu da Dio chia- 
mato a reggere la Chiefa della città diTrento, 
nella quale, come anche nella diocefi , v* erano 
ancora molti, che profetavano il paganesimo ; 
ond’ egli dovè molto faticare per convertire al- 
ia Fede di Gesù Grillo quei miferi , e ciechi ido- 
latri . Sul bel principio del fuo Vefcovato a* in- 
dirizzò a s. Ambrogio Vefcovo di Milano , pre- 
gandolo a dargli qualche istruzione intorno alla 
maniera di governare il gregge a fé commeffo j e 
Sa Ambrogio vi foddisfece con una lettera nel- 
la quale tra le altre cofe molto gli raccomanda il 
prefervare i Cridiani dalla troppa familiarità co* 
Gentili, e fpecialmente dal contrarre matrimoni 
con eSSoloro , acciocché fchivaSTero il pericolo 
di contaminarsi , imitando le loro pagane fuperfti- 
zioni . Da quella lettera apparifee ancora, come 
Vigilio era afeefo al trono epifcopale, fornito già 
delle virtù convenienti al fublime fuo Slato , come 
Sì richiede in chi dee ettèrne maeftrojagli altri, 
e guidarli alia perfezione evangelica . Di fatto 
egli rifpLendè come una luminefa lucerna polla 


fui candeliere, per diffipare le tenebre degli errori , 
e de’vizj, che regnavano nel fuo popolo,e con uno 
zelo ardente e indcfetfb procurò di ridurre all* o- 
vilc di Gesù Grido coloro , che andavano erran- 
ti , e vivevano Schiavi di SatanaSSò , o per la re- 
golatezza de* loro cottami, o perla profefttone 
de* riti idolatrici , de* quali , come lì è detto , 
molti n* erano peranche infetti « 

a. Siccome la mede era abbondante, particolar- 
mente nelle montagne della fua diocefi , dove 
non ottante le leggi imperiali , che il vietavano, 
lì continuava a predare un pubblico culto agri- 
doli con fagrifizj profani ; cosi il Tanto Vefcovo 
fi Servi dell* opera di eccellenti minittri , i quali 
v* andarono a predicare 1* Evangelio , e tra gli 
altri de’ fanti Sifinnio, Martirio , ed Aleflandro . 
Quelli tre Santi , come fi dille nella lor Vita ri- 
ferita ai 29. dello feorfo mefe di Maggio , fotto 
la feorta di 1. Vigilio , e per fua commiffione , an- 
nunziarono la Fede di Gesù Grillo ai popoli, che 
abitavano in un luogo chiamato Anaunia, e ripor- 
tarono la gloriofa palma del martirio . San Vigi- 
lio vi fi trovò prefeiite , e bramava di partecipare 
etto pure delle loro corone , e di fagrifuire la fua 
vita per amore di Crifto . Ma per allora non furo- 
no paghi i Tuoi defiderj , e fola mente ebbe il con- 
tento di raccogliere , e venerare le reliquie di 
quei fanti Martiri , e d* inviarne una porzione a 
«. Simpliciano Vefcovo di Milano , e fucceiiòre 
di s. Ambrogio , e a s. Giovanni Grifoftoroo Pa- 
triarca di Coftantinopoli , accompagnandole con 
fue lettere, nelle quali deferì ve il loro martirio, 
e fi duole di non ettère dato giudicatodal Signore 
meritevole di fpargere il fuo (angue , e di ettere 
ammetto al conforzio di quelli tre generofi cam- 
pioni diCrifto • 

3. Il Signore però tre anni dopo , cioè nell* an- 
no 400. , n degnò di appagare le brame del fuo 
Servo , e di coronare le fue apoftoliche fati- 
che con un gloriofo martirio j ed ecco qual ne 
fu 1* occasione - Dopoché al Tanto Vefcovo era 
riufeito felicemente di ettirpare 1* idolatria dal 
paefe Sopraddetto di Anaunia , e di convertire al- 
la Fede quegli ottinati idolatri , ( il che egli attri- 
buì ai meriti de* ss. Martiri Sifinnio , Martirio , 
e Alettàndro, che avevano inaiata quella terra 
col loro fangue ) , feorrendo per lo (tettò fine i 
luoghi eziandio più alpettri , e inaccettìbiii delia 
fua diocefi , giunfe ad una valle detta Rendcna , 
Situata tra feofeefe montagne , dove trovò , eh* 
da quella rozza, e ruftica gente veniva adorato 
un idolo di bronzo rapprefentante Saturno • In- 
fiammato il Santo dal fuo ardente zelo per 1* onore 
di Dio , gettò a terra quella (tatua , la fpezzò in 
minuti pezzi , i quali difperfe nell* acque d’ un — , 
fiume, che Scorre in quelle parti j a fine di abo- 
lirne non folo il colto , ma eziandio la memoria, 
imitando io zelo di Mosè, allorché fpezzò , e ri- 
dulie in polvere il vitello d* oro innalzato , ed a- 

dora- 
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dorato qual Dìo dagli Ebrei alle falde del monte 
Sina • Di poi montato il Santo fulla baie > dove 
flava collocato quell’ Idolo , cominciò con gran 
fervore a predicare la parola di Dio , per diiìn- 
gannare quella gente idolatra de* fuoi errori , e- 
Urtando tutti a riconoscere, ed adorare il vero 
Dio , ed abbracciare la criftiana Religione , nella 
quale fola mente potevano confeguire la falute del* 
le anime loro . 

4. Mentre il Tanto Vefcovo flava cosi predican- 
do , fi attrupparono intorno a lui molti di quegli 
idolatrile irritati fieramente da ciò, che aveva fat- 
to al loro idolo, gli fi gettarono addo fio come 
cani rabbiofì , o piuttodo come furiofì leoni » lo 
calpeftarono , e lo coprirono d' una grandine di 
fatti, fotto i quali, a guifa del protomartire s. Ste- 
fano, rendè l'anima a Dio,fenza che faceiTe alcuna 
refiftenza , nè diceftc parola alcuna, fe non che di 
raccomandare il fuo fpirito al Signore . Cosi ri- 
portò s. Vigilio la deliata palma del martirio , e 
compi la faticofa carriera del fuo miniftero palto- 
rale ai 26. di Giugno dell* anno fuddetto 400. , fe- 
condo la più probabile , e fondata opinione , 
benché altri la prolunghino fino all* anno 405. 

Quanto mai i fentimenti , e i deùderj de* San- 
ti fono differenti dai noti ri ! 1 Santi bramavano 
ardentemente di patire per amore di Gesù Grido, 
di fagrificare la loro vita , e di fpargerc il Sangue 
in fuo onore , e per la (ua gloria , come vediamo 
aver fatto s. Vigilio . E noi abboniamo finii 
nome de* patimenti : qualunque cofa alquanto 
gravofa , e contraria alla nollra delicatezza , ci 
fi rende intollerabile , e per ella riempiamo il 
Cielo, e la Terra di doglianze, e di lamenti. 
£ pure ferviamo lo delio Dio, profelfiamo la_ » 
(leda Fede, e afpiriatno, o dobbiamo almeno as- 
pirare ( e guai a noi fe non v* afpiriamo) alla detta 
mercede, e ricompensa . Confondiamoci avan* 
ti Iddio della nodra viltà , e dappocaggine , e 
full* efempio de’ Santi avvezziamoci a riguar- 
dare le croci, e i patimenti, come doni di Dio, co- 
me mezzi della nodra ramificazione, e come ca- 
parre dell'eterna felicità , apparecchiata in Cie- 
lo a coloro , che negano fe detti , e portano la 
loro croce dietro 2 Gesù Grido, nodro capo, e mae- 
ftro . E fe non abbiamo il coraggio di defiderare 
i patimenti , e le croci , come hanno fatto i Santi, 
lìamo almeno difpodi a riceverle , e fopportarle 
con partenza, e rattegnazione atla volontà di Dio; 
poiché quantunque in tal calò il nodro merito fu 
inferiore a quello de* Santi ; è però Sufficiente a 
renderci accetti a Dio, e a condurci al po flètto 
dell'eterna felicità del Paradifo . 

27 • Giugno . 

S. A n telmo Vescovo. 

Secolo XII. 

La fan Vita ferina feti 'nenie da un autore anonimo t 
fr ° c ■■umporaiuo , e familiare del Santo , fi riporta 
Sfc* Rare . 


da’ Bollandifti fono il di 1 6. di Giugno ; e alquanto al- 
terata nello (lile , fecondo il fuo coflume , dal Suri sfoc- 
io il medtfmo giorno . 

N Acque Anteimo nella Savoja circa 1* an- 
no 1107. di una illudre famiglia , e dive- 
nuto adulto abbracciò lo dato ecclefiadico. Km 
di poi nell'età ancor giovanile provveduto di 
due pingui prebende , e dignità ecclefiadiche, fe- 
condo 1* ufo , o piuttodo abufo , che correva in 
quel fecolo, l*una nella città di Ginevra , eh" 
era allora cattolica , e 1* altra nella città di Bel- 
ici • Ma la condotta del viver fuo non corrif- 
pondeva al fagro carattere , di cui era adorno . 
Imperocché menava una vita molle , tra le de- 
lizie , e vanità del fecolo , e anelava a maggio- 
ri onori , e a più fplendide dignità . Ettendo egli 
di uno fpirito vivace , e gioviale, e di un natu- 
rale affabile, e inclinato a far del bene a tutti, 
contratte molte amicizie , anche di perfone qua- 
lificate , e primarie del paefe , le quali facevano 
applaufo al fuo pretefo merito , e in confeguenza 
erano cagione , eh* egli Tempre più fi allomanaf- 
fe dà quella modedia , ed , umiltà , che convie- 
ne ad ogni cridiano , e molto più a una perfo- 
ra ecclefiaftica . E* vero , che non apparifee , 
eh* ei cadette in gravi difordini , ma la detta fua 
vita (vagata, e mondana , tra gli agj> e le con- 
venzioni , era un confiderabile difordine , a cui 
non penfava di rimediare, perchè le patttoni, 
dalle quali era dominato, lo Impedivano di co- 
noscerlo ; e gli adulatori , i quali lodavano la 
Sua generofità verfo gli amici , e il Suo bello Spi- 
rito , accrescevano ogni giorno più le Sue tene» 
bre . Cosi Antclmo correva. Senza accorgerse- 
ne , al precipizio , quando piacque al Signore 
di ufargli mifericordia , e di aprirgli gli occhj • 
della mente a conofcere lo dato Suo pericoloso , 
e non Solamente fi degnò di liberamelo*", ma di 
chiamarlo ancora ad una Sublime perfezione 
evangelica. 

a. Egli andò un giorno in compagnia d* un Suo 
amico, più per di veriimento , e per curiofltà , che 
per altro fine, ad una CertoSa, detta delle Por- 
te . Quivi fu accolto con Somma cortefia dal Prio- 
re di quel monadero , chiamato Bernardo , uo- 
mo di gran pietà , il quale intrattenendoli Seco 
in varj d ileo rii , Seppe con buona maniera inO- 
nuargli l'indabilità , e vanità di tutte le cofe del 
Mondo, l’obbligo , che tutti hanno , e Special- 
mente gli Ecclefiadici , di amare , e Servire il 
loro Creatore , e l’importanza di applicarli Se- 
riamente al grande afftre della Salute dell* ani- 
ma propria , da cui dipende una tremenda eter- 
nità o di bene , o di male Senza fine . Quedo dif- 
corfo del Servo di Dio fece tale impreflinn? . 
full* animo di Anteimo , che operando in lui la 
grazia trionfatrice del Signore , lo fece risolve- 
re di rinunziare alle vane iufinghe , e inganne- 
voli Speranze del Mondo , c di confacrarfi intera- 
mente al divino Servigio nella medefima reli- 
s Ccc gione 
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gione de* Certolini . In fatti poco dopo ne veftì 
l'abito con molta coniazione e fua , e di quei 
Religioni del monastero delle Porte , e Copra tut- 
ti del fopraddetto Bernardo , Priore di eifo • Gu- 
fata eh* ebbe Àntelmo la gran differenza , che 
patta tra il Servire al Mondo, padrone, anzi ti- 
ranno , duro , difficile , e incontentabile , e il 
fervire a Dio, legittimo noftro padrone , e Si- 
gnore, il cui giogo è dolce, foave , e ripieno 
di celefti coniazioni, non fapeva fallarli di rin- 
graziare Iddio delia mifericordU grande , che 
aveva ufata verfo di lui j onde per corrifponder- 
gli nella miglior maniera , che poteva , fi diede 
a menare una vita si Tanta , e virtuofa , che nel 
primo anno del noviziato comparve un perfet- 
to Religiofo , oflcrvantiffimo di tutte le regole del 
Tuo Iftituto, e altrettanto lìtibondo delle morti- 
ficazioni e umiliazioni , quanto era ftato prima 
delle vanità , e degli onori mondani . Ma per 
Breve tempo i Religio/i del monaftero delle Por- 
te poterono godere il vantaggio de* Tuoi buoni 
efempj , poiché trovandoti la gran Certofa > la 
q naie è il capo di tutta la religione de’Certotini , 
trovandoti, dico, affiti fcarfa di monaci , richie- 
fe tra gli altri Àntelmo al Priore del monaftero 
delle Porte , il quale non potè far a meno di non 
concederglielo , benché di mala voglia fi privaf- 
1e di un foggetto di tanto merito , e di tanta esem- 
plarità • 

3. Anteimo adunque trasferitoti alla gran Cer- 
tofa , maggiormente accrebbe il fuo fervore , 
avendo, per così dire, fòttogli occhj gli efempj 
illuftri di s. Brunone iftirutore dell* Ordine Cer- 
tofino , e degli altri Tuoi compagni , i quali 
avevano fantificata quella folitudine colle fin- 
golari loro virtù , che egli ti sforzò di rico- 
piare in fe medefimo • l fu cri digiuni erano 
rigoroti più di quello , che preferiveva la rego- 
la , il fuo filenzio inalterabile , le fhe penitenze 
afprfffime , l’orazione , la Sagra lezione , e la 
meditazione non era interrotta, fe non dal lavo- 
ro delle mani , e dalle altre funzioni del fuo 
Iftituto . Alcuni anni dopo che ti trovava nella 
gran Certofa , fu deftinato Procuratore del mo- 
naftero , nel qual uffizio Teppe unire infieme gli 
efercizj di Marta nel provvedere a tutti i bifogni 
della fua Comunità , e nel tener cura delle cofc 
cfterne , c fpecialmente della diftribuzionc delle 
limoline ai poveri , verfo de* quali era aliai li- 
berale, cogli efercizj di Maria, conservando in 
mezzo alle occupazioni del fuo uffizio un Ango- 
lare raccoglimento di fpirifo , ftando più che gli 
era permeilo ritirato in cella, e non traccian- 
do le Tue orazioni, e pie meditazioni , nelU_> 
quali impiegava le ore notturne , allorché gli era 
mancato il tempo nel corfo della giornata . Tal 
era la' vita Tanta, ed cfernplare , che Anteimo 
conduceva nella gran Certofa , allorché Iddio di- 
fpofe , che folle promottò alla carica di Priore 
di quel monaftero , non ottante eh* ei fa celle ogni 


poffibile sforzo , per fottrarfi da un Amile pefo . 
Il Santo trovò le cofe della Certofa in cattivo 
ftato sì rifpetto al temporale , quanto riguardo 
allo fpirituale . Concioffiachè da quelle orride 
montagne, tra le quali è firuata la gran Certo- 
fa , erano cadute delle rupi , che avevano rovi- 
nate più celle de* monaci , e altri edifìzj con gra- 
ve danno . Ma ciò che più importa , erano i mo- 
naci decaduti dal primiero fervore , e fecondo la 
condizione delle cofe umane , ti era non poco ri- 
laftàta la difeipliua regolare ; e quefto cattivo 
fermento ti era dilatato , come Tuoi accadere , 
dal capo nelle membra, cioè nelle altre Certofe 
dipendenti dalla gran Certofa . 

4. Il Santo nulla atterrito di tali difordini , 
fenza trafeurare il rifacimento delle fabbriche, 
e il buon ordine delle cofe temporali , mife ma- 
no alla riforma de* Tuoi monaci, e affittito dalla 
divina grazia , che implorava continuamente.» 
con gemiti indicibili , tolfe gli abufi , che fi era- 
no a poco a poco introdotti , e reftituì nel fuo 
vigore tutte le ottervanze, eh’ erano preferitte 
nelle Coftituzioni, ed erano fiate praticate dai 
primi difcepoli di s. Brunone . Per condurre a 
fine quell* opera egli ebbe molto da faticare , 
e non poche contraddizioni dovè Soffrire da al- 
cuni monaci indifciplinari , i quali lo taccia- 
vano come un uomo afpro , e di una intolle- 
rabile Severità, benché il Servo di Dio ufaflc«» 
tutta la poffibile dolcezza e manfuetudine nelfiefi- 
gerc da effi l’adempimento de’ proprj doveri* 
Ma non per quefto fi arreftò , nè ti perdè d* ani- 
mo , ma Seguitò coftantemente a promuovere 
la riforma , la quale finalmente gli rhifcì d’ in- 
trodurre non folo nel monaftero della gran Cer- 
tofa , ma in tutti gli altri inonafter; del fuo Or- 
dine , taltnentechè ti può dire , che Anteimo 
tia ftato il riftoratore della religione Certofina , 
e che le dette nuova vita, e nuovo fpirito, il 
quale ti è poi per divina mifcricordia conservato 
anche ne* Secoli pofteriori fino a* tempi noftri . 
E’ vero però, che alcuni pochi monaci in niun 
snodo vollero Sottoporre il collo al giogo delPof* 
fcrvanza delle regole, com* egli voleva, e che 
refifterono a tutte le diligenze , perfuationi , e 
preghiere , eh* egli adoprò per guadagnarli , on- 
de in fine fu coftretto 2 cacciarli dall* Ordina , 
come pecore infette, che potevano contaminare 
la fua greggia , o piuttolto la greggia dì Gesù 
Crilto • Ognuno fi può immaginare come quelli 
monaci dilubbidienti e refrattari procurartene di 
fcreditare da per tutto il Servo di Dio, come 
un uomo fiero , ottinato, e di un ecceffivo ed 
infieffibiic rigore • Ma egli poco fi curo di que- 
Ite loro dicerie, e difprezzò le loro maldicenze, 
e mormorazioni, non altro cercando, che di 
piacere a Dio , e di offerire alla Maeftà divina 
ne’ Tuoi religiofi un popolo di Santi, penitenti, 
e Seguaci delle buone opere convenienti ai loro 
ftato • 

y.Do- 
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j. Dodici sturi di fatiche > e di travagli co* 
fto ad Antelmo quella riforma , la quale allorché 
egli vide bene Inabilita nel fuo Ordine , volle in 
ogni modo fgravarfi del carico di Superiore , e 
ritornare allo (lato di fempiice religiofo , per 
attendere a fe foto nel fìlenzio della Tua cella , 
e a viepiù ramificare l’anima fua coll’ubbidien- 
za , c colla Tua vita oltre modo penitente » e 
applicata alla contemplazione delle cole cclcfti . 
A' a per poco tempo gli potè r itile ire il fuo pio 
difegno ; pofciachè il Priore del mollafiero delle 
Porte , ch’era quel Bernardo , di cui abbiamo di 
fopra parlato , lo richiede con tanta itlanza alla 
gran Certofa , per foftituirlo in luogo filo nel 
governo del medelìmo mona fi ero delle Porte , 
che gli convenne , benché contro fua voglia , 
accettare quello nuovo carico , che ritenne pe- 
rò due anni (blamente , con molto profitto di 
quei religìofi. Nel prendere il governo di que- 
llo monaliero, trovò, che vi erano degli avan- 
zi tanto in danaro, quanto in grano, e in bia- 
de ; onde il primo fuo pendere fu di diilribuirc 
in limo fate ai poveri tutto ciò , che fopravanzava 
al conveniente mantenimento de’ monaci; poi- 
ché credeva , che nettimi cofa tanto contribuif- 
fe a tirare le benedizioni celeili in gran copia 
fopra le Comunità religiofe , quanto V abbondanza 
delia carità , che fi ufa verfo de' poveri di Grillo , 
e che folle inconveniente a perfone religiofe il 
cumulare beni temporali più di quello che ri- 
chiede il loro bifogno • Bensì aveva il Santo 
gran premura, che i monaci foffèro provveduti 
di tutto il bifogncvolc , e che fi fomminiilraf- 
fero loro tutte le cofe , che fecondo le cofiitu- 
zioni dell* Ordine , e le lodevoli confuerudini di 
etto fi erano fomminifirate per lo pallino , nè 
rifparmiava a queito effetto fpefa alcuna , cilen- 
dopcrluafo, che ciò contribuiva a mantenere la 
pace , c teucre contenti , c nel loro dovere i mo- 
naci , e a llabilire più fodamente I' ollèrvanza 
regolare . Scorfi due anni da che egli governa- 
va il monaftero delle Porte , volle ritornartene 
alla fua cella delf2 gran Certofa , ed era fuo 
difegno di terminare in ella i fuoi giorni nel 
fitenzio della vita privata, e nelle pratiche della 
più auffera penitenza . Ma il Signore difpofe, 
che da quella ne folle efiratto contro fua voglia, 
c collocato fui ca «idei fiere di fatua Chiefa nell'Or- 
dine fublime di Vefcovo * 

6. Effondo nell’ anno 1163. vacata la fede_j 
Cpifcopale delia città diBeiLei, il popolo, c il 
clero fi divile in due partiti nella elezione del 
nuovo Vefcovo . In quello contrallodi due am- 
biziofi pretendenti, alcune perfone fagge e dab- 
bene propofero la per (boa di Anteimo, come la 
più adattata per la fua fintiti , e dottrina a 
governare quella Chiefa ; cd eflhndovi condefce- 
fa la maggior parte de* due partiti, ne fu por 
tata .1* iftanza al Pontefice Aletfàndro III. , che fi 
trovava allora in Francia . Gradi fomma mente 
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Papa AlefTandro reiezione della perfona di Aa- 
telmo , il quale era a lui affai cognito, c be- 
nevolo , attefochè nello feifma , che lacerava 
allora la Chiefà Romana , aveva prefe le fue 
parti , e col fuo credito aveva ridotto all* ubbi- 
dienza del legittimo Pontefice non fidamente^» 
tutto 1* Ordine Certofino , ma molti alrri rag- 
guardevoli perfonaggi. Approvò dunque Tele-* 
zione di Anteimo in preferenza degli altri per 
Vefcovo di Bellei ; «perché prevedeva, ch'egli 
avrebbe ricufato collantemente di accettare que- 
llo carico, fende non folo a luì, ma eziandio 
al Priore della gran Certofa lettere, colle quali 
comandava , .eh* egli dovefle onninamente fot- 
tometterfi agli ordini della divina Provvidenza , 
che lo desinava al miniftero pailorale di quella 
Chiefa • Avutoft dal Santo qualche fentore di 
ciò , che fi trattava intorno alla fua perfona» 
prefe la fuga, per intanarli in qualche nafeon- 
diglio di quelle montagne , e coti evitare il peri- 
colo , a cui era efpofto . Ma e (Tendo flato infe- 
guito , e ritrovato , gli fu intimato 1* ordine del 
Papa, e fidanza della città di Bellei , che per 
mezzo de' Tuoi deputati lo richiedeva per fuo 
Pallore . Non lafciò il Santo di allegare la fua 
inabilità, e imperizia per untai miniftero, ed 
ogni altra feufa, che credè più valevole al fuo 
intento • Ma poiché vide riufeir tutto inutile, 
finalmente fi rifirinfe a chieder tempo , per an- 
dar egli medefimo in perfona- dal Pontefice, a 
rapprefentare le fue ragioni . Andò infatti a 1 pie- 
di del Pontefice , e fece quanto potè , per fot- 
trarfi dal pefo , che gli fi voleva imporre , al- 
legando ancora il voto, che aveva fatto a Dio, 
di non ufeir mai dalla (blitudinc della Certofa, 
e di non abbandonare la religione , che aveva 
prò fedita . Ma andarono a voto tutte le fuc-, 
preghiere , e nulla giovarono le ragioni , che a 
lui fuggeriva la fua umiltà, a piegare l'animo 
del Papa ; onde gli convenne in fine ubbidire, 
e ricevere la coniacrazione epifcopale, che dallo 
fìeffb Pontefice gli fu conferita nel <U 8. di Set- 
tembre , fella della Natività della fantiffìma Ver- 
gine , che in quell'anno 1163. cadde nel giorno 
di Domenica . 

7. Fu il Santo accolto con gran giubbilo dalla 
città di Bellei , riguardandolo tutti come un An- 
gelo inviato loro dal Cielo , a procurare la loro 
Salute . Egli nulla volle cambiare intorno al fuo 
tenore di vivere , continuò a praticare le fteffe 
rigorofe penitenze , e le altre ofiervanze della 
fua Religione , per quanto erano compatibili col- 
le funzioni del fuo minifiero paliorale. Si ap- 
plicò fubito ad informarli e fattamente de' bifo- 
gni del gregge a fe commefib , a fine di potervi 
dare i dovuti provvedimenti. Trovò con gran 
rammarico dell' animo fuo , che la vita de’fa- 
cerdoti non era corrifpondente alla fantità dei 
loro carattere , poiché non pochi di loro erano 
involti nel fango della libidine ; il che, oltre il 
Ceca difo- 
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difonore , che ne proveniva al grado facerdotale , 
cagionava grave (bandaio nel popolo. Per ap- 
portare il conveniente rimedio a un sì gran ma- 
le , nel primo anno del Vedovato ordinò il fi- 
nodo di tatto il Tuo clero , non già per fare 
nuovi ftatuti , e nuove ordinazioni , ma per efor- 
tare efficacemente tutti a correggere i loro co- 
fiumi , e ad oflervare i canoni della Chiefa in- 
torno alla vita , e difciplina degli ecclefiafiici , 
protefiandofi, che chiunque non fi forte arrenduto 
alle fue parerne efortazionf , e fi folle ottinato 
ne* fuoi disordini, avrebbe foggiaciuro alle pene, 
che meritavano i fuoi delitti , e farebbe fiato len- 
za fallo privato de* fuoi benefizi , *e dell* onore 
del lacerdozio , per togliere così lo fcandalo dalla 
Chiefa di Dio , com* efigeva l’obbligo del fuo 
uffizio pafiorale . Di (atto quelli che fi abufaro- 
no della fua benignità, e non profittarono delle 
fue ammonizioni per emendarli della loro mala 
vita , provarono il rigore della fua giufiizia; 
perchè furono deporti dall’Ordine facerdotale, 
c privati dell* efcrcizio delle loro funzioni , non 
ottante i clamori, ch’effi fecero, e le macchi- 
ite , che ufarono , per fottrarfi dal meritato ga- 
ftigo. La fteflà intrepidezza moftrò il fanto Ve- 
feovo , per vendicare i diritti della fua Chiefa , 
e la immunità delle perfone ccclefiaftiche , con- 
tro i minittri del Conte di Savoja , i quali in 
varie occafioni recavano delle molefiie, e della 
vefiazione al fanto Prelato . E perchè in progref- 
fo di tempo accadde, che tali molefiie, e vef- 
(a zio ni arrivarono a fegno, che gl’ impedivano 
1* cfercizio del fuo minittero nella forma , che 
viene preferitta ne* fagri Canoni ; egli credè di 
dovere abbandonare la fua Chiefa, e ritirarli, 
come fece , alla fua folitudine della Certofa , e 
^ alla fua antica cella, della quale aveva fempre 
voluto ritenere il poflertò, per andarvi di quan- 
do in quando a ripigliar nuove forze neli'efer- 
cizio dell' orazione , e nella contemplazione delle 
cofe divine • Ma avendo la città di Beliei fatto 
ricorfo al Papa , per ricuperare il fuo amato Pi- 
ttore , egli fu dal Papa obbligato a ritornare alla 
fua Chiefa, e ripigliare le funzioni del fuo mi- 
nuterò . 

8. E ben con ragione la città di Beliei richie- 
fe con molta ifianza il fuo ritorno , perchè egli 
adempieva con fomma diligenza tutte le parti 
d’un ottimo e vigilante Pallore -, ed era conti- 
nuamente intento a procurare i vantaggi fpiri- 
tuali, e temporali del fuo gregge. Le vedove 
principalmente , gli orfani , e le altre perfone 
afflitte trovavano in lui un padre ainorofo fem- 
pre difpofio a confidarle , o a favvenire alle lo- 
ro neceffità . A quefio fine etto ufava una gran 
parfimonia nelle fpefe , che concernevano la fua 
perfona, per edere in ifiato di foccorrere con 
maggior abbondanza e liberalità agli altrui bifo- 
gni . Così governò Anteimo fantamente la fua 
Chiefa di Belici per lo fpazio di quindici anni . 


Nell* ultimo anno del fuo vefeovato Iddio gli pre* 
Tento l’occafionc di efercirarc la fua carità in una 
maniera ftraordinaria . Imperocché trovandoli 
la città di Beliei anguftiata dalla carcfita , e mol- 
tiplicandoli ogni giorno più il numero de* pove- 
ri , che languivano di fame , egli fi prete una 
cura particolare di tutti , e provvide alle loro in- 
digenze con tale accuratezza , e diligenza , che 
nefiuno perì di fame fino al tempo della nuova 
raccolta . Parve , che il Signore lo conftrvaife 
in vita , finché durò il bifogno della fua affuten- 
2a alle miferie del fuo popolo ; conciolfiachè cef- 
fata la carcfiia , fu arfalito da una febbre acuta , 
la quale lo conduifè agli efireini del viver fuo. 
Il Conte di Savoja , faputa la fua pericolofa in- 
fermità , andò a trovarlo , per ricevere la fua 
benedizione , della quale era tanto più follecito, 
e deGderofo, quanto che per Io pattato v* era no 
fiati tra loro de* difpareri in materia di giurifdi- 
zione , come fi è di fopra accennato . A quefio 
effetto egli diede al Santo quelle foddisfazioni , 
che giufiamente efigeva da lui , e prefentatofi al 
fuo letto , fu benignamente accolto dal fanto Vef- 
covo , il quale nell* atto di benedirlo , pregò il 
Signore a fpandere le fue grazie celcfti fopra di 
lui, c fopra il fuo figliuolo. Non avendo il Conte 
allora fe non una figliuola femmina , fu da* cir- 
cofianti fuggerito al Santo ben per due volte il 
nome della figliuola in cambio del figliuolo, ma 
egli perfiftè Tempre a ripetere la ftetfa parola di 
figliuolo . II che fu confiderato come una profe- 
zia , poiché qualche tempo dopo nacque al Con- 
te un figliuolo mafehio , nel quale fi confervò 
la dipendenza delta fua illuftre famiglia . Fu an- 
cora fuggerito al Santo, fe voleva far teftamen- 
to ; ed egli rifpofe, che nulla aveva da tettare , 
e che fe qualche cofa rimaneva in fua cafa , ella 
apparteneva alla fua Chiefa , e ai poveri . Gli 
Ecclefiafiici , che pieni di dolore per la perdita 
di un sì degno Paftore, circondavano il fuo let- 
to , lo richiefero di qualche ricordo . al- 

tro , egli rifpofe , vi raccomando , o figliuoli , fé 
non che confiniate la face , e la concordia tra voi , 
e vi amiate fcambievolmente col vincolo tC una / ince- 
ra carità . In tal maniera il finito Vefcovo tra le 
orazioni, e le lagrime de* Sacerdoti , che 1* affi— 
(levano, rendè lo fpirito a Dio ai 26. di Giugno 
deli* anno 1x78. in età di fopra fettant’ anni . 

Il carattere principale di quefio Santo dopo 
la fua converfione fembra effcre fiato uno zelo in- 
trepido e cofiinte nel promovere la gloria di 
Dio , e la falute de’ fuoi proflìmi , sì nel tem- 
po , ch'egli fu Superiore nel fuo Ordine della-* 
Certofa, e sì in quello del fuo Vefeovato . Ma 
quefio fuo zelo ficcome proveniva dalla fua ar- 
dente carità verfo Dio , e verfo il proffimo ; co- 
sì cominciò dalla fua perfona medefima ; poi- 
ché , come fi è veduto , appena fi fks confacrato 
al divino fervigio , che divenne un perfetto re- 
ligiofo , c attelè con ogni fiudio a fantificar:_j 
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1* anima fua , mediante 1* efercizio continuo d’una 
rigorofa penitenza, e d’un' oflèrVanza efattiftì- 
ma di tutte le regole del fuolftituto; talmente 
che imitando il Tuo divin Salvatore , il quale pri- 
ma corpi t facere , e poi docere , egli pure infegnò 
co* Tuoi efempj quella riforma di cottumi , che 
dipoi efigè dagli altri, allorché fu coftituito Su- 
periore e Vefcovo . Coloro adunque , che lì cre- 
dono eifere mofli da zelo a cercare , e procura- 
re la riforma degli altrui cottumi, per cono fc e- 
re, fe è zelo buono proveniente da caritè , o pu- 
re zelo falfo derivante da fpirito di fuperbia— » , 
d* invidia, o da altra paflìonc viziofa , che ro- 
vente fi maschera folto pretefto di zelo, confi- 
derino bene , ed efaminino la propria condotta , 
com* ella fi a efente da* difetti e mancamenti, e 
come attendano feriamente a riformare fe fteffi , 
a mortificare le proprie paffioni , e avivere fe- 
condo le regole del Vangelo ; e da ciò potranno 
argomentare della qualità del loro zelo • Ma pur 
troppo accade fpeflo ciò , che dice GeiuCritto 
nel Vangelo 1 , che fi vedono le piccole feltuche 
negli occhj altrui, e non fi vedono le grolle tra- 
vi negli occhj proprj , e perciò con ifpirito di 
fuperbia farifaica fi va centrando , e criticando 
le azioni altrui, e fi propongono de* progetti di 
riforma per gli altri , nel tempo ttettò che fi 
trafcurano le gravi mancanze di fe medefimo , e 
non fi ha nè cura nè zelo della propria emenda- 
zione . Pur troppo lo zelo di molti è di quel ca- 
rattere, che deferire 1* Apoftolo s. Giacomo 2 , 
iglò , fono fue parole , amaro , e pieno di contefe , 
il quale perciò , come foggiunge il medefirtio Apo- 
fido, ncn proviene dalla fapienyi telette , cioè da 
fpirito di carità , ma beni) da una /aprendo terre - 
na , animale , e diabolica ; laddov e la japien\a , che 
viene da Dio , è pacifica , mode ti a , benigna , e pie- 
na di mi/è ricor dia , e di frutti di opere buone • 

28. Giugno . 

S. Lione II. Papa. 

Secolo VII 

Si vedano le anioni di ouefio fanto Pontefice prefio A nafta- 
fio Bibliv.ecario nelle ri te de' Pontifici . Si vedano an- 
cora i Bollandtfti fouo quefto giorno 18, di Giugno , e gli 
Annali eccltfiajlui &c. 

S An Leone Papa , Secondo di quefto nome , fu 
originario dell* ifola di Sicilia , e fi crede na- 
tivo della città di Melfi. «a . Egli fi applicò fin da 
giovanetto allo ttudio delle fetenze , e particolar- 
m nte dell' eloquenza , nella quale fece tal pro- 
fitto , che fu giudicato uno de^li uomini più elo- 
qui nti del fuo fecolo. Adendo abbracciato lo ftato 
ecclcfiaftiro, e probabilmente nella città di Ro- 
ma, fi diede interamente allo itudio delie divine 

(1) Man. 7. |. 


Scritture , e de’fanti Padri, per apprendere quelle 
regole , che dovevano fervire alla condotta tanto 
di fe medefimo , quanto degli altri nelle funzioni 
del fuo fagro miniftero . E in fatti egli riufeì un 
eccellente miniftro de* fagri altari , non folo nel- 
la dottrina della Chiefa , ma eziandio in una rin- 
goiare pietà ; onde rifplendeva come un aftro lu- 
minofo tra tutti quelli , che allora componevano 
il Clero Romano. Quindi è , eh* ettendo pattato 
a miglior vita nel mefe di Ottobre dell* anno 682. 
il fanto Papa Agatone , fu Leone conconfenfo u- 
nanime del Clero, e del popolo fortituito in fuo 
luogo , e inalzato alla Cattedra di s. Pietro ; ma 
la fua ordinazione fu differita più mefi , per afpet- 
tare 1* approvazione , e conferma di Coftantino 
Pogonato Imperatore di Coftantinopoli, fecondo 
l* ufo , o piut torto abufo , che allora correva nel- 
la elezione de’ Pontefici Romani . 

1. Le prime cure del fuo pontificato furono di 
eflinguere affatto iT fermento dell’ eretta de’ Mo- 
noteliti , la quale per molti anni aveva turbata—, 
la pace della Chiefa . A quefto fine confermò il 
fetto Concilio generale, tenuto poco prima in Co- 
ftantinopoli fotto il fuo predeceflòrc , nel qual 
Concilio era fiata folennemente condannata—* 
quell' eretta , e definito , che ficcome in Gesù 
Grifto fono due nature , l'una divina, e 1* altra 
umana, fulfiltenti in una fola perfona , cosi pari- 
mente erano inetto due volontà, e due opera- 
zioni, 1* una divina, e l'altra umana; anzi fi 
vuole, eh* egli {tetto traducettè dal greco idioma* 
nel latino gli atti di quel concilio , per cftjrec— * 
molto perito in ambedue le lingue . Ma lìccome 
alla falute non batta la purità della Fede, fe non 
corrifponde ad etta la fantità de' coftumi , cosi il 
fanto Papa lì applicò con ogni diligenza alla rifor- 
ma della difciplina della Chiefa , facendo que* 
regolamenti , che a queft* effetto credè più ne- 
celfarj , ed opportuni . E perchè trovò , che fi 
erano introdotti degli abufi nel canto ecclefiafti- 
co , perciò efiendo egli molto efp erto anche In 
quelta materia , preferitte una forma migliore—* 
nella maniera di cantare gl* inni, e i. fa Imi nel 
culto divino , acciocché vi rifplendettè quella gra- 
vità , e quel deooro , che conviene alle fagre fun- 
zioni , e alle augufte cerimonie della Religione , 
come quelle, che fono ordinate non a folleticare 
gli orecchj , ma ad titillare la pietà , e la divo- 
zione negli animi de* Fedeli ; anzi egli medefimo 
compofede* nuovi inni , e forfè ancora la mufica , 
con cui dovevano ettere cantati . 

3. Era qualche tempo , che gli Arcivefcovi di 
Ravenna , (ottenuti dall’autorità , e potenza degli 
Efarchi , o fia Prefetti degl* Imperatori di Coltati- 
tinopnli , che facevano la loro refidenza nella 
medefima città di Ravenna , avevano pretefodi 
fottrarfi dalla fogge'.ione de* Romani Pontefici , e 
di non venire a Roma a ricevere 1* ordinazione, 
allorché erano itati eletti al reggimento di quella 

Chie- 
di) Jac. 14.6/rf. 
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Chiefa • Ora il fanto Papa leeone il oppofe vigoro- 
famente a tali ingioile pretensioni , e (ottenne 
con intrepidezza 1 diritti della Sede Apoftolica ; 
onde gli Arcivefcovi di Ravenna furono da quel 
tempo in poi corretti a riconofcere 1‘ autorità de* 
Romani Pontefici, eadeffi predare quell* ubbi- 
dienza, che dovevano alla Suprema Cattedra di 
s. Pietro , fecondo i canoni , de’ quali a. Leone 
fu in ogni occafìone acerrimo difenfore . Ma_> 
quanto egli era forte, ed intrepido con coloro, 
che alzavano la teda orgogliosa contro la fua le- 
gittima podedà ; altrettanto poi era dolce , af- 
fabile, e manfueto con ogni altra forte di per- 
fose , anche le più bade ed abbiette, le quali 
accoglieva con vifeere di paterna carità , con- 
ciandole , e Soccorrendole ne’ loro bifogni Spi- 
rituali e temporali . X poveri Specialmente , le 
vedove , e i pupilli trovavano nel Santo Ponte- 
fice un padre amorofo e liberale, ricevendo da 
edo abbondanti limoline ; per Supplire alle qua- 
li egli era eSemplarmentc parco , e ridretto nel- 
le SpeSe , che riguardavano la Sua perSona . 

4. Le virtù Singolari , che adornavano il (àu- 
to Papa , facevano deliderare ai Fedeli , eh* per 
lungo tempo egli governarti la Chiefa Romana ; 
ma il Signore ne diSpoSe altrimenti, poiché do- 
po dieci meli incirca , dacché era dato confa- 
talo Pontefice, lo chiamò a ricevere in Cielo 
la corona, che abeterno gli aveva dedinata in 
ricompensa delle Sue opere buone , e della fe- 
deltà , con cui, mediante la Sua celeife grazia, 

1’ aveva Servito nel corfo della Sua vita Su queda 
Terra . Segui la Sua beata morte ai aj. di Viag- 
gio dell* anno 084. , ma in quedo giorno 18. di 
Giugno Se ne celebra la fetta , perché fi crede, 
che in quedo giorno forti il Suo corpo dalla chie- 
fa Lateranenfe trasferito a quella di s. Pietro in 
Vaticano. 

La premura , e Sollecitudine , eh’ ebbe que- 
llo «.Pontefice, non Solamente a conservare in- 
tatti i dogmi della Fede contro gli errori, ma di 
promovere ancora la riforma de’ codumi fecon- 
do le regole della Morale evangelica contro le 
rilaflatezze , ferva anche a noi di ammaeftra- 
mento , per avere la della pren\ura e attenzio- 
ne nella nodra condotta particolare , giacché per 
conseguire la Salute , non bada profei&re una lin- 
eerà credenza di tutti i dogmi , che ci propone 
la Chiefa cattolica , Se non vi aggiungiamo la fe- 
dele oflèrvanza de’ precetti evangelici , che ri- 
guardano i codumi . £' queda una verità certif- 
fima , e indubitata, la quale s. Agodino fino dal 
quinto Secolo dimodrò ad evidenza con un trat- 
tato de Fide , (J Of elibus contro certuni , che (i 
lufingavano vanamente di Salvarli , anche viven- 
do male , purché confervafTero intatta , e im- 
macolata la Fede . Certamente tra’ Cattolici non 
fi troverà a’ tempi nodri , chi cada in un Umile 
■errare , dopo le definizioni del Concilio di Tren- 
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to contro i moderni Novatori . Ma pure Se fi ri- 
guarda la condotta di molti Criiliani , Sembra 
che praticamente fi diano ad intendere , che la 
fola Fede fia loro Sufficiente per falvarfi . Impe- 
rocché nel tempo deflò, ch’effi modrano uno 
zelo ardente , e qualche volta eziandio traspor- 
tato oltre i limiti del dovere , per qualunque co- 
fa , che credono appartenere ai dogmi della Fe- 
de , fono poi negligenti , e trascurati oltre mo- 
do nel far il bene , e nello Schivare il male , e 
menano in pace una vita molle , voluttuosa ,e di- 
rettamente contraria alle fante malfime del Van. 
gelo . Non è dunque fuor di proposito il ricor- 
dar loro , che la Fede anche eroica , come quel- 
la , di cui parla s. Paolo 1 , che giunge fino a tras- 
portare le montagne da un luogo ad un altro, 
a nulla giova per falvarfi. Se non è animata dal- 
la Carità , e accompagnata dalle opere buone , 
come Soggiunge lo (fedo A portolo * Si ricordino 
ancora, che le cinque Vergini , chiamate (tol- 
te nel Vangelo , tutte avevano le lampane , fi- 
gura della Fede, ma perché mancò loro l’olio, 
cioè la Carità, e le opere buone, furono ripro- 
vate 1 . Si ricordino parimente , che quell' uo- 
mo , il quale fu trovato Sedere a menfit Senza la 
verte nuziale nel convito del padre di famiglia , 
ne fu cacciato fuora vergognofamente , e gettato 
nelle tenebre erteriori 3 ; il che altro noti vuol 
dire , Secondo i Padri , Se non che non balta ede- 
re aggregato ai numero de’Fedeii , e professare la 
vera Fede nel Seno della Chiefa cattolica , Se 
poi fi trafeura l* efercizio delle opere buone , e 
delle virtù crirtiane, che fono quella verte nu- 
ziale, Senza la quale non fi avrà giammai l' in- 
grelSo nel celeftc convito apparecchiato ai Santi 
inCielo . Leggano finalmente il cap. 15. di «.Mat- 
teo, in cui Gesù Grillo medelìmu di Sua bocca 
rapprefenta il giudizio, ch'egli farà di tutti noi 
nell’ eftremo giorno, e imparino , ch’egli di- 
manderà uno (fretto conto delle opere buone, 
dalle quali dipenderà la noftra eterna Sorte , o 
beata e felice in Cielo , Se fi faranno praticate , o 
disgraziata e infelice nell’ inferno , Se fi faranno 
trascurate . 

29. Giugno- 

S. Cassio Vescovo. 

Secolo VI. 

Quello, che fi fa di t. Cafiio, fi rileva da s. Gregorio Magno 
nell' Omelia ,7 . /opra gli Evangelj , t ne'juol Dialoghi 
hi). 1. cap. 6 . e (ih. 4. cap. fé. 

I N quello giorno dedicato alla Solenne memo- 
ria , e fettività de' «s. Apoftoli Pietro , e Pao- 
lo, de' quali fi riferi la Vita ai 19. , e 30. di Giu- 
gno nella prima Raccolta delle l^ite de ’ Santi , fi fa 
nel Martirologio Romano commemorazione di 
s. Caflio Vefcovo di Narni.il quale profetava una 
Special divozione a quelli ss. Apoftoli, ed era (olito 


(t) 1. Cor, tf.t. 


(t) Man, «f. !. & /(}:• 


(l) Mau, za. sa; 
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ogni anno portarli a Roma a venerare le (agre 
loro Reliquie nel giorno della fetta loro ; onde 
in queita medefima fetta fu dal Signore chiama- 
to al polle do deila beata eternità • Egli circa la 
metà de! fedo fccolo governava laChiefa di Nar- 
jiì , c di quanto gran merito foife predo Iddio , 
li può raccogliere dal feguente fatto , racconta- 
to da s. Gregorio Magno . Emendo venuto in_* 
quelle par:i Totila Ke de* Goti , che allora regna- 
va in Italia , a. Caffo gli andò incontro per far- 
gli onore » c forte ancora per raccomandargli il 
fuo popolo , acciocché da* foldati del fuo feguito 
non pattile alcun detrimento . Ora ficcomc 5 . Caf- 
fio era per natura aliai rubicondo ne! volto, To- 
tila pensò , che ciò provenire dal foverchio 
bere , onde lo difprezzò come un uomo dedi- 
to ali* ubriachezza , attribuendo a vizio creilo, 
eh* era qualità naturale ; tale , e tanta è 1* incli- 
nazione, che hanno gli uomini a penfar male 
del prof&ino loro , c a prendere in cattiva parte 
anche le cole naturali, e indifferenti ! Ma il Signo- 
ra voile difingannare il barbaro He del falfo lup- 
polo concepito contro T uomo di Dio , e mani- 
fc (largii la fua fantità . Concioffiachè permife , 
che un fuo fcudicre folio in fua preferirà in- 
va fato dal demonio, il quale fieramente 1* agi- 
tava , c tormentava . Si ebbe pertanto ricorfo 
al fante Vefcovo , il quale , fatta orazione per 
lui, col fogno della croce lo liberò dal demonio 
alia prefeaza del Re medefimo ; onde egli cam- 
biò in altrettanta filma , e venerazione il deprez- 
zo , che prima aveva fatto del Tanto Prelato • 

2 . Era fan Caffo folito di celebrare ogni gior- 
no con un /ingoiar fervore ii ftgrofimto fagrifi- 
zio della Mciìa , nella quale fpargeva coptole la- 
grime , alla couOderazionc della bontà infinita 
di quel Dio , che non contento di avere una 
volt» fagrìficato fc medefimo fui Calvario per 
la noftra fallite, fi degna di continuare, e rin- 
novare in una maniera sì prodigiofa e incffi- 
bile lo fletto fagfrifizio del fuo corpo , c de! fuo 
(angue fopra il fagro aitare , c d* applicare 
per mezzo di elio ai Fedeli gl* infiniti meriti delia 
fua Paffonc, e morte di Croce. A questa tre- 
menda funzione, foggiungc s. Gregorio, fi pre- 
parava il tanto Vefcovo con lunghe , e ferventi 
orazioni , e col difpenfare abbondanti limoline 
ai poveri , oltre la vita tanta, e irreprenfibiic, 
eh* egli menava , lempre applicato alle funzioni 
de! filo paftoraì miniftero , e a pafeere il fuo 
gregge colle parole , c cogli efemp; . Aveva—* 
ancora, come fi ditte , una particolar divozione 
ai fanti Apofioli Pietro , c Paolo , cd era fuo co 
fiume d* andare ogni anno a Roma nel giorno 
deiia fetta loro , giacché la città di Roma n* è po- 
cotiiiiar.te , a fine di venerare i fepolcri di que- 
lli Principi degli Apofioli , e d’ implorare la loro 
potente protezione predò l'Aitiffmo. E quan- 
to Iddio 'fera ditte quella fua divozione verfo- i 
fanti Apofioli, fi degnò di inoltrarlo ad un deTre- 


ti della fua Chiefa colla feguente vifione , che 
viene rapportata dal fopraddetto fan Gregorio 
Magno . 

J. Apparve dunque il Signore ad un prete in 
tempo di notte, mentre dormiva, e gli ditte: 
Va , e di* al Vefcovo ; Fa* pur quello , che tu fai , e 
perfcvcra ad operare quello che tu operi : non ceffi il 
tuo piede , non ceffi la tua Mano : nel giorno del na- 
tale degli /Ipofloli verrai a me , e riceverai la tua 
mercede , cioè 1* eterna felicità, che Iddio tiene 
in Cielo apparecchiata a* fervi Tuoi in ricompenfa 
delle loro buone opere • Differì il prete a porta- 
re la celefte ambafeiata al Tanto Vefcovo , o per- 
chè non prefta/fe piena fede alla vifione, o per- 
chè aveife della ripugnanza a recare 1* annunzio 
della perdita d* un sì Tanto Pallore • Ma dopoché 
ne fu dal Signore riprtfo , e anche punito con 
battiture in un’ altra vifione , fe ne andò al Tan- 
to Vefcovo in tempo , che ftava per celebrare 
la Metta fecondo il fuo folito al fepolcro del beato 
Martire Giovenale, c gli riferì ciò, che il Si- 
gnore gli aveva comandato , inoltrandogli le li- 
vidure delie percofle (offerte per la fua negligen- 
za ad ubbidir prontamente , le quali rendevano 
teftimonianza della verità della medefima vilione. 
San Caffo pertanto da quel giorno in poi mag- 
giormente accrebbe il fuo fervore , e fi applicò 
con ogni poffbile diligenza a moltiplicare lt— * 
opere buone , per renderli meritevole di quell* 
ineffabile mercede , che il Signoro fi era degnato 
di promettergli nel giorno della fefta de* ss. Apo- 
fioli . Pattarono però fette anni fenzachè ne ve- 
dette l'adempimento j nè per quello egli punto 
diffidò , che non fi avettfe ad avverare la celefte 
vifione nella maniera , che gli era fiata lignifica- 
ta, e però ogni anno nell* avvicinarli la fefta-* 
de* ss. Apofioli Pietro , e Paolo fi apparecchiava 
in modo particolare al patteggio da quefta vita 
all* eterna , Di fatto nel fettimo anno nella vi- 
gilia della fefta de’medefimi ss. Apofioli fu for- 
prefo da un piccolo calor febbrile, non ottante il 
quale nel giorno fedivo de’ ss. Apofioli celebrò 
i fagro fanti mifterj , e difpensò la Comunione a 
quelli, eh* erano prefenti • Dipoi meflòfi in let- 
to , poco dopo fpirò tranquillamente, e fe ne 
andò a compiere la fefta de'medefimi ss. Apo- 
fioli Pietro , e Paolo in Paradifo • 

DaN’efempio di «.Caffo impariamo noi pu- 
re a profetare una particolare divozione ai àli- 
ti Apofioli Pietro , e Paolo , a venerare con prò* 
fondo rifpetto i loro gloriofi fepolcri , e a im- 
plorare il potente loro patrocinio in tutti i no- 
ftri bifogni , e fpeciaimentc ne* più importanti 
delle anime noftre, confidando di eflbre per lo- 
ro mezzo efauditi dalla divina mifericordia , e di 
giungere, come s. Caffo, alla noftra beata pa- 
tria del Paradifo . Mentre effi vivevano ancor 
mortali in Terra, erano sì potenti, e favoriti 
da Dio, che l'ombra fola di s. Pietro battavi a 
guarire le infermità , e gli feiogatoj di s. Paolo ap- 
plicati 
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plicsti agli ammalati redimivano loro la finità , 
come fi ha negli Atti Apoftolici . Quanto più 
dunque ora che poflèggono l’ immortalità , e Ce- 
dono in troni eccelC nel colpetto di Dio , come 
Principi della Tua Corte celetle , avranno il po- 
* tere d‘ impetrarci quelle grazie , che loro diman- 
deremo , quando Geno cfpedienti alla noftra_» 
eterna falutc ? Tutti i Santi certamente debbono 
venerare, e invocare, perchè tutti fono amici 
di Dio ; ma Copra tutti i Santi, dopo la fantiffi- 
ma Vergine madre di Dio , conviene di avere 
una Gngolar divozione , e venerazione ai ts. Apo- 
ftoii j perocché efli hanno Copra tutti i Santi ri- 
cevute le primizie dello Spirito , e fono (lati elet- 
ti , come pietre fondamentali , Copra le quali è 
piaciuto al Signore di edificare la fua Chiefa in 
GesùCriflo pietra angolare. Ma fe vogliamo, 
che la noftra divozione fia utile alle noltre am- 
ane, profittiamo ancora , come fece s. Caflio, 
ai de* documenti lafciatici nelle divine loro «pi- 
llole, e si ancora degli efempj delle virtù, che 
Qianno efercitate , mentre vivevano fu quella—. 
Terra . Immaginiamoci , che dal Cielo ci ripe- 
tano quelle parole , che s. Paolo Coleva indiriz- 
zare ai primitivi Fedeli: Siate miei imitatori , 
tome ù> fono di Criilo 1 ; camminate fedelmente 
per quella firada , per cui noi abbiamo cammi- 
nato , a fine di giungere allo tlellb beatifGmo 
termine, al quale Caino arrivati. 

30. Giugno. 

SS Martiri della sesta Persecuzioni 
de' Gentili sotto l’Imperatore 
Severo, 

Secolo II., e III. 

Si vedano intorno a quella perfusione il Ruinart nella 
prefazione agli Atu /inceri de’ Martiri num. +\, e fe- 
guenti ; il Tilltmont nel tom. * . delle Memorie ecclcjia- 
fticht , e il Card» Orfi nel lib . {. detta Storia tedefìa - 
flica tom, 1, 

U Na delle più lunghe , e più violente perfe- 
cuzioni , che trafmife al Cielo un'infinità 
di Martiri in tutte le proviiicie del Romano Im- 
perio, fu quella di Settimio Severo, il quale co- 
minciò a regnare nell' anno 19 j. , e fini di vive- 
re nell'anno 21 x* E 'vero, che quello Impera- 
tore non pubblicò nuovi editti contro la criftiani 
Religione fe non nell* anno 202. , perchè ne* pri- 
mi dieci anni fu diilratto dalie guerre , e quali 
fempre occupato ad abbattere coloro , che gli 
contendevano la corona in diverfe parti dell' Im- 
perio , come fecero Didio Giuliano , Pefcennio 
Negro , e Clodio Albino , i quali dalle legio- 
ni Romane erano ftati proclamati Imperatori . 
Ma pure in quelli primi dieci anni avendo egli 
lafciata una piena libertà ai popoli , e ai Prefiden- 
ti , e Governatori di maltrattare i Criftiani a mo- 
li) a. Cor, 4. 1 6, Philip, ]. 17, 


do loro , (offrirono quelli una fiera perfecuzionc , 
come apparifee dai monumenti della Storia eccle- 
fiaftica , efpecialmente dalla celebre Apologia di 
Tertulliano, la quale fi crede , che folle da lui pub- 
blicata circa 1' anno 1»*., in tempo eh’ egli era 
cattolico , e non aveva ancora abbracciati gli er- 
rori de’Montanifti . Sudi (levano tuttavia nelle de- 
lufe menti de’ Gentili le calunnie fparfe contro i 
Criftiani, delle quali fi parlò ai '31* dello feorfo 
mefe di Maggio , cioè , eh* elfi follerò rei d* e- 
normi delitti ; che fi cibalfero di carne umana 
nelle loro adunanze ; e che commetteflero delle 
nefande abominazioni contro l'oneftà. Inoltre 
erano i Criftiani riguardati come una gente em- 
pia , fenza Dio , e lenza Religione, perchè ri* 
cufavano di venerare gli Dei dell’ Imperio , o 
d' intervenire agli fpcttacoli , e alle pubbliche fe- 
lle , che i Gentili celebravano nelle loro fuper- 
ftiziofe lòlennirà . Finalmente ai Criftiani era at- 
tribuita la cagione di tutte le difgrazie , e ca- 
lamità , che accadevano nell’ Imperio , come fe 
gli Dei irritati vendicaffero il loro culto, ed onore, 
che veniva dai Criftiani derifo, ed oltraggiato • 
Se il Tevere , diceva Tertulliano, ufeito dal fuo 
letto inonda Roma , fe il e A£ilo non innaffia colle fue 
acque le campagne dell* Egitto , fe non cadono dal 
Cielo le fòli te piogge, fe la Terra è /coffa da tre- 
moti , fe le città fìtto afflitte dalla fame , 0 deva fia- 
te dalla pefie , fubtto i Gentili efelamano : 1 Criflìor 
ni alle fiamme , 1 Criftiani at leoni . Onde elfi o 
erano dal popolo tumultuante trucidati , o dai 
Prefidenti condannati alla morte , come vitti- 
me dell’odio pubblico, e meritevoli d’ ogni for- 
ta di fupplizj • Tanto grande era il numero di 
coloro, che perdevano la vita, abbruciati dal- 
le fiamme , legati ad uno ftipite, o mezzo palo di 
ferro, e circondati da’farmenti, o altre mate- 
aie combuftibili , che i Criftiani , come fegue 
a dire Tertulliano , venivano comunemente da* 
Gentili fopran no minati Sarmentitii , e Semaxii . 
Anzi giungeva tant* oltre il furore de’ pagani , 
che nelle maggiori infame de’ loro baccanali iq- 
crudetivano eziandio contro i cadaveri de* mor- 
ti, eftraendoli da’ fepolcri, lacerandoli in minu- 
ti pezzi, c difperdendo quà , e U le lacera 
membra . 

2. Qpefta perfecuzione durata così per dieci 
anni folto 1* Imperio di Severo , per licenza popo* 
lare non raffrenata da’ Prefidenti , e Magillrati 
Romani, anzi da effi fomentata , c autorizzata 
in efecuzione delle antiche Leggi ftabilite co l- 
tro i Criftiani , prefe poi nuova forza , e nuo- 
vo vigore , allorché nell* anno 202. lo ftetfb Im- 
peratore , trovandofi in Oriente ^.pubblico de- 
gli editti contro i medefimi Criftiani , condan- 
nandoli all’ ultimo fupplizio , fe non rinunziava- 
no alla loro Religione , e non abbracciavano il 
culto degl'idoli . Innumerabili furono gli ado- 
ratori del vero Dio , di ogni età , fello , e con- 
dizione , i quali in quetV occafione combattero- 
no 
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no !n tutte le provincie dell’ Imperio • Ma fo- 
pra tutto maggiormente infieriva la perfecuzio- 
ne , e fi moltiplicavano le ftragi in quei luoghi , 
dove fi portava colla fila prefenza l’Imperato- 
re , uomo d' indole feroce , fanguinarìa , e ero- 
-dele*. Così avvenne nella città di Alefiàndria in 
Egitto , ove per qualche tempo fi trattenne Se- 
vero, nel tornare che faceva dall’ Oriente ; poi- 
ché , come abbiamo da Eufebio Cefarienfc, ella 
divenne un vafto teatro , o un campo di batta- 
glia, ove moltiffimi Fedeli di tutto l’Egitto, 
e di tutta laTebaide mirabilmente fi fegnalaro- 
no , combattendo per la Fede , (offrendo con in- 
vitta gencrofità ogni genere di (upplizj , e rice- 
vendo dalle mani di Gesù Crifto , che prefedeva 
a* loro martirj , e li confortava nel combatti- 
mento , immortali corone di glòria • Così pa- 
rimente accadde nelle Gallie, e principalmente 
nella città di Lione , la quale già circa trenta an- 
ni prima era fiata innaffiata dal fangne di molti 
illufiri Martiri , de’ quali fi riferirono gli Atti ai 
3 . di Giugno nella prima R accolta delle Vite de* 
Santi i perocché attraverfando Severo quella—» 
provincia , a fine di portarli nella Gran Brettagna 
a far guerra ai Barbari di quell’ ifola , lafcio da 
per tutto fogni del fuo furore , c fece feorrere a 
rivi il fangue de’Crifiiani trucidati perla Fede 
di Gesù Crifto. Così finalmente feguì nell’Ita- 
lia, particolarmente in Roma capitale dell’ Im- 
perio , ove , come fi ha nel Dialogo di Minuzio 
Felice, intitolato Ottavio, da lui comporto ne- 
gli ultimi anni dell’Imperio di Severo, furono 
fenza numero quegli eroi della crifiiana Religio- 
ne , i quali con maravigliofa cofianza offe riero 
alle fiamme , e a ogni Torta di fupplizj i loro cor- 
pi , per confervarfi fedeli al loro Dio . / noftri 
flejjì fanciulli, ( die’ egli ) le nofJre deboli do nn/cci no- 
ie , eolia pa\ien%a ijpiraia loro dal Cielo feberni - 
[cono le croci , i tormenti , le fiere , e tutto il terrore 
de* più orribili Jupp\ì;\ . Li medefima gencrofità , 
e cofianza invincibile , e fiip-riore a tutti gli 
sforzi delle potefià infernali , collegate colla po- 
tenza de* pagani Imperatori , moftrarono in altre 
parti , e fopra tutto nell* Affrica , gli altri Cri- 
ftiani , ai quali Tertulliano indirizzò due Trattati, 
I" uno intitolato Della pazienta , e 1* altro Eforta- 
tione ai Martiri , per animarli alla pugna , e a 
(offrire non folo con pazienza , ma eziandio con 
allegrezza i patimenti tranfitorj del fecolo pre- 
dente, a fine di giungere per mezzo di effi agli 
eterni godimenti del Cielo ; ricordando loro , che 
a quefia condizione erano divenuti Criftiani , e 
fi erano arrotati alla milizia di Crifio , di fegui- 
re cioè le fanguinofe pedate del Salvatore , C — * 
di portare dietro a lui la propria croce in que- 
fia vita, pereflere dipoi fatti partecipi perlem- 
pre della Tua celefie gloria • 

3. Benché dal detto fin qui apparisca chiara- 
mente, edere fiati fenza numero quei Fedeli , 
Sec • Rac • 
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che in quefia perfecuzione di Severo, la quale non 
terminò fenoli nell’ anno iti. colla morte del ti- 
ranno, diedero il (lingue , e la vita perCritto,e 
confeguirono la gloriofa corona del martirio 3 tut- 
tavia non fono fino a noi , e alla nofira notizia per- . 
venuti, fe non pochi nomi di tanti illufiri eroi del 
Criftianefimo , c pochi ancora Atti autentici del 
loro martirio , tenendoli Iddio nafeofi nel fegreto 
della fua faccia , ove godono una perfetta felicità, 
per manifefiarli poi a tutto il Mondo , allorchp 
nell’ efiremo giorno effi riceveranno dalle fut_* 
mani la compiuta corona di quei fingo lari meriti, 
de’ quali fi degnò di arricchirli , mentre viveva- 
no fu quefia Terra . Eufebio Cefarienfe nella fua 
Storia ci ha confervati i nomi , e i trionfi di 
s. Leonida padre di Origene, di s. Potamiena ver- 
gine , di s. Plutarco , e di altri difcepoli del me- 
defimo Origene, i quali da lui non folo ammae- 
ftrati nella dottrina Evangelica, ma inoltre affi- 
diti, e confortati nel combattimento , riportaro- 
no una gloriofa vittoria , fagrificando la laro vi- 
ta per amore di Crilto . Ci reltano ancora gli At* 
ti autentici , e originali di s. Sperato , e altri Mar- 
tiri , chiamati Scillitani , e delle ss. Perpetua , e 
Felicita , e de’ loro compagni , e di alcuni altri , 
de’ quali abbiamo riportate le gloriofe azioni, e 
gl’ illufiri loro marcir; ne* rifpettivi giorni , ne* 
quali fe ne fa dalla Chiefa la commemorazione, 
parte nella precedente , e parte nella prefente _ » 
Raccolta delle Vite de* Santi ; onde farebbe cola 
fuperfiua il farne qui un nuovo racconto . Sola- 
mente non lafceremo di aggiungere , crederli da 
gravi Scrittori , che a quefia perfecuzione di Set- 
timio Severo appartengano alcuni di quei Mar- 
tiri, che nel Martirologio fi trovano notati d'a- 
ver patito fotto Aleffandro Severo , il quale regnò 
dall' anno aia. fino all* anno 235. , attefochè qua;» 
fio Imperatore non folo non motte alcuna perfe- 
cuzione contro la crifiiana Religione , ma piut- 
tolto le fi mofirò favorevole ; benché però o 
per fedizioni popolari , o per violenza , e frode di 
Ulpiano Prefetto del Pretorio , anche fotto di lui, 
come altrove fi è offervato *, non furono i Cri- 
ftiani afiàtto efenti dalle molefiie, c venazioni 
de* Pagani . 

Quanto fi debbono arroffire i Criftiani de* 
noftri tempi della loro debolezza, e fiacchezza , 
nel foffrire quelle piccole traverfic , che loro fuc- 
cedono , in confronto della gencrofità , e fortez- 
za eroica di quei primitivi Fedeli tra tante, sì lun- 
ghe, e sì gravi perfecuzioni * Ma molto più cre- 
scerà il nofiro ro flore , fe fi confrontano i fanti , e 
innocenti coturni , che allora regnavano ne’Fede- 
ii, come ce li deferive Tertulliano nel fuo libro 
Apologetico , con quelli , che purtroppo regna- 
no nella maggior parte de* Crifiiani de’ giorni 
noftri , benché profeffino la ftéfia Fede , e fi di- 
chiarino colle parole di feguire lo fteflb Evange- 
lio . Udiamo pertanto un breve compendio del- 
D d d la 


( 1} Si veda ai jo. di Gcnnajo fefla di s, Martina , in quefia Raccolta . 
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la vita , che menavano quei beati Criftiani , ac* 
ciocché ferva a noi d'ammieftramento , per imi- 
tare i loro efempj, e per giungere allo fteflò felici C- 
no termine, al quale tifi fono giunti .Erano , dice 
Tertulliano, i Criftiani fedeli adoratori del vero 
Dio , al quale cercavano di piacere in tutte le 
loro azioni , ubbidendo a’ Tuoi comandamenti , 
onorandolo , e fervendolo in ifpirito e verità . 
Confervavano un'inviolabile fedeltà verfo gl’im- 
peratori , e i Magiftrati , benché pagani e perfe- 
cutori, pagando loro i tributi, e ubbidendoli in tut- 
te le cofe , che non fi opponevano alla Legge di 
Dio j e la loro ubbidienza era tanto piti lineerà , 
quanto che era fondata nella loro pietà verfo Dio, 
da cui Tapevano effore ordinate le umane po de il a, e 
diilribuiti i regni , e gl’ imperj , fecondo il fuo be- 
neplacito. Quindi è, ch’etti erano alieni dalle fazio* 
ni, dalle fedizioni, e dalle congiure, tanto frequen- 
ti tra’ Gentili contro i loro Principi . Etti tolle- 
ravano con invitta pazienza le violenze , i torti , 
le perfecuzioni, e le ingiufiizie , che controdi 
loro tutto giorno fi commettevano dai magiftra- 
ti , e dal popolo , fenza rifentirlì, fenza vendicarli, 
e fenza turbare la pubblica pace , benché lo 
avellerò potuto fare con fomma facilità , attefo 
il loro gran numero , che riempieva ornai tutte le 
città , le terre , i borghi , e fino i villaggi deU'lm- 
perio Romano . Effi , come buoni cittadini , en- 
travano a parte di tutti i pubblici aggravi, e non 
ricufavano di concorrere in tutte le cofe al pub- 
blico bene , e folamente fi allontanavano dagli 
fpcttacoli, dalle diflòluterze , edallefefte profa- 
ne de’Gentili, nè volevano in tali cofe avere parte 


alcuna , benché iapclforo d'incorrere il loro odio, 
e di efporfi perciò alla perfecuzione . Noi faccia- 
mo ( foggiunge Tertulliano ) un folo corpo , per- 
chè abbiamo la fletta Religione , la ftelTa fperan- 
za , e la medefima morale , e ci aduniamo in- 
fierite , per pregare Iddio con purità di cuore , 
e colle mani alzate verfo il Cielo , per celebra- 
re i divini mifter; , e per udire la lezione delle 
fiere Scritture , e l’efortazioni di quelli, che^» 
prefiedono alle noftre alfèmblee . In tale occa- 
fione ognuno fomminiftra volontariamente ciò 
che può , e che vuole , in fovvenimento delle 
vedove, degli orfani, e de' poveri, ebifognoli. 
Noi ci chiamiamo tra noi fratelli , perchè ci 
amiamo l’ un I' altro con (inceriti ; e quella no- 
tti» fcambievole carità , fegue a dire Tertulliano 
parlando ai Gentili, vi reca maraviglia , effondo 
voi (olici dire : Vedete , come i Criftiani fi ama- 
no /cambienti mente , e come fono fronti a dare la 
vita l'uno per l'altro: e ad alcuni di voi è mo- 
tivo di fcandato ciò , che dovrebbe effore d'edi- 
ficazione . In fomma ( conclude Tertulliano ) la 
(ùntiti delle noftre leggi , e l' efficacia de’ noftri 
coftumi , regolati da’ precetti del noftro divino 
Maeftro, è ordinata a promuovere, e a far re- 
gnare la innocenza , la giuttizia , la pazienza , la 
Sobrietà , la pudicizia , e tutte le virtù , per 
cui l' uomo fi rende accetto a Dio , e fi difpo- 
ne a confeguire I' eterna fèlicità , alla quale i 
Criftiani unicamente afpirano , mediante il de- 
prezzo de’ beni terreni , e la fofferenza de’ mali 
pafteggieri di quefto Mondo . 


Fine del Mefe di Giugno . 
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CORREZION I 


Tom. L Pag. il; col. i, lin, aj. un digrigno di denti 
Pag. * 5 - col. a^iin. 2p. Lufano 

jj. col. i. lin. 17. Pontefice Ma rcello 
ìlfi. col. ij lin. J2; purificata 
181. col. 1. lin. 25. Trebaicenfe 
190. col. 1. lin. ult. informatoli 
!>!• col. 1. lin. 22* loro cuore 
igj. col. 2. lin. 40. pubblicaflè 
322 . col. 2. lin. 3. le pole 
Mj. col. a. lin. 49. dall* aria 
331. col. 1. lin. 15. fegreta a chiave 
333 . col. ìJin. 16. del Duca 
349 . col. a. lin. 4. fante lettere 
279 . col, a . U n . 31. per rallegrarti 
39?. col, k lin. rj. x6o2. 

301. col. i* lin. 24. Giudice 
3 Q 1 - coL 1. lin. 1. comparve 
33 Q. col. 1. lin. 31. le azioni 
33 ;. col. a. lin. 12. 1. viglio 
3 S°. col. 1. lin. ap.Tcbanc 


nn digrignar di denti 
Cufano 

Pontefice Marcellino 
pura 

Trebnicenfe 
informato 
loro a cuore 
non pubblicaflè 
le porfe 
dall' ira 

ferrata a chiave 
col Duca 
fante letture 
per rallegrarli . 

1622. 

Giudici 
comparvero 
le orazioni 
a. Vigilio 
Tabane 
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